




TORNATA DELL'8 GENNAIO 1857 
, 

!'RESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOWdARIO. O<i8tilU1Ji0"8 dell'ufficio vro•visorio - Oomut1i.lazione dei cl.wreti di nonilnli ciel prtsiclente e ~' 
aidenti del Senato ~ Discorso dc! presidente Àl/ieri - V ota.ri0"8 per la nomina dei quatlro segl'etal'i 6 tlfle, 
peawri, e delle due Commissioni permanenti - Rieu!tam111to dello squittinio per la nomina dei guattro segm'!'{' 
e due g_ueelol'i - Installamento dell'ufficio definitivo - Amaun.rio illllla morte di due senatori - Adttri!>M di Ìffl4. 
J?f'òpOBla del 8811atore Di PoliQne - Sunto cli peti.rioni - çompo.ri.rione degli ufflri. · · 

Ls. sedute. è aperta alle ore 2 1/a pomeridiane (1). , _...lll!ITE. Pregherei i s&natori Gautieri, Riva, 
DI San Martino e Dalla Valle a voler, come senatori più 
giovani fra i presenti, prender pesto al banco della Pre­ 
s!dmln, e fare le veci di segretari. 
(I sudcletti senatol'i prendono Jl1)81o al banco dei se­ 

gnfari.) 

""TITVUOlOI DllLL'trmTJCW BI PllJIUOm.& 
E ALLOCIJZIONB DEL PBmmBNTE. 

1>1 ux n~o, seg1'etal'io provvisorio, dà lettura 
del processo verbale dell'ultima tornata, il quale viene 
approvato. 

(Vengono pure letti i due regi decreti con cui sono 
confermati da S. :M. a presidente del Senato del regno 
il marchese Alfieri di Sostegno, od a vice-presidenti i 
senatori Des Ambrois e Siccardi.) 

r)lllSIDJ!lNTE. Signori senatori, 
81111 Maesti. si è degnata di destinarmi per la seconda 

volta a questo Seggio eminente, ed io sento essere di 
questa nuovissima. gTS.•ia più s.lla benign\tè. vostr.. che 
a, qualunque mio merito debitore. 
Ore. perchè l'opera. mia. possa essere più degna del 

favore sovrano, della dìgnità di questo consesso e del­ 
l'aspettazione vostra, io invoco più che mai la benevo­ 
le1rna da~ quale ebbi tanto sussidio, e che :iion posso 
ricordare senza sentirmi compreso da viva gratitudine 
e da più ferma fiducia confortato; o questo conforto si 
fa tanto più vivo in me per la speranza. ohe mi saranno 
cortesi della. loro benevola. assistenza. i ra.ggilardevolis- 

(1) Alle o<e Il antimeridiano di ieri aveva avut<> luogo 
ne<!r. K'!'nd' Aulu. del p&la..o Madama rUu.ugurazione della 
nuova Sessione~ Per la relativa. funzione e il discol'SO della 
Corona.t pronunziato da S. M. Vittorio Emanuele II, veg .. 
gui a pagin. a l del 1 ° volume delle di1ensaioni della Cea-. 
mera dei deputati doli& pr .. ente s ... ìone, ' 

81 .. Jellll 1857 - Sm!ATO DIL RJo .. o 1 

2H 

simi personaggi che Sua Maestà degnossi di aominare il' 
vico-presidènti del Sonato. 

Molti ed importanti progetti di logge a.DlltlllZiàti so-, 
Iennemento- nel discorso della Corona sono per aver 
corso in questa Sessione parlamentare. Io smio persrt~ 
che a questa moltiplicità ed importanza. corrisponderli 
l' assidue. frequenza. dei miei . onorevolissimi colloglli, 
loechè ridonderà a inaggior lustro e benemerenza. •del 
Senato, facendosi più lnminose e più ofiloaci le sue di· 
scussioni, o più antorevoli le sue deliberazioni. 

Noi abbiamo ora e procedere alla costit~ione del­ 
l'ullloio definitivo del Senato. 

Invito quindi i signori senatori a voler scrivere s!JWll 
apposite schede i nomi dei quattro segretari,.'• déf~ 
que•tori. · · 
u.a.11,,...••, segretano provvisorio,, fa. l'appello nomi­ 

nale ed i senatori di mano in mano chiamati d(lpollg!)llO 
le loro schedo nello urne a ciò destina.te. 
Il presidente fa. l'estm•ione di quattrò setUtatorl per 

lo spoglio delle schedo. 
Escono dall'urna i nomi dei seguenti senatori: . 
Ricci Alberto, Cagnone, D'Azeglio Robert<>, 'lfona., . 
....,....BJITE, fo devo comunicare 11l·Sen&to un let- 

tera che ricevetti dall'onorevole generale BllOglia,'il, 
qnale annunzia ohe, per essere. egli grave~te Am• 
malato, non potrll por ora prendere parte ·alle ~ 
sioni del Senato. '.. ; 
N ol mentre che si procO<le allo spoglio d~ s~ 

debbo rammentare al Senato che, secondi\ l'M'\.içolo ~ 
del regolomento, deve •"ere in pril\qipio di ogni Ses­ 
sione nominata nna ConunillBiono c)ljllldioi membti per 
l'esame e relazione della. legge dei conti, bil111wi1 d~e 
leggi relativo ad imp0sizione dì tributi od a contabilità, 
non che di quello portanti supplementi di crediti, 

Inoltro il Senato suole pure nominare . ~ C~ 
sione per la sua contabilità intera.a. Io invitéreì de) 
pari i signori senatori a voler formare \e lQro aohedl 
per la nomina dei membri dì qua$> dqe ComD!ÌJ!SÌ~: 

. la prima., cioè quella di finanze, di dod\ci memb?i;J! 
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seconda, ciol; quell& dì oonta.bilità interna, di sette 
Jl>elllbri. 
Por non trattenere troppo lungamente il Senato, 

dopo che si siano deposto nell'urna lo schede, si potrà ri- 
111and&re la proclamazione del risultato ad un'altra adu­ 
nanza. 
Aderendo al desiderio manifestatomi da alcuni sena­ 

tori, leggerò inomi dei membri che compo®vano questo 
due Oommiàio1fi nella scorsa. Sessione. 

OommillBione permanente di finanza: senatori Des 
,6.ulbrois, Colla, Pollone, Giulio, M,e.rioni, Da.b<>rmide., 
~ 0"8119M• :NÌi'l'&, Cotta, Oacol.a. e Regio, 
(,peli& di contabilità era C0"1poeta, del aignori senatori 

~etto, ~osi•, Ilo Card!lllllS, ~otta. Sui M..tino, 
Colla e JWiQ.Qi, 

(Si fa I'appello nominale ed i aeua.tori dopougOllQ' !& 
loro schede nelle urne. Il presidente trae a sorte il nomé 

· di tre sornta.tori per faro lo spoglio delle schede. I nomi 
· dei aenatori sortiti sono i seguenti: Jacquemoud, Balbi­ 
Ploftr& eGonnet.) 
Il risulta.mento dello equittinlo per la nomina dei dùe 

q9#1ari à il 88f!11ti11'a: 
Il senatore Di Pollone ebbe voti 4à 

a , Cagnone 45 
:Q rlnltam911f,o dello sqnittinlo per lr. nomina dei 

q'Clàttio ~ è il Hguente: 
11 senatore Quarelli ebbe voti 49 
• Giulio 45 
• Plllle.vlcino 43 
• · :Ma.rioni 4:? 

Ptoela!llo adunque a questori i senatori Di Pollone e 
èfa.gnone, ed a segretari i senatori Quarelli, Giulio, Pàl- 
11.'fllùw.,J;losJi e Vanoni, e ringrazio i segretari prov- 
..JS~i{ 4ell'l)pera che hanno F.estato. . 
. . (11etltllorlproalamati segretari pretldOrlO il f!O$lo al 
blulao tHlla Pruiàema.) 

Ora procedo all'estrazione dei nomi di trO&ltri teru­ 
tatori po>lo aqnlttinio relativo &Ila. Oommiolione per la 
oontabilità liriem&o 

(lilaooaò d&u'mla i nol!li dei 11Ra.tori Bnme, L_.,.i 
• lbeatri.) 
~ oraCGBtitnito l'ttftleio definitivo del Senato, 

p.r 81lra del pneldenta ne aar& reeato l'auuunzlo a. 
S, M., .sèoondo il proscritto dal regolamento; e ne se.r& 
-'lo eteao tempo d&to avviso alla Camera elettiva. 

............ l>llÌr.LA. WeanÌ IOll &TOBl'.l LV)'.GS 
............ &rACllWTO ., . 

I*•• ì Pìw\•. Ben può ot1J>\prt1ndere il Senato qrumto 
fl,\li>?fJOO tdlléio rnl sia oggi li riferire le gravlsllilne 1'91'­ 
ime ehe - lia Atte, durante la 'l'aeisnza del Pari&• 
Ìll8ìl,t(>, c!I due dìÌol'llVOlilsbui aéliàtori di •ui abbiamo a 
~la IÌIOrl9. . 

Appena chiusa l'ultima Sessione, aft'ranto da peno- 
1isrlima 111.&lattia, .P&llsava a iciglior vita l'ottimo ed in 
un caro Luigi ProVa:ns. Del Sabbione, cui bene si a.d­ 
dice ciò che si legge scritto sulla tomo& di Orazio Pro• 
va.na suo antenato: Vir nobllis, justus et sapiens er'at. 

Addì 29 di settembre cessò puro di vlvore Gia.ointo 
Provana di Collegno, nomo di sana tempra e salda, di 
ff!rmo ingeguo, di virtù severa, in umanisaim_a. convi .. 
venza; la.sciò i! suo nome collocato fra quelli dei noatri 
tempi cui l'Italia è più giustamente in debito d'onere o 
d'affetto; poichè, scevro d'ogni ambiziosa vanità, supe­ 
riore nella sua rettitudine a.Ile, lusinga, ed alla prepo­ 
tenza delle parti, le dedica.va. una vita. di ~tudio, di 
azione e di sacdfìziQ (Con vuce malto COllljl!08$CI) ; e llOÌ, 
che fummo gli amioi suoi, noli rivolgeremo al certo lo 
sgna.rdo al luogo che egli qui a..s\ilue.me11t<> wchpava 
senza che un pensiero di benevolenza. ravvivi sempre 
più l'ossequio ed il desiderio che rimane di lui. (Bme ! 
ben•! Bravo!) 
Il Senato si trova cosi ridotto a 1()1 eone.tori; , quilldi 

la maggio~ assoluta è di 51 votanti. 
Ora che il Senato 6 costituito, farò l'estrasione a 

aorte degli ullìzi, e quindi pregherò I eignori senatori a. 
volersi recare negli uffizi medesimi per prooodere all'e­ 
lezione dei eommissari inearioati da ciaao1111 ullìoio di 
preparare il progetto di rispOBta a.I discorso della Oorona, 

JIOUOD flOJf(JBB.JfD'l'B LA a'UPOll'l'A. A.loi »:U~O 
DID',,L.t.ioe .... .A.. 

•• POLLO ... Demando la parala. 
Se mal non mi &ppongo, i<> erodo elle l'anno IOOrao fu 

delegato il signor presidente di preparare la risposb &I 
disoorso della Corona, e mi pale Che uu sbnile prece .. 
dente potrebbe anche essere seguito quest'anno. Io fo 
queota proposta, a.ociò il Sonato voglie. decidere m di 
essa. 

PBIUIJDB1'1Tlll· È stata fatta a.I Senato la P"'JIO.t& 
che la. red ... iono del discorso in risposta. a qu..Uo della 
Corona fosse demandata all'11flìcio di Presìden1a ... 

"' POLLO> ... Io propone.,. che ne fuue delegato U 
signor presidente stesso. .. 

PBMP>Eft'tl· L'anno scorso la red1111ione fu deman­ 
data all'ufficio di Presidenza, sebbene non fosse com. 
pleto; cos\ non essendo quest'anno, io erodeva ta.nto pili. 
ohe s'inteadoBSe di riJIJlo.,.re il mandato all'uflleio di 
Proslde1111& ... 

... POLLO-. Per vorltà il mio intandimeuto 01'!' ohe 
fos•e dea>andato a.I olgnor presidente el e C<JJM si 6 pra. 
tico.to pili vòlte nell'a.ltr& Oamera.. 

PsumE!ITJI, In tal caso converrebbe che preoedesae 
un'Altra deliborazio~e formalo defSwiato. Il lll<ldo di 
proeedere al qua.le aocenua l'onorevole senatore è ste.to , 
adottato in quella Camera dopo di 019ersi deliberato 111 
ma.salma. snlla. f<m:11,11. a ~i alla rial)QJta. NOll es~o· 
dunque la oondlliollE> all'&tto id .. tloa, folW lo · ai- 



modo dì procedere non sarebbe ognalmonw opportun<>. 
Se però il sen,.tore Di Pollone insiste nell& sna prç­ 

poecta, io le. porrò s.ì votL. 
1>1 l'OLLon. Io l'ho fatta per rendere più. semplice 

la cosa, parendomi che vi fosse anehe convenienza, per­ 
ab.è, come aecennava, io aveva. veduto farsi co1ù; perè, 
se V110le il Senato UllifOD!lUlli al precedente dell'anno 
ècorso, le. redazione del diseorso potreblie e8lif1re de­ 
mandata all'ufficio ai Presidema. 
r-..- . .A.llo<ii. metto ai voti la proposta tal 

qJial• viene ora fcmntùsta. Chi l'approva sotga.. - 
(11 )lenato approva.) 
&sta, ÙJ1,Uqne demaadsta a.ll'ufficlo di Presidenza la 

COJlllliluìone d'l progetto di risposta al discors<> della. 
.Corona. · 
. Ili dà ora lettura d'un sunto ili petizioni. 

QtrARJ/lL>;•, segretario, legge il seguente snnto di 
petizioni : 
, 2091. n COlll\glio eom1lllllh di Vigniwo riecrre al 
Senato J>erohè nella. l"llg• sul riordinamento giudiziario, 
il tribunale pro.-ùiçlal0 dì quel eomwi• vell8l' clMsifi­ 
cato fra i mhunali aventi llioe l!Qii.oni, eol corriapon­ 
dellw n'\Ullero di giudioi. 

:1092,. VÙ>lor Creu J oseph <lel comune di Qua.rt, pro• 
'\>incia d'Aosta. (Petili®G~ "4U'aut4111witàdella 

. ~ 
11093. P~ohi ~tia!UiU di Qwi.tt e . di .&Itri eopiuni 

de!la prorinclll. d'Aoate.. ~~ ~' ~'tlllMf· 
ficitd della fWma) . 

. 2004. Ambrogio FU:po. (P~i<l!IC ntatl<Jenle à4ll'au-. 
~rl tklla (Irma) 

2095. Cainaio Ftancesco, foriere in ritU-01 rfunova. 
'per l'ottava. vo/.ta \J) •!lit i'!l;l\JUI• presso il Seils.to <mde .. 
otWru>re di venÌré · giu•~Uì<làto dalle fattegli lmp11t... ' 
zioni • 
.,,....mmmo. Si procede ora all'estrazione degll m• .· 

fu.i (1). • 

PllUll>!QITE· l:tieevo in questo l!Ulmetlto ~~· . 
di Ul! pnorovolissimo no.stra eoll.egs., i) ~ .~· ·. 
P,i Collegno, il quale prevaùondo; dopp ~ .~l'~p>~l~ : 
tia ,soll'arte,, una llJ11P eonv-.le!l<ltnsll• " ~ Q.# d~ < 
versi astenere mo malgrado dal prendere parte. al lìl,. 
vori del Senato. • · • .. · 
L.. Calll.•l'llo t>'<lverà. be!l<l che il pmid~.-- -/ 

tiro allo.s0rivenl;e cho il Se11ato è pali\~ ... lll!JIOll.· 
si 1M1soeia J),i S110i la.vori, tigli ~ l!Olo per ~ .iùlll!ll· • 
dente da.li• sua volontà. · · , 

Inviterò nnovamen~ i signori a~tori e. volersi rill.• 
Dire negli ulll.ii per !e. loro ooatituziQae ~ J1er lii~· 
oolla Commissione per le petl>iom. . . 

11 Senato sarà convocato a domicilio tosto cli<!. ai al:>bia 
m...teria da !lia<lntere • 
La S$dU.ta è levatA lille ~ *· 
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PRESIDENZA DEL l'BESIDENTE MAROHÉSE .ALFIERI. 

SO~IO. Presentasswne di '"' prògetto di legge per l'ordinamento delle f<ibbricet-ie - OOlll«nic<teioti• del. prtai­ 
. dente della Oamera dci depUtati - Rl.$Ullanr$lo della 1JOla1ione per la nomina delle due (l'.lmmlssi<mi Pfl"""'· 
mmt di %Han11e e di eontaèilità interna - Omaggi - V ota#Ùltl6 f)ef' la nomina dei commiesari p..- la Oas$a dei de­ 
p08ìti • per la Oa.isa ecélesiastica- Lettura eà appr"""'1olle àcll'ìndiril:zo in risiiosta al dlsoorso della CW<JM - 
ço,tìtÌl.lioM degli ll{fl.el - Estrlllione a aorte Mi nomi àei commissari incarroati di presentare l'inàiriaeo a 8. M. 

La. IOOute. è apèrlo. alle ore 2 llt4 pomerldie.ne. 
(È pre20f!:te il ministro di gm:iia • giustizi&.) 
-on, eegr~o, dli. lettura del processo verbale 

.a..ll'.ultima toru11ota, il q11&Je vieM o.pprovr.to. 

Pafteftt'O DI LE«UB PBB l.'OBDnf..\...xTO 
DE~J.E •.A-B1l•ICSBIB. 

nll l'oal!H.t., ministro a; gra"1> e gi.ustfeia. Ho l'o­ 
liare di presentare al Senato un progetto di legge par 

· l'l>tdina.mento delle fabbricerie. (V edì vol. Documenti, 
pag. 206.) 
..._..,..m, Do atto al signor ministro della pre­ 

sentazione di questo progetto di legge, il q118le anli. 
negli uftì'! il suo regole.re corso, · 

--· Dobha recare a notizia del Senato che. 
•con lilla lettem della PrOBidellJ!B. della Camera Jei depu­ 
tati si anu11nzia che quella Cà.mera ai è definitivamente 
eostituita, morcà la nomìna del sno ufficio òefuùtivo di 
Ptesiden...,. . 

· Lo spoglio fatto dei voti per l'elezione delle Commio­ 
aìoni permanenti dì finanza e di conta.bilit~ interna, 
'1iad• i seguenti ?iaultati, cioè furono eletti: 

\!ombri doli>\ OòlDinil!sione permanente ai finanzG, i 
l!e11att>ri l>farioni con voti 43, Des Ambrois 42, Dì Pol­ 
lolll! 41, Colla 40, Q[ll\relli ~o, Giulio 89, Cotta 86, Da­ 
borinid& 85, Oaeeìa 84', Cagnone SS, Regia 80, o Nigra 28. 

Oosi trovasi compiuto il numero volnta dei dodici 
memliti. 
Ebbero il lnllgglar nlllllero dei voti i &&g1l(lllti sena­ 

, tori: Jaaquemaud !6, s.,., :Martina 15, Gantieri 12, Ca· 
· llt,agnetto 9, Monteu>mofo 9. · 

-Altri v9ti andarono dispor.i fro. vz.ri. IMlnr.torl. 
. A membri della Camnùsaiouto oli oonta.bilità mterna 

trQva.nsi eletti i senatori : Castagneti.o oon voti 40, De 
()arde;nas 39, Cotta 86, Col!& 88, )!Arioni Sll, Sl\.n MM­ 
·tino SO, Begis 32. 

Racoolsero in ooguito il maggior numero dei voti, i 
signori senatori: Quarelli, :Montezemolo, Caeati e vari 
altri. 
'Vennero fatti al Senato i seguenti omaggi: 
Dagli intendenti gener1<li delle divisioni amministra­ 

tive di Torino, Sassari, Ohìava.ri, Cnneo, Ciamherl, Ori­ 
•ta.no e di Acqtti, cli alcuni esemplari degli atti dì quei 
Consigli divisionali della scorse. Sessione; 
Dal presidente della regia Università dì Tarino di ·9a 

.esemplari dell'orazione delta dal professore cavaliere 
Rayneri in occasione delle. riapertura. degli studi; . 
Dal direttore generale del debìtd pubblico dì 1-04 

.,.,,mplati •tamp&ti deUa relazlolle fatta dal presiden.te 
della. Commistione di yjgilan2a per la Cassa dei depositi 
e preltiti; 

Dal presidente della Commisaion& direttrice dell'isti­ 
tuto tecnico di Chiavaci d'llleuni esemplari stampati di 
vari discorsi pronunciati in oecasil>ne della sua apertura. 

Prima cbe il Senato proceda a ciò che form& argo­ 
mento principale dell'odierna. tornata, debbo pregare i 
signori senatori di voler forma.re le s.,hede P!'t la nomina. 
dei commissari della Casae. dei depositi e prottiti, e. t.... 
nore d•l disposto dall'articolo 23 della legge 18 novembre 
l SllO : negli llllni addietro vennero eletti i senat-Ori Cotta 
eNigra. 
· In pari tempo sono pregati di formare anche le achetÙI 
par la nomina di tre co1IUDìssari per la Cassa eoolesìa­ 
stica, a senso deJ!'artìcolo 8 della legge 29 nmggio 1855. 
Nell'anno passato sono stati eletti i sonatori Dea Ambrois, 
Sicoardì e Mameli. 

Lllft'IJB.I. '.Il .l.PPBOT,,,_IOU J>UL'IX»JBl&H 
D'BDJl'O$T& A..L DIJi(lQBflO 'DELL.I. COBOJl&, 

:PBUn>Blft'll. Darò lettura al Senato del progetto di 
riaposta al discorso della Cara11&, stata preparato a di-. 
ligema. dell'uffizio di Presidenza, secondo il mandato 
ohe ne ebbe dal Senato. 
• SmE ! Pnre, e aplendida gloria è quella ohe •'aeqni· 

et& eou lt a.rn>i im!"'P"te a. tlilèsa della giusfuia, a 
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tutela. dell& inilipendellf;a e del riposo dei popoli; i vo­ 
stri soldati di terra e ili mare, ministri di civiltà e di 
progresso, hanno cresciuto onore alla nazionale bandiera, 
meritati i vostri encomi, la. rlconoscensa ed il pl&deo 
dell .. nazione. 
• Cootante nei snoì generosi intendimenti, forte pe,: 

antiche e confermate alleanze e per rinnovate amicizie, 
il Governo di V. M. propugnando con fermeaza e con 
prudenza. gli interessi d'Italia, che sono pure interessi .. 
d'Europa., continuerà. a. riscuotere le benedizioni della. 
na.ziono, ili cui ba fatto ascoltar la voce nel Congresso­ 
delle grandi potenze. 
• Il mgguaglio delle spese e delle entrate; un sistema 

di anuninistrazione che, nel dare efficacia alla. rappre­ 
aentanza degli interessì locali, nulla detragga alla unito 
ed alla. forza. dell'asione governativa; un ordinamento 
giudiZiario che sempre meglio a.ssicnri la pronta, severa 
e non dispendiosa. amministrazione della giustizia; un 
complesse di leggi per cui lo Stato promuova I'ìnere­ 
mento del sapere, provveda alla educazione del popolo, 
l.lie. all'opera degli insegnanti decorosi compensi, e, senza 
fa.r dèll'iniiegna.mento un monopolio, riserbi a se stesso 
i mezzi di reprimere ogni pericoloso trascorso; I'applì­ 
easìone insomma in tntte la parti dal civile reggimento 
&i grandi ptjueipii proclamati dallo Statuto, sono fonti 
di in~a. prosperità. e di potenza al di fuori; il Senato 

. del regao, ~vatortt e oustode di quei grandi prineì­ 
' pii, apporterà l'atbeniione pru.· m&.ti.lra nell"esSJD.e ·del 
·bilancio e delle leggi che dai ministri di V; M. saranno 
proposte alle sue deliberazioni. 

e SmE I La. Divin• Provvidenza, la quale non ..,;en 
meno e.i Principi ed ai popoli, che non vengono meno a. 

· se stessi, coronerà gli alti propositi della 'M. v., gli studi 
ilel Parlamento, i voti della nazione; e mantmiendo 
quella stretta unione che Ili la nostra forza, ci 1>Bsisterà 

. Ile! proseguimento dell'opera gloriosa, pre!>"re.ta dagli 
angusti vostri predecessori, iniziata do! magnanimo 

· padre vostro. • 
È a,perta la discussione su questo progetto d'indirizzo. 
Non essendo domandata. la parola sul complesso di 

eìso, 1lè rileg!l"rò le varie parti por porle quindi ai voti. 
(Il presidente dà. lettura delle singola parli dell'indi· 

rìszo, le quali sono \'uM dopo l'altra approvata dal Se- 
11&to senza osserveaionì.) · 

PBElllDB!ITB. Prima .di passare allo sqnittinio segreto 
darò lettura al Sene.to della costituzione degli uffizi, 
coma risulta dalla votazione segreta fatta negli uffizi 
medesimi. · 

Ufficio I. 
Giulio, presidente-Prat, vice-presidente-Riva, se­ 

,gretario. 
Ufficio II. 

. li'i.-11.nzini, presidente-Siccardi, vU:e-presidente-Di 
~etto, segretario. 

Ufficio III. 
De Sonnaz, presidente - D'Azeglio Itoberlo, vioe·pre• 

sidente - Caccla., segrete.rio. 
Ufficio IV. 

. Colla, presidente - Di Pollone, vice-~ -:­ 
Dalla. Va.Ile, segretario. 

Ufficio V. 
Dei Ambrois, presidente - Sanli Wovico, vice-pre­ 

. sidente - Montezemolo, eegretario. , · 

' . . ' . . • . . • . '. • 1-_- ;y ~--·'.-' { ' ••""'•»-""· Lo spoglio delle sobede )!91" la, J!.9mina. 
d?lla ~mmissioue ~elle petizioni tattosi pQre. D~U.~ 
diede il seguente nsnlta to : · 

Ufficio I. . Gantieri. 
• II. San Martino. 
• 111. Mameli. 
> IV. Plezza. 
> V. Ce.gnone. . . , . , 

Prego il senatore Quarellì a. dar Jettur& del iln!iti> di 
petizioni. · . . · '·' . 
cau.&:azr.u, segretario, legge il seguente snntor 
2096. Parecchi citta.dini del comune di Nus, pro,.., 

d'Aosta.. (Peti.sione riprodotta e. fl!WiC!illtOI. -~~ 
ticitil dilla firma.) . •.,,.IDEXTlll. Ora. si prooede al!Q s,quittin~.1!89l'eto. 
per'la votazione del progetto d'indirizzo, e nello atea~ 
tempo prego i signori sena.tor.i che hanno prepara.te lii· 
sehede per la nomina. dei commi>eitri ~iliii'ilh;òi-' 
lorle deporre nelle urne a ciò destlliatè:' '·'' ' ·" ·.\•J""·'· ; 
•..ÌU•n, segretario, fa. l'appello nominale. . . 
...... m-n. Il ristlltameuto della vo~é dQt.~. 

getkl d'indirfazo è il seguente: · · ·· •· · ' ' ·: '· 
Votanti ~ &.t··;·r:1; 

Voti.favorevoli. , • • • • • ' '4~ ' ' 
Voti contrari . . . • . • • , . 2 

(Il Senato adotta;) 
Ora procedo all'estrazione a sorte dei nomi deiae11a:, 

tori che dévono comporre; la depllt&sione per pr.,en.iare. 
a S. M. l'indirizzo iu risposta &I discol'llQ della Ool<lllà; 

Essa si compone di sei membri •. 
Sono estrattii senatori generale Ohlolfo, ~~ 

San Martino, Siecardi, Defornari, Mameli •. - -' '/ .•/ 
S~pplenti: Collobiano, Gonnst. , . ·. ' 
Estrarrò quindi i nomi degli &crntatori pe1' lo .pogliçl. 

a farsi delle schede per la nomina dei commissari a!laì 
Cassa depositi e prestiti, ~a quella ecclesi&lltica. · 
. Escono dall'orna i nomi dei senawri Alberto Rie~, 
Bauli, Regis e Quarelli. 
Invito qneati signori sena.tori a voler ~ a. 

questo spoglio e, per i;ion prolungare inutilmente la. H• 
duta, il ristlltato potrà.essere pro<;lamato nella pt0811\111a. 
adunanza. 

Essendo con eiò esa.uritol'ordine del giorno, ioscioJio 
· l'a.dun&D.Zll, e il Senato '1afà. convocato a domicilio. · · · 

La seduto& à lenta a.Ile oi"e S Bt4• 



llENA'l'O :l>llL·· Jl.BGNQ -+ ~lQNE DEL 1857 

TORNATA DEL 17 GENNAIO t8a7 

• 
SOMMARIO. ~ariotle di àtleJWogetti, Tdatim l'""o all'""'911imstra.rione f(}'felllale, e raltro all'lgitm pubbUea 

.· '· 1111 all'e8f!f'Ci6io delle professioni.aanilarie - llilultamento della votltfione per la nomina dei commia1arl rilla 
·. ~~depositi m aUa Giaea ~. . • ' 

La seduta è &porta alle oro & 112 pomerìdìene. 
(Ì!l presen~d il minU!tro <b>ll'illterno .) 
-.v.uun:.u, segretario, dà lettura del processo ver­ 

,~·"'"11'ffitillla. tornata, il qual• viene approvato. 
· -mlllfÙ:. La parola spetta al signor ministro 
dell'intelllo. 

· 1111 aza•t· M .-..: l0 •.-r,1/.uumrunt.1.Uen 
.... ~; 2° 81Jf.'L1IQIE!Qj PITBBl&OA. llttnft..I.o'B· 
7 -·-Lll P ........ Jeft UJll'llBIB. 

. ' 
. ~!rJ'.AMI. ministro dell'interno. Ho l'onore di ~ 
'eentare al Be!u\w <J!l& ll!;QP~ ili ~. 1'"111' .relativo ' 
'!ll'~f~ (Voài~ol.J)~i, p~ 
~. ~ 11 l'alti)I &ll'lfl!>ne pubblimL od ..U'~reiz10 
leUe J>!Ofessloni sanita.rie •. (Vedi voi. :O~, pa- 
gilla çeo.) . ' 
....._...,, b dato atto al signor. ministro della 

~di questi due pro.(letti Qilegge,iqualiea­ 
rallllO distribuiti negli uffizi per il loro corse iogola.re. 

............... 
~· Dobbo riferire al Sento che lo sqoit.. 

tinio fattosi llti :voa Jo811 ~~ dei epwmi.....; alla. 

Cassa dei depoiiti diede per risultato la conferm& del 
precedenti, cioè: i senatori Cotta, con voti 46; Ni· 
g>'& 39; Regia 9 ; gli altri voti ruidarono disper1i. Ooal 
furono confer,mati Jtttll'ufficio di commj-.ri preaao la. • 
{)llSS& eccl<lsiastioa i senatori Dea A1nbroia, con voti 31 ; 
Mameli 30; Siocarill 30; gli a.Itri voti andarono diMpe1'i 
fra vari sonatori, dei '!'l&li non credo ma il easo di far 
relazione. 

Sono dunqne proclamati i senatori Cotta e Nig.ra; 
COmUlissari presso la Cassa dei depositi, od i .~ti 
Des Ambroù, ~li e lliaearii, pr-o la Ce.•• OlllllB- 
sin.stice.. · · 
Debbo recare .. noti>ia. del Senato che, secondo l'a'I'• 

viso avutone dali'onareva\e ministro dell'interno, la de· 
putazione ineiuioata. di preseatare l'indiriuo del ~ 
in ~ta al discorso della Coroaa sazà, <la S. )l, ricjl­ 
vnta domani alle ore 10 e l{ll. 
Debbo pare portare a contezza del S-00, che ..Ua 

l'reeidenza pervenneio dllb lettere dei eene.\ori u;mi· 
raglio Albini e Brignale Sale, colle quali eosl. liOUS8llP la 
loro usenza PIH' oagione di i:palattia. * 

Sicco1n11 la oonwaazione d'ogSi non a"eva altto og• 
getto chQ quello di dar IW>l!o alla ptea&nta$Ì!l!M! <ieJ.l.& 
leggi sopraoc8DUl!ote dall'onorevole mlziistrll, trovandosi 
!lS&llsto l'ordine del giorno, scioig<l l'o1Juna11•a, 

~ sedùta. è leva.ta alle ore 4. 

' 

f 
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SOMMARIO. Rda#ione 81<1 ricevitmltlto fatto da 8. M. alla 4epma1ione ffacaricata diJJre.lentaria l'ltJdirh11> :-- #t•· 
mina delle due oo-i9sioni per l'esams àei due progetti ài legg• sul rioràinamMto fore8taù, el#ll'ig181f6 ~ ... 
ed B11ercmo delle tJrofB11sionl sWtitarie - Presentaricme di "4ri progetli &i legge - Congedo - ~ - ~ · 
llicalione di alcUlllJ P"blilicke ccmven#loni eà atti diplomatici - 1lagguaplio del aenatore 1t8Qis &uqU "'"1f. 4')l'l(j\ 
~centrale incaricato dell'esame del progetta ài legge relativo all'wàinàmsnta ~ ~. · . • · ·, ·· : · 

. . . . . '' ·- ' .- - . . - ·-1.~i 

L8 $e<ll1ta è aperta alle ore 2 Bel pomeridis.n.o. 
(SollO prea;mti i minil!tri della guerra, dsll'lntel'llo, e 

dWl'iftl11$~ pubbJioa.) 
f'UI<4Vl(>Dll'·•-1, segretario, da !et~ àel pro­ 

Ce&llO verbale dell'ultima 1eduta1 il qwile Il approvato •. 

.'l'M!dP'ln-. llebbo riferire alSOlllllto ohe nel giorno 
1& - ~'Ilo, .,_li>• - ata.to a.ri11uuiato, .la de­ 
putazione di q111ista Camera ebbe r\more di p•rieentare 
a S. )f. l'indlriuo hl rillposta al discorso del!& Corono., 
e ~ba S. y:, mo.t:rll di gra.àire con aomina benevolenza i 
seJlii espr&Ni ll&ll'imliriioao •tosao. 

E4. "flSiuue eaaore stata lieti. di poter B1Ìllunzia.r11 al 
I'atla1Slt11to eom11 lo concmÌOJli lìu!'nzillfie d~I paese Bi 
fOllNl<O migliora.te a. aogno di p<>tw sperMe che, nel bì­ 
l~ )>rosolmoa J>r~nlafsi, l'&tlivo ed il paasivo stes- 
s.-o lit pueggia. . 

. S• ~espressa quìndl, oolla aolit~ sua bontà, la 
lldllilla che nutriva nel concorso del Senato del regno. 
RiferirQ pUN a.l Sellato, eh& <lcpi> l'ultima ~eduta, 

avtado gji uf!ùi dtlibt)oato unanìinemente ohe e.! preai­ 
dtilte fope affidata la MIJlina delle C<ll1llllÌSliiODi per l'e· 
s&n;e dlii progetti ili l11gge, l'uno relativo al riordina­ 
lllllUlo forutale, e l'e.!tro all'lgien• pubhliea. ed all'eser­ 
clcio 4eijà profegfil911i aanitarie, il preilidonie compieva. 
a. q11~Qllll1'6vple lllllJl(lAto, d .. t.ìnando a far patto della 
Coli!~ per l'ep;1nedelprogottoe\lll'ordin&niento 
fomlt,aJe, i iD!latorj DNA.mbroia, Orlitialli, Cagnone, San 
~ino, Mameli, Bi~, • Do Cardenaa ; ed in <>rdino a. 
qMllii nll'ig\en• pubbJiòt, ed eillrcizic delle professioni 
lilllib!rie, i Sfu&tori Oibrilrio, Gioia, Riberi, Moria, 
Canto., Mo11tea.mo\o e ~. 

· Q•\lt due Co-ÌiBì•ni atte11dono allo riudio )Qro 
l!ilWat.o 0011 quoll'MMaiduitò. eh• la. 5ravità do! 8lljl~ito. 
e i.111o)J;ipllpità .Wlla d~;ioni Ì!• •"1 eonte11uto ri­ 
~111>· 

·. ··Ilo wa lt. puvla tl ~ <Wl'ii~ p®\Jlica. 

, •J f' 
. ù ~-' 

..-.oamo •• IJhi&Js 911Ut'••••••W,..,..._:~i:; 
PWQq Pu.i.& •1JPllGA_~~. 

. - ' • -:':_-,_~_)-!'.'' 

L..,..u, ministro dell'I~ _pubbti<G. Ro 1'~, 
di pruen!.ue a.J. Se11&to un prcgatto ài legg11161ll!lllll!lli- · 
niitmdone superiore deUa pubblhl&~cht ··~· 
ott6nue l'approvaziOll& della Canieradai dtplltjltl..ff ....... 
vol. »-111ti, pag. 188.) . . •o 

raum- Do &tto a.I signor ~o ~·~, 
ZÌOll<i pubblioa della prili1811tazioae cÌi qnmo FP4Jllli~,0. 
logge. . .·· .· . 

NQ1i11on0 in llll\do di provllO&?O Ull. .Y1>14 dlr.l ~ / 
BUI llOfllO & da.n!i a qul'llto progetto di Jogp, ~,pst_~; 
seoonthi "\'Olta vieJw allt-4ii<l~ 4e1 .~~ ~i 
il u11mero doi aent.ori pr"*""\i _....,il>lillJ~mftlpi. ,,;;. 
Io oredo quindi che sarebbe lbrae miglior ~·tt 

lasciare che gli uflìoi vi provveda.no o rln-.landolo, iie lo 
credono, alla stosas Oommiasione che già ebbt I!. ti;&-. 
rire l!U1 pr<1getto primi~, la. q'llf.\W lita oom~ òei 
sewtori Mora, Riva, Colla, Mameli e Di Oastllgll°*• 
ov:vero >:10minanùone.:u~a. Ull.oft •.. ·.· ~, . ;<~ .. ,':-, 
La parola spett4 .al a>por ~ aelta illfq)i. .. 

l'BO&ano ~1 ...,...., ., .. .;,. ..,ovo'cieN~ ·-..u.ai~• 
L .. ....-oa&, m""8trù àolltJ ,,_,a ~. lllaf"4,.i.., 

l'onore di rìpr•BBlltar. al illll&io il p.!;j> ~ lii!,,~ 
diçe panale milita.re. {V e.li v<ll. lloìi111eÌ!Ìt »IJ. lléll,). 
. So che il ~e;oato. già 111 Ile ~ ~ato ilèlìa ~ ~· ;. .. 
s1one1elonngraz10. . __ _ _ __ ._>.:_:_./_,.,-·-: 
So a.l.tnsì ché la (»mmiflliio111> vi 1eoe mq)~ - •· 

zioni, a tllllllle delle quali lo mi ll880eio litu ~· 
riaenalMÙ>Ini~rò !lipre11<1n\.11.re ..U..~lllli8'111...._ 
se vorrà lllr4lt l'ouore di accogliermi ui 1111 ~. -+: 
cune osservazioni ehe, nell'intere,.. deiÌI!> ~~,-. · 
Olf(lo di ®vedare. . • . . .. , ... · ..._."°"' Do parimlllt.o aito •l•Ol' Ali~ 
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della guerra della nuova presentazione del progetto di 
un Codice penalo militare; ed a questo riguardo ricor­ 
derò al Senato che una Commissiono numerosa più del 
solito era sta.ta. nominata l'anno scorso per esaminare 
queste progetto. 
Quella Commissione era composta dei senatori Bro­ 

glia, Franzini, Dabormida, Siccardi, De Sonnas, Laz­ 
zari, Prat, Demargherite; Stara, Colla o Deferrari, 

Essendo manesto l'onorevole barone Demergherita, 
che e.veve. assunto la parte di relatore, fu questa affi­ 
data e.l senatore Doferrari. 
Mi duole che non aia presente il senatore Deferrarì, 

per essere dal suo dovere trattenuto altrove, come nem­ 
meno il presidente della. Commissione, il senatore Sic­ 
oe.rdi, il qwùe, come ognun sa, è già da qualche tempo 
a.mma.la.to: ma. farò io stesso presente che, come fu già. 
accennato dal ministro dellaguerm, e come avevo avuto 
l'onore di rappresentare al Senato al chiudersi della 
passata Sèsèione, il lavoro affiffato a questa Commis­ 
sione è già molto avanzato, e credo che, per quanto lo 
permisero le circostanze, i membri lo abbiano conti­ 
uiu.to. 

Debbo però al riguardo notare come anche qui sorga 
la stessa ditllcolt~ per rinnovare il mandato alla Com­ 
missione incaricata dell'esame della. suddetta. legge, che 
si è presentate. in ordine a quella sul riordinamento del· 
l'e.mministrazione superiore dell'istruzione pubblica. 

Biceome tuttayia questa Gommìsaione era nominata. 
in modo speciale dal Senato, e che aveva un mandato 
che già si prevedeva non poter essere compiute nel corso 
della passata Sessione, io penso perciò che tale mandato 
le possa easere eontinua.to, riservandomi però di provo­ 
ca.re al proposito una deliberazione dal Senato, allor­ 
qna.ndo si troverà in numero legale, 

CON&.BDI :R OMA.GGI. 

l"JlDm:l!lll<Tlll. Reco a conoscenza del Senato una let­ 
tera del senatore Muslo, colla quale, per gravi motivi di 
servizio, chiede un congedo di 80 o 40 giorni. 

ca1r.u&J1LL1, s<gretario, legge la lettora. del senatore 
l(usl'o. 
Vennero fatti al Senato i seguenti omaggi: 
Dal ministro dei lavori pubblici per parte del signor 

Lesseps, di nn esemplare del progetto relativo al canale 
dei due mari; 
Dagl'intendenti generali delle divisioni amministra­ 

tlle' di Genova, di Savona, d'Annecy, di Cagliari e d'I­ ma, di alenni esemplari degli atti di quei Consigli di­ 
visionali delle. seorae Sessione. 
Prima di chiudere l'adunanza. debbo. far presente che 

avreì creduto di poterne profitta.re per mettere in corso 
le petizioni state ultimamente presentate. Ma non tro­ 
vandosi il Senato in numero legale, questa disouasione 
non può avar luogo. 

8è è rincrescevole che il numero voluto m&nchi, 6 pur 
tutt..Via lilmo ohe si sappia non pr0venire oiil da difetto 

di buona volontà dei nostri colleghi: disgraziatamente 
non pochi si trovano ammalati, ed alcuni lo sono stati 
con qualche gr.vità: fra gli altri i senatori Siccardì, 
Fra.schini, Broglia, Marioni, Pranzini, Defomarì e Des 
Ambrois. 

PBEfiE1fTillONE J>I lJN PJlOQETTo DI: LEG:GR PER 
A.'!IPLlà'&IONE DELLO STAB'ILlnEltTO TJ!ll\XA.LE 
»'A.IX E IJODUNIC.4.ZIONE DI ALUlfNE P1JDBLl(JUB 
CONVENZIONI ED A.TTl DIPLOllA'l'ICI, 

BA.'.l'TAZZI, tninistro dell'i,nterno. Ho l'onore di pre­ 
sentare al Senato il progetto di legge, già votato dalla 
Camera dei deputati, inteso a concedere· 1a facoltà alla. 
provincia di Savoia Propria di contrarre un mutuo pas­ 
sivo per concorrere nelle spese di ampliaaione e di eser­ 
cizio dello stabilimento termale di Ai~. (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag, 126.) 
Ho inoltra l'onore di comunicare al Senato, a nome 

del presidente del Consiglio, ministre degli affari esteri, 
alcuni atti diplomatici e pubbliche convenzioni testè 
conchtuse con parecchi Governi stranieri. 

Signori senatori. 11 Governo di S. M. sempre intento· 
a. promuovere lo sviluppo del commercio, e della navi­ 
gazione nazionale, mediante l'applicazione di quei prin­ 
cipii di libertà commerciale, Che ottennero a più ripresa 
l'assenso del Parlamento, ha. conchiuso con parecchi 
Governi stranieri una serie di pubbliche convenzioni, 
di cui ora, a mente dell'articolo 5 dello Statuto, .ha. l'o­ 
nore di dar conoseensa alla Oamera dei senatori. 
Il numf>TO sempre crescente dei regi sudditi che si 

recano in America, o per fissarvi stabile dimora, o per 
cercarvi col traffico diretto od indiretto ricca fonte di 
guadagni, attirò principalmente l'attenzione del Go­ 
verno di S. · M. Baso si affrettò a mandare al Messico uno· 
speciale inviato, coll'incarico di negoziarvi un trattato, 
che tutelasse il commercio sa.rdo da.i danni mina.cciati 
dall'atto di navigazione emanato dal generale San­ 
t'Anna nel gennaio 1854. Altre negoziazioni-furono H.• 
perle colla. Repubblica Dominicana e colla Oonfedera­ 
"Lione Argentina,costituitasi fra i diversi Stati del Plata, 
a. cui si dirige tanta parte dell1emigrazìone europea, ed 
in cui risiedono tanti sndditi sardi. Questi negoziati eb .. 
bero un esito felice, ed i trattati, che ho l'onore di pre­ 
sentarvi, sono in tutto conformi alle più sa.ne dottrine 
della politica. economia e del diritto internazionale. 

Non minor studio pose il regio Go~erno ad estendere 
il sistema consolare di Sardegna., ed a meglio ò.eftnìr~ 
con apposito convenzioni i loro privilegi e la. loro .auto .. 
rità. A questo scopo mirano le convenzioni consolari 
oolla Spagna. e ooi Paesi Bassi,. di cui pure mi pregio di. 
presentare copia. alla. Camera dei se11a.tori. 
Daechè la legge 9 luglio 1855 autorizzò il Governo 

ad accorda.re, a condizioue di reaiprocità., a.i· Governi 
stranieri l'esercizio del commercio dì cabotaggio, il re-­ 
gio Governo non cessò di promuovere egli stesso o di ao· 
cogliere favorevolmente le domande, che dai Governi 



-O_. 

TORNATA DEL 21 FEBBRAIO !857 

esteri venivano dirette a quello di S. M., onde eliminare 
con apposite stipulazioni questa restrizione, che ancora. 
rimaneva. nelle nostre massime di commercio interna­ 
zionale. Ciò fu ottenuto mediante la eonveesione sul 
cabotaggio coll'Olanda, e lo scambio di dichiarazioni se­ 
guito coi Governi di Prussia, d' anuover, d'Oldembourg 
e di Mecklern bonrg .. Schwerìn, che parimente si rasse .. 
gnano .alla Camera dei senatori. 
La necessità. di annodare prontamente la nostra rete 

di ferrovie con quelle degli Stati vicini indusse pure il 
Governo di S. M. a concludere coli' Austria una eonven­ 
zione per la congiunzione delle ferrovie. 

Allo stesso scopo di agevolare le comunicazioni ooll'e .. 
stero tendono le due convenzioni telegrafiche concluse, 
l'una. col Belgio, la Francia, la Spagna e la Svizzera ·e 
l'a.Itra coll'Austria e i Governi di Prussia, Baviera, Sas­ 
sonia, Annover, W1lrtemberg; Olanda, Baden e Mecklem­ 
bonrg-Schwerin. 

Finalmente si scambiò col Governo delle Due Sicilie 
una. diehìaraaione, che estende al commercio indiretto 
con quel regno i vantaggi che le convenzioni esistenti 
aceordavano al solo commercio diretto. 
n regio Governo confida che il Parlamento consen­ 

tirà. con esso nel riconoscere che queste nuove stipula­ 
zioni sono vantaggiose al paese. 

Pubbliche convenzioni ed atti dipl-Omatici 
che si presentano. 

1° Trattato d'amicizia, commercio e navigaziono colla 
Repubblica Dominicana, concnìuao il 22 marzo 1854. 
(Vedi voi. I>o"11menti, pag, 780.) 

2" Trattato d'amìcizìa, commercio e navigazione colla. 
Repubblica Messicana, conchinso il 1' agosto 1855. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 784.) 

3° Trattato d'amicizia, commercio e navigazione colla. 
Confederazione Ar11entina, segnato il 2 sett.irubre 1855. 
(Vedl voi. Documenti, pag. 787.) 

4° Convenzione eonsolaro colla Spagna, conchiuaa a 
Parigi i\3aprilo1856. (Vedi vcl. Documenti, pag. 789.) 

5° Convenzione consolare coi Paesi Bassi, segnata il 
13 aprile 1856. (Vedì vol. lJocumenti, pag. 792.) 

6° Convenzione per la reciproca concessione del cabo .. 
taggio coi Poesi Bassi, del 9 febbraio 1856. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 794.) 

'l" .Scembic di dichiarazioni relative al cabotaggio 
colla Prussia, del 12 giugno 1856. (V odi vol, ])ocumenti, 
pag. 794.) 
s- Idem coll'Annovcr, in data 26 Juglio 1856. (Vedi 

vol. Docum.,..ti, pag. 795.) 
9' Idem eoll'Oldembourg, del 20 agosto 1856. (Vedi 

voi. nocumenti, pag. 795.) 
10,'Idem col Mecklembourg-Schwerin, del~ gennaio 

1857. (Vedi voi. lJOCUlfl61lti, pag. 796.) 

11. Convenzione coll'Austria per la congiunzione delle 
ferrovie, del 19 giugno 1856. (V odi vol. llociwnenti, pa­ 
gina 796.) 

12. Convenzione telegrafica col Belgio, la Francia, la 
Spagna e la Svizzera, del 29 dicembre 1855. (Vedi voi, 
Documenti, pag. 799.) 

13, Convenzione telegrafica coll'Austria, e i Governi 
di Prussia, Baviera, Sassonia, Annover, Wttrtemberg, 
Olanda.Baden, Mecklembourg-Schwerin. (Vedi vol. Do­ 
cumenii, pag. 804.) 

14. Scambio di dichiarazioni sulle importazioni ed 
esportazioni dirette ed indirette col regno delle Dne Si· 
cìlie, del 27 giugno 1856. (Vedi voi. Documenti, pa­ 
gina 807.) 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della comu­ 
nicazione di questi trattati e convenzioni, che saranno 
deposti negli archivi del Senato, non ohe della. presen­ 
tazione del progetto di legge avente per oggetto la. fa· 
coltà alla provincia di Savoia Propria di contrarre 1l1I 
mutuo passivo per lo stabilimento balneario d'Aix:; pro­ 
getto che avrà il suo corso regolare negli uffizi. 

Debbo ancora recare a notizia del Senato ohe il pro­ 
getto di legge relativo al riordinamento delle fabbricerie 
è stato l'oggetto di serio esame per parte della Commi•· 
sìone appositamente nomìnata, di cui è presidente il se .. 
natore Regie, il quale forse potrà dare conto dello _stato 
in cui si trovano gli studi della Commissione. 

BEGill. In nome dell'ufficio centrale, cui fu eommesso 
l'esame del progetto di legge concernente le fabbricerie, 
av-rò l'onore di dire al Sena.to, che l1ufficio medesimo 
fece opera as•idua nello studio di tale progetto; 1'i ra­ 
dunò più volte a qoesto fiae, e lo ha discusso anzi nel~ 
sua integralità. 
Nell'esame però di quella delicata materie. si rico­ 

nobbe che sarebbero stati ancora molto necess&ri alouni. 
dati statistici, onde ren~ere vieppiù compiuto ed utile 
lo scopo della legge. Questo bisogno di schiarimenti si 
a.ppaJesò specialmente per quanto riguarda l'iJl,teresea 
dei comuni: e dopo compiuto lo studio del progetto di 
legge, l'ufficio centrale invitò il signor guardasigilli di 
intervenire nel suo seno. 
Intervenne egli effettivamente in nno di qu~sti nl• 

timi giorni, e si convinse· appieno del~ necessità di riu­ 
nire maggiori dati, afflnohè si possa oon migliore oogni­ 
zione di causa dar corso a.I progetto di legge, e promise 
quindi di occuparsi della loro riunione, lacchè sono per· 
suaso farà colla maggior sollecitudine possibile. 

Quando l'ufficio centrale avrà •ott'ocahio tutti gliele­ 
menti necessari per compiere. il suo lavoro, si farà 11.D. 
dovere di non mottoro tempo in mezzo a presentare m 
sua relazione al Senato. 

PRESIDENTE. Essendo esaurito per ciò che f;li è: po .. 
tuto l'ordine del giorno, sciolgo l'adunanza. 
La seduta è levata ..Ue ore S 114. 

SISSlolll 1857 - ~Al.'O lllL JhG10 

• 
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PRE8IOENZA DEL VIOE·PRESI()ENTE COMMENDATORE DES AUBROJS. 

SOMMARIO. Omaggi - Relaziotl8 ed immediata approvaeion1 del J!rogetto cU legge per far facoltà alla Pf'OVÌllCÌIJ 
di Savoia propria di eonirarre un mutuo passh,o, onde concorrere nelle spese di ampliazione e di 6$ercisio dello 
stabilimento termale d' Aix - Presenta.ione tfl cinque progetti ài legge - Inte•'Pcllanea de! senatore Pal!avìcino­ 
Mossi al ministro dell'interno sopra alcuni disordini avvenuti ne! teatro Regio cli Tor·ino - Risposta del ministro 
dell'interno - Ordine del giorno proposto dal senatore Pallavidno-Mossi, combattuto dal ministro dell'interno 
- S11ggerimenti de! senatore Dt Pollone al ministro dell'interno - Invito del senatore Alberto Della Marmara a 
tui uclerisce i! presidente del Consiglio dei ministri - Pro11etto di un'inc!.iesta del senatore bclopil, oppugnala dal 
ministro dell'interno - Senatore Scìopts, ministro dell'interno - Nuovo ordine del giorno proposto dal senatore 
Di Pollone - Osservazioni del ministro ckl!'interno - Spiegaeioni ed istanze del senatore Sclopis in ordine alla 
proposta inchiesta - Adesione per parte del ministro dell'interno all'inchiesta - Relaeione dipetieioni - OsSCW'· 
vaeioni de! senatore Plnelli sulla petiei0"8 2095 - Approva•ione della questione preyiudieial• propoata àill fe­ 
natoro Di Pollone - Votasìone àe! progetto di legge sopra men•ionato. 

010.Gtll. 

.ucq1JE>1011D. (Legge la relaziono aal prog~tto di 
logge suminenaiDna.to. (V odi vol. D-ti, pag. 125 
• 126.) 

PBE&IDEl'(TE. Domando al Senato l!le intenda di pro-­ 
cedere immediatamente alla discussione di queeta legge. 
.Quelli che sono di questo avviso sono pregati di alsilni. 
(Il Senato approva.) 
E apm• la disouseione generale. 
Non domandandosi lll parola leggerò gli articoli e li 

porrò a.i voti. 
• Art. 1. La provincia di Sa•oia Proptja il auteriz­ 

zata.~ in oonformit~ delle deliberazioni preae dai suoi rap-: 
presentanti il 17 giugno dell'anno scorso, e dal Consiglio 
divisionale di Cia.mber\ 1'8 susseguito luglio, a pren­ 
dere a mutuo la somma di duecento ventimila lire, de­ 
stinate al pagamento della metà della. quota assegnatale 
dalla legge del 9 giugno 1856 nelle spese di reetauro e 
di ampliaziono dello stabilimento balneario d'Ab:, ms­ 
<l.i1111te l'emitsione di 220 W1rtelle al portatore dli lire 
mille, fruttanti l'annua rendita di lire 50. • 
(È approvato.) 
< Art. 2. È fatta facoltà alla prmn•i• medeiJima di 

prendere a prestito, sotto l'os&ervansa di quelle condi­ 
zioni che saranno dal Governo apprQva.te, l• 1omma 
JBallcante a. completare il suo eonool'l<l nelle speae pro· 
dette a misura che se ne presenterò il bisogno. • 
(È approvato.] 
Propongo al Senato di rimandar la squittinio ••i"oto 

alla fine della seduta. 
La parola spetta al ministro dei lavori pubblici. 

La seduta Il aperta alle ore 2 814 pomeridiane. 
(Sono presenti il presidente del Consiglio ed i mini· 

Itri dei lavori pubblici, degli interni o del!' istruaione 
pubblica.) 

Q.1i4R.ELLI, segretari-O,. dà. lettura. del pr&e.OSIO 1fel'­ 
bllle dell'ultima. aeduta., il qurue lo approvato. 

PRMIDEll"DI, È stato fatto omaggio al Seulo: 
Da.I signor Giorgio Briano, dei due primi fascieoli 

della sua pubblicazione mensile: .Apparecchio aUe ele- 
11·ùmi; . 

Dal signor Vegezzi-Rnscalla Giovenale, di due copie 
cli una sna memoria: Sulla c01Wenien1a dl erigere 11el­ 
l'E«mo di Lanso una StUOla rurale di riforma. 

Questi soritti sar&UllO depositati uella bibliotoo11. del 
llenat<>. 

--~Jlll m .&.PP .. VAU .... .._~•I 
~a:m- . .,_ L1 A.lllPLUUO- ~ •'l'.4alLI· 

1DllfTo TEB!l.U.S D'ilX• 

PBESIDEl!TE. La )l&tOla apettll al barou J11Cqne· 
tnoud, relatore sul progetto di legge p-0r la facoltà alla 
provincia di Savoia Propria di oontrarre un mutuo pas­ 
sivo, onde concorrere nelle spese di ampliazione e dì 
!l"Elloizio dello stabilimento torma.le d'Au. 

• 

3 x.:' '' 
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PBGQE'l'TO DI LEGGE jtELL;FMEBtJIIUO DELLA 

li'EBBOVIA D.& iOA.ll:LE A T ALENZ.l. 

P.lldn><lil'Ai 11<iffialro dei llìvori pubblici. Ho l'onoro 
di p,...entare a.I Senato un progetto di legge, adottato 
dalla c..mera dei deputati, e inteso ad autorizzare l'am­ 
ministrazione dello Stato di aaeumere temporeneamente, 
pr&vviae>ri&mente, fino al compimento del ponte sul Po, 

. l'eeercl•iò della ferrovia aa Casale a Valenza. Que•ta 
strada ferrata è compiuta ed è anche state collaudata1 
e l'apertura di e"I!. può farsi immediatamente: egli è 
perciò ohe io mi permetto di pregare il Senato a volerne 
dichiarare d'urgenza Il progetto, onde non resti il capì­ 
te.le 1!8Ma frutto ed il paeee •ent1t I'oppcrtunitè di avere 
questo mezzo di comnnìcasione in esercizio. (Vedi vol. 
llOi!llllllltlf, pag. 512.) 

PB8911'l"i'I H r.cl:a-it1•: 1° •llli'.ÀTl'O DllLJii• P'.lll&JEI 

hnmzwu.n; 2° ··- klll..LA. ::i"OlfD:BltU. DEL­ 
.._,..._ .. Ll!I DI 1f'OBDR)j 3° f'Ofl'l'BO(OllfB DI 'llllrA. 

:r.unlìml& •• p0i.vaat .._ r-..,.o. 

<11.l...,.,., prerillflrtte dri Comigiio, ™nistro degli 
filldt • ihlle )ili,..••· Ho l'orrore di presentare al Senato 
i HgUenti tre progetti di l"l!ll": Il primo per il riscatto 
di piazze privilegiate (Vedi voi. Documenti, pag, 191)1 
il .eoondo per autorizzazione di spese straordinarie per 
opere & fuai allo stabilimenro della fonderia dell'arae­ 
na.le di Tèrino (Vedi V'OI. Documt!ltl, pag. 248); il terzo 
pell'autori•zazionè di eoatru•iolìe di u"!' fabbrica da 
polffri da fuoco presoo I• oittè di Fossano e stanzi!I.•' 
mento delle :relative llpéBO. (V~i voi. ~. pa­ 
giBa IUl.j 

-- DI LI<- PD &~M&bUlllll DIV- 
91'V11110ltt • PltttVtir(lDi 4 ti:olrraà.1taB DIPlm· 
ll'l'lTI :eè -B8Bli!B H, t.ntl'rJI Dì&LLB IilPllllTi!:. 

a&lftlllll, mlfli.!trb àe!l'illteNin. Ho l'onore di pre­ 
s1tnta.re al lieltRto lùl progetto di leggo, già approvato 
dalla Camera dei deputati, per autorizzare varie dìvì­ 
&ioni è pro\tlncle di aumentare le imposte od incontrare 
imptestiti. (Védi voi. DOC'Hfflenti, pa.g. 124.) 
-•-· Do atto al •ignor presidente del Con­ 

siglio ed ai signori ministri dell'interno e dei lavori pttb• 
blici della pr.eaentaoione di questi prog.et'ti di legge, i 
qw.li 911mi1110 dìstribuìtl negli nfftzl. 
htanto 9!ll!endo stata do!llilndat& l'nrgenza per quello 

stato presentato dal signor ministro de! lavori )>ubblioi, 
io I& metterò ai V<>ti. 

Cl!i intende a1>proV&ré l'urgenza si levi. 
(i: approvata.) 
L-. parola. spetti. à1 ilen11tore Plillà'ricino-:MoilL 

:urTEBPELLA.MS.& DEL •_nf.&TORE PALL.AY:::cno..­ 
!10881: AL 111.DllSTBO DELL'INTERNO ROPBA. A.i:..-­ 

emn DINORDJXI ATVBlll;TJ: l'JEL BEOIO TEA.Tao 
DI TOBDO. 

P.t.t.LATiomo-110 ... 1. Ho domandata la parola pét 
mnovere una intetpellanza a.n·onorevole ministro dol• 
l'interno. Vnolé ella intenderla adcaso? (Rwolgendiin 
ohninislt"o) 
n.arr.&SliI, mlniltro dell'inlerno. ~. trattasi di un 

argomento m cui possa rispondere attualmente, non ho 
difficoltà di ascoltarla. 

PA.LLA.-VIcnro·nos111. Si tratta doU' avvenimettW 
della sera delli 28 fobbraio nel tee.tro Regio, sttl quale 
domanderei alcune spiegazioni per oapere '" veri BOilo i 
particolari 6he ho potuto raecO!fll<re dal!"' yo~ pub• 
bllca. 

BATrAzzr, ministro dell'interrw. Dica pUrè. 
l'.&LLA1'Icuro-11011od. Signori senatori, lunedl ftottei 

28 scorw febbraio, aprivasi un pubblico ballo nella sa.la 
del teatro Regio. 

I palchi erano stati già prima "ettdntl IL ragguardè" 
vole pre•l!O. La folla dei endosi ingombrava le porte Il. 
tal segno, che le vetture di coloro éhe pagavano, od 
avevano già pagato per entrare, non aV'ovano adito, ed 
erano rice\tute da.lunge con indignazioné. 

Le •igt1ore obblign;te a scendere sulla piazza, nells 
melma; passeggiarvi allo sooperto; sotto una delle pii! 
frlgidè tèthpefe.ttt.re, per ent.ra.re, chi dopo nn'ora, chi 
dopo due, é à. grave lltèiito;. f:f'a· gli urti o lo l!cbia.triazt() 
della calca, nello porta d'ingresso. A molti e a m<>lte IU 
necessità rii.ornare alle ptoprie case, .,pettando ~:Ilo 
allé ore prossime del mattino: ad essì, quantnnql!é 
avessero·aoqulstat-0 il palco per la festa, si negava li bi· 
gliettò a1 ammiasioné. 
Nlssun agente della sicttreto& pubblica ohe, o mante•· 

nèsse, o lndicl\.ssd pur l'otdlne delle carrozze, come è 
solito farsi, durante la stagione del regio spettacofo. 
L'hlgreaso del tea.trò rls!tetto con prat.lcatl meandrl 

di cortine, la pllt parto di leggi•re •toJfe in cotone. 
Levolte abbassato con pòeticci padìglionl delle otode 
medesime; ghirlande di iloti che dàll'atrio o! colleg&• 
vano, per c0mplicata trama di feot9ni, e svolgevaneipéf 
entro tutta. la sala cotnè un ramo~o Sèrtnento; o eoin-e 
quelle fila che nélle macchilte da fuochi . artifieiali lii ap. 
parecchiano, petohè la scintilla s.ppiccata ad Ili! capo 
sct>rra d'un sùbito e tutto incendi!. Cotanta la oalct 
nelle sa.le e nelle cors\e ché, à ehi eta già con immensa. 
difficoltà penetrato, più faticooo e periglioso era l'n• 
scirne. 
Chilleo, ìllBald&t& tutte le porto, tranne quella d'i11- 

gtesso. I portieri ~s1enli, i serMto\ d'acqua ~\10ti, l~ 
pòmpe inservibili per antica e triplice ruggine, i pòfiì• 
pieri dimentichi degli istrumeuti del loro 11fficio. Si è 
detto ehe giunte le quattro del 1nattino, si mandarono 
dormire alculle guardie, perohè l'ora già tarda imbè<lil• 
liva anche le fiamme. Ma coteste 11011 iecei:o Oll01"8 alla 
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logica della pubblica sicurezza, In sulle cinque oro e 
mezzo una delle prime ghirlande nell'atrio incendiata 
appicca la fiamma ai vicini festoni o ai tappeti. L'in­ 
cendio preoccupa. l'unica uscita di scampo. Quattromila 
persone, di cui si accalca ancora. il teatro, sono mìnae­ 
eiate di rimanervi in dieci minuti distrutte, ta.nto era. 
l'apparecchio opportuno per dare esca alle fiamme. E 
non pochi avevano preveduto il terribile evento, e tal 
previdenza potè lsro giovare per evitare la sorpresa del­ 
l'animo e provvedere a salvezza. Lode a quegli ardimen­ 
tosi ohe seppero surrogarsi al dimentico Governo, e 
tranquìllar gli animi, e soffocare laminaccievole vampa, 
poichè i soccorsi non giunsero se non se tardi e incom­ 
pleti. 
Niun grave disastro conseguì a un si terribile acci­ 

dente. Lo spirito buono e animoso di questo popolo aiutò 
il giornalismo e il Governo a. coprire H rimprovero do· 
vuto all'inconcepibile e sublime oblìteranza della pub­ 
blica. sicurezza. 
In quanto a me, non credo che chi può legittima­ 

mente levar la. voce contro le mende di una pubblica 
amministrazione, possa coscienziosamente taeersì. Già 
questa per molti e molti altri capi non merita il ri­ 
guardo di una silenziosa tolleranza. Questo popolo, del 
quale giustamente si ammira lo spirito d'ordinee il sa· 
persi governare ila sa, ha il più lodevole di tutti gli 
ìstintì, quello cioè di desiderare che l'autorità, a cui 
l'ordine è confidato, si mostri zelante, é visibilmente in· 
tervenga p.er la condotta regolare e per la securtà delle 
pubbliche adunanze e delle altre occorrenze; maa questo 
suo squisitissimo istinto, ben lunge dal rispondere il 
senso dell'autorità. Pur troppo cbe per lo più si aspetta 
a por rimedio a.i ma.li, malgrado gli anticipati reclami, 
dopo eh• gli evidenti pericoli furono coronati da qual­ 
ohè infortunio; ei si direbbe che dessa, la pubblica aìcu­ 
re~a, meglio ai goda. di vessare talora i quieti cittadini, 
anzichè di -prevenire i veri disordini. E qui mi tacerò 
per. non discendere a un gran numero di particolari, ab .. 
ba~tanza conosciuti, e per non parere che piuttoato di 
voler il bene, io avversi in modo alcuno gli uomini che 
sono al potere. Tuttavia, poichò l'occasione mi è porta, 
mi permetterò di dire ohe la. pubblica. sicurezza è officio 
oos\ gravo e molteplice, così delicato è lo esercitarlo in 
modo che a. tutto ciò che la. concerne provveda, senza 
cadere nell'Inquisitorio e nel fastidioso, che ad essa do­ 
vrebbe preporsi chi non fosse d'altro occupato. Io con­ 
cepisco l'ufficio di pubblica sicurezza molto 'maggiore, e 
tnolto minore che presentemente non è. Io vorrei lasciata 
la parte politica al ministro dell'interno, ma vorrei d'al­ 
tro lato che la sorveglianza sui delitti comuni, sull'or .. 
dine, sulla sicurezza personale e materiale delle vie pub­ 
bliche, sulle costruzioni degli edifizi, sugli ordinamenti 
della pubblica igiene, ed altre cose di simile natura, co­ 
stituisse l'ufficio di un Ministero separato, il quale, eosr 
sciolto da ogni sospetto di partito politico, e da tutt'al­ 
tr& incumbe»••• potrebbe efficacemente adempiere ad 
mìo dei più vitali interessi della sooietò, ohe è l'interna 
e la privata incolumità. 

Nè mio assolutamente ò questo concetto, o signori; 
basta leggere le statistiche pubblicate in Inghilterra 
degli infortuni che succedono d'anno in anno in quel re· 
gno, e le riflessioni dei pubblicisti cbe le accompagnano, 
per convincersi che potrebbero con buoni ordini preve­ 
nire, e in grandissime proporzioni scemare, e che se cib 
non si ottiene, colpa ne è la mala distribuzione delle at· 
tribozioni amministrative, · 

Ohecebò ne sia per essere di questo concetto, che 
forse il tempo maturerà, e qui e altrove, uopo à almeno 
che, quale è costituita la pubblica sicurezza, essa. venga. 
sollecitata a soddisfare alle pubbliche esigenze, onde 
non si rinnovino tra noi esempi di un'imperdonabile ne· 
gligenza, corno quello che è soggetto precipuo di queste 
mie parole. Le quali conchiuderò proponendo il seguente 
ordine del giorno : 

« Il Senato invita l'onorevole ministro degl'interni a 
vegliare perchò l'amministrazione di pubblica sicurezze, 
conformemente alle leggi ed ai regolamenti, adoperi 
maggiore diligenza nell'adempimento del suo dovere. > 

a.&TTA.zz11 ministro dell"interno. Domando la. parola. 
Procurerò di rispondere, per quanto mi è possibile, ai 

vari appunti che vennero fatti dall'onorevole Pallavl­ 
ciuo, 
Credo però che il Senato non vorrà che io entri a di- 

, sentere principii generali mercè i quali, a senso· dell'o .. 
norevole senatore, dovrebbero ripartirsi le attrìbusìonì 
amministrative e politiche, essendo questa una que .. 
stione fuori di luogo. 
Osserverò solo per incidente all'onorevole senatore in· 

terpellante, che male raggiungerebbe il desiderio che 
permì avere dimostrato, di lasciare che i cittadini sia.no 
tranquilli e non molestati, quando volesse inatituire un 
Ministero che non avesse altro oggetto salvo quello della 
sorveglianza. politica. Ove si volessero restringere alla 
mera parte politica le funzioni di un a.mminist.r'a.tore, 
certamente sarebbe molto difficile che non venissero i 
cittadini molestati. 

Risponderò ora ai vari rimproveri che mi sono fatti; 
e partirò dall'ultimo appunto, da quello cioè ohe, men­ 
tre weagono molestati quieti cittadini, non si sorvegli 

. abbastanza l'ordine pubblico,~ soprattutto non si faccia 
abbastanzo uso di forza allorquando hanno luogo pub­ 
bliche adunanze. Avrei à.mato meglio ohe l'onorevole se­ 
natore, invece di gettare un1accusa così vaga., quale si è 
quella di dichiarare che si molestano quieti e pacifici 
cittadini, ayesse indicato un caso in cui un pacifico cit­ 
tadino fosse stato ingiusta.mente molestato dalla siou­ 
re~za pubblica; e così avrei potuto rispondergli che non 
furono mai cagionate molestie, e tanto meno vessazioni 
a chi rispetta le leggi e i diritti altrui. . , 
È vero che quando si tratta di feste ed adunanze pub­ 

bliche la sicurezza pubblica non spiega grande apparato 
di forza., ma non lo spiega. appunto perchè essa crede che 
sarebbe molto più sconveniente, quando si volesse con 
quest'apparato imporre ad una popolazione la quale è 
di sua natura pacifica e tranquill~, e che da ciò prende­ 
rebbe argom®to a risentirsi ed irritimi. 
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Tanto è, o signori, ohe malgrado vi sia in tutte le oc­ 
correnze una. popolazione affollatissima, tuttavia non 
succede alcun inconveniente. Ora. se fosse vero ,che si ri­ 
chiedesse quest'apparato di forza per far sì che l'ordine 
fo8se conservato, molti e continui dovrebbero B.:."Se1•e gli 
ÌÌlconvénienti che avverrebbero. Invece inconvenienti 
non veggonsi, e lo stesso interpellante altro non sa ad­ 
durre a colpa del Governo, salvo che il fatto che dice 
avvenuto nel teatro Regio, al quale rispondo particolar­ 
mente. 

Egli si è doluto che vi fosse un ingombro di vetture 
e di persone che si affollavano per entrare nel teatro 
Regio: ma e che colpa vuol fare per questo alla sicurezza 
pubblica? Vi erano molti che intendevano entrare nel 
te&tro e certamente non poteva la sìcurozaa pubblica 
impedire che ciò avvenisse. 
Le vetture vi ai trovavano riunite perché si erano 

tutte portato quasi nello stesso punto por entrare nel 
teatro; in quanto alle persone, era naturale che' non es­ 
sendovi che un ingresso dovessero entrare le prime arri­ 
va.te, e quelle che erano giunte più tardi necessaria­ 
mente dovessero attendere. Non veggo come fosse 
materialmente possibile impedire un simile inconve­ 
niente, il quale nasceva Qalla grande affluenza delle 
persone che voleva.n_r, entrare nel teatro; opporsi a che 
queste peraone non tentassero entrare in un luogopub­ 
blico non, era. in potere del Governo. 

~~ dice che l'ingresso era ristretto: ma era forse in 
facoltà della sicurezza pubblica, del Governo, di fare che 
l'ingresso fosse più ampio? Non poteva per una circo­ 
atllll.Za. straordinaria ampliarsi. Forse si sarebbe potuto 
fare un rimprovero quando, esistendo un altro ìngresso, 
ed essendovi il mezzo di valersene, non si fosse lasciata 
facoltà di usarne; ma delle tre porte che vi erano, 
quando si trattò di uscirne, quelli che ne conoscevano 
l'esistenza hamno potuto valerseno; e certamente non 
può rimproverarsi il Governo se, mentre- le uscite eel­ 
a\evano, e quelli che si trovavano nel teatro potevano 
servirsene, non ne fecero uso, forse perchè ignoravano 
che anchede queste porte si poteva uscire. 
Si dice cho il te11tro era arredato in modo da renderne 

àng)lStO l'ingresso. 
Dichiaro la verità che non ho esaminato se realmente 

l'ingresso fosse arredato in modo da restringerne o non 
restringerne l'accesso; ma ritenro· che gli ornati che 
e~istevano non erano tali certamente che impedissero a. 
coloro che si presentavano di poter- entrare, e mi sem­ 
bra impossibile che I'impresario, a cui iu questa parte 
Bi lascia la maggior larghezza possibile, perchè è suo 
interesse che le cose procedano a dovere, mi pare impos .. 
Bi.bile, dico, che l'impresario, che non poteva. ignorare 
che iu quella sera vi sarebbe stato gre.n concorso di 
gente, abbia voluto ridurre l'entrata in modo da ren­ 
derne più difficile l'ingresso. Credo che questo eia. un 
fatto ohe realmente non sussista. 

Si dice inoltre dall'onorevole Palla vicino-Mossi, che 
non vi erano i pompieri, e cho lo pompe erano inser i­ 
hili. 

Io posso assieurare il Senatcdel contrario. I pom­ 
pieri furono essi. ateSsi che diedero mano ad estin .. 
guere il fuoco, e se non si fece uso delle pompe, non ·fu 
gì.à perchè esse fossero inservibili, ma perohè nella lo­ 
calità in cui si appiccò l'incendio le pompe non potevano 
essere messe in moto; arrogi, ohe il fuoco si ·potò spe­ 
gnere senza che si facesse uso delle pompe. - . 

A questo, panni, sì riducono le censure che l'onore­ 
vole Pallavicino-Mossi nel lungo suo discorso ba fatte al 
Ministero, Credo di averle sufficientemente ribattute: 
se per caso vi ha qualche altra circostanza. cui egli ere­ 
desse che io debba rispondere, non ho diffiooltà alcuna 
di dare ulteriori schiarimenti. 
Intanto io penso avere in questo modo abbast&nm di­ 

mostrato el Senato, che non vi fu nessuna traacurensa 
dal lato dello sicurezza pubblica: ohe questa fece quanto 
era in suo potere perchè l'incendio non sì allargas~. 
L'incendio fu spento in pochi istanti. È vero che in 
quell'occasione vi fu qualche confusione, avuto rigua.rao 
al concorso della popolazione, ma del fatto non si può 
dar colpa alcuna al Governo. 

PALLA.Vl(JI!fo~noss1. Io lascio giudici il Senato ed 
il pubblico che ha aasistito, se i partioola.ri, che bo ao­ 
eennatì nel mio discorso, siano veri o no. 
L'onorevole ministro dell'intorno mi ha accusato di 

non avere addotti dei fatti ... 
n.&.Tr.uz1, ministro detl'interno~ Scusi, non ho detto 

questo. . 
PALLA. VIc:lINo-:u0..1 ••• fatti sopra e intorno alle TBS• 

sasioni che soffrirono alcuni particolari dalla pubblica 
amministrazione : questo mio cenno in ·w ·~ non 
poteva essere se non di passaggio; poichè non fo~a. 
l'oggetto principale della mia interpellanza, e soltanto 
serviva a chiarire quale sia il mio concetto suU'ordiria• 
mento e lo spirito che dovrebbe avere la sicnr!lZZ& pub­ 
blica: ·quanto agli altri fatti, essi mi sembrano essere 
st•ti tampoco travisati dal signor ministro. 

Egli dice che erano coloro che volevano entrare i quali 
faceva.no concorso alla porta. i e invece erano quelli che: 
non volevano entrare e che là si affollavano contro il 
solito e contro l'ordine che si usa. di mantenere Inai ~ 
pre in 'sin1i1i occorrenze. Nè fu quest'ordine dimeutioato., 
a ca.gion d1esempio, davanti a.Ua. porta che menaV)l a~' 
serate dell'onorevole ministro degli esteri, ove si ve~ 
vano persone di puhblica. bicnrezz&, che n~~ .p·,cou 
mali modi, ma persuadendo al pubblico I• ragionevo­ 
lezza delle disposi1,ioni, allontanava.no le persone che 
non potevano o non volevano entrare, e lasciavano liugo 
il campo a quelli che vi erano chia.mati. 
Tutte le sere antecedenti, e consecutive si trovarono 

egualmente al teatro Regio alcune guardie a regol,aro il 
giro delle carrozze, e ad additare e sgombrar.e gli a\liti 
a quelli che va.nnoe vengono e che hanno diritto di a.vere .. 
un luogo adatto, espresso per poter scendere e cireolare 
lontano dalla calca i e perchè questi medesimi orcl~­ 
meuti non furono ser?ati anche in q111.ella aera, . nflll~t 
qua.le era molto maggioro il bisogno? . . · 

Ora, 11è a questi nè agli altri appunti il signor mini- 
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stro dell'interno ha potuto rispondere, e penso non 
p<>SS!I categoricamente rispondere; che se crede poterlo 
fate, udirei molto volentieri le sue spiegazioni in propo­ 
sito, impetocchè esse saranno di grande uttlitàe scddi­ 
sfa.cimento all'opinione pubblica; la quale si rallegrerà 
nel persuadersi obe il ministro in quella sera fu, come 
dov<i-.a, Tigil&tlte e oculato, e chè tutti i disordini che 
ebbero luogo non furono prodotti se non da semplìcè 
apparenza d'assenza della pubblica sicurezza. 
iu.rr.o.m, ministro dell'intfflllJ. L'onorevole sena­ 

tore disse che quanto •gli appunti generali, essi ven­ 
nero fatti eome di passaggio, e non con intenzione di­ 
retti.: mit io lo avverto che nella. sua censura di pas­ 
saggio ha detto che, mentre la sicurezza pubblica molo· 
sta I quieti cittadini, non sorveglia abbastanza quanto 
rlgclarda l'ordine pubblico; ed è precisamente in questo 
sellBO che egli ha formulato il suo ordino del giorno. 

Ora. lo domando se si possa. gettare un'accusa simile 
S&llZll citare fatti, soltanto dicendo, che ciò si fece di 
pai!Sl\gglo? Una slmile censura, quando non si fonda. so­ 
pra fatti, non si fa nè direttamente, nè di passaggio. 
L'onorevole Pallavicìno dice, inoltre, che io non ho 

risposi:<> ai vari appunti che egli aveva fatto: ma mentre 
mi accusa di non avere risposto, egll DJ)U ne sa allegare 
dei nuovi, ma solo replica ciò che si riferiva olla confa­ 
siollè ehe esisteva sulla piazza Castello dinanzi al teatro 
~io per la soverchia moltitudine delle vetture. 
lo però osservo all'onorevole Palla.vicino che è bensì 

facile, quando non vi sono che poche vetture, alle guar­ 
diè ill 1ielll'l!tM. pubblica lo impedire che queste si con­ 
folsdano, e lii radunino nello stesso tempo e sullo stesso 
hlogo, e far in modo che l'una possa deviare dall'altra., 
ma allorehò ani un Ingombro ~tli\6ttlinario, come esl­ 
~ 1!61Ja li&'& predetta al teatro Regio, egli è certa­ 
M!lt& impossibile alle guardie di sicurezza, qualunque 
na sia il numero, di far si che sia fra di loro Un ordine 
perfettamente conservato. 

Del resto, quanto agli altri appunti, a ciò che ri­ 
guJl-rd-. l'entrata ristretta., a. ciò che coaccma l'nscita, a 
clb ahè b' tratto ai pompieri ed alle pompe inservib\li, 
t!kli ha perlèttamente riconosciuto che il Governo non 
vi j>Ilb uulla, ed io opero perciò che dopo queste spiega· 
olo!>.i il Belli\to vedrà. come sia assolutamente inammes­ 
slbile l'ordine del giorno formulato dall'onorevole Pal­ 
ls.vìeino-MOl!lli, otdlll.e del S'orno ehe io respingo. 

•• POLMI'"'. IÌu!nando la parola perehè credo che 
olf,rendosl l' ceasìone di dare qualche utile suggerimento 
afMlnlstero, gli sarà grato di udirlo per bocca di chi 
llertllme:ltte non intende di fargli opposizione. 

Sta in f&tto che tutte le misure di ptecanziono, che si 
potevano prendera, non furono prese nella circostanza 
aeotnlllata dall'OI1ò\ievòle Pallavieino-Mossi, ed io vorrei 
111lltgllrire che si facesl!e Ìll questa nostra città ciò che ho 
'Rd11to, durante i sei mesi che ho passati nel 1855 in 
Pu\sl, In epoca certàmente dove la folla era fnori .di 
JIÙBlll'a, clllè che si stabilissero gnardie di polizia ogni 
qttlLltolta concorre in un dato lnogo un gran numero di 
ptll()~, e principalmente ai teatri, èercando inoltre eon 

mozzi materiiili di impedire ehe si formi la folla, lo nou, 
saprei come ora specitìoa.re questi mezzi, salvo oou. dirt 
che •Ì stabilissero delle barriere, onde formare ellnee],. 
late di legno, in mezzo allo·q11ali non è possibile di pas.. 
sare se non due a due. Io non vedo il perchll, ptesso 1ll 
noi, che andiamo spesse volte a cerca.re, e e.d imita.re 
cose di assai minore momento dalla vicina Francia; uea 
si possa introdurre pnr anche quèsto meta® di evitaré 
un inconveniente così grave come quello di che •ti è te• 
nuto dìseorso, cioè che molt:issime signore sianorlma.t. 
per più ore alla porta del teatro senza poloni aver &e· 
cesso. Questa idea io la comunico al signor ministro 
dell'interno, percbè saranno certamente molte le oooa. .. 
sioni in cui ei riprodurranno adunanze numerose, e . oon 
questo met.zo. sarebbe facile evita.re ogni ingomhto; Dhe 
diffatti mi si disse essersi prodotto, che però io non ho 
Teduto, percbè non sono interyenuto a qllella festa~ 
Vorrò anche approfittare dol!a. lìu<iltà, che mi là il 

Senato di esporre le mie idee, coll'aecenna.re quali gn\" 
vissimi danni sarebbero na.ti, se quel principio d'inéeft-1 
dio, che fu cagione di grandissimo spavent() nella mligoi 
gior parto delle quattro mila pérsone che stavano in 
teatro, ove sì fosse sviluppato, qua.li e quanii danni 
dico, se la Dio mercè non fosse stato immediatamente 
spento; e ~lò aicurammte non lo vorrà contendere l1ono-< 
revole min.hitro; rifugge l'animo al solo pensiero delle 
conseguenze che sarebboro u.ccadute, quando le quattl'd 
mila persone cho vi 11·ano rinchiuse si fossero preOipi­ 
tate ad un tra.ttQ verso l'uojca porta che loro porgeva. il 
mezzo ai ~a.Te al mina.ccia.toterrihlle disastro. Tut.b) 
le porte suseicli&rie, mi si disse, rimasero chiuse, ma.n.­ 
carono gli UBcieri, mancarono le chiavi, e quando pet 
avventura se ne rinvenne qualcheduna, le serratili:'a 
erano talmente irrugginite, ehe non vi fa metza di a-. 
prirle, ed. una delle porte fu violentemente atterr&ta, 

Questi fatti non li ho visti, coi miei occhi, ma li eito 
per averli int~so dire da persone degno di fede. 

A questo proposito io voglio narrare una C08I\ elle 
forse non tutti i mieì onorevoli colleghi conoscono, e eha 
aveva luogo quando esistevano le guardie del corpo di 
servizio presso il lte. In allora la bacchetta 11cra di sor· 
~izio era incaricata, ogni qualvolta vi era un'ad~ 
straordinaria, di fare untiBpezione una ad una. & tu.tte 
le uscite del teatro per assicurarsi ·appunto che si po· 
tesse, in caso di sinistro •venimento, avere facili mezzi 
per dare sfogo alla folla. . 

Certamente io non domando al Ministero che V<>j!lia 
proporre l'istituzione della bacchetta nera por ondal'll a 
fare questo servizio, ma vorrei prega.rlo di vedere se 
non fosso il caso d,istituire uno speciale commissario di 
politia, che avesse questiincarlco sotto la. sua respPnla­ 
bilità. Mi pare che questa sia una materia tanto grave 
da meritare· l'attenzione del signor ministro, 
lo non aggiungerò parola a quanto ho detto, .so oon 

che mi sembra assai importante e meritevole dell1attell• 
zione del signor ministro il preocçuparsi della sic:aresta 
e del comodo dei nostri concittadini. 
• .,...._.. JUB•o•• A.LllllJITO. Doman<lo la paroùi. 
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IU.'ll'lrASU, ministro dell'int'"11J. Domando la parola, 
Qn&llto a.I ouggerimento dell'onorevole DI Pollone di 

tJ,.,.,..,. modo, se b poaslbile, nelle occasioni di grandis­ 
Bimo oonèorso d'impedire ehe vi sia. I'ingombro ricono .. 
niutoei la sera dell'ince11dio avvenuto, non ho alcuna 

· dlftloolt& d'&ISicura.re Il Senato, che proourerò di vedere 
e <juest• mezzo esiste, e, se esiste, metterlo in eseen­ 
slon&. 
Quànto poi a cib che o"'ervava l'onorevole Di Pollone, 

vale a dire che nella sera del 28, credo, di febbraio, le 
111cite non fosaero aperte, io ripeto quello che ebbi già 
l'onore d.iosserv&re, rispondendo al senatore Pallavìcìno, 
eioà, ohe erano tre Ie uscite allora aperte nel teatro Re­ 
gio, cioè: quella dell'entrata ordinaria, quella amplis­ 
sima del real palco e l'altra che mette sotto i portici 
per nna scala. angusta. 
Un'altra pure ve u'sslsteva, la. qu~le certo si sarebbe 

aperta. se, avuto riguardo al brevissimo tempo che l'in­ 
cendio ha durato, non fosso stato soverchio l'aprirla. Io 
credo quindi che l1inconveniente indicato dall'onorevole 
proponente nou sussiste, e che sarebbe perciò tornato 
inutile I'ìnearieo della bacchetta nera. chiamata ad esa­ 
inlnare se le porte fossero aperta o no. 

<l.o.vo11a, presidente del Comiglio, ministro degli 
Ulm e delle finan#e. Domando I& parola .•. 

DELLA. IUBUOB& ALBERTO. (Interrompendc) Io 
prendo la parola. solamente per invita.re il signor mini­ 
!tro a vedere se re.nenlmento, di cui si fa. menzione, 
non sarebbe tale da tornare a. mettere in campo il pro ... 
getto di allontanare il teatro Regio dal luogo dove sta, e 
speeìalmente dalla vicinanza degli archivi e delle se· 
greterie. 

<J.o.Vo'lfB, pr"81dlltlte del Conalglio, ministro degli 
meri e àe!Z. finanee. Aveva 'chiesta la parola coll'inten­ 
zione di anticipare la. risposta all'invito dell'onorevole 
om&tore; ma prima io debbo purgare il Ministero dalla 
colpa. di non esaersi mai preoccupato della. ·sicurezza. de­ 
gli individui ohe freqnentano il teatro Regio. 
Il teatro essendo stato costrutto in un'epoca remota, 

ed essendo, credo, il più vecchio dei teatri d'Europa, non 
ba quelle facilità ohe esistono nei teatri di più recente 
costruzione. 
n Governo preoccupato dai pericoli che questo pr~­ 

sent•va., or son dne anni nominò una Commissione (a se 
vi fossero qui presenti i miei amici senatori D'Azeglio e 
Breme potrebbero far fede di quanto dico), incaricata 
cli eereare i mezzi di rendere più facile l'uscita dal teatro: 
qnesta Oommisoionepropose l'apertura di due porte cbe 
comunicano da.Ila platea, o dalla prima fila, colle scale 
che mettono fuori; le due porte sono state costrutto 
l'anno scorse. Ciò prova che il Goremo, nel limite del 
poOSlDile, ha fatto quello ohe era in lui onde rendere 
più sicura la freqneutazione dal teatro Reg!o. 
In qtlallto all'idea messa avanti dall'onorevole La 

:Marmora, cioè snlla convenienza di allontanare il teatro 
·da ttn& località in cui si trova circondato o dagli archivi 
del regno, e do! Mìnist.ero della guerra • dal Ministero 
di i'aaia e aiustizia1 eeea è !tata presa Ili eonaiderazione 

d.al Governo non solo in modo teorico, ma con pr1l1oiplo 
d'applicazione, poichè a BUS.· ieta.nza VOJllle proposto un 
pia.!lo di 11!1 nuovo teatro sopra una looalit~ olle p111- 
rebbe a questo molto acconcia. 
Il Ministero però, dopo che li piano è stato compilato, 

sopraesedette per causa. della spesa che n Ill84eslmo ca­ 
gionerebbe. 'futt•via. il Ministero si luainga. phe1 ove 
ottenesse il concorso del municipio di Torino, a.I q~ 
dovrebbe pur stare a cuore la costruzione di un 11novo 
grandioso teatro nel seno della capitalo, si potrebbe 
combinare in modo un progetto che non gravasse le fi­ 
nanze, U!I progetto cho, se devo tomore a decoro della 
·capitale ed a diletto dei cittadini di es•a, ha pure un 
lato di pubblica e generale utilità. 
•c1<ora. La questione che si agita è questione grave 

per la città di Torino, • questa questìo!le à tale che 
debba essere da noi riposatamente trattata, Qni non c'è 
accusa contro la. persona del ministro e tll!lto me!lo 
contro il Minìstero; qui non c'è altro che il desiderio-di 
evitare quei perieoli a cui si andò incontro poohi giorni 
sono; per conseguenza spero che quelle poche pa.role cbe 
dirò, saranno prese non come un assalto che si voglia 
fare all~autorit~, ma come una specie d,indirizzo, di raf.: 
forzamento all'autorità stessa, perchè si possano preve­ 
nire quel pericoli gravi ehe furono attribuiti li difetto 
di vigi!a.!IZO.. . 
Io non mi tronva in teatro a quel momento, ma per­ 

sone che erano presenti assicurll!lo che c'è stato difetto 
di previsione. Si disse fra le altre ooae che ci sono da 
20 a 22 porle (non conosco la pianta, ma suppo~o ehe 
l'autorità di puPblica. sicurezza. debba conoscerla; .llfJi 
essa. non conoscosae la. pianta di un edifizio in cui si ac­ 
calca tanta gente, sarebbe certamente in colpa), e che di 
queste venti o ventidue porte non se ne aprirono che 
due o tre. 

Se fosse vero questo, tomo a. ripetere, l'a.mmllliotfa• 
zione di pubblica sicurezza si troverebbe In colpa, Frat­ 
tanto è certo che l'opinione pitbblica. non è punto va­ 
riata. quanto alle disposizioni che dicono essersi prese 
dall'amministrazione di sicurezza. pubblica.. Tutti quelli 
che andarono a teatro quella. sera videro ohe ntera fu .. 
gombro, videro che le dec·oraiioni era.no tali che minaé- 
ciavano grav.e p!>ricolo d'incendio. , 
Io mi limiterò quindi a pregare il signor ministro de• 

gli interni ohe voglia ordinare su questo proposito una 
inchiesta.; baster~ quest'inchiesta per soddisfare' ·-iJe 
giuste esigenze dei cittadini, e da quest'inchiesta. si ri­ 
ca veri\ quale possa essere il me zio pili adatto per an\i­ 
venire questi pericoli. Lo ripeto, in questo non c'ò aJtro 
che il desiderJo di avere buone informazioni; se 13i tro"' 
veI'a.U!lo colpevoli, sono certo che il ministro dell'interno 
li punirà, ma frattanto non si è da noi mo.ncato a.. f,lU!'l 
giusto riguardo che si deve avere lii cittadini ohe so110 
stati altamente commos•i da qnella, che essi credo110 
noncuranza della polizia. 
Dunque domattderò al signor m.inistro dell'interno et 

egli voglia incaricarsi di !ar fare U!l'inehiest.!1 ~· 
rebbo nel m!o particolare che aderisee a quest• mia do- 
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manda, perchè non credessi che dovesse aver ulterior 
segnito questa discussion0t 

B.&.Tr..t.ur, 'lnini.stro del'l'interno. Io non avrei alcuna. 
difficoltà di far fare un'inchiesta, quando mi si dicesse 
l'oggetto sopra cui deve versare; senza. ciò non saprei 
tome ordinarla.. Ora. io non hotra.lascia.to di fare le op· 
portnno indagini per riconoscere se l'incendio poteva 
essere attribuito od a colpa, od a. negligenza., od a.l caso. 
E su questo posso assicurare il Senato che dalle ìnfor­ 
ma'lioni assunte mi risultò che ne la. colpa, nè la negli­ 
genza. c'entravano per nulla, e che l'incendio era. solo 
attribuibile al caso. 

Non ho parimente ommesso di esaminare se vi era. 
stata neglìgensa nel promuovere i mezzì d'estinguere 
l'incendio, e anche in questa parte mi risultò che si fece 
quanto era materialmente possibile perché l'incendio 
venisse spento al più presto, mentre poteva prendere 
una vastissima proporzione e fare un danno grandissimo. 
In pari tempo mi risulta che i pompieri vi erano ed eb .. 
bero in pronto le pompe pel caso che fosse stato neces ... 
sazio fame uso. Io non saprei- quindi sopra quale altro 
argomento potrebbe l'inchiesta versare. 

Forse per riconoscere se esistano ventitré porte, come 
egli accennava, nel teatro Regio? Ma io credodi poter 
assicurare che queste ventitrè porte certamente non esi­ 
stono. Oltre le tre porte di cui si fa uso, ve ne sono altre 
due, ma non credo che si vada al di là di cinque porte, 
di cinque entrate, di cinque uscite. 

Come ho già. osservato al senatore Di Pollone tre 
erano aperte, e si sarebbero pure dischiuse le due altre 
quando l'incendio avesse continuato, e un bisogno mag ... 
giore si fosse presentato. Io non potrei quindi nemmeno 
accettare l'eeeibamento che mi fa. I' onorevole Sclopis. 
scLoJl'a, Il signor ministro dell'interno ha. avuto 

à.elle informazioni. Le sue informazioni procedono degli 
impiegati i quali sono interessati sicuramente a non la­ 
s~ar dubbio sulla loro coJldotta. La voce pubblica ac­ 
cusa questi impiegati. Ci vuole per conseguenza un 
mezzo per cui si appuri la verità dei fatti. Quanto poi 
alla circostanza che siano i soccorsi della. sicurezza pub­ 
bliea che abbiano fatto cessare I'incendìo, dalle informa­ 
sioni che ho raccolte, credo che non esista questo fatto. 
Credo invece che ci è stato un bravo giovine, un brave 
uffi.ziale, il quale il primo ha chiuso le porte perché la 
corrente dell'aria non accrescesse l'incendio. Credo che 
si siano date molte disposizioni dai semplici accorrenti 
al teatro. Ma. universale è il rammarìco, non dirò il 
rimprovero, che l'amminìsta-azlone di pubblica sicurezza 
non aiasi mostrata tale quale doveva aspettarsi, Sar~-... 
falsa. questa supposizione. Domando di nuovo che almeno 
almeno dopo le informazioni avute. il signor ministro dia. 
al pubblico questa guarentigia di estendere le sue ri­ 
cerche, e di formulare una inchiesta. In tutti i paesi 
quando succedono di questi grandi pericoli di immense 
disgrazie, si abbonda. sempre nei mezzi. E quando Il si­ 
gnor_ ministro sia. tranquillo nella sue. coscienza, come 
sono persuaso che lo è, è giusto anche che dia questa 
soddisfazione al pubblico ; e questo non •i può fare se 

non coll'intervento-appunto di persone imparziali, de­ 
stinate dt1.l signor ministro, che prendano cognizione di 
questo fatto, e ne ·deducano una eonoluaìone, come ho 
detto, a soddisfazione del pubblico. 

B-"TTA.ZZI, ministro dell'interno. Certamente debbo 
anche io rivolgermi agli impiegati per conoscere quale 
sia la verità di fatti, ma posso aasìeurare l'onorevole 
senatore preopinante che non ho mancato anche di chie­ 
dere informazioni a. persone estranee, e che da· tutte 
ebbi assicurazione che gli agenti della sicurezza. pub­ 
blica nulla intralasciarono per compiere l'opera loro. 
È bensì vero che altre persone vi &'interposero pre­ 

stando l'opera loro per estinguere I1 incendio, e, in 
questo modo, certamente si fece di più di quanto si sa. ... 
rebbe fatto se la cosa si fosse lasciata solo alle guardie 
di sicurezza. pubblìca ; ma l'iutervento d'altri non esclude 
che anche le guardie di sicurezza pubblica. prestassero 
il loro ufficio. Del" resto io non so come e.i possa. dire che' 
l'opinione pubblica accusi iu questa p1trte gli agenti del 
Governo e che sia universale l'indignazione: co.ntro di 
essi, perohè non abbiano compito il debito loro, quando 
i giornali, quei giornali dell'opposizione, eb.e continua• 
mente stanno in attenzione per vedere se esiBte un fatto 
onde furne censura, o giustamente od ingiustamente, al 
Governo, non ne mossero verun rimprovero agli a.genti 
stessi. 

Ora mi sembra che se l'opinione pubblica, la voce 
generale fosse tale quale viene dalJ'onorevole Sc!opis 
dipinta (il quale per parte sua dichiara che non era 
presente), se tale, dicoJ fosse l'opinione pubblica. mi 
sembra che qnei giornali avrebbero sollevato alti la, .. 
menti. Io quindi credo che l'opinione pubblica non esiste 
nel senso indicato dall'onorevole Sclopis e ohe realmente 
non sì possono fare quei rimproveri che vorrebbe attri• 
buìre alla sicurezza pubblica. 

rBEomENTE. Leggerò l'ordine del giorno proposto 
dall1onorevole Pallavicìno-}lossì. 

« Il Senato invita l'onorevole ministro dell'interno a 
vegliare perchè ramministrazìone di pubblica sicnrezza, 
conformemente alle leggi ed ai regolamenti, adoperi 
maggiore diligenza u.ell1adempimento del suo dovere. , 

8(JLOPI•. Prima di votare bisogna bene dichiara.re 
che molte persone·non essendo sufficientemente cbiarite, 
:hon voteranno l'ordine del giorno, sperando sempre di 
esafirlo. 
Quanto all'opinione pubblica mi vi rimetto, perchè 11 

come l'aria che si l'espira.; non eono pel'ò i giornali in 
uua città che fanno l'opinione pubblica; in questa parte 
me ne rimetto all'a.ria. ehe si respira, perchè qrianto al 
giornali.amo esso ha sicuramente il suo merito nelle di· 
scussioni in via politica., ma. quando ei tra.tta. di giudizi 
pubblici, non ho bisogno di trarlo dai giornali che me 
ne istruiscano. Io dunque. dichia.l'a che unicam~nte non 
voterò l'ordine del giorno perchè porterebbe un'im­ 
plicita condanna; ma. che mi dispiace molto che si ricusi 
in queata circostanza perfino la proposta di un'inchiesta, 
quando ci sono dei reclami anche ili questo' primo corpo 
dellahuppreoenta.nza )laziona.le. 



- 17 

TORNATA PEL 4 MARZO 1857 

DELLA MA.B111ou..a. A.LBEBTO. Formuli un ordine del 
giorno I 

DI POLI.ol'llE. Domanderei la parola per faro una 
proposta che mi sembra dover conciliare diverso idee. 
Siccome vi sono dei fatti che sono contraddetti da una. 
parte e dall'altra mantenut.i, mi pare che si potrebbe 
formulare un ordine del giorno concepito in questi ter­ 
mini: 

e Il Senato, invitando il ministro dell'interno ad as­ 
sumere nuove informazioni· sugli inconvenienti che si 
sono prodotti la sera del 23 febbraio scorso al teatro 
Regio, passa all'ordine del giorno. :t 

Vi sono fatti contraddetti, conviene appurarli. Sarà. 
un omaggio che si renderà alla verità, che tutti vogliamo 
conoscere; un mezzo di rendere giustizia agli agenti 
ste~si del Governo, qualora abbiano verarnenteriempito 
il debito loro, e quella giustizia riescira facile ed ovvia. 
quando queste informazioni avranno realmente e pie­ 
namente dimostrato al signor ministro dell'interno ed 
al Senato che non vi era altro che fare. 

""LOPI11. Mi associo a quest'ordine del giorno. 
BA.TTAzz11 ministro dell1interno. lo non mi sono mai 

opposto a qualsiasi inchiesta, chè anzi ho pregato l'ono­ 
revole Sclopis a dire quali erano i fatti su cui voleva 
che versasse la medesima, perchò non avrei avuta alcuna 
difficoltà in tal caso di aderirvi. Ma finchè questi fatti, 
che si vogliono verificare, non siano chiaa-ifi, finchò.non 
si conosca. qual è l'oggetto dell'inchiesta, non mi trovo 
ili condizione di aderirvi o respingerla. Invito quindi il 
senatore Sclopis a spiegare quali sono quei fatti sui 
f.!U&H vuole debba raggirarsi l'inchiesta. 

*c'LoPr•. I fatti credevo di averli addotti. Sarò stato 
franteso: li dichiarerò. 
Difetto di precauzione negli addobbi, tali ohe davano 

un facile appicco all'incendio; 
Difetto di trombe d'acqua; il signor ministro lo ha 

contestato, insisto (si tratta di Jnformaaioni gìecehè nè 
il signor ministro nè io eravamo al teatro, e viviamo 
ambedue sul detto altrui): difetto di trombe e di suffi­ 
ciente quantità d'acqua per alimentare queste trombe; 
Difetto di apertura di poi-te, mentre un numero eon­ 

sìderevole di esse erano chiuse, anzi una fu buttata. a 
terra dalla furia degli accorrenti. 

Questi sono i tre capi sui quali desidero che si faccia 
l'inchiesta. 

RA.TTAzzI, ministro dell1interno. In ordino al primo 
fatto, io non so se possa aver luogo I'inchiesta. Essa 
può aver luogo per accertare un fatto che non sia co­ 
nosciuto, ma il giudicare se gli addobbi siano ordinati 
in modo da rendere facile o difficile l'incendio, certa· 
mente non è cosa che possa verificarsi con tal mezzo; 
questo potrebbe piuttosto formar oggetto del giudicio 
di periti. - 
Se è solo in quest'ultimo senso che si intende la cosa 

cioè che si debba. far giudicare da persone perite, se gli 
addobbi potessero o no, nel modo in cui erano ordinati, 
:facilitare incendi, io non vi faccio difficoltà. Quanto allo 
j)Ompe,- io ripeto, che mi venne supposto, che nel teatro 
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Regio non vi fossero realmente le pompe che vi si deb .. 
bono mantenere, e che non vi fossero neppure .i pom ... 
pieri; ma dalle informazioni assunte e dagli impiegati, 
o da persone estranee, mi risultò che esistevano effetti .. 
vamente due pompe. Ciò che forse ha. dato luogo a sup­ 
porre che esse non esistessero si fu l'aver tosto, dopo che 
si manifestò l'incendio, supponendo che le due pompe 
cola esistenti non bastassero, spedito una persona a 
domandarne un'altra appunto perché ve ne fosse un 
numero maggiore. Le due pompe però che debbono rì .. 
manere nel teatro Regio secondo il prescritto dal rego­ 
lamento, ripeto, esistevano. 
Tuttavia anche su questo fatto l'onorevole Sclopie 

desidera che io assuma maggiori informazioni e che 
poscia. ne dia ragguaglio al Senato; lo farò ben volen­ 
tieri. In fine in quanto alle porte, come ho già avvertito, 
ve no erano tre dallo quali si poteva uscire dal teatro. 
Credo che questo fatto non sia. necessario di farlo rico­ 
noscere, poichè tutti coloro che si .trovavano al teatro 
possono ìametestimonìansa; altre due, che pure esistono 
non furono ù vero aperte, ed è questo un fatto che non 
ha d'uopo di essero maggiormente accertato, percbè mi 
consta sufficientemente che esse non furono eperte , ma. 
come dissi ciò provenne <lacchè l'incendio fu spento in 
pochi istanti e, quando vi fosse stato mestieri, si sareb­ 
bero anche con molta facilità potute aprire. 

Ripeto dunque che io non ho nessuna difficoltà. di es .. 
sumere informavìonì sopra i surnmentovati punti. 

DI POLLONE. Poiehè il signor ministro ha invitato 
il Senato a formclare quali sono le nuove informazioni 
che si desidera che egli prenda, io lo pregherei di volerle 
estendere euchc ad indagare il motivo che ha cagionato 
l'ingombro delle persone, per cui ad un'ora e mezzo dopo 
mezzanotte non si poteva ancora entrare in teatro. 

Questo forse è il punto principale dove potrà essere. 
dimostrata la trascuranza degli agenti di pubblica si .. 
curesaa. In quanto allo pompe, rui piace dj rendere 
omaggio al servizio che si fu. dalla. compagnia dei pom­ 
pieri, e sono persuaso che erano in tutto punto; ci.ò che 
si asserì nel pubblìco, si è che mancò l'acqua, e mi fu 
perfino soggiunto che si dovettero impiegare i rinfresc~ 
del caffè per estinguere l'incendio. (Si ride) 

PALL&,'It~INO·n:ou1. Io dichiaro di unirmi aU'or .. 
dine del giorno proposto dal senatore Di Pollone che 
sento essere stato accettato da.l ministro. 

PBENIDE~TE. Il ministro accetta. l'inchiesta.. 
DI POLLONE. Dal momento che il ministro ha. accet.. 

tata l'inchiesta, l'ordine del giorno da mo proposto ri­ 
mane senza S{'Opo, qnindi lo ritiro. 

PALLAVItJINO·MOHMI. Allora. non insisto neppur io. 
PBE•mENTE. I proponenti non insistendo nelle loro 

proposte, l'incidente è chiuso. 

REJu\.U:ONE DI PETJZ.IOlil. 

PBE8IDENTE. L'ordine del giorno ci chiama or& ad 
udire la rehuione delle petizioni. Do pereiO la par<>!A al 
senatore Di Ss.n :Martino. 
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Dl 11.L"< JU.RTnwo, relaiore, Colla petizione 2090 Do­ 
menico Garnero espone che nel 1812, epoca della morte 
del suo genitore, trovandosi esso nl servizio militare, 
altri con una falsa dichiarazione della sua. morte si im­ 
padronirono dell'eredita che gli sarebbe toccata. 
Oltre ai ritentori dell'eredità paterna, accusa altri 

parenti di avergli carpiti vari beni d'un suo prozio. 
AccuBBI di -falso i notai da. eui furono ricevuti gli atti 

a ciò relativi. Accusa i segretari dei municipi di Oer­ 
ma.gnola o Cavallermaggiore e gli impiegati in genere 
delle. cancelleria. di connivenza. coi suoi avversari e di 
avere sottratti i titoli che comprovano i suoi diritti. 
Accusa finalmente la aua moglie di essere passata in 
seconde nozze e di oonnìvenza pur essa cogli usurpatori 
delle sue sostanze. 
La petizione è redatta con tanta confusione da non 

potersi formare un'idea sul merito della medesima. 
La vostra Commissione crede quindi che, alceorua la 

materia su cui essa si raggira è di competenza dei tribu­ 
nali ordinari, non sia il caso di prendere aovr'ease alcuna 
cesrelusìona. 
~ssa vi propone perciò l'ordino del giorno puro e 

semplice. 
(Il Senato approva.) 
Petizione 2091. Il Consiglio comunale di Vigevano 

domanda èhe nella legge sul riordinamento giudiziario, 
quel tribunale provinciale venga. cleseìfìcato fra i tribu­ 
nali aventi due sezioni eol corrispondente numero di 
giudici. 

L1> Commissione propone il deposito dì questa peti­ 
zione negli archivi del Senato, per averla presente 
quando sarà il caso. 
(ll Senato approea.) 
Petizione 2092. Victor Creu:r: Joseph del comune di 

Quart, provincia d'Aosta. (Petisiom mancante dell'au­ 
tenticitol della firma) 

Petizione 2003. Perecebì cittadini di Quart e di altri 
comuni della provincia d'Aosta. (Petizione 1nancarde 
dell'autenticità deÙa firma) 

Petizione 2094. Ambrogio Pirpo, (Petitfone...,,mante 
fltll'tmifflticità della firma) 

Petizione 2095. Calusio Francesco furiere in ritiro. 
(Poti•io11t riprodotta per l'ottava volta) . 

Petizione 2096. Parecchi cittadini del comune di Nus, 
provincia d'Aosta. (P<ti•io11t maJSO<mle de!l'aut<>1tieittl 
della firma} 
La Commìssione crede non doverai fermare su queste 

petizioni e passa avanti. 
Colla petizione 2097 Teresa Sobrino, nata Raimondo, 

espone che il suo figlio Giuseppe fu arruolato per errore, 
malgrado avesse a termini delle leggi diritto d'esenzione 
dal militare servizio. 

Dico che il Ministero di guerra, al quale essa si era 
rivolta. per la riparazione dilquest'errore la invitò a ri­ 
volgersi ai tribunali. Che non ostante une prima aen­ 
tenza del tribunale dal 4 luglio 1855, constatante ohe il 
suo figlio era unico e primogenito, il.Ministero di guerra 
I e rimandò le carte e le fece dìehi..,are il 1° agosto che, 

malgrado la sua domanda fosse giustificata, tuttavia 
non si faceva in quell'epoca luogo a congedi: 

Che, avendo essa insistito, il Ministero di guerra ai 
fece comunicare tutti i documenti e le fedi mortuarie 
della sua prole, ed al 2 novembre successivo le rimandò 
tutte le carte con un provvedimento negativo, che di .. 
chiara va. privi di ragione i fatti richiami. 
Che fìualmente essendo essa nuovamente ricorsa al 

tribunale, ed ottenuto il 29 gennaio 1856 una nuova 
sentenza, ed avendola nuovamente trasmessa al Mini .. 
stero dì guerra, abbia questi fatto rilasciare il chiesto 
congedo, ma siasi costantemente ricusato a. concedere 
alla petente una. giusta indennità pel danno che le ha 
indebitamente recato. 
Essa. ricorre quindi al Senato, percho la sia fa.tta cor­ 

rispondere quest'indennità. 
I fatti addotti nella petizione non sono corroborati da. 

altro documento fuorehè dal congedo, il quale dice che 
il So brino Giuseppe viene congedato per riparazione di 
gravame. 

Non consta in modo positivo che questo gravame 
fÒsse giustificato, quando il }linistero di guerra ema­ 
nava. la sua provvidenza negativa. Quindi la vostra. 
Commissione, non potendo esprimere un'opinione ap­ 
poggiata a titoli positivi sul merito della fatto. demanda, 
vi propone l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Il Senato approva.) 
PINELLI. Domando la parola. 
Prima di passare più oltre su altre petizioni, io mi 

permetto di osservare quanto a quella di cui teste si ò 
fatto cenno, essere stata riprodotta, pcll'otteva volta, 
che io credo non si possa procedere oltre senza. votare il 
formale rigetto o l'ordine del giorno, se si crede doverlo 
adottare, salvo che siano rtclamì che riflettano un torto, 
un qualunque siasi diniego di giustizia. che sia dovuta. 
ai ineriti di questo tale individuo. Ma. siccome ognuno 
può rivolgersi ai tribunali per chiedere un'indennit"' 
contro chi abbia col fa.tto suo proprio ca.gionato un 
danno in merito, non ho nessuna difficoltà. di votare 
l'ordine del giorno, tanto più che altrimenti si an­ 
dreb\)e. ad usurpare sopra le. attribuzioni d~ un potere 
distinto. 
Mi permetto però di osservare, che non sembra troppo­ 

regolare che si possa. passare oltre senza. votazione di 
sorta.. 

DI sAN MABTJNO, relatore. La. Commissione delle 
petizioni ha creduto pienamente regolare il siatem<lo da 
essa seguìto, in quanto che l'ordine del giorno fu già. 
votato più volte su questa. petizione. 

Siccome il petente non fa altro che riprodurre negli 
stessi termini una petizione .sulla qua.le H Senato ha già. 
replicatamente votato l'ordino del giorno, è sembrato 
alla Cornmissione che1 anche pei riguardi che-debbonsi 
osservare verso gli alti poteri dello Stato, non aia il ca.so 
di occupare un'altra. volt& il Senato di questa. petizione; 
e di prolungare uno stato di cose in cui tatti gli aoi si 
avrebbe da. rinnova.re la stessa. conclusione. 

Quindi, •iceome la Commi .. ione ba specialmente ili· 



TORNATA DEL 4 MAUZO 1857 

caricato il Suo relatore d'insistere sul sistema da OS1$a 
tenuto, non credo di dipartirmi dalle conclusioni prese 
di passm- oltre senza votazione ulteriore o proposta di 
un nuovo ordine del giorno in aggiunta a quelli già altre 
volte votati. 

DI POLLONE· In questo caso il regolamento ci offre 
un mezzo di uscirne senza ledere menomamentc il diritto 
di petizione, che è quello della questione pregiudiziale. 
La Oommisslone pnò benissimo, senza proporre una 
deliberazione, esprimere che nessun nuovo documento, 
o nessuna novella ragione essendo stata riprodotta. in 
appoggio delln petizione, che già otto volte fu respinta 
coll'ordino dcl giorno, erede non sia il caso di occupar­ 
sene, mn conviene pur sempre che una decisione del 
Senato intervenga. 

DI SAN MARTDio, relato)·e. Credo di poter accettare 
questa soluzione: non dissento che si ponga ai voti la 
questione pregiudiziale. · 

PRESIDENTE. La Commissiono riformerebbe la. sua 
proposizione nella questione pregiudiziale. Chi l'approva 
sorga. 
(È approvata.) 
DI s.a.K n..t..RTilfo, relatore. Colla petizione 2098 il 

sindaco della città di Voghera, a nome di quel Consiglio 
comunale, domanda ohe nella legge del riordinamento 

giudiziario, quel tribunale provinciale venga collocato 
nel novero dei tribunali dì terza classe. 
La Commissione vi propone per questa. petizione il 

deposito negli archivi del Senato come per quella 2091 
del Consiglio comunale di Voghera. 

(Il Senato approva.] 

VOTA..ZIONE A l'ilQ.1JITTINIO l!iEGBETO DEL l"BOGJEITTO 
DI LEGGE CONCBBNBKTE LO#T..l.BILlnEN'.l'OD1.AllC, 

PBEHIDENTE, Essendosi esaurito l'ordine del giorno, 
propongo al Senato di puasare alla votazione per squit .. 
tinio segreto della. legge riguardante l'autoriszasione 
alla provincia di Savoia Propria di contrarre un pre­ 
stito. (Vedì vol. Documeiili, pag. 125.) 

(Il segretario Q1uirclli fa l'appello no111inal1.) 

Bisultamento della votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

58 
49 
4 

La seduta è levata alle ore 4 1/2 . 

• 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE COMMENDATORE DES AJ4BROIS, 

SOMMARIO. Ooriiunicatione del regio decreto di noni{na del cavaliere Scialoja a commissario regio per sostenere la 
legge sullo soincoìomonto delle piazze privilegiate - Sunto di pefi;;ioni - Istanza del senatore Di Pollone i« 
ordine alla pt,fiziontJ del Com.tuta di ederinaria - Costitutione degli uffizi - Relazione sui progetti di legge con­ 
cernenti: 1° l'esercizio provvisorio a cu-ra dello Stato del tronco di strada ferrata da Casole a JTalenza - 2° l1au­ 
torizzazione della spesa occorrente j)Cr la costruzione di una fabbrica, di polveri da r uoco presso la cittù di Fossano 
- Dlscussionc ìnunedìota (li questi due p1·o_qetti - Rdasione sul progetto di legge j)el t·iordf.nan~'Nito dell'animi­ 
nistraeicme superiore della pubblica istrueione. 

La seduta è aperta alle oro 31/2 pomeridiane. 
(Bono presenti il ministro di grazia e giustizia, e quello 

dei lavori pubblici.) 
P.t.LLAv1c::1No-nosM1, segretario, dà lettura del pro­ 

cesso verbale dell'ultima seduta, il quale è approvato. 

J):IKJBJ!;TO DI NOMINA. DEL ~A.VALIERE ll!iC::lALO.JA. A. 

BE610 C::On:.HU.SA.RIO PER L.\. LEGGE JllJLLO lfJVIN· 

COLO D'li:LLE PlAZZE PRIVILEGIATE. 

DE FOBEMTA.1 mìnìsira di graeia e giustizia. Domando 
la. parola. 

D'incarico del signor .mìnìstrc delle finanze ho l'onore 
di presentare al Senato un decreto reale, col quale il 
cavaliere Bcialoja è stato nominate commissario del Go .. 
vemo, onde sostenere la discussione del progetto di legge 
per lo svincolamento delle piazze privilegiate. 

PBENIDENTE. Do atJ.o della presentazione di questo 
decreto regio. 

A.TT.[ DIVEBIMI. 

PBEMmENTE. Recasi a conoscenza del Senato il sunto 
delle petizioni ultimamente presentategli, 

qr.&RELLI, segretario, legge il seguente sunto di 
petizioni: 

2097. Teresa vedova Sobrino, nata Raimondo, esposti 
i gravi danni cui dover.te soggiacere per l'indebito ar­ 
ruolamento al militare: servizio del suo unico figlio, con­ 
gcdato poscia per riparazione di gravarne, ricorre al 
Senato accìò voglia interporsi presso il Governo per ot­ 
tenerlo quella. indennità che di ragione. 

2098. Il sindaco di Voghera, a. nome di quel Consiglio 
comunale, domanda che, nella legge del riordinamento 

l(ì 

giudiziario, quel tribunale provinciale venga collocato 
nel novero dei tribunali di 3"' classe. 

2099. 'I'eresa vedova. Sobrino nata Raymondo ripro­ 
duce la. petizione giH. riferita sotto il n- 2097 unendovi 
la sentenza del tribunale, che stabilisce essere il Pietro 
Giovanni So brino unico figlio di essa, epperciù esente dal 
servizio militare. 
2100. Quattro causidici collegiati d'Ivrea ricorrono al 

Senato, perché nel proietto di legge sullo svincolamento 
delle piazze privilegiate voglia modificare le disposi­ 
zioni relative al libero esercizio ccl alla indennità pel 
riscatto delle piazze da causidico. 

2101. Il Comitato medico veterinario rassegna. alla sa­ 
viezza del Senato alcune mcdificu.zioni da Introdursi nel 
progetto di legge relativo all'igiene pubblica nella parte 
che riflette l'esercizio della professione veterinaria. 

DI POLLOXE. Domando la parola. 
Incaricato dal Comitato di veterinaria di deporre 

questa petizione in Senato, io pregherei il signor presi­ 
dente di volerla trasmettere alla Commissione, cui venoe 
affidato l'esame della legge sull'igiene pubblica, essendo 
questa petizione relativa appunto a quella legge. 

PRESIDENTE. L'invio viene da sè, senza che occorra 
una deliberazione del Senato. 

DI 1.•oLt.ONE. Ma vuolsi farne uno studio speciale e 
riferirne partitamente, perchè al solito, quando si in .. 
viano le petizioni alle Oommìssìoni, esse ne prendono 
bensì cognizione, ma generalmente nella loro relazione 
non ne fauno poi caso ... 

eII!Lio, seqreturio. Ne fanno menzione. 
DI Po1.LoNE. Ne fanno menzione, sta bene, ma non 

una relazione esplicita, come in questo caso io desi­ 
dererei. 

PRESIDENTE. Il Senato terrà conto di queste osser .. 
vazioni. Ora si darà conoscenza della. costituzione degli 
uffizi. 
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011JL10, segretario. (Legge) 

U({Wio I. 
Dos Ambroìs, presidente - Giulio, vice-presidente 

- Riva, segretarlo. 

Ufficio 11. 
Della Ma.rmora., presidente - Cìorario, vice-presi­ 

dente - Pallavicina-Mossi, segretario. 

Ufficio III. 
Di Saù Martino, presidente, Di Breme, vice-presidente 

- Montezemclo, segretario. 

Ufficio IV. 

Di Pollone, presidente - Prat., vice-presidente - D~ 
Dardenae, segretario. 

T!fticio V. 
Cristiani, presidente - Quarelli. vice-presidente - 

Maestl'i, segretario. 

t:'OJIJllSSIOYE BIJIEIJITJlA.LE PER LE PETIZIONI. 

Ufficio I. Caecìa. 
> Il. Cagnone. 
• Ili. Di Oastegnetto. 
> IV. Di Oolloblano. 
> V. Galli. 

Bl:.LA.'ZIONE SUI PROGE'l'TI DI LEGGE~ PER L 'EMERCI• 

ZIO PROVVISORIO A. (,'1''KA DELLO NTA.TO D•jLL& 

FEBB0'1~1A. D . .\. CANALE .\. ''A.LE~Z"-, E PER J,'A.l'.TO• 

BIZZ.\ZIO:XE DI trNA. MPJl:!'ii,\. PER LA.. ti~OHTlltJZIO~E 

DI tJNA POl.VERIERA. IN FOSH>.\NO EU IllMEDIA.TA 

LORO DISCf;~SION•: E At•PROl'"AZIONE. 

PRENIDENTE. Invito il senatore Mosca a dar lettura 
della relazione sul progetto di legge per l'esercizio prov­ 
visorio, a cura. dello Stato, del tronco di strada ferrata 
da Casale a \r alenzn. 

uo"c"-~ (Legge la relaziono sul progetto di legge sum­ 
menzionato). [Vedi vol, Documenti, pag. 812.) 

PKE81DENTE. Il senatore Gonnet 1 relatore della 
Commissione, a. cui è stato commesso l'esame del pro­ 
getto di logge per la costruzione di una nuova polveriera 
presso lo. città. di Fossano, avendomi annunziato che 
tiene in pronto la relazione, io lo invito a leggerla. 

eoNNET. (Legge la relazione del progetto di legge 
suddetto). (Vedi vol, Dooumenti, pag 245.) 

PRENIDENTE.11 progetto di legge relativo alla strada 
ferrata da Casale a Valauza essendo stato dichiarato di 
urgenza, la. discussione dcl medesimo può essere intra­ 
presa. immediatamente. 
Domando al Senato se stimerebbe dì mettere subito 

dopo in discussione il progetto di legge sulla polveriera 
di cui ha testè intesa }a relazione. 

4 ~J ..;... '\ 

Chi è di questo intendimento si alzi. 
(Il Sonato approva.) 
È aperta la discussione generale su) progetto di legge 

che porta l'autorizzazione dell'esercizio provvisorio e. 
cura dello Stato del tronco di strada ferrata àa Casale 
a Valenza. Leggerò gli articoli del progetto. (Vedi infra) 
Non domandandosi la parola metto ai voti i singoli 

articoli. 
• Art. l. È approvata la convenzione del 4 dicembre 

1856 stipulata fra I'ammìnistraslone delle strade fer .. 
rate dello Stato ed il direttore della società della strada 
ferrata da Vercelli per Casale a Valenza, colla quale Io 
Stato assume I'eeerciaio provvisorio del tronco dì detta 
ferrovia che da Casale mette alla strada ferrata. dello 
Stato presso Valenza, per l'annuo corriepetti vo di liro 
7G,256, da pagarsi dalla società alle finanze dello Stato, 
sotto la osservanza delle ivi pattuite coudìdoni. > 

(È apprcvato.) 
e 1\.rt. 2. Por quelle maggiori corse giornaliere che la. 

società intendesse di ottenere su detta linea, oltre quelle 
portate dalla convenzione 4 dicembre 1856, l'ammini ... 
strazione dello Stato è autorizzata ad eseguirle, e ad in­ 
ooutrare l'occorrente maggiore spesa, mediante quel 
eorrìapettivo da convenirsi fra essa e la società, il quale 

· garantisca la prima di non avere a sopportare verun 
aggravio. > 

(È »pprovatc.) 
« Art. 3. Por sopperire alle spese occorrenti di que ... 

sto esercizio ò autorizzato un corrispondente assegna.­ 
mento sul bilancio dei lavorì pubblici, da. inscriversi 
pel 1857 in aumento: alla catt•goxia S2 per lire 3600; 
alla categoria. 34 per li1·e 68,656, ed a.Ila categoria. 35· bis 
per lire /JOOO. • 

(È approvato.) 
Dichiaro aperta la. discussione genArale sul progetto 

lli legge relativo all'aut.orizza1.ione della spesa. per la 
costruzione di una polveriera presso Fossano.· 
Darò letturn degli articoli che lo compongono. (Vedi 

inf'ra) 
Nessuno do1nandando ht paro1a sul complesso del pro­ 

getto, metterò ai voti i singoli articoli. 
« Art .. 1. È autorìizata la spesa straordinaria di lire 

1,800,000 per la. costruzione di un<l. fabbrica di polveri 
da fuoco presso la cittii di Fo8sano secondo il pia.no ge­ 
nerale in da.ta. 14febLroio1856, firmato Da.bormida., Me· 
nabrea, Siiint-Robert e llruzzo. , 
(È approvato.) 
« Art. 2. La suddetta. spesa sarÌ't stanziata nei bila.nei 

pasflivi del Ministero della guerra. per gli est:rcizi 1857, 
1858, 18fi9, 1860 e 1861 ripartitamente conle infra: 

Esercizio 1857 ..... L. 300,000 
• 1858 • 400,000 
• 1859 • 500,000 
• 1860 • 401>,000 
• 1861 • 200,000 

Totale •. , L. 1,800,000 

(È approvato.) 
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e Art. 3. La e.ostruzione del polverificio di cui si 
tratta e sue dipendenze è dichiarata opera di pubblica 
utilità, e conseguentemente sono alla medesima appli­ 
ca.bili le disposizioni delle regie pa.tenti 6 aprilo 1839, 
tanto per ciò che riguarda l'espropriazione dei terreni 
necessarialla costruzione della nuova polveriera, quanto 
perle mutazioni d'orario nella distribuzione delle acque 
del canale Melle», che saranno riconosciute necessarie 
pel migliore andamento della fabbricazione delle pol­ 
veri. ,. 
(È approvato.) 
e Art. 4. Sono approvate le convenzioni intese col 

municipio di Fossano, risultanti dai verbali in data 21 
settembre 1855 e 27 aprile 1856, approvati con decreto 
reale del 14 maggio 1~56 per cui il predetto municipio 
ha deliberato di concorrere per lo stabilimento del nuovo 
polverificio da costruirsi in detta cìtta, • 

(È approvato.) 
e Art. 5. I contratti d'acquisto dei terreni che saranno 

stipulati dal municipio di Fossano pr.r conto del demanio, 
giusta le convenzioni di cui all'articolo 4, saranno esenti 
dal pagamento. dei. diritti d'insinuasione. ,. 

(È epprovato.) 
• Art. 6. La parte della spesa straordinaria che a 

termini dell'articolo 1 deve essere 'stanziata nel bilancio 
del 185 7 sarà applicata ad apposita categoria di cui 
venne autorizzata l'istituzione sotto il n° 76 e colla. 
denominazione Costrueione di un polverificio presso Fos­ 
sano, e vi si farà fronte coi residn; attivi del bilancio 
attivo dello stesso anno 1857. • 
(È approvato.) 
Debbo annunziare al Senato che il senatore Ma.meli, 

relatore della. Commissione per l'esame del progetto di 
legge pel riordinamento dell'arnminìstrasioue superiore 
dell'istruzione pubblica, ha deposto la sua relazione sul 
banco de.Ha. Presidenza. 

Prego il Senato di deliberare il giorno in cui debba 
procedersi alla discussione di questo progetto, potendo 
la relazione essere stampata domani. 

DELL&. M:AKMOBA A.:LDE&To. È necessario avere 

qualche giorno per esaminarla. 
PKENID:t~STE. Allora si potrebbe stabilire per sa.­ 

bato. 
Chi crede che si debba fissare la seduta di sabato per 

dare cominciamento alla discussione di questo progetto 
sorga. 
(Jl Senato approva.) 
Si passa ora allo squittioio segreto per ambe le 

leggi. 

Riaultamento dello equittìnic segreto per la legge re­ 
lativa alla strada. ferrata da Casale a Va.lenza.: 

Votanti ...............• 52 
Voti favorevoli . . . . . . . 52 

(Il Senato adotta all'unanimita.} 

Risultamsnto dello squittinio segreto per la legge 
concernente la costruzione di una. polveriera: 

Votanti ..•.. , , , ....•... 52 
Voti favorevoli 50 
Voti contrari . . . . . • . . 2 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levata allo ore 4 1/4. 

• 
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PRESIDENZ \ D!>L PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO . .Atti div6t'si - Comunicaeioni del G-overno relative alla fun•ione funebre pei morti alla battaglitl di 
Novara, ed all'inchiesta sull'accaduto al teatro Regio di Torino - Discussione del progetto di legge pel riordina­ 
mento dell'amniinistrazione euperiore dell'istru~io11e pubblica- Osservazioni del senator« MonftJeemolo, combattute 
dal ministro dell'istru.zi-One pubblic.a -·· Mordeternolo -ÀJJJHtnfo delsenalore Pinelli- Ri-sposta dcl senatore Mameli 
- Parole del senatore .Audiffredi - Spiega•foni del ministro dell'istrnzione pubblica - Oliiusura della discussi0fl4 
generale - Sospensiorie della discussicnie particolare di questo proaeìto pe1· intraprendere quella sul progetto di 
legge per l1autori.zza.eione a diverse divi-Gioni e provincie di ripartire sovrimposte e contrarre prestiti - Ordine. 
del giorno p1·oposto dall'ufficio centrale, oppugnato dal ministro qell'interno - Osservazioni del set1atore Mo"t•­ 
temolo e in appoggio dcl medesimo - Avviso del senatore Di San Martino SJ<l!'oràine del giomo - Replica del 
ministro dell'interno - Del senatore Monte.emolo e del >Winistro dell'interno - Rigetto dell'orJìM del giOf'no 
su~detlo - Àpprova~ione àepli articoli e dell'intiero progetto di legge. 

La seduta è aporta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
(Bono presenti i ministri dell'istruzione pubblica, di 

gra.zia é giustizia. e degli affari Internl.) 
•BE8mEwTE. Mancando due segretari per essere am­ 

malati, invito il senatore Oìbrario ad assumere le fun­ 
zioni di segretario come tra quelli che in procedenti 
Sessioni rivestirono tale ufficio. 

••J.L4VlCINo·nos•I, segretario, legge il verbale 
dell'ultima tornata, il quale viene approvato. 

A'I"l'I DrvEB!iil. 

•..t.LLA.1'Ic1wo-uoas1, segretario, legge il seguente 
sunto di petizioni : 
2102. Il notalo Felice Simondl, esercente in Barga, 

rassegna al Senato un emendamento ulla legge sulla 
pubblica. istruaione, con preghiera che voglia degnarsi 
dì prenderlo in considerazione. 

2103. Rosa Dollero ed Angela, madre e figlio Comini, 
ra.ppresentandof conte per la disposizione del progetto 
cli legge sul riscatto delle piazze privilegiate del paga­ 
mento di 7/10 per quello di causidico verrebbero ad es· 
Bere danneggiate ne\}e loro ragioni dotali, assicurate 
sulla. piazza. di cauaìdìco in Torino, ora esercìta dal 
signpr Pier Luigi Ocrsìnì, domandano che il Senato 
voglia provvedervi in quel miglior modo che sarà. per 
ra.vvisare. 
2104, Il nobile avvocato Enrico Prandi supplica il 

Senato che voglia interporsi presso il Governo, acciò 
venga. preso qualche provvedimento in suo favore. 
2105. Il collegio del causidici di Torino rassegna al 

Senato diverse oonsiderazioni Sul progetto di legge per 
lo oviiloo~•llto dolio pi&Z>e privilegiate, ed in ispecie 

t' ,t \ 
~.i 

sul prezzo stabilito poi riscatto di quelle dei pecca­ 
ratori. 
2106. Il collegio dei causidici di Tortona. (Peti#Wt!e 

ma•wante dell'autenticità della firma) 
2107. I causidici esercenti nella città d'Alba. (Peti· 

zione mancante dell'autenticità della firm11) 
2108. I procuratori esercenti ed i proprietari deUe 

piazze di procuratore della città d'Aosta, (PoNio"' 
mancanle dell'autenticità della firma) 

PRESIDENTE. Siccome fra le petizioni testò lette vu 
ne sono alcune relative nl progetto di legge per lo svin ... 
colauieuto delle piazze privilegiate, così queste potranno 
essere mandate all'uflielo centrale che èinca.rica.to di n .. 
ferire ~u tale progetto, al quale penso si potranno, senza. 
contravvenire al regolamento, ri1na.ndare anche a. titolo 
di semplici documenti quelle petizioni mancanti deJ. 
l'autenticità delle firme, e delle quali l'ufficio potrà te- 
nere quel conto che crederà. ' 

L'ufficio ùi Presidenza hn. ricevuto una lettera del 
senatore Albini, colla. qua.la scusa la sua. assenza par 
motivi di servizio. 
Dal ministro dell'interno il pre•idente ricevette p!lre 

un dispaccio, col quale sì partecipa al ~enato, che il 
.servizio funebre commemorativo pei DlOrti di Novata 
non potendo, stante il rito quaresimale, aver luogo il 
giorno stesso della sua. ricorrenza; venne rimandato al 
giÒrno 28 del corrente mese di marzo, a.ile ore 11 a.nfi .. 
meridiane, nella. chiesa. cattedrale di questa metropolì. 
E contemporaneamente un altro diapa.ccio venne pure 

trasmesso da quel dicastero, del tenore seguente: 
.. Il 1ninistro dell'i11terno si fa dovere di tra.smet ... 

tera a S. E. onorevolis!iima. il presidente del Senato del 
regno il risultato dell'inchiesta, cui proeedette il signor 
giudice dolhl s .. io11e Dora a oiò delei~to, circa l'incOll• 
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dio seguito al teatro Regio nella notte do! 23 al 24 
scorso febbraio, e di cui nella tornata del Senato del 4 
corrente. 

e Spera lo scrivente che, dalle assunte infcrmaaioni , 
potrà scorgere il Senato, come gli agenti di sicurezza 
pubblica non abbiano fallito al loro dovere, o siano state 
prese· tutte. le necessarie misure di precauzione. ,. 
Penso che sia ecnvoniente di depositare alla sesre­ 

tena la relazione che accompagna questo dispac~io, 
acciò i senatori che volessero prenderne conoscenza, ne 
abbiano occasione e facilità. 
Si trovano posti all'ordine del giorno due progetti di 

legge: quello relativo all'autcrizzaaione a diverse divi­ 
aloni e provincie dì ripartire sovrimposte e contrarre 
imprestiti, e quello relativo al riordinamento dell'am­ 
mlnistrasiona superiore della pubblica istruzione. 

DISCUSSIONE DEL PROGE'J:TO DI LEGgF. PER IJ, 

RIOBDINA.JtlENTO DELJ.1A.:MJIININTBAZIONE NUPE• 

'B.IO'l\E DEl~L1I8Tl\'1ZIONE PEDDLJ:CA. 

PBEstDIDi'l'E. Siccome il Senato non è ancora in nu­ 
mero legale, così, Intervertendo l'ordine del giorno, io 
crederei di dover far precedere la. discussione del ·pro­ 
getto sul riordinamento deù'ammìnistraaìone superiore 
dell'Istruzione pubblica. (Vedi vol. Documenti, pag.128 
e 133.) 

Credo che il Senato non stimerà necessario che si dia 
lettura. del progetto, essendo già stato sottomesso alle 
sue dehberaeìcni, e variato solamente in alcune parti. 
Prego l'ufficio centrale a voler prender posto al suo 

banco 
È aperta la discussione generale su questo progetto. 
DI noNTE•EllOLo. Domande la. parola. 
PBF.SIDENTE. La parola spetta al senatore Di Mon- 

tezemolo. 
Dl JtO!fTEZEJtoLo. Signori, nel prendere a discor­ 

rere intorno al progetto di legge che viene sottoposto 
alla nostra approvazione, non è mio pensiero combat­ 
torlo. 

Benchs io confessi che esso non corrisponde a quel 
concetto che 'mi fo di on perfetto ordinamento della 
pubblica istruzione, però io credo non essere 'in questo 
recinto che alteì possa indursi a respingere quel po' di 
bene che si preferisca. attuabile nel presente, nella fì­ 
ducìetroppo estesa di raggiungere il meglio nell'avve­ 
nire. Dirò anzi che, relativamente al passato, un meglio, 
e anche di rilievo, io lo ravviso nel progetto cho ora fÌ 
sta sott'occhio. 
Benchè l'onorevole ministro della. pubbllcaìstruzione 

ci abbia detto nella sua relazione che egli non si di­ 
scosta gran fatto da quello a cui il Senato, sullo scorcio 
della Bessione passata, ebbe a dare lai-sua sanziono (san­ 
zione determinata in allora e da uno spirito di prudente 
conciliazione, e dal desiderio di vedere il potere esecu­ 
tivo recare nel campo della sua. attività. un'opera. più 

• 

utìhnente effìeace), dico che nn meglio di rilievo sì trova. 
Infatti in questo progetto noi vediamo scomparso molte 
disposisioni che quasi assolutamente escludevano il 
principio del libero insegnamento. 
Di più, noi abbiamo ottenuto solenni dichiarazioni 

che il signor ministro della pubblica istruzione ha fatte 
in altro recinto, e che io eonfldo egli vorrà confermare 
in presenza del Senato; solenni dichiaraaioni, dico, 
giusta le quali possiamo argomentare che quel principio 
oramai è conquistato pcl paese, ed acquisito alla nostra 
legislaaione. Inoltre l'insegnamento privato, che fra noi 
si può dire non avesse finora una legale esistenza, è da 
questa legge uffiaielmente rìconoecicto , e l'articolo 7 
porta. nnzi che ulteriori leggi apeoiali verranno a defi­ 
nirne e costituirne i diritti. 
Nell'articolo 8 si sottrae all'arbitrio troppo disere .. 

rionale del Ministero e l'esistenza degl'istituti privati e 
l'ufficio degli istitutori; e questa guarentigia ha pure 
un'importante vittoria sopra le antiche preoccnpazionì 
del potere esecutivo. 

Nol ta-oviamo ancora all'articolo 12 il principio elet­ 
tivo introdotto nel Consiglio della superiore istruzione, 
e se la costituzione del medesimo lascia per avventura 
molto a deaiderure, r-ìa rispetto alla competenza asse .. 
gnatagli, sia quanto al U\Odo della. sua. fÒrma, tuttavia 
non AÌ può a meno di riconoscere che questa legge è in­ 
formata a prb:cipìi molto più liberali che non lo fosse 
il progetto antico. 
Certo noi trovian10 all'articolo 21 certe guarentigie 

che il 8enato aveva estese a tutti i professori e direttori 
delle scuole secondarie e magiiltrali, ristrette ora sola.­ 
mente a coloro cho avranno co1npito un triennio d'uffi­ 
zio. Noi troviamo gl'ispettori generali muniti di un po­ 
tere forse sconfina.t.o, che lascia tc1nere largo campo, 
nell'avvenire, ad abnf>i nell'eserci,.,io delle loro funzioni. 

11 8enato vedrà se sia il caso di reinb"grare 1e dispo .. 
sizioni tutorie, di eui ho parlato, e di restringere anche 
gli offici e le cornpotenze degl'ìspettoi-i generali. Io non 
faccio hiltanza in proposito, nia riservo però il mio voto 
a qualunque emendamento che venga con tal intento 
presentato. 
Io ho creduto bene d'indical'e in quest'articolo riforme 

. che sono introdotte nella. legge che sti.amo per votare, 
sia a giustitlcazione de1 proprio mio vuto, sia. perchè mi 
parve anche decoroso cli attesfa\re al puhb1ìco che, se noi 
votiamo mataziQni sostanzia.li ad un progetto che già 
avèmmo altra volta ad esaminare, noi lo facciamo però 
con conoscenza. cli canl:\a, e non in .,-:irtù di opinioni illu­ 
sorie, che altri potrebbe, per avventura, credere essersi 
indotte in noi dalle parole della relazione del ministro 
che precedoiio il presente progetto. 

Conchiudo dicendo che io non combatterb la legge, 
risorvandonti a dare il mio voto a quegli emendamenti 
ehe fossero diretti a migliorarla. 

LAxz..1., ministro dell'istruzione pubbl-ica. Mi è grato 
sentire dall'onorevole preopinante che il progetto di 
legge il qua.le vi•'ne per la seconda. volta aottoposto alla 
diEcussione cd alle deliberazioni di q-ueato consesso, 'Sia. 
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stato migliorato per la disamina che ne fece l'altro ramo 
del Parlamento. Nulla però avvi in ciò di che scrpren­ 
dercì. Il nostro congegno politico è appunto ordinato 
in modo a far sl che con ripetute discussioni si possano 
sempre meglio approfondire le questioni portate innanzi 
al Parlamento, che quelle che potessero sfuggire ad una 
Parte siano dall'altra emendate, e così le leggi riescano 
realmente migliorate. 
Non posso però essere dell'avviso dell'onorevole Di 

Montezemolo in questo progetto di legge, quando egli as­ 
serisce che vi siano stati introdotti radicali mutamenti. 
Quando il Ministero, nella relazione da lui presenta­ 

tavi ultimamente, avvertiva che esso ritornava dinanzi 
a voi senza modificazioni sostanziali nei suoi prineipii, 
esso diceva la pura verità. Diffatti, o signori, l'onore­ 
vole praopinante osservava in prova de] suo assunto, 
che uno dei principii ora introdotto, in seguito alla di­ 
SCU88Ìone fatta nella Camera dei deputati, è quello re­ 
lativo alla libertà d'insegnamsnto, principio il quale, a 
suo avviso, non era stato c1al Senato ammesso, 
Io credo invece che la Carnera dei deputati non fece 

altro che dar maggiore svolgimento ad una massima, la 
quale venne messa nella primitiva relazione del Mini .. 
stero elle accompagnava questo progetto di legge la 
ptill1a. volta che comparve innanzi a voi, massima che 
venne anche accettata e svolta nella relazione primitiva 
dell'ufficio centrale del Sonato e che quindi il Ministero 
doveva anche avanti alla. Camera sostenere. 

L'unica. differenza si fu che la. Camera dei deputabi 
con un ordine del giorno stimò conveniente prendere 
atto delle dichiarazioni del Ministero, le quali tendevano 
a stabilire che si applicherebbe il principio della. Iìbertà 
d'insegnamento, allorquando con leggi speciali si rior ... 
dinerebbe cadun ramo della. pubblica istruzione. Ond'è 
che su questo punto credo poter asserire che non vi fu 
cambiamento di sorta. 
È vero però che in un articolo del progetto di legge 

venne dichiarato che d'ora innanzi non si richiederli. più 
l'autorizzazione preventiva per poter aprire una scuola 
od un istituto privato. Que~ta ù la vera innovazione le­ 
gislativa, introdotta riguardo a questo principio nel pro .. 
getto di legge. Ma siccome fino alle leggi speciali nuove 
devono rimanere in vigore tutti i regolamenti, i quali 
si applicano alle scuole ed a.gli istituti privati, con tale 
innovazione non si fa per ora altro che togliere di mezzo 
una disposizione la quale era. in fatti caduta quasi in 
disuso, come quella che chiarivasi in opposizione colle 
istituzioni liberali che ci reggono. E per vero era in­ 
congruo che si potesse negare I'esercizio dell'insegna­ 
mento a chi fosse fornito dei requisiti voluti} unicamente 
per puro capriccio del potere esecutivo. 
Questa mi parve che fosse, e mi pare tuttora cbe sia, 

un'esorbitanza tale eoneeduta al potere esecutivo. che, 
ben di buon grado, dichiarai alla Carnera elettiva che 
il Governo vi rinunciava volontieri, tanto più che credo 
dì siffatta facoltà non siasi mai il Governo valso per op­ 
porsi all'apertura. d'una scuola privata. dappoichè venne 
inaugurato il sistema costituzionale presso di noi. 
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Riguardo poi ad un'altra disposizione accennata dal­ 
l'onorevole Di Montezemolo, cioè che nell'attuale pro­ 
getto di. legge si sia. migliorato il riordinamento del Con ... 
siglio superiore coll'Introdurvi il principio elettivo, io 
non ne dìsconvengo certamente, tanto più che io stesso 
propuai questo modo alla Camera elettiva; ma da ciò 
non ne viene che venga alterata la composi?.inl:J.e dello 
stesso Oonsì alio superiore. Con siffatta dispcsì dona 
venne introdotto in modo indiretto il principio elettivo ~ 
ma ciò non costituisce una di quelle modificazioni tali 
da cambiare affatto la natura e la costituzione del Con­ 
siglio superiore. 
Mentre però da questo lato l'onorevole preopinanto 

approvava le mutazioni introdotte in questo progetto 
di legge dalla Camera dei deputati, da un altro trovava. 
che si era con altro disposizioni accresciuto in certo 
modo l'arbitrio governativo. Esso accennava all•àrtioolo 
21 del progetto medesimo, dove è dichiarato che i pro­ 
fessori delle senale secondarie non possono essere so­ 
spesi o dimessi se non in seguito all'avviso del Consiglio 
superiore; ed a suo giudizio pare che nel primitivo pro­ 
getto questa disposizione fosse assai più larga. 

Forse l'onorevole preopìuante suppone che nel primi .. 
tlvo progetto si richiedesse non il semplice avviso del 
Consiglio superiore, ma il parere conforme, ossia la fa­ 
coltà <li pronunciare defluitivamente. Se tale fu l'inter .. 
pretazione che diede all'articolo primitivo del Senato, io 
credo che versi in un errore; giacchè anche nel primi .. 
tivo progetto, riguardo a queste attribuzioni., il Consi .. 
glia superiore, per quanto rifletteva l'esame delle colpe 
e dfli mancamenti dei professori delle scu()le seconda.rie, 
non aveva che il se1nplice avviso. Durique non fu in 
nttlla innnntata nè peggiorata quest.a dispo::dzione dalle 
innovazioni introdotte nel progetto dalla Cainera. elet­ 
tiva. In conseguenza mi pare che un progetto, il qua.le 
fu per la prima volta discuSso da questo consesso e ap-­ 
ptovato1 se ritorna a lui con cambiamenti non sostan .. 
iial'i, che sono in massima. parte consenta.nei a.i voti 
espressi già da.I Senato, mi pare, dico, che esso troverà 
qui la stessa accoglienia che ebbe già la. prima. volta. 

E~primendo tale fiducia, non posso lasciar passare 
senza osseivazione le cose dette dall'onorevole preopi .. 
nante rigua.rJo al motìYo che ìndnsse il Sena.to a vota.re 
la prima volta in favore di q11esto progetto di legge. 
Egli mostrò di credei-e che il Senato allora aùbia acoet­ 
ta.to que:::to pTogetto solo per ispirito di conciliazione. 

Io, più che altri, so quanto il Senato. sia. dispo$to & 
non incagliare l'anda1nento della cosa. pubblica., e sappia, 
con tompera1nent.i savi, talvolta accet~:\T~ ~nche pro­ 
poste, lo quali forse non in tutto sono p1en1ss11na.meute 
·conformi ai voti della :inn.ggioranza, ma che pure sono 
consigliate dalle esigenze del momento. Non credo che 
si possa applicare questa stessa considerazione al pro-­ 
getto di legge, che ora diseutia.mo, quando. vi venne 
innanzi la prinia. volta, perchè il Senato era. pianamente 
libero nel dìscuierlo1 nel modificarlo appunto perchà 
veniYl1 priman1ente a lui prcse11t.ato. -E tant'è che esso 
obbe piena li\iertà d'azio11e cd agio completo ~· diseu· 
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tera a. fondo lo stesso progetto, che Io disaminò matu­ 
:ramenta e v'i.n.frodal)se molti e sostanziali emenda .. 
:menti. 
Ond'è che la non posso, e credo che egualmente nol 

possa il Senato, accettare il motivo addotto dall'onore­ 
Tole preopinante, che cioè questo pl;'t>getto di legge sia 
stato qui adottatola. prima volta per solo spirito di 
eoneiliasioee. Io erede invece che il Senato lo accettò 
perchò,--a.opo averlo maturamcnte esamiuuto e discusso, 
e dopo a..v~rv~ introdot.te quelle uiodìtìcazioui Che gli 
parvero-migliorare la proposta ministeriale, credette 
ohe potesse riuscire realmente vantaggioso all'arida ... 
mento dell'amministraaione della pubblica. iStL'UZÌOUC, 
Per.era .Iimito le· mie osservazioni a queste poche 

cose. riservandomi poi a prendere ancora la parola, 
q'l.e.lora vengano fatti al progetto di legge altri appunti 
o vengano chieste spiegazioni. 

DI noNTEZUloLo. Non tratterrò a lungo il Senato, 
ehè. già. non è mio costume. 
fil ministro diceva che veramente, secondo è detto 

a.ella relasione, le modificazioni sono quasi secondarie: 
questa à questione di fatto. Il Senato ebbe lungo tempo 
eotto gli occhi il progetto antico: il Henato ha attual­ 
meni.e sotto gli occhi il progetto su cui versa la dìsoue­ 
alone. Esso è giudice competente e non rni soffermerò a 
contestare l'opinione del signor ministro. L'onorevole 
ministro diceva. che il principio della. libertà. dell'luse­ 
gna.mento aveva 1i1:ià- trovato eco in Senato l'anno scorso. 
Io sono perfettamente d'accordo con lui in questa cosa: 
ma. il Senato ricorderà. forse, e gli a.tti del Parlamento 
potrebbero assicurarlo, che se il principio della libertà 
d'insegna.mento incontrava accoglimento e favore in 
Senato, non era affa.tto conforme al medesimo il Pen­ 
aiero del signor ministro della pubblica. iatruaìone, e 
che quìndl quelle dispoeiaioni, che lo escludevano nel­ 
l'antico progetto, essendo ora scomparse, il progetto 
attua.le può per l'appunto essere preso in miglior consi­ 
derazione ezia.ndio da coloro che o negarono, o diedero 
con qualche ripugnanza il loro assenso alla. primitiva 
proposta. 
l1 ministro contende che lo spirito di conciliazione 

ma quello che guadagnò all'antico progetto l'assenso 
dd.-Sene.to; afferma di non aver fatto variazioni, di 
a.ver potuto variarlo più ampiamente, e se quindi lo 
approvò quale è in effetto, seguirne che egli avesse la 
profonda convinzìone, che quel progetto· avrebbe otti­ 
mamente provveduto ai bisogni della pubblica Istru­ 
Mone. Ma anche qui la nostra memoria ci può soceor­ 
~re e dirci come il signor ministro ripetutamente 
affermasse, che colla. legga antica, la quale veniva. per .. 
denM ogni di I~ sua morale autorità per le lunghe e 
di.l!loordi discussìoni, a cui duva luogo cogli antichi 
Consigli, i qwa.li eompiieavano e impedivano l'a7.ionedel 
potere esecutivo, riusciva. ormai impossibile al Governo 
déUa. pubblica istruzione di far sua strada, e che la pre­ 

- sen.te legge era Per lui runico mezzo di provvedere in 
~ire ai biso&fil dell'insegnamento. Se questo si• 
voro, è' 'lwti(\1\6 di fatto: gli atti stesoi del i'l;rlamente 

5 ... " . 

posoono decide1·lo. Io ho dett.o che sa.rei breve e chiudo 
quindi la bocca: tna quando si tratta di contestare fatti 
che furono allegati con qua.lehe cognizione di causa, ~ 
eerto con coscienza, era. dover mio di esporre quelle 
cunsiderazioui alle quali mi s0no appoggiato nell'alle­ 
garli. 

PDELLI.. Alle osservazioni-da.ll 'onorevole preopinante 
fh-tte circa. le cose che si trovano espres.ile nel nuovo 
p:ogetto di legge, mi sia lecito con so1nma. sohrietà ng­ 
~iungBT-O poche parolo supl'a la c-ose, che senza esserv~ 
in modo e::ipresso onunciate, secondo me, è da deside­ 
rare che vi si trovino implicitamente. 
Io ho udito, o signori, molte patole di libertà d'inse­ 

gnamento ed attribuirsi ad esso il n::ierìto (come se fosse 
ufficio sno speciale) di tutehtre 1~ dottrina le più utili, 
quasi cho vi tOssc ti1nore che dall'insegna.mento. pub­ 
blico non ricevessero badtante incre1nento. Io sono per­ 
suaso che, pel' quanto sia per farsi del bene colla libertà. 
d'insegn<tmento, coll'insegnamento per n1ezzo di corpo­ 
razioni, che io infinitarnente rispetto, tuttavia l'avve­ 
nire del pu.ese abbia nlolto e rnolto più ancora dai aspet­ 
tarsi dagl'ir:itit,uti che procedono all1insegnamonto pub­ 
blico. 
Onde spero che,.quantuuque la. leggll si.mostri sopra 

di queste istituzioni più breviloqua che in tutte lo altre. 
.se-mplicen1ente accennando che esse sono raccomanda.te 
alla sorveglianza dcl ministro di pubblica. ist.ruzione, 
non vr sia il minimo 1notivo di dubitare che quel prin­ 
cipio, che si rignarda co~ì 8alutare nell'insPgnamento 
privato, cioè quello della libertà, non sia. bandito da 
quei rami che più specialmente appartengono ai pubblici 
istituti. 

Ne viene per COIIBeguen:t.a che siano da aspettarsi mi­ 
gliorainenti i ed io'sono convinto che l'ufficio centrale 
ha inteso d'associarsi intieramente ·in questa. parte a 
fJUCÌ voti che ho espresso generalinente per l'utile de} .. 
l'insegnamento J,Jlo Stato. Se non che qualche frase 
che mi avviano di nota.re nella. relazione e che colpi .. 
scono, sotto denominazioni generiche, dei rami dello 
scibile urnauo quale sarebbe, a cagion d'esempio, il 
razionf\1ismo, mi lasciarono in dubbio che potessero alle 
volt't3 tali espressioni, dinotare che sia piuttos~ da cer­ 
care che non si progredisca. oltre, ehe non si permettano 
le indagini, la. libertà in una parola d'insegnamento in 
questa. parte. 
Conf&aso che sono mediocre ammiratore del raziona .. 

lismo pw.."O, e. dei servizi che a.bbia. reso alla scienza.. Io. 
convengo coil' onorevole relatore dell'ufficio c~ntrale 
eh• si è andato molto inn~nzi nella. libertà dai popoli 
d'Aruerica senza questo ausiliare, ed anzi mostrando. 
pochis~imo favore a questo ausiliare; ma è ubrtialmente 
certo che a nessuno è dato indagare qual più sicura- via 
lo sp-i1·ito umano a:vr~ da. tenel-e per tocca.te l'àpoge:o 
della scienza.. 
Io sono persuaso che, sia. lJonorevole ministro, sia il 

Consigli-0 superiore della.. ... pttbblica istruzione, non po-­ 
tranno mai considerare che, per timore· di uno svolgi .. 
:mente del l"Mloniilismo, sia. pericololl& l'ampliazio11e 



TORNATA m.:t 16 MARZO 1857 

degli studi, e che, come aveva. l'onore di dire preceden­ 
temente nella sua. applicazione" al pubblico insegna .. 
mento, si fiirà omaggio~ a quel principio di somma 
libertà., il quale tanto si invoca quando si parla di altri 
istituti. L'ufficio centrale è stato mosso ad esprimere 
questa. sentenza sopra, alcuni rami di seìen-a dal ti .. 
mo-re, certamente ben rispettabile, che alcun pericolo 
potesse correre la-religione dello F,tato. Questa spiega­ 
-1.o'D.e mi rassicura tntieramente, quantunque io sia 
persuaso C'he }e ver~t-à della religione siano di quelle che 
non possono aver timore di una libera. discussione. lifa 
certamente quando ei tratterà, e davanti all'ammiuì ... 
straziane e davanti al Consiglio superiore d'istrurioue 
pubblica, dei metodi d'insegnamento, i quali possano 
anche avere affinità a quei rami di scibile umano a cui 
aveva accennato, io sono persuaso che nou ha inteso il 
relatore dell'ufficio centrale di esprimere dal canto del 
Benete vernn timore perché se ne promuova lo svolai ... 

• o 
mento. 

nA•ELI, reìntore. Risponderò all'osservazione fatta 
dall'onorevole Pinelli colle parole stesse della relazione, 
« enzicbe avversàrn la vera filosofia e far retrogradare 
lo spiritc umano, non cesseremo rua.i .dì proclamare 
tutto ciò"'che àpparliene all'indipendenza. e dignità del ... 
l'uomo: e perciò eppunto desideriamo che la religione 
si1i fondamento del progresso, non lasciata come co ... 
lonna isolata. ·in mezzo allo Stelo, e che si mantenea 
sempre la pih stratta alJeat1Za tni. la .mora)& ed il ea.pe;e, 
tra la. religione e le scienze, tra i buoni costumi e le 
bello arti. > 
In altra parte della stessa relazione abbiamo detto: 

e Non è però nostra intendimento di vietare nelle scuole 
l'esa.rtre dei 1.-istemi anche più assurdi. La verità .ama la 
luce, non le tenebre~ quindi necessario lo studio della 
storia, massime della filosofia per conoscere le aberra-, 
rioni della mente umana; necessaria del pari la diseus ... 
sione per a:lforzat"e gli a.nimi nella profonda. cognizione 
del vero, e premunirli contro i sofismi. » 

Mi paro che quello che desiderava il senatore Pinclli 
sia compiutamente espresso nella relazione. Del resto 
se vuole sapere cosa intendiamo sotto nome di raziona­ 
lismo, è facìle la risposta per chi conosce i diversi si ... 
sterni riprovati dà.Ila sana filosofia, uno dei quali ò ap­ 
punto il raeionalìsmo, còrue lo è il puro materialismo, 
il mistìcìsmo, lo scetticismo, ai quali si attribuisce del 
pari dalle menti pregiudicate il nomo di filosofia. Noi 
dunque 'ìneendiamc parlarli di quel razionalismo che, 
ammettendo il dominio supremo della. ragione, tende a 
distruggere la. religione. rivelata e ad esautorare, per 
così dire, lo 'Stesso Dio, non che a distruggere il princi .. 
pio morale: 
Dilfattì il principio morale Bubordina le potenze in ... 

feri-ori, che sono le pas.sioni, alla superiore, che è ra. .. 
gione, la ragione a Dio. Quest.e. legge è l'espressione di 
tcttto l'ordine morale: i mezzi per conseguirlo li possiedo 
:in grado :eminente il cri::iti8.nesimo, e da ciò il.asce il 
nesao della vera. istruzione ed educazione colla. reu ... 

· siol>1', per illnminare la mente e formare il cuore, 

.urnwFRtor>•. Il eenatore DI Mont01Jetnolo accennB\'& 
che la libertà d'insegnamento che viene prom""l!A nelli\, 
legge sia uno del motivi che maggiormente la rendono 
accetta in questo ramo del Parlamento. Qualunque èlasi 
ropinione dei part,iti non. è men vero ebe in un paese 
come il nostro siavi tal libertà che il Ministero sia in• 
teressato a cont,enerla nei limiti necessari 'Voluti dal• 
l'interesse politico per la conservazione delle nostre is.ff. 
tUzioni e di quei principii morali che siamo g1.3loai df 
mantenere e di conservare; è mestieri quindi che­ 
questa libertà d'insegnamento non sia usata fuori di 
luogo. 
I partiti estremi tendono ad eccedere e Vdrrllbbero 

trovaré nel campo dell'insegnamento ·pieno potere d{ 
etnettere quellB dottrine che a loro convengono, d'in­ 
trodurre la religione .nella politica e la politìéa nella 
religione, ciò ehc sarebbe pooo decoroso _e cont"eniente. 
So il Ministero non sa rendersi mo'der.:i.tor~ di queiitEJ­ 
eccedenze, io cretlo que'ltf\ tnnto invocuta libertà d1f.n ... 
segna,mento più dannosa che vantaggi6sa alle noètre · 
istituzioni. l 

t.ANz.•, ministro àclristru~ione pubblica. :Ml corre 
obbligo di rispondere brevi parole ad alcuJÌe osser'fa .. 
zioni degli onorevoli preopinanti ed avantitutto ad: una 
domanda fatta dall'onorevole senatore Pinell!. 

Egli eccitò il 1\finistero a diehiarnre quale fosse 11 .. 
suo intendirnent.o rispetto all'ini:iPgttamrnto pnbbUco 
dello Stato, ne] mentre che ilbponevasi ad accordare 
libertà al privato. Io sono ·tenuto di fare a questo rl· 
guardo una esplicita. dichiarazione, ed è che qualunque 
possa. essere l'avvenire della libertà. d1insep;na.mentti_,, io 
non credo che da. essa. sola. SÌ' possa p8r lnngo .tettipò 
aspettare l'istruzione generale dello nostre popolazioni~ 
E ciò, o signori, mi pare di porlo nella massima. evi­ 
denza con una. brevissima considerazione. 
L'insegnamento, tanto più se trattlsi di quello ele­ 

vato, e di quello che ha d'uopo di continue dimostra• 
zioni, richiede non solo un personale assai istrtlth) è 
numeroso, ma ancbe un gran corredo di B'llppellettUi •-i 
di oggetti, di collezioni, di 1nacchine, di gabinetti, di · 
locali. · ' 
Ora io non mi sono mal potuto rondere o~pace eh~ 

ciò si poSRa faro a vantaggio generale delle nostre po­ 
polazionì dall'istruzione privata, dall'insegnamonto 11· 
beto, giacchè credo che nessuno potrà provarmi cbtr 
nelle oondizioni attuali doi11ostri studi, nel bisogno di 
dare un insegnamento esteso alle nostre pop<>lmonl 
secondo le diverse classi sociali, le diverse capacità, la 
carriera a cui aspirano, si possa. combinare un insegna­ 
mento efficace, buono, utile, e nello stesso tempo èi 
abbia_pure l'economia del medesimo insegn.l\JD&nto m 
modo di porlo alla portata d'ogni clasSll, anche delle 
meno agiate. 
L'insegnamento buono, completo, che provveda. vera.­ 

mente in tutta. la sn!L estensione a da.re le Cogui1:ioni 
che si richiedono per condurre la. gioventù a4 un da.tD 
grado di coltura. non potrà mai essere dato dalla spti• 
oulazione, ossia dall'insegnamento privato. 
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Io credo che possa. benissimo ·quest'irisegna.mento es· 
soro mufruttato dalla classe ricca, dalla classe che 
abbonda di mezzi per fare istruire la. propria prole; ma 
certo è che almeno per lunghissimo tempo esso non 
potrà. giovare alla maggior parte della. popolaeìone, 
la quale non può spendere quanto si richiede per com­ 
pensare adegna.tamente coloro che insegnano in una. 
scuola privata con intendimento di dare un'istruzione 
compiuta, Io credo che la massima. parte della popola· 
zione, che è la meno agiata, non potrebbe avvantag­ 
giarsi dell'istruzione libera. Ora è appunto a questa. 
gran parte delle nostra popolazione che il Governo deve 
provvedere, perché esso nel dare l'istruzione non solo 
non mira alla speculazione, ma non tende neppure a 
rimborSarsi delle spese fatte. Per conseguenza esso solo 
à in grado-di poter somministrare un'istruzione estesa 
e compiuta a tutta la popolazione. Quindi ne viene la 
.necessità- che il Governo abbia sempre un ordinamento 
della pubblica istruzione esteso in tutto lo Stato, onde 
metterla alla porta.ta. di ogni classe di cittadini, onde 
fa.r si che tutte le persone, le qua1i scarseggiano di 
mezzi, poaaano ottenere l'istruzione o gratuita, oppure 
con tenue spesa. 

Epperoiò, ripeto, dovrà sempre il Governo, a. mio 
giudizio, avaro un insegnamento dello Stato. Quosto è 
ùn bisogno morale, un bisogno generale, dal quale credo 
che nessun .. Governo possa esimersi. Quindi può tran­ 
quillaTsi I'cnorevole Pine.lli che il Governo è ben lon­ 
tano-dal pensare di restringere l'insegnamento dello 
Stat~, e di ritardarne i miglioramenti. Anzi è suo fermo 
proposito di procacciare tutti quei perfezionamenti i 
quali si possono introdurre nello stato attuale delle 
cose. 

Riguardo poi alla liberlà d'insegnamento, che secondo 
il suo avviso può accordarsi nei singoli rami doll'istru­ 
zìone, . sarebbe cosa troppo lunga, e credo anche non 
opportuna. per- ora di svolgere, giacchè a mc pare che 
la Hbertà debba essere gredaatamente applicata se­ 
condo i diversi rami dell'insegnamento medesimo. Ond'è 
che le condizioni di applicazione di questa libertà non 
possono discutersi fruttuosamente 10 non quando ver­ 
ranno i progetti di legKi speciali. 

Quello poi che ora dico relativamente alla libedà di 
insegnamento, credo che compiutamente collimi con 
quanto ebbi gi'à l'o\lore di esporre al Senato la prima 
volta ohe venne in discussione questo stesso progetto. 
Quindi è meno esatto quanto l'onorevole Di Montezemolo 
replicava, che cioè nell'occasione che ebbe luogo la. 
prima. discussione di questa. legge dinanzi questo con­ 
<aeSW, io a.bbìa avuto qualche ripuguanea a fare le stesso 
dichiarazioni che feci poi alla Camera elettiva. 

Io debbo respingere assolutamente questa. sua censi .. 
deraalone, percbe conosco dove cadrà o fin dove possa. 
giungere. E dico fin dove possa. giungere, senza voler 
con ciò in nulla. incolpare l'intenzione dell'onorevole se­ 
natore. Ben lontano è da me il pensiero d) fare a questo 
rigun.rdo delle insinnasìoni, ma le parole che si pronun­ 
ciano innanzi ..i Parlamento, non bìecgna considerarle 

solamente secondo l'intenzione dalla quale possono es­ 
sere dettate, ma anche giusta il senso che loro si può 
da altri applicare. 
Mi giovi pertanto ricordare (e credo che abbia una 

onorevole testimonianza. in tutto il Sonato), che fin dalla 
prima volt?.it eh~ 'òi diecasee questo progetto di legge in 
questo consesso, rispetto al principio del libero insegna. .. 
mento, dissi nè più ne meno di quanto dissi altrove, di 
quanto ora qui ripeto, che cioè al Ministero non ripugnà. 
tale libertà, che anzi è suo intendimento di informarne 
le leggi speciali in una discreta misura, secondo cioè la. 
natura dei diversi rami d'insegnamento, secondo le 
condizioni del paese. 

Gli atti del Parlamento possono far fede che, 86 non 
pronunciai queste precise parole, certamente eapreaai 
questo stesso pensiero nell'occasione della. prima discus­ 
sione. E se davanti alla Camera dei deputati, dove tenni 
lo stesso lìnguasgio, ebbi a svolgere maggiormente que .. 
sto pensiero, fu perehè la discussione vi seguì più viva, 
più protratta.; ma quivi pure non oltrepassai in nessun 
modo ì limiti da me posti la prìma volta che venne in 
discussione avanti 11il Senato questo principio, 
lo desidero ansi di aggiungere ancora (onde sia in .. 

terameate compreso il mio intendimento sopra di una 
questione che tanto preoccupa, e preoccuperà ancora 
molto le menti dei legislatori e dì tutti i nostri concit­ 
tadini) che io sono d'avviso che dalla libertà d'insegna­ 
mento non si possono a.spetta.re m\ra.cùli, che non s& ne 
può attendere che in tutto surroghi l'azione del Governo 
nè arrechi un gran perfezionamento negli studi un in .. 
segnamento che per-necessità debbe fondarsi sulla spe­ 

. colazione. 
Tuttavia io credo che del bene la liberlà ne possa fine 

destand"o un'emulazione nobile ed n~ile tra il Governo 
e i privati Essa ne farà, perchè quando il privato è li­ 
bero nei suoi tentativi, se di questi tentativi la maggior 
parte andranno falliti, finalmente potrà pur sorgerne 
uno foliceJ il quale potrà essere poi incarnato ed esteso 
all'istruzione generale del paese. E diffatti sia p1lr dotto 
a lode di quegli uomini insigni .che si occuparono inde­ 
fessamente del miglioramento del!a pubblica istruzione, 
che se poco frutto ne rica.va.rono dalle proprie fatiche, 
se non ebb_ero in corrispettivo per la. maggior parte che 
disgusti, e incontrarono sacrifìzi, tuttavia fecero fare 
grandi progressi all'istruzione, la quale essendo stata 
in molti casi ed in malte parti adottata con gran bene .. 
fizio della popolazione hanno, se non alt,ro, elevato nel 
cuore delle popolazioni un monumento di gratitudine. 

Ora parecchi di questi insigni benef'attor.i dell'uma­ 
nità. appa.rtenevano appunto a.ll'in~e.gn.amento priva.to. 
Non è necessario che io citi i nomi di essi avanti a voi 
che ben li conoscete, o signori; ciò a me basti per far 
interamente conoscere qua.li siano le mie opinioni rela­ 
tiva.mente alla libertà d'insegnamento e ai vantaggi 
che la società può a.spettarsi dalla medesima, vale a 
dire che, se dall'applicazione immedia.ta. che se ne fa, 
non può venirne chela scuola privatasurroghiea.dempìa 
tutti gli uffizi dell'Jnsegnamento dello Stato, può però! 
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colle sue indagini, coi sucì tentati vi, prom11.:ivere assai 
i miglioramenti dell~jsku:do.ne in ';dnerale. Dirò <li ptù, 
che nel sìeterna dì libertà in qualsiasi Governo ìnfcr­ 
mato a principii l_:~eri, ripugna di mettere dei vincoli 
alla volont;!'., dell'individuo tutta volta che essi non sono 
as~<ÌmttLmente richiesti dal bene pubblico. Quinùi è 
senza necessità, quindi non vi è un interesse generale, 
ancorchè il togliere tali vincoli non possa fare o pro­ 
gredire o migliorare la cosa pubblica, tuttavia ò debito 
tlt gittstizìa il levarli onde lasciare la piena. libertà. delle 
'Proprie adoni agli individui, 

Onde ben vedete che, secondo il mio sentimento, 
Cred() cb.e la libertà d'insegna.mento per questo motivo 
debba essere accordata, sempre avuto però riguardo 
alla eondizioni particolari del paese, ed anche ai diversi 
ta.mi di' insegnamento a. cui essa. vorrà essere applicata; 
ma. nello stesso tempo non perdendo mai di vista. che il 
Goverrio ha lo stretto dovere di snppeditare l'istruzione 
a tutte le classi sociali indistintamente, giacchè quanto 
_più si possono coltivare gli intelletti, si accrescerà 
sempre di più lo prosperità dello Stato e il tesoro della 
scienza. Riguardo poi a qualche appunto fatto alla re­ 
lazione dell'ufficio centrale, già adeguatamente rispose 
l'onorevole relatore. 
Veramente debbo dire che da principio alcune espres­ 

sioni della. relazione banno prodotto anche sull'animo 
mìé le stesse Impresslonì ohe pare ·a1Jbia.n.o cagionato 
l!lull'animo ae1l~onote"fole Pinelli; però leggendone poi 
I'intero contesto e confrontando le diverse parti che 
sono relative appunto all'ingerenza religiosa nelle scuole, 
mi parve che non si abbia. motivo a temere che tale in­ 
gerenza. P.ossa essere, secondo l'evvìao dell'ufficio cen­ 
tro.le, tale da incagliare il progreSBO della scienza. Que­ 
Bta sarebbe cosa tanto contraria alle ideo non solo pre­ 
"lfl.leuti., ma a.ll'intetess.e medealmo e della. religione e 
della scien10a., che certa.mente non può mai capire nel ... 
l'animo di uomini cosi illuminati e cosi colti come sono 
quelli cbe compongono l'ufficio centrale del Senato. 
Bppertantc non insisterò so. questo punto, tanto più 
dopo le spìegadonì date dall'onorevole relatore. 

PBUIDE~E. Non essendosi più domandata la. pa­ 
rola, pongo ai voti la chiusura della discussione gene· 
raie. Chi approva. la. chiusura voglia. alzarsi. 
(La discussione generale ò cbiuae.] 

PI•Ctr .. Hll'B JID 41"PBOV A.U:ONB DEL PP.OQBT'IO 
DI LEGGE PBB L'AtJTOBlZZAZIOJIE A. DrvEBSE DI­ 
TOIIONJ E PBOVllfC.UC Dl RIPA.B'l'IRE tiOVBUI .. 

~OSTE E f10NTBARBE IJJPRE!iTITI. 

PBEHDElfTE, Come aveva. enaunsiato, io sospenderò 
per ore la dlscussìone degli articoli del progetto di legga 
snll' ammìnìatrasìone superiore della. pubblica istru­ 
aìone; e propongo al Sena.to di procedere alla discus­ 
sione e deliberazione sul progetto di legge per l'auto­ 
rizu.zione .e, diverse divisioni e, provincie di ripartire 
sovrilllposte e contrarre debiti; poichò questo progetto, 

finchò non ò sancito anche dal Senato, ritarda 11' spé­ 
dìsiosa dei relativi bilanci delle diviiioni1 quindi esso 
è in certo modo d'urgenza. Il tenore della leggo .è· il 
seguente. (Vedi vol Documenti pag. 103 e 124.) 

E aperta la discussione generale sul progetto di legge 
ùi ctù si r dato lettura, 

n1 xoNTEZEM:o~o, relatore. Come il Senat.o ha po­ 
tuto scorgere da]la. relazione dell'ufficio cent.rale, di olli 
bo l'onore di es8ere interprete, questo proponeva ra .. 
dozion~ di un ordine del giorno per. invi taro· il i!Ìgttoi' 
ministro dell'intorno a studiare u1i nuov9 modo di or­ 
dinamento pei bilanci divisioilali e provinr.iali. 

Prima. però d'intraprendere la. discus'ilione~ P"rmi 
cada in acconcio il domanda.re - al signor ministro se 
egli accetti l'ordine del giorno proposto dall'ufficio con~ 
trale del Senato. · 

BA.TTAZ~I, ministro dell,interrw. Mi duole di noti t..v~r:· 
prima di questo momento avuto eoro.unicaa.ione della.­ 
relazione dell'ufficio centrale, dove veggo che si è pto­ 
posto un ordine del giorno dirt1tto a.d invitare il minl­ 
stro dell'interno a prendere in esame l'ordinam~nto dei 
bilanc.i divisionali e p1·ovincia.li, e proporre a.l Parla..."_ 
mento le riforme che in Ordìne a.i mede?;.imi risultera.nnO 
opportnne. . . 
Mi sembra che il momento opportuno per diMntere. 

la quistione sollevata dall'ufficio centrale verrà alloriihè 
sarà sottoposta al Senato la proposta ohe attualmente 
forma oggetto degli studi dinanzi alla Camera deì de­ 
putati. Si ò preeentato un progetto; diretto appun~o a 
riordinare l'e.mministra~ione provincia._16 _.e dhrisi~ri-alj:t~ 
ed in occaaio11e in cui lo si disCute:fà, sa.i-& il casO 4ì 
vedere se sia o no più conveniente che tutte le s~sé/ 
le quali attnalmente sono a carico delle provincie ~ 
divisioni e sono porta.te da una leg~e debba.no assere 
sopportate piuttosto dallo Stato, anzichè me'8e, co~o 
attualmente, a c·arico delle provincie e .divhiioni. 

Mi sembra qnindi che so lo scopo del Se11ato, volendo 
adottare quest'ordine del giomo, sia soltanto quelfo.di 
por1·e il Ministero nella llecessità di fa.re questi .Jitu4iJ 
loscoposiaperfetbl.menteinutile~ perebè, ripeto, qua.ndù 
sarà presentato al Senato ilsuaccennato progett\> dì 
legge, allora sarà il caso di entra.re in questa discus• 
sione. _ , 
Del resto dichiaro fin d'ora che non potrei faqilmen~ 

acquietarmi alla. pL·oposta di ft1.r cadere eaclusivam~~to· 
sopra lo Stato quelle spese, le quali attualn>.ente sono 
a carico delle provincie e divisioni, poiehè ~.a è Gi:usto 
che coloro che sentono rn.a.ggiormenté il vantaggio di 
certe spese, sopportino paro specialmente il peso della 
spese stesse, egli è evidente che quelle spese le quali 
sono a carico di certe loca.lita., appunto perchè tOrna.n.o 
a vantaggio di esse, non debbano essere sopportate •lallo 
Stato. 
Se si dovesse entrare in questa discmsione e riohia-.. 

mare i principii sorra cui si fonda il siste;ua del ripiirto 
d°èlle spese, piuttosto a carico dello Stato che de)le di~. 
visioni-~ delle provincie-, si dovrebbe sollevare una., ciue-;.;1 
stione; la quale sarebbe tota.lmento f11eri <iel c .. e. Ora . 
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non si tratta che di applicare, di stansiare le spese in 
conformità delle Ieigi che attualmente esistono, 
Quando non vi siano osservazioni sopra queat'applì­ 

eazione, quando non si p<1S3a dire che si sia ecceduto 
nello stanziamento di queste spese, non vedo come vi 
possa essere difficoltà nella discussione della logge. \ 
Rispetto all'altra discussione, ripeto che essa tornerà. 

più opportuna allorehè si tratterà del!' ordinamento 
delle provincie e delle divisioni. Io· quindi. non posso ac­ 
cetta.re l'ordine del giorno perehè esso farebbe presup­ 
porre che il Ministero non siasi preoccupato della que­ 
stione sollevata. dall'onorevole relatore, quando invece 
io credo che, colla presentazione del progetto, fatta 
dinanzi alla Camera dei deputati, ha provato che seria­ 
mente intendeva di occuparsene. 

DI 1t10NTEZEJ10Lo, rtlatàre. Io sarei d'avviso che il 
respingimento tatto dall'onorevole ministro dogli inferni 
dell'ordine del giorno non possa. venire coneeatito, in 
quanto che esso non è in effetto, nè ha forma di rim­ 
provero, nè di .censura, ma eccita semplicemente lo 
etl;a.dio di una questione gravissima, intorno alla. quale 
il Senato ebbe ìteratamente ad esprimere un voto, per­ 
ehè si provvedesse allo sconcio in cui ad ogni tratto ci 
troviamo, di dovere rìvocare il disposto della legge ge­ 
nerale a motivo delle circostanze speciali e.be sempre 
ritornano in campo, 

L'onorevole ministro Ci dice che quando verrà in di­ 
sensaìone una legge, intorno alla quale si sta studiando 
al presente, sarà il caso di approfondire questa materia. 
Dalla Pasqua alla Trinità, va bene: il male si è che· 
ondeggiano ognora nel vago e nell'indefinito: e quando 
si tratta di bisogni universalmente sentiti, parmi che 
altri non possa essere chiamato in colpa. d'i eccessivo, se 
fa.rii. domanda. dì una promessa 'ehe vi si provvederà,' 
che si studierà la questione quanto prima. Il ministro 
dice ohe non è qui il luogo di discutere se convenga 
portare a carico del bilancio dello Stato quello che per 
legge deve ora portarsi a carico del bilancio delle pro­ 
vincie. Sono perfettamente d'accordo con lui che non è 
il luogo nè il tempo di discutere codesta. lllestione ; ma 
coll'ordine del giorno egli è sollecitato a prendere l'Inì­ 
ziativa., e a proporne quindi la. discussione quando sarà 
matura ed opportuna. Oltrecciò io non veggo che quando 
si discuterà la legge di ordinamento provinciale, a cui 
fece ellusìone il sìgnor ministro, sorga allora la vera 
occasione, poìchè si tratU!rebbe d'introdurre una grande 
innovazione nel bilanelo dello Stato. 

L'occasione più ovvia sarebbe anzi quella del bi .. 
lri.t).eio generale; ma siccome il Senato non intende, e 
non ·r, neanche nelle sùe attribuzioni di prendere a que­ 
sto riguardo l'iniziativa, parmi sia lecito gli si consenta 
almeno di esprimere il voto che un bisogno dai paese, 
genernlmentè sentito sia aoddiefatto, e che il signor 
ministro non possa contendergli con ragione q nesta cosa 
ragionevole. 
llltt.t.&Zt, ministro dell'interno. Sono perfettamente 

persuaso che l'onorevolepreopinante nel proporre questo 
ordine dOI giorno, uca ba avute intenzione di far eea- 

sura al :n.Jìnistero. Io credo che con esso abbia di mira 
unicamente a soddisfare il desiderio più volte .eatematc 
di avere alla fin fine un ordinamento che prO:vvegga Sri 
bilanci divisionali e provinciali; ·m~ egli è certo che, se 
si adottasse quest'ordine del giorno, con etti il Mini· 
stero viene eccitato a promuovere tale ordinatnell.tcr, 
implicitamente ciò ridonderebbe a censura contro il me .. 
deaimo. 

Ciò, ripeto, sarà fuori dell'Intenzione dell'onorevole 
preopinantc, ma certamente nel fatto sarebbe una ·cen­ 
-snra, quasi che il ministro non avesse rivolta l'atten .. 
zione a questa parte dell'amministrazione o che fosse 
stato necessario un ordine espresso, un formale invito 
del Senato per eccitarlo. Mi rivolgo imparzialmente a. 
tutti i membri che compongono il Senato, perché dica.no 
se l'effetto che si otterrebbe, quando fosse ammesso l'or .. 
dine ùel giorno, non sarebbe quello indicatd. 
Io lo dico schietta1nentc; mi sottoporrei volontieri a. 

questa censura; accetterei il biasi1no, quando credessi 
di averlo merìtatO, quando real1oente io non avessi -ri­ 
volta l'attenzione a questa parte dell'a1nministra.zione. 
Ma, signori, io credo che non mi si posaa fare tale rim­ 
provero, perchè io altro non poteva fare ohe presentare 
un progetto di legge che provvedesse a questa necessità., 
e questo progetto doveva necessarlarnonte essere prima 
presentato, cOmo lo fu.,. alla ~amera elettiva. 

Ora, io domando, cosa otterrà l'onorevole preopiuante, 
quando il Senato ammettesse quest'ordine del giorno? 
Vuol egli spingere il Ministero i Ma esso non può fare 
altro che nuova.mente insistere affìnchè la legge pre­ 
senta.te. veng; in discussione. Al di là di questo, non ò 
nelle facoltà che possono competere al Ministero. 

L'oi-dine _del .giorn?: .sarebbe a<luaque inutile.perfet­ 
tamente, e non si avrebbe altr() risn.Ita.to che quello di 
fare implicita.mente c.redere che il ministro non avesse 
vol~to provvedere a _questo bisogno, quando invece egli 
fece dal canto suo quanto 8petta.va. a lui di fare. 

L'onorevole Di Montezemolo diceva che la legge che 
fu presentata,. alla Camera non provvede a questo, noil 
provvede cioè che Ìe spese che attualmente sono a ca-­ 
rico della divisione e della. provincia 4eQbano e.ssere 
sopportate dallo State. 

Certamente il progetto del Ministero non ")ira. a 
4uei:lto, percht:i, come dissi, io mi opporrei quando sì 
volesse che le spese che attualmente sono a carico delle 
di visioni o provincie (a.Imeno la massima parte di esse, 
perchi\ tornano a speciale vantaggio di quelte lotialitll), 
debbano essere poste a earico dello Sta.tu. Quindi è 
chiaro ehe nel progetto di legge non vi è _questo prin­ 
cipio, perchè io assolutamente lo respingo, e il voto 'del 
Senato non cotldurrebbe nemmeno ad indurre il Mini­ 
stero a presentare uu progetto di legge-in questo 1ell80. 
Tant'è che l1onorevolo preopinantd dichiara ohe l'ordine 
del giorno non si vuole spiega.re in questo tJenso, e si 
limita. a dire che si facciano studi per l'9rdina.mento 
comunale e provinciale. 

01-a. non solo si fecero ~tudi, ma. veline presenta.te u.u 
p~ogette .di legge (noti bene il signor preopinantll} col 
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qual.e non solo si provvede a. tale ordinamento, ma si 
stabilisce pure un limita a] massimo delle spese che 
possano essere stanziate nel bilancio divisionale e· pro­ 
vinci-ale, locohè verrebbe a; togliere la, necessità. che si 

. incontra ogni anno di dover chiedere al Parlamento la 
facoltà ed eccedere il limite massime dell'imposta. 

Perehe Intento si deve annualmente eecederet Perchè 
da nnJeto, dopo la legge del 1848, furono grandemente 
aumentate le spese straordlnar ie, dall'altro io credo che 
quel limite mn sia stato mal in relazione coi bisogni 
divisionali e provincia-li, Iouche ff!. che ogni anno esso 
si ecceda, e si devono perciò chiedere facoltà straordì­ 
narie; mai appunte il progetto presentato è inteso a to­ 
gliere questo inconveniente. Or dunque: vuole il preo­ 
pinante con quest'ordine del giorno invitare il Ministero 
a. proporre una legge? Rispondo i è- inutile, perché la 
legge è presentata. 
Quando poi sera discussa e approvata dalla Carnera, 

verrà sottoposta al Senato dove si potranno farvi le 
osservazioni che si crederanno a proposito per modificare 
e introdurre quei principii che si stimano più conve­ 
nienti alle divisioni e provincie. Ma ora non è tempo 
acconcio per questo. 
Oppure, intende egH di infliggere un biasimo al mi­ 

nistro per non avere rivolta l'attenzione a questo ramo 
di·servizio·?·Orn. questo biasimo, ripeto ancora, sarebbe 
immerita.to, mentre il ministro ha fatto, dal suo canto, 
qi.mnto gli·ttpettava., presentando un apposito progetto 
di legge. Epperò debuonst attendere; in proposito le de­ 
liberazioni . dell'altro ramo del Parlamento, lo reapìngo, 
per quanto so e posso, quest'ordine del giorno. 

n1 SAN llADTINO. L'ufficio centrale prendendo ad 
esame questa legge, fu dominato dalle molte osserva­ 
ziòni e dalle molte opposizioni che tutti gli anni incon­ 
trano in questo recinto le proposte che si debbono ne­ 
cessariamente fare dal ministro dell'interno per auto· 
rizzare le divisioni amministrative ad eccedere il limite 
dell'ìmposta. 
L'ufficio conosceva il progetto di legge presentato dal 

signor ministro dell'interno all'altro ramo del Parla­ 
mento. Poi veggendo trattato in questo progetto lo 
schema cbeè jndieato nella relazione,· ha creduto esso 
di compiere, ed in faccia. ai colleghi ed in faccia. anche 
al 'paese, uno stretto· debito- indicando. quali, a parer 
suo, potrebbero essere le basi convenienti in un nuovo 
progett-0 di legge· per porre un rimedio a questo male 
già da lungo tempo lamentato. 

L'ufficio attribuì molta. importanza a che si cono­ 
scessero queste idee; e che su queste si facesse un pro· 
fondo studio anche prima.che il progetto presentato 10l­ 
l'altroramo del Parlamento venisse in discussione. 

Non potò a meno di fare gran senso sui membri del­ 
Puffìeìo centrale lo scorgere che, mentre i' Consigli pro .. 
vineial! e divisionali nen hanno alcuna lìbertb, alcuna 
autorità sui vari rami di pubblico servizio che fanno 
parte dei loro bilanci, si dovesse, per questi rami di 
serviziQ pubblico, conservare nn sistema di ripartizione, 
il quale fa sl che non tutti i contribuenti siano gravati 

r.;)· "i 
I!. ' . 

nelle spese, ma quelli soltanto ehe pagano imP.qste 
dirette.' 
L'ufficio partiva dal principio ohe questi ripartimentì 

inuguali non potessero essere· giu!tificati che da u:réae­ 
soluta. necessità, epperciò ei devesse lascìere la deliba .. 
razione deUe spese ai Consigli che avessero interesse spe­ 
ciale a farle. Io riconosco col ministro, che non pOssia.tn.o 
assoluta.men te· portare, in occasione di questa leggeJ 
un eBame più profondo sul punto in controversia.. Il 
nostro proponimento (ed in ciò credo di non avere dia .. 
senziente l1ouorevole relatore) era questo soltanto di 
tar sentire sin d'ora al signor ministro quali sarebbero 
le nostre tendenze in una discussione che a;spettillmo 
quando sarà. la relativa 1egge a. noi pervenuta da.llra.ltto 
ramo del Parlamento; ma che intanto crediamo dover 
nostro far sentire fin d'ora al paese che ae il Seriato dlt; 
il suo voto a questi aumenti d'imposta che tnttì gli 
anni si riproducono, lo fa con animo meno triste in 
quanto che può sperare di trovare in altro ordinamento 
un più giusto riparto di spese ed anche un più logiCo 
riparto di contribuzioni, non chiamando i C011sigli pro• 
vinciali e divisionali, fuorcbò a pagare quelle spese che 
possono effettivamente deliberare con certa libertà.: per 
~ervizi di loro speciale :interesse. 
Ora, siccome il signor ministro dichia:ra; ~èhe ·questo; 

pnnto lo ha già considerato, e che le sue idee dissent,ono 
dalle nostre, io credo che il nostro debito~ e in faocia al; 
paese e in faccia dei nostri colleghi, sia. compiutcr: B.1 .. 
meno tale è il mio senth:}lento. Ora il signor ministro 
rifintandòsi di studiare qu.esta q11iatione, non creclìamo 
che il Senato· possa insistere perch1Y il ministro la .. studi, 
mentre che egli dice apertamente che per tale rigua.rdo 
le sue idee sono hen fisse., sono ben arrestate e per con;.. 
seguelllll non è disposto a cambiarle. Credo ohe dob- · 
biamo riservarci di venire sulla quistione e ~stenere la 
nostra opiniona-qua.ndo verrà in discussione n·progetto 
di legge che ò presentato ali 'altro ramo del Parl11111eoto ; 
ma. intanto per ora rordine del giclmo resta·privo di "e:f· 
.fotto utile, poichò non possiamo obbligare il ministro a 
fare uno studio sopr& una questione· in cui è di-parere 
contrario, e però panni che si possa consentire a.·che s:i" 
soprassieda a tale ordioo del giorno. 

BA.TT.t..•zr, ministro deU'intenw. Domando la ptmJla, 
per µna. semplioe spiegazione. 
Io non mi rifiuto di fare studi sopra la qntl!ltÌOlle 

per rispondere poi quando opportunamente si& solle• 
vata: ma ho dichiarato che la mia opinione era p&rfèt· 
tamente ferma. su questo punto, e che non -creden·-:clm 
le spese provinciali e divisionali debbanoi BS!Ultlere dallò 
Stato. Vi potrà essere qualche speell! ché potrà sinur&; 
mente essere classificata, o · ~iO; considerata: come· 
spesa. dello Stato, ma in massimu. dissi che ho opinione 
ferma, dietro !:ltudi più o meno profondi' (almencr··pttt 
qnanto la mi~ mente è capace di studiare), e·dietro·la 
mia convinzione che non si possa fare q nesta sepB1111- 
zione dalle spese d'interessa speciale alle spese prOvin• 
ciali e divisionali per metterle tntte intieramente a ca- 
rico·dello Stato. • 
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Dico di più, che sarebbe sommamente sconveniente 
nell1interessc. delle stesse provincie ti. delle stesse divi­ 
sìoni che ciò seguisse, perocchè mentre da un lato si 
grida. che le provincie debbono essere indipendenti, dal­ 
l'altro verrebbero poi sottoposte all'assoluta amminì­ 
stra:.r.ione od ingerensa diretta. dello Stato .. Diffatti se lo 
Stato deve provvedere allo spese di tutte le località delle 
provincie e delle divisioni, necessariamente deve presie­ 
dere all'amministrazione di tutte queste località affìnchè 
provveda alle spese, ai bisogni nella proporzione voluta 
dalle circostanze. 

Le spese debbono essere distinte: ma io non entrerò, 
come disse l'onorevole San Martino, nella discussione: io 
dico che non ho mai ricusato di studiare, anzi dichiaro 
che gli studi che aveva fatto, mi avevano fermato nella 
convinzione che questo propriamente non poteva essere 
ammesso ; il che sarebbe una ragione di più per credere 
che il voto dell'ordine del gìomc non possa essere accet­ 
tato, massime dopo le spiegazioni date dall'onorevole 
Di San Martino. 
La portata. dell'ordine del giorno sarebbe, che con esso 

il Senh.to .. metterebbe quasi nella necessità. il ministro di 
adottare per principio dell'ordinamento delle divisioni 
e delle provincie I'asaolutc carico allo Stato per tutte le 
opere, per tutte le spese ohe sono· a. carico delle divi­ 
sioni e delle provincie: non parmì essere altro il senso 
che si dovrebbe dare a. questo ordine del giorno. 

Domando se allo stato delle cose, in cui tale discus­ 
sione non ebbe e non avrebbe dovuto avei' luogo, il Sa­ 
nato possa essere in condizione, anche indirettamente, 
di ammettere questo principio. Il principio adunque 
non essendosi discusso, non potrebbe essere ammesso, 
e per couseguenza non può nemmeno accogliersi l'or .. 
·dine del lrlorno proposto: e chiedo che venga reepinto. 

DI •AN 111.~BTINO. Riprendo li\ parola. per esprimere 
ciò che ho detto in termini più· ristretti <li quelli, che 
pare siano stati intesi dal signor ministro. Io non in­ 
tendo in nessuna maniera di sopprimere le spese pro­ 
vinciali i ho dichiarate esplicitamente che ò mio propo­ 
sito, quando venga in discussione una legge al riguardo, 
di dimandare al Senato, che non ommetta d'inscrivere 
le spese provinciali, quelle su cui il Consiglio non può 
deliberare, e su cui 18 sue deliberazioni sono una pura 
finzione. 

ni: xoXTEu:noLo, ·relatore .. Le stesse parole della 
relasione indica.no che il signor ministro è persuaso su 
questo obbietto; perche non si tratta di trasportare nel 
bilancio dello Stato tutte le spese della provincia, ma 
solo quelle che per legge ha. debito di fare in servizio 
degli interessi generali dello Stato, e di lasciare soltanto 
a carico dei bilanci particolari, quelle che sono richieste 
dagli interessi loca1i: per altro verso poi l'ordine del 
giorno non include nè anche tal cosa, e le conseguenze 
che arrecherebbe, come poc'anzi venne dimostrato, sono 
molto più ristrette da quelle che il ministro aveva. in­ 
dicato. 

L'ordine del giorno esprime un desideri_o che il Go­ 
verno pensi finalmente a ton;p di mezzo un male gravo 

che è causa dì una ripartizione ineguale degli oneri 
pubblici; era una. preghiera, lo ripeto, ecme ho gi& 
detto altra volta, abbastanza. ragionevole, abbastanza 
discreta perchò non dovesse essere in tal modo respinta. 

BATTAzzr, itninistro dell'interno. Quanto al miglior 
riparto delle spese io osservo, prima dì tutto, che in 
gran parte questa diversità nasce dalla diversità. 001 
cattivo ordinamento del catasto, gìacchè vi sono certe 
provincie che sono più o meno delle altre caricate, 
avendo più o meno il catasto regolare. lo quindi credo 
che questo inconveniente, questo sconcio, che attual­ 
mente esiste tra provincia e provincia, tra divisione e 
divisione, scomparirà in gran parte quando sarà ulti ... 
mata l'operazione del catasto, quando cioè tutti indi­ 
stintamente i proprietari dello Stato saranno in egual 
modo colpiti dai tributi. Allora essendovi una più equa 
ripartizione d'imposta, vi sarà egualmente una più equa. 
ripar+icicne per ciò che 3i r1ferisc.e all'imposta provin­ 
ciale e divisionale. 
In secondo luogo, il maggior aggravio di certe loca .. 

lìtè, di certe provincie, di certe divisioni, da che nasce? 
Nasce dall'avere queste provincie bisogni maggiori di 
altro, dacche queste provincie, queste divisioni fanno 
spese maggiori che tornano a loro particolare veatag­ 
gio. Se l'amministrazione di quelle località. crede di do­ 
ver fare alcune spese, e di ripartirle per avere da quelle 
vantaggi maggiori, io non veggo il perché non debbano 
sopportarsi da esse gli oneri che occasionano natural­ 
mente questi maggiori vantaggi. Ripeto quindi che una. 
parte dei lamentati inconvenienti scomparirà. colla. ca­ 
tastazione, l'altra poi della diversità. notata dall'onore­ 
vole Di Montezemolo, potrà. facilmente scomparire al­ 
lorquaudo le opere che interessano le varie località sa­ 
ranuo quasi eguagliate, quando non vi sera più bisogno 
ohe in certe località si facciano spese maggiori di quelle 
che si fauno in altre. 
Quanto all'ordine del giorno, od almeno all'eccita­ 

mento fatto dall'ufficio centrale, per ciò che riguarda lo 
stanziamento nel bilancio dello Stato di quelle spese 
che ora sono a. carico delle provincie e delle divisioni, 
rispettivamente alle spese d'interesse generale e portate 
per legge, lo osserverò che non credo vi siano spese d'in .. 
teresse generale, spese che riguardino esclusivamente 
lo Stato, e che sia.no invece poste a carico delle provincie. 

D,altra parte se fosse vero che vi fossero alcune di 
queste spese (che per loro natura hanno on interèsse ge ... 
nerale, e che tuttavia per disposizione di legge sono 
state poste a carico speciale dello divisioni e delle pro­ 
vincie), non è certamente in una legge che organizzi le 
divisiuni e le provincie che si possono togliere di mezzo 
questioni di tale natura; ma è piuttost.o modificando 
queste leggi speciali, le quali, mentre introdussero una 
spesa che è d'interesse genertt.1e, tuttavia vollero che la. 
medesima fosse particolarmente posta a carico della 
provincia e della di"'isione. Quindi converrebbe esami ... 
nal'e speciahnente tutte queste leggi particolari, e ve­ 
dere se in qualche parte ai può introdurre una modifi­ 
cazione. 
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SoggiU11getò anoo.:.. che.q~.;,,d~ il senat?re Di Mo~: 
te.iemolò :invece di tenersi a oasi generslì, a semplici 
ìndioazi.;,i dileggi, d'),llteressi generali che sono a ca­ 
rico délle pro~QÙie, vorrà specificatamente ad i!ldicare 
quali siano queste spese d'interesse generale,che di foro 
natu;m ~ per .indole propria dovrebbero essere aoppor­ 
tàl;O. da.li• Stato, perchè tornano a van~aggio complee~ 
sivo di tatti indistintamente i cittadini, io I'assicuro 
che non troverà nessnno che più del ministro dell'in­ 
terno sia propenso a favorirlo a. questo rigua.Tdo, giac­ 
chè .se mi sta a-cuore l'interesse generale dello Stato, 
mi ata egualmente, e forse di più ancora, per la speciale 
miA missione,1'interesse delle provincie e delle divisioni, 
ben.sapendo Q.'altronde che l'interesse delle finanze il 
abbaatanza. tutelato dal ministro delle linanze. 
Dunque io pregherei lonorevole Di Montezeinolo a 

ben volare, non in quest'occasione, ma. quando gli tor­ 
nerà. opportuno, indicare le leggi, a vece di attenersi 
ad un vago e generale eccìtemento, e ad nn ordine del 
giomo ebe non è altro che una. specie di censura che non 
trovo fondata. 
rimnéUTB. Se l'ufficio centrale insist.e per l'ordine 

del giorno, io lo porrò ai voti. 
DI xoNT.su!foJ'.o, rdat()f'e. Non siamo chf:l due 

ni=bri dell'nllìoio centrale, ed ancora di diversa opì­ 
UÌ<jz•e~ · dimod~hlt io hDn saprei come decidere in man .. 
caru:a degli Bltri colleghi. . 

PI POLJ.ONE. L'ufficio centrale si potrebbe.conce ... 
tare, perchè i membri suoi parmi che siano presentì, 
meno il senatore Begls che è ammalato. 
· P8'WIDE!iTE. L'ordine del giorno essendo scritto. 
nella relazione, e non essendo ritirato, io lo pongo •i 
voti. 

Ohi approva l'ordine del gioroo proposto dall'ufficio 
centrale si alzi. 
(Non è approvatc.) 
Darò nuovamente lettura. degli articoli non essendÒSi 

ulteriormente domand.,ta la parola sulla discussione 
generale, e li metterò ai voti: 

e Art. 1. La divisione amministrativa di Torino e le 
provincie di Torino e Pinerolo sono autorizzate a ripar­ 
tire una sovrimposta di !be 1,009,317 la prima, di lire 
60,635 70 la seconda, e-di lire 15,740 61 la terza, per 
coprire le rispettive loro spese dell'esercizio 1857. > 
(È approv&to.) 
• Art. 2. La. divisione amministrativa di Genova, e le 

provincie di Geno .. ,, Chiavari, Novi e Spezia potranno 
}lllrtire nna sovrimposta, la prima di lire 781,069 05, 
la aeeonda di lire 153,422 88, la terza di lire 9925, la 
quarta di lire 7500, e la quinta di lire 15,625, per co­ 
pril:e le rispettive loro spese del predetto esercizio. , 
(È approvato.) 
• Art. Il. La divisione amministrative. di Ciamberl è 

autorizzata a sovrimporre alle ~àntribw:i<ini dirette la 
•OD!ma di lire 864,007 15 per coprire le ene apese co­ 
muiù dell'èeereizio 1857. • 
~(È approvato.) 
e Art. 4. È fatta facoltà alla divisione alllllÙlliStra· 
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tiva di Cagliari di oont~ un mutuo di lire 4~A,bQp 
per sopperire alla apesa dell& coatrnzitme della str,.;w, 
detta di Terralba e del primo tronco di quella ,.ppa!J11t8, 
della Marmi/la; di vincolare i snoi bilanci ayVep1re fino 
e. quello del 1867 incluaivainente pel fiervizio dei rei,.. 
tivi interessi e palla rateata restituzione del cap~~ 
eccedendo ove d'uopo il limi.te normale dell'imposta. . , . 

Le provincie di Cagliari e di Oristano potranno ii.)- . 
vrimporre la prima lire 14,272 92, e la seconda·, llrd 
15, 74! 50 per coprire le rispettive loro si)ese <l•J.l'.•r· 
cizio 1857. • ·· · 

(È approv!Lto.) "·.·.: ·i,.: . 
•Art. 5. La diviaiona amminjstÌ:a,tiva di Onnl'<' e I• 

provincia di Alba eono a'ttlorizze.te a ripartire 11na so-, 
vrimposta, la prima di lire 826,945 lll, .la seqonda dl 
lire 23,000, onde .coprire le rispettive loro •pesa del 
detto esercizio. ,. 

(È approvato.) 
e Art. 6. La divisione amministrativa di Novara olà 

provincia di Va]aesia. sono autorizzatet }a prima. a con,;. 
trarre un prestito di lire 100,000, ed a ripartire un'im­ 
posta di lire 724,607 52, e la ••conda di eovrimporre 
lire 4750, per coprire le rispettive loro spese dell'esex­ 
cizio 1857. 

• La predetta divisione ò inoltre autorizzata a qon- . 
trarre altro prestito di lire 100,000 per far fronte alla 
spesa di costruzione della strada che da Intra, costeg­ 
giando il La.go Mllggiore, mette alla Sviziar&. 

e Tanto per il •ervizio degli interessi, q.....,;to p.U.. 
rateata l'<IStitnzione dei predetti due p-titì, J& divi- • 
sione medesima potrà vincola.re i suoi bilanci ~'VV&mro 
fino al 1867 inclnsivo, eccedendo, ove d'uopo, il limite · 
normale dell'imposta. • 

(È approvato.') 
e Art. 7. È fatta facolt~ alle provincie di Nizza, 0110- 

glia e San Remo di ripartire una soVJ'Ìmposta, la prima ' 
dì lire 73,8ZS V9, la seconda di lire 19,018 81, e la 
tena'di lire 23,831 70, per coprire le rispettive loro 

• spese speciali dell'esercizio 1857. • . 
(È approvato.) 
• Art. 8, La divisione amministrativa di Sassori e le 

provincie di Tempio ed Ozieri potranno ripartite un~im· 
posta, la prima di lire 138,201 77, la seconda di lire 
7640, e la. terza di lire 40eil, per eopdre le rispettìv• 
loro spese dell'esercizio 1857. • 
(È approvato.) : · 
• Art. 9. La divisione amministrativa di V.,,,.lli e le 

pro'l'incie di Yercelli,Biella e Casale eono autorizzàte, I& 
prima a ripartire una sovrimposi.& <li lire 565,441) 60, 
ed a. contrarre nn prestito di lire 160,000 per ooprire le 
sue spese dell'esercizio 1857, e di Vincola.re i suoi bilanci · 
avvenire lino a quello del 1867 inclusivainente pel eervi• 
zio degl'interOBSi e polla rateata restituzione del préstit&, 
eccedendo, dove d'uopo, il limite normale dell'impost!I; 
la seconda • ripartire una sovrimposta di lire 28,540, 
la terza di lire 12,925, e la quarta di lire 75,650, per. 
""Pl'erire alle ri1pettive loro spese dell'esercizio lSn. • 
(E approvato.) ·· 
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• M. 1Q, I/imposta addizionale alle cqnti;ibuzioni 
djrette de$tinata a coprire le spese spepiali della pro­ 
vjnç.ia di Savona 11er l'esercizio 1e~7 è a.uto~ta ìn 
lire 19,860 41. • 
· (È lll'l'rovato.) · 
e Art. 11, La. dhls!on• amministrativa e. la provincia 

lii Nuoro pom.nno aovrlmporre la somma di lire 123,368 
e cétlwéi.D:µ 85 la. prima, e di lire 10,5o4 89 la seconda, r»I coprìre le rispettive loro spese dell'esercizio 1857 .• 
. (E 4pprovato.) · 
· S1 procede all'appello nominale per lo squittinio se­ 
greto sopra questo progetto di legge. 
Forse il Sellllto, dopo la votazione dì esso, troverà 

l'ora tarda per riprendere la discussione Ciel. progetto di 
\~~ l;'•i il rlorWm\me11to dell'a..mmillistra.zione snpe- 

riore df')la istrnfilope pubblica, quindi io lo convoco I"'' 
domani alle due, · · · 
Prego i signori senatori a voler essere q~to si può 

esatti nell'intervenirvi, perehè molte leg!iJ· rimawò110 
a. discutersi, che sarebbe bene non sofffisSerO ritardo 
maggiore. 

VIBBAm;o, $e(lrelario assunto, 11; l'appello lloIÌ>i:nale 
por la voteaìone segreta. · · 

· Il rìsultamento della votazione è il seguente ; 
Votal\ti .. _ . . .. . . . . . , •.•• _- ._ . 64. 

Voti favru:ev<1li .• , , , , •.• 4;7·· 
Voti eoatrarì • , . , • • • • 9 

(Il Senato approra.) 

La seduta è levata alle ore 5. 
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PREBJDBNZ,A DEL PB'ESIDÉNTE MABOllESE ALJURI< 

BOMMARlO. Bilancio deÌle spe88 interfle de! 86flato - llie!eeione della C!ommissione già incaricata nalla BllCl'B4,. 
•iooe dell'esame 8'Ù progetto di legge pe! nuovo Godfoe pena!e mllitaro - &guikJ a.lla à~ dol proglltlo di. 
legge por il riordinammto. d<li'amministra•ion• l!Uperiote dell'istrueione pubblica - Approva.sÌ<m<l dogli arlic<>li 
dal!'l al 7. - Ossorvaoioni del senatore Mameli sull'articolo 8 - Ado...,,. di quut'4rlloolo - Propo&a, • .MiujlJIO 

· di un emend~o al!'artloo!o 9 de! senatore Di 04staynetto, çombattut-0 da! 8""alore Mameli rslatore - Par­ 
lano i senatori Audilfredi, Di Gastagnetto e Mameli relatore - Spiegasioni fornite a! riguardo dal m;ni.tro dal'­ 
'/,'istruslooe pubb/.ica - Rigetto dell'emendamento del senatore Di Castagnetta - ApJWovasiom rlsll'arlioolo 9 ~ 
dei successivi, nonckè della tabella MIDessa al progetto - Presentaiione di 1m progetto ài Ù(IU• per l'Wit~ di 
tribunali ài commercio in Cagliari, 84Ssari e altre città - Vota1ione del progetto. 

Lii •~uta b àperta alle ore l! 8/4 pomeridiane. 
(Bono préMenti i llÌiilistri detl'ìstrustone pubblica, è 

dei l•v<lrl pttbblfoi.) 
. •ttmto; ~~gretario, legge li verbale dell'ultima tot­ 
ill>tiHhe k lipptovatb. · 

BILAJl'CllO llft'llBNO DEL flEJfATO •. 

•li&Emro-. Debbo fur presente al Senitlo che avrà 
Il. deliberare sulla cifra del suo bilancio. Avendo già 
approvato quella. parte di esso che riguarda le spese in· 
terne, rimane ohi a deliberare sulla cifra che dovrà poi 
OAl!l'e portati eul bilancio delto Stato. Io quindi, se 
non '\1"1hit OSServa.ziohè in contrarlo, proporrei che si 
stabilioal! sili d'ora che nella prossìma eonvocazlone il 
Senato, prima della seduta pubblica, si raduni nella 
~ala delle conferenae, siccome si il praticato negli annì 
scorsi, per deliberare su questo punto. 
Non eorgi!hdò osservaziort~, la cosa rimane stabilita 

ili queeti termini. 

Clliliiiilllltollit Hm t}EilA- DEL Ktròvo CODl"10 
Pl!l1'.&.L'B 1ltt1"1TA.JtÈ. 

l'ìlll•òl-. Debb6 !lnl' chiamar~ l'attenzione del 
Betill.bo sopra la Commiesiohe ali~ quale è stato affidato 
l'esattie del progetto di legge.•lll Codice penale militare. 
Esso avrà presente che in uli'a.ltra ad1ltiàiiza io gli tàm· 
111e1noral come questa Commissione fosse stata stl'àor­ 
dili!irialllente iiominat& 'e llomposta dl ttndicl membri. 
Disgraziatamente uno di questi mancò di vita, il sena• 
'tM\! Dll Margborita, cosicchè rimane c<llhpOste. dì soli 

dieci membri. Fra questi dieei, dné, cioè 11 géii61'111é 
B1·oglio e il eonte Siccardi, sono attualmente &?!!malli.ti, 

. bènohò sia sperabilisshno che fra. n6n inolto és'sl pò~no 
prendere parte allo discussione del prog<ètto, già ùloi­ 
ttata nel seno della Commissione. :Ma non è!éend:O't>te" 
senti per ora questi due onorevoli nostri 6ollegfii, 111 
Commissione Bte~aa, qua.le tu anora. composta·, rl~ 
rebbe at{ualmenté a:ncoì'a di_ Otto membri, ché sonii i 
senatorl _ Franzini,_ DabOrmidfi, Sonnaz, Laza.rf, _Pra~ 
Stara, Colla, De FetTàri. lt Senato non es8endq· iii nlÌ· 
mero, quando ebbi l'occasione ili chiamarne raiten'zfo!ié 
su questo punto, 8i era riservato di deliberare so intefi­ 
deva {ti rimandare alla stessa Commissione la contixìua­ 
zione dell'eaan:ie già intra.prèso, ovvero di procedere~a.1 ... 
re1ezione di Una nuova Oomm~saione. 

Ora essendo iii numero, lo int&pellel'ò per sapèté la 
sua volontà in proposito. 
Se ;i fa l!t propost~ di riele:cione la mettèl'ò al •iotl, 

altrimentl, se il Senato IO crode, rim•rrà àJlìdìita alla 
stessa Coiµmissione la prosecuzione del 1avòro ché ~·già 
spinto inolto illne.nzi e éhO p1tlì già éeierè fone a.I qu11t­ 
tro qu!nti. . • . . . 

1>1 cAsTA<u111no. Ml pare éhè là ilòmlila dl ilnOV( 
commissari in questo momento non l'arebbe che n1&i'• 
dare il compimento dci lavori, polchè esseMo Jliiotf vi 
vorrà un tempo per mett.Trsl in corrente onde poèaè.ii6 
discutere con cognizione di ce.usa. Credo ohe otto 'ineitii­ 
bri, uomini speciali e distinti, come 10 sono i cori:rmis• 
Illiri, posSabo biistare ad ultilllitre il lavoro già liitra­ 
pre~o. 
ì'Bi!lltnbft. l<f p0rrò dunque ai voti l'a!tìaaJlleiltO 

alla stesea Commissione del lavoro già incominoi•.tcì· 
Chi lo approva voglia alzarsi. . . 
(Il Seriato dellbera che la stessa Oommlosione abbia 

a proseguire I lavori.) 

I 
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SIWlJ"ITO DELLA. DJ8<l'IT8!1IONE E A.PPBOV A.ZJ:ONE D'EL 
~OGE'r.1'0 Dl LEGGE PER IL RIORDINA.KENTO 

DBLL1 A.ftClll.U0.8TB&'l.IONESVPJlBID'BE DELL1U.'l:B~­ 
ZIONE Pt:rBBLl<l..1.. 

PBDaDENTE. Viene all'ordine del giorno la conti­ 
nuazione della discussione sul progetto di legge relativo 
al riordìnamentc dell'amministrasione superiore della 
pubblica 'istruzione. 

Chiusa ieri la discussione generale, il Senato era per 
dare principio alla discussione dei singoli articoli. 

· Ne darò lettura: 
« Capo I. - Djsposieioni generali. -Art. 1. L'inae­ 

gnamentn è o pubblico o privato. · 
e Il ministro della pubblica istruzione governa il 

primo e ne promuove l'incremento; sopravveglia .ìl se­ 
condo a tutela-della morale, dell'igiene, dalle istituzioni 
dello Stato o dell'ordine pubblico. > 
L'alinea che sì trova nel primo progetto « Sono ec­ 

cettuati gli istituti e le scuole militari, ecc. • è stato 
·trasportato all'articolo 4 del presente, 

Neosuno domandando la parola, metto ai voti questo 
articolo come è ora redatto. 

(È spprovato.) 
e Art. 2. L'insegnamento pubblico si divide in tra 

rami: elementare, secondario, superiore. > 
Anche qui l'articolo è stato diversamente composto. 

Le definizioni che erano in questo comprese, nel primo 
J'rogetto sono state \rasporta\.e altrove con qua\cbo 
cambiamento; di più l'ultimo paragrafo dell'articolo 
primitivo ehe diceva: e la religione cattolica sarà fon­ 
damento dell'istruzione e della educazione morale, salvo, 
riguardo agli acattolici, il provvedere con leggi spe­ 
c.iali,_ > è ~tiito trasportato all'articolo 10..: 
Metto ai voti l'articolo 2 quale è stato ora letto. 

· (È approvato.) 
e Art. 3. Per determinare quali sieno le scuole pub­ 

bliche e quali le private si osserveranno intanto le di­ 
sposizioni legislative in vìgore.» 
. Non corrisponde all'articolo 3 del primo progetto, ma 
ad altro che per brevità non starò ad indicare. 
(È approvato.) 
e Art. 4. Dipendono dal ministro gli istituti e le 

Scuo1e pubbliche d'istruzione e di educazione, e tutte li 
padestà preposte jllla. dirèzione ed ispezione dci mede­ 
simi nell'ordine ~tatuito in questa legge. 

e Sono eccettuati gli istituti e lo scuole militari e 
quelle di nautica dipendenti dal ministro di guerra e 
niarina.·» 
(È approvato.) 
e Art. 5. Nello scuole pubbliche affidate a corpora­ 

\zioni religiose riconosciute dallo Stato, i direttori, i pro­ 
fessori, i maestri, _le direttrici e le maestre saranno pro­ 
posti da esse ed approvati dallo podestà che regolano la 
pubblica. ie.t?\l'L\<)n~, q..w.nd{) sian.o tr{)-vr.ti idonei. D(}­ 
vrallno perciò soetonere gli esumi e conformarsi alle 
altre condizioni prescritte dalle leggi e dai regolamenti 

ti .. ·.· ' 1~ '~ 

in vigore, salvo il disposto dell'articolo 7 per quanto rì­ 
guarda le scuole private dipendenti dalle corporazioni 
suddette. • 

(È approvato.) 
• Art. 6. Spetta unicamente alle podestà dalle leggi 

preposte alla pubblica istruzione di provvedere alle di­ 
scipline delle scuole pubbliche, alla collazione dei gradi, 
alla scelta ed approvazione dei dottori delle facoltà 
universitarie, dei direttori, professori e maestri nelle 
scuole soggette al Ministero della pubblica istruzione. • 
Anche qui vi è una trasposizione di una parto, ché il 

Senato avrà trovato mancante all'articolo 1. 
Pongo ai voti quest'articolo; chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
• Art. 7. Le leggi speciali che pronederauM e.l· 

l'istruzione superiore, secondaria ed elementare, stabi­ 
liranno le condizioni per l'insegnamento privato e le 
nonne secondo le quali avrà. a.d. esercitarsi sopra esso la. 
vigilanza del Governo. 

e Nelle stesse leggi saranno determinate le. condizioni 
giusta le quali le amministrazioni provinciali e eomn­ 
nitative avranno parte effettiva nel governo delle pro­ 
prie scuole ed istituti. 

• Non pertanto i cittadini i quali faranno constare 
di avere i requisiti voluti dalle leggi vigenti per essere 
eletti ad insegna.re nei pubblici istituti di istruzionesa­ 
cbndaria. ed elaraentare, potranno d'ora innanzi aprire 
e tenere istituti privati del ramo o del grado per cui 
avranno la richiesta idoneità. legale. » 

(È approvato.) 
• Art. 8. Fino alla promulgazione delle predette leggi 

speciali, tutte le scuole e gli istituti privati d'Ietrneione, 
di educazione, maschili o femminili, retti da. secolari 
o da ecclesiastici, dovranno conformarsì alla leggi in 
vigore. 

e Il ministro della pubblica istrnzione continuerà a. 
vigilarli col messo dei suoi ufficiali o di altre persone da. 
lui delegate; e qualora i direttori di quegli istituti ri­ 
cusino di conformarsi o di fatto non si conformino a. 
quelle leggi, potrà ordinare il chiudimento con suo de .. 
crete e col previo assenso del Consiglio superiore, udito 
le difese del direttore incolpato. 

e Tuttavia, in caso d'urgenza, per riparare a scandali 
o a gravi disordini, il ministro, udito il parere del Con ... 
siglio superiore, potrà. frattanto sospendere di propria 
autorità. il direttore dal suo ufficio ed anche chiudere la. 
scuola o l'istituto sino a provvedimento. definitivo da 
emana.re pronta.mente, in conformità delPaline& prece­ 
dente. > 
11u11uou, relatore. Domando la parola per rettificare 

lll1 fatto, e non già per fare osservazioni snll'articolo, 
che in sostanza è conforme a quanto era scritto nel pra-. 
getto primitivo ; è puramente una questione di delica­ 
tezza per parte dell'ufficio centrale. 
Noi ci eraval])o proposto di esporre fedelmente tutto 

le variazioni rilevate dal eonfron~o ùei due progetti: fra. 
queste non~vevamo indicato l'articolo 8, che c9rrisponde 
al 5 e 6. Avendo per altro il senatore Di Mont.eoomolo1- 
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11ella sedutà di ieri, aoeennato che un 'miglioramento si 
fos.so eon quell'articolo apportaio, togliendo i prhatl 
istituti al mero arbitrio del Ministero, noi, non per . ri­ 
vendicare questa. meschina. gloria, ma affi.nchè non si 
creda. che abbianl.Q voluto usurparcela, siamo In dovere 
di dichiarare che tale disposizione trovavasì già nel p1·0- 
getto del Senato, e fu dall'ufflnio centrale proposto, e 
datl\linistero di buon grado accettata come un vero mi­ 
gliora.mento. 

PB.,.IDENTE. Metto ai voti I'artìcolo 8; ohi lo ap­ 
prova. si alzi. 
(È approvato.) 
• Art. 9. Gli studi fatti nei seminari o nei collegi ve­ 

too:rili od in ogni altro istituto ecclesiastico o religioso 
di qu&lsivoglia. denominazione, i quali non siano eselu- 
1iva.mente per giovani destinati alla carriera sacerdo­ 
tale, ove non si uniformino alle discipline vigenti pe.r 
gli istituti pubblici di educazione e d'ietrusìone, non 
avranno valore per l'ammeesione ai corsi, agli esami ed 
a.i gradi nelle scuole dipendenti dal Ministero di pub­ 
blioa istruzione. 
• In ogni caso tali stabilimenti andranno soggetti alla 

vigila:ri.za. governa.tiva. > 
u:i CÌA8T&ol!IETTO. Domando la parola. 
Signori senatori l Dalla chiara esposizione del dotto 

rele,tore avete potuto scorgerà come due .modificazioni 
del nuove progetto hanno in ispecial modo preoccupato 
l'dìoio centr&leoUna_si riferisce all'articolo 2 del pro­ 
getto, divenuto ora articolo 10. Questa modifieaziotie 
fa. dall'ufficio giudicata gravissima, e se il senso fosse 
come suonano-le parole, certamente potrebbe dirsi che 
in tal parte la base del progetto sarebbe modificata, 
alterata, Ma le spiegazioni date nel seno della Commis­ 
sione dal ministro dell'istruzione pubblica, non che le 
sue dichia;azioniripetutamente fatte tanto alla Camera 
elettive., come in quest'Aula, in occasione della prima. 
disCussione, tolgono ogni dubbiezza. sull'interpretazione 
che si paSS& dare a quest'articolo. 
Per ultima. parte le osservazioni a.mpiamente svolte 

nella. reln.aipne mi dispensano dall' entrare in questo 
esame, che si riferisce più particolarmente a.ll'a.rti­ 
colo 10. 
Ma lo stesso non posso dire dell'articolo 9, o mal­ 

grado le spiegazioni d•te dall'ufficio centrale, confe•so 
che non per questo 1i mutarono le mie convinzioni. Io 
protetto di avere la massima deferenza. per le asserzioni 
dell1onOrevole ministro, ma, a; mio avviso, il testo della 
legge fu variato ìn quest'artìoolo ; e quando si tratta di 
una disposizione positiva di legge, credo che qualunque 
spiegazione non possa. valere a. paralizzarne l'effetto nel­ 
l'esecuzione. 
A chiarire pertanto il mio concetto, vi piaccia, o si­ 

gnori, di portarvi all'epoca della. prima. discussione che 
ebbe luogo in quest'Aula. Allora (eheechè sìasene detto 
o soritto) allora il Senato si penetrò altamente dell'im­ 
portanza di una prima discussione di legge di pubblico 
insegnamento, e la. Commissione, onorata della. sua. fì- 
411~, come lo f11 ancora. in queet'Ìmno, si fece un c.,. 

scieriziòio ·studio· di corrispondere degnamente al suo 
mandato, 
'futte·lo quistioni furono profondemeute med1t&te• .. e 

prima dello altre quella della libertà d'insegnamento, 
che noi avremmo ben voluto stampare in fronte al pro­ 
getto, ta.nta. eta la. nostra eonvìneìone che là dove vi è 
libertà. del· pensiero, la libertà. d'insegnamento ne sia. 
compagna inseparabile. Tale riflesso ·risponde anche·~ 
timore manifestato ieri dall'onorevo1e Auditfredi intorno 
al pericolo di questa libertà. 
La liberti> d'insegnamento può avere i suoi pericoli 

come può avere i suoi la. libertà del pensiero. Ma.i o si· 
gnorì, anche il libero arbitrio donato all'uomo da.I 
Supremo Fattore ba i suoi pericoli, ma egli è regol .. to· 
da una legge superiore e 'divina cbe lo raffrena, come 
le nostre libertà debbono essere subordinate alle leggi. 
Le libertà debbono essere solidarie fra di loro, nà ìo 
temo della libertà quando la legge ha il suu pieno vi• 
gore. 
Io mi pel.·metto poi anehe di rivolgere un1osserv~1ione 

all'onorevolo mìnistro dell'istrnzione pubblica, il qualé' 
nel suo disC(lrso di ieri osserva.va che egli creda questa. 
libertà d'insegnamento non potere p-Oi produrre gran­ 
dissimi effetti. Ed in ciò fino ad un .certo punto· sono 
ancl!e con lui d1à.ccordo, se non che i motivi che egli alle• 
gava io li credo più propriamente applicabili all'illS!!•' 
gnamento superiore che nOn all'insegnamento· fr.ìma• 
rio e secondario, ed in verità, prbna che l_'ins~gll~. 
mento superiore giunga da. noi ad un periodo di libertà 
anche discreta., credo che si eeigeraniio. molte .e m9'1~ 
circost~nze. Ma ·quel che importa, a :lnio avvjso, ai è ohe; 
il principio di libertà sia radicato. che qttesta, libertà 
eia reale, e che la libertà sia eguale per tutti: Qlttill.do 
il principio sarà stabilito, e da tutti conosciuto ancorchè 
venga. per mancanza di opportuni mezii ad essere circo-. 
scritto in ristretti limiti l'insegna.mento privato,·io non 
lamenterò mai cho la fiducia doli a nazione ei porti 'l'arso 
l'insegnamento dato dal Governo. 
Era ·dunque noitro intendimento di consacl'aré· il" 

principio della libertà., ma stando al rif!eseo spiegato 
nella. relazione d~l Ministero, cioè e di non entra.re ·nel~ 
grave e spinosa dìscussione delJa libertà che.pos~-C'Oni""­ 
cedersi sui va.ri rami d'insegnamento, loech~ avrà sede 
opportuna quando si discutano le leggi speciali che a .. 
vranno provvedere all'o\·dina.mento di Ciascuno d~ eRsi,-,~ 
l'ufficio centrale ha. considerato che il ministro, riser'tall.• 
dosi, per gi,u:•te ragioni, di differire ad altr'epoca lÌ\'di­ 
scussione di questo principio, importava 41 non p?'6$en.­ 
tare al Senato una questione in cui potessero- scindersi 
le opinioni, tal ohe ee non si fosse ilderito alla libe~ 
d'insegnamento per il solo rifiesso di rimandarlo !llla 
discussione delle leggi speciali, il principio steseo a-' 
vrebbe potuto essere vulnerato. Quindi a,mmesl!o da no.I 
che la questione della libertà d'insegnamento <loresse' 
differirsi secondo le proposte ministeriali, il nostrO·s~u­ 
diò fu di por mente a ohe tutto le disposizioni della l•S"Sè 
fossero uniformi e tendessero a oonservare illeso ù- Prill~ r 
oipio di libertà. · 

, 
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In tsl senso si prese a discutere tuttììreletìvi articoli 
e quando fummo all'articolo 7 ora articolo 9 dell'attuale 
progetto, il medesimo fu redatto nei seguenti termini: 
"I seminari e collegi vescovili sono ratti, per quanto 
spetta. all'educaaione degli ecclesiastici, dalle partìoolari 
discipline riconosciute dalla Chiesa. e dallo Ststo: fino 
all'emanazione dello leggi. speciali sull' insegnamento 
seconda~io,.gli studi ivi fatti non potranno servire per 
l'ammission~ ai corsi, agli esami e ai gradi nelle scuole 
dipendenti dal Ministero di pubblica Istruzione se non 
a.Ile condizioni stabilito dalle leggi e dai regolamenti in 
vigore. > 

Ed io+ o signori, che ho l'onore di parlarvi, protesto, 
che non avrei potuto aderire giammai ad acconsentire 
all& esautorazione, dirò così, dei collegi e seminari ve­ 
ijCOvili, in guisa che i corsi non potessero valere come 
corai officiali, senza una. grave e ponderata discussione, 
da cui me ne risultasse un pieno convincimento. Ma es­ 
seudosi determinato che tutte queste indagini sarebbero 
rimesse alle leggi speciali, .ho creduto di dovermi unire 
coi miei colleghi dell'ufficio centrale, desiderosi tutti, in 
UJl .progetto di tanta. importanza, di rimaner unanimi 
tra di noi, ed unanime potersi l'ufficio presentare al 
Benate. 

Po\"tp.to in questi terminiil progetto alla discussione 
della Camera elettiva, era facile di prevedere elio il 
principio dellaIìbertè d'insegnamento avrebbe destato 
quelle simpatie elio trovano in quel recinte tutte le no­ 
stro libertà. 
Fu grave, fu lunga, fu memorabile la discussione, e 

il principio della libertà d'insegnamento venne ivi so­ 
lennemente proclamato. Nè solamente i membri della 
Ca.mera elettiva, ma il Ministero st.BBSQ volle concorrere 
al triollfo dÌ queste principio; e I'onorevole ministro 
~all'istruzione pubblica, sebbene desideraese di prefe­ 
renza dìbrattarne nelle leggi speciali, foce pur ampia 
dichisJ!azione d'aderirvi. · 

Credo opportuno, o signori, di darvi lettura di alcuno 
parole dette in tale circostanza dall'onorevole presi­ 
dente del Consiglio, perchè queste mi varranno a meglio 
avvalorare i rifìesei che vi vengo esponendo. Parlando 
dunque di questo principio di libertà e ecco, dlceva il 
conte dì Cavour, il sistema che io erodo doversi ap­ 
pli<H1x6_ el nostro paese, ecco il sistema, che non mi pare 
avere il Ministero mai combattuto; solo osserverò che, 
a.flineh~ esso produe1> buoni frutti, si richiedono due 
cese: 

e La prime. cioè che Ì'imegnamento offìcìèle o sociale 
.;,. bene e fortemente ordina~o 1 e la seconda, che l'inse­ 
gnàmauto privato sia veramente libero. Ecco ie condi­ 
zioni che ai richiedono: forte ordinamento dell'istruzione 
socìale, e larghìssims, libertà dell'insegnamento sociale 
non officiale. > E più oltre: e Ma farò oss.ervore alla 
èamera, che il Mmistero avendo dichiarato di voler 
rimandare ad una legge speciale l'ordinamento dell'in­ 
segnamento libere, doveva, affinchè potesse procedere a 
qnéstiOfdinamenio, O conservare U sistema, attuale, o 
aostitulrne un altro; cioè, o mantenere quello ehe esiste, 

6 r: . ,. I 
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oppure, mentre Si ordina. .l'Inseguaaaentc sociale, ordì­ 
nare pure contemporaneamente l'insegnamento· libero. 

« Il Ministero n-0n ha creduto che quest'ultimo tnzzo 
fosse possibile; e perciò ha detto: manienie.mo, rÌ$pelto 
all'insegnamento libero, lo statu quo,· ordiniamo l'iD.818- 
gnamento dello Stato; ma si• di comune. intelligenza 
che,. vot1Vta questa leggè; ordimi.tolegislativamente l'in­ 
segnamento dello Stato, ci oeeuperem.o n. regolare l'in .. 
segnan1ento libero. • ' · 
n principio della libertà essendo .stato proolRJnato, ne 

veniva in conseguenza che si dov.esse farne l'applics.­ 
zione; che si dovessero deci<lel'e le questioni, cioè, del 
niaggiore o ntinor limite di questa lihortà. d'insegna­ 
Jnento; che si dovesse definire quali fosgero gl'ìétituti. 
pubblici, quali gl'istitriti privati. 

La. Camera elettiva non ha creduto fli 11oter entra.re 
ancora in questa .. discussione, la quale era di gran mole, 
e cli.e fllrBe avrebbe richiesto maggiori elementi. Quindi 
ali 'articolo terzo, cho abbitt.n10 votatQ testò, fu stabilito: 
e Che per determinare quali sono le scuole pubblicb6) 
quali le private, si osserveranno intanto le disposizioni 
legislative in vigore. > 

..1:\.dunque io porto opinione, o signori1 che in utl& 
n1ateria di tanta iinportanza, quando fu determinato in 
morlo a.ssoluto, che le questioni-sugli stabilimenti pub­ 
blici o privati, sul maggi.ore o minor lhnite della. libertà, 
debbono rimà..ndar.si allo leggi speciali, n.on sia. possibile 
di fare una. distinzione, un'eccezione, senza. ledere qual 
principio gclosisshno della libertà., che essa deve .esse1·e 
eguale per tutti. Ed infatt.i noi vediaIQ.O nei successivi 
artic.oli l'applicazione esatta. di questo pftncipio; all'ar­ 
tio•Jlo 7 Je leggi speciali che provvederanno all'istruzione 
superiore seconda.ria ed elerrLentare stabiliranno le i!Otl­ 
dizioni per l'insegnamentç privato e la no1·me s~condÒ 
le quali avrà. ad eseroita.rsi sovr'esso, la viS-ilanz& del 
Governo. 

Nelle stmrne leggi saranno deter1ninate le condizioni 
giusta le quali le nmminh;;trazioni provinciali e oomu .... 
nali avranno parte effettiva nel governo dello proprie 
scuole ed istituti. 

Che più? Il terzo a.linea di quosto steeso articolo 7, 
consacra. fin d'ora il principio della liùertà per l'insegl)&-o­ 
mento privato, libertà.. modilìcata poi è vero nel succes­ 
sivo ru.-ticolo 8, macho porta tuttavia. con sè la conse .. 
wtenza, che i privati i quali si trovino in date. condi!ioni 
possonp aprire insegnamento privato senza e.verne la . 
preventiva autorizzazione. Ma. venuti all'articolo _9, 
questa disposizione io la trovo al tutto variata. 
Prego .il Senato di ritenere la prima redaZìon& di 

.questo articolo di legge, quale ho avuto l'onore di lég­ 
gere, il quale stabiliva che fino all'emanazione dellè 
leggi speciali sull'insegnamento oontinuerebbero ad 
aver forza. le }pggìin vigore. 
Si aggiunge che nella discussione alla. Ca.mera.. elettin 

l'articolo proposte dalla Commisaione dice uguo.lmente• 
che continueranno essi, fino alla prorunlgazione della 
predetta legge, a governarsi secondo le leggi e regola­ 
menti in vigore; quindi non è a caso, ma appositRJnllllW 

• 
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\llte il\ ca.1111)iata la, diAitiu·a. di que;t'artie9]0. Infatti 
011Ìlbe11e l'o<1"t<>vo~ mini!!tro,.nel seno della Couuuiosione 
~bbiij m!lllifei~to <iu.,ll'opinione sua particolare, cioè 
che .11ullij doV- rimanere Ì!Wovato fìnchè non eme­ 
nasscro le leggi speciali, e che di queet'csservaeiono del 
wiiU#iM .,i(l.ati:U.e fatto particolare carico il relatore del .. 
l~uftitiio0Qen:tr~le1_ io non ho potute a .meno di vedere 
essenzialmellte variata la redazione di q_uest'artivolo; il 
pei:ehil mi sono rìsonato di sottoporre al Senato la mia 
paJticola,i·e opinione, ed eccone il.motlvc. 

Nel corso della diacueeicue alla Camera eìettìva uan .. 
qne e.tfettiFani.6'nte-J~ ch·oo~tauy,u, di defiuì're qual Iceee 
Uf1.ppli6a.zione più o meno estesa, che dovesse darsi alla 
parola dì pubblici wNtuti. Questa necessita emerse dae­ 
ehè fu stabilito all'alinea terzo dell'articelo 7, la libertà, 
per t11lti i oit.tadini con queste parole: • Non pertanto i 
eitta.di».i_i quali faranno constare d'avere i requisiti 
voluti dalle leggi vigenti per essere eletti ad ìnsegnare 
nei pubblici istituti d'istrazìone secondaria ed elemen­ 
tare,. .. potra.nno . d'ora innanzi. aprire e tenore istituti 
privati, eco, • Fu mia adunqns l• questione di dire qual 
p>~la.ta si dovesse dare a questo articolo dell'alinea 7, 
cioè ao sol1>ment• dovesoero consìderaraì come priva.ti 
ctwti .iiltituti, chi non erano propriamente governativi, 
aei q1111li il Governo. non poteva esercire q uell'infìuenza 
elle' g)i,-pote ougli st11bilhnonti da. lui dipendenti, 

L'•111orevole aùaietl!O:d..U.. pubbliea. istruzione vedendo 
ltringel'<l da vicino la; quoatio"" eosl li Hp<imova: • Mi 
piue che ora ci sia.mo ingolfati proprio nel merito della 
qnestione la quale. ardua, grave e delicata come è, e 
oo:w.e tutti conosciamo, non si debba risolvere sin d'ora., 
ma vuolsi rimandare alla legge speciale dell'istruzione 
aecòJldaxia, gia.cchè io Hedo che essa debh11 essere ancora 
"""mìnatà, ed a 11'ngo ponderata e dal Governo, e dalla 
Camera stessa, epperc.iò stimo ehe la. si debba. la.sciare 
llOtto que3to rispetto da banda., e che dobbiamo attenerei 
alla parte pratica. 
• Per me non avrei avuto difficoltà dì accettare il 

sistema della Oommisiiìone, ecc. Ora se ai crede che, 
aecooido la legislazione attuale gli istituti di questa na­ 
tura siano pubblici, dichiariamoli, e togHamo ogni 
dnbbiez•ai in questo modo sappiamo che eosa vogliamo 
IOitituire con questo. articolo, e come ci dovremo gover ... 
11a11e relativamente a questi istituti. 

'15. ()uindi prego la. Camera. a circOBcrivero la questione 
ed uaw.il.la.re so sia. cQnveniente che venga in un a1-tioolo 
apposit<:i '"'P1icitamo11te ilichiarato che questi istituti 

· sono pubblici~ oppure1 &e- si vuole, lasciare la. cosa seni.a 
BJ)iei;••ÌQUÌ •• 

Al punto in cui venne oondctta I& diacuS8ione all'altra 
Oatnomi, e dopo qu<>ite osservazioni fatte dal ministro, 
io non ho potuto a meno dì pOlsua<\ermi cho l'intento 
era at,atQ, 1>.el togliero le parole dì.no all'emanazione di 
:nuove leggi,. di pronunziare iin·d'ora.cbe quosti istituti 
_., pubhlìci, e che come istituti pubblici sono sotto la 
dipendelmt del Gov;emo, ovvePG se essi si ricusano a 
<.1119.t.. d\pendema., pronnnoiare fin d'ora coo no,n poo• 
89119 gli~ fa;tU ili q-ti i•iitnti ~re ..alidi per 

conseguire i gradì, o per presentarsi.Ì\gli 11811JJÙ• Quln<U 
nascono.· duo gra-r.issim.o questioni. 

Lat>rima sull'eeteneione da d&rsi ..i principi<> .jj U• 
bortà, il quale sanzionato in genere debba essere -ppli,­ 
cat.o a tutti i ci\ta<li11i: in secondò luogo poi' la libertà. 
rimane, a mio avviijo, inceppata. da questo: late, per-Ohè 
mentre i padri credono di dare 1't loro fidueill ad uno_ di 
questi .$tabilimentì, collocando hli i loro figliuoli, l'81t4no 
poi i gio.vani pre6"1.udicati nella lor• ca.rriera, e.noR:l)01r 
sono più continuare i loro studi, :p.è subire gli eS:tlaWi ia 
altri collegi. P-rotesto innanzi a.lSena.to che in me JlOn 
v'è alcun pensiero recondito per favorire 11uno o 1"-ltro 
istituto; la mia educ-azion& uoa fu fa.tta in soda.Ìizi rtili­ 
giosi, 1i rispetto· aincer<'tmentç,_ n1a. credo che poau.no 
a.vere molti vantaggi, come posscmo avere ·degli inoo• .. 
venienti. Credo che, mon~ si farà uno. legge de6nitiva, 
mentre si discuteranno le leggi speciali a,nnnnslatt d;ù 
Governo, possa essere il caso di prendere -dei- Wmpe~ 
menti a riguardo. di questi iitituti, sia l'eb"tivi.mexite 
all'ordine pubblìco, sia anche riapetto alla conoorrenì,a 
privata; tutto questo io lo credo, ma nell'iste'80 tempo 
confesso che non mi oentirei allo at&.to delle cose di va. 
tare un articolo il quale fosse Come un ostra.ciam.o. ehe 
impedirò a tutti questi otabiUmenti di fiorire m quel 
limite che vorrà essere stabilito dallo leggi speciali. 

Del resto, o sign01'i, io oggiungo ancora nn•a.ltr&. ila­ 
aervazione: noi abbiamo Totato un principio· il quaJ4 
stabilisce ohe la religione cattolica oria. quella che deb'oa 
re.go.la.re l 'istl'nzio:e.e religiosa e morale, e lÌoi aftid~ _. 
ai mini>tri della reli11ione ... ttolica dogli itrlorooai molto 
più p:re~iosi~ lo non so.. a.dunque come ·uoi potremaQ.,~ 
chiara.re che l'educazione data 'in un iatitn-to -~ 
non sia1 nemmeno valevole per p<)ter aspirare &Bli-_. 
ai quali potranno aspirare dei raga.zii a.llevati in qu.., 
Junquo istituto privato. Che ai possano mattero delle 
cautelo, non mi oppongo, ma pronunciare '1llB. sentenu 
coaì assoluta, credo o~ "" non Ba7à attt> odW.O, ~ 
almeno un a.tto di sfiducia il quale non può a. meno di 
avere un efftitto. doloroso. Io a.dunque, o signori, mi 
riassumo e dico, che credo apertamente dalle p~le ài 
quest'articolo stabilito fin d'ora ohe i semino.rl o •Ull>t· 
limentì ecclesiastìei :vengono eonsider~ti coon&·. iati.iati 
pubblici; dico che essendosi tolta l'eapreui- dM aUll 
ema...,,.iotle di tiWve leggi, mentre queatoprincipiove­ 
stabilito nell'artieolo 80, conservato •el 3, 7, 8, & iil)lW 
solo all'e.rt.icOlo 9, questa resta u.... dispoailioné ...,... 
zionala. 
Si potrà sempre, lo so, cambiare la leg8e. pOl'l)hè i tre 

poteri hanno facoltà. di far leggi nno-ve-. _e ca.mbia.ra le 
leggi esistenti, ma intanto egli ò ohlaro ehe noi abbillmo 
decioo un principio assoluto postochè l'articolo 9 q­ 
è presentato, è un a.rti~olo preciso, è dispQSizione pOIÌ• 
tiva di leggu. Credo adnnque che con questo~ .;. 
distrug~a 1a disposizione data tanto relatlvamllllte aJ.!a 
libertà d'insegnamento, come relativ&Inente a1!a so­ 
spensione d,ogni disposizione :fino. all'emanazione di.legai 
speciali; e che perciò sia il caso dì riitabilire'lneot..'arii­ 
·oolo nei termini poco più poco mono nei quali .,..., ....,.. 
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cepìto nel primo progetto del Senato; ed io proporrei in 
conseguenza a quest'articolo un emendamento in questi 
termini: finchè mm sarà ìn modo positivo determinato 
per legge qual-i sieno le scuole pubbliche e priva~• a mente 
dei precedenti articoli 3 e 7; e poi gli studi fatti nei se­ 
minari o nei collegi vescovili, ecc. come è espresso. 

11.t.;n~L1, relatore. Domando la parola, 
PBUIDEWTE. A termini del regolamento debbo do­ 

mandare se l'emenda.mento proposto dal senatore Di 
Castagnetto ò appoggiato. 
Chi eppogeia quest'emendamento si alzi. 
(È appoggiato.) 
La parola spetta al senatore Mameli. 
:u.t.MELI, relatore. Signori! L'onorevole Di Casta­ 

gnette nella discussione tenuta. nell'ufficio centrale si 
riservava dì aggiungere alcune osservazioni a proposito 
dell'articolo 9, che è appunto stato il solo argomento di 
divergenza fra noi. 
Possono, a m'io credere, ridursi a cinque le osserva­ 

sieni fatte contro I'artdcolc 9, cioè: offesa dell'indipen­ 
denza dei vescovi nei seminari e collegi destinati alla 
eduoa.zione ed istruiion& degli eecle!ia.stiei giusta. il 
prescritto del Concilio Tridentino; tutti i seminari e col­ 
legi vescovili implicitamente dichiarati pubblici istituti, 
e così pregiudicata. rispetto ad essi la questione, che 
coll'articolo 3 si vuole laaciare integra. fino alla promul­ 
gazione delle leggi speciali; che intanto i vescovi non 
ht.nnò neppure quella. libertà che coll'articolo 7 si. con­ 
cede ai priv8.ti insegnanti i ravvisarsi tanto più odiosa 
la disposizione, perchè si estende a tutti gli istituti ec­ 
clesiastici e religiosi; tanto meno accettevole percbe 
epogliata del carattere provvisorio che prima aveva, 
colla soppreasione delle parole e fino alla promulgazione 
delle leggi speciali, eco. • 

Sono queste, secondo l'avviso già spiegato dall'ufficio 
centrale, supposizioni che non reggono ad un severo 
esame, come mi propongo di dimostrare colla massima 
brovitò. 
Il Concilio 'I'ridentino non distingue in due classi i 

seminari vescovili, ma prescrive solo, che uno se ne 
istituisca. sotto il nome di seminar·ium clericor1im in 
ciascuna diocesi; santa istituzione e superiore ad ogni 
lodti, ma diversa. affatto dai piccoli seminari, nei quali 
si dà l'istruzione elementare ai fanciulli, e più ampia 
talvolta anche agli adulti non tonsurati addetti alla 
carriera ed al servizio ecclesìasbìcc. 
I eap, 6 e 18, sess. 13, De Teform. sono abbastanza 

chia.ri per non abbisognare di commenti; io ne darò te .. 
stualmente letture. 
Ivi è prescritto, come avete .test.è udito, Che non si 

ammettano nei seminari se non giovani che abbiano 
almeno compito. anni dodici, che sappiano leggere e 
scrìvera, che vogliano di proposito dedicarsi alla.· car­ 
riera ecclesiastica, e diano colla loro-condotta. indizi non 
equivoci di perseveranze, ne vestano la divisa, siano 
destinati al servizio della chiesa, e simili-altre cose che 
non poesonc applicarsi agli allievi e studenti dei piccoli 
s~. 

Ora ea sendo eccettuati dalla sanziono dell'articolo 9, 
nei terminì più espliciti, i seminari esclusivamente de­ 
stinati alla carriera eeoleaiastica, ognuno vedo che in 
questa parte sono pienamente salvi i diritti e l'indipen­ 
denza dei vescovi. 
La questione, pertanto, riducesi ai piccoli semìnarì-n 

collegi, per i quali non penne invocare altro che il diritto 
comune. 
L'articolo in discussione non defìnìsce gli istituti pub­ 

blici ed i privati, mantiene solamente lo stato attuale 
delle cose rispetto ai collegi vescovili; in conformità 
dell'articolo 57 della leggo 4 ottobre del quale darò 
eziandio lettura. È questa una conseguenza logica degli 
articoli 8 e 4 del progetto, coi quali si prescrive l'osser­ 
Tanza delle disposizioni legislative in vigore fìnchè le 
leggi specialì non statuiscano quali debbano dirsi scuole 
ed istituti pubblici quali privati e le nerme e cautele 
alle quali dovranno questi uniformarsi, 
Si dice che i vescovi non hanno per i loro piccoli isti­ 

tuti la libertà. dei privati insegnanti; ovvia però è la 
risposta: essi avranno uguale libertà. sempre che met­ 
tano i loro istituti nelle condizioni volute dalrultimo 
alinea dell'articolo 7, cioè siano retti da persone aventi 
la idoneità. legale; siano laiche od ecclesiastiche, secolari 
o regolari, le quali si uniformino alle leggi vigenti, e 
siano esse sole responsabili verso la. podestà. civile. Am­ 
metto che gli istituti non muteranno condizione per ciò 
solo che siano sotto la speciale vigilanza e protesione dei 
vescovi, e mantenuti in tutto od in parte coi .Ìnezzi da 
loro somministrati; ma la conseguenza sarà che, non 
uniformandosi alle leggi vigenti per i privati istituti, 
cadranno sotto la sanxione dell'articolo 8. 
Quindi, fino a tanto che le leggi speciali non regolino 

altrimenti la materie, i vescovi devono sceglieie uno dei 
due partiti: o tenere i loro piccoli collegi o sem.inari a 
foggia di privati istituti, come si è detto; ed allora de· 
vono correre 1a sorte di tutti gli altri; ovvero vogliono 
tenerli sotto il nomo dell'autorità. ecclesiastica; e in tal 
ca.so, non uniformandosi alle discipline vigenti per gli 
istituti pubblici d1istruzioné e di educazione, subiranno 
le conseguenze previste dall'articolo 9. 

Si oppone che l'articolo 9 colpisce ogni altro istituto 
ecclesiastico o religioso. A parte le dichiarazioni fa.tte 
dal ministro, io dico, che queste parole non contengono 
alcuna novità. Con questa aggiunta si mantengono in 
vigore le di!posizioni degli articoli 54 e 55 del!~ legge 
4 ottobre : ne do parimente lettura. Ciò stante, non si 
tratta che di conservare lo statu quo fino all'emanazione 
delle leggi speciali. Del resto non avvi d'uopo di &rgo­ 
menti per dimostra.re che la legge non può a.vere qUella 
odio•a interpreta.ione, che da taluni se le vorrebbe at­ 
tribuire; poichè ogni dubbio toglie l'articolo 9 che ap­ 
plica alle scuole private dipendenti dalle corporazioni 
religiose il disposto dell'articolo 7. 

Ciò deve bastare a persuaderei che secondo H sistema 
del progetto, si danno scuole private anche dipendenti 
da corporazioni religiose, od in altri termini, che an, .. 
cho le scuole dipendenti da corporazioni religiose p<>fi- 
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sono reggersi per forma d'istituti privati, giusta l'arti­ 
colo 7. 
Non vi parlerò del mistero che si vuole trovare nella 

soppressione delle parole e fino alla promulgazione delle 
leggi speciali, ecc. > Ove non si creda sufficiente all'uopo 
la riserva. fatta. in termini più generali cogli articoli 3 
ed 8, e la coerente dichiarazione del ministro, deve per 
tutti bastare il riflesso, che il nostro voto sarà ugual .. 
mente libero nelle future relative leggi, come lo è al pre­ 
sente, senza che sia d'uopo esprimerlo in questa legge. 
Pertanto l'onorevole Di Castagnctto può ben ricre­ 

dersi dei concepiti timori, che peraltro onorano il di lui 
carattere, e danno prova di lodevole costanza nei suoi 
principii: ìc.cche al par di lui desidero che siano sempre 
rispettati i diritti dei vescovi, e sorbatì i giusti limiti 
fra le due podestà, intendo solo evi taro quelle esagera­ 
zioni, che rendono impossibili i termini di una giusta e 
savia conciliazione. 

PBESIDENTE. Il senatore Audiflredì ha la parola. 
AtrDIFFBEDI. Io prendo la parola per rispondere al 

dubbio del senatore Dì Castagnette che la moderazione 
che io avevo consigliata ieri non fosse quella che vera­ 
mente sia. necessaria e indispensabile alle circostanze 
nostre assai difficili in cui ci troviamo. I suoi desiderii 
sul punto di libertà di insegnamento sono mossi sicura­ 
mente dal più lodevole pensiero, quello di fare che la 
libertà di insegnamento sia una tutela pei principii di 
morale e di religione, e tutti i Hberalì sinceri sicura­ 
mente non possono menomamente dissentire· dà. questo 
lodevolissimo desiderio. Ma alcune volte le innovazioni 
non riescono al punto diretto a cui tendevano. 
Noi siamo tutti animati dallo spirito di religione; ma 

dobbiamo stare in guardia contro le eccedenze dei par· 
titi, eccedenze che il Ministero solo è in caso di conte­ 
nere. E quando egli non abbia il potere dì porre uu 
freno alla libertà. assoluta ed illimitata, come si vor­ 
rebbe, noi gli togliamo quel giusto temperamento, 
quelle. giusta moderazione che egli è interessato a man­ 
tenere nell'interesse pubblico. 

Io vedo che andiamo incontro a. pericoli gravissimi 
per quella morale che si è tanto gelosi di difendere, e 
che tutti noi abbiamo sicuramente scolpita nel cuore. 
Si è voluto proclamare la libertà. d'insegnamento la più 
assoluta; quasi sopprimere il Ministero dell'istruzione 
pubblica, o lascìare ad esso il solo incarico di spedire 
certificati di moralità. Nell'interesse della libertà e della 
morale si ha ragione di temere la libertà sconfinata che 
induce alla reazione. La religione non è minacciata che 
dalle esorbitanze dei partiti estremi che è d'uopo di con­ 
tenere. Se il MiÌlistero non avesse questo giusto freno 
modera.tare io credo che per la morale cristiana, per i 
princfpìi che siamo in debito di mantenere, l'eccesso di 
libertà farebbe mala prova. 

Della libertà d'Insegnamento si fece fuor di proposito 
una qnestìone ministerialet una questione òi partito, 
che era meglio d'impedire, se fosse stato possibile, e che 
llllll ta.nto grave questione fosse trattata con animo più 
pacato, scevro da ogni altro partito politico. 

6 

DI'. ClAsTA.GNETTO. Domando la parola. • 
Rispondendo all'onorevole AUdiffredi, io credo che egli 

sarà abbastanza appagato dalla mia dichiarazione che 
io non intesi mencruameute di censurare le parole da 
lui dette ieri. Io cercavo solamente di dileguare un suo 
timore. Egli parlava della libertà d'insegnamento, come 
di cosa che potesse essere sorgente di pericolose eonse­ 
guenze. 
Dissi come noi avevamo considerato che, essendosi, 

accordata la libertà dcl pensiero, bisognava pur dare la. 
libertà d'insegnamento. Il Governo essere tutelato dalle 
leggi; e quanto alla libertà d'insegnamento ciriporlia.mo 
alle leggi speciali che saranno presentate dal Ministero 
e discusse dal Parlamento. Non dubito che il Minìatero 
presenterà leggi tali da lasciare libero il corso alla li· 
berta, e sénÌa, nello stesso tempo, togliersi i mezzi di 
poter governare il paese, poìchè io pel 'primo d~idero 
che ì1 Governo sia forte, e che non si abusi.delle libertà. 

Ciò detto, ho fiducia che l'onorevole AudiffredF sarà 
tranquillo in quanto all'intenzione di chi ha avuto 110• 
nore di far alcune osservazioni sul suo discorso. · 
Venendo poi a dire due parole relativamente alla. 

risposta dell'onorevole relatore dell'ufficio centrale, 
mentre lo ringrazio delle suo cortesissime espressioni, 
osservo che egli mi ha chiamato sul terreno del Concilio . 
di Trento, e della giurisdizione dell'episcopato sui piccoli 
seminari. 

Io in verità dichiaro che non ho parlato del Concilio 
di Trenbc, ed ho assolutamente inteso di non portare, · 
questa questione sul terreno religioso. I9 mi sono tenut~ 
semplicemente aul terreno della. libertà d'insegnamento, 
la quale è un fatto consacrato, e che crediamo di dQV.é1'8 
adottare in tutti quei limiti che la prudenza potl"à eoa­ 
sigliare, sia al Ministero, sia al Parlamento. Quindi non 
è come ad istituzione religiosa, ma semplicemente come 
ad istituzione privata che io rivendico questa libertà, 
cioè: che desidero non sia discusso il punto, fino a che 
vengano le leggi speciali. 

Mi si eccepiva in modo che all'articolo 5 sono rìeono­ 
sciuti degli stabilimenti religiosi, che si coneiderano , 
come istituti privati, e delle scuole dipendenti al\ cor-: 
pora.zioni religiose, che si considerano come scuole pri­ 
vate. Osservo eho in quest'articolo è detto, che queste 
scuole private saranno subordinate allo disposizioni 
dell'articolo 7. E l'articolo 7 cosa stabilisce? Btabilìsee 
che per essere ammessi agli esami· dei corsi fatti -in. 
quelle scuole ... (Rumori - No! no!) . · 
Il quinto si riferisce al settimo, il quele si. ~f~tjece 

all1ottavo in cu.i è detto che saranno intanto in- vigore 
le disposi~ioni attuali. Queste disposiaiohi attuali furono 
lette dall'onorevole relatore, il quale ci ha portato ai~ 
l'articolo della legge del 1848, ed è appunto a questo 
riguardo che io desidero di osservare che vi ha un1ìm..,;. 
mensa differenza dalle disposizioni di quella. legge_ a.lle­ 
circostauze attuali. Conyiene riflettere che dopo ~e 
furono fatte molte leggi e segnatamente quella del 1848, 
venne stabilito il principio della. libertà.d'insegna.mento: . 
questo principio non esisteva alloca, ma ad~Sso non ·.è 
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più un selo desiderio, è stato proclamato positivamente, 
è un fatto compiuto. 
Dunque io credo che conviene lasciare a t\ltte le i1:1t.i­ 

tuzioni quel grado di libertà che possa essere compatibile 
colla legge; che noi non decidiamo adesso questo puuto 
delicato, lo ammetto e le desidero, poichè, ripeto, credo 
non abbiamo ancora 'tutti gli clementi necessari per di­ 
scuterlo; ·liJa credo che non convenga determinare già 
fin d'ora in un modo assoluto, se g1i studi fatti nei semi­ 
D&l'i 1J collegi vescovili, - che io considero torne _di educa.~ 
zione privata, non "saranno validi per essere ammessi 
agli esami; mentre stabiliamo all'articolo 7, che i pri­ 
va.ti potranno aprire corsi uniformandosi alle tali e tali 
fotmalità, ed ivi non sita p~ù cenno di non poter essere 
a~:~p:né~si. agli esami. Io credo in questo modo si lede­ 
rebbe il principio della libertà d'insegnamento e la ·di­ 
sposìsione dell'articolo 3, col quale abbiamo sospesa 
ogni dìscusaione relativa, fino alla emanaeione delle leggi 
spoci•l\· 
Jl&n~u, t"eia.(ore -; Intendo aggiungere poche parole 

on.I\• meglio spiegare le cose già dette. Appunto per 
rlmll;~le.~e dalla questione ogni interesse religioso, ho 
p~~s.so ~a distinz~one indispen,sabi1e fra i seminari 
vesCA?'Vili~ attenendomi in ciò alle precise disposizioni 
del ~.cilio ~ridentino. N ulla contenendosi nel nuovo 
progetto che pregiudichi Pindipendenza dei seminari 
dei ehierici; per gli altri collegi deve bastare cho con 
q~_ legge· non siano posti fuori del dritto comune che 
pcnno solta11to invocare. A tale uopo ho già dimostrato, 
che pOJU\O i vescovi eleggere fra due partiti. 
., ....... , ministro dell'istruzio11e pubblica. Agli appunti 

testò fatti dall'cncrevole Di Castagnetto ha risposto il 
sig~of ~el:l\tore con tan~ copia, e chiarezza di ragioni da 
re;itQ,1>~0 J'9C~ men çl:ie. euperfìno l'aggiungere altri ar­ 
Solll9,ll\i. in proposito. Se non che penso soddisfare ad un 
deajderio dello stessa senatore Di Castagnetta ripetendo 
qui alcune spiegazioni che diedi già. in Se1:J.O del vostro 
uJ1içio centrale. 
Io 4issi e ripeto che colle modìfìcaeìoni introdotto 

ne\r~~ieolo 9 del progetto attuale non si cambia vir­ 
tu·a· lme11tl>. l'effetto del.l'a.rtic.olo corrispondente .. del testo 

1 
già, adottato dal Senato la prima volta. Furono, è vero, 
Olll<l!iilll \e p.aro\e /ÌllO u!/a prO!)it<lgaei-One delle leggi ' 
speçillt(, :jila l)li giovi ripetere ciò che già dissi all'ufficio ' 
Ce11tra.le1 elle cioè_ queata omroessiono non fu fatta con 
animo deliberato dì pregh~dìcare per l'~vvenire la que~ 
stio11~ dei piccoli seminari. 1'jò infatti l'onorevole p'eo­ 
J)Ìllallte troverà in tutta la discu8(\ione dell'altro ramo 
~ P~Tllllllenlo n11~ sob {'aro\a o del ministro, o di 

• alci:µ! depµ\ato phe abbia a queoto rigµari\o fatta osscr­ 
v~:i\\lll"• !occhè certamente non sarel\bo a.vvennto qua­ 
l~ J'om1118$!io11e di tali parole av!)Sse incbil1$a una 
mo,difìc•~iqn0 qel senso dell'articolo m!!des\m0. 

Si è ~rednto. che essendosi ~i4 in altri articoli prece, 
d~~tj •letto che ri!{1lardo alle scµole prhate si so.re\;be 
pÌ\Ì 119lle jegsi •P81li"1i dotermin~to qu~li sare]ibero ~i­ 
chi~te µp~e e private, e !\ne <\ qu~l p11nto 8'1•• go­ 
drebbero della libertà, non fossero più necessarie le 

et.esse parole. Se vi fu un motivo che abbia determinato 
questa 01umessione i:on può essere stato altro che quello 
or da me accennato. Onde a questo rigua,1•do l'articolo 
non è per nulla mutato. 

Quando verranno in diocussione le leggi speciali, sarà 
perfettarnento libero tanto il Govei-no q nauto il Parla­ 
mento di deter1nìnare so .le sc;uole ora comprese nella 
cate;.:oria degli istituti ecclesiastiui debbano essere o in 
pa.xte o in tutto considerate come scuole pubbliche ov­ 
vero con1e priv!'Lte. l'er conseguenza la questione resta 
perfettatuent.e intatta, fino alle delib.erazloni ·che :pren­ 
dol'à poi a q_ul0HL0 proposito il potere legislativo, quando 
procecle"rà a.Ha discussione delle leggi speciali. · 
Un'altra modificJ.ziono fu illtrodotta. e consiste. nell'a­ 

vere aggiunte le parole d'istititf~ ccclesiastic{ o reli[Jiosi 
di qualsivoglia denominazione. A riguardo di questa 
a.ggiunta, io dich\a.rai avanti alla Camera elettiva, che 
non aveva dlfficolUt alcuna cli accettarla. perehè la. cre­ 
deva più chiar'd e più esplicita, n1a, che del resto in 
S08ta:m.a non muta Va. punto il senso del testo quale era. 
venuto dal St1nato; il che non fu da nessuno contrad­ 
detto. 
Io diceva cbe tale locuzione riusciva più chiara e ne 

dirò il motivo. 
Con essa si comprendono pur le scuole elementari, le 

quali vengono anche aperte talvolta in istituti ecclCi:iia­ 
stici. Certa1nente non si possono considerare tali scuole 
come destinate a forma.re allievi esclusivamente desti­ 
nati alla carriera sacerdotale. Ora si è voluto contem­ 
plare pur osse, quando che nena frase più ristretta di 
collegi vesco18li potev~no parere quasi escluse da questo. 
disposizione, essehdo. noto al Senato come sotto il nome 
di cQl-lcgi s'intendano più particolar~ente le scuolo se­ 
condarie. 

:Finalmente Pon,orevole Di Castagnetta dimostrò la 
sua esitanza ad accettare questo articolo, in considera­ 
zi0ne dùl ea1nbiaroento introdotto in que5to progetto 
all'articolo 7, mediante l'aggiunta dell'ultima: alinea., 
cQl quale si dichiara che fin d'or& i cittadiuì, i quali 
v~glln.no avrire scuole, non ha~no più b~sogno dell'au­ 
torizzazione preventiva., qualora abbiano la voluta ido- 
neitù, e le a.ltre condizioni richieste dalle ieggi. ' 
Pare all1onorevol6 preopina.nte che siano da questo 

vantaggio esclusi gli istituti ecclesiastici, e partendo da 
tale concetto ritiene che siffatta esclusione sia oùiosa. 
Ma io credo cho qui l'onorevole Di Castagnetta sia ca ... 
dl}to in un e(1uivoco, giacchè l'articolo 7, a cui allude, 
rigll:arda le scuole priV..ite, le quali sono dirette, man- 
tenute e fatte ùa privati. · 
Ora, qualunque si~ la ve~te di ogni cittadino, sia egli 

secolare, sia ecclesia.stioot go~r~ qi <!uesto stesso favore) 
e potrà. giovarsi di questa disposizione per aprire ~uole. 
Dunque qui non vi è esclusione: Vi h~ egu~glia.nza p~i­ 
tutti. La legge non QIBtingue se colui li (iu~le VU:ole 
aprire una scuola sia ecclesi<1:stico, o Si11i s0Colare. Ed 
irifatti ~na prova çli questo si è ch0 all'aÌtiÒolo 5, come 
già osservava. l'onpTev0;le relatore, si dice esplicitamente 
che tutte le scuole, anche private, dirette da corpora~ 
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zioni religiose, saranno rogola.te a. tenore dell'articolo 7, 
in cui è incluso anche l'alinea. che comincia ad applicare 
il principio di Iìbertà. Dunque questo prova evidente­ 
mente che qualsìaaì persona, la quale voglia aprire 
scuole, senza distinzione alcuna dì ceto e di classe, può 
giovarsi dell'agevolezza fatta da. quest'articolo. 

.:Ma'. l'articolo 9; di cui ora discorriamo, riguarda isti­ 
tuti ecclesiastici, istituti i quali sono mantenuti coi 
proventi di corpi morali, di manimorte. Ora questi isti­ 
tuti evidentemente sono pubblici. La. nostra legislazione 
li riconosce tali; essa fu informata. costantemente sopra 
questo principio rellltivemente alla distinzione di istituti 
pubblici e di istituti privati. Q.uindì non è più il caso di. 
esaminare se questi istituti ecclesiastici siano compresi, 
o no, nell'articolo 7 t il quale riguarda unicamente le 
a~uole private. · 

'Ma non si inquieti per ciò l'onorevole preopinante ; 
giacche non vuolsi dire con ciò che unicamente percbe 
tali istituti sono mantenuti con fondi pubblici, non si 
possa. più applicare il principio di libertà; giaccbe se 
così fosse fin d'ora tutti gli istituti, e le scuole pubbljche 
comunali e provinciali, sarebbero irremissibilmente con­ 
dannate a su Lire in eterno l'ingerensa assoluta ed esolu­ 
siva del Governo. La qual cosa non è già presentemente 
e lo sarà ancora meno in avvenire. Un istituto ed una 
scuola; può essere pubblica, ma nello stesso tempo non 
dipendere iu modo assoluto dal Governo, vale a dire 
non essere assoggettata a tutte le discipline, e. tutti i 
regolamenti Che il Governo fa osservare negli istituti 
uffizi ali. 
Dìffatti, come già osservava nel seno della Commis­ 

sione, vi ha fin d'ora distinzione tra gli istituti pubblici 
nazionali e reali, e gl'istituti pubblici comunali e pro­ 
vinciali. Ai primi sono applicati tutti i regolamenti, 
tutte le discipline le più minute che il Governo stima 
opportuno prescrivere, mentre invece per gli istituti 
comunali il Sovemo non ha. più egual grado d'inge­ 
renza. Ciò vuol dire, adunque cho quando verranno le 
leggi speciali, e che si dovrà determinare qual grado di 
libertà possano godere gli istituti pubblici i quali non 
sono mantenuti u spese dello Stato, allora si potrà anche 
stabilire quale sarà. e quale dovrà. essere la libertà da 
accordarsi a questi istituti ecclesiastici e vescovili. In­ 
tanto, fìnohe non sopravverranno queste leggi, esse sa­ 
ranno retti dallo discipline vigenti, delle quali per ora 
nulla. ai innova. 

Mi giovi pertanto ripetere che l'articolo 9 or presen­ 
tatovi non immuta per nulla lo spirito dell'articolo cor­ 
relativo già. votato dal Senato. Per conseguenza parrai 
che non vi sia. motivo sufficiente per introdurre una. 
modificazione nel tnedeeimo, e che coloro i quali hanno 
accettato quelrarticolo nella. prima. discussione, possano 
senza alcuna titubanza anche accettare questo nuovo 
testo che vi è sottoposto. 

l"BUI.PENTE. Ritiene il Senato che l'emendamento 
proposto dall'onorevole Di Castagnetta consiste nel far 
precedere al testo dell'articolo 9, quale è state proposto 
11el proge~ ministeriale, queste parole: 

< Finchè non sarà in mede positivo determinato per 
legge quali siano le scuole pubbliche e le privateJ a 
mente dei precedenti articoli 8 e 7. > 

Poscia verrebbero le parole: 
" Gli studi fatti nei semina-rie nei collegi, eee., "> il 

resto come ò nell'articolo. ~ 
È questo l'emendamento che ora'pongo ai voti. Ohi lo 

adotta sorga. 
(Non è adottato.) 
Ora pongo ai- voti l'articolo 9. Chi l'approva si ~lzi. 
(È approvato.) 
e Art .. 10. Negli istituti e nelle scuole pnbbliehe fa 

religione cattolica sarà fondamento dell'ìstrneione e del­ 
l'educazione religiosa. 

oa: Nelle leggi speciali o nei regolamenti relativi a1l'iµ.· 
segnamento pubblico si determineranno le cautele -da 
osservarsi nella direzione ed istruzione religiosa degli 
alunni cattolici. · 
·(Per gli acattolici ne sarà lasciata la. cura si risp~ 

tivì parenti. ~ 
(È approvato.) 
• Capo IL - § 1. - Delle podestà preposte alla pub­ 

blica istru,eione. - Art. 11. È instituito, ~otto la pre,si­ 
dcnza del ministro, un Consiglio superiore di pubblica 
istruzione. 

" Dono a.pplicati al Ministero dell'istruzione pubbllc"­ 
un consultore legale;·un ispettore genera.le pel'le aouole 
secondario, un i13pettore generale per le scuole :m;a.gi­ 
stra.li ed elementari. 

e Sono pure· posti a disposizione del ministro' due 
ispettori delle scuole secondarie, di ctli uno per la parie 
scientifica. e l'altro per la parte letteraria... e 

e Allo scuoi• tecniche provvederà il mlnistrd Coli 
ispezione speciale. 

< Nei capoluoghi. delle provincie risiederà una. del)1l .. 
taii~1ue provinciale per le scuole, un ·regio provv9ditore 
agli •tudi ed un ispettore provinciale per lo souole ele- 
11.lentari. 

e Ogni mandamento o più mandamenti insieme- g. 
vra.nno un provvedito~ mandamentale. » 

(ÌiJ approvato.) 
• § 2. - Del Consiglio· superiot• di pubblica ~ 

•ione. - Art. 12. Il Consiglio superiore di pttbblioe. 
istruzione i3 composto di quindici consigli0i-ii deì qua.li 
dieci sono ordinari e cinque stra;ordinari~ 

< I dieci consiglieri ordinari sono nominati d&.1 ·m., e 
di questi, due almeno non debbono appartllliòre alla 
pubblica istruzione. 

" I cinque straordinari sono scelti ptire dal Re· Sopra 
una terna propo•ta da ciascuna delle cinque fao(>]tà 
dell'Università di 'l'orino. 

e I soli cons.i.&li9ri ordinari sono ret1-ibuiti. » 
(È approvato.) 
e Art. 13. Dei oonsiglierì la quinta parteeriniòvatl\ 

ogni nnno, per modo che regolai-mente due ordinari ed 
uno straordinal"ÌO escano d'ufficio. 

< Nei quattro primi anni dopo quello della prùJl!i.· 
oleziQne, i tre conaìglieri ohe dovranno ~ ~· 
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mente saranno designati per sorte: successivamente 
usciranno i tre più anziani d'uffizio. 
e Gli usciti possono essere rieletti. > 
Avrà facilmente scorto il Senato che a. quest'a;rtieolo 

sono state fatte alcune modificazioni. 
Se non sor•l'\6 contestazione io lo metto ai voti. . o 
(E approvato.) · 
e Axt.14. Il vice-presidente è annualmente aletto dal 

Re fra i componenti il Consiglio. . 
c. In mancanza del presidente o delvice .. presidente il 

consigliere più anziano ne fa lo veci. 
« LTn ufficiale del Ministero di pubblica istruzione 

esercita nel Consiglio l'uffleio di segretario. 
e Per la validità delle deliberazioni si richiede la pre­ 

senza di otto consiglieri. » 
·(È approvato.) 
e Art. 15. Ogni volta. che il ministro od il Consiglio 

lo giudichi opportuno, intervengono alle adunanze del 
Consiglio il consultore e gli ispettori generali, ma senza. 
voto. 

«Similmente possono intervenirvi chiamati, e con 
voto, i presidi delle facoltà, ove si tratti di modificazioni 
nei corsi, negli studi, o nei programmi della propria 
facoltà. • 

(È approvato.) 
« Art. 16. Il ministro od il Consiglio possono chiamare 

alle adunanza quelle persone, il c'"ui avviso riputeranno 
utile in qualche discussione. In nessun caso il loro av­ 
viso sarà computato nel numero dei votì del Consìglìo.» 
(È approvato.) 
e Art. 17. Richiesto dal mìnìstro, il Consiglio compone 

ed esamina le proposte di leggi, i decreti o regolamenti 
relativi alla pubblica istruzione, e dà ìl suo parere in 
qualsiasi altra materia sopra l'insegna.mento e l'smmi­ 
niitrazione. ~ 

(È approvato.) 
• Axt. 18. Esamina e propone all'approvazione del 

ministro i libri ed i trattati destinati al pubblico inse­ 
gna.mento ed i programmi degli studi. > 

(È approvato.) 
• Art. 19. Esamina pure i titoli degli aspiranti alle 

cattedre vacanti nelle Università del regno. • 
(È approvato.) 
e .Art. 20. Il Consiglio dà il suo parere: 
« 1 ° Sui dubbi emergenti circa la. rettn intelligenza. 

e l'applicazione delle leggi della pubblica istruzione ; 
e 2° Sui conflitti di competenza tra le autorità pre­ 

poste all'amminisfrazione della pubblica istruzione; 
3° Sui regolamenti degli esami di concorso, sull'isti­ 

tuzione di collegi, di convitti, e su tutto quanto concerne 
I'crdìnamento generale degli studi, e la. distribuzione 
delle materie fra. le diverse parti dell'insegnamento e le 
diverse cattedre. 

e_ Per gli oggetti compresi nel precedente numero 3, 
e per gli altri dell'articolo 18, può il Consiglio chiedere 
l'avviso dei corpi scientifici, o d'uomini di speciale dot­ 
trina, ed istituire apposite Commissioni. > 
(È approvato.) · 

•. 

e Art. 21. Dà pure il suo parere sui mancamenti e 
sulle colpe imputate ai direttori e professori delle scuole 
secondario e magistrali che abbiano compiuto il triennio, 
se le colpe siano tali da. meritare la. deposizione o la 10- 
spensione oltre due mesi. 

"' Gli imputati nanne sempre il diritto di essere uditi 
nelle loro difese o verbalmente od in iscritto a. loro 
scelta. > 

(È approvatc.) 
<Art. 22.. Può il Consiglio, di proprio moto, proporre 

al ministro quei provvedimenti che stimi utile all'in­ 
cremento ed al buon indirizzo degli studi, > 

(È npprovato.) 
c. Art. 23. Il Consiglio giudica dei mancamenti e 

delle colpe imputati ai professori delle scuole universi­ 
tarie ed ai dottori aggregati, quando eeaì pcssano ·fa.rli 
incorrere nella deposizione o sospensione, udite le di­ 
fese dell'Incolpato, come nell'alinea dell'articolo 21. 

e Saranno con legge definiti i mancamenti e le colpe 
punibili colle pene ansidette, e determinati gli effetti 
de]Je medesime. » 

(È approvato.j 
c. Art. 24. Può tuttavia il ministro, nei casi d'ur­ 

genza, o per riparare a gravo scandalo, sospendere di 
sua autorità. un professore universitario sino a. provve­ 
dimento da emanare prontamente dal Consiglio supe­ 
riore in conformità. dell'articolo precedente.» 
(È approvato.) 
<Art. 25. li Consiglio conosce in via d'appello della 

esclusione-e della Interdizione temporaria dai corsi de­ 
gli studi, pronunciata contro gli studenti delle Univer­ 
sità e delle scuole secondaria e magistrali. > 

(È approvato.) 
•Art. 26. Allospirared'ogniquinquennio il Consiglio 

superiore presenta al ministro una. relazione generale 
dello stato di ciascuna parte dell'istruzione, colle os­ 
sen~azioni o proposte cbe stimerà eonvenìenti. 

-e. A tal fine sono comunicati a.l Consiglio i rapporti 
annuali degli ispettori, delle podestà unìversitaiie, 
delle deputazioni provincia.li e dei presidi e direttori de­ 
gli studi noi collegi. 

« La relazione sa1·à fatta di pubblica ragione.> 
(È approvato.) 
< § 3. Dcl consultore. - .Art. 27. Il consultore è 

eletto dal Re. > 
(È approvato.) 
< Art. 28. Egli di\ il suo avviso sulle domande di 

ammissioni eccezionali ai corsi. degli studi efl agli esami, 
di ùispense da qutlsti e da.i pagamento dei l'isp&ttivi de­ 
positi, o di restitd'ziClne dei medesimi, e in generale su 
tutti i dubbi che possono sorgere circa. l'intelligenza. ed 
applicazione delle leggi e dei regolamenti. > 

(°f' approvato.) 
<i: Art. 29. Per delegazione espresia del ministro, ri­ 

j ferisce al Consi::dio superiore i mancamenti e le colpe 
I Jler cui i professori delle i,icuole univeri::dtarie od i dot- 

ll tori aggregati possòno rendersi passibili della sospen­ 
sione o della. deposizione. 
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• Egli è chiamato nel seno del Consiglio ogniqual­ 
volta gli incolpati v'ìntervengono per essere uditi nelle 
loro difese. • 

(È apprcvato.) 
· e Art. 30. Sarà. udito nel Consiglio superiore sui ri­ 
corsi. introdotti avanti ad esso dagli studenti contro ai 
quali sarà stata pronunciata la pena di eaelusioue o di 
interdizione temporanea. dalle scuole. • 
(È approvato.) 
e Art. 31 .. Rappreseata al ministre le violazioni delle 

leggi e della disciplina dolio Università. • 
(È approvato.) 
• § 4. Degli ispettori gtncrali. - Art. 32. Gli ispet­ 

tori generali sono eletti dal Re. • 
(È approvato.) 
• Art. 33. Essi vegliano, cieseunc per la sua. parte, 

l'andamento della pubblica. istmzìone ; mantengono 
fermo l'indirizzo degli studi, dando a nome e sotto gli 
ordini del ministro gli schiarimenti e le istruzioni con­ 
venienti ai regi provveditori, a tenore delle leggi o de( 
regolamenti. > 
(È apptovato.) 
• Art. 34: Propongono al ministro le nomine delle 

Oommieaìoni esaminatrici, le promozioni e le nomine 
. degli insegnanti, le onoranze da conferirsi ai medesimi, 
le censure e punizioni alle quali possa dar cagione la 
loro condotta. io · 

(È approvato.) 
e Art. 35. Per delegazione espressa del ministro in­ 

troducono dinanzi al Consiglio superiore le accuse con .. 
tro i direttori ed i· professori delle scuole secondarie e 
"magiabreli, quando siano di tale gravità da Portare la. 
deposizione o sospensione oltre i due mesi. ,. , 
JÈ approvato.) 
e Art. 36. Ciascuno di essi provvede personalmente, 

o per mez.zo degli ufficiali che gli sono subordinati, alla 
visita di tutte le scuole e di tutti gl'istituti pubblici e 
privati, all'ispezione dei quali è preposto. 

e Solo il ministro può delegare queste visite anche 
a persone estranee al dipartimento della pubblica istru­ 
zione. 

e L'ispezione però dei collegi e convitti nazionali è 
specialmente affidata all'ispettore generale delle scuole 
secondarie, e l1ispezione delle scuole magistrali ell'ì­ 
spettore generale delle scuole magistrali ed elemen­ 
tari ,. 
(È approvato.) 
• Art. 37. Gli ispettori generali, fondandosì sopra i 

rapporti degli ufficiali subalterni della pubblica istru­ 
zione, compilano annualmente e mandano al ministro 
una relfzione dello stato di ciascuna parte d'insegna .. 
mento, po.sta .sotto la loro vigila.nza. colle, avvertenze 
opportune. 

« A cura degli stessi ispettori generali sono raecoltl i 
Ìnateria.li per formate e pubblicare ogni anno uno spee .. 
chio delle parti dell'istruzione, alle 'f.U.ali ciascun di loro 
è. prepoeto. 

7 ") .. 

• Tale specchio deve essere pubblicato entro il primo 
semestre susseguente all'anno cui esso si riferisce.·., 

(È approvato.) 
e § 5. Delle deputa.eùmi provinciali per le scuole. 

- Art. 38. La deputazione proviucìale per le scuole è 
composta: 

e Dell'intendente che ne è presidente; 
e Del regio provveditore che ne è vice-presidente.; 
• Di tre delegati del Consiglio provinoiale ammini­ 

strativo scelti da questo fra i suoi componenti od aneha 
fuori del suo corpo fra le persone chiare per coltura 
letteraria. o scientifica; 

• Di un delegato del Oonsiglio comunale della città 
capoluogo; 

< Dell'ispettore provinciale delle scuole elementari; 
« Del direttore degli studi secondari o di ohi ne fa le 

veci nel collegio principale stabilito no] capoluogo; 
• Del direttore spirituale o del professore di rell• 

gione: 
• Di un professore della scuola magistrale o d'un 

maestro delle scuole elementari, eletti ogni anno da.l 
ministro. 

• L'ufficio dei membri della deputazione provinciale 
per le scuole è gratuito. > 

(Ì<J approvato.) 
e Art, 39. I tre delegati del Consiglio provineiala ed ' 

il delegato del Consiglio comunale sono annualmente 
eletti a pluralità assoluta dei suffragi dal rispettivo 
Consiglio. > 

(È approvato.) 
• Art. 40. Il segretario dell'uffizio d'intendenza BIU'ÌI 

segretario della deputazione provinciale. > 
(È approvato.) 
• Art. 41. La deputazione per le scuole si tad11lla 

una. volta al mese ed in giorno determinato per e~ 
dcl suo presidente o del vice-presidente. • 

c. Essa è pnr convocata ogni volta che il presidente o '" 
chi no fa le 'veci lo stimi necessario. > 

(È approvato.) 
• Art. 42. La deputazione provinciale attende all'e• 

satra osservanza delle leggi e dei regolamenti nelle 
scuole secondarie, magistrali, ed elemente.ri delle. pì"O .. 
vìncia.,. 

(È approvato.) 
• Art. 43. Ordina visite straordinarie negli iBti~uti 

di educazione o di istruzione della. provincia, -a eib de--> 
legando uno o più dei euoi membri, qualora abbia prO'fil 
o indizi d'irregolarità o di disordine. 

• Avverate le ·cose, delibera i provvedimenti oppor· 
tuni e li"propone al ministro, qua.udo eccedano le f&~ 
coltà della. deputazione medesima. 

« Nel caso d'urgenza può subito provvedeni ehiU .. 
dendo temporaneamente gl1istìtuti e le scuole ove fos­ 
sòro accaduti gravi disordini, col darne poi ·conto a.I 
ministro; salvo sempre il disposto dell'articolo 8 n .. 
spetto alle scuole ed agli istituti privati. > 

(È approvato.) 
e Art. 44. Sulla proposta dei Co&ìgli comunitativi 
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esraa. approva i maestri e Ie maestre delle scuole ele .. 
menbari dipendenti da questi Consigli; propone ai me­ 
desìmi gli aumenti di stipendio, l'apertura di nuove 
scuole, la provvista degli arredi necessari e tutto che 
può migliorare la condiziono delle scuole o degl'ìnse­ 
gnanti. 

e Propone ezia.ndio le spese per l'istruzione, giusta le 
vigenti leggi, all'autorità. amministrativa competente, 
a.ftìnohi\ esse provvegga, ove faccia mestieri, allo stan .. 
eiamentc di quella spese nel bilancio del comune. » • 

(È approvatc.) 
e Art. 45. Decide le controversie tra le amministra .. 

sioni comunitative e gl'insegnanti, in quanto nll'adem­ 
pimento delle obbligazioni scolastiche. > 

(È spprovato.) 
e Art. 46. Delibera: sull'ammissione ai corsi degli 

studi ed agli esami delle scuole secondarie, magistrali 
ed elementari, quando i regolamenti offrono nell'ap­ 
plicazione argomento di dubbietà. > 

(È approvato.) . 
e Art. 47. Pei casi contemplati nei due precedenti ar­ 

ticoli, è sempre riservato il ricorso al ministro. ~ 
{È approvato.) 
•.Art. 48. Prende le necessarie informazioni per ve­ 

rificare le colpe ed i mancamenti imputati ai maestri 
ed alle maestre delle scuole elementari, che possono dare 
motivo a depoeisìone od a. sospensione; e dopo udite le 
loto difese, ne ragguaglia, col suo avviso, il ministro 
per &li ulteriori provvedimenti. > 

(È approvato.} 
•Art. 49. Provvede alle domande di congedo degl'in­ 

aègnanti, nei limiti sta bili ti dai regolamenti i propone 
al ministro ]e promozioni, i sussidi, le gratitìca.zioni e 
le onorificenze di cui gli Nisegninti siano meritevoli. • 
(È apprcvato.) 
.. Art. 5Q; Sottopone al ministro, contro gli ispettori 

Provinciali ed i professori delle scuole secondarie e ma­ 
gistrali, le aeeuse che importano censura, sospensione o 
deposisione, :. - 

(È approvato.) . 
e Art. 51. Esamina. i materiali statistici riguardanti 

l'istruzione pubblica e privata della provincia, e li tras­ 
mette annualmente al ministro colle sue avvertenze. • 

(È approvato.) 
e§ 6. Del regi-O provveditore agli studi. - Art. 52. 

n regio pwneditore agli studi nel capoluogo ili pro• 
vincia è eletto dal Re. > 
(È approvato.) 
e Art. 53. Egli invigila sopra tutti gli uffiziali della 

provincia posti alla istruzione ed alla direzione di isti­ 
tuti eduoativi·, accìocehs adempiano i loro obblighi ed 
ceeervìnc le leggi ed i regolamenti. > 
(È approvato.) 
e Art. 54. Fa eseguire gli ordini relativi alla pubblica 

Istruzione e le deliberazioni della deputazione provin­ 
ciale. > 

(È epprorato.) 
•Art. 55. ~ dirett&m~nt.e col minittro, veglil> 

sopra tutte le scuole pubbliche e private della provin­ 
cia, richiamando-vi all'uopo l'osservanza. delle vigenti 
discipline, e promuove dalla deputaaioue provinciale· e 
dal ministro gli opportuni provvedimenti. » 
(È approvato.) 
«Art. 56. Almeno una volta all'anno visita egli stesso 

tutte le scuole secondarie della provincia, ed eseguìsee 
o fa eseguire da qualcuno della deputazione provincìale 
una tale visita in tutti gli altri istituti d'istruzione e 
di educazione. • 

(~]approvato.) 
e Art. 57. Deve essere sua cura che l'ispettore pro­ 

vinciale delle scuole elementari adempia. il suo dovere, 
e diL a lui ed ai provveditori w.andainenta.li gli ordini e 
le istruzioni necesst~rie. , 

(È apprnvato.) 
« Art. 58. Concede l'approvn.zione di esercizio locale 

a,ì maestri ed al1e maestro di scuole pubbliche elemen­ 
tari, dopo fatta l'cleziano regola.rn1ente. ~ 

(È approvato.) 
e Art. 5<J. Invigila per l1adempimento dei lasciti pii 

a favore dell'istruzione, e nel caso di qualsivoglia tra­ 
sgressione ne ft1. rapporto al minitltro. • 
(È approvato.) 
e Art. 60, Nei c~si d'urgenza è abilitato a. tutti i 

provvedh:nenti Che stìrnerà necessari, ma non saranno 
reputati definitivi finchò non ahbiano ottenuto l'a.ppro-. 
vazione dei superiori. > 

(È approvato.) 
• § 7' Del provveditori wmdamentali agli studi. 

- Art. 61. I provveditori mandamentali sono eletti 
dal ministro sulla proposta del regio provveditore della 
rispettiva provincia. 

è. L1ufficio loro è gnttuito~ 
•Hanno tutta.via djritto ad una indennità p('lr ispese 

d'ufficio e dì vìaggì, l8. quale non potrà mai eccedere le 
.lire 100. > 

(È awrovato.) 
e Art. 62. I provveditori mandamentn.lì vagliano ltos­ 

servanza delle leggi o dei regolamenti nelle acuol0 e 
convitti del proprio -diat1·ctto: hanno obbligo di viisi­ 
tarli una volt.a all'anno ed ogni volta chD ne riceva.no 
incarico dal regio provvediiore al qua1e debbono farne 
relazione. 

e Tengono carteggio uol regio provvoditoro dal quale 
dipendono ed eiileguiacono tutta le incumbenze che d.a. 
esso ven.gon.c lor() c,l.).mmes2.e nell1int-Orea~ del servizio 
pubblico cui gono preposti. 

e Aiutano l1ispettore provincia.lo nella Cotnpila.zione 
dello specchio delle scuole e degli istituti. > 
(È approvato.) • 
< § 8. Degli ispettori provinciali delle sc11ok ele• 

méntari. - Art. 63. In ciascllllll provincia è un U.pet­ 
tore per lo scuole elen1entru.'i. 

e Il ministro può eleggere nn solo ispettore per due 
o tre proviutio limitrofe, quando lo richieggano i ri­ 
spettivi Consigli provincia.li. 
(È app;·ovato.) 
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e Art. 64. Niuno può essere eletto ispettore provin­ 
ciale per le scuole elementari, se almeno non ha cinque 
anni d'ìnaegnamenso. > 
(È approvato.) 
• Art. 65. La vigìlansa degl'ispettoeì provinciali ab­ 

braccia tutti gristituti pubblici e privati, aventi per 
fine l'istruzione e l'educazione elementare. 

e La. loro visita. annuale non deve durar meno dì 
sette mesi pe1· ciascun anno. t> 

(È approvato.) 
e .Art. 66. Oltre alle visite ordinarie annuali, deb­ 

bono fare altresl tutte quelle straordinarie che loto or­ 
dinasse il ministro, il regio provveditore, o la deputa­ 
zìone provinciale. > 

{È approvato.) 
~Art .. 67. Distendono una relazione delle visite or­ 

dinarie ~rui\lali, la. quale, per mezzo del regio provve­ 
ditore, ?3 comunicata. alla deputazione provinciale perché 
vi apponga. le sue note, e quindi trasmessa al ministro. 

e Di ogni visita straordinaria formano un rapporto 
speciale diretto a chi I'ha proscritta. > · 
(È approvato.) 
• Art. 68. Ogni anno compongono uno specchio par­ 

ticolareggiato delle condizioni in cuì si trovano lo scuole 
elementari maschili e femminili, e gli asili d'infanzia 
del Pl'\>PrlP dM<~tto.' il quale, mediaute il regio prov­ 
v~!to~"• ~ parteeip"t~ alla d0putaz\~ne tJl'ovUJfil\1•· > 
(E approvato.) 
e Art. 69. Un regolamento stabilirà il modo di fare 

le visite delle scuole si private ehe pubbliche, e dì com­ 
pilare uniformemente la statistica delle medesime. ,. 

(È approvato.) 
e Art. 70. Gl'iapettori possono con speciale permis­ 

sione del ministro attendere ad altre cure relative al­ 
l'istruzione. Ogni altro impiego o l'esercizio di qualun­ 
que professione Bono io compatibili. • 

(È approvato.) 
• Capo III. Disposieioni genwali. - Art. 71. Gli 

stipendi dei membri ordinari del Consiglio superiore, 
del consultore, dei due ispettori genorali, dei due ispet­ 
tori delle scuole secoudarìc, e gli onorari <lei regi prov­ 
veditori agli studi, sono acarìco dello Stato. 

< Tali stipendi ed onorari sono regolati dalla tabella 
annessa. alla. presente legge. ,. 
(È approvato.) 
« Art. 72. Parimente sono a carico dello Stato: 
e 1 o Le spese d'ufficio pei regi provveditori e per la 

retribuzione dei loro segretarli i quali saranno impiegati 
• straordinari da. eleggersi dai provveditori stessi coll'as­ 
sentimento del mìnìsìeo ; 

c 2° Le speso dei viaggi che si faranno d'uffìcio, od in 
virtù di speciale incarico, per la visite delle scuole e 
dei collegi, secondo le norme da. darsi con particolare 
regoJamento. > 

(È epproveto.) 
• Art. 73. Lo stipendio e le spese di viaggìo degli 

ispettori provincia.li sono a. carico della provincia. 

• Le spese d'ufficio per i vrovveditorim andamentali 
sono a carico dei comuni componenti i rispettivi man­ 
damenti.,. 

(È approvato.) 
• Capo IV. Dìspcsieùmi trans#~. ..... M· 74. 

Sono aboliti il Consiglio superiore di pubblica istnu;iol\e, 
i Consigli unive1·situ,ri, le Co~missioni peruia.nenti-!*r 
le scuole secondarie, il Consiglio genera.I~ P!il' la sc]lQ\e 
tecniche ed elementari, i Consigli provinciali per le 
.scuole elementariJ e le ca.rjche di rettore e di consultore 
nolle Universit.à, d'ispettore generale della. Sardegn& 
pBr 1~ scuole elementari, e degli ispettori per l~ BOUole 
secondarie, cre•ti dalla legge 4 ottobre 1848. • 
(È approva.to.) . 
e Art. 75. Tuttavia il Consig\iq superiora •d i Con­ 

sigli provincia.li cl'istruzione restano in uflì~ì9 tiuC~è 
non siano rinnovati in conformità dell!ii lejf~Et ;pr~ 
sente. 

•.Ad essi sono teinporaneamente e rispettivamente 
devolute le facoÌtà. e le cure conferite da qµesta legge 
al nuovo Co:ssiglio superiore ed 3lle deput~•\oni pro­ 
vinciali. > 

(È approvato.) 
, Art. 76. Fino alla. promulga•ione di nna legge sovra 

l'insegnamento auperiOre, le incumbenze delle podtfst& 
universit•rie abolite coll'articolo 74, e che da 'q'llelta 
legge non sono demandate a1t altre pòdestà., saranno 
esercitate in ciascuna Universitì:t. secondo le norme ·da, 
stal>ilini in apposito legola.mento; per la parte ammi­ 
nistrativa. e disciplinare, da un :rettor.e scelto dal Ba,".·u: 
per la parta accademica, dai Consigli delle facoltà.. 
, Sarà. pure ogni anno eletto dal Re un vice-rettore 

fra i profesSori effettivi drlle facoltà.. 
, Egli coadiuverà il rettore nell1a.dempimanto d~Ue 

sue funzioni, ecl in caso d'impedimento ne farà le veci.>. 
(È approvata.) 
, Art. 77. Il consultore legale continuerà a prestare 

la sua opera diretta in aiuto e consiglio del rettore 
della l!nìversità di Torino.> 

(È approvato.) 
« Art. 78. I profesaori effettivi intervera.nno con voce 

deliberativa nel Consiglio della propria facoltà quando 
s·ia oo~vOcato- per formare programmi, dare psreri,._fM 
proposte intorno alla distribuzione dell'insegnamento, 
all'ordino degli studi e degli esami. Per questi ultimi 
oggetti il Con~iglio potrà convocare la facoltà intera se 
Io creda opportuno. . 
, I presidi di questi Consigli eseguiranno subordina­ 

tamente al rettore l'ispe.ione di•ciplinare delle rispet­ 
tivo facoltà.. > 

(È approvato.) 
, Art. 79. Sino alla promulgazione di una nuòn 

legge sull'inoogna.mento secondario, i PrE$ìdi ed i di­ 
rettori d•gli studi, i Consigli ordinari, ed i Con&igli col­ 
legiali continuano ad esercitare quelle funzioni che dalla 
presente legge non sono conferite ad altre {>Odestà. • 

(È approve.to.) 



48 - 

SENATO DEL REGNO•- SESSIONE DEL 1857 

Tabella degli stipendi ed onorai~. 

« Vice .. presidente del Consiglio superiore d'istrn• 
sìone , • . • • • • • . . • . • • • • . . L. 2,500 

e Ciascuno dei nove membri ordinari' dello 
stesso Consiglio . . . . . . . . . . . . • 2,000 

• Consultore legale. . . . . . . . . . . . . > 4,000 
e Ispettore generale delle scuole secondarie > 4,000 
e Ispettore generale delle scuole magistrali ed 

elementari . • . • . • . • . • . • . • . > 4,000 
e Ciascuno dei due ispettori delle scuole secon .. 

darie • . . . . . . . . . • . . • . • • > 2,200 
c. Cia!cuno dei regi provveditori, oltre le spese 

d'ufficio . . . . . . . . . . . . . . . > 600 
« Ciascuno degl'ispettori provinciali delle scuole 

elementari, comprese le spese di viaggio ,., 2,400 
c. Rettore dell'Università di Torino. > 41000 
e Vice-rettore id. > 1,000 
e Rettore dell'Università di Genova > 3,000 
« Yice-rettore id. > UOO 
e Oiascunc dei rettori delle due Università di 

Sardegna. . . . . . . > 2, 000 
e Ciascuno dei vice-rettori id. . : . > ~00 
(È approvata.) 

• rBOfi&TrO DI LEGGE PlEiB L1UTIT1.lZIOXE 'DEI TBl.­ 
BlJNA.LI DI COIDIBB<llO D CAOl.-IAlll, 8ilMBI J!lD 

JU.'1.'1111 CU'T.l, 

L&JnLt., ministro dell'istrueion• pubblica . Per incarico 
del mio collega, ministro di grazia e giustizia, ho I'o- 

nere di presentare al Senato un progetto di legge per 
l'istituzione dei tribunali di commercio in Cagliari, Sas­ 
sari e Porto Maurizio e altre città de-Ho Stato, progetto 
che è già stato adottato dalla Camera dei deputati. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 162.) 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della pre .. 
sentasìone del progetto che ci è annunziato e che avrà 
il suo corso negli uffizi a seconda del regolamento. 

VOT.l.Zia.NE DELL.&. LEGGE i!llTL RIORDUAMENTO 

DEL"L 1 A..UlllllUHTBAZIONB DELL 118TBUZIOl!fE PlTB• 
DLl(~A. 

PRE~IDENTE. Si procede ora all'appello notninale 
per lo aquittlnic segreto della legge 01·a votata, 

PALLA1"'IC1xo~nos1111, segrcta1·io, fa l'appello nomi­ 
nale. 

PREsmJ:N"TE. Il risultamento della votazione ò il se­ 
guente: 

Vot~nti ..... , •••.. 51 
Voti favorevoli . 35 
Voti contrari . . . . 16 

(Il Senato adotta.) 

I signori senatori saranno poi avvertiti a. domicilio 
per la prossima seduta, che avrà luogo tosto che sa­ 
Tanno in pronto relazioni. 

La. seduta è levata al!e ore 5 l /4. 
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PRES!DENZ<I. DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Sunto di peti1ioni - Omaggi - Incidente Sl<lla discussione del progetto di legQ• per l'iatU~ .U 
tribunali di commei·cw in varie città dello Stato - Presentasione <li d1<e progetti di legg•: Abolieione della tasltJ . 
degl'interessi conven•ionali; Modificaeioni al Codice penale - Adoeione di una proposta del senatore Di Oa8fa. • 
gnetto - Annun•io della mOrle del senatore Cristiani - Discus•ionc del progetto di legge per l'autori;e(l.efl/Ha 
della spesa straordinaria per opere allo stahiU.nento della fonderia dell'a1·stnale di Xorino - Istan•a del sftllJÌore 
Jacguemoud - Paro!o del senatore Alberto della Marmora - 'Appunti del senatore Di Pollone - Bl8Jloat11 tlfi 
senatore Dabor'lllid<1 - Replica del senatore Ili Pollone - Osserva•ioni del mì11istro delle {inan/!6 In sastegnp deJ 
progetto - Ilei senatori Dabormida e Pollone - O/lii••ura della discussione generale - Approt)(leiQne depJi 
articoli e doWintiero progetto - Preseniasione di tre progolti di legge: Permuta di stabili; Fenovie noll'Osiwl11 
e 11el ChiabkBe: Forli{ieaoi<mi di Alessandria; Bilancio delle spese ·interne del Senato pel 1857. 

La aednt& è o.pert& alle ore $ pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri della guerra, di grazia e giu­ 

•tizia ed il presidente del Consiglio dei ministri.) 
(Il senatore Oibro.rio, a.d invito del presidente, prende 

il posto del segretarlo senatore Qua.relli ammalato, e 
legge il verbale della. precedente tornate, il quale viene 
approvato.) ' 

.A.TTI Dn"i:.RSI. 

al Senato alcune loro osservasìoni intorno al progetto 
di legge sul riscatto delle piazze privilegir.te, ed in 
ispecie in quanto concerne le basi di liquidazioae_ 41. 
quelle dei procuratori, proponendovi aloane moàillca• 
aloni. 
2113. Il Consiglio delegato della città di Pieve, pro­ 

vincia. d'Oneglia., esposti i dQni che deriverebbero_ a. 
quella provincia. dalla istitn.zi011.e d'un trlbuullle di:oomtt 
mercìo in Porto . Maurizio, rìeorre al Sena.to ~ 
voglia rigettare il relativo progetto di legge. 

2114. I procuratori della città di Ciamber) u.asegna110 
alcune loro considerazioni intorno al progetto di leae 
pel riscatto delle piazze privilegiate, ed in ispecie oulle 
disposizioni riflettenti le basi di liquidazioné e l'intffa.• 
nità per le piazze dei procuratori. 
2115. Griotteray Louia Alexis procuratore diminlo· 

nario in Moutiers, Savoia. (Identica allaprmlfMtte) 
2116. Diver;i procuratori e proprietari di piazze d.i 

collegio di Vercelli. 'Petisi<me manc...tt delralltent1citt 
delle (irm•) 

211 7. La società di far1nacia., istituita in Torino, . ...­ 
segna al SeJ!e.to alcuno osservazioni ìntornO al pr.ogttt. 
di legge sull'igiene pnbblìca e sulresercizio delle,pro• 
fessioni sanitarie. 
2U8. 11 Consiglio oomunalo della provinoi& d'Oneglia1 

ed i Consigli delegati di 34 comuni della steHa pro\'i.n. 
eia, domandano la reiozione del progetto di logge aiù­ 
ristituzione di tribunali di commercio in varie·~ 
dello Stato per ciò che riguarda la creazione di 1urbi- 
hunale in Porlo Maurizio. · 
2119. Il Collegio dei causidici di Snoa aottoJIOlle· alò 

cune os.s•rvazioni inlo1'llo al progetto di legge sul li> 
scatto delle pia:<ze privilegiate, specialmente in qniìalil 
ri1lette il libero esercizio delle piazze dei procuratoli: 
2120. U Collegio dei causidici di Tortona, previe ti: 

PASUDDITll. Do comunicazione dei 1egueuti oma.ggi 
f•tti al Senato: 

Dall'intendente generale della divisione di Alessan­ 
dria di 10 eaemplari degli atti di quel Consiglio divi· 
eiona.le della scorsa Sessione; 

Dal signor Giovanni Ba,t\ista Adriani di una copia 
delle sue memorie storiche della vita e dei !.empi di 
monsignore referendario Gian Secondo Ferrero-Ponzi­ 
glione. 

P.U.LA."f'ICINo-no•I, segt·etario, Jegge il seguente 
sunto di petizioni: 
2109. (Petiftone della quale d'ordine della Presidenza 

del Senot-0 "°"fu le!to ;i sunto) 
. 2110. I procuratori d'Oneglia porgono reclami contro 
il progetto di legge snl riscatto delle pia•ze privilegiato, 
specialm•nte in quanto riguarda la proprietà di quelle 
dai causidici. 

2111. Giovanni Battieta Gardini, di Asti, qua.le usu· 
fruttuarìo d'una piazza. di causidico in qu~lla. città, ri­ 
corro al Senato perohè nella legge sul riscatto delle 
piazze privilegia.te voglia modificare le diapooizioni cho 
rlparda110 all'indennità verso i proprietari delle mo· 
àeirlme. 
2H2. Diversi causidici della città di Asti rao8egnano 
l•11on 1857 - SENATO PU. RBl;\Mo 7 
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cune osservazioni, domanda la reiezione del progetto di 
legge sul riscatto delle piazze privilegiate. 
,2121. I causidici del Collegio di Alessa.ndria rn;se­ 

gnano alcune oaservasioni sul progetto di legge pel ri­ 
scatto delle piazze privilegiato e specialmente eull'arti­ 
eolo 2 del medesimo al cui 'riguardo propongono R lcnne 
modìfìcazìonì. 

U(llDEWTJ! BBLATITO ALLA. Dia~1J88J.ONE PE.L PBO­ 
OBTTO D.I J.EGGE PELL1.19'1'ITl.fZIONE DI TBIRlT­ 

X.AJ.I DI (J0nJIElllCIO Qì'. A.LCVNE CITTÀ.. 

• 
PBDDBlfTZ. Fra. queste petizioni ve ne sono molte, 

come il Senato avrà notato, che si riferiscono alla. legge 
per lo svincolamento delle piazze privilegiate. Se il Se­ 
nato non fa diffìeolta, ·eBSe saranno rimandate diretta­ 
mente all'ufficio centrale 'inem-icato dell'esame del pro­ 
getto di legge relativo. 
Vi è pure una. petizione, sotto il numero 2117, di un 

. fanne.cista, la. 4uole potrebbe, so il Senato non ha 
niente in contrario. essere pure rimandata. n ll'uffìeio 
che si occupa. del progetto del Codice sanìterio. 

Finalmente avvi uua petizione concernente lo stabi­ 
limento del tribunale di commercio in Porto Maurizio ; 
ma a tal proposito debbo far presente che dopo la com­ 
pila.zi.one del sunto <li petizioni, t.f'.stè letto, pervennero 
iil Senato varie altre petisioni, parto nello stesso senso, 
po.rte in senso diametralmente contrario. Ora essendo 
portato all'ordino del giorno d'oggi il progetto di legge 
relativn a questo argomento, sta al Senato di vedere ae, 
a. fronte di- queste nuove petizioni ohe riguardano il 
progetto sudd~tto, sia o no il caso di ritardarne la di­ 
scusBione, aociò l'uffìcie centrale, che ebbe ad (\<;:.ami­ 
narlo~ abbia. tempo a prenderne cognisione e raggua­ 
gliarne la Camera. 
oEsu. I/ufficio centrale, incarieato dell'esame di 

questo progetto di legge, non ha. potuto certamente 
!arsi carìco se non di una sola petizione pervenutale 
prima che fosse compilata, stampata e distribuita \a. 
relazione. Ora l'onorevole preside~ annunziò al Sonato 
che questa mattina ancora furono presentate moltìs- -\' 
Rime petizioni dai comuni della provincia d'Oneglia re­ 
lativamente al tribunale che si tratterebbe di stabilire \ 
in Porto Maurizio. .. j 
L'ufficio centrale, va,.le a. dire i miei onorevoli colleghi 

1. een cui ho potuto conferire, osservane essi pure essere 
giusto che queste petizioni siano esaminate preventiva­ 
mente; so il Senato pertanto giudica di sospendere la 
dil!cmllione di questo progetto di legge portato all'or­ 
dine del giomo d'oggi, il relatore si occuperà quanto 
piiì sollecito.mel\W potrà. dell'esame di dette petizioni: 
sarà quindi riconvocato l'ufficio medesimo, si farè, oc­ 
C:Otrfn,do, un'appeadice alla-relazione già stata. distri­ 
buiti., ed allora il progetto di le~e potrà. essere .riool-. 
looato all'ordine dol gior!l<l ed anre il suo corso. L'uf­ 
iloio centra.le quindi si unisce alle viste del signor pre~ 

eidente per non dar oorso nella tornata d'oggi a questo 
progetto di legge, 

DE 'FOBEa'l'A., ministro ài graeia e giustì~ia .. Io non 
1ui oppongo a. ehe la. discussione della legge che eta.bi­ 
li soe tribunali di commercio a Cagliari, SMsa.ri ed in 
altre citt.à sia. rimandata ad un'altra seduta; credo però 
mio dovere di fa.r presente al Senato che forse domani 
!:!~intraprenderà nell'altra parte del Parla.1nento una. di­ 
scnssione sopra un progetto di legge che io ho avuto 
l'onore di presenta.rt':, la quale forse continuerà a1cuni 
giorni. 

Avverto il Senato di tale ci1·costaru:a perchè non potrei 
as~istere alla discnsaione di questa legge in Senato sino 
a tanto che non sia terminata <1uella. che Rta per intra.­ 
prendersi dalla Camera ilei deputati. 

MEGIH. Credo di poter assicurare l'onorevole 1ninistro 
guardasigilli Qhe l'uffi~\o c-Bntrale non da.rà corso a. que- 
1:1ta appendice di relazioue, nè solleciterà che sia post& 
all'ordine del giorno, senza che sia.nei presi gli oppor­ 
tuni concerti, e possa egli, occorrendo, anche interye­ 
nire nel seno dell'ufficio per dare gli aehia.rimenti che 
ff)s,;,ero del <·a.qo. 

llE. Yfi.1''F.11'l'A., ministro ài gr~ia e giusti.eia. Io rin­ 
grazio l'onorevole relator(' di queeta compiacen7..a.. 

PBOGJ?/I"J'l DI LEGGE: ].v A.BOLIZIOlli'E DELLA T.&.11•.&. 

. DEGLI INTERE#Nl CONVEXZJO!f.t.J.t; 2° l'llODil'IC!.&.• 

Zl"ONI ,, '· c:oo:rcg PElfA.L~. 

DE FORMT.&., ministro di grasia e giustitia. Ho Po­ 
nore di presentare al Senato due progetti di legge già 
approv;ati dalla Camera dei deputati, il primo concer· 
nente l'abolizione della. tassa degli interessi convenzio­ 
nali (Vedi -vol. Doc1tmmti, pag. 170); il secondo alcune 
modificazioui al Codi<..•.e penale. (Ved\ vol. Docu'>nmti, 
pag. 156.) 

PBE!iIDF.NTE. Do atto al signor ministro della pre­ 
sentazione di questi due progetti, i quaJi avranno il 
loro corso ordinario negli uffizi. 

DI v..1.sTA.GNETro. Domando la parola. Relativa-­ 
mento al seoondo 11rogetto stato presentato dall'onore­ 
-vole 1ninis:tro di grazia e giustizia., mi llO.re di non an­ 
dare errato dicendo chP., ogni qualvolta si trattò di mo­ 
dificazioni di Codici, il Senato aveva usato dì nominare 
la Commissione negli uffici 11er isquittinio segreto, 'di 
sètte membri inveoe di cinque, e scelti su tutto il Se­ 
nato. 

PBIOIIDEHE. Il Senato h•:udito la. proposta. del so­ 
natore Di Òastagnetto, onde io non ho che a metterla 
ai voti; chi l'approva si alzi. 

(È approvata.) 

A.lliJIC-1iSIO D"BLLA. M:OKTE DEL 8'BllATORll: t'BQ'l'lill, 

PRDIDEW'l'Z. Signori senatori : tutti unanim0Jllente 
e cordialmente deploriamo la quaoi improvvisa morte 
del rispett•bilissimo nostl'o collega il cav&liere Cesare 
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Cristia.ni: personaggio eminente per senno, per dot­ 
trina, per integrità. di carattere, che le sue insigni be­ 
nemerenze ooudussero ai primi gradi della magistratnr& 
oubalpin&, della cui tutelare dignità egli ai dimostrò 
sempre (?OSÌ esemplare osservatore, così scrupoloso cu­ 
Bt-Ode~ Ononto sedevtt fra noi, on giusta.mente . si tac­ 
comsnda la memoria sua alla benevolenza vostra. 
Debbo quindi avvertire che il numero dei senatori, 

in conseguenza di questa deplorata morte, è ridotto a. 
100, e che perciò il numero legale rimane sempre lo 
.tesso, cioè di 51. 

Dl•ctJ•llOSB B APPBOV ASl'.ON~ DEL P1'06BTl'O DI 
1.E&&l:i rltB L' .t..lJTOBIHA:UOJIE DZLLA BPE•A 

•nu..OBDI•~ PER o•m &.Ll.O•TABILDJ.ENTO 
DSLl(,A ro•D•RI.&. DBK.L1AB81r1N.l.LJll Dl 'i'ORiNO. 

PBDJDBIITB, Secondo l'ordine del giorno, viene in 
discussione il progetto di legge per l'autorizzazione di 
una spea& straordinaria per opere allo stabilimento 
della fonderia dell'araenale di Torino. 
Il progetto di legge è del tenore seguente. (Vedi voi. 

DoCt1menti, pag. 245 e 248.) 
È aperta I& dìscnssìone generale sopra questo pro­ 

getto. 
•A-cq.vE••1lD. Comma le rapport du bureau central 

constate une divergence d'opinion entra les' membrea• 
qui le composent, je déairerais, afìn de pouvoir donner 
un vote consciencieux, conaaìtre Iea motifs pour les .. 
quels la minorité de la Oommisaìou ne croit pas devoir 
adhérer aux dispoaitions de la loi proposée. 

DlDd.t.t.Jll.AlllllOBAALBBJlTO. Biccomel'interrogazìone 
fatt& d'lll'onorevole preopìnante si dirige specialmente 
a me, perchè credo ·di essere stato uno ira quelli che non 
faceva parte della maggioranza dell'ufficio centrale, 
coa\ io dirò francamente che la mia opposizione non è 
sulla qualità e sull'intrinseco del progetto, ma solamente 
sulle forme colle quali questa. spese si sono accumulate 
irregolermente. Io dunque solamente dissento su ciò 
che credo ·di irregolare nella marcia tenuta dal Mini· 
stero relativamente a questa pratica, ma non sul me­ 
rito del progetto, che approvo anzi pienamente. 

DI POLLONE, Domando la. parola. 
•-•mBllfll, Ha la parola. 
»• POÙ.o,,.., Non intendeva di prendere la parola 

in questa disenssione, quantunque dissenziente dalla 
· 1llflggioranza, e lo comprenderà facilmente il Senato 
pensando alle dispoeizioni di spirito in cuì mi debbo 
trovare dipendenti dal'triste annunzio tostò fatto dal 
nostro onorevole presidente. Tuttavia. come membro 
della minoranza, provocato a. dire i motivi del mio dis­ 
senso, io çredo mio dovere di rispondere ull'Intèrpel­ 
lahZa.. Io non fui concorde colla maggioranza per vari 
motivi, che cercherò di esporre il più brevemente ehe 
ml sarà possibile. 

L'impianto di tina fonderia di ferraccio nel nostro 

arsenale solleva, come accenna. la relazione, tre que­ 
stioni: una politica, Ia seconda. tecnica, e la. terza eco­ 
nomìea. In quanto alla politica, io credo che · su.hbe 
imprudente il t.ra.tta.rla, e che sia da la.sciarsene i& 8()'ol 
lnzione affatto sotto la respcnsabilitk ministeriale. Ri­ 
guardo alla tecnica 11011 fa oggetto di discussione. L& 
possibilità di fondere artiglieria di ferraccio nel nostro . · 
pa.ese1 non fa. oggetto di discussione; è evidente per noi 
tutti, che si possa fare in Piemonte tutto ciò che si fa 
altrove in questa materia.; tale verità è cosl volga.re d. 
non meritare di essere trattata. Solo io mi fer.rnerò sulla 
questione oconoruic.a, tanto più volontieri che è la. sola 
sulla quale io mi cieda alquanto competente. L'impianto · 
di una fonderia di cannoni di ferraccio comincia. per 
trar1•e ~eco l'esa1uo se 8i abbia la .materia prima. net 
paese. La materia prima esiste: ma. non esiste sttiB .. 
ciente, nè di buona qualità, di quella cioè più utile par 
fondere cannoni; ma. poi, ripeto, il punto eòònomieo .ta. 
in ciò che costa as~ai di pìù. 
Dai documenti cortie;sementc comunica.ti da.lla. dirct­ 

zione generale e dal Ministero alla Commissione riS11lta 
come il ferraccio inglese sia a molto miglior prezzo, e 
quello del Belgio alquanto superiore all'inglese, ma put 
seinpre inferiore al nostrale che coata un prezzo molto 
maggiore. 

Dai calcoli_ che si ~ono ~ottopoti!ti all'ufficio centrale 
ri•ulterebbe che questo ferraccio costerebbe: d'Inghil­ 
terra 86 lire, do! Belgio 39, e il nostrale 49. Ciò'risnlto.. 
da una relazione del distinto ufficiale ohe pre•iede alla 
direzione della fonderia. Ma credo che questi co.Jeolinon 
siano perfettamente esatti, mentre bisogna aneora * 
giungel'e il valore del personale dì direzione e -oontl:; 
bile, bi::iogna a.neora comprendere l'interesse. del ~}fttale 
che à impiegato in questn. fonderia per avere il conio 
esatto. 

Si adduce inoltre come argomento favorevole ·all1im· 
pianto di que•t• fonderi• che bisogna rendqrsi indi~· 
denti da.lPestero. 

Io non vedo cOJH(; i:;la po~sibìlc di otten~l'e (fUes-ta. iu­ 
clipendenza 1ucntre è provato che in tempi normali bi· 
sognerà semp1·e procurarsi da)Pestero la materil p~il, 
p·erchè a 1nigliol' prezzo, l)ÌÙ o.bbondaute e di· nùgli(!_l' 
qualità, senza pu.rlll.re dell'indispensabile combuitibile 
per fonderla, il qua.le 11on esiste in paese. Quindi questa.·. 
indipendenza. non v'l1a1 e se si trattasse. di caei ~~t 
noi non dovremmo cert.a1ueut{• far la guerra da;_soll e 
qui11di avrennno alleati e potremmo aver meizi- di pro .. 
eurarci dall'e8tero quei cannoni eh<~ ci 111anriusero. 
Une. ~econcla. considera~ione ~i pi·~~nta, che anche 

essa, a parer mio, è grave. Dalle infor1nazioni' avute· 
Mrebbero 1600 i cannoni éhe mancano per guernir& 'I& 
nostre coste e le nostre fprtezze. Ora.t l'impianto di 
questa fonderia non potrà 1na.i provvede-i~ <>lti-e a .6() 
cannoni di ferraccio all'anno. Pa.t,to pertanto il cònt~~ 
il tempo che sarà. necessario per procurarci i cann~, 
come diceva1 per guei:nire le nostre coste e le ~· 
fortezze, esigerà noli meno di 26 anni! Io ho troppa li~ 
ducia nel proi\e generale che con tanta distwi<Jlljl ~ 
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pPl)te!lde alle cose della guerra per credere che egli j 
varrà aiapettare, per gueraire le sue fortezze e il lito­ 
rale dei nostri mari, aspettare, dico, che la fonderia 
nazionale gli abbia. provvisto i cannoni necessari. Quindi 
converrà pur sempre di ricorrere coma si è fatto per 
l'addietro alle fonderie forestiere, e la spesa dell'Im­ 
pianto della fonderia andrà assolutamente perduto con 
ecapito dellenostre povere finanze. 

Queste eonsìdèrazioni m'indassero ed. anche, come io 
eredevo, ;,t.mio collega senatore Della Marmora ad opi­ 
'1a.re che non fosse conveniente sotto il rapporto eeono­ 
m,ico di stabilire una fonderia di cannoni nel nostro ar .. 
8$nale. Queste ragioni sono, io credo, semplici ed ovvie 
per giustificare il mio voto negativo ; e sono poi tanto 
P~ù f0:nda.to nel mantenerlo che, se mal non m'appongo, 
uiloiali tecnici, speciali, riconoscono con me ehe la 
.!i_pesa dell'-art.iglieria f~sa nel paese riesciru molto mag­ 
pre di quello che potrebbe costare facendone incetta 
come per l'addietro in Ievezie, o in Inghilterra. 
Conchiude la relazione con dire che con questo stabi­ 

limento per la. fondita. di cannoni di ferraccio, si verrà 
:Qo.rnantenere e ad accrescere il lustro del nostro arsenale 
e della. nostra fonderia. 
Qui mi permetta il signor relatore di dirgli che nella 

eua qualità di distinto ufficiale di artiglieria egli ò stato 
ùadotto da un'eccessiva modestia. a. trovare questo argo­ 
~to; ma. che il vero lustro del nostro arsenale non 

· · 11111ce dalla Icndita.di cannoni che si i> fatta J'e1· I'ad­ 
. aietro co!llll non nascerebbe per quella che si farà in 
avvenire; ma nasce bensì dall'operosità, dalla sapienza 
del distinti•simo corpo della nostra artiglieria, la cui 
fàma è merita.mente salita ad alto grado e che certa­ 
mente continuerà per l'avvenire a iuantenersi in quella 
stima che gode non solo nel paese ma eziandio all'e­ 
stero. 
a.-..:aJSw.1,. Se qualche membro della maggioranz& 

•deY'uflìcio centrale domanda la parola io volentieri 
parlerò dopo, altrimenti pregherò ìl signor presidente 
~concedermi di parlare per dare alcune risposte alì'o- 
1101evolè Di Pollone i e senza faro un lungo discorso al 
quale non mi sono preparato, seguirò passo passo le 
obbiezioni da lui fatte al progetto di legge. La prinra 
ai ~ che il materiale del nostro paese non sia. di natura. 
a. dare artiglieria di buona qualità. 
lo •O:O.O di avviso all'atto contrario al signor conte di 

Pollone; anunotw r.nche io che per ora e senza preven­ 
ijve esperienze non sarebbe conveniente sotto il rap­ 
porto eeonomìco d'impiegare il nostro minerale nella 
l@dit& di cannoni, principalmente perché realmente ù 
più costoso del minorale estero; ma quanto alla sua 
qualità essa è cosa inconcussa. che esso non è inferiore 
a v~run minerale estero" lo svedese solo furae eecet­ 
tut.o, col qU&le però ...,, ha molta analogia. 
Certamente ìo non credo sia il caso di entrare in nna 

diseuBSione tll<lnioa dinanzi al Senato; mi limiterò a dfre 
~ u.na OoIUmis.sione mista di ingegneri distinti appar­ 
~t,i. al oorpo delle miniere o di ufficiali d'o.rtiglieria. 
eho si IJQllO OC<!Up&ti di questi studi, h• dichi11n1tll in 

modo assoluto che il minerale dei nostri Stati è eccel­ 
lente per la fondita dei cannoni; a.I che aggiungerò che 
si sono fuai in Savoia. cannoni di fer1·accio da un& fon­ 
deria privata, e che nessuno dei pezil esteri di ferrac­ 
cio ùimentati da noi ha resistito quanto uno di •&i 
pezzi fuso nel paese: esso trovasi diffatti dopo più di 
200...o·colpi ancora in istato di servizio. 
Egli è p0>ò vero, come giÌl l'indicai, che il prezzo del 

nostro ferraccio ò assai maggiore di quello del ferraccio 
esteroj ma. io mi lusirtgo che, attivandosi maggiormente 
la fabbrica.zione) int1·odueendosi in es.sa alcuni perfez.io.­ 
namenti, si potrà diminuire questo prezzo. D'altrondo 
è riconosciuto che per otte_nere buoni prodotti di fer· 
raccio conviene far miscela di ferraccio di diverse qua ... 
lità; ei potranno quindi ottenere otthni prodotti meaco­ 
la.ndo nelle nostre fondite ferracci esteri col nostro, cbe 
è fi1101·a. il più costoso. l)opo aver concesso che il prezzo 
del nostro ferraccio sia. 1naggiQre di quello del fe1·raccio 
estero, devo dicl1iarare elle non comprendo a. ehe si ap· 
plichino le cifre .ilei conte di Pollone 36, 39 e 49; non 
so se esso abbia voluto parlare del prezzo del quintale 
1netrico .•• 

DI PeLLONE. Cento chilogra1umi. 
DABOBlllIDA. Io allora dirà che 100 chilogra.mmi di 

, ferraccio costano: se inglese 15 lite, se belga l8 lh-e, se 
piemontese.26 a 27 lire; può essere occorso uno sbaglio 
nelle cifre, ma. certa.mente n-0n vi è ferraccio cl1e costì 
dalle 30 alle 40 lire per 100 chilogrammi . 
• n1 POLLoxi::. Condotto a Genova. 

VABoBIUVc..\. Io lo ca.lcolo condotto a r11o;i:in-0 ... Sa 
egli ha. qualche_ osse>rvazione a. fare ... 
»• ro..-..""'· (Svolgmù.<J alcune C<Wte) Cercava nn 

documento ... 
DilloMlllU/&. Del resto non c'è ferraccio che cooti 36 

lire condotto a Torino... Ma lasoiando ad"""° a. pa.rte 
la questione !l•l fe1Taccio; io osservOl'ò .,J conte di Poi-. 
Ione che dai calcoli fatti colla maggiore accuratezza 
possibile, ci è rioultato che realmente il val01·e medio 
dei cannoni fabbricati nel nostro arsenale JWn •arò. 
maggiore del valore medio di quelli acquistati all'4>-. 
stero. 

Siccome era. in molti il dubbio che i cannoui da noi 
fabbricati potessero cQ<!ttne molto più di quelli incettati 
a.ll1estero1 si fecero al riguardo ricerche aecura.tissime, 
elle si aono consegnate in una tabelle., la. qu&le fu pre­ 
sentata all'ufficio centrale. 
In questa t&bella nel costo dei cannoni filsi da. noi 

si co-wpresero tutte le spese, come: il locale, tinteresse 
del capitale impiegato in macchine, la mano d'op..., e 
tutte le materie che ai consumano. Quanto all'èlement.o 
che il conte di Pollone disse non calcolato, efoè qnello 
del personale direttivo ed amministrativo, devo fare 04!­ 
sarvare o! Senato ohe, esistendo già. d" no ila fonderia pei 
cannoni di bronzo, quand'anche non s'ìntrqducesse in 
essa la fondita delle artigliMie di ferraccio, la spe1a di 
direzione esisterebbe non pertanto, nè sipropono ~h<I per 
la foudita del ferraooio il personale dil'ettivo si• a1l• 
111entato; por conseguenza non dovesi tener collto di 
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tale spesa. Lo stesso dicasi rapporto 1>i locali che non 
vengono· sensibilmente ampliati. 

Tenuto conto di tutti gli elementi 'di spesa, ci è, ri­ 
peto, risultato che reahnente la inedia dei prezii dei 
csnncni di ferraccio fusi da noi non può essere mag­ 
giore della media. dei prezzi di quelli che si acquistane - 
all'estero. 

Mi fu detto che produsse un certo effetto sull'ufficio 
cen:trale un ragionamento che era unito al citato cal­ 
colo dei pressi. Dopo essersi dlmoetrato che il prezzo dei 
nostri cannoni non sarebbe superiore di quello dell'sr­ 
tiglieria fusa all'estero, siccome da taluni non si voleva. 
ammettere la. cosa possìbìle sulla considerazione che, 
doveudo noi trarre il ferraccio ed il combustibile dall'e­ 
stero, non potesse a meno di venire aumentato detto 
prezzo dalla spesa del trasporto delle materie che si . 
consumano nella fab'ol'ioa.zione, cioè di lf4: de1 ferraccio 
e di tutto il combustibile, a combattere questa obbie­ 
zione, ossia all'oggetto di ridurla al suo giusto valore, 
si è cercato quale sarebbe la maggiore spesa pel tras­ 
Porto delle ma.terie che si consumane nella. fabbrìea· 
zione, e· si riconobbe che essa salirebbe ad un decimo 
del prezzo totale della bocca da fuoco; ma si aggiunse 
che tale maggiore spesa sarebbe ampiamente eompen- 

. ..,te. d~l complesso di molte economie; e cosi il tras­ 
porto delle materie prime è meno costoso di quello delle 
bocche da. fuoco ma.esime per. l'assicur-azione d'un va­ 
lore maggiore; il carbon fossile paga un diritto d'en­ 
tn.ta che entra nelle casse del Governo; il persOno.le, i 
locali esistono, così più gran parte delle macchine; il 
fornitore all'estero non si contenterà del guadagno di 
1/10, ecc. 
Il ragionamento della. Commissione era in somma di­ 

retto a dimostrare, ad accertare la possibilità di fondere 
con ferraccio e con eombustìbìle esteri dei cannoni in 
Torino ad egual prezzo di quelli acquìetetì fuori paese. 
Però questo ragionamento, invece dì rendere la. 'cose 
più ehia.ra., la reso a quel che sembra più cecura : quanto 
a, me la vedo però chiarissima. 
L'onorevole Di Pollone ha premesso che non tocche ... 

rebbe la questione politica. Pure ba accennato all'idea 
di rendersi indipendente dall'estero. Prima di tutto l'o­ 
norevole Di Pollone converrà che vi è sempre maggiore 
facilità di ottenere dall'estero in caso di guerra della 
materia. prima che delle armi. In secondo luogo con­ 
verrà meco ohe, benché il nostro terraccia sia. più caro 
del ferracele e più llCBtoSa dovesse riuscire la fondìta, 
quando s'impiegasse in essa legna invece di ca.rbon fos~ , 
sile, pure in caso di bisogno avendo noi la fonderia in 
attività potremmo e col nostro ferracelo e col nostro 
combustibile fabbricare cannoni di ferraccio: essi coste­ 
rebbero di più, ma intanto potremmo fabbricare, mentre 
ci sarebbe impassibile trarre artiglierie dall'eatero •. Ma 
·&ve vedo la maggiore indipendenza dall'estero, non ò 
tauto nel procurarci l'arma fatta, è di avere presso di 
noi un modo di fare delle esperienze, delle prove, d'in­ 
kOO.urr_e nelle armì innovazioni e miglioramenti che sì 
vllllllo tO!ltaudo dovuuque. 

I signorì •onaw1·i che tengono dietro alle cose militati 
non ignorane che sìemo, riguardo alle artiglieriG,>-Jlello 
ste8'o periodo di transizione che per le armi porla.till. 
È molto probabile che in un non lontano S.PllZÌO di tempo 
le artiglierie mutino di calibro, di forma, m.aesliu.;. 
mente riguardo alle forme dei proiettili. Ora è .mdente 
che, a vendo una. fonderia. a nostra disposizione, J>Oteudo 
sorgere invenzioni presso dr noi come negli altri p&eai, 
si ha uu modo di poter fare delle esperienze, delle prove 
da nou farsi conoscere prematuramente all'estero. Ed 
il Senato non ignora che, avendo un nostro di.tinto uf• 
ficiale inventato un cannone caricantesi- dalla. culatta 
si dovette farlo fondere all'estero. Ciò ehe ebbe Ìlle<ID.:' 
venienti gravi; fra gli altri quello che uu distinto utfl, 
ciale estero fece cannoni a similitudine del nostro, - poi 
prodnstIB ca.nnoni-0ome di propria invenzione. Il che noo 
'ila.-rebbe OCCQ!SO se avessimo &."Vuto mezzo ·di fondere 
detto callnone nei nostri stabilimenti. 
Sotto questo rapporto quindi io non metto dubbio 

che vi è un vantaggio grandi.,imo, che vi è vera indi­ 
p<>ndenza nell'"vere una foaderi& nello Stato. 

L'onorevole senatore parlò di 1600 cannoni mancanti . 
io debbo confessare che, come OOmlllld&nte del eorp~ 
d'artiglieria, non conosco qnesta cifra di 1600 boellhe <la 
fuoco; u me ri~ulta che non mance.va.no piil di 500 • 
600 cannoni. E vero che oltre a qnesto nnmero m.m­ 
cante si deva provvedere al rimpiazzamento deiChllOJll 
di bronzo da. mulo, che sono conda.nruiti in massirn&, ì 
quali somm•no parimente a 600 circa, Bewihè in tol;a\41 
•i abbiano da provvedere 1200 cannoni, il vero bisop.<l 
attuale è di 600, perohil gli altri 600 di bronzo ·ilenl>'blo 
condannati possono . llil'•videnza eeaere a.noon di l>uon 
servizio. 

Neppure omnlettc che nella. nostra fonderia, quarulo 
ne sia compito l'ordina.mento, si possano fondere solo 
60 bocche a fuoco all'anno. È dimostrato che se ne pos­ 
sono fondere almeno cento; 600 bocche da fuoco poi!Stlllo 
quindi fondersi in 6 &nni. Il conto di Pollone disse P'""' 
rimente che molti nffìcia.li tecnici sono contrari att'er-e­ 
iione delle fonderie di ferro nel paese; e qoi più l)Oll 
posso na11condere la mia sorpresa a tale- assarllione ~ ve­ 
mwente non conosco personalmente ohe le opinlOl1i di 
quegli ufficiali, che furono ra.dun~ti in Commissione e 
che fanno parte del Comitato dell'llrIDa; a me ri$11t& 
che se in alouui di essi può avere e•istito qualche d&b­ 
bio, dopo lnnghe ricerche e prolungata diseUlsione, é8ll 
furono unanitni nel parere favorevole all'erezione.tbdla 
fonderie. di ferraccio. 
L'onorevole Di Pollone volendo o0mbattere con molta 

cortesia una espreSBiono molto lminghiera per l'iuti­ 
glieria con cui il mio amico il relatore dell'ufficio oen ... 
tra.le conchiuse la. sn.a reluione, disse che l'artigJ.ieria.. 
non a.bbisogna di una fondBria per mantenere il 1uo lurtro, 
ma ehe n. oiò ba.sta. la scienza, che da. nisauno .- le vi-.. 
negata. Io risponderò all'onorevole senatore; ohe il 
solo modo che abbia l'a1tigHeria di ·mantenere viva la 
scienza nell'arma è quella' di e,vere sotto la. l!1ll\ dire­ 
zione gli opportuni stabilimenti militari, Qo.mdo 1lOl\ 
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eeasassimo d'avere la fonderia, cessassimo d'avere lq, 
polveriera, la. fabbrica. d'armi, cessassimo in una parola. 
d'avere le varie fabbricazioni delle armi, la scienza 
maneando d'applieasìone pratica. non tarderebbe a ca­ 
dere. Egli è prinoipalmente col tenere utfìciall impiega.ti 
nei vari et;,,bìlimenti del materiale, col tener dietro alle 
invensìonl, coll'eccitarle se è possibile, col far progredire 
l'arte, dirò cosi, che gli ufficiali possono acquistare Iu­ 
f.tro.-B. ~.ed al'corpo cui appartengono; ed a.nzi questa 
ooJlSidera.zione è stata una delle principali eho mi hanno 
mosso ad accostarmi al parere di coloro che sono con­ 
vinti dell'utilità di stabilire all'arsenale le fonderie di 
ferro; dico accostarmi a. qul!il parere, pcìchè io veramente 
non aveva ancora studiata la questione ellorehè, sono 
due anni, ebbi l'onoro di prendere il comando dell'arti­ 
glieria. Tosto che si compì in me questa convinzione, 
non solo concorsi nelle proposte fatte al Minietoro, ma 
eeren.i di spingerne l'arttivazione preesc i ministri della 
guerra e delle finanze. Io credo il proposto stabilimento 
utile sotto il rapporto politico, necessario sotto il rap­ 
porto tecnico, e non dannoso sotto il rapporto eco­ 
noJBi,oo. 

111: po .. Lowz. Alcnne delle mie usev~razioni essendo 
atate contraddette, credo dover mio di giustificarle. 
Quando io avrò ciò compiuto non aggiungerò parola, 
12on essendo mio intendimento di entrare in specifiche 
diseus9ioni. 
Dissi che non è il casò di sollevare in questo recinto 

u111o discussione tecnica, ma poìehè mi si volle trarre a. 
q-tioni tecniche credo di dover rispondere all'onore­ 
vole preopinante ciò che egli sa quanto me stesso, cioè 
ohe i minerali della valle d'Aosta.. sono troppo duri, o 
non possono servire so non mescolati con quelli di S.a.~ 
TI>ia per ottenere quella elasticità neceisana alla. ma­ 
teria di cnì debbono essere fqrmate le bocche da fuoco, 
della qu .. Jità cioè di ferraccio ohe chiamasi gocciolato 
(tMét! in francese) e ohe si ottiene colla meacolanea del 
ferraccio bianco e del ferraccio nero: uno di Savoia, 
l'altro della valle di Aosta; manca in quantità essen­ 
zialmente il secondo, non producendone la miniera di 
Soyen, ohe è il migliore che si possa. avere, che piccola 
qnantità non sufficiente per soddisfare in un dato ter­ 
mine ai bisogni che potessero presentarsi se dovessimo 
UB&re soltanto i minerali che caviamo dalle nostre mi- 
1\iero, e così saremmo esposti a trovarsì in difetto di 
materia. prima., allorqnando ne avremmo urgente bi­ 
sogno. 
In quanto a quello che diceva l'onorevole Dabormida, 

che i,] nuovo s\:abiliment.o non importa .. a aumento nel 
penone.le, peroochè il personale direttivo già esisteva, 
rl$ponder~ che sarei con lui se non risultasse dai do· 
òumeuti ohe sono stati posti sotto gli occhi della Com­ 
missione, cbe l'impianto che si vuol fare dì una. nuova 

. fonderia esige l'a,.men\o di quattro individui nel per­ 
senale della direzione, e di trentasei operai: oltre di 
Qi.ò tJ.Oll si hll attualmente fonditore, e questo irremissi­ 
bilmente eonvenù farlo veniie dall'estero, ed a caro 
pretizo. Ora vede il Sen~to che non è esatte il dire che 

non vi sarà aumento nella. spesa. del l'.\erwna.le, mentre 
è appanto il contrario che accadrà. 
In qUjlnto ai loCali diceva pure l 'onore'\ìole preopi­ 

nante, che questi già esisteva.no; che non occorreva fa.re 
\. nuove spese. Ma. io osservo che dopo la surrogttzione 
deliberata doversi eseguife delle bocche a fuoco di 
bronzo di grosso calibro con altri cannoni di ferraccio. 
la fonderia attua.le non avrà più gran fatto da lavorare, 
per fondere cannoni di metallo. Di fatto nei calcoli che 
abbiamo veduto si porta, la fabbricazione per ogni anno 
da dieci a.<lodici bocche a fuoco di bronzo i se la fonderia. 
si limitasse a questa piccola. quantità, non occorreva. di 
fare tutte le ampliazioni che si sono eseguite, di coprire 
cioè cortili, di tag1ia.t'e scale, di separare cantine, in­ 
l!Omnia., di spendere co1nc Hi è già. fatto oltre le 150,000 
lire in roeuo di 5 anni; 13pel:le eft'ettuate coll'intendimento 
dell'attuazione di questa fabbricazione dì ferraccio, 
grado a grado, ondo eon1promettere (mi permetta. l'e­ 
spressione) la soluzione dl~lla qu.esti.one non a.ncora. sllf­ 
fioienteme~te 1naturata. 
Pa1·lava, se non vado e1·1·ato, il tienatore Dabormida 

della gravezza che ridonderebbe dal porto dei cannoni 
che verrebbero dall'estero da. aggiungersi al loro costo, 
ma oltre che nou è gra.ve per se stesso, converrà. met­ 
tere a confronto la Bpesa di truporlo dei cannoni fuei 
in Torino sino al luogo della loro destinazione, senza 
dire di quello delle materie prime che si trarranno dal­ 
l'estero e di quello del combustibile. 
Dirò poi che dai documenti. e.i qual\ aveva aecennato, 

i prezzi da 1na cita.ti e consegnati nella relazione cha 
tengo iu mano non comprendono, è vero, il solo prezzo 
del ferraccio; il ferraccio inglese co8ta 18 lire .. il belgit 
22, il nostrale 33 75, ma. vi è aggiunto il prezzo della 
perdita che risultll da.Ila fondita, e compreso il prer.to 
di 60 tonnellate di carbon fOssHe, e la rna.110 d1opera, 
spese tutte che per ogni 100 chilogrammi d'ogni cannone 
danno lire 46 39 per l'inglese, 50 14 per il belga, e 61 39 
per il nazionale. Questi sono i prezzi da.ti dalla._ stessa 
direzione del 1nateriale: ma ciò che accennava il gene­ 
rale Dabormida, avere fatto senso a1 nostro ufficio cen­ 
trale, sta infatti nelle seguenti pa.ro1o consegnata nella. 
relaziono stessa. della. Commissione no.minata. all'uopo 
di studiare la. questione: vogliate, signori, udirle: 

e Per conseguenza nella ipotesi sov-raccennata il co8to 
delle artiglierie fabbricate nel paese supererà dì 5 20 
per quintale quello delle artiglierie prese all'estero, 
va.lè a dire quelle fabbrìca.te nel paese saranno più tate 
dell'll per cento circa. • 

Ora mo ne appello al Senato: 4uale odterio poteva 
forJiiarsi il nostro ufficio centrale sulla.·convenienza eco· 
nomiea. di fon.dere artiglierie iu paese; quando gli uf­ 
ficiali delegati a·studiarla. dovevano confessa.re ehe non 
c'era! 
Giudicando dai documenti che gli erano sottomessi, 

non poteva opinare diversamente àl quello che ha fatto, 
e se la mRggioranta. è venuta tutta.via. ad una- fa-vore.;; 
vole conolusione, né ft1 indotta dalla ch·costanza. oh-e 
oonsiderò )a. cosa come un fatto compiuto. A me n0:n 
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spetta il sinducare il voto altrui; il frutto del mio più 
intimo convincimento si è che il Governo fa. con questo 
impianto una cattiva speoulaaione e non mi sento il 
coraggio di darci la. mia adesione. 
Mi rimane a parlare <lei 1600 cannoni da me aecen­ 

nati come necessari al nostro armamento 'completo. 
Dice il genei-ale Dabormida che. la cifra nou è esatta., 
in-quanto che esiP.tonO tuttora in gran numero i cannoni 
di bronzo; ma non è meno vero che fin dal 1826 fu rico­ 
nosciuto utile di sostituire i cannoni di ferraccio ai can­ 
noni di bronzo, non è meno vero che sia mente del Mi­ 
nistero della guerra di sostituire di mano in mano can­ 
noni di ferraccio ai cannoni di bronzo, cosa çho si ri ~ 
tiene. necessaria percbè utile cd economica. . 

Io credo di non andar errato nel dire che quando 
questa. deliberazione ai opererà, se non saranno 1600 
saranno 1500, o poco meno : ma stia pure l'ipotesi che 
600 soli cannoni manchino a compiere il nostro arma­ 
mento, 'luestl 600 cannoni fabbricati nel nostro arse­ 
nale, esigeranno 10 anni dì tempo per averli in pronto, 
nel mentre che la prudenza vuole che non aspettiamo a 
fare in 10 anni ciò che possiamo aver bisogno prima. 
forse fr~ un anno. 
Dirò un'ultima. cosa sull'articolo degli ufficiali i quali 

sono contrari ·all'ideata fusione nell'arsenale; mi pare 
risultare in primo luogo dal complesso cli studi fatti, e 
mi permetta. il signor ministro della guerra. di scggiun ... 
gere fatti molto lodevolmente, molto saviamente con­ 
dotti, poichè durano dal 1850, epoca in cui venne fatta 
la domanda formale al ministro e al direttore attuale 
della fonderia di autorizzare la fondita di bocche da 
fuoco di ferraccio. 

Ma il ministro non potè agevolmente essere persuaso 
della convenienza. di intraprendere questo genere di 
fondita e fece ripetere differeut.i studi per mezzo di varie 
Commissioni i delegò poscia al corni tata d'artiglieria 
altri studi, e non ha potuto dai documenti, esarninati 
per verità di volo, scorgere che Una dellberaeìone pre­ 
cisa. sia. intervenuta sull'utilità. o convenienza di questo 
impianto. Ora se il ministro con tutti gli elementi che 
aveva alla mano ha esitato durante sette anni, mi sarà. 
permesso di esitare almeno fin che l'esperienza. mi abbia 
persuaso del contrario i tanto più, come dicevo, perché 
Vi sono uffiziali dissenzienti, ciò che risulta dai docu­ 
XO.enti·.stessi, e ciò che ò puro a mia particolare cono­ 
scenza e che se fosse opportuno di citare i nomi propri, 
potrei farlo Senza. cercarli fuori di questo recinto mede­ 
simo. Non avendo inteso che di spiegare il mio voto, 
credo di aver dotto abbastanza, senza che sia d'uopo di 
prolungare per parte mia questa discussione che avrei 
desidemto dì risparmiarmi, 
uvo11n,presidente del Consiglio, ministro degli estm 

e dellf fina.me. Come ministro delle flnanze aveado do­ 
vuto esaminare la. presente questione da.I lato econo­ 
mico, ed essendomi convinto doll'opportunìta e conve­ 
nienza della proposta che veniva fatta dal corpo del­ 
l'artiglieria, io credo dover dare alcune spiegazioni al 
Sena.to, è ciò tanto più perchè se i dati o ragionamenti 

messi a.vti.nti dall'onorevole Di Pollone foseerC> •atti, 
mi troverei iD certo modo in diretta- contraddizione 
colle dottrine che ho sempre avuto l'onore di professar-e·, 
peroeehè verrei a dai-e indiretta-mente una. sanzione al 
sistema protettore promuovendo nel ps.ese una fe.bbrl­ 
cazione costosa di oggetti che sì potrebbero ottenere a 
miglior mercato all'estero. Qui, come osservava oppor­ 
tunamente I 'onorevole conte dì Pollone, riesce diffieil& 
d'iabìtuire nn paragone esatto fra il costo del o.annone 
fabbricato all'eatero, e quello che verrà fabbricato dal 
nostro arsena.le in condizioni normali. 
Tutti i cannoni fabbricati all'estero non costano la 

stessa somma i alt.ro è il costo del cannone- fa.bbric&to 
in Isvezia, altro quello fabbricato nel Belgio, altro 
quello fabbricato in Inghilterra, e non tutti poi questi 
cannoni danno l'istessa certezza di buona riuscita.. TuJ; ... 
ta.via, se i calcoli che mi vennero sottoposti e che io 
esamina.i con molta cura sono esEi.tti, non vi sarebbe 
grallde differenza. di prezzo, in condizioni norme.lit fra il 
cannone fabbricato da noi ed il cannone fabbricato in 
Svezia. 

Questo si può facilmonte intendere: il ferro svedeso 
essendo dì qualità ottima, e potendosi facilmente im­ 
piega1·e nella. formazione degli acciai, ha. un valore 
molto più elevato della materia prin\a inglese: le speee 
di \rasporto poi dalla Svezia a Genon sono molto pili 
•!ovato che non dall'Inghilterra; altro motivo pel quale 
i cannoni svedesi riescono più cari che i cannoni in­ 
gletii; vero egli è JJOi ehe essi sono a questi supei:iori. 
Noi potreino, coll'impiega.re parte della nostre. shisa, 
e forse parte di una. ghisa. estera, arriva.re ad ottenere . 
qualità eguale al cannone svedeee, • potremo otWnerli 
ad un prezzo non maggiore. 

Se la memoria non mi falla, gli ultimi cannoni sta.ti 
comandati in Svezia. debbono costare da 63 a 66 lire per 
quintale, ed io credo che con la spesa di 60 lire per 
quintale si possano ottenere dei cannoni da noi; ma 
ciò, lo ripeto, in condizioni norme.li. · 
V! sono dei casi nei quali noi potremo ottenere dei 

cnnnoni a molto migJior mercato, ed è quando impi.._ 
ghcremo- il materiale che ~amministrano le veooh:ie ar· 
tiglierie di ferraccio, dalle quali ora non possiamo ri­ 
ca. va.re nessun utile,. e che potremo utilizzare oppor ... 
t.una1nentP eome materia prima. per la fonditadinuovi 
cannoni. 

lo non sono tecnico, ma. ritengo che queata. mi.t~rl& 
prima sia molto più opporluna, di una fondita dì primà 
fusione; giacchè, se non- erro, i tecnici sono d'avvi.so ohe 
la rifondita (una fondita che si rifonde la seconda voltt.) 
dà miglior risultato che una fondita di prim& fusione; 
quindi, mediR.Dte la noiStra. fonderia, noi potremo im­ 
piegare molto utilmente tutti i nostri vecchi clllUl®i, 
tutti i cannoni, .per esempio, che abbiamo porta.ti dalla 
Crimea, e quelli della marina. 

:Mi si dirà : voi potreste far impiegare anche q nesti 
vecchi cannoni vendendoli come materia. prima. Oiò ·è 
vero, ma se ne ritrarrebbe una. piecolissim~ somma.·M 
::ii avess0ro a rivendere nel commercio. E per pronte- · 
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quanto poco pa.rtitn Bi possa. ricavare da questi vecchi 
cannoni dirò che, prima che si fosse eretto· Io stabili­ 
mento della. fonderia dì ferro nell'arsenale, il Minisi:<iro 
della guerra cedette alle finanze le vecchie torri della 
St.rdegna, entro le quali esisteva.no vecchi cannoni.. 
Datosi l'ordine di vendere questi cannoni, se ne ricavò, 
se non erro, una. lira il quintale; credo che essi Bi sa­ 
re'bhero- potuti utilizzare opportuniashnamente nella 
fondita cl.olla nostra artiglieria. 

Siéura.meute quella. vecchia fondita non poteva ri­ 
)lÙuil-si come delle migliori, ma. SD ne poteva trarre 
qualche utilità impiegandola. in una certa. proporzione; 
sa ne sarebbe pur anche potuto trarre partito nella 
nostra fonderia. Ma. vi è una eircostanza gravissima, 
a.Ila. quale non si è sufficientemente avvertito, cioè la 
questione di tempo. 
Quando si vuol far venire dei cannoni di Svezia, ti 

mestieri dare l'ordine un anno prima ; e se, pee un ac­ 
cià&nte qualsia.si., l1ordine arriva in una stagione che 
non permetta di compire la provvista prima. che si 
chiuda. il Baltico, è forza aspettare i cannoni non solo 
q. auao, ma .diciotto mesi. 

·Mi si contrapporrà : voi potrete ricorrere in allora. o 
al Belgio o all'Inghilterra. Ma io penso che, rispetto 
a.Ila qualità della. nostra materia prima, non vi siano 
oh(! i cannoni svedesi che possano competere coi pro­ 
dotti na11ionali. 
Vi è un'altra circostanza. economica, alla quale prego 

l'onorevole oonte di Pollone di por mente. Noi abbiamo 
unt. fonderia: non sarebbe il caso di sopprimerla; nes­ 
snno verrebbe qui a. dire, sopprimetela interamente: 
bisognerà. sempre conservarla. per il bronzo. 
li.a, o signori, se voi conaervate una fonderia, neees­ 

oa.riamento quelli ehe sovrintendono eJla medesima, 
non vorranno ohe rimanga inoperosa.; e se non vi si fa .. 
Anno .fondete dei eannoni di fetra.ccio, vi si fonderanno 
dei eannoui ai bronzo, il che costerà. molto più caro i e 
f.!UOSta è (mi perdoni il generale Dabormìde) anche uue 
eonsiderazi-0ne che ha avuto un qualche peso presso 
dime. 
Ho detto: ò molto meglio fondere dei cannoni di ferro 

che ooatano meno a servono di più, che fondere cannoni 
di bronzo ohe costano molto dì più e servono meno; e 

, siceome è neoossario, indispensabile avere une. fonderia, 
ho. pema.to che sia. migliore avviso l'impiegarle per 
quello ohe torna utile.conforme ai bisogni del sistema 
di guerr1>. 

So l'onorevole Di Pollone mol avverfae a questa con­ 
Bidierailione come a quella della possibilità di utilizzare 
i vecehi cannoni, i ca.ruiOni che si logorano, che sono 
faori. di servizio, con una fondma. nazionalet io penso 
che si perena<lerà ohe anche d!ll lato economico lo sta­ 
biliment.> di una fonderis. nell'arsenale di Torino si& 
alt.runente opportuno . 
.. -..., .... Mi rincresce di prolung&re \lD& di•cus­ 

sirme eh-& io milusingav& non si sarebbe intrapresa; 
-;poiohè eo!!a è sorta, e poiohè il conte di Pullone ha 
e.teduto che ma.le mi apponessi in alcune delle OSf:lel' 

vazioni che gli ho fatto, il Senato mi 11ermetterà di 
agginngere poche pa>·olo alle non molte già dette. Non 
tratterò più nù la questione economica, nè la tecnièa., 
trattata d'altronde dal signor presidente del Consiglio 
oon quella ma.estria co1la quale, come ì1 Senato sa., 
esso tratta" tutte le qùesticni. Mi limiterò ad ooservare 
che, quando dissi ohe non era necessario aumenta.re 
ìl personale direttivo, io faoova allusione a.gli ufficiali 
applicati alla direzione della fonderia. L'onorevole 
conte di Po1lone dice : si aumentano gli opel'a.i. Ma cer ... 
tamente se ai aumenta il lavoro, si aumentano anche 
gli opera.i; quest'aumento. di spesa ò contemple.td' nella. 
1na.no d'opera., 0he è uno dégli ele1nenti dei qua}i si è 
tenuto conto nel calcolo del pre'.tzo dei cannoni. 

L'onorevole conte di Pollone lesse ul Senato ttn pe­ 
riodo, una fras~, che presa, come egli ha fatto, isolata­ 
mente deve produrre un gra.ndissimo effetto; ed infatti 
egli dice: la Commissione ha dìdhiarato cM i prodotti 
della nostra fonderia devono costare 1.110 di più dei 
prodotti crudi esteri. Ma. mi basterà pregare l'onorevole 
conto di Pollono di leggere le parole che vengono poi 
dopo. Pm· dir vero, si sarebbe dovuto dire dalla Com• 
missione costerebbe a vece di costerà, perchè viene poi 
dimostrato nel seguito del verbale, come già a.ccennaì 
nella prima mìa risposta. all'onorevole conte, che tale 
maggior CQSto vien~ ampia.mente compensato da altre 
economie. 
Il conte di Pollone dice: ammettiamo che non abbiate 

che 600 cannoni da fondero, vi vorranno 10 anni; d'al­ 
tronde il bronzo oonda.nnato ad essere rimpia.zzato W..l 
ferraccio non deve essere conservato in servizi6. 
Io Hono d'avviso, e lo sono sempre stn.t.o, che il fer­ 

rMcio deve preferirsi al bron~o, massÌ!ue per le arti­ 
glierie da muro ; ma sono pure d'avviso che, se venga 
il ca.so dì serviri;;i di quest'ultimo prima che sia· rim­ 
piazzato, esso farà ancora l'ufficio suo, <30me Io fece 
per seooli. 
Ma dirò di più. Noi*" artiglieri, responsabili dell'esi• 

stenza. del materiale in oaso di guerra, desideriamo di 
a.vere i nostri armamenti co1npleti; ma il Senato capirà. 
ohe fJe dovessitnG essere attaccati da una. parte (còme 
non·suppongo che saremo in guerra con tutti i nostri 
vicini) nol1' avremmo difficoltà o. traspo1tare delle arti­ 
glierie dalle frontiere aicnre alle attaccate. 
Con che voglio dire che, non ostante la defìcienz& di 

600 bocche d• fuoco, non ci possiamo considerare di­ 
sarmati: e possiamo benissimo difendere: il paese coll~ 
bocche da fooco delle quali possiamo disporre' il che 
non vuol dire1 clie non si debbano provvedere le man· 
canti, ma. bena.ì ehe non è di assoluta necessità. di prov .. 
veder1e immediatamente, e, come sembrerebbe risulta.re 
dalle parole del conte di l'oliane, quest'anno ste,..o, 
Finalmente ho sentito oon piacere che il conte di 

Pollone desume le dive?Be opinioni degli ufficia.li di ar­ 
tiglieria dai dubbi che si ebbero nell'artiglieria pri!QlL 
di formulare la proposta definitiva al :Ministero;""' ie 
erodeva che c1a questi dnhbi l'egregio conte dovesse 

1 
tra1'l'e uu altt·o argomento, cioè che, poiehù i _duhhì du• 
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rarono anni a cessare, si ha. la. prova che la questione 
fu lungamente e profondamente studiata. 

Non è il caso di dire che i dubbi eusslatouo tuttavia 
perchè il Comitato accennò a esperienze : ma le espe .. 
rienze, alle quali accennò il Comitato, sano per la scelta 
del miglior ferraccio, per fondere realmente questi can­ 
noni colla massima economia, colla maggiore sicurezza; 
ma, lo ripeto, quanto alle convenienze di erigere la. 
fonderia, e alla certezza di fondere in essa buona arti­ 
glìeria, più non esiste dubbio. 
Il conte di Pollone dice che dovremo trarre dall'e­ 

stero i fonditori, e chefìnora non li abbiamo. lo rispondo 
ohe abbiamo fonditori, e che già in quest'anno abbiamo 
fuso per alcune esperienze sulle polveri tronchi di can­ 
noni di ferraccio, i quali riuscirono bene. lo riconosco 
che forse non abbiamo tutta la pratica desiderabile, ma 
questa si acquisterà. certamente. D'altronde si potrebbe 
trarre un buon fonditore pratico dall'estero; e sarà 
questa una spesa. di 4, 5 o 6ò00 lire all'anno, e per pochi 
anni. Ma io credo che il conte di Pollone non vorrà. fare 
il torto al proprio paese, non parlò del corpo di arti­ 
glieria, credendo che non si possano formare eccellenti 
fonditori fra noi, come si formano distinti operai in tutte 
le industrie. 

Mi si permetta di ripetere, ponendo fine alle mie pa­ 
role, che io ho la convinzione che si fonderà benissimo 
nel nostro arsenale, che i prodotti delle nostra fonderie 
non costeranno più dei pezzi fusi all'este1·0, e che è d'ul ... 
tronde una necessità indeclinabile quella. di conservare 
lo Stabilimento della fonderia per mantener viva nel 
corpo dell'artiglieria l'arte dcl fondere, e le scienze su 
cui si. appoggia. 

DI POLLONE. Domando la parola per un fatto per­ 
sonale. 

PBESIDBNTE. Ha la. parola. 
DI POLY..ONE. Il genera.le Da.bormida. mi fa.oova l'o­ 

nore di combattere le mie opinioni. Io gli dirò schietta­ 
mente che egli non mi ha persuaso; ma ciò non monta, 
non tornerò sulla questione. Solo egli accennò che io ho 
f&tto torto al paese, dicendo che non vi fossero fonditori 
capaci nel nostro paese. 

Io ho addotto il fatto che nel nostro arsenale non vi 
era un solo fonditore di ferraccio abile, e ciò lo man­ 
~ngo. lo sostengo che qualunque piemontese può fare 
ciò che fa un altro, e quest'opinione l'ho manifestata in 
priueìpìo delle mie osservazioni. Quindi non ho fatto 
torto al paese. Ho detto che, fra le spese che sarebbero 
la conseguenza di questo impianto, vi sarebbe un au­ 
mento di personale, oltre alla necessità di procurarsi 
dall'estero un fonditore, il quale, non esistendo in que­ 
sto momento, non si può impl'ovviso.re coma un argo .. 
mento in favore delle legge. Ciò l'ho detto e lo man­ 
tengo, mi appello alla lealtà stesss, dell'onorevole preo­ 
pinaute, e lo prego che mi voglia dichiarare se, quando 
sarà finita questa fonderia, crede di avere nel personale 
dell'artiglieria a sua disposizione immediata un fondi­ 
tore capace di fare grandi fondile, di quelle che tende 
ad attivare questo progetto di legge. 

8 

PB:Ef1IDENTE, Se più non ~i domanda la parola 
metto ai voti la chiusura della discussione generale. · ' 
(La diacuesìono generale è chiusa.) 
Rileggo gli articoli: 
• Art.. 1. È approvata la spesa straordinaria di lira 

123,220 per opere da eseguirsi allo stabilimento 1Mla 
fonderia dell'arsenale di Torino, onde migliorare' ia 
fonderia delle arbiglìcrie in bronzo, e renderla anche 
~apace della fabbricaaione di artiglierie in ferraccio e 
di proietti, non che per devenire a saggi di ferraccio' per 
la fabbricazione delle bocche da fùoco ed illtraprendore 
la fabbricazione delle medesime. ,. 

(È approvuto.) 
<Art. 2. La spesa suddetta sarà.applica!& ad appe­ 

sita categoria sotto il numero 75, e la denominazione: 
Ampliazioni e miglioramenti della fonderia nell'arsenale 
di l'urino in aggiunta al bilancio 1857 del }Iinistero di 
guerra. > 

(È approvato.) 
• Art. 3. Alla spesa di cui all'articolo 1, si farò fronte 

coi fondi disponibili del bilancio attivo 1857. • 
(È approvato.) 

PBE8E!YTAZ10Nl!l DI TRE PROGETTI D:I J.BGGB: 111 

PElll:IVT.!l PI STA.BILI TRA. LE FINANZE DELLO 
STATO Jl L'O!!iPEDA-LE DI VERCELLI i 2° PBBBOTIR 
NELL'0880L.& E NEL CDIA.DllE5B; 8"' Jl'OBTll'l'.C.A• 
ZIOXI DI A.LEl.8A.YPBI.&. 

~•vo'l.lR, presidente del Consiglio 1 ministro deglt 
esteri e delle fi.nanf!e. Domando la parola. 1 

Ho l'onore di presentare al Sanato un progetto di 
logge gia approvato dalla Camera dei depurati per au­ 
torizzare la vendita e permuta di stabili fra le finanze 
dello Stato e l'ospedale di Vercelli. (Vedi vol. Do°"­ 
menti, pag. 882.) 

Ho pure l'onore di presentare al Senato, a nome del 
ministro del lavori pubblici, un altro progetto di Iegge 
inteso a coneedere ud una società le ferrovie dell'Oescla 
e del Chiablese. (Vedi voi. Doc ... nenti, pag. 822.) 
Ho infine l'ono.re di pres6ntare al Senato un progetto 

di legge per n.uterizzare la spesa. straol'dinaria di lire 
5,200,000 per la costruzione di fortificazioni attorno 
alla città d'Alessandria. (V cdi voi. Documenti, pe.gil>a 
751.) 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della pre. 
sentazione dei progetti di legge di cui ba indicato l'og­ 
getto. 

BILANao DELLE •PEll'l :11'dBD DJ:;L •DATO 
PEL1857. 

PBEHDENTJo. Prima che si proceda all'appello no­ 
minale per Jò squiltinio segreto relativo alla legge che 
si è discussa dtibbo ùichi.arare che, secondo le deliber\\'­ 
zioni prese dal Sena.t-0 in sua seduta privata, la. &0mm• 



58 

SENATO DEL REGNO 

da proporsi nel bilancio dello Stato pel 1858, onde fo.r 
fronte alle spese del servizio interno del Senato, è quella 
stessa proposta pel bilancio del 1857, cioè di 85,000 
lire. 

Tor..a.uo-.:. ... aq.tfrrrD(l:O SEGRETO •tl'.J.o'.l.J.. J.EQQJ!:, 
PBIM.J. Dl8€)~till&. 

:MSMIDE!l'TB. Ora. invito i signori segretari a. fare 
l'appello nominale. 
(I! senatore Cibrario, segretario assunto, fa l'appello 

nominale.) 

SESSIONE DE), 18!) 7 

Risultamento dello scrutinic segreto: 

Votanti . 
Voti favorevoli 
Voti contrar! 

(Il Senato adotta.) 

. 47 
. 6 

Mi riservo dìpcnvocare a domicilio i signori senatori, 
cioè qùando l'ufficio centrale, incaricato dell'esame 
della legge per l'istituzione di tribunali di commercio 
in varie città dello Stato, abbia compiuto il suo nuovo 
mandato. 

La seduta è le~a.ta. allo ore 4 1/2. 

' 
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E'ltESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCRll:SE ALE'lERl. 

• 
SOMMARIO. Sunto di pe!i1ioni - Omaggi - Presentuione di un progetto di legge pel!'ordinamento degli ordbd 

amministrativi del ctiUo israelitico - Risu!tamento dello BtJ.Uittinio per la ncmina dei commissari incaricoti del· 
l'esame del progetto di legge per modifico•ionì al Codice penale -Discussione del progetto di legge per l'istitmiono 
di tribunali di commercio in· Cagliari, Sassari e Porto .Maurì,gio - .I\rtrova relazione del senatore Regis - Sckia~ 
rimonti del ministro di graei" e giustizia - Parole del senatore Mameli - .Appunti dd senatore De Fornari - 
Reclami del senatore Sdopis - Risposta del mini.•tro dì grati~ e giustizia - Dichiarazioni del senatore Selopia 
I del ministro di gra•ia e giustieia - OkiUBUra della discussione generale - Osservazioni del senatore Di Casta­ 
gne/lo sull'articolo 1 - Risposta e 8jliegaeiol!i del ministro di çraeìa e giustiflia - Proposta del senatpre Bauli a 
cui aderisce ìl minidro di grazia e giusti•ia - Adosione dell'ordine del giorno pro11osta dal senatore Sclopi$ ed 
aecons...tito dal senatore Bauli - .Approvazìone lkg!i articoli e de!l'intiero progetto. 

La. .. duta. è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
(Sono presenti i minietrì di gra.zia e gimtizia, dall'in· 

t.mto. qnello aei la;•orl.pnbblici.) 
BA.UOlll'J:, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, U quale viene appronto. 

&Tl'l Dn"EBU. 

e111L10, aegretario, legge il seguente auuto di peti· 
sioni: 

2122 al 2135. Diversi farmacisti e dottori in medicina 
e ohìrnrgta, esercenti in Torino, rassegnano alla sa ... 
viez:& del Senato alcuni emendamenti al progetto dì 
legge sull'igiene pubblica nella parto che concerne l'eser­ 
cìaio delle professioni sanitarie, 
2136. TI Consiglio delegato del comune di Armo, pro­ 

vincia d'Oneglia; 
2137. n Consiglio delegato del comune di Reizo, pro­ 

vincia d10neglia.; 
Domandano la. reiezione dèlla legge per I'ietìtnsìone 

ili tribunali di commercio in varie città dello Stato. 
2138. Diversi proprietari di piazze di procuratori ed 

eaercenti nella città d'Alba, rassegnano al Senato alcune 
osservazioni sul progetto di legge pel riscatto delle 
piazze privilegiate, specialmente in quanto riflette il di· 
ritto di }lroprietà di quelle dei causidici. 
2139. Diversi causidici collegiati di Vigevano; 
2140. I causidici esercenti nella città d'Asti. (Peti· 

.Wni identiche alla precedente) 
~141. Diversi farmacisti del comune di Souimariva 

• del Bosco, provincia d'Alba; 
2142. Diversi fo.rmacisti del comune di Bra, provincia 

d'Alba; 
Rasffg!WIO alc1Ul8 osservazioni sul progetto di legge · 

pel riscatto delle piazze privilegiate, e spe~iaJml)llte in 
quanto concerno la liquidazione di quelle dei farmacisti. 
2143. La Camera di commercio di Genova, premesse 

alcune considerazioni sul progetto di legge per l'aboli­ 
zione della tassa. degl'iateressì ccnveuaìoneli, pl"eg& il 
Senato cbe voglia darvi Ia sua. approvazione. 

2144. Sessantadue possidenti delcomune di Carenia, 
provincia. d'Ivrea; 
2145. Cinquantanove possidentì del comune di Sai!it· 

Pìerre de Curtille (Savoia Propria); 
2146. Centosessantotto possidenti del comune di Motz 

(Savoia Propria); 
2147. Settantaquattro possidenti del comune diVion1 

(Savoia Propria); 
2148. Settantatrè possidenti do! comune di Chindrieux 

(Savoia Propria); 
2149. Ventinove possidenti del comune di Conjux (Sa· 

voia. Propria); 
2150. Centodieci possidenti del oomune di Serrj1>r"' 

(Savoia Propria); 
2151. Centotrentadue possidenti del comune di llof· 

fieux (Savoia Propria); 
2152. N~vanta posoidenti del comune di Chuu (Sa~ 

voia Propria); 
21!)3. Sessantacinque possidenti del tomune di Sai.nt­ 

Jean de la Porte (Savoia Propria); 
2154. Trentotto possidenti del comune di De La Ban• 

che (Savoia Propria); 
Domandano la reiezione del progetto dì legga per l'&· 

bo.1i2ione della tassa degli lnteressi convenzionali. 
PBMIDDTe. Rei.::o a. notizia del Senato i seguenti 

omaggi fattigli: 
Dal signor G. Martinetti, di un suo scritto intitolato: 

Le Strade Ferrate. 
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Dal sindaco della città di Torino, di numero 25 copie 
del verbale dell'adunanza dei rappresentanti i comuni' 
interessati nello stabilimento delle ferrovie da Tori110 a 
Savona. 

PBOGl!:.TrO DI LEGGE P"EB LtOllDJ.NA.111.'EN'IO J>EOLI 

OBDUI A.!lllDIIaTB&'EIVI D~.l;. (::"(lLTO 181'A.:ELI· 

TICO. 

n.&.TTA.zz:1,)niftisfro dell'interno. Ho l'onore di presen­ 
tal'<l al Senato il progetto di legge, gU. adottato dalla 1 

Camera elestìva, per 1a. riforma degli ordìnamenti am .. 
ministrativi ed economici del culto lsraelìtioo. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 44.) 

P.......,Ell&. Do atto al signor ministro della pre­ 
M111tuione di questo progetto di legge. 

eOHJtt••riJd pft i..'~s..A.ME oELt.t n:oornc.1.&!0t11 
PBOPoan A.L co.D1~E P&NAL:E. 

PBr.aJ.Dt:WTE. Debbo far conoscere al Senato il risul .. 
ta.to dello aquittinic _operatosi. negli uffici per la. nomina 
dei o:.immìssB.ri, i quali dovrannc occuparsi del pt'ogetto 
di léftge pèt modificazioni ad alcuni artieoli del Co.ile~ 
Jétlalè. I t!lett& cottrmtssaeì nominati sono i senatori, 
J>éferrnri, Stara, Mauno, Mameli, Perscglio, Selopis, 
l>es Anlbrois. · 

Dl•(!tr•atONE E A.PPBOVAIIONt:. nEL PBoeJ:'EiO Dt 
i,'&6&~ .. P.t:a 1..' tllTìTIJl&t.O:ni DI Tatti:Vw.c_i.t Dl 
CODBEBC!IO 11' ClAi:iLl.&11'11 •AÌl•.&111: Z POi&Tb iti:a:.t; .. -· 
PBJUJlDENTE. Viene ora, secondo l'ordine del giorno, 

16 dlaéU$sione del progetto di legge relativo all'istitu­ 
zione di alcuni tribunali di commercio. {Vedi voi. Do­ 
eumMili, pag. 160 e 162.) 

Questo progetto ò cosi concepito: 
e Art. 1. È istituito in cìaaeuna delle ritt& di Ca­ 

'liari, di Sassari e di Porto Maurizio nb tribunale di 
éomméreio, Il seconda delle nonne sancite colla legge 19 
ni&rzo anno 1855. 

e Art. 2. Sotto l'osservanzo delle stesse norme li auto· 
rizzato il Governo ad istituire consimili tribunali in 
&ltre cittì\, ove ne facciano donia.Itd.a, per mezzo deì loro 
Consigli, le rispettive provincie. • 
L• parola spetta al relatore per dar conto di quanto 

ebbe incarico dal Senato nell'ultima sua tornata. 
11..eu, relatore. Rammenterà il Senato che nell'ul­ 

tima. tornata del 31 ora scorso marzo, sospendevasi la 
aiseussione del progetto di legge portante creazione di 
Mcuni tribunali di commercio, per dar luogo all'uffici-O 
C.ntnle cbe ne aveva fatto lo studio preparatorio, di 
~ le molte petizioni pervenuto in quel giorno 

medesimo, e tendenti a che eseludasi dal divisato pro .. 
getto la compresavì istituzione di un simile tribunale 
nella città di Porto Maurizio. 

Rispondeva prontamente l'ufficio centrale al suo da­ 
bito, essendovi pure intervenuto l'onorevole ministro 
guardasigilli, ed io, qual relatore, ho attualmente l'o~ 
nore di ragguagliare il Senato del risultameuto delle 
occorse disquisiaioùi, ctp1{élid0Si ora con ciò la strada alla 
discussione del progetto di legge. 
Principale, e più calda oppositrice all'istituzione del 

tribunale di commercio in Porto Maurizio, sì è natural· 
mente la citt~ di Oneglie capoluogo della provincia, la 
quale con deliberazione del suo Consigli-o comunale del 
13 seorso marzo, cui vanno uniti alcuni documenti stati 
puré aotteposti ad esame, vi contra.sta in modo assai 
vivo. 
I principali u·gomenti addotti contro la <reazione di 

qttel trib.,,..Je (non preceduta da un voto del Consiglio 
provinciale che di massima richiederebbeSi per l'ane­ 
nire) stanno in cìò: che alcuni anni sono, 16 domande 
della città di Porto Maurizl-0 incontrassero gi~ un avviso 
contrario nei Consigli ·provinciale e divisionale i che la 
riunione nella città d'Oneglia delle varie autorità giudi· 
ziarie ed amu1inistrative proviucialì, rende più com9da 
per tutti gH abiti\uti del-la provincia là spedizione dei 
loto &.irari ftitehe di ginfi8dimone commerciale, ed èzian­ 
dio rneno d1spendiosa, risparmiandosi per rnolti n pagà~ 
mento ilei pedaggio pel transito del torrente Jmpcro; 
che le t.ran-aazioni conimerciali non mancano in Oneglii; 
anche in raffronto del movimento di Porto Maurizio, at~ 
teso lo stabilimento di èdHìzi tndut-iriali, e delle indu· 
st:rie stesse p1·aticate nel oarce:re penitenzia.1io eretto in 
~t!i\ citta; che si aumenter• pure ivi il movimento del 
commerci.o marittimo mexcè- un bacino che vi si sta co.:. 
strnend-0. 

Firia.lmonte; si pongono innanzi nella <livisa.ta peti­ 
zione, qu.ali motivi preponderanti, diversi dati storici 
speciali alla città d'Oneglia, le antiche sue benert1eroniè 
verso lo Stato, ed i più. recenti sacrifizi nell'interesse ge­ 
ne:talè1 per cni essa crede che,adoperadelGoverno, no_n 
abbiano a scemarsi pe1· nulla i va.ntaggi di cui gode c6m& 
càpolliogo di provincia. 
I signori senatori che hanno sott'occhio il ptoti:Lemoril\ 

stampalo distribuito per la città d'Oneglia, vi trovaRG 
ampiamente svolte le considerazioni della quali non ptib 
da.rSi qui ohe Un sunto semplicissimo. 
Nel seriéo medesimo della citti:i.1 concorrono 36 péti­ 

zioui, ossiano recenti deliberazioni dei Consigli delegati 
di altrettanti comuni della provincia che fn.nnd purte' dei 
mandamenti di Oneglia, Diano Castello, Borg6maro è 
Pieve, i qtiali tutti reclamano contro la. creazione ·del 
tribunale di comniercio in Porto M'autizio, perchè rieaoa 
loro piil incomodo e dispendioso iÌ recarvisi pei loro i:b::. 
teressi, e venga loro meno il vàntaggio di cura.re ad un 
tempo i loro diversi affari in una. sola localitU. più cen- • 
tnùe nella quale sono riuniti tutti gii uffici governativi. 
lnt.11.to il Con•iglio delegato di Porto Maurizio rispoil.· 
deva alle nìèlltovate opposizioni coi>. 1ln promémorfa del 
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18 scorll(; mnrzo aventa a •~>redo 3fonne tabelle di dat; 
statistici, e che fu stampato o distribuito. 
Rammentata ivi la. miglior sorte 'avuta in altre vi­ 

eende <li Goventi pel posaooso avuto di teibenalì ed of· 
fioi amministrativi, la detta città. fa presente começnon 
ostante la tanto peggiorata sua.condielone a tal r.ìguardo, 
l'importanza economica e sociale di Porto Maurizio siast 
perè ad ogni modo sensibilmente accreisciuta. a raffronto 
di quella d'Oneglia, cosi per popolazione, come per rile .. 
'filnza. di traffici ed affnri commereiali, soprattcrto poi 
pel movimento marìttìmo, in seguito alla. formazione di 
un comodo ricovero, come lo prova il rilevare compara­ 
tivo dei dritti di dogana, ed altri inerenti all'esercizio 
dei Commerci e delle industrie che si scontano nelle due 
e\tbà. 

Ben discussi gli argomenti di opposto senso sin qui 
indicati per sommi capi, l'nffìeio centrale ritenendo an ... 
zitntto che il progetto di legge non scema punto quella 
maBfia o corpo di autorità gol/ornative ché ha la natu­ 
ritle e regolare sua. sede nel capoluogo della provincla, 
ma sepera soltanto dal tribunale provinciale , che 
l'aveva. ia. via. quasi d'eccezione, la giurisdizione com .. 
merciaie che il Codice di commercio attribuiace di mas­ 
sima.ad appositi tribunali, ooaeiderè t che l'articolò 658 
di detto Codice destin&, per cosi dire, detti tribunali alle 
città, I• guaii sono 8Nscettibili di a•e1'116 per l'eatcnsio"• 
dà commercio e àeZla lora0itid'U8ttia, Rutorizzando eeiea­ 
dio eoll'attieolo eueeeaalve una. delimita.e.ione dei loro 
distretti diversa, ove d'uopo, da quella dei. tribunali 
provinciali: ohe per eesersi finora esercitate dal tribu­ 
nale ordinario di Oneglia, a senso dell'articolo 667, le 
funzioni pure di tribunale, di commercio, non può in 
alcun modo conaeguitarne, che tali funzioni non abbiano 
più :ma.i ad esserne separate colla creazione d'un tribu­ 
nale apposito che serva. alla. provincia, e che sia. attuato 
in una città diversa. dal ano capoluogo, quando eSB& riu ... 
nisca le condizioni segnato nell'articolo 658 del Codice 
di c.'lmmercio. Che comparativamente alle condizioni, 
tuttochè favorevoli della città d'Oneglia, sotto il rap­ 
porto della rilevanza. degli affari commerciali, a fronte 
però, e nel "complesso dei dati statistici di cui si è 
fatto cenno, che sono confermati dal signor ministro 
guarda.sigilli ed alcuni anzi, non vedonsì neeaco contra­ 
stati dagii opponenti, non si può ragionevolmente porre 
in dubbio la prevalenza attuala dei requisiti di Porto 
Maurizio onde possedere il tribuna.le di commercio. 

Osservò ancora l'WBc.io centralo, che sebbene a prima 
giunta sembri che al :m.omento in cui si statuiva nel-pro­ 
getto di legge che por l'avvenire la creazione dei teibu­ 
naJi di commercio sia preceduta dal voto dei rispettivi 
Consigli provinciali, si potesse intanto soprassedere per 
quello di porto .Maurizio onde dar luogo a tale formalità, 
non si avrebbe tuttavia., a suo parere, nell'ommissione 
della medesima un motivo sufficiente per negare I'ap­ 
pr&-.aziono d'un provvedimento dìscuaac ed adottato già 
dall'altro ramo del Parlamento anll• base di plauoibili 
oo,,.;deraid.òni. Dift'atti, se si tratta delle condizioni a.t­ 
tuali ·~ eittà di Porto Maurilio porehè vi ai atabilisoa 
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il tribunale, ai vadano Id lD8d••ima sin d'ora •ooortate, 
e certo no" po8Sono oosi f&cilménte vnriar<>. N<m ptll!ll 
poi che la tenue ,speea mù da.tà luogo la otea:Hone del 
nuovo tribunale-, possa, mai formare, un moiliv& leale 
di una ragionevole opposiz-io~e. 

Hi risponderà. .,.com aJl'allegaziorte dei tanti COUllll!i 
opponentj, anl disagio che proveranno per reen Il 
Porto .Mauri2io ii.vece di fennarsi ad Oneglia., omr­ 
vando che un tenue divario di distanza di due ehilonu­ 
tri, ed tm ben lieve peda.ggio, del qual& poi &i afe•­ 
non 1·e-mota. la. ce1sazione, non 1ono inconvenienti di~ .. 
tura a prevaJero alle considerazioni d'intereH• gèuerali> 
daJle quali vedesi datermiJiahl la creazion1l del trll>u· 
nale di Pori<> Yaurizi<>. 
Per tutti questi motivi, l'uffizio cen~ale m':i.llea1;icò 

di rassegnare al Senato che es.., porsitte noli& Ol)no~ 
sione della prima sue. relazione, va.le a dire per l'a.ppro~ 
vazione dcl progetto di legge quale venne pt•••nt.Po 
dal Ministero. 

Si consenta però àncora all'ufficio di qui esprimere u11 
voto che, pèl tenore dei p?O•entati8i memoriali, •pon· 
taneo, Rincaro ed una.nìme si manifestò noll'uffìclo ti·a.t· 
tau do di questi hitorG•&i di dt>e fra le più eoaplene oittò 
del littorale ligu•tico. Possa.no le modelime cosllàre \lll& 
volta da quelle gare mi:mieipaJi, che pur troppo RMeQJl.O 
talora, e perdurano fra. popolaiioni confi.11a.nti, per •O­ 
tiYi anche di mlltlmo rilievo, per malintese 1·ivalità, o la 
troppo tenaoe remini.s0tmza. di antiche vi-cande" e pos .. 
••t>O inv•o• quello città, con un leale obbll.o di epoob&, 
di dissensioni, e di fatti già :remoti, oramai contJorr•rt 
nnite a conaolldare ed llAioroaoere il loro · b0110088ll$ 1 la 
prosperiti. comune all'ombra delle libere iHtitul'.i<mi olal 
ci reggono. 
Sarebbe questa una buona ventura per quelle popo­ 

lazioni, come sarebbe nn merito grande per quegli 
uomini il111minati o saggi oh• certo non mancalio fram­ 
me-zzo alle medesime, i quali pone1sero ma.no a tì belli 
atti di patria catità, e cittadina concordia o di cjttadino 
ra.'\'vicinamento. 

DE l'ORlll•·n, mmislro ai gtrui4 6 (IÌUSli/lia. L'ufficio 
centra.le a.vendo conchiuso per l'approva.zione )Dr& _e 
semplice de} progetto del Ministero, io ho oltlo1to la pa· 
rol& solo per dare >Ula spiegazione giusta l'inviti:> fattomi 
dall'ufficio medesimo. 

Questo, supponendo che la istituzione di nuovi triba· 
nali di tJommetoio debba farsi per legge, os1ervava ole 
la facoltà concessa a.1 Governo ooll'~ioola naomio di 
queeto progetto di creare &Itri trilronali di oommerllio, 
ove sì riconos-eano necessari, oltre quelli di Cagliari, 
Sa&sru-i e Porto Maurizio che in oggi Bi propongono, 
contiene una vera del•gazion• dal potere legislativo 
fatto al potere esecutivo: cosa questa. a.ssai gra.ve è. oui 
non debba addivenirsi che con molta cautela. In come• 
guenza, siccome non si parla che delI1istituzione di altti 
tribnnali di commercio~ notava. che, trattandosi della. 
trashuiene di quelli cha già esU.tono, o della. loro oop. 
pressione, debba a ciò farsi p8T legge; ed a. qnoat.o ri• 
gui>rde invitava il :M.hùstoro • ll}liegaui. 
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Io non posso ammettere il principio su cui fondò l'uf­ 
ficio centrale il suo ragionamento e credo che i tribunali 
di commercio debbano istituirsi non già. per legge, ma 
ai bene con un semplice atto del potere esecutivo. 
L'articolo 658 del Codice di commercio dichiara che 

l'istituzione loro, la loro circoscrizione e quanto li rt­ 
flette, si farà. per provvisione sovrana.Non si può dnbi­ 
tare che con tal parola il Governo, il quale allora con­ 
eelitrava. in sè e l'autorità Iegislativa, ed il potere 
eeeeutivo, abbia inteso accennare ad uno di quegli atti 
con cui spiegava unicamente quest'ultìmo. Invero prima 
del 1848 gli atti sovrani si facevano per regi editti e 
regie patenti quando si trattava di materie legislative, 
oppure per regio biglietto o per sovrane previsioni 
quando si trattava di cose regolamentari appartenenti 
!olo &1 potere esecutivo. 
Quindi allorché nell'articolo 658 il Oodìee dice che i 

tribunali di commercio e ciò che vi è relativo si eree­ 
ranno per provvisioni sovrane, evidentemente intese che 
si doveasero fare con semplici atti 'del potere esecutivo. 
E viene a questo riguardo eliminato ogni dubbio se ri­ 
tenga.si che le parole, swrana provvisione, vengono 
usate nei successivi articoli; così adoperasi nell'arti­ 
colo 661 dove non si tratta d'altro ohe della nomina 
dei giudici· e questa certo il Codice non volle si facesse 
con una legge. 

È quindi manifesto ohe, giusta il Codice di commercio, 
l'istituzione dei tribuna.li di cui è caso debbo apparte­ 
nere unicamente al potere esecutivo. Ed ugualmente si 
è sempre inteso in Francia anche durante il regime co­ 
stituzionale. Ad ogni modo più. manifesto ciò si rende 
presso di noi dalla legge del 19 ,marzo 1865 colla quale, 
mentre furono soppressi i Consolati di Torino e di Nizza, 
vane autorizzato il Governo a stabilire tribunali di 
commercio nell'una e nell'altra città. 
La legge stessa che è proposta al Senato in questo 

momento riconosce anche quel principio nell'articolo 2, 
e ae nell'articolo 1 variandosene in altro recinto la re­ 
da.zione, che era primarnente stata proposta dal Mini­ 
stero, si è detto che si Istituivano fin d'ora tribunali di 
commercio in Cagliari, Sassari o Porto Maurizio, la 
Giunta spiegò nelle. sua relazione come ciò aìaai fatto 
non già. perchè si credesse che per l'istituzione dei tri­ 
banali di commercio occorresse una legge, maunica­ 
mente perohè si è pensato che con ciò eonsegnivaai più 
alacreménte il fine a cui mirava. questo progetto. E fu 

.,, appunto per questa motivo medesimo che io non mi op­ 
posi ad una tale re'1azione, perchè cioè, mentre con essa 
non era vulnerato il principio finquì . sostenuto, ottene­ 
vasi poi di vedere con 'maggio» pto~tezza. istituiti quei 
tribnnali che erano nel pubblico desìderio e che il biso­ 
gno del commercio esigeva. 
Quindi, ritenendo che appartenga al potere esecutivo 

l1istituzione dei tribuna.li anzidetti, credo che non si 
possa neanche dubita.re se, quando debba sopprimersi 
&lcuno dìessi, oppure abbiasi a traslocarne la sede, ciò 
iia o no da farsi dal potere esecutivo. 
Ad ogni modo,aiccome il progetto di le11ge nei termìui 
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nei quali è concepito nou pregiudica. menontame'nte la 
questione, l'ufficio centrale non ravviserà iÌidispensa.bile 
che si impegni fin d'ora. il Ministero intorno al modo con 
cui procederebbe ove fosse da sopprimersi o traslocarsi 
alcuno dei tribunali esistenti. Sarà allora il caso di esa­ 
minare quel che debba farsi, ma ora meno opportuna si 
appaleea una discussìone in proposito. E credo d'avere 
sufficientemente corrisposto all'invito ohe rui venne dal­ 
l'ufficio centrale innoltrato. 

DA.MELI. Dopo la risposta del signor ministre, che 
limita ora. la. divergenza di opinione ad una semplice 
riserva, non è d'uopo insiatere di vantaggio. Osserverò 
soltanto, essere bensì vero che le leggi si facevano con 
regie patenti, come si facevano per regi editti nell'an­ 
tico sistema, ma non è esatto il dire che, tutto ciò che 
veniva sancito con regie patenti, fosse d'indole legisia.~ 
tiva, e che per mezzo di regi biglietti e di carta. reale 
non emanassero che disposizioni regclamentaria, poten­ 
dosi anzi addurre l'esempio di molte regie provvisioni, 
colle quali emanarono promiscuamente disposizioni dèl­ 
l'una. e dell'altra natura in queste o in quelle forme più 
o meno solennI, il che non deve recare meraviglia sotto 
un Governo, nel quale tutto dipendeva dalla volont& del 
principe, che in_ sè concentrava tutti i poteri. 

L'argomento poi che il signor ministro ha voluto de .. 
durre dalla legge del 1855 prova piuttosto contro di lui, 
attesoohè l1essere stato il potere esecutivo autorizzato ad 
erigere. in Torino, Genova e Nizza tribuna.Ji di com­ 
mercio, e l'avere il medesimo accettato la delegazione, 
dimostra la ricognizione della prerogativa del potere de· 
legante, che oggi si vorrebbe mettere in dubbjo. 

DE :roBEATA., tn·inlstro di grazia e giustizia. Con· 
vengo che, la.sciandosi intatta la questione, è inutile di 
spendere ulterìori parole: pure debbo rettificare un er­ 
rore involontario in cui cadde l'onorevole j\fameli. Egli 
osservò che, se il Governo crede appartenga al pote1·e 
esecutivo lo istituire tribunali ili conunercio, non era il 
caso di citare l'articolo 1 della legge 19 1ua1·zo 1855, 
colla qua.le fu autorizzato a ta.le instituzioue, imperoa­ 
chè, se faceva un atto dipendente dal suo potere, non 
aveva bisogno di autorizzazione. La relazione precedu­ 
tavi e quella che accornpagna lo schema attuale spie· 
gauo il motivo per clli se ne chieso l'autorizzazione per 
legge, ed è che in tutto non si segui il disposto del Co­ 
ùice di commercio. Questo autorizzava. bensì il potere 
esecutivo ad istituire tribunali siffatti, ma nel modo ivi 
prescritto, cioè col consnltore legale e col giudice di set· 
timana, Ciò non si credette fosse da farsi per.ora e si 
esaminerà poi se debbasi mantenere quando.si discuterà 
la legge per l'istituzione definitiva dei ti·ibunali di com­ 
mercio; trattandosi IJt.ireiò di derogare ad una disposi~ 
zione di legge necessariamente conveniva. che vi si addì~ 
venisse con un 'altra legge. Lo stesso pure si osservò in 
occasione della pr~entazione dell'attuale schema: del 
resto poi se così non fosse la cosa anch'io penserei con 
l'onorevole preopina.nte che col domandare una. autoriz. 
zazione eiffatta avrenlmo implicitamente .riconoaoiutci 
che non potevasi ciò .fare dal solo potere esecutivo. 
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M.a essendo d'accordo che la. questione non è punto 
pregiudicata, non mi dilungo nlteriormento. 

DE FORNARI. Domando la parola; 
:PRESIDENTE. Vuole parlare sulla questione generale 

o sugli articoli? 
DE FoRNA.ilI. Domandava la parola, non sulla. que­ 

stione che si è intavolata, ma, perché essendo la. legge 
composta di due articoli indipendenti l'uno dall'altro, 
quanto al primo credo che non vi sia. questione, ma per 
il secondo intendo di oppormi con tatte le forze della 
mia convinzione alla pessibilita di delegare al potere 
esecutivo la facoltà di istituire a sua scelta tribunali 
dì commercio. f-.le si impegna solo la questione generale, 
mi astengo per adesso dal parlare, ma. sorgerò a parlare 
quando si tratterà dell'articolo secondo. 

PBESJDJ;::XTI!:. Siccome tale questione è già stata toc­ 
ca.ta nella. discussione intrapresa, epperciò il Senato ap­ 
proverà che si vada avanti. 

DI <:ASTAG:NETI'o. Io intendo di parlare sull'articolo 
primo. 

PBEliID'ENTE. Adesso siamo nella discussione gene­ 
ra.le, qpa.ntunque veramente l'argomento appartenga 
all'articolo secondo. 
uE·roRNARI. Aderisco alle diverse riflessioni che ha 

fatto l1egregio relatore, mio amico, conte R.egis, nella 
·sua. prima relazione i aderisco tanto più alle riflessioni 
che ha aggiunte l'altro mio onorevole amico o collega, 
senatore Ma.meli; ma,' siccome le conclusioni sono rima­ 
ste infruttuose, nel eonchiudere in coerenza ai rifleS$i 
che erano stati opposti a quel secondo articolo, non 
posso rinunziare a sviluppare, quanto meglio mi è pos­ 
sibile, i motivi per cui credo non possa. essere delegata. 
la. competenza. di deliberare l'istituzione di nuovi tribu­ 
nali di commercio non designati col concorso dei tre po­ 
teri costituzionali. 
Se fossero indicate nella. legge le località. in cui si 

autorizzi lo stabilimento dei nuovi tribunali, lasciando 
all'arbitrio del potere esecutivo il determinare l'oppor­ 
tuno tempo della nffettua.'7.ione, come se ne adduce 
l'esempio i non ravv Iserei leso il principio costituzionale; 
ma lo ebdicere la competenza mi appare Inammessibile. 
Non si può dissimulare l'Importanza in questa. ma­ 

teria. della. competenza. di deliberare; si tratta di deei­ 
dsre con eonoeceaaa dall'entità, della qualità. delle po­ 
polazioni , della capacita dei negozianti residenti a 
divenire -magìstrati, perché in sostanza i tribunali di 
commercìo esercitano le funzioni deimagistrati, pronun­ 
ciano sugli interessi del commercio, che è una delle 
parti essenziali della felicità degli Stati ; si tratta di pro­ 
nunciare sulle istanze, suscettibilità e riva.lit.la. delle 
popolazioni, e sulle convenienze delle località ... 
a(lLOPlfl. Domando la parola, 
DE FOBN..t.lll'., Se osserviamo poi che per Torino e 

per Nizza la. prima volta. che vi furono istituiti i tribu­ 
nali di commercio, lo furono per delib&ra.zione dei tre 
poteri, e di nuovo ora per Cagliari, Sassari e Porto Ma.u ... 
:rizio è .pure riconosciuto necessario il concorso delle due 
Oamere legislativo, tali precedenti non confermano essi 

O I\ .1 , 

la imprescindibilità costttuaionale di tale concorso per 
le ulteriori occasioni di deliberarne? A fronte di queste 
ragioni legali molto opportunamente accennate e sa.-­ 
pientemente discusse nella relazione, e, contro il senti· 
mento ora manifestato dal signor miÙistro, ancora ri­ 
petute, non so, invero, come tuttavia slasì assentito alla 
conclusione della adesione al progetto di legge che ci è 
presentato. 
Queste sono ragioni legali, conformi, del resto, alla 

trita massima, delegatus non pote8t delegare. Ma. vi sono 
ancora ragioni di semma Convenienza, a cui si deve aver 
sommo riguardo. Non sarebbe egli compromettere la di­ 
gnità della Coroaa lo esporla oggi a stabilite un tribu­ 
nale di commercio in un paese a suggerimento del Mini­ 
stero soltanto, più o meno informato od illuso dalle 
istanze d'interessati, se, dopo stabilito il nuovo tribunale, 
ulteriori verificazioni, e meglio fondate istanze, indiritta 
al Parlamento, al Ministero stesso, e procedendosi a 
contrarie risoluzioni, apparisse l'infelice risultato della 
mancanza delle matura deliberazioni delle Camere com­ 
petenti; e non meno apparisse inconsiderata. l'abdica­ 
zione da esse deliberata della costituzionale loro inge­ 
renza? 

Già in altra grave cìrcostansa, se mal non mi appongo, 
per siffatto procedimento di delegazione al potere ese .. 
cutivo, aicchè esercitasse parte più o meno delle attri­ 
bnaioni delle Camere, apparve compromessa la· dignità 
de1la Corona, e più sa;rebbesi aggravata l'inconvenienza. 
se la magistratura, o decidendo, o respingendo 1a. pl'apris 
competenza, avesse messo allo scoperto la deviazione 
delle costituzione.li imprescindibili norme. Tnti:o ciò 'mi 
persuade che si debba respingere l'ru.·ticolo 2 del pro­ 
goito, e c-0me si è falto nelle due occasioni da me citate, 
dovendo concorrere i tre poteri nel deliberare la éoncee .. 
sione a ciascheduna località della istitu•ione dei tribu­ 
nali di commercio. 
Non preparato a questa discussione, menti·a per in ... 

tima convinzione, per coscienza dei doverj che o'impon .. 
gono di vegliare alla integrità ielle costituzionali nostre 
istituzioni, insisto perchl} sia. matnramente esaminata. 
la materia, con maggior fiducia. riposando BUgli argo­ 
menti che da altri più ve.lenti di me sa.ranno, lo spero, 
addotti e p1·opugnati nello stesso senso, 

PB-:E.S:JDBNTE. La. parola. spetta. al senatore- Sclopis. 
aicLOPu. Il ministro di grazia. e giustizia ha 20lle­ 

vato una grave ed importe.nt.e questione, una. question• 
di diritto costitn.zionale. Dico e,chiettamente che me ne 
duole, perchè queste questioni o sono inutili, o sono 
scottanti i queste questioni che vogliono impegnare il 
futuro, inducono necessità, quando si fanno riserve, di 
contrapporvi proteste. 

Avrei desiderato molto di non prendere la pal'ala in 
questa materia, ma, la WLtUl'a ed il modo del sogaetto 
mi impongono di ra.ssegna1·e alcune considerazioni.' 
Il ministro dì grazia & giustizia ha detto che, a. ter .. 

mini dell'a.rticolo 658 del COOicedi commercio, il numero 
dei tribunali di commercio nelle città, le quali sono su­ 
scettibili di averne per l'estensione.del loro commercio 
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e della loro industria, è determinato con speciali prov­ 
visioni. Il Codice di commercio, come tutti sanno, porta 
la data del 30 dicembre del 1842. 'Dunque le atteibu­ 
zioni de) potere so si consìderanc.ael sistema del Codice 
di commercio, sono alquanto diverse da quelle ohe oggidì 
si ammettono nel sistema, eostitusionale, Che cosa. voleva 
dire prowlsi(,m,i regie? Voleva dire il complesso di tutti 
gli otdiri.i che emanavano dal Re, in oui si raccoglievano 
allora. tutti i poteri. Ma queste provvisioni si differen­ 
ziavano di forma e di autorità. secondo il caso, secondo 
le circostanze in cui si applicavano. E qui !]li sia per­ 
messo di discostarmi dall'opinione, che d'altro canto ap­ 
prezzo, delj'egregìo nostro 'Collega il senatore Mameli. 
Io non credo che nel nostro diritto pubblico ìutomo, a 
norma delle antiche costituzioni, i regi biglietti aves­ 
aero eguale forza di quella che aveva.no le provvisioni 
rada tte in altre ferma. 
Io me ne 'appello ad una dichiarra.zione espressa che ai 

feee dalla Comuriasìone dì legislazione del Codice civile, 
a.ppunto sull'eccitamento che faceva il Senato di Pie­ 
monte, che la. volontà. d~ Ile, in qualunque modo fosse 
esposta, era da tutti obbedita. 

La. Commissione di legislazione, allora presieduta dal 
1>8.llemerito ed illustre conte Barbaroux, rispondeva che 
la. volontà del Re si osservava, che agli ordini del Re 11i 
obbediva, ma che ai es,igeva che gli ordini del Re fossero 
rivestiti delle forme -che le regie costituzioni e gli altri 
Mbilimenti d'allora. preaerivevanc per le prcvvisioai 
regie. Per conseguenza. io non ammetto che con questa 
parola di provvisioni, sìasì anche oggidì stabilito il prin­ 
cipio ehe el 'potere esecutivo sia devoluta la facoltà di 
creare questi tribunali; e a dire vero, o signori, io non 
inteJldo eome Bi possa credere che faccia. parte del po­ 
-tera eeeeutiv-o ciò ohe deve avere un carattere di stabi­ 
litò. aaìvereele e permanente. Tntto ciò che ha un ca­ 
rattere di stabilità, di istituzione pubblica, deve farsi 
per legge, e bisogna distinguere: il Re è fonte della giu­ 
risdizione; dal Re la. giustizia umana; il Re crea i giudici 
e li irrveste delle loro facoltà; ma seconde il nostro sistema 
costituzionale il Re non può creare un tribunale. 
Che cosa sarebbe se il potere esecutivo potesse creare 

i tribuna.li? Entreremmo in nn pelago di difficoltà, dico 
più, entreremmo in quella malaugurata specie dì crea­ 
zioni governative, che si ohìamaco in generale col nome 
di Commissioni. Dal dì che il potere esecutivo si assu­ 
-merebbe di poter a sue talento distribuire e creare tri­ 
buna.li di commercio, questi perderebbero in faccia al 
pubblico il vero carattere di collegi eompleseivì amm.ini- , 
1tranti la giustizia; la giustizia vi sarebbe Ddlllllinistrata 
da. giudici, i quali si trovorebbtroeletti dal Re, ma. non 
fa.e.enti corpo con un collegio rivestito di carattere pro, 
prio dalla legge; si farebbe nna distinzione, dico, anche 
nello materie, e sarebbe lo stesso che rimettere all'ar­ 
bitrio del Ministero tutte le questioni di diritto com- 
merciala. · 
I giudici dei tribunali di commercio hanno gfa l'in­ 

conveniente ·inevitabile di non-poter easere·inamovibili; 
aggiunsete .che il collegio stesso dei giudici possa, senza 

controllo del Parlamento i erigersi e togliersi, voi avrete 
una continua oscillazione, voi avrete un beneplacito 
ministeriale, voi avrete molte volte, analehè un'istìtu­ 
eione cui sarebbe necessario un carattere d'imparzialità.; 
un provvedimento che sarà dettato unicamente di cir­ 
coe.t.a.nza, di t-ra.nsitoria. ministerla..le convenienza. 

Poichè si ò inossa. questa qui.stiano (che, ripeto, ~01·­ 
rei non si fosse sollevata), poichè l'ufficio centrale l'ha 
eccitata., e l'ha in parte svolta, poichè iJ signor 1ninistro 
della giustizia ha creduto opportuno di fare una riserva, 
alla riserva del signor ministro della gitistizia i0 op­ 
pongo una. protesta formale in questo senso, che, quando 
si credesse di erigel'e o di sopprimere un tribunale di 
commercio per semplice atto de] potere esecutivo, forse 
alcuno dei 1niei colleghi più esperti e più autorevoli di 
me solleverebbero in questo recinto una di queJlo qui- 
8tioni1 che gl'lnglesi chiama.no di infrante prerogative, 
sarebbe la questione parla1nentare che -si alzerebbe al­ 
lora, e che non potrebbe essere decisa. sicuramente ohe 
in forma. molto straordinaria, o tOrse con qualche com­ 
mozione nel pubblico e nel servizio del paese. 

Lo ripeto, mi duole, ho dovuto fa.rlo; non -mi sono 
esteso, ma credo cho tutti i principii di diritto costitu­ 
zionale, credo che tutte le questioni di opportunità, 
credo che tutti i motivi. che ci impongono di mantenere 
salda e incorrotta l'amministrazione della giustizia con .. 
vengono nel senso di questa dichiarazione che faccio 
conformi', alla. protesta, fatta. dalì'uffieio centra.le. 

PE FoREsT.t., ministro dl graeia e giu$iieia. Domando 
la pa1•ola. 

Duole all'onorevole Sclopis cbo il ministro della giu­ 
stizia abbia sollevata una questione grave sulle prera .. 
gative dello Stato. Anche a me duolo ohe l'onorevole 
preopinante a.bbia dimenticato cl1e non fu già il mini .. 
stro che ebbe a sollevarla1 ma sibbene l'ufficio centrale 
elle nolla. elaborata sua relazione lo invitava espressa­ 
mente a dare esplirito spiegazioni in proposito. 
L1onorevole preopiuante crede che l'istituire i tribunali 

di commercio, il designare il numero di essi, le città in 
cui dovono sedere, appartenga. al potere legislativo, a 
questo. era l'opinione già manifest.ata da.ll'uffi.cio cen­ 
trale. Io persisto a pensare diversamente, e credo che 
-tutti gli atti anzi menzionati 6ntrino nelle a.ttribuzioni 
del potere esecutivo. Ne ho la p1·ova da pì·ima nelle te­ 
stuali parole del Codice di commercio all'articolo 6~, 
poste a raffronto con quelle dell'a1iicolo 4 del <hlioe 
civile. 

Come osservava l'onorevole Solopis, il Codice di com· 
mercio venne promulgato nel 1841, allorquando il po­ 
tere legislB.tivo ed il pot.ere esecutivo era.no nella. Corona. 
concentrati. Ciò ll'Ulla di meno l'articolo 4 del Codioe 
civile indicava in qual modo dal Re si addivenisse agli 
atti verament.e legislativi, ed in qua.le compiesse quelli 
che spetta.va.no al semplioe ·potere esecutivo. 
In detto aliicolo si dice : al Re solo appartiene la po­ 

testà di fare le leggi dello Stato; le leggi si fanno pe1· 
editti o per lettere patenti, previo il parem del Cone!­ 
gli& di Stato. L'articolo ti poi stabilisce in qnal modwsi 
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fanno gli editti, e noll'amol>lo 6 è prescritta lo regi· 
strazione. Quindi etahU.ndosi nel Codice di commercio 
che l'istitllzione di-tribunal'i di commercio, }& 'designa~ 
zione delle cittti.--òve dovevano sedere, la. cieeoecrìsìone 
dèlle. loro giùriodizione si sarebbe fatta non per ediUi, 
non \)et lettere patenti, ma per sovrano provvisioni, è 
manifel!to che si volle indicare che tali atti spettano al 
potere esecutivo, senza che per essi 1ia mestieri di una 
Tegge. 

Del resto, se non ci limitiamo ad esaminare soltanto 
l'a.r.ticolo 658, ma percorriamo i successivi articoli 659, 
660 e 661, non è pcesibìle che dopo la loro lettura, 
ancor si dnbiti 'pure un momento su tale intenzione 
del patrio legislatcre ; ed invero come è concepibile il 
dubbio, ·quando accennandosi la nomina dei giudici, si 
dice-ché f&.ras'sì per sovrane provvisione; oh che! Sì è 
voluto forse dire essere necessaria una legge per la no­ 
mina dei giudici? · 

Ma si aggiunge, che sarebbe ciò incompatibile coll'or­ 
dine costituzionale parehè in esso a quanto si attiene 
alla giurisdizione si deve provvedere per legge. Se si 
tr8.ttasse della giurisdizione ordinaria allora consentirei 
io pure coll'onorevole preopinante. 

M'.a questa massima dovrà e•sa. eetendersi anche ai 
tribnoali di commercio? Eceo quel che debbesi esami­ 
"llate. I tribuna.li di comin.-ercio sono trìbunal! eccesic­ 
-r.tali,'~llietitlitioliè dei medeF.!imi dipende -dall& ma.g~ 
gìore o minore imporla:m& -deì traffichi. Può va.Ii.Me 
-questa da un momento all'altro] quindi 'si ~ ravvisato 
opportuno di lasciare che il potere esecutivo esamini se 
tali siano le cìreostanze da esigere che si istituisca. un 
tribunale ìrr un luogo anzichè in un altro, e che esso 
abbia une maggiore o minore giurisdizione. E dilfatti 
ben vede il Senato che se siffatte questioni dovessero 
yentilarsi dinanzi al Parlamento, ne nascerebbero inca­ 
gli ~ed inconvànienti gravilBimi ! le discussioni sarebbero 
interminabili ; epperciò si è lasciato al Governo di prsv­ 
vedete a quanto riftette questa specìaìn materia. 
La questione d'altronde non è nuoTa. Anche in Fran­ 

cia durante il regime costìtnsiouale si è sollevato tal 
dubbio. Ivi nel Codice di commercio, all'articolo 61~, è 
detto che i tribunali di commercio sono ietitui ti dal po­ 
tere esecutivo e che ad esso appartiene il designarne la 
sede e stabilirne la cireoscrizione; di questa faooltà con­ 
tinuò il Governo ad ueare anche durante il regimo co­ 
stitnitòna.le. Or bene il signor Looré sicuramente più di 
me conosciuto dall'onorevolo preopiuante, scrive essere 
vera.mente .!)osa gra~ che si lasci a.l potere esecutivo di­ 
determinare la sede e stabilire la circoscrizione dei triw 
·buna.li di commercio; pi'à. grave~ aggiunge, è poi che si 
lasci al potere esecutivo la liiroltà di sopprimere i tl"i­ 
bunali già stabiliti e di variarne anche I& eede. :Ma pnr 
bihtllciando da una parte gli iDCOn'Venionti e d"'ll'a\tra 
gli utili che da tal sistema derivano ed osset·vando che 
il potere e1ecntivo è più in grado di raeoogliere i dati 
-'llfjeess&.ri per potere Con-Ca.usa di scienza. determinarsi 
·n&lprcvvedere a tali bisogni, conchinde dovel'!legli si· 
rnìlè f11C<>ltll la•ciarc. 
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Quindi non credo che si possa menomamenledubitat'e 
che al potere eeecutivo si appartenga ciò che :rllloite 
l'istituzione di tribunali si fatti. Del ·resto ripeterò di 
nuovo quanto dicev& già poco O.nzi che eon la legge l!Ì 
marzo 1855, votata da tutti ì poteri dello. Stato o per 
conseguenza anche dal Senato, si riconobbe ajipnntoahe 
spettava al Governo simile facoltà.. Dill'atti oori ~Ìlsà si 
soppressero i consolati 4i Torino e Genova percliè er,.no 
stabiliti con una legge, ma venendosi a trattare. dei· 
l'istita:zione di tribunali si disse solamente il (Joverno i 
autori .. ato a stallilir!i: e intanto sì diceva. che il Go­ 
verno era autorizzato a stabilire questi tribunàli perohb, 
come fu dichiarato espr~satnente, sì volava preachid&rtt­ 
dal consultore legde e dal giudice di eettimana. 

Del pa.ri nel progetto di legge preso11tato uel 1849 
por la creazione dei tribunali di ooltlmercio, si es&minb 
la questione e si ritenne c}ie l'istitniloUe, loro tllpjn... 
dendo dalla maggiore o minore importanza d!ilti'aillchi 
che è varia.bile a bre,·e intervallo doveva lasciarsi a1' 
Governo. Ripeto quindi, e desidero che sia beil intèsO, 
che quando si trattaBBe della giurisdizione ordinaria non 
può esservi dubbio che tanto alla istituzione di tribunali 
quanto alla loro giurisdizione e eoppressionèdebb\l praY· 
vedersi per legge, ma che quanto ai tribunali di com­ 
mercio, a ter1nini del Codice che à in vigore .e pet 1& 
~periale loro natura, essi debbano essere istitùiti dal 
Governo. 

Non e redo poi che ciò possa menomaménte sCènui.~e 
l'a11torità ed il prestigio che debbono avère tali tribù• 
nali. Nello Statuto Il dichiarato ··111> la giuatlzia énlfl,l!I\ 
dal Re, che è resa dai tribundi in nome su.o. Quin.U ~!• 
lorchè ·i tribuna.li di comn1ercio sono istituiti ·cOn nii ·(19:.. 
creto rcale1 credo che per ciò non avranno minai; cre~to, 
n~ minor pl'estigio, nè mino1·e autorità .le decisioni loro. 
Ad ogui modo però, giacchè l'onorevole preopinante ri­ 
conosce che è inutile dì tisolvere per ore. la questione 
poata nei termini proposti dall'ufficio c·entrit.le, parmi 
che le osservazioni. che si sono fatte· da. una. p&rte:·e dal;. 
l'altra a tntela delle rispettivo pre>ogativo, non poa81.uo 
ostare all 'accoglim•nto del progetto di legge nel tel",J,Ùli 
propoati ed approvati dall'ufficio centrde. 

•CLOPis. Mi duole veramente di prelungare la di· 
scussione, ma. la n1a.te1ia à grave e credo che non biSO· 
gna lasciar paBBare inosservata certa parte del ragjolla- 
mento fatto dall'onorevole guardasìgilli. . . . . "' · •. 
Il ei~nor guardasigilli t'a la dietinzion• tr& )is· ~tùi•• 

diiione·ordinaria, e l'l giurìsdizio1te.di ~oil,ej ffdicè, 
cl)e i tribuna.li di commercio eBSendo ....-lònali non 8i 
applica ad essi quel canone di diritto costitnzionaJe che 
si intende applieare ai tribuna.li ordinari, va.le a. dt1'il 
ehe 'fi ha una. diversità &bche nell'istituzione tra·itri­ 
bunali ordinari, ed i tribunali eccezionali. 
L'onorevole ministre avvalorò il suo detto ooll'eselli· 

pio di qnanto si praticò in Francia e col P*i"ète; ··non 
molta dubbietà emesso dal noto autore ed illustratore 
delle d;..,u,.ioni della legislazione francese Locré. 

Coinincierò col declinare le autorità, e soprattu.ttol• 
autoritò che si appoggiano ad u11 parere dato con mottAi 
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esìtanza, e coll'aggiunta del cenno dei pericoli a cui si 
andava incontro. Io mi fermerò su ciò che credo at .. 
tualmente uno dei principii della scienza .. La giurisdi­ 
zlone commerciale non è giÙrisdizione di eccezione, nel 
senso intrìnseeo e sostanziale. Io credo che nello stato 
attuale delle cognizioni in fatto di prinoipii gìurisdizio­ 
nali in. tutta. Europa non si ritengano più i tribunali di 
commerciO come tribunali di ecceaìone nel senso di sot­ 
toporli a. norme diverse (nelle, sue q~alità costitutive, 
intrinseche e sostanziali) da quelle del tribunale civile, 
dal tribunale ordinario. Dirò di più che l'ultima opi­ 
nione, quella più accreditata da molti dotti, anche di 
diritto costituzionale, sarebbe di confondere insieme le 
cause commerciali colle cause ordinarie avanti ai tribu­ 
nali ordinari, ed ansi se si venisse a proporre un pro­ 
getto di ordinamento dei trìbunali di commercio io pre­ 
gherei il. Senato di avere la sofferenza di esaminare 
questo punto, il quale, non sono molti anni, ha fatto 

• oggetto di molti studi tante in Francia come in Ge1·­ 
ina.n.ia, e presse tutte le persone che veramente sono 
profonde in questa maniera d'investigazione dei princi­ 
piì di diritto giurisdizionàle. Dunque ricuso assoluta· 
mente la distinzione di ginrisdiaione ordinaria, e di giu­ 
risdizione di eccezione nel senso che il signor ministro 
della giustizia accenna per applicare diverse forme nel 
costituire i tribunali. 
Il signor ministro ha invocato l'auto1·ità. di una legge 

del 1855 colla quale si autoriszòIl Governo ad erigere 
tribuna.li commerciali: e quindi ne· deduceva la conse­ 
guensa, che avendo il Parlamento autorizzato a modi­ 
fìcare lo stato anteriore, riconosceva l'autorità nel Go­ 
verno di poter istituire questi tribunali. 
Credo che i primi elementi di fraseologia legale <limo­ 

strino, ohe quando dite che autorizzate, agito dal mag­ 
giore al minore, vale a. dire, che appunto percbe per 
ragion di materia uno non aveva la facoltà, quella gli 

· sìconcede da chi ne è investite. Per conseguenza io pren­ 
derò le stesso parole di cui si è valso il signor ministro 
per farne l'argomento contraria dicendo: in una data 
materia. le modificazioni sono sta.te autorizzate; l'auto­ 
rizzazione con delegasione è a tempo, è specìale e non si 
pnò ridurre a regola generale, salvo da chi ritiene gin­ 
tlsdiZione sul complesso della materia. 

Qnlndi sempre più mi confermo nella protesta che i 
principii in qµe&ta seduta emessi dall'onorevole mini­ 
stro non possono essere aecoUi dal Senato, perehè ca­ 
p~i d'introdurre in un avvenire più o meno lontano 
·1lllll> d.ivera.ità di opinione fra il l>finistero ed il Senato 
che potrebbe avere dannose conseguenze nel servi1.io del 
pubblico. 

Non mi fermo a quell'autorità invocata anche dal ii. 
gnor ministro di giustizia di un progetto di Codice com­ 
merciale. Un,progetto ò una speranza, non una realtà; 
qui nei non p11diamo di speranze, ma di realtà. Torno 
poi nell'intelligenza che il signor ministro della giu­ 
stizia. persevera a dare alle parole prolll!ialwi regie. 

Io domando a tutti i m-.gistrati che seggono in que­ 
sta Ct.111er1', se e.I tempo del Governo assolute sì fosse 

creato wa tribnnale di commercio, od altro con sem­ 
plice biglietto regio, si sarebbe rieonoscìuta, qnesta 
creazione come valida ? Oso dire che questa sarebbe 
stata considerata da tutti non come un abuso di potere. 
sclsmente, ma come una creazione alla. quale non si 
sarebbe dovute prestare obbedienza; questa la erodo 
una verità dimostrate.; per uoru.>1gnenza. quando nel 
Codice di commercio si diceva. regie pt'Ot'Visionil si è 
usato questo termine collettivo di molteplice signifi­ 
cato. 
Questo è il linguaggio legale usato in tempi andati; 

quando si doveva prendere un v9cabolo in. un senso 
molteplice, si cercava di scegliere quello da potersi ap· 
plica.m alle varie specia!it4, e quindi era naturalissimo 
cbe si servissero del vocàbolo provvisione, porchè prov­ 
visione indica.va editto, indicava patente generale e 
patente speciale. 
In tutta la nostra legislazione •i . trovano infiniti 

esempi di questi vocaboli molteplici a.dettati, senza ohe 
mai a nessuno sia venuto in mente ohe si potesse da quo .. 
sti vocaboli collettivi infievolire od annullare la diver­ 
sità dell'effetto che secondo la nostra legislazione ante­ 
riore si da.va ai regi editti ed alle regie patenti, vale a 
di.l'e alla legge ridotta in pubblica ed autentica forma. 
Posta '!uesta sempli~ diehiuazione, io credo che 

non sia più di. proseguire la presente discussione; sola­ 
mente rimanga detto che fece saviamente l'ufficio cen­ 
trale a sollevare la difficoltà: che noi terremo conto si­ 
curamente della 1·ioe1·va proposta dal guardasigilli, 
perehè venendosi a sta.bilire od a sopprimere un tribu­ 
nale .. nza concorso del Parlamento a per semplice au­ 
torità ministeriale, si dia foogo a quei richiami. ohe nel 
sistema costituzionale sogliono farsi per raddrizza.re la 
questiono. . 

DB FORESTA., minislro di gr01Jia e giustieia. La gra­ 
vità dell& questione è tale che mi permetterà il Senati> 
di rispondere brevissime parole all'onorevole preopi­ 
naute. Egli contesta che i tribunali di commercio po•­ 
sano essere considera.ti come tribWLali di eccezione : mi 
duole cii vodère ci\e l'onorevole o dotto preopina.nte aia 
di tale avviso a questo.riguardo; ma mi lusingo che egli 
cambierà forse d'opinione, ricordando ehe, secondo il no· 
stro diritto costituzionale, i giudici che e1ercitano la 
giurisdizione ordinaria. ·(meno i giudici di maudamento 
specialmente eccettuati nello Statnto), sono inamovibili. 
Ora domando ae crederebbe che i giudici di commercio 
debbano anche essi avere l'inamovibilità. · 

L'ono:revolc preopinante ritorna.va. sull'osse:r™iono. 
fatta gi~ dall'onorevole Mameli intorno .allil legge del 
19 marzo 18o5, colla qnale il Governo fu autorizzato.a.il 
istituire i tribunali di commercio in Torino ed in Nizza., 
ed in cui non si diese già S<m0 islituiU ti:il>llnali di CO'll­ 
mertio mi/l'un" e llJJ!!'altra città, ma sibbene Il G~ 
è aut<wi#Halo, ecc. 
Il preopinante diceva che i princ\pii più elementazi 

della nostra fraseologia spiegano appunto qnest'artioolo 
nel aenoo che spetti non al pote1·e esecntivo, ma al le­ 

. gisl~tivo l'istituzione di tribunali di coJnJDercio; io Slàl"ei 
• 
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del suo avviso se non si. ~ altro, ma pare a me che 
l'interpretMi<>ll,e di U!I&' légge noo possa essere desunta 
dMJe semplloi p1n'èJI&- cui è concepita, ma. che debba 
aversi rigttardo a. ttttta il suo contesto; io quindi prego 
l'onorevole Scqplia, prego il Senato di. ritenere che 
~o.progètto fu preceduto da r<ilazi<llli. del Governo 
ali& camera dei deputati, al Senato, e che in oese si 
~ego. ìl motivo per oni era chiesta, eù il motivo per 
cui era stata. concessa l'autorin.azione. 

Non fu questa. domandata perehè si credesse che il 
Governo non poteva. jllt'll proprio addivenire a, questa 
istituzione, ma. llÌ bene porohè il medesimo 'non voleva 
farla nel modo prescritto dal Codice di commercio; si 
disse chiaramente che se a questo si fosse uniformate 
non era il caso di una autorizzazione la quale rendevasi 
JJGc$illU'Ì& soltanto perchè eontra.riainente a quanto in 
oeso viene stabilito non volevasi nè il consultore legale, 
nè il giudice di settimana. Ora ad una legge non si può 
se non con altra leggo derogare. Se l'onorevole preopi­ 
nante avverte a questa considerazione, vedrà come I'ar- 
11=~ da mo desunte ou89ista, od invero neppure 
- ~si alzò nell'altra. parto del Parlamento, nep­ 
pure una viice si alzò in Senato por contestare al potere 
eseontivo 1'autoriià che egli diceva poter esercitare; 
•ilwe CollSOl!llllntomente l'autorizzaiione credersi data. 
lfOi llll)ti.v.htellsì oli• J:!!rono ii.vocati per domandarla.. 
.. k'l)Ut-tlOmb.aoa-.1.e...,ehail potare esecutivo 
po- addi....U.. all!isfrullicme .doi tribnllLa.li di e~, 
eìo, Tuttavia posto che si riconosce ohe eon qùeot.a. lef!111 
non viene progiudic!\ta la queatiollil nè in un sensc nè in 
un altro, peni.to a faro la riservs che credo nell'inte­ 
•el!S••della Corona essere mio debito di mantenere. 

Pllll8UtEllU. Il sonatore Di C.Wtagnotto intende di 
parlare sull'artieolo 1? 

Dli ., ... TA&XBTl.'Ò. Parlo aull'èrticolo 1. 
...-........ Allora interi·ogo il Senato se vuole 

~la diaouuiono genfm!,le. 
Chi vnol ohlndere la discllBBione geuerale sorga. 
(La discnosìone generale è chiusa.) 
LIL parola spetta al senatore Di Ca•tagnetto. 
n e ... ., .. .,lOE'.l'TG. Essendo® trovato solauell'ulfìeio 

centralé a fare, non dirò già· un'opposizione formalo, 
ma delle osaervazioni in proposito dell'articolo 1, credo 
lnio dovere di rendere conte al Senato dei motivi che 
d.eeta..rouo in me una. diversa. persuasione. ·E mi coni.­ 
piuooio tanto più nell'esporvi le mie dubbie••• , in 
quanto che porgerò ocoa.sfone all'onorevole miniab·o òi 
ripetere qui in Sen&to quelle Qichiara.zioni che egli ha 
fatte in •6110 dell'nftlcio centrale, o che sono di natura 
a poter tor11are gradiw ta1>to al municipio di Oneglia 
come " quello di Porto Maurizio. 
Ho dovnto considerar~, o oignoi'i, ehe questa legge 

era stata preoentata. dal miniatro <J?ll1' dìopoaizione •del 
solo articolo l relativo allo stabilànont,q. dei tribunali 
di commercio in Cagliari e in Saaaari. Quindi per ini­ 
aiatin parlamentare vonne ~giunt<> l'a.rli!l<>lo 2 col 
ql!a\e eotto l'ol!8ervanza delle stesse norme è autorizzato 
il Qot&rno &d. istituire consimili tribunali in alt.re città 

O'Ve.ne faeoiano domanda, per mez.o dei loro Consigli, 
le rispettive provincie. 

Venute; poi in diàenseione la legge, s'introdusse "8• 
còra l'altr~ modifioa.zione, di stabili•• un tribnnalè." .di 
commercio nella città di Porto Maunz;o. Io desidero 
tutti i vantaggi alla città di Porto Maul'izio, come <li.­ 
chiaro di non chiedere nessnn privilegio per Ja. citt~ di 
Oneglia; ma confesso che ho creduto di aver s\lffimonti. 
elementi per risolvere, se la concessione fatta,nel m!>do• 
porta,to da q nesta legge fosse di natnra a tntelare gl'in· 
teressi di Oneglia. Nello stesso tempo poi mi è p~so 
ohe, mentre la legge oegnava il modo di proeèdere. su 
qnesto argomento., non convonisee dipal'tirsi 111oU'•tto 
stesso da nua eoal savia dispesizione" decidere il pJlll.to 
colla sola autorità logislativa. Infatti l'articofo 2. esi· 
gendo che l'istitnzione dei tribuna.li di commei·ciD .pllt~ 
da una domanda fatta dal Oonaiglio. provillCio.le. ,h!' 
voluto con ciò stabilire che, siccome i Consigli proviU· 
ciali ••no l'organo naturale, sono l'interprete dei bil\\l>' 
gni delle provincie, convenisse che preceda una dilic1li· 
sione dei rappresentanti degl'interessi !!ella provincia, 
onde conosoere se sia il caso di annuire o no alla do• 
menda. 

Io adunque pongo quest'argomento e dico: <> è ut:1e 
che il tribunale di commercio .veng" stabilito in l?wto 
Malllizio, e certamente il Consiglio provinci$ .pren­ 
·clerò in considerazione questi motivi di utili~; e quaÌ!do. 
intervenga ble WIO. determinazione degl'int~eti na­ 
turali <li qaestì inte,..,,.; ce.seeranno tutti i reolam.i •.,si 
avrà la coeci6""a d'aver provvo<luto ad un.1·.,.Je.)Ì~o 
di quella località·. Ma se poi l'avv\eo <lei Consig].io:.pro­ 
vinciale fosse contrario, o per llleglio di.re, 8e ll QQ.llei­ 
glio provinciale non giudicasse d'inoltrare tale domanèla., 
allora col determinare noi lo stabilimento di questo t1•i, 
bunale di comJll(lrcio in Porto Maurizio parrò. che ab­ 
biamo voluto fuggire lo luce. del giorno o adottare una 
dispòsiziono oenze. che ne fosse giustificata la.. ple.usibilo , 
neces1ità. 

Sono poi maggiormente co11ferma..to in qnest' opinÌ<.lll&, 
daochè dopo lo. presentazione di q11001"! legjle oi p•rVGll• 
nero numero•• petizioni, de!Tu qu\lll l'on01·evoki n~~Q, 
relatore ha reso eont<> tll Senato ; ricorsi <!lit partQno 
tutti dalla stessa base, oio<l <Qlll'i11te1·e&Bo p!U'tioola.re 
dello. località di 11Yere il tribune.lo a preferenza in Oli•~· 
glia che in Porto Ma.urizio. E 1ni p&l'O che os;,J;OJ!.do 
questi ricorsi ed un'oppo1izion~ formale• di ~' e 
ad un tempo anche un'istanza s~illt. ili ll<>ri<> lllan· 
rizio, fosse il ca.so che il C<insigllo J>rov\nciale venisoe 
sentito prima di prendere 1111& dotei'lllinaziono, . 
Ho poi visto in nna dolibera:oione comunale dcl CoA· 

eiglio delegato di Porto Mauri•io e•soro fatto ceWl<I di 
una oiJ.'C-OSta.l!J&, ci-Ot) ohe qualora venisse intel'l'<lgllW ff 
ConsigÌio provincia.le, quasi positivamente non. •atllb· 
bero accolti i voti di Porto Maurizio, indull&l!dp ooeì a 
credere che in quel Consiglio l'orto Mllllrizio non sia 
bastantemente rapp1·esentato. 
Io dico in v~ità che quest'o1'!1•rvaziooe mi ha. alllll@ 

oonferruato di più nella mia ~piniono; iwpru•ciQCCbèa.i<i- -· 

{l, 
~J '·~· 
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come i Consigli provinciali nascono <l•ll'tlin& elettorale 
e sono gl'interpreti naturali dei bisogni delle provincie, 
dal momento che noi potessimo ammettere che il Con­ 
siglio prcrlnclale non rappresenta più i bisogni della 
pro,"1ncia., credo che noi saremmo i prhni a scemare il 
prestigio delle nostre istituzioni. 

Tali seno, o signorì, i motivi che mi hanno guidato a 
fa.re le Osservazioni, che ho sottoposto all'uffìcio cen­ 
trale o che ora credo mio '1.ebito di rappresentare ul 
Senato. Del reato debbo poi soggiungere che tutti i ri­ 
flessi fatti sia. dall'onorevole ministro, che quelle deboli 
osservazioni che io stesso ho fatte e che vi ho rappre­ 
sentato, partono tutto dall'istesso principio, cioè dal 
desiderio di adottare una determinazione, mediante la 
quale 8Ì Venga a. consolidare l'armonia, la quale pur 
troppo non esiste fra le due municipalità di Oneglia e 
di Porto Maurizio; e pare che le voci, le quali "Partono 
;non da me, che sono un debole interprete, ma. da que­ 
sto nlto consesso, echo già pari.irono da un altro recinto 
del Parlamento, e che sono lo stesse che he. in vista il 
Goverr:.ot dovrebbero indurre quei due municipi a darsi 
n.ìnica la mano e, corrispondendo alla simpatia. loro di­ 
mcatmta dagli •lii poteri dello Stato, lavorare con­ 
cordemente al bene reciproco dell'uno e dell'altro, po­ 
nendo fine ad un incessante conflitto d'interessi. 
na FORESTA, ministro. di graeia e giustieia. Io non 

ave\'"e. creduto di dover fare parola. delle opposizioni 
della città d'(>neglia e di vari comuni, poiehè intesi che 
l'ufllcio centrale, dopo esaminate tutto le relative peti· 
ziòni, aveva conchiuso per I'approvasìone del progetto 
di legge. 
Sono lieta però che le osservazioni che l'onorevole Di 

Castagne.tto già a.veva. fatto in seno delPufficio cen­ 
trale, e ohe ora. ba ripetuto, mi porgano occasione di 
spiegare i motivi che indussero il Governo ad accettare 
l'aggiunta proposta nell'altra. parte de1 Parlamento per 
la istituzione fin d'ora del tribunale di commercio nena 
città dì Porto Maurizio, ed a persistere nella stessa ac­ 
cettazione,,non ostante le varie petizioni in senso con­ 
trarlo, che sono venute e dslla città di Oneglia e da vari 
comuni della. stessa provincia. 
La città di Oneglia à per certo benemerita dello Stato, 

come credo abbia pure titoli di benemerenza la città di' 
Porto Maurizio; ma dacchè lo Statuto ha proclamato 
l'egnàglianze. fra. i citta.dini, e questa debbe intenderai 
pure fra le città e comuni, ~ispetto ulla legge, parmì 
che il Governo ed il Parlamento nella designazione della 
sede del tribunale di commercio di cui è questione, non 
debbano essere mossi da altra ragione estrinseca, ma 
solo da. eonsiderasicn! di utile generale. 
La città di Porto Mnunzio sostiene che il tribunale di 

commercio di quella provincia. debba presso dì .sè sta· 
bìlirsi, perchè ivi è il maggio1•' centro, la maggìore im­ 
portanza. del commercio. 
La città di Oneglia contesta qnesta.assersìoue, ed al­ 

Jèga. che in essa vi è un traffico, uguale, so non maggiore. 
Inoltre vari comuni della provincia dicono essere più 
eonveniente di stabilire il tribunale di commercio nell ·t 

città di Oneglia che in quella di Porto Maurizio por 
essere la prima più centrale, e per accedervi essi co­ 
munì più presto e senza dover transitare il ponte su cui 
è stabilito un pedaggìo, la qual cosa li sottopone a 
qualche speaa. 
Il Governo non ha. creduto di fare minute indagini 

per eaaminare da qual parte stia il vero; se nella città 
di Porto Maurizio od in quella. di Oneglia vi sia mag­ 
gior commercio e questa abbia maggior importanza; 
stando però ai dati che vennero rispettivamente presen­ 
tati, e a quelli che il Ministero ha potuto procurarsi 
nel breve tempo da poi che· fu futta la proposta, sem­ 
brerebbe che a Porto Maurizio possa esservi un commer­ 
cio di qualche maggior rilievo. Ma io prescindo anche 
da queste indagini, ammetterò anche che la città di 
Oneglia sia più centrale, che una maggior qu•ntità di 
comuni della provincia possano affluire ad Oneglia in 
più breve spazio di teltlpo che non a Porto Maurìiio: ma. 
ciò non Ol:lta.nte non solo la giustizia e l'equità, ma be­ 
nanao l'interesee stesso e dell'una e doll1altra città ri­ 
chieggono sia il tribunale di commercio in questione 
stabilito piuttosto a Porto Maurizio che ad Oneglia, ed 
è perciò che accettava francamente la. proposta fattasi 
nell'altro r~cinto. Qui io debbo far presente al Senato 
che sotto· ·ii cessa.to regime francese il capoluogo della 
provincia era in Porto Maurizio, e nel 1814. veque di 
nuovo come era anticamente trasferito ad Oneglia .. 
D'aJlora in poi furono continui, furono acerbi i.la.menti 
e le gare fra queste due città; continui furono pure i 
richiami al Governo; vennero deputazioni1 e si afferma. 
che il magnanimo Re Carlo Alberto nel ·riceverle affi· 
da.sse la città di Porto Maurizio ohe venendogi a. crea.re 
un tribunale di commefeio sa.rebbesi in essa stabilito di 
preferenza. 
Inoltre in varie altre circostanze' essendosi di nuovo 

fatto ricors<J sempre con ripetuti dispacci si lasciò spe· 
rare alla stessa città che per i1 maggior su.o coramercio, 
ed anche per indenuizza1•la in certo qua.I modo del pre­ 
giudiiio che aveva risentito dall'essere stata. privata 
degli offici che sono di necessità nel capoluogo, essa sa­ 
rebbe stata preferta creandosi un tribuna.le di commer· 
cio. Parimente nel 18~9 quando discutevasi nella Ca­ 
mera. dei deputati il progetto di rio1·ganizzazione defi­ 
nitiva dei tribunali di commercio il guardasigi11i dichia· 
rava che approvata la legge, fra i primi a stabilirsi sa- 
1-ebbe .stato uno nella città di Porto Maurizio, laddove 
era già. prima della rista.urazione del patrio Governo, ed 
in conformith delle fa.ttesi promesse. 
Ben vede il Senato che a fronte di questi precedenti, 

a meno che vi fosse Ulla ragione evidentemente contra­ 
ria. di utile genera.le, vuolsì preferire la città. di Porto 
Maurizio a quella. di Oneglia nell'attuale circostanza..· 

Ma di più vi è un altro motivo che è quello a cui più 
particolarmente ha. dovuto aver riguardo il Governo. 
Questo dne città ai Oneglia e Porto Maurizio sono a vi· 
cìnanza di due o tre chilometri circa, l'una -e raltra. 
hanno poco più poco meno un'eguale importan~a; esi­ 
ste una 1·iva1ità fra le stesse che nuoce e all'una e a.ll1a} .. 
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tra; quindi è interesse di <)lltrambo ohe possano estìn­ 
guersi le rispettive gare e che possa.no conciliarsi i ri­ 
spettivi interessi. Non vi è altro mezzo onde poter rag· 
giungere tele scopo che con qualche S!ICrifìcio dell'una 
in favore dell'altra· 

Vi fw:oJJo. già delle domande presentate ai Consigli 
provinciali e divisionali pella divisione degli tdllzi. V o- 
1evasi ohe si facesse in questa provincia. come si è fatto 
in un'altra. nella quale gli uffizi amministrativi sono in 
UIJa Città ed i tribunali sono nell'altra. Il Governo non 
credette ciò utile o convenieDte perchè poteva. tornare 
dannoso a} servizio amministrativo non meno che agli 
interessi della giustizia. Ma trattandosi di •tll.bilire un 
tl'ibunale nuovo che non trovasi ancora nè nell'una, nè 
nell'altra. città, può sceglior•i questa circostanza per 
concedere qualcosa. ad una di esse in pegno della conci­ 
Haiione, 

Questa ù utile e necessaria. ad entra.w.bi; è impoesi .. 
bile ottenerla senza che qualche cosa si eonceda ; quindi 
il Governo avvisa che l'istituzione del tribunale di com­ 
mercio nella città dì Porto Maurizia gioverà a conse­ 

. guire uu tale scopo, e torni sotto quest'aspetto utile ad 
entrambe. Nè parmi posea essere di un grande ostacolo 
l'opposizione di vari eomuni della provincia di Onoglia. 
An•itutto perchà la maggior dista.nia che vi è dà One · 
glia a Porto llfauri•io è cosi breve che· non può recare 
graye <llsagio a questi eomwù; seoo~da.riamonte percbe 
colla legge dBl 19. DlMJo.181">5, alla qaale li riferibile 
q ue•to progeito, sì stabili che le canee commerciali non 
eccedenti il valore di lire 300 sarebbero portate d&vanti 
ai giudici di mandamento. Ora, egli è certo che nei varì 
comuni rappresentanti, se possono aver luogo alcune 
cause commerciali, saranno cause; quasi tutte di un 
valore minore & tal somma, ed in conseguenza dovranno 
agitarsi dinanzi lii ,giudici di mandamento; quindìnee­ 
eun pi;egiudiliio può derivarne dal doversi recare piutto­ 
sto alla città di Porto llfaurfaio, che a quella di Oneglia. 
Nè si creda poi nemmeno che possa essere di un danno 
tale da poter bilanciare l'utile che deriverà dalla conci­ 
liazione tra le due oittò la spesa del transito sul ponte, 
dappoichè risulta dalle pefaioni che furono presentate 
che il pedaggio non ò Che di 3 centesimi per pe;son~. 

A.d ogni modo poi, quando per l'avvenire potesse ri­ 
conoscersi che, attese. I'impcrtanza del commercio nella 
cìttà di Oneglia e di altri comuni che sono da quella 
parte, P48Ba essere loro dannoso soverchiamente il do-, 
versi recare :nella. città di Porto Maurizio per le eause 
commerciali, si porrà a t?ÌÒ riparo con l'istituire anche 
in quella un tribunale di commercio. La legge non osta 
che in une. stessa pr~vìp.oia poaeano esservi dne tribu~ 
ueJi; quindi, quando si riconosoesse tale bisogno in que­ 
st'ultima città, vi si ptovvederehbe. 
Ecco i motivi pei quali il Governo si ;, determinato 

di accettaTe l'aggiunta che venne proposta nella Camera 
dei deputati. L'onorevole Di Castagnetto osserva.vii che, 
essendosi nell'articolo 2 stabilito che })er l'istituzione di 
tribunali di. commercio, che potessero essere ulterior­ 
mente creaiti ìu seguito all'autorizzazione in que!t'arti· 

colo. contenuta, dovranno consultar•i i Consigli pr.ovin• 
ci&li, sarebbe stato fot"S<l più. conveniente di adotta.i-e 
queoto temperamento a.nche per la provincia di Oneglia. 

Si diceva : o il Consiglio proviooiale libraudo le con­ 
siderazioni anzi svolte sa.rà anche es!IO d'avviso eha si& 
più. conveniente di stabilire il tribune.le di commoraio · 
a Porto Manrizio e allora ciò fsrassi con maggiore co­ 
gnizione di co.uaa.; o sa.rà. d'avviso contrario, ed ·a.llora ·· 
potrnn110 ponderarsi le sue ossorvazioni: quindi sarebbe 
meglio di sospenderà quanto al tribunale di Porto Mau­ 
rizio l'approvazione in tal parte del progetto di legge e 
lasciare questo tribunale crearsi in fona dell'a.utoriz.· 
zione generalo di cui all'articolo 2. Non negò la gnv!t.11 
di queste osaervuioui, e nQn avrei diffieoltà di aderirvi 
se si trattasee di un altro caso. 
M~ nel fatto concreto !>armi ohe se ne debba prescin• 

dere; primieramente perebò consta. ~gli elementi som• 
ministrati all'ufficio c~ntrale, cbe i Consigli ptovhtcialo 
e di visiona.le furono già consulte.ti a diverse riprese nott 
sulla questione speciale ma sulle doill&nde ohe faCilV& 
Porto Maurizio, perchò il capoluogo della provinci& 
fosse trasferito in quella città, e tolto da quelllt di Ono­ 
glia. Il Consiglio le respinse ma nello fttesso tempo con• 
sigliò porchè si adotta..,, qualche misU!'a conciliativa 
acciò facesso cessare quolle gare che esistono fra l'u!I& 
o l'&ltra, e che nuooono a.l vicendevole loro Tantaggio. 
Credo che qua.udo •i consultasse altre. volta il OOll.sl: 

glio provinciale non avremmo una rie posta diversa., e 
1\CCQme è appnnto per ~onseguire tale scopo della con­ 
oiliazione, che, il Governo ""cettò la. proposta .fatta n,ol· 
l'altra. parte del Po.rie.mento, parmi non: sii> ·u casò .di 
richiederne novella.mente l'a.ni10. In aecondotuogG":poi 
quantunque io sia perfetta.mente del parere W.ll'onvM• 
vole preopine.nte, che vuolsi aver sollllllO riguardo &Il,. 
opinione dei legali rappresentanti della provincia, pen•o 
però che nello stato 11.ttua.le delle cose presso quel Con• 
siglio difficilmente potremmo raccoglie1·e da•ull& sua de­ 
liberazione motivi sufficienti per farci 1lllontauare dalla 
determinazione, ohe il Governo b& pre'IO, acce~en<!<> 
alla proposta dell'aggiunta. 
Quindi io reputo, che in questo caso speciale ai debbe 

prescindere da quelle formalità, le quali, d'altr<!nde, 
osservo, non SOJlO punto prescl'itte de.l Oodiee di eoni·• 
marcio. Se la Camera dei deputati lo ba prescritte ac­ 
cordando l'e.utorizza.ziOne di cui nell'articolo 2, ciò· ·f~ 
limitativamènte per qnel · c&so, e non per il caso dLeni 
nell'articolo 1 riguardo alla città di.Porto Maurislo, 

....,.lDDH. li senatore Sauli 4 la. puola.' 
u11L1.-Trattando di questa legge Bi è venuto a p&r• 

lare di quelle rivalità. che aventuratamente eaistono tr .. 
l'una e l'altra delle due città di Porto Ma.nrizio e dr 
Oneglia. Pare a.ll'onorevole ministro che, concedendo 
alla città di Porto Maui·izio l'istituzione del tribunale 
di commercio, possa ciò considerarsi come un tnezzo 
di conciliazione. 

Io non posso dividere intieramente questa sna. opi· 
nione, che è un desiderio: il desiderio di veder ritornare 
la concordia fra queste due cois\ vicine popolazioni è e?- 
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mnne a tutti. A ma pare dunque che sia. · bene di pro· 
porre qualche temper&111euto aftinchè questo fine desì­ 
d..ratissimo si posr.. consewrure. E questo tempera.mento 
che mi cadde in mente in questo momento, sarebbe di 

. fare in modo che i giudici, oh& devono comp1>rre il tri· 
bunale di eummeeeic di Porte Maurizio, siano Ìll parte 
presi fra i negozianti di Oneglia ed in porle tra quelli 
di Porto Mo.11riìio. Per collS8gUellza desidero che sia. 
diSpo•W in gaiss., che un terzo dei giudici sia della. citlll 
di .Oneglia, e gli altri dne terzi ilella. città di Porto 
Maurizio. 

So q.....ta. proposta. ottiene 1'82-timeato del s....,to, 
eredo si facioia un passo di più per ottenere la concilia. 
zione <I& tutti desiderata.. 

DE irOllDITJL, ministro di gra.iaeg~ia. Oonveng<> 
che il desiderio manifestato dall'onorevole Sanli gio.fèrà 
molto a. oonaeg1iire lo seopo che •i propone il (Wvorno, 
quello cioè di oonciliare qt19!1ée d110 città ; · ma farò os­ 
letUt• ~ S.UW:I ehi io nnt> oudo si p<>ollUl• atabi· 
lire 1111116 'leggo nome por la. ocelta dai giudici del tri· 
bun&le. 
Questi debbono essere preel tra. i negiooiaim più ucte­ 

voli pe~ estenoilmo di commercio, pee lljl.p&eità " per 
qutJ!Je "1tri d!rlii che l!iTichieggono per esercitlll'81a gii1· 
~r.it.. E eiooollle io llDn dnbito ohe di qneati se no teo-, 
vino tanto. aall'mia, ehe nell'altr• eit1à, J>Olllll aslicnrare 
il Senato ebe è inhnzione appunto deLGwerno dì fare 
in guisa ehe H·lllt 11eelp110 ;non eolo nella prcporeicne 
-tt. ùll'onorevole preopÌllaJlte, ma, se è possì­ 
bu., in n1.U11ero ucuale tanto dall'U11&, qn&nto dall'iil· 
tra. Egli d<>ft già farlo per presorizione <hilla leggo-, ma 
lo fa,.;. tanto ·Più in qneato caao in cui è persnuo che 
realmente .ciò potrà ano liii gio\!are • giugere alfa -.. 
oiliaziòne, ohe tsUo è d• tatti desiderata. 
Io crtdoi eh&, .medla1lte q....t& · dicllia<luiot1e clMJ ho 

già fatta altrove, o ohe ripeto 1111i il!. Senato, l'onor&vole 
preòpioante non vor,.;. iJ1Sietere perehè se ne· ftwcia una 
espreeaamenzione nell& l"l!g• fatato piùperel!•..Uora si 
donebbe questo progetto ripresenta.re i11 altro r&ointo, 
e pe1· tal guisa verrebbe differita l'alilvAZione· di queeti 
trihUllllli di commercio che nell'iSola di Sllil'11e!!na è at- 
toea 0011 tanto desiderio. · 
.., .. ...,.. Sorgo per appoggiare l'idea dell'onorewle 

mio amico e oolloga il oonte Sa.uli, e credo che il tam· 
per'"""IJ.to da ee110 proposto si& W• che posea eon· 
durre, ee·n® a togliere a.tratto qnell• ruggini che sono 
tra i due .Jl11811i, allll.eno " rammorbidirle, tanto più che 
non vedrei nmiaente oome l'iatitu.,itlne che ai progetta 
di up tribunale a Porto Maqrioio sia per sò un elemento 
1ue-.111o ,_ v.i dn• e<>1>1uui; mi p..-e ella.il voler 
fa" queat<>adOHo per Port9 M~!lri<io, 11011 eond11 .. por 

niente la pace dogli spiriti iu Oneglia; sarebbe lo ste'8o 
di uno ebe per estìnguera il fuoco, vi mettesse sopra 
legna di Più• 

Poichè ei è dociso di adottare il pl'Ìl!(lipio dello etabi· 
limento di un tribune.le di commercio iu Potto Ma.,.,ri­ 
zio, io credo che il tempe-to proposto dal senatore 
S..uli sia tale da attutire le dieaensiooi che esistono fra 
!& due città. di Porto Manrizio ed Oneglia. 

l'BBSJl>Ellot. Bisognerebbe che la pvoposta f05se for- 
molata., se si ha da. mettere ai voti. 

Dima.nd~rò intanto .. o o.ppoggiata. 
Chi l'appoggia voglia sorgere. 
(È appog~.) 
JWLOPhl. Sarebbe un ordine del giorno, si direbbe: 
• Il Smato, pren&.ndo atto della dfobiarllliono fatta 

in proposito di questa questione dal signor guarda­ 
sigilli, pa .. a a.ll'ordine del giorno .• 

DE .. ., •• .,. .. , ministro di gt'Miti e giultìeia. Lo oc· 
eetto. 
..,..,.....,.,..,. Il senatore Sclopi1 propone un ordine 

do! gi<>rno, nel quale si dica che, prendendo •tto della 
di<hiarazione del oignor minilitro, si passa. all'ordine 
do! giorno. 
Chi intendo approvulo voglialèVarai. 
(Il Senato appro,.a.) 

· Darò l&ttura dell'articolo 1: 
• È istitnito in ciascuna delle cittè, di Cagliari, di · 

S11ssari e di Porto Maurizio un tribunale di commercio, 
& eooonda <hille norme •ancito ooll& legge 19 marzo 
anno 1855. • 
Chi approva qnOit'articolo l VO!flia oorg<>re. 
~È approvato.) 
Leggo l'articolo 2: 
& Sotto l'oaeerva""' dello sto""' no1·me ò ptorato 

il Governo ad istituire consimili trip11Dali in altre città, 
ove ne facciano doma:ilda, .per· mezzo dei loro Cons:igli, 
lo riJOpettive prcrvincie. • 
OhÌ l'approV& SOl'\l"'· 
(È approvato.) 
Si passa. a.Ilo sqnitlinia aegrato. 
(Il 111mario Giulw, fa l'apPellO ""1"""1le.) 

Risultamento della votazione: 
Votanti . , • . • . . . . . . 55 

Voti favorevoli . , • , • . e .W 
Voti cootrari . . . • . . . • 15 

(il Senato a.dotta.) 
li Senato sarà convocato a domicilio allora oh~ &Il· 

ra11110 in pronto altri lavori. 

La sedi>.ta è levata alle ooi 5. 
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TORNATA DEL 14 APRlLE t8?S7 

PRBBJDJNZA DEL 1'11ESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

~OMMARIO. Presentaaiooe di un [Wog/Jlto di 'legge pel pagainento degli IJ88egni al clero di &Jl'dtg114--' ~. 
ilella propDSta relatwa al medesimo fatta dal senatore Jacquemoud - Bwnto di ,l!dirionì - D~ ...i pro• 
getto di 'legge per !o svincolamento del!• piaue privilegiate - D""""8o .t.l s...atore Stara e suo •elldallllllllo ai. 
l'articolo 1 ~ &1.uione, diseulsione e<i 1.1ppr0vasio1ie immediata del progolto di leg{fl pu rlltdt>ri#.flJSÌOtle di .... 
nuol!O prestito <iel Govtfflo alla Oàssa ecclesitl8tica per ilpagafllMlo degli 1188egni e sul!Si<ii ecclesll18ffol .1867 ftel.. 
l'isola di &rdefJM - AUra pres.,,.taalone di"" progetto di legge - Ripresa cle!!11 discussione ~ zwog~ PCf' lo 
svinoolamento delle piaeee privilegiate - Osser•aliofli del amatore Riva in risposta a! discorso del semdflrf &al'tl · 
- Con$idcraeioni dti senatori &1:1111 e &lopfs contro la parte del progetto relatit'O !Il libero Mff•l•i<> dell<J pri>f"· 
sione di causidico, combattutt dal commissario regio f/ci,(doja - Incidente m ordine alla chimura della dlsc!mlone 
genera'le - Osser ca•io1•i dtl senato"' Ga!Una - Ohi11814ra d<Ua discussioM generale - Articolo 1 - Nuove con. 
si d'era.ioni del sOfiatore Sclopis in risposta al commissario regio ed a sostepno ddl' emendamento Stara - lllplka 
del commissario regio - Presenta.ione di due prog•lti di !e(fg6 - .Approti<lfton• dei Hl lkll'arlioolo I - .Rigetto 
dt!!a prima parte dell'emendaniento SW.ra al § 2 - Istan1a del senatore Sclopis p•r lo squittìotio seql'do, oombat­ 
Ma dal pl"68idento del Consiglio dei mfnislri e d'a! Sll1latore Dllbormida. 

La seduta. ò a.perla a.Ue ore 2 8/4 pc!llelidiane. 
••Rio'!ll, segretario, legge il proce•so verbale della. 

seduta precedente, il qua.le è ttpprovato. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, degli 

a.lfari esteri, della guen'a, 1100 che il commillsa.rio ugio 
oa.valiere Scialoja.) 

PAOGBTTO DI :LBOGJ!l PJIJR Vlf wtr-ovo JJIPaaftff 
A.LLA. ·cAU.&. BOO ........... Tl.C.& PB'- P.t.GA-WTO 
DEGLI ..&.HEGJll E 81JUlDI .à.L (lJ.ZBO BI 8A.B .. 

D:BGXA. 

vE r<>BIOllT.A, minmro di graHia e giusti6ia. Ho l'o· 
uore di pre~tare al Senato UI) progetto di leggè già 
adottato dalla Camera dei deputati, portante a.utoriz· 
•azi°"" ..i fulverna di fare un DUQvo prestito alla Ca.ssa 
eocTusiastica della somma di lire 751,499 pex far fronte 
a.I paga.mento degli llll86gni e sussidi al clel'o dell'isola 
di Sa.rdegna. peil' ... reizio del 1857. (Vedi voi, Docu· 
"""''· l'ag. 929.) 

Siccome non sola.mente queat,'esercizio è già incomin- 
ciato, llll\ è gi~ scaduto il primo ~rimestre in cui si••· 
robbero dovuti pagare que•ti sussidi, io prego quanto 
eo e posso il Senato di voler eeamina,re e diteutero il 
relativo progetto di legge colla ma.ssima urgensa e soJ.. 
le~tlldine possil>Ue. 
.......,""""· Do atto a.I signor ministro della pre· 

..atazìone del pi:ogetto di legge di cui ba dato . oomu· 
tiieazione. 

,A v11J1do il signa. ministro invitato il Sen&to a voler 
procedere a,ll'esame 'di questo proget\o c~µ~.massj_m& 
urgenza e oollooitudijle, io intèrpellw~ ..) pMpotito il 
Senato. · · 

Chi approva la dichiarazione d'iirgenza vogli• SOÌ!· 
gare. 
(È a.pprovata.) 
Siccome già nell'anno scorso usaV& il S~ato in simili 

casi di proeedere immediatamente all'.,q.me !là •Ila di· 
scussione del progetto di legge per il qua.le il 111iniAtro 
inala.va per l'urg&nl!ll, cosi io la prllj!~ei di TOler .,icbe 
quest'anno provvedervi nello stesso modo. 

UC<t11EJIQ1JD. Le projet de \<Ji qui vient d'~tre .J)ré­ 
senté par mon$ieur le ministro de la juotice est ext~" · 
menient urgent ; si le Bònat voulait co11tìer li mea•ieur 
le président le soin de nommer actuelleuient la Com· 
mission, elle pourrait "" retU:er iinnWdiatement dr.nt 
!es buuaux pour examiner le projet, et prO.e.iate\' l<ln 
rapport dans le cours de la séallce. 

Telle est la proposition quej'a.i l'honneur de so"91>et­ 
tre è. l'approbation d.n Sénat. 

ra11HvJUl'DI. li Senato 111' udito 1- propo1izione del 
oen&tore Jacquemoud. 

La metto ai voti. 
Ohi in~nde approvarla, •orga. 
(È approvata.) 
li presidente, per rispondere ol ma,ndato che cli è 

d&to, pregherebbe i senatori Marioni, lllajllfli, a .... 
.Martino, Oollobia110 e Galli di volem d1Ulh'e per -~ 
minare questo progetto di legge, il quale potl'à,, e,e ·~ 
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relazione aa.rà in pronto, avere in quest'adunanaa stessa 
l'immediato suo corso .. 

QV.&.BELLJ, &<Jgref,ario, legge il seguente sunto df 
petizioni. 

.•IJKTO DI PB'l'ISIOl!fl. 

2155. I membri del Oomitatc medico· ligure raseè­ 
gnano al Senato alcune considerazioni sul progetto dì 
legge relativo all'igiene pubblica ed all'esercizio delle 
professioni sa.nita.rie!· 

2156. I componenti la Congregazione israelitica di 
Genova, esp~ti i danni che deriverebbero a quella. 
Congregazibne dell .. legge per la riforma degli ordina­ 
menti amministrativi ed economici del culto israelitico, 
ricorre al Senato perchè voglia dichiararla ..Sclusa dalla 
medesima. 
2 Hi 7. Centoqnara.ntu:n c<>mmereialLti della città, di Ge­ 

nova ricorrono al Senato percbe voglùudottare il pro­ 
getto di legge per l'abolizione della. tassa degli interessi 
i!onvenzionali. 

2158. Duecentoventitril ahifrulti del borgo di Cameri, 
provincia di Novara; 
2159. Ventisette &hitanti del borgo di Pornate, pro­ 

vìnciEl di Novara; 
2160. Centododici abitanti del comune dì Sezzano, 

provincia di N ovari ; 
1!161. Quarantacinque abitanti del comune di Romen­ 

-tino, provincia di No vara ; 
2162. Trentatré abitanti del comune di Premosello, 

provincia di Palla.nz~; 
21&3. Centoquaìtrc abitanti àe\ oom'lli>.• di Intra, 

prDvincia di Pallan.aa; 
· 2164. Trentotto abitanti del comune di Arola, pro­ 
vincia. di Novara.; 

2165'. Trentun abitanti del comune di Boleto, pro­ 
vincia. di Novara.; 
2166. Dieci abitanti del comune di Bisagno, provincia 

di Novara.; 
2167. 'Ottantatrò abitanti del comune di Peterseeo, 

provincia di Novara; 
2161\. Dicia'8ette abitantì del comune di Oarcogno, 

pi'OVlneia di Novara; 
2169-. Trenttrlt abitanti del eomune di Polla, pro· 

vincia di·Nò'fua; 
2170. Sessantaaei abitanti del comune· di Cerano, 

-provincia di Novara; 
2171. Dodici abitanti del comune di San Maurizio di 

Qpaglio, provincia di Novara; 
• 2172. Beioenteciuquantatrè abitanti di Nizz& marit­ 
tima.; 
2173. Ottimta abitanti del comune di Saint-François 

di Sales, Savoia Propria; 
2174. Novanta. abitanti del cumune di Mant&gny, 

!!ti.voi& Propria; 
·2175. Ottantasei abìt&hti del comune di Hanteeour, 

prifrineia di Moutiers; 
• 

2176. Centodieci abitanti del comune di Montmeillan, 
Savoia f>ropria; . 

2177. Ottantatr~ abitanti del comune de la Navoire, 
Savoia Propria; 

2178. C•ntodue "bi,..uti del comune di la Rooh.ette, 
Savoia Propria.; 
2179. Cinquantun abitanti· del comune di Villard· 

Sallet, Savoia Propria; 
2180. Settanlatrè abitanti del comune de la Trinità, 

Savoia Propria; 
2181. Cinquantanove abitanti del comune di I'ierle, 

Savoia Propria; 
2182. Ventinove a.bita.nti del comune di la. Croix de 

la Rochette, Savoia. Propria; 
2183. Quarantacinque abitanti del comune di Détrier, 

Savoia. Propria; · 
2184. Centotré abitanti del comune di Lenoyer, Sa­ 

voia Propria; 
21S5. Centod<>dioi ._bitll.llti del oomune di S»int-Cer· 

gnes, provincia di Faucigny; 
2186. Ottantadue abita.nti del comune di Margcncel, 

provincia di Thonon:'; 
21S7. Settantadue abitanti del comune d'Alby, pro­ 

vincia del Genevese; 
2188. Quarantasette abitanti del comune di Mognard, 

provìncia dal G&navese; 
2189. Novanta abitanti del comune di Masseng, pro· 

vincia del Genevese; 
2190. Settantadue abit..nti del comune di Eteroy, 

provincia del Genevese; 
2191. Ventisette abitanti del comune <li Marcellas, 

provincia del Genevese ; 
21\12. Ottantacinque abit .. uti del comune di St-Eu­ 

aèbe, provincia del Genevese; 
2193. Trentanove abitanti del comune di Crempigny, 

provincia de] Genovese; 
2194. Tredici abitanti del camuno di Versonnes, prn· 

vincia. del G~nevese; 
2195. V enticinquo abitanti <lei comune di Bonneguete, 

provincia. del Genevese; 
2196. Sessantanove abitanti del comune di Muigny 

St·Marcel, provincia. del Genevese; 
,2197. Cinquanta abitanti del comune di St-Félix, 

provincia. del Genevese; 
2198. Sessantaquattro abitanti del comune di Albens, 

provincia. del Gen.,vese; 
2199. Bessanta•ette abitanti del comune di A.nthy, 

provineia del Chiableae; 
2200. Duecentoqua.rantotrè abitanti del comune di 

Thollon, pro-.incia del Chiablese ; 
2201. Settantacinque abitanti del comune di Lully, 

provincia del Chiahlese; 
2202. Centoquaranta ~bi tanti del comune di Tha.iry, 

·provincia. del (lenevese; 
2203. Trentatrò abitanti del cotnnne di St-Blaise, 

provincia del Genev-ese; 
2204. Sessantanove abitanti del comune di Andily, 

pi·ovin:eia. del Genevese; 
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, 2205. Cfoqua.nto a)>itanti del eomU11B di Chainaz, 
provincia del GaneV!e&e _;; 
2206. 'rrentatrè 11.bìtanti del comune di Fraosey, pro­ 

vineia del Genovese; 
2207. Sessantaquattro abitonti del com\1118 di St-Gi- 

rod, provincia del Genevese; . 
220$. Trentasei ~bitanti del comune di Epierre, pro­ 

vincie. di Moria.na; 
2209' Trentacinqne abitanti d&l comnne di Aigue­ 

belle, provincia di Mariana; 
2210. Ventisei abita]lti del comune di Anaigny, pr-0< 

vincia, del Genovese; 
2211. Ottantasette abitanti del comune di St-Alb"n 

des Mortiers, provincia. del Geuevese; 
2212. Cinquantun abita,nti del comune di La Ohapelle 

Ramband, )"'Ovincia di i'auoigny; 
\l21S. Oinqua.u.tanove abitanti del oom1Ul8 di .ben• 

thon, provincia, di Fa.ncigny; 
2214. Dieci abitanti del comune di St-Siat, pl'Olineia 

d\ Fauciguy ; 
2215. Centotrentun abitanti del oomn11e di L& Roche, 

pro:vineia. dì Faucigny ; 
2216, Quar'!-ntatrè abitanti del comnne di Cornier, 

provincia di Faucigny; 
, 2217. Duseento v•nti abitanti del eomune di Entro­ 
niont-lo-Vieux, Savoi& Propria; 
zzis. &llS&!lt,ot.t.o a.bita.Rt1 do! """'Ùll• dì- Tr4vigny 

&:voia Propria; ' 
2219. Sees~ntanove abitanti del corimna di Corb&I 

' Sa voi a Propria ; · 
2220. V entiset,te abitanti del comune di Montcel, 

Sa.voi~ Propria; 
2221. Bettantacìnque abitanti del comune di St-Thi· 

boud de Conx, Savoia Propria; 
2222. Cinquantaquattro abitanti del comune di St­ 

Pierre d'Entremont, Sa.voia. Ptopria.; 
2223. Ottàntadue e.bite.nti del comune diMont-Riond 

provincii> del Chiableee; · ' 
2·124. Settantadue abitanti del eomuna 'di Seytrou, 

provincia del Chiablese ; 
2225. Ottantacinque ahit&nti del comune di Bicl, pro­ 

viaeia del Ohiableae ; 
2226: SeSS&ntotto abitanti del eomune di Bt-Jean 

d'Aulph, provincia del Chiableee; 
2227. Trentatfè abitanti delcom1me di Amanoy, pro­ 

vllicia di Faucigny; 
2228. S688antadue abitanti del oomWledi I.es Allnes, 

provùwia di '.Moutien; 
2229. Quaranta.due &bitanti del eomnne.di Montiers, 

pro-vineia di Mòn.tiers; 
·22ao. Quattrocentoeimiuantaeinque &bitanti del co· 

mune di St-lllaurice, provinem di ll<lnne'Yll\e; 
2231. Centodue abitanti del eomuno d'Ecolo, Savoia 

Propria.; 
2282. ll Consiglio delega.to del comune di Reszo, pro­ 

vincia. d'Oneglia; 
'2283. Il Consiglio dol~ del eomnneo!.i Banro, pro· 

~incis d'Oneglia ; 
s .. .- 18>7 - s ....... »1t. lù910 10 

l!2S4. Il Consiglio dolega.to del 0&111.nn& di Aquila, 
p>ovincie. d'Oneglia: 

2235. 11 Consiglio delega.to dol aomnne di Al'mo, pr<i" 
vi.ncia. d•oneglia; 
Ricorrono al Senato, perohè voglia. ripl)U>re il pl'Q­ 

getto di legge per l'abolizio11e della. t""8a dégli, interessi 
convenziona.li. · 

:DllllltThIONE DEL PBOGE'l"l'O D'l Qil!IG. •za ~ 
·~C_O:ftA.l!(IIl'fTO l>&LL:E PliZU: ·~W'l:l.•G ... 
0.,. PBO(ltl'R4TOBI, LiqClitA,~HJ1 acç. 

•• .......,.,.. L'ordine del giorno porta, la di!IC11S'• 
sione do! progetti> di logge attllo •vincolamonto del1t 
piaw; privilegia.te. (Vedi voi. Dee-a, pag. 193 e 
206.) 
La parola essendo •tata domaad&tadiù .. utotaat., 

gli è accorda te.. 
•TARA.. Comechè, e.ssa.i dì ra.do, o signori, io·1tbbia. 

per uso di prendere la parola fra cotanto sermo, o di 
far risuonare la debole mia voce in qno•to augusto - 
cinto, non di ineao permettetemi che in questo. o~ 
oione, .., non per altro, per l& particolarità della 111&tori& 
che si sta. ventiland~, io rompa. il oons11eto. silenzio pet 
dichiararvi solennemente, che non solo volent~roso. iq 
mi assooio, ma lioto applaudisco al felice p•Miero che 
ha inspirato la prima parte del progetto di legge cbll 
ha per iscopo lo svincolamento delle piazze p\"Ìvilegiate; 
e che •ft'retto coi miei fervidi voti e col più vi•o d81i• 
derio quel momento in eni q11e•t& J)l\tte del progetto, 
adottata dal Patlam111to e sanzion&t.a dal Re, vonp 
recata. ad atto, e colllpiutamente eseguita. 

:Mw nel tempo stesso mi sia pur lecito, o signori, di 
qui protesl'1re con quello spirito di ve1·ità e giustizia 
che solo mi è guida e scorta in ogni mia deliberazione, 
che io no11 posso non oppormi alla seoonda p&rte del 
progetto medesimo, che è intesa. a proclama.re e sts.­ 
bilire il libero esercizio dolla nobile, delicata ed. linpo"" 
tante professione di c:a.usi.dico, ossia di procuratore di. 
cause. 
S\, o signori, con quanta alacrità a coinpia.oenza. io . 

approvo quella prima parte del progetto, che viene t!i 
presente sottoposto e.li• vostra dìecnssion•, con altret­ 
tanta energia io respingo la seoonda. E,. cosa più sin• 
golar& che rara, quelle medwime ra.gioni ohe mi .;nu.f>o 
vono a di>re il pieno o volentervSò Jllio "8tenSo allo 
svinoola.mento delle piaZZi> snddott.., •<>no pnre qnelìe 
ataose e\ie non solo mi consigliano, ma. l'obbligo oo­ 
seienzloso m1impongonO di nega.r:e il mio voto al libel-o 
eeercìzio llélle profossìonl ohe ne dipendono. 
E non crediate, o signori, che guesto mio diverM 

modo di approszare le due parli d-01 prògatto ·aia. nlla 
convinzione novella, che dati soltento da oggi oda iati, 
ma è frutto ia quella veoo di una lunga esperienza, cba 
risalo ai primi principi! della mia carriera, la q.W. 
conta ben toeto quarant'anni di contintt0 69éreizio, • 
che s0li,ia terna. di eoveroh.U. presuuione, oeo dite n<>ll 

• 
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ìsterìle affatto di ogni utile risultamento. nel tema ap­ 
punto che di presente ne occupa. Or bene, cotesta. espe- 

. rìenza mi ha. fatto toccare con mano, e m'insegna. che, 
quanto provvido e benefico sarà per tornare lo svincola- - 
mento delle piazze alla buona. ammìnistraeione della 
giustizia., al favore ed alla protezione che si deve ai li­ 
tiganti, ed agli interessi del pubblico e dei privati, al­ 
trettanto. funesto per tutti questi rispetti sarebbe, a 
parer mio,' per riuscire il libero esercizio della. profes- 
sione di eausìdico. · 

Cosi fossi io dotato di quella facondia ed eloquensa, 
che in tanti di voi risplende e si ammira, coma io potrei 
allora luaillgarmi di tl>tta trasfondere negli animi vo­ 
stri, o· signori, quella medesima. profonda. e sincera con­ 
.vinzione che pel lungo uso ha gittate sì solido ed estese 
radici nel mio • Ma poichè colle ali del mio tarpato in­ 
gegno non posso sperare di poggiare tanto alto, io mi 
terrò contento di mostrarvi con semplici - e disadorne 
parole, da quali considerazioni io sia mosso nel date 
favorevole o contrario il mio voto. Nella- quale dimo­ 
straziane, più che alle nude teorie, mi atterrò alla 
y,ggione dei fatti, poiehè quelle, come voi ben sapete, 
buone in aè, ed in astratto, falliscono bene spesso al 1 

loro scopo nena. pratica applicazione, se non vengono 
all'uopo contemperate o modificate dai dettati dell'e­ 
sperienza. 

Perciò ~ che, come nelle macchine dell'attrito, così 
nelle umane ìst.itusioni, conviene tener conto della 
debolezza e dell'Imperfezione di nostra natura, se fli 
vuol fare un uso saggio ed utile delle teorie. E per toc­ 
care della prima parte del progetto, nella quale non 
dubito di avere o tutti, o la più granparte per consen­ 
zienti, voi di leggieri sentirete con me, o &ignQri, che 
que,ll'infeuda.ziòne delle piu;ze a certe e determinate 
l)'miglie che le tramandavano di padre in figlio come 
retaggio pa.terno, era un'anomalia, un controverso, che 
ha durato troppo, e che- dura tuttora, ma che non a· 
vrebbe dovuto avere principio giammai. E se gl'iacon­ 
venienti e i disordini che seeo porta un e} assurdo si­ 
stema, non trascorsero tant'oltre, e non furono tanti e 
sì gra.vi, quali si dovevano giustamente temere, uiò 
torna a parte di lode di quei medesimi, che in s} lungo 
tempo possedettero ed esercitarono le piazze suddette, 
iquali, de. poche eccezioni in fuori, zelatori si chiari­ 
rono dell'onore della professione, comportandosi nell'e­ 
sercizio della. medesima in· modo da rendere, se non 
pregevole, almeno tollerabile il mercimonio delle piazzo. 

Ma. è tempo ormai che cotesto mercimonio cessi del 
·tutto e scompaio per sempre dalle nostro istituzioni e 
dalle nostre leggi, sicehè I& professione di causidico ~­ 
snma <li bel nuovo quel -earettere di nobiltà ohe non 
avrebbe dovuto perdere giammai. 

Si dia dunque ai possessori delle piazze quel giusto, 
eq_noe proporzlonateecmpenso che valga a. l"is.a.rc.irli, 
se non in tutto, almeno in parte, del danno che soil'rono_: 
ai abbiano nel fi.ssarlo gli opportuni rign&rdi ohe re­ 
cla!llano tanti interessi, che, dove fosoero di soverchio 
pregiudicati, porterebbero una gravi.sima perlnrbaziono 

iO" 

in tute famiglie; ma le piazze si sopprimano B&Dz'altro, 
e cessi una. volta. .un sistema, che mai non avrebbe do­ 
vuto aver. vita, e che pure ha vissuto sl lungo tempo ... 
E quel ohe io dico dei procuratori, intendo che sia eo­ 
mune ai possessori delle altre piazze, ai quali vogliono 
essere applicati ed estesi i medesimi equitativi rignardi 
nel fissare il compenso che possa loro essere dovuto. 

Vengo, o signori, alla seconda parte intorno alla 
quale, se una fatale ìllusione noa fa velo al mio giudizio, 
parmi di poter affermare e mantenere che il ben.e della 
giustizia, il favore e la protezione cbe le leggi debbono 
ai litiganti, e l'interesse del pubblico e dei privati alta­ 
mente reclamano contro al libero eserci:iio dell'impor~ 
tante e delicate. professione di causidico. E per proce­ 
dere con ordine e chiarezza in questa mia. dimostrazione, 
io farò capo da cose positive, incontestabili, ed a voi 
tutti ben note, nelle quali perciò saremo tutti di log­ 
gieri consenzienti, per indi progredire a. quelle più re .. 
condite e ~en<' certe, le quali però, &e io riuscirò a .di­ 
m.ostre.re e a. stabilire ehe sono una logica., una neces­ 
saria conseguenza. delle prim.et mi serviranno d'incon­ 
cusso. argoniento a trarne qua.si altrettanti corollari, le 
conclusioni già per me di sopra indicate, che il libero 
esercizio cioè della professione di causidico torna a. sca­ 
pito e· pregiudizio della hnoua amministrazione dalla 
giustizia, dei litiganti stessi che si vogliono favorire e 
proteggere, e di tutti gli interessi, si pubblici che pri­ 
vati, che non troverebbonsi sufficientemente tutela.ti e 
garantiti, ad onta di tutte le. cautele e d~scipline im~ 
nia.ginabili. 

Voi converrete meco, o signori, che mo}te, e quali 
piii, qua.li meno, ma. tntte senza eecezione1 di non poca 
e lieve impoi;tan~a sono la doti che e. fare un buonca.u~ 
sidioo sono richiea_te. E per tacere delle altre, chi non 
sa che in un procuratore di caus~, ehe sappia e -voglia. 
compiere con buon successo a tutte le parti del debito 
del proprio uflÌ'cio, indispensabilmente richiedesi probità. 
e rettitadine, scienza e periZia, attività e zelo, diligenza 
ed esattezza, vigilanza. e sollecitudine aomma., oriestà e 
buona fede? 

Ma. se q~este ed &ltre simili dotì sono richieste al 
buono ed utile asercizio di sl nobile professione, credete 
voi che sia facile e sl frequente il rinvenirle? Per m.1 
nol eredo, e voi tutti sa.rete meoo d'accordo, che assai 
difficilmente e radaroente s'incontrano. 

}4.a, se vere ed incontestabili sono le due proposizioi:ai 
premesse, quo! conseguenza se ne può e debbo trarre 
dalle medesime? L')lna di queste due immancobilmente: 
o che non bisogna lasciare r eaerciiio di sl importante 
profesaione libaro a tutti, ma a quelli soltl<Jlto che 
sieno forniti dei necessari requisiti : ovvero che la legge 
si metta in aperta contraddiiiono con sè stessa, qtlando 
dall'una parte ammette e riconosce che per un simili> 
esercizio sono necessarie ed india.pensabili le doti sud;.. 
dette, dall'altra poi perJDBtte ohe tutti vi si possano 
applicare, anche quelli che ne sono privi e sforniti. 

Di qni non si sfuggo, o s~ori: o riconoscete che gli 
indicati requisiti sono necessari, e voi dovate esigerli ; 
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o Ilo] eone, ed allora si& pur libero .. tutti l'esercizio 
auddetto. Ma siccome per -confessione vostra e di tutti 
ohe hanno esperiellla. di coteste cose, sono le mentovate 
doti indispensabili in ehi voglia. esercitare la proeureria; 
cosi l'esercizio ne dehbe di neoessitlL essere viote.to a chi 
ne vada sfornito. 

· Nè è de. sperare che quei soli sieno per dedicarsi a sl 
gelosa professione, che riconosceranno di possedere le 
richieste doti, poichè il fatto è contrario a q11est& pia 
speranze.. Molto meno è da. credere che coloro che non 
avranno il corredo di simili doti, non troveranno campo 
e materia da esereit&l'e il loro mestiere, e saranno 
lasciati da parte, pcìohè questi sono d'ordinario i più 
andaci ed intraprendenti, a sanno più degli altri f&r 
procaeeio di cause, e di clienti con tutti i mezzi leciti 
ad illeciti, con tutto le arti le più fine e subdolo, per 
fa11 et nefa11, come succede. 

Che ee si pretende che i lìtiga.nti siano per conoscerli, 
è per lasciarli da parte, io vi rispondo,• o signori, oon 
una. trista esperienia di circa qu&l'a.n.t'a.nni, che le cose 
non sogliono in pratioe. proc•dere di questi. conformità, 
e che non solo di rado, ma troppo spesso su~ccde il con­ 
trario, quando per ignoranza, quando per inganno, 
qua.ndo per mUle e.Itri tra.nelli o Teti, nella quali pur 
troppo sogliono oadere ed easore &vvilnppati i poveri e 
male.ccorti litiganti. 
.Ni.-a p:roaerva.rlì da questl pericoli e da questi danni, 

voi' potete o dovete lu~ ohe . •iano per ba>ta.re le 
oa.utele che l& legge slll'à per pr ... riv.,.e, lo diecipline 
ohe sa.rll. per istabilire, le peae che sl\rl!. per sancire, 
poichè la prepotenza del male eoverchierà. tutto, e sarò. 
più forte di tutto le cautele e discipline che si possano 
immaginare, e di tutte le penalità. che si possano mi-, 
nn.ceiare. E poichè ho toccato delle e>.utele e garanzia 
che la legge eorà per proscrivere, permettetemi, o si­ 
gnori, eha fin d'ora. vi osservi a. questo proposito, che 

. la. cauzione e la tassa, .a cuì si vorranno soggettare g lì 
eseroenti la professione di canaidico, saranno cagione di 
non minori inconvenienti. 
Infatti non tutti potranno procacciarsi la cauzione, 

che dovrà essere piuttosto forte; e quindi molti sa­ 
ranno per difetto della medesima impediti dall'eseroi­ 
tare la professione, e tre. questi .forse e bene spesso i 
più atti ed i più al>ili, perchè i più poveri e sprovvisti 
di mezzi di fortuna, Se questo eia giusto e ragionevole, 
a voi lascio il gindìcare. Solo aggillllgotò ohe la cauzione, 
anche trovandosi, porterà con sè sacrifizi e pesi, e che, 
giunti questi alla non tenué t&ssa do. corrisponderai, 
sar&nno.oooasione e materia che i probi ed onesti non, 
possano sorreggere a tali e tante spese ed aggravi ; e 
che i perversi ed i traviati a.llarghino sempre più. la 
!<l'era del malo, ed aggravino maggiormell\Onte la con­ 
dizione dei poveri èlienti, sflìno di tra.me tutto quel 
gnadagno, o lecito od illecito, di oni abhi•ogna.no e sono \ 
avidi per soddisfare ai loro impegni &da.i loro vizi. 
Pnr troppo e troppo speS80 UD& fatale OBperienz&. ne 

fa toccare con ma.no cho chi ha bottega aperta vuol vi· 
vere di queste.: che anche il procuratore vorr' vivtre 
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del suo mestiere; e ché ma.1 consigliera è la tii,me, llUIB• 
. simamente quando trova.i acoompagnat& da altri sti­ 
moli e da malv&gie p!l.Sllioni. Aggiungote che oo­ 
gncnz& inevital>ile do! libero esercizi-O sarà. l'aUmenW 
smisurato e str&ordinario degli eaercenti la ptofessiotto 
di cau.Bidico. Ma la. ragione insegna., e Pesperienz& lo 
conferma, che, quanto maggiore è il numero _di simili 
esercenti, t&nto maggiormente pur troppo cresoe ed in 
proporzioni spaventose il numero delle liti. 

Hene spesso fomentate e promosse :nel loro principio 
da loro !\tossi diventano noi loro progresso più &ecanite 
ed intralcia.le; sicchè, inyece di esser& spedi~mOllte 
terminato, bene !!pesso si perpetuano e si l'a.nno in~­ 
minahili. C~e liti poi crescono i cavilli, le vittigli<1 e 
tutte quelle m&le arti che le accompagna.no, 

Se questo_ l!Ìa. un bene o·nou pi_uttosto un me.le gr:a. .. 
vissimo per gl'iudividui, per le famiglie, per l;intiem 
sor.ietà, io. me ne appello alla vost~a eaviezZa·~ ~, ~lla · 
vo•tra espedenza. Per me tengo per fermo che sia una. 
vert\ rovina, una. vera peste; e come tale l'abboroino • 
la proscrivo nell& sua origine e nella sua causa.. E qui 
debbo farmi carico di dae obbiezioni, più apparenti che 
solide, a parer mio, delle quali sono certo che fal'llllJIO 
uso e grande scalpore i miei contraddittori. 

Ma i ma.li del contrario sistema, gridera11110 egliuo, 
non sono forse maggiori I Più gravi e più numerosi.gli 
inconvenienti o i disordini? E poi, soggiW)gllratuto i 
medesimi, chi mai ed in qu!ll modo conosoerà •· iiiu<U· 
oherll. ae oonoorrano negli aspiranti all'esercizio della 
professione le volute doti, i neoessa.ri requisiti? 
Faoilo o pro1>t&, a parer mio, è la risposta alle duo 

ol>biezioni suddette. E, cominoiando dalla -cla i-<>hi 
conoscerà e giudiohetà, voi mi dite, del mento •• d,Ue. 
capacità degli aspiranti I Ed io tosto vi· rispondo: il· 
Governo, i ma.gistra.ti, l'opinione pubblica.) la. caria,_)! 
foro st&$SO, tuttiinsomma che applaudiranno alle l>u.on~ 
e stimma.tizzerebbero le cattive ·scelte . 
Rign&rdo alla prima delle fattemi obbiezioni, aJl'ttmo 

e mantengo che, se stevro aft'a.tto non è di mali e il_1in7' 
convenienti. il sistem& che io propugno, com.e non .. 10 
sono tutte le istituzioni umane., sarr.iino a e~nto ~oppi 
maggiori quelli che indubitatamente sorgeranno da).,91- 
stema contrario. Oltre di cho gl'inconv•uienti del IJ!ÌO 
sistema, &e alcuni ne a.echiu<le, sono pi& -p>:est(? priva.ti 
e p..rticol&ri, laddove quelli del sistema oppQito . .,,,,,, 
pubblici e generali. 
Nè a. &eem!U'e la. gravità e ... l'e$tensionQ __ di quest;ì, 

parmi, o signori, che possa. e debba. avere .grà.n forza 
l'affermare che si fa dai sostenitori del progetto che, 
se si vnol libero i1eseroizio della profegsion'l, sta. rp_8l'b 
sempre ferqia la respo1111&bilità dei causidici '8eroeµt.i;' 
e ohe, giunta questa alla malleveria, a oui V"1T!lnU9 
soggettati, basterà. in ogni caso a fer cauti e sic~ri tnttì 
gl'interessi, quelli della giustizia non meno' c!te quelli 
dei litiganti, quollì del pubblico e quelli do.i .privati. 
Signori, belle parole eouo queate 1 ma v:uot.e . pur 

troppo di e!!'etto, poichè nella pratìca applioaziono ij 
di111oat,_to che alle l"odesirne ,tengollQ poi dietro ttl• 
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9tiesimi fatti. Le r81!pon•a.bilità, voi meglio di me lo 
·aa.pete, ohe quando sono cosi indefinite, estese .e gene­ 
rali, 'per l'ordina.rio si risolvono in un bel nulla, E quindi 
succederà probabilmente di questa, e-Ome di molte altre, 
e come di quella dei ministri Sotto il Governo c.ostitu­ 
sìonsle, della quale si può dire ciò che dell'araba J;\1nico 
favoleggiarono i poeti: • Che vi eia ognnn lo dice, dove 
Sia. nessun lo sa. • 

La, eaustoae poi, come aaggiam.eti.~ a.nertiva.no -i ro­ 
mani giureconrulti, parlando dei tutori sospetti; non 
i-utal malevolum propcsitum. Oltre di che è aesai più 
fricnro e prudente consiglio quello di antivenire al male 
ohe si teme, che di anda.ra ìn cerea del rimedio, dopo 
che è accaduto. SatiÙ• est, diceva la ~tesea romana ~•­ 
pienza, sartmn teotam senJare rem, quam post vtilne­ 
-f'alam """''"" remdium l/Uaerere. 

lla. se libero è I'eaercisio dell'avvoeaaìouo, perchh non 
lltlrà quello altresl della procttreria? -Pmihè, rispondo 
io, l'un offioio ti talmente dieparato dall'altro, che da­ 
rebbe certo Indizio e cbi~ro ~egn~ di non cotwllcere le 
iJlilnite ed enor111L differmze che paSèMlo tra l'uno e 

· •l'a.ltllo, lllxi 'li vo!..,.e in 'questo rie'pettò ooilfon<!ere ed 
i&OOOmunare. 

Per farvi a prima. giunta. cspaeì, o signori, che non. 
}'YOCO(le Il paragone, e che non Bi può dall'uno all' .. ltro, 
01>me da cose totalmente diverse, argomentai• e fa're 
alcuno. valevole i1lazione, \ii bal!ti di avvertire òlllo chi 
-rappresenti. i litiganti, e ne fa le veci, 6 il solo procrea­ 
:tore e noti raVvoca.to; che quegli, e non-questi, è il vero, 
Il eolo rl>Sponaabile; che a quello, e non a questo, si 
affida.no i titoli, i documenti, le carte le più Preziose• 
che il 'Vero padrone della lite insomma, il ddmlnU. litir 

, -eome noi sogliamo ebmmarlo, ·à il JSrocuratOre ·soltimto, 
e non l'a."'o~ato. Oltre di oJie libéro e volont.t.rio ~ il 
milllstér<> dell'avvocato, laddove neeesoario e forzatb è 
q11ello del pl'OCUrl\tore; sicchò •••ai maggiori e diverse 
per l'uno, che non per l'altro vogliono essere le eatttele 
e le garailzie, nell'intereese ben inteeo dei lìtiganti. 

Ag~ungete, o signori, che quello di cui più !peciaJ. 
mente si occupan.o gli avvocati,· versando intorno aJ. 
puro e mero diritto, il giudice può, anche d'ufficio, •Up· 
pllre alle loro ommieefoni e mancanze. Laddove non pnò 
fa.re a.ltretl>t.11\0, allorchè trattasi di istrnttoria e di tor­ 
-ma.lità d'&tti, intorno alle quali si aggira l'importante 
ministero dei pl'ocnratori. Se solide un termine fatale, 
$0 11inoorre in una. deea.denza, og.ni rimedio 'Vien. mallo; 
il giudice non può supplirvi, e il processo è lrremieeibiJ. 
mente e per 8empre rovinato o perduto. 
Qllftte e molte altre oonsiderazioni, che io potrei ve- 

1'irvi 4ìscorrendo, bastano 8 farvi chiari come non istia 
il paragO!le tra U ministero degli a'vvocati e quello dei 
procuratori, e eome non si poes& dagli uni agli altri 
argomentare, per-•• tra loro troppo diversi e troppo 
discrepanti. 
Laiclamo1 o signori, le cOile incOgliite ed triauste, ·ed 

attelliamoei 'alleconoscinte e sperimentate. Noi abbiamo 
l'esempio di Genova e di Casale, dove non eei&no le 
piazze privilegiate, e dovei<> cooe procedono assai bene, 
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e meglib ilucora proced"1'anno eon un Consiglio di di­ 
ltclpliila. A che dun.q·ue andremo in cerca di nuovi :ai~ 
:Bknfit belli e .apèllioe:i in 11.pparenza., ma. che nel111r .pra~ 
tica tiesccnO S.18&Ì tn1tle'? . 

Coaiclndendo queilto :mi<r tà.giona.mento, o signori, io 
dichiaro altamente che fo voti i più sinceri perchè il 
cielo disperda.-i miei ·trl.Bti pl'a•gi, .e pm-chè io possa 1;ei 
Inedetimi ·inge,nna.tmi. ·Ma temn assai forto·ohe la via, 
nell& quale nohtlamo per entra'lil, nou oi conduca a 
rieultamenii pen1ici0&I e funesti per la bnorta • retta 
emminietrazione della giustizia, per la.·ca.usa stessa dei 
litiganti, che 'ill!i siamo in debito e vogliamo proteggsre 
e<f&Yorhw:, ~·pei teti e premosi interessi~ sì del pnb~· 
blico ohe dol·privatl, ebe noi dobbiamo difendere e tu. 
'teiar&. 

RBL&ZIO!fE, D'.lliCf(l'W•IONZ E APPBOV.&.l'.IONE' DEL 
Paba:E"fte 'DI LEG4D:i ftB 'L'.&t:rTOBIZZ.U:IO!fE DI· 
vN inrovO ~_..l!in:tTo DEL éOVE&No ALLA ci&.ltll.& 
·'JJOer)i!!~tlA 'Pila IL P4&.&D:Uo DEGLI A.il· 
11~ ll'il1'Wllul liioo'tila'rdrtm 1857 liELL'laoL .. 
m:ll~.i.. 

••-· Il miatore Ma.meli ba la parola. 
'iitAl!b:Lì, r6ldfore. (Legge la relazione sul pro'getto di 

legge sopra menzionato). (Vedi voi. Documenti, pagine 
927 e '929.) 

t"m!iiimEJl''rll. n Senato avendo udita la relazione 
lèttn,diil lleliàtore ](a.meli sul ptb!!&tfu di legge per 1ln 
'nili>'Vo pl'listi"'ti> 1IJl'& C~liòa eecleiiasl'ita, lo interpellerò 
ìlè'itltelÌd'e cho l'l 'rtllodèt!ìmo'alìbia \>6tso immediatamente, 
~dtm\Ìo ìticimen'tànéaillen'te la discueeione già in· 
liri<pte$0, Sei progetto salfo avmoofam:ento dello piazze 
ffe!Weglàtil. 

Chi 'è lii qì'iestb avvl10 voglia &!Zatsi. 
(Il S'ellato •PPtov~ .) 
'è: àpèrl:a la discì1~1fon- soprll questo progetto di 

'legge. 
DELLA >U.BllOJU .. ..-Yt>. Doìn:anao la pal'Ola 

eolo pèr l!ire ai miei o<>llelfhi olio questa. legge preme 
mol\lmmo. 
~lililR'n. 'Se non iii doma:naa la pa.rola da.rb let­ 

tnhl dell'articofo l : 
e Art . .1. Il Go.-erno è autorizzato a fare alla Cas .. 

ec:òlell!utico., CTeata colla legge 29 maggio 1855, un 
il.novo pt"elitW> ae!la. IÌO!lli:U. MMsooria. al pagamento 
degli -a:negili e su8Bidi ecclesiaeticì per l'isola di Sar· 
degna, oonteìnplati al Il' 2 dell'articolo '24 di essa leggo, 
e etabiliti, per il corrente <>'serci:rio 1857, in 751,409 
lire.• 
(t ap}'t'o°fato.) 
e Art. 2. Pèr far ftdnte a tàle prestito, sarà aperta 

llil'a.ppoeita categoria col titolo di Prestito alla Oa8sa 
ellcluitlsllcapel pagamenti) iiégll as8egni e sussioli occle­ 
siastlcl 1857 néll'IBC1a, di Sardegna, in aggiunta alla 
~arte etraordin&l'!a del bilancio 1857 del Miniit.ero di 
liniln··· • (Il appi'Ovatò.) 
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< Art. 8. La ()a,.à.'llbo!el!Ùl$I~ db'v\'ò applicare alla 
restitnziane del dòtt<> p'rlfìtito, non che di quello già 
fatfole in es.,.nìlòne d•llà 'legge 2 marzo 1856, tutl.~ la 
parto d~lle O® tendi!\ ·~!inu•li ohe rlinort& aisponibile 
alla. chiusura. e d~flnitifa. sisteniazione dei ~ingOli eser­ 
cizi di sua. amminiatraaioue, dopo soddisfatti i pesi ìne­ 
renti alla sua. istituzione ed ai beni da. essa posseduti, 
e gli <>bblighi part!Ltì dai numeri 1, 2 e 3 d&ll'artioolo 24 
dellt< legge 29 maggio 1855. > 

(È approvato.) 
Si procede all'appello nominale per fa vtita>.ionè di 

detta legge. 

Risultamento della votazione : 
VotanH U 

·Voti favore\toli . 51 
Voti contrari . . . . . . . . l 

(11 Senato adotta.) 

PBO&E'l'T& :fil ,LJMtftJIJ .PBJt I.A ml"o-& 
·D-CJ.UW-. 

BA.ftUZI, ministro llell'lnl~n6. Ho l'ò!!ol"<I di pre­ 
sentaro al Sooatl> nn progetto 'di le!(gl! pilr la riforma 
delle careèri. (Vem YOL Do~, pag. 66.) 
~. Do atoo àl Signor in'in!lt(l> l!ell~llltlmlo 

della preéenta>ione di q'cLeSfu pro~tto 'obè vert'~ 'ltìl.in- 
, pato e distribuito. ., 

JQ:..._A. D:n.Là B04J1f-1.0JI'& Dm. l'BOe'IJ'ftO DI 
a.me&• PER J.O n'DtlOL&J11111TO 'DBL&i• PD.'&•E 
_.l"f'ILEGU.'IE. 

_..,..,....,. Ritornando alla ai•cuesione del pro­ 
getto di legge per lo evineolll.mento delle pia•n privi­ 
Iegiat.e, la parola 0B11e11do stata domsndata da! r<>tatol-e 
dell'ufficio contrale, senatore Riva, gliela accordo. 
· BIV.A, rela,tore. Non certo eolla facondia dell'onore­ 
vole preoP.Ìllllnte, lacchè non mi sarebbe dato, ma colla 
maggior ohlarezz& che per me •i possa, tenterò. di rì­ 
spondere a.Ile obbiezioni che egli venne facendo al pro­ 
getto di legge che ca.de in diBllussione. 
M8"tre egli assentiva al prinéipio della soppreseione 

delle pia.ne, si opponeva al!" libed/l. di o6ilrcizio della. 
professione di proouratore che si vorrebbe in&ugurare. 
Le obbiezioni si rlbcono alle seguonti : egli dichiara 
che per non essere oontradoliconti a noi stessi, noi dob­ 
biamo lasciar piena la libertà, o non lasciar modo ve­ 
runo al)& madeaimà, Il progetto di legge non vuole si­ 
onramente Dlla libertà assoluta, vuole soltanto la li­ 
b&rtà dell'esereizio della professione in qtX••to senso che 
tutti i regnioo1i i quil.li •i trovano' ne11e odttdillioni i!&­ 
tkminate dalle leggi ed ordinamenti,.1>0••11.no applicarsi 
a qnl>Sto esercizio. Vuole ìn soatanz& ebo non si po .. a 
~gare aa nno eiò cbe si conce,.• ad un altro il qu!ile 
si trovavt. in 'identiche eircost&iizo. 
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lh wggi\l"ntò 'Che ~ra impossibile il troval'è'u~l libero 
osercitio ~ti\l!ti gtiitl'e11tig\e di probità e di 'càpaèiÌ!>. 
1b <penso, o signori, ehe la libertà. d'e&erofaio infrélil!i.t~ 
da una legge la qu~le dia norine e prescrizioni gravis­ 
sime siocome quelle che il signor gna«lasigilli ha 'di­ 
chiarato noll'altra pat'le del Parlamèfit• di voler Wro­ 
durre •(focch<l son oarto vorrà qui.ripetere) '1l>n pòtrà a 
meno di for trionfare il principio della, moralità e tiella 

· probità. Oggigiorno noi abbiamo leggi ehe esigollO 'Ml 
titolare l"<lquia\ti di probità e di capacità; ma l'o:f!luenza 
in certi uffizi della clientela e tale • tanta, che eolstonQ 
uffici di cansidici noi quoli -pel atolmpepb delle cali.se è 
"•ces ... fi& l'<lpeÌìl di U o 20 'impi~ti. 
' Orà, o èi!Jitoti, le"'"'• procedono in gnìsa che gli op­ 
pllsitori di 'J.UMI& le!i8'<> nì"'1t& dé'llldòntèbbbti> di Jl2e• 
glio sahb che si ctìntinua$iie 111 ·q11.Wo stato di oo.e •. 
Dunq11e credet" voi, che pom la ·Jibìirt:à · d'èset'èl!it>, 
quando questi impiego.ti potralino pi.r oollto l61'o Pfu· 
prio dll!impegnare qnelle incurobenze che ora. di•impe­ 
gnano a nO?rl'9 e pef conto del principale, quando e.sai 
àvtanno llll& riapoll18bilìtà diretta v&r•o la società e 
vem i litiganti, e~dete voi eh& vl!rranno meno a quel· 
l"'uffioio & ~llÌ ll0!1 Vèllgi)DO lnODD Or& ohe non haiillb al­ 
tra rispo!ll!abilit& sal'vo qtdill& 'fetso il loro titola~el 

Soggi1111geva che hL oautione el& tassil cbei!i vorrobbe 
imporre ai liberi esereullti sarebbe sempre nn incaglio, 
i!àTébbe .. mpre nn ostacolo a éhe ehiunqn~ aveBlle lina- 
p'&oiU. o 1& 'probità poti!s"' esercitare. ' · 

Ma1 o signori, qué!ta -caùzlone, limitata. itd 'uné. a1 .. 
screta SOJnm&, noll •rii. nb osta'eo!O qual& lo b oggi. 
giorno quefla clre 'oi '<lWt · PllP•e por l'acquJl!tcr il.ell• 
piazze ila prOCllratore. "Uacq"iotlì Ilei 'posto dl l'rolium­ 
toril richiede una somm• di molto maggiore 'ti\lil.ilt'tto'&I 
costo di quello cui aecenderil la cauzione che sar~ ri­ 
chiesta : oltre a ciò la cauzione continuerà a reco1·e 
frutti, a prodnrre interessi a prolìtto'ili olli la prestàts, 
mentre per cbntro il capitale ìinpieg>1to nella poatliJ&. 
zion•. non ,produce frutto'. E quoota è una citMstaJiza 
che basta. per o>tàre a.ll'e11"ettiva moralità del Oll"b'Bi~oo, 
pérchè in comspettivo del lavoro egli dovrà. non .•ola.­ 
mente esigere quello obe è giueto per comp61\SO d.é!Ìt 
sn·e 'Miche, ma altres\ e!lgel'O un tanto a titolo d'inte- 
re,.e della ·BO:mma elle ha sborsato. · 

A ggiUl)geva ohe I'i!.umento dei causidici sari!bbe, c&uli& 
di un aumento gravis•inw di litigi; sogginngevà •ncora 
che i cli<lnti noh hanno capacità per d.istinguere il bt1(>Ì\o 
aa1 cattivo )>rocnratore, il probo èlal malvagio. Ma;,oiji. 
gnori, questa distinzione tra la capacità e la non,'ila\Sa­ 
cità, tra la malvagità. e la moralit& la fa. la l"IÌ!!e coer­ 
citiva della libertà dell'osel'Ciìio, e non vi è perlcok> ehe 
i clienti possa.no sba.gllare. 
L'onot•vo1e pr<>opin~nw oitava l'espetienza del noatio 

paese, alludeva vale a dire a quella turba di postnlaJlti 
i qnali invasero i nostri tribunali, e contro dei quali Il 
Senato di 'foriuo fu in ol:>hligo bene spesso di 'porgere 
roelami e dì proibite assoltltamelite la postnlazlone; rii& 
questi postitlànti éra;io altret~nti intrusi, n?n ~~1ti 
da 11110 lfgge '1'èpresB1va, quella logge ohe noi vog · o 
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e senz• della. quale l'ufficio centrale sarebbe stato una­ 
nime a respingere il principio della. libertà di esercizio. 
Quanto poi all'anniento delle liti, allontanato il pericolo 
.che venga meno la probit.à nei eeueìdìcì, è anche allon .. 
tanato il pericolo che si aggravi la o•usa dei litigi, per­ 
chè I& probità oo.r& una guarentigi& e !& oonoorr<1nza 
stessa. fuà si che il procuratore agirà con tanta mag­ 
giore energia ehe per lui si possa per f&r in modo che 
le liti cessino al più presto; onde avere una cliente!& 
proticua. a. lui e non venire sopra.ft'atto dai suoi concor­ 
renti. 
Dichiarava ancora ohe non sta il paragone tra le altro 

professioni, quella, per esempio, dell'avvocato con 
quella del postnl&nte ; diceva ohe il procuratore è egli 
il dominua della lite; che aUe sue mani sono affidati do­ 
cumenti importanti; ohe la ritardata o I& obliata produ­ 
zione di certi titoli. poteva compromettere definitiva­ 
mente la. causa. del litigio, mentre al contrario l'a.vvo­ 
cato ·non era che un consulente, non faceva che studi 
di diritto, ai quali studi ove fOS1Jero oinme.BBi poteva 
1oppiimere il giudice. Ma, o signori, le liti ai eproac 
per lo più dietro un consiglio degli avvocati; son dessi 
ehi possono trarre a rovina un padre di falniglia.; ò l'av­ 
vocato il quale o per ignoranza. o per malizia può di­ 
chiarare che la lite ba un appoggio legale mentre non 
l'ha. La reepònsabilità a.dunque è ben più grave per 
l'avvotato che quella del causidico, la cui professione 
non si eatende in fin dei conti che al materia.le lavoro • della preeentazione dei documenti ... 

HLOPI•. Domando la parola. 
aiv.o, relatore ... la negligen.., nella quale presen'ta­ 

zione può dar luogo ad indennità che i clienti potranno 
COllf!leguire pur sempre rivolgendoai ·e.ulla cauzione ohe 
verrà stabilita. 
lo croilo di avere oca\ risposto alle obbiezioni che ven­ 

nero fatte dell'onorevole St&ra. ; mi riservo .di fe.i·e ul­ 
teriori oaaerv•zioni dopo sentite queUe degli altri 
oratori. 

PRDIDBl'ITE. La parola spetta a.I senatore Saulì. 
••VLI. Potrebbe parere sommamente strano se a­ 

stemio eom'io fui sempre da cigni ma.niera. di litigio, mi 
faeeesi a ragionar di proposito intorno alla parte della 
leggo ehevì è proposta per lo svincolamento dei posti 
priTilegia.ti di procuratore. Mi asterrò quindi dall'en­ 
trare in minuti partioolari sopra le diapoaisionì di ee11a 
e mi ree.tringerò ad esporvi soltanf.Q alcune eonsìdera­ 
zioni suggerite dall'esperienza o dalla condizione dei 
tempi che corrono. 
La fF&nde moltiplicità e la mole delle petizioni, che 

ci giunsero contro aUa legge in disoono, debbono, se 
non altro, condurei a credere ehe \'a.ttua.sion& di essa 
•ia per produrre perturbazioni assai gravi negli inte­ 
ressi privati della parte men sil&nzlosa dei nostri eoa­ 
citt&dini. Agli occhi miei questo pericolo è meritevole 
dì partioolare riguardo. La mutazione di sistema seguita 
fr& di noi, senza. il corredo delle commozioni, che ae­ 
Ci\ddero in qua.ai tutti i p&eei che versarono in circo­ 
ftanse c;onsimili, 11 tale da ispirarci inolta. fiducia. Ciò 
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non di meno Dli sembra doversi considerare che tutti i 
rischi non istanno in casa. nostra; fa. d'uopo gua.rdarvi 
a.ll'intorno, e per questo verso a me pare che a.11pett'are 
si potrebbero tempi di più sicura quiete, per aceingarci 
a. riforme da cui le accennate perturbazioni deggiono 
scaturire nooessariamente. 

Nè pa:rmi che dall'invocata dilazione derivar possa. 
grave danno per noi. La. retta e sa.via. amministrazione 
della giustizia, che, a pP\rer mio, è il primo ed il più 
essenziale bisogno d'ogni soeietà. civile, fu oen1pre mai 
uno dei più bei vanti del Piemonte. Ne attesto la ge­ 
nerale riputazione in oui erano tenuti gli e.ntìchi nostri 
1n.a.gistrati, ne attesto la venerazione che circondava. i 
personaggi che ne faeeva.no parte, e rammento con sin~ 
golare diletto ciò che in proposito udii più volte ripe­ 
tere dal cavaliere Ferdinando dal Pozzo e dal cavaliere 
di Montiglio, i quali mi onoravano della. loro benivo­ 
glienza, e che sendo atati dal Governo dell,impera.tore 
Napoleone I incaricati di ordinare l'amministraziOne 
della. giustizia. in quel1e provincie d'Italia che rimasero 
aggrega.te all1impero fran~1e, andava.no a gara per t'ar 
venire da queste noatre regioni uomini già avviati in 
simile amministra.zione per collocarli a. capo o a membri 
dei tribunali ohe loro toccava d'istituire. I causidici ed 
i procura.tori non sono dessi gli amministra.tori della 
giustizia., lo so; ma e. me sembra cho dagli ordinamenti, 
ondt~sei sono governati, possa, in qualche parte, almeno 
indiretta, dipendere il facile e buon andamento di •if­ 
fatta amministra1ione. E non sarei lonta.n.o dal credere 
che questo sia sta.to il principale motivo ecoe~onale, 
come lo chiama. il Yostro ufficio centrale, che indusse i 
noetri maggiori a determina.re il numero dei cau~idici e 
ad infeuda.re il diritto di patrooinar le cause al cospetto 
dei tribunali. 
Molti di voi potete rammenta1·e, come io rammento, 

l'ottimo effetto prodotto dall'ordine dato da uno dei l10· 
stri più illustri colleghi, il quale, essendo avvocato ge .. 
nera.le presso il Senato sedente fu Torino, volle che fosse 
bandita dai tribunali di mandamento la tui;ba dÌ quegli 
incomodi pa.troeina.tori che non aveva.no quaHtà e vesta 
per ciò. Per ·quel savio provvedimento i l~tigi scema.roD.o 
dappertutto di due terzi almeno. Non ho potuto·tratte­ 
nermi da.ll'esporre queste considerazioni, per cui invoco 
l'ilÌdulgenza del Senato, affine d'indarvi a pa1tecipare 
al desiderio in ani sono che il principio del libero eser~ 
cUiio della professione di procuratore non veJ:li;Ja sancito 
da voi, se non che dopo alla. sanzione d'altra legge per 
cui venS\UO stabilite sicure cautele tali di moralità, di 
capacità., di cauzione e disciplina da assicurare che nel 
novero dei postulanti non venga ammesso chi ne sia. men 
degno. 

flCLOPta. Signori senatori: io _ebbi l'onore di succe .. 
dare nella cariea di avvocato generale preeso il &nato 
di Piemonte al benemerito nostro collega. e mio amico 
il conte Sta.ra .. Io ebbi la fortuna. di entrar• Ìll quel!& 
carica. e di poter segui.re l'esempio Ruo vedendo il bene 
ohe aveva prodotto, e potendo dianzi calcolare il male 
che durava da molti anni primti che egli vi ponesse 

~ 
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fine. lo pertanto succedo ade .. o a lui nel perorare la 
stessa causa, nell'adottare gli stessi prineipii, e dico che 
conviene avere una convinzione molto profonda per po· 
ter dubitare della verità delle asserzioni di chi da 40 
anni siede nei tribunali, di chi da tanti anni li presiede, 
dichi ha la rjF1ponse.bilìtà morale di amministrare esat­ 
tamente la giustizia ai sudditi del Re. 
Queste cose, o signori, si sentono da tutti quelli che 

hanno avuto pratica negli affari forensi; queste cose non 
si possono sapere, se non da. chi veramente è stato im .. 
pegnato e di ,tllente e di anima nell'adempimento di 
quelle severe e faticosissime funsionì. 
Premessa questa dichiarazione, incomincierò da.I fare 

alcune avvertenee sul progetto di legge quale ci venne 
presentato; di poi, mi proverò a fare alcune osserva­ 
zioni sulla risposta. teetè data dall'onorevole relatore 
dell'ufficio centra.le, riservandomi di prendere poscia la 
parola ove occorrano altre osservazioni. 

Se io ardisco oecuparè.Il vostro tempo prezioso con 
parole, che forse non saranno a tutti gradite, io lo debbo 
a me stesso ; io pratloai lungamente negli uffici forensi; 
io partecipai in quella risponSabilit~; io vedo un im­ 
menso pericolo che forse altri non vede, per runica ra­ 
gione che io ci stetti dentro in quei vortici come ci atitte 
il conte Stara; ed ora, temendo che la legge possa pro· 
dune funestissimi effetti~ desidero, quantunque non 
abbia fìd~çia che la. povera mia parola possa produrre 
alcun effetto, desidero almeno che rima.nga come diohia­ 
rsaione e protesta che abbiamo conosciuto il male, che 
ve lo abbiamo denunziato o che vi abbiamo indicato ìl 
rimedio, 

Il progetto di legge, quale vi fu presentato dal Mini· 
stero, è un progetto informato particolarmente da viste 
di economia politica, e io mi associo pienamente ai prin­ 
clpii di libertà che lo inforrnano, io credo che sia utile 
il fare cessare quello stato di cose. che non giovava. al 
pubblico, anzi uoeeve ; che non potrà. produrre grande 
~cumento alle persone che ne godevano, poichè quando 
si dà a tutti un diritto, non si toglie ad alcuno. Tuttavia 
quando si parla di procuratori d'uffizio giuridici, io 
credo che convenga. fare una distinzione. Quell'uomo 
così potentemente sagace, quel grande maestro di tutti 
coloro che sanno in materia di legislazione, il presidente 
di ..Montesquieu, asseriva con molta. sagacità che vi sono 
delle cose che non si debbono regolare a norma dei prin­ 
cipii del dìrlttc pubblico, quando la materia tocca ai 
principii del diritto civile, e che non si debba decidere 
secondo le regole del di1ittq,oivile se trattisi di materie 
appartenenti al principio di diritto politico e via di­ 
cendo ; vale a. dire che non si può in una legislazione 
porre una stregua comune su materie che sono rette da 
principii diversi, cui vanno naturalmente soggette. 
Credo che mi sarà permesso, calcando di lontano le 

orme .del gran maestro che ho accennato, il dire che non 
CQnviene con i principil assoluti dell'economia politica 
stabilire norme per uffici che Sono inerenti ell'emmlni­ 
str&zione della giust~zia~ Io non vedo nessuna conaes­ 
sione tra questi principii; che anzi vi vedo una ripu- 
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gnansa somma:. ohe all2i non sono io solo che lo v'ada., 
nè mi attenterei di tanto dire in cospetto vostro, ma è 
l'illustre economista, conosciuto quanto da me, dagli 
onorevoli proponenti di questa legge, il celebre Pelle­ 
grino Rossi. Questi impiegò una sezione del euo fs.moso 
corso d'economia polìtìca, appunto per distrarre questa 
idea che •i dovesse con una specie di livello di libertà 
venire a colpire questi uffici ministeriali dei tribunali. 
Se non temessi di occupare inutilmente il vostro tempo 
in una materia, in cui voi ne sapete tante e più di me, 
mi permetterci di leggervi aleuu passo di quella sua ce· 
lebre lesione. Quello che vi posso dir ai è, che presso 
tutte le persone che banno fatto un uso pratico nell'e­ 
sercizio della giurisprudenza, e ad un tempo hanno fatto 
studi di economia. politica, troyerete in tutti la stessa. 
convinzione, come in Pellegrino Ro8ID. lla vi è di più: 

1 la storia, ed una storia recente, c'insegna qual esito ab­ 
bia avuto questa evoluzione di massime nella ma~ria 
appunto di cui si ragiona. 

La. vicina. Francia che tante cose c'insegnò, e fra le 
t11J1te, molte da ammettere e alcune da fuggire, ci diede 
appunto in questa. materia un insegnamento pratieo. Vi 
dirò brevemente la serie delle mutazioni occorse in Fran­ 
cia. nella. materia dei procuratori. 

Sorgeva l'alba della rivoluzione, si voleva rifar tutto 
per far tutto in meglio, e con legge 29 gennaio e 20 
marzo 1791 gli uffizi e piazze dei procuratori furono 
soppressi in tutta la Francia, e in ciò si fece benissimo, 
come io credo che si ·farà. benissimo anche adesso in 
queste legge: la. leggo ordinava. a.ll'articolo teno: _« qu'il 
y aurait auprès des tribunaux de district des oftìciera 
UÙnistériels ou avoués, dont la. fonetio:n seì-a exclusiVe­ 
ment de représenter !es parties, de faire !es actes de 
forme uécessaires pour la régularité de la procédure et 
mettre l'affaire en état. • 
Si andò più oltre. Comparve la repubblica rosaa, e 

allora il livello diventò regola comune; allora non più 
procura.tori, non più persone sotto la direzione del Go­ 
verno; vadii.no i litiganti a &re da si> avanti a.i tribu­ 
nali. Ma l'aft'are era difficile, peroccbl> i. litiganti pos­ 
sono aver ragione, ma ;q.gn 11u.nno farsela fare. Si riparò 
a questa difficoltà con un mezzo termine che avrò -l'o­ 
nore di porvrsott'oochio. La legge S bruma.io, anno Il, 
a.ll1articolo 12, porta. ohe sono soppresse le funzioni di 
• avoués sauf aux parties è. se fa.ire représenter pe.r d• 
simples fondés de pouvoirs. • 

Notate però, o signori, un'avvertenza posciaaggiu.at., 
che se si portasse. nell'attuale legge, io sarei d'accordo 
di votarla quale ci viene proposta: questi • fondés de 
pouvoirs ne pourraient former aucune répétition pour 
leurs soins on salaires contro les citoyens dont ils au­ 
reient acoepté la confìanoe. • 
Se per caso si creda con fonda.mento che Biaammessi­ 

bile questa reciprocità fra. i cittadini, io dichia.ro che ac• 
cotto la logge. Ma io sono certo che neppure il .Mini· 
stero si mole impegnare e. tanta arcadica felicità. 

Andiamo avanti. Pochi anni dopo si è ricostituito il 
Governo: esso domandò forze e promise vigilanza; il 
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Governo volle g&rantil'e i c-ittadini; venne l'armo VIII 
pieno di novità, e che servirono di norma ad altre no­ 
vità·, in tempi da. noi non meno remoti. Ecco la legge 
del 27 ventoso, anno VIII, ha. ristabilito gli avoués, ed 
agli articoli 93, 94, 9b statul che vi sarl>J>r•uo ciascun 
tribunale e magistrato un numero fisso di avou:~s rego­ 
lato d .. I Goverso, sull'avvìae dei tribunali. 
Siccome conviene che i procuratori siano in numero 

•.1!.ttato alla quàlità • quantità degli affari che si agi­ 
tano avanti ai tribunali, è convenientissimo che ai tri­ 
bunali stessi sia dato d'indicare in che numero debba 
essere composto il novero dei procuratori esercenti 
presso di loro. Colla stessa legge viene attribnito agli 
avoués il diritto esclusivo di postulare, salvo alle parti 
di· difendersi da. sé medesime, ed è riservata nl sovrano 
Ie nouriua degli stessi auoi,és. 

Qnesto è il fondamento sul quale si fecero le leggi 
. sueeet1si.ve, ma. non ma.i Bi mutò l'ordine prestai:bitl.t-0, 
che vuol dire che; la novità. che da. noi si vuole. intro .. 
durre, venne seguita. in Francia. sicuramente con Ìna.g­ 
gior larghezZ1' e con nna certa confidenza che noi attnal­ 
mente non dividiamo. L'esperienza fece rigettare que­ 
sta. legge, ed io credo che se in Francia attualmente 
qualcheduno parlasse di ristabilire la legge di brumaio, 
avrabbecontro di sè tutta quanta la magistratnra, tutta 
quanta l'industria, tutti quanti i proprietari. 
Quello che ho detto basta per ora a dimostrare il fon­ 

damenta della mia convinsione per non aderire a. che 
l'e!lerciz\o dell'ufficio ,di procuratore diventi assoluta­ 
mente libero. Mi riservo di prendere la parola in altra 
circostanza per poter determinare meglio ancora quali 
sono le mie idee in proposito, aspattando che i difell!lori 
d~Ua. 1egge1 fa.coia.no coaceeere vienuneglio i fondamenti 
sùl qlll>li rlpoMno le lorcr ragioni. · 

Basta, dice, di avere ciò osservato. Avrei però a sot­ 
toporre all'onorevole relatore dell'ufficio centrale alcuni 
miei dubbi sul fondamento delle risposte che ha addotte 
all'onorevole mio amico, il conte Sta.ra; mi mtre che fra. 
le altre cose ha detto l'onorevole Riva, che rispetto al­ 
l,afftuenza stra.ordina.ria. degli atYarì in pochi nffi.oi, quali 
si enunciarono dal senatore Stm"tt, questo non si poteva 
oonsiderare come un ìnconveniente assoluto per l'ammi­ 
nistrazione della gi.µstiiia. lo erodo che si debba 1>ggiun­ 
gère una cosa, vale a dire che quando si voglia fare un , ' 
ordinamento veramento pratico ed utile rispetto ai pro- \ 
curatori, sarebbe bene di rinnovare quello che era. con- 1 
forme al sistema francese, introdotto gi& pTe!lW di noi, 
111Je a dire che presso ogni tribunale vi fosse un numero 
al procuratori con·ispondente alla quantità degli alYari 
che vengono a quel tribunale, e che l'nilìiio non fosse 
più composto di tanti individui come giustamente la­ 
mentava il senatore Riva, ma che t,utta la risponsabi­ 
lità, e tutto.I'esercisio ~eaese ptlncipalmento, an•i uni­ 
camente, salla testa del procuratore titolare. 

Cosa &i fece pendente tntto il tempo del.Governo fron­ 
cese? 

Baaia riandare i calendari di q11el te'!npo, e si vedrò 
e<>me vi era un collegi<) di procuratori p.,..... fa Corte di 
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appello, ve n'e-ra. uno presso il tribunale civile, e via. 
di.endo. Dunqna questo si potrebbe ristabilire, vi sa­ 
rebbe U.tt ma.ggiot" numero di procuratori esercenti, vi 
sarebbe maggior facilità. di vigilanza e sarebbevi mag­ 
gior sicurezza. 

Si è parlato di catizione, e l'onorevole relatore de} .. 
l1uffi.cìo centrale ha combinata. coll'idea di cauzione 
l'idea. dei salari, cb.e il :Procura.tore ritr&rrebbe, quasi .. 
chè faeesse nn calcolo degli interessi della cauzione, e 
dell'aumento dei sala.ri. Io non·Vedo in ciò la principale 
applicazione dello stabilimento della cauzione. Lo sta­ 
bilimento della eaurione si fa. Nr le garanzie ehe pos• 
sono rendEn·si necessa.rie per l'evenienza. di indennità da. 
prestarsi, e quindi quando si voglia stabilire il libero 
eseroiziot come si propose nella legge, converrà allora. 
che le cauzioni si alzino moltissimo, perchè almeno se 
non poBlia..m.o a.vere Una vigilanza, una sicurezza a 
pr·ìori, abbandonato ili illimitata. libertà l'eserciaio, bi .. 
sognerà che ~bbia.m.o una s.icurezza successiva; converrà 
elio dopo che si è fatto il male, a.Imeno almeno dal!& 
cauzione si possa ritrarre un certo numero di pro1:iabili 
indennità, e quindi con questo si scemerebbe, in modo 
forse non a tutti gradito, la facilitò di questa concor­ 
renza di procuratori. Dì più l'onorevole Riva ai riferiva 
alla logge repressiva, dicendo che in quolla legge si •a­ 
rebbero trovati i rimedi, e si sarebbero regola.te Je ga .. 
ra.Mie pe:r l'e'àercizio di questo ufficio ministeriale. 

Ma in ciò mi para che vi s•rohbe forse qualche diJli· 
coltà logica. Noi cominciamo con n11a legge che è tutto 
&d. uniof.10.ente dì e6on0ntia politica per gettare 11n prin· 
cipìO che domina la materia futura, e poi quando si 
tratterà di c;liscutere lit legge repressiva, noi avremo le 
mani legata, perchè avremo il principio sanzionato che 
forse sì vorrà portare alle ultime conseguenie. All'epoca. 
in cui si farà la legge repressiva. noi potremo calcola.re 
delle fo>io e delle resisten1.e, e noi potremo con certa 
cognizione di ca.usa allargare o restringere la mano i ma 
frattanto cominniare pe1 stabilire un principio, il quale 
è più che sostanzia.le, il principio unioo si può dire, di 
questa legge, e poi spel'm'e ehe con delle ntodifìcazioni, 
le quali non saranno mai uguali alla prepotenza dei 
principii che sono determina.ti da altre consideraiioni, 
che da quelle dell'ordine giudiziaria, sperare, dico, che 
si passa ovviare agli inconvenienti, io temo, mi scusi 
)'onorevole Riva, io temo che sia un'i.11U'%ione. Inb.e l'o .. 
nor&Vole relatore pa.rlò della parità tra gli avvocati "'1 
i procuratori, e disse (contraddicendo all'onorevole Stara 
il qna;le oseervava benissimo che il proou:ratore è i1 vero 
domi,.us litis, vale a dire quello ohe è vero risponsale, 
vMo tninist.ro Btlbalterno, ma ministl'o unico, ehe ra.p­ 
presenta l'inilividuo litigante preeso il tribunale), che 
ravvisava negli avvocati eguale pericolo di poter recar.. 
danno ai Htiga.nti. . 
Per nna tri•te oondi<ione nrnana tutti gli uomini pos,­ 

""'10 far del male, ma non tutti possono egualmente 
fa.re del bette. n senatore Riva diese che cominaiano le 
liti ~ol plll'ere d'an avvocato. Se ei1i volesse compia .. 
c ... i di ™'"' &ire una statistica del modo col qtlale co- 
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mincia la massima parte delle liti •oprattutto nei tri­ 
bunali di mandamento e nel tribunali provinciali, ed 
anche presso le Corti d'appello, vedrebbe che la mas­ 
sima parte delle liti cominciano dal procuratore, il quale 
chiama presso di sè l'avvocato ed allora. si fa. una. se­ 
quela orl in: bene od in male; ma frettante non sono che 
pochi i ca.si; non è che nelle circostanze gravi, che ?lla 
persona ricorra ad un avvocato per avere il parere pre .. 
paratorio per la sue lito. lo credo dunque dire il vero 
asserendo che gen~raltneute il proc.urt..tol'e è il primo 
che apre la. parte al litigio, o ciò essendo, desidero che 
ee non b&. la scienza dell'avvceato abbia almeno un mag­ 
gior ritegno di quello che possa venire dal presente pro­ 
getto. 

La diversità tra l'avvocato ed il proepratcre è già. 
stata notata dal senatore Stara; la è stata anche da 
Pellegrino Rossi. Io non mi diffondo più, o aignori, la. 
materia. mi para molto chiara; non vi domando che una 
modìfìeazìone, o ripeto che la domando perchè credo che 
noi andiamo incontro a grandisaimi mali, perché ripeto 
che bisogna a.vai-e una cccsimicne iu(1tto profonda p~r 
poter denegare una piena ll.ducìn a ciò che il primo pre­ 
•idento della. prima Corto d'appello del regno dopo 40 
annl di esercizio viene ad affermare al cospetto del Se.­ 
nato. 

•CIALOJ.A.1.commisaario regio. Domando la parola. 
•BEa.t~UT• -. La p~roÌa.,spatta. al commissario reg.io. 

- •c:iu.1.0.r..:. commissario regio, Signori: io mi era. 
pro po-sto di discutere l'argo mento a proposito dell'etrlen­ 
damento dell'onorevole Stara all'articolo I, per la parte 
che concerne il riordinamento della professione di cau­ 
sidico; ma. l'autorevole parola di due eminenti magi­ 
strati, che testè hanno impugnato il principio del libero 
esercizio, fanno sì che io senta. ìl debito di dileguare la. 
ìmpressìone che ha potuto produrre l'autorità della loro 
personale testimonianza, non che rautori.tb. della storia. 
a cui .ronorevole Sclopia ricorreva, e quella del Mon .. 
teaqn1eu e del Rossi da. lui eìtati. 

Si dice innanzitutto: i soli magistrati poter giudicare 
della convenienza e dell'utilità doila libertà che il mini­ 
etro raccomanda, poichè essi soli hanno acquìstS.to lunga 
esperienza della materia. noll'eseroiaio del Iorc mini .. 
etero. · ' 

Cerl•mente, o signori, abituato fin dalla mia prima 
gioventù, atte.'!O· lfe'ilerci7.\o della prof~s1icn;.fo:r~1~&e, a 
rispettare la magistratura, non sarò io che dirò parola 
meno ehe rlve:r&nte verso di. esse. i nè l'oserei quando qui 
la magistratura Il rappresentata da uomini così emi­ 
nenti conte gli oratori a. Cl\Ì rispondo; dico solo .ehe la 
pratica e l'esperienza talgono molto, - senza dubbio, 
q\lando seno congiunte alle qualità egregie degli oratori 
che testò discorsero, ma questa pr1'tica e questa espe­ 
rienza nella specie sono forse state acquistate sotto un 
regime dì libertà, percbè se ne possa venire ad. atte .. 
stare gli inconvenienti? Non mi p•re, o ·signori. Al 
contra.ria esse furono acq,nistate sotto un regime uon 
solo di limitazione di numero, ma anche di monopolio, 
ele-vaw )'il1o al grado d'info11da•i<>n• d•gli ulli.c\. 

Il 

10 

8e dunq_ue la .tnagìstratnra è testimone degli incon. .. 
venienti che avvengono nell'esercjzio della profess;one 
di <?&us;dìco, questi inconvenienti (se non altro $ per• 
messo di supporlo) è da ritenere che in gran p~·,,'rte di .. 
peii.dono dttl pre~ente stato di cose, epperciò fanno al .. 
meno dubita.re della. sua eccellenza. Quanto allrese1npio 
storico dellu. Francia, pern1et.tete1 o slgnorij che io vi 
rammenti di n\\Ovo le dette cd il cocteuuto delle leggi 
indicate dall'egregio senatore Sdopis. 
La leggo del 1791 ab<,liva gli uffizi ca istituiva degli 

uffi:.i:iali rriinistedali, cbia1uati più tardi avouAs òinanzi 
ai tribunu.li .dì Francia. Ma. la legge del 27 nevoso, 
anno '1III1 che si vorrebbe raggu~gli~re .in_ qualche 
modo al progetto che ora è so\tcmesso all$ vostra ap­ 
provazione, nii pare che non o.Lbia. nulla di comune con 
esso; percioccbè, come udiste a. rammentare, qucila. 
legge non solo aboliva il ministero del causidico, ma. 
proibiva cli adoperare causidico; i;icehé quando taluno 
ptivata.mente1 carne seinplice n1an<lat<1rio, si {osae pt~·. 
sentato per rappresentare un'altra persona in giudhdo, 
nùù aveva diritto di ess~ro compeni)ato, p~l ptin~\p\o 
genetalQ che il n1nudato è grat'.lito: qnella. legge anzi 
aggiungeva. qualche altra cosa, o signori, in uno dei 
suoi articoli, aboliva. le forme dellit procedura. 

Du11qu01 notate, che tre cose vi sì contt>neva'no: abo• 
lizione dell'uffizio di procuratore, pene contro chi eser .. 
ci.i!se uffizio dl procura.tore, abolizione deìle forme della 
procedura. Invece che cosa vi propone or11 il Governù? 
~1 Governo vi propone unicamente di non lin1itnre il 
nume1·0 dei procuratori; ma di.non menouu\re nò il pri· 
vilcgio che hanno i procutatori di rapprj!senta.r_~ essi 
esclusiva.mente e DC'eessuriamente le pai:ti dinanzi ad 
alcuni tribunali, nè il Codice di procedlll'U. con tutte le 
forme e i tcrn1i.ni. da ~%~ 1}rew;,ri.tti, r,on.10 g\\?t.reuti.!i& 
sociale dello .sperimento giudiziario dei diritti privati. 

Lt1.onàe ìa. ìcggc presonte non ba nu1la. di co1uuna 
colla. legge francese ùel 1793; p'oiehè con~arva il 111ini· 
stero del causidico e ]e torme della procedura. Se quella 
legge condus$O ad inconvenienti gravi nella pratica, 
questi si dovettero ripetere da. ciò, nhe non ai contiene 
nel presente progetto, cioè dalla. manca.nit\ assnlut& 
della guarentigia delle forme di· procednra, e dal n .. • 
eun adoperamento di gente pl·atica. ed istruita., che uo\ 
vogliamo che si conservi nella. persona dei eausidiet · 

Me., e.i diee1 neU'anno 'J Ill si sentì in Ft&ncia. il 'bigp­ 
gno di istituire di nuovo gli avotul<, ed allora .•i disse 
oh• ne sarebbe determinato il num~ro presso çitMlC1>11 
tribunale. 
Questo, o signori, è n sistema. vigente presentemente 

nel Belgio; ma nel Belgio il legislatore, conseguoute e. 
.se medesimo, imitando il sistemrt. del 27 nevoso dì Fran..­ 
cia., ha. limitato non solo il numero dei p:rocura.tori., ma. 
anche il numero degli avvocati; lo ha limitato al mede· 
simo modo e colle medesime condi>ioni. Dilfatti nel Bel­ 
gio nella legge relativa è detto: 

c. Les avou.és tont lcs oflìciers ministériels ins.tìtuéa 
pour représentor les parties dans laa affaires devant lo• 
Cours d'app~l 011 le• tribunaux, etc. 
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• Le nombre dea avoues est 1ìx6, etc. 
.. Les avoués sont nommés par le Roi sur la. présenta.­ 

tion <l\l la Cour ou du tribunal, etc. 
E quando si tratta degli avvocati, dice : 
« Les avocata à la Cour de eassatìoa eont dea officiers 

minìetéricls établis prèa cette Cour, avec le droit de 
plaìder, et le droìt excluslf de postular et de prendre 
dea concluslons. - 

e Leur nombre est détermìné, etc. Ila sont nommés 
par .le Roi snr la -présentation de la. Oour, etc. > 

Colà dunque il prceuratore e l'avvocato, almeno in 
Oaesazione, sono nella medesime. coudialone, e avendo 
ammesso il principio della limitazione del numero pei 
procuratori, lo hanno applicato anche agi~ avvocati : e 
per vero dire, ha.mio assai logicamente proceduto. 

Ma si dice, gli avvocati non hanno nulla di comune 
coi procuratori. Il procuratore è ufficia.le pubblico, l'uf­ 
ficio del procuratore è necessario, ,1a-1egge lo richiede; 
I'evrocuto per l'opposto non lJ necessario, può o non 
può adoperarsi dalle pa,rti; ecco le. necessità di limitare 
il numero .del procuratori, non quello degli avvocati. 
Ma., signori, innanzitutto l'avvocato in Cassesìone, 

domando io, non è egli forse uffiziale, il suo ministero 
non è forse necessario in Cassazione, come il ministero 
del eausidico avanti una Corte d'appello od un telbu­ 
uale ? Se il ricorso non è sottoscritto dall'avvocato, non 
~ ricevibile; l'avvocato in Cassazione non solo rappre­ 
senta, ma deve rappresentare la parte, come il causi­ 
dico dinanzi i tribunali inferiori. Eppure gli avvocati 
quantunque rivestiti di questo carattere ufficiale in 
Cassazione non sono soggetti a limitazione di numero. 
Ultimamente anzi voi medesimi avete deliberato che il 
numero degli aifvoca.ti in Oeeseeione è Illimitato, 

Quest'analogia tre. l'avvocato e il ea.usidico è così fon­ 
data in dirttto ohe ìl legislatore nella formazione del Co­ 
dico1pena.le ha. costantemente pareggiato l'avvoeato ed 
il causidico quanto ai mancamenti di cui possono essere 
colpevoli ed alle pene loro inflitte. 

Gli articoli 323-24-25 del Codice penale dicono: 
« L'avvocato o il caushlico che pettnìsee in premio 

delle sue fatiche una parte dell'oggetto controverso sarò 
punite, eco. 

e S~rà pure punito colla so•pensien• della ma pro­ 
feesione per un tempo no-n minMe t1i. un anno l'avt"ocato 
o il eausidi<o che nella ste .. a lite dopo avere comia!liato 
la difesa di una parte assume. •-e. il 1'0nsenso di que­ 
sta la difesa dell'altra. 

• L'avi·ocato o il causidico che per cloni, offerte, ·o pro-­ 
m~ colluda colla parte anerse.ria, e pregiudichi con 
fatti o doloee ommissioni la causa del suo cliente, ear& 
punito, ecc. ,. , _ 

Dunque nel concetto del legislator& stéBSo il causidièo 
o l'avvocato poetOno entrambi nuocere alle parti, e p0$­ 
sono nuocere loro 11ello st.Js•o modo e pOt' le modoBilll• 
vie. Ora, se il numero deglì a.nocati noa è liiJlita.tb, na:ti 
so perchè debba esserlo quello dei cawridioi. 

Ma. 'li è dt più, o aignori. Ogni profesllioae, ogni orte 
h~ per COllSeguenza lo stu.bilire ~uat rel~z!om speoiali 

1 o~.\ 

tre chi la ·e!ercita o il pubblico; e quoite relazioni 
que;nd(r ireng~o rieonoaeiute da.l legisla.toré, portano 
per conseguenza, Alcuni speciali dÙveri ed· alcuni ipeci:a.li 

. diritti;,sieCbè non Vi è. arte o professione che non abbia 
una specialità la quale quando è rivestita di legalitò. 
non e-on ferisca loro il carattere di ministerio. E diffatìi 
permettete éhe io ricordi alcune leggi che confermano 
questa. mia teorica. 

L'agente di cambio, :a cagion d'esempio, $econdo la 
legge due anni ta• vòtata dal Parlamento, 'è una specie 
d'uffizhile in qua.nto Che l'esercizio della sua. proreesione 
lo conduce a certi speciali doveri e lo sottomette a certe 
pene specie.li'in daso di niitncamento. I suoi 1ibri;le~lie 
note hanno nei giudizi una certa importanza; egli 1>e.r 
certi rispetti 'è quasi un nota.io. Ebbene voi ciò non 
ostante dichiaraste ·ohe la professione di sensale ò libera 
nel senso che il numero non è limitato. 
Il medico è già nel linguaggio comune riconosciuto 

col nome di uffiziala di sanità, ed uffiziale Il chiamati> 
dalla legga sanitaria. Ditl'atti il medico non può nega.te 
il euo·offizio, non può ricusare a.ll'ammalato il soccorso 
della.· sua professione,·. altrimenti incorre in una pt1ni .. 
zione rnl!ittagli dall'artioolo 58 del regofamento sani­ 
tario. 
Il medico ha la facoltà di faro certificati i quali ha'llno 

tale importanza, ehe in molti casi possono esonerare da. 
ce!'l!i pubblici servizi; ond,è che ]a legge lo punisce come 
falsario nel ·caso che egli non attesti il vero in uno di 
quei certificati. Egli dunque sotto questo rispetto /J un 
pubblico ufficiale, egli esercita un rcdnistero. Ed aggiun.;. 
gasi ohe questo carattere 'nfti.~iale nel medjco è così pro .. 
minellte, che la legge penale all'articolo 631 lo punisce 
se svela il segreto di una malattia a lui affidato. Eppure, 
o signori, il nw:nero dai medici è illimitato ! 

Queste oaserva.z-ioni mi·aprono Ja via per rjsp6ndere 
alle obbiezioni fondate •ull'autorità del Rossi e del Mon:­ 
tesquieu, pereioccbò, se ben mi ricordo, due sono gli ar"' 
gomenti che fa valere il Rossi per •ostenere che il prin· 
cipio della libera conearrena non è ln tutto e per tutto 
applica.bile all'e•eroizio di certe prbfessioni. lnnau>l· 
tutto egli dice : è 11eoeoeario ch~oerte ·professioni le qt1ali 
richiedono una guarenilìgia di moralità, l" trOTino non 
solo nella vita precedente di chi vuole esercitarle, ina 
anche nella possibilitò. <li '&r gtt~i i q111lli tolgailo 
a costoro la tentazione di delinquere. L'altro argÒllléfitò 
è che certe professioni l'iVestono un carattere di nfllòiil-· 
lltà e di ministerio . 
Quanto a questo secondo argomento, ho gi~ Jlòta.to, o 

sigllori, ehe nori 'i>"ì è professione I& qnle pi~ o meno 
non abbia qu8"ta tinlia ullìeiale ·o non sia un ministerlo, 
e che anzi le professioni che eminentemente ri'Ve.tono 
questo ""ratte!'• sono le pyofossioni ~anitarie, le qu!.\i 
sòno h'bere quanto alla lìmita.•ione del numero. 
Rispetto ·all•aJtro argomento la critica è anche facile; 

poicàè oe tutte qn"8te profosoioni, come quella del llie"• 
dico, oom• quella doll'artocato di cui lo stessa Pelll!'· 
grlno ao .. ; nella medeaima lezi<>ne fa rieardalUa, •• 
qneste profelléloni eeae l!ledesime hinnò biSGgno di 'quéll• 
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~rentig!e. di. mora\itl>,_ oMcoll8illt<I noi procaccìare. lu­ 
cti b~\evo!i a ehP~·"'!lfoi~ io noaso perohè poi l'eoi-, 
mjo pubb)ioista.ahbia·cpnç,biaso da queste premeese che 
ì.solì caµi;idici .. ed i se...,,.li debbano essere di numero li­ 
mitato l Se fa. conseguenza deri vasse dalle premesse egli 
qovre)>he, c<>llçbi!ldare che non solo i s!)hsali e i causi­ 
cì~ci,_ma ,irmedici e gH avvccat', ìqaalìbennc anche bi­ 
epgno di una certa rappr~Sl'nf.lµiz~ sociale e di vivere co.­ 
~ds.meuta per resistere alle. t~tazioni a cui sono ei!pQ:o­ 
B:ti, avrebbero ad essere limitati di numero .. 

Ma che quell'insigne .. pubblicista abbia. ancb'e!!,!i. pa­ 
g,a.to il tributo dell'umànlta, errando in. questa 'f>a.rte, 
lò avete voi medesimi provato. Perciocchè egli preten­ 
deva che fossero limita.ti _in numero così i causidici come 
i sensali. V oì, Però avete con una .. legge stabilito che non 
è.necessariQ7ohe,i SeI.t.M.1isiano· sottomessi a così.fatte. 
lìmitasione. È già-dunque me.n~m.ata dal vostro esem­ 
pio l'autorità._ che oggi a~in~·.oca per provare. che sia, ne­ 
cessario di limitare il numero dei ceusìdìci. 

Qua11to alle altre obbiezioni che da que•te principali 
derivano mi riservo, se ve ne sarà d'uopo, di parlare 
P,er,oombattere allorché sµ~ a. discutersi l'emendamento 
dell'onorevole.Stara. 

PRE,MJl>lf"!'.l'E.. Si~co.me mi par• che in certn modo 
questa. dqcuss.io1w. .vi Bile u11i®'llle)lte. portatà anlla que­ 
iilio11' del lib~ro e,~rpi~io e,qpindi ai riferisca' al testo 
d~IJ'.arljc.fllo, 1... " 

•,cr,o .. .,. .. H~, di>!ll,llnola~,Ia. Pl''~ l'!'!°' ri•F""1ider•· 
PREUDJIOHE. M~. pare. c)je ess"l!dO•i · C<H>Vertito., 10: 

discussione general.,in particol~re, sarebbe meglio che 
il Senato.lo dichia.ra.sse con Slli) voto. 
Sa v'è qualcheduno che vogha ancora parlare, snl 

pr.incipio non ho difficoltà di accòrdargliene.la facoltà,; 
ma se veniamo a discuterela dispoaizionadiun articolo, 
mi pare P,ÌÙ opportuno il dichiarare chinsa.la discussione 
ge!lera\e; . . G............ Tutta. la leggè sta in questo, articolo. 
L~ rimanenti disposizioni non b~no_ xlien,te da. far,e 
colla economia della legge; quindi non è. da otupirsi, 
se su questo punto molte quistioni poseono sollevarsi e 
ai agghu1gano osservazioni per· comoottere quelle che 
sono già state. fa)te, per ngitare intieramente, pieua,,. 
mente fino dai suoi primj elementi a.Ile sue ultime 
conseguenze la disposizione che è qui provocata, che è 
qui lll•S$a.in capo d.iuna legge e cbe,contillne. la. legge 
intiera; pewM.tutto.ciò che.ho rapporto.a!]!<, liquida­ 
zione è cosa- se~qnq11-r_~, è C-08'- ~ateriale, invece. che_il 
principio dell'alinea. dell'articolo pri!llQ è tutta la legge 
in sè, è tutta la parte xnorale, e, direi qnasi, costitutiva 
dell'esercizio dell'ufficio di procuratori e dì avvocati. Si 
richiede dunque che il SenatoBi~.illnminato. 
Se .sì vuole, port~re la di•Clll!e.iÒ11~: •\lll'articolo prlmo 

della leggu non pilt sull11, leggf 41, generale, io dir<>i 
che torniamo .. uo stellSo principio; è WJa: petiziolle di 
~incipio; discut61'.erp0 coi)le a,rt!c.olo p~. quello cJ;0 
'i!.d'ora .è. la logge Ìll~i0ra, .. p9\~b,è;, com11c,djsfli, il r~.t~ 
à.second.a,l'io. · 

· ·~~ ll pre•ide!lt\> non ha ntlizio, n,è ancQ?)I 

11n 

meno·il prufiwd'impe\ljre o. rimpi!lColire la ~iscns•ione, 
ma ha. l'nfl\cio di r,..r.,, ch&1a• di~ussione segua. nei ter,­ 
mini· che il regolamento prescrive. Ora. se si discn.te 
l'orticolo primo, mi pare più opportuno che il Senato 
si limiti a discutere )'articolo stesso; altrimenti v~rrà 
in seguito una: discussione sopra. un altro punto; c}le 
diventerà pur esso generale e.impedirà la dìscussiOne 
più regolare. Per tale effetto, senza per nulla volere, 
come io diceva, impedire, nè rimpiccolire la. discussi{)lle, 
proponevo al Senato di dichiarare che si 'passasse alla 
discussione_,dell1artieolo .primo, m occasione del quale. il 
senatore.Sclopi& avrà la parola. per rispondere. 

Se vi è chi voglia parlare sulla legge in generale io 
sono pronto ad accordargli la parola: altrimenti pro. 
pongo al Senai<l di dichiarar,• chiusa la diocussione ge­ 
~rale. 
(Il Senato dichiara èbe la disew;sione generale. è 

• chiusa.) 
Ora darò lettQfa dell'articolo 1, il quale è cosi con- 

cepito: • • 
e Le piazze apcora.e$istenti di procuratore, di liqui­ 

datore,_.di misur&tore, di droghiere, di fondachiere, 8 

venditore di robe vive saranno liquidate sulle bui e 
colJe norme infra stabilite. 

•L'esercizio dell&p.rofessioni già costituenti l'oggetto 
di dette piazre .à,dichiarato libero, e cosi senza limitr,­ 
zione di numero, sotto l'osservanza.di!lle disoipline,,s\a• 
bilite dallo leggi e dai regola.menti. 

«. Per.,l'e~erciz~ d~la.profesiiione. di pr.ocura:t-Ore ver• 
r&Jlno st!',bilit11,conJegge.partieola.re apposito garanzie. 

• Sa,,.,.no. PJU'" lhjuidate le piazze di-. •peziaie e.di 
farmn.cistn.; cosl per. le norme.della. liquidazione., cQm.e 
per l'esercizio delle farmacie sarà provveduto conleu& 
speciale.,, 
A qu.cst'a.rtico!o è stato presentato un emendamento 

il qua.le consiste nel sostituire al primo e seeondo alìnea, 
(!~sciando.qual il il primo par.grafo dell'articolo) que­ 
sto secondo. alin<l\: 

«L'esercizio della. professione di liqajdatore, di.~ .. 
suratore, di droghiere, di fondachieri e. vcndit<>ri di.robe 
vi ve· è dichia.rato libero, e coeì senza limitazione di-~t3i· 
mero, sotto l'osservanza dolle <liscipline stabilite dalJe 
leggi e dai regqlamenti. • 
Poi: 

· c;Per l"eseicizio.dell:i professio~e di procuratore· ver_ .. 
ranno stabilite con legge particolare .apposite ga.ra.uzl~, 
e ne.verrò. determinato il numero per decreto reale.• 

· L'onorevole conte. Sclopi• ha la. paroll\. •~Io-. Prendo li\ paro\,., ;;si)ondendo all'onore­ 
vole.com"1issario regio, e wendendo tutta la latitudine, 
per ,conseguenza, in proporziono di quella che egli ba 
presa nel BUO disc.orso. 

L'ouorevcùe.connn!ssario regio noa.h.a. creduto di en­ 
tra.re, nelle viscere e nella sostanza della questione.; 
J!Pll ci ha esposti. nè dati . statistici, nè considerazioni 
ipti~e, nè.tappo.rtigLndiziO:ri, nèavvisi di gitu._,,. 
~ del pa~, di magisttati che assistano l'opiniol!!' 
d.t! (>-ove mo in queato progetto ,di legge; egli ha crar 

• 
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duto con quella potenza d'ingegno che gli è propria, 
argomentare a pari, e dall'argomentaaione a. pari è ve­ 
nuto 'a eonchìuder e che· ciò che .ern fatto da altri in 
altri luoghi, potevn farsi da noi nelle coso nostre. 

Lascio voi, signori, giudici della. forza. dell'argomcn­ 
tazione a pari. In logica è stabilito che l'argomenta­ 
iionp a pari non conchìude che in casi identici. Bono 
casi 'identici , il medico, l'agente di cambio, ed il proc~­ 
ratore? 
lo ve lo d3mando ... Vi è tanta differenza come vi è 

dalla borsa, rlal letto del inalato al palazzo di giustizi». 
Converrà tuttavia, che seguendo l'on revole commìs­ 

sarìo revio (dal quale avrei desiderato, lo dichiaro, 
qu.ilehe dato più poaibivo, qualche ragguaglio di magi­ 
strati, qualche uvviso di giureconsulti lungamente ver .. 
anti nel nostro foro) io batta. [a vie. in qn-I campo in 
cui egli si è inoltrato. 

Cominciamo dall'argomento -Iorae i1 più apparente­ 
mente solido che egli ha messo avanrl. Egli ha detto: 
voi aveÌt1 autorizzati. gli avvocati senza 1imilaiione O.• 
vanti alla. Corte di cassazione. Davanti alla. Corte di cas .. 
taziOlie gli !1.VVOl'B.tÌ fanno I'ufflcio di procuratori, 6 per 
conaeguenza davanti a quella Corte è libera la. professione 
di procuratore. Se io dicessi che l'esempio della. Corte di 
eassazione, la quale è un magistrato ecceaionale si può 
dire, non nel seuso che abbia uua specialità unica, pro­ 
pria; ma eh~ non è più un grado della. ginrisdi:z.ione or­ 
dinaria; se io dicessi che si può pareggiare ciò cbe si 
dk'e della. Corte di eas-aaìone a ciò ohe riguarda g'.i 
altri tribunali di giurisdizione ordinaria, io forse sarei 
ripreso dall'onorevole commissario regio, il quale tanto 
è versato nelle dottrine legali, quanto è v"leute nelle 
dottrine eeanomiche, 

Si· fR àa.va.oti alla Corte di cassaaìoae un procedi­ 
, monto semplicissimo; ci sono termini, ci sono dichiara­ 
zioni, è Un Benato di giureconsulti che pronunzia una 
dlehìarasione dottrinale i ma qui non ci sono vere pro­ 
cedure, non vi sono i vortici, come io diceva testè, i 
quali avvolgano i litiganti, e dove precisamente i pro­ 
curutori possono dare adito ai più neri, ai più perniciosi 
cavilli; mentre è impossibile di cavilla.re dinanzi alla 
Corte dì C!H1sazione. Una. questione semplice di diritta 
non ammette tergiversazioni di rito giudiziario. Invece 
nel nostro Codice di procellurR, cui fece allu-,ione l'ono­ 
revole commissario regio, tutto è rimesso a.Ha buona. 
fede ed all'abilitò dei procurat-Ori. Forse nel tempo an­ 
teriore, in qnel tempo in cui· il signor commissario 
regio ha detto che il. senntore Stara cd io avevamo li.equi-­ 
stata la nostra. esperienza, forse allora si sarebbe po­ 
tuto dire: che siccome la lite s'intendeva fatta presso 
,il giudice stesso, vi eta una !orvegli&n.za pa.rticolare al 
giudice. 
Ma il ihitema adesso è cambiato, 6 per conseguenza, 

sé nel tempo in cui_ itoi abbiamo· fatto li noStra pm .. 
tica,_ abbiamo scoperto quegl'inconvenienti gravissimi 
e~ntro i quali non si admisse ancora · ness'una -risposta, 
noi pns8ia.mo.per conseguenza invoca.re quest'autorità. 
con tanto maggior sicurezza, che gli abusi allora era.no 

più difficìli ·ad introdursi, poichè il signor commissario 
, regio, che. abbiamo la fortuna. di possedere da poco 
te..upo in Piemonte, non ba potuto versare lungamente 
nel nostro foro, e quindi non ha p-0tuto essere conscio 
delle nolltre ma)jsitne i io ripeterò che allora il giudice 
(sarà stato bene o male, io non pretendo dì decidere la 
questione), ma. il giudice era. H dirigente delle cose, ed 
eta vi 11na sorveglianza. molto più diretta. che non vi sia. 
attualmente Per ~·onseguenza io declino assolutamente 
la similitudine e identità che il signor commissario regio 
introduce fra gli avvocati occupanti in CassaziùnO cnme 
procuratori ed i procuratori esercenti a.vanti i 'tribu­ 
nali ordilJari. 

Voi a.vete detto, continua l'onorevole comrqissariO 
regio, che i sensali ed agenti di cambio potessero godere 
di piena libertà nella loro professione. Sta bene: uon 
toCca a me di riandare sul passato; lodo quel che si ~ 
fatto, comi) lodo lo svineola.mento delle pii,zze. Ma 
_parlò di medico, con a.rguzitl d'ingeg~o che gli è propria, 
mi presenta il medico quasi in parte come ufficiale giu .. 
ridica. 
Ma io rispondo: il medico non è astrelto da regole di 

procedura, non è depositario di titoli Sicuramente che 
i medici hanno un deposito molto più importante, molto 
pi:il. es~·enziale, la. cura della vita dell'uomo, ma non vi ba. 
mezzo di antivenire le mancanze dei medici, gli incon· 
veIÌienti della professione loro; mentre, al" contrario, 
noi abbiamo il memo di vigilare sulla condotta doi rap­ 
presentanti dei litiganti davanti ai tribunali. 
L'emendamento del senatore Stara è tale che ani~ 

mette ogni facilità. anche di concorrenza: che cosa do­ 
manda.? Domanda che vi sia un numero fissato, Che può 
essere maggiore o minore, e qucrsto 1Ìumero fissato a.vrà 
il vanteggio di evitare i procuratori senza ca.use, che 
sono il flagello dell'nmanità: i procuratori senza ea.ase, 
a cui faceva pure allusione Pelh•grino !tossi, sono quelli 
che cercano pascolo e non ne trova.no, cb1:i rodono e non 
possono nudrirsì. Per const>guenza non potrei, nl) dal­ 
l'argomentazione da ciò che abbiamo emancipato, come 
la. professione ai sensale,' nè da. ciò che si è ratto col 
rallargare senza. limiti l'accesso degli avvocati avanti la. 
Cassazione, non potrei rssere tratto a credere che l'e­ 
sempiç> influisca sulla presente qnest.ione. Come potrete, 
se non avete sorveglianza continua. su questi proC;ura.• 
tori, avere uni.i garanzia, p~r esempio, dei titoli che 
sono il più prezioso corredo delle famiglie? Come po­ 
tretè tenerli per guarentiti nelle mani di persone su 
cui non ·estendete una. continua sorvegli11nia1 co_ntro 
cui .non avrete altro mezzo che il processo criminale per 
nltimo rioorso? 

Signori, quando andiamo a questo punto, noi abban• 
doniamo la sorte dei cittadini nd una quantità immeuaa 
d'inconvenìenti. Quanta è !'importanza che il Codice di 
procedura dled,e ai procuratori, altrettanta è la neces­ 
sità che il Governo vegli continuamente su quelli che 
esercitano la professione Stessa per non esporsi ,a com .. 
promettere gli a.veri e l'onore dei cittadini. Del resto le. 
gla.ude concorrenza nel.,, foro di ufficiali ministerin.li o 
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liberi è più un danno che non vantaggio. L'onorevole 
eommìssario regio ohe conmici eienramente la sbarra 
del foro piemontese, eonosee assai più la sbarra del foro 
napolitanc e sa ohe si la1nentanp in quella storie la 
troppa freqnenza dei curiali: e qui leggerò un passo di 
uno scritto che parmì molto atimabìle di un giureeon­ 
oulto napolita,no tratto dall'opera del signor Giovanni 
Y•nn•' .Della giurisprudema e del .foro na11olilano, 
libro 2, capitolo 4. 
Nel parlare del foro napolitano, il signor Giovanni 

Manna espone con gran vivezza. di colori, coi colori che 
sono propri di quel cielo privilegiato, gli inconvenienti 
ai quali andava incontro I& popolazione di Napoli per 
la quantitl> •terminata di legali eae inondavano i tri­ 
bunali, i quali f•eev&no quanto potevano per •uscitare 
liti e per eternarle. 

'Vi erano delle liti più cbe secolari; qnan~ocbè, se il: 
commissario regio in questa parte vuole istituire un 
confronto tra la durata delle liti nel nostro Stato nel 
secolo scorso, e la durata delle liti negli Stati della Si­ 
cit& pure nel secolo scorso, troverebbe probabilmente 
llll ri•ultato favorevole rispetto agli affari piemontesi. 
li signor Manna .dice (parla dell'epoca della fine del 

xvt e la metà del XVII secolo, allora che vi era quella 
furia di fiori litigi, percbè •i diceva consolarti cosi Q.elle 
pe:rdnte franchigie e delle disgrazie che il pessimo Go­ 
verno vfoe.1'8lPle di Spagna aveva introdotto in Na­ 
poli.) 

Dice adunque il lodato antere: 
• La moltitndine dei curiali, è mestìerì il confessarlo, 

concorreve. fortemente ad inviluppa.re fortemente, ad 
inviluppare ancoro più la giurisprudenza e la legisla­ 
zione, ed a moltiplicare altresl le discordie e le liti; 
ond'è che l'effetto diventava cagione, e la foll~ dei fo. 
rensi per sua propria opera, e quasi senza volerlo, fa­ 
ceva. crescere di giorno in giorno il fervore delt'a.vvo­ 
cheria, e creava. a se stessa una quasi necessità di man­ 

. tenersi e perpetuava gli antichi gusdagn] e favori. • 
Ora, queste parole del :~J&nna, io vorrei che non fos­ 

sero la profezia di quello che avverrà, quando sarà san· 
cita la legge in quella parte che noi combattiamo, tale 
e quale c1 è stata dal Governo proposta. 

Io,a.viei desiderato di avere -eon me l'autorevole a'f .. 
viso dell'onorevole commissario regio, a cui una devota 
amicizia. ed una. sincera. atomiratione mi lega fin dal 
pritno giorno in cbi venno in Piemonte. Io l'itvrei desì­ 
dorato, e quasi quasi l'avrei argomentato dalle parole 
1Ue in un libro che acquistò fa.ma. europea, ed era. il 
germe per cui sarebbe dovuto esaernù necessariamente 
favorevole. 

Diceva il signor Antonio Scialoj•, nel paragrafo 8 
dell'articolo 1 del capitelo 4 del suo libro dell'Economia 
1ociale tsp0sla in ordine ideologico: . 

e La libera conccrrensa è una cond.b:ione neeessarìu 
all'ordine sociale della ricchezza, !Dli non si però che 
deggla tal dogma aeoncmlco non essere limitato per la 
n&tura atnsa delle cose economiche, • 

Ora qni non si tratta solamente della natura delle 

1 :l '>' 

cose eeonomiehe, Si trattà di limitaz!one fra. l'eSigenia 
imperios~, inalterabile della natùra dègli all'ari a cuiei 
vuol dare nna libertà dannosa, e forse in breve temp<i 
'Vi porterà la nec .. sità di fare quello che si è fatto in 
Fmnoia nell'anno VIII. 
Io mi unisco all'emendamento del senatore Stara, nà 

aggiungo altra parole; mi richiamerò a quanto v'enne · 
detto, alla convinzione di fatti, alla pratica del pa .. ò, 
all'autorità e al rispetto d.J primo presidente della 
primii Corte del regno, e se qui fosaero presenti gli altr; 
capi della magistra.tura nostTa oao dire che nesSUllo <ii 
qUei magistrati si alzerebbe a contraddirmi. , 

acu.LO.fA·, commissario regio. Domando la pe.rOli. 
PBEUJ>Ellftl. Chiederò, per a.dempiere ad una for· 

malità, se l'emendamento è appoggiato. 
(È appo~giato.) 

. La parola spetta al signor commissario regio. 
•c1.t..Lo.rA., commissario regio, Coinincio dal rlllgra• 

ziare l'onorevole Sclopis delle parole benevole a me di~ 
rette, e dichiaro che io mi onoro altissimamente della 
sua amicizia e benevolenza, ma. appunto perciò .mi è: 
debito di mettere assni maggior importanza agli ap• 
punti da lui con tant'arte, quanto d'autorità, fatti •I 
mio precedente discorso. 
Innanzitutto egli diceva peccare in logica il mio di· 

ocorso, in quanto cbe fondavasi sopra argomenti d'ana· 
logia i quo.li non reggono se non fra cose identiche: <»" 
mincierò dal giovai:mi di questo stesso principio logico 
per ;ocemare l'importanza del fatto storico da lui rive• 
lato collo parolo d•un mio amico dolcissimo, dell'egregio 
Gionnni Ma.una di Napoli. · · 

Egli dice, che in uno dei suoi prcgievoli la;vori, il 
Manna ricorda come fosse nocevole in NapoH, al tempò 
dei vicerè spagnuoli, la gran moltitudine dei curiafi 
(Il questa la porola usata dal Manna, ed è la paroh• che 
forBe ha. indotto in errore l1egregi1> sf'n!ttore Sclopis -. 
Curiale è parola generica in Napoli, o si suole an• 
che in significato più. speciale Usare tiei libri come pa· 
rola co1Tispondente ad un'altra usata dal popolo, qnell• 
di Paglietta, parola storica in quanto che ricorda i co• 
stumi degli anticbi curiali che avevano una specie ili 
cappello di paglia sott<fil braccio sinistro attaceat~ allli. 
toga. 
Questi Pagli< tti, I quali era.no veramente .•vvocat!, e 

liberi avvocati, liberi (lUll.nto •<mo oggi gli avvoca!O $! 
i patrocinanti di Napoli, erano gente che, come il )Ialine,· 
O.ccenna, cercavano a. quei tempi di colT1.lZione fav.url é 
gundagn;, e li conseguivano con arti condannevoll e con 
intrighi fatti in servizio delle classi pii\ ele1ntè della 
società, massime nella istruzione delle cause penali, che 
allora era tutta scritta e segreta; per cuil'infitlenZ& 
dell'intrigo era tale, che non si raggiungeva mai la pn· 
nizione di un reo che potesse pagare uno scrivano (eo~t 
dicevansi gli attuati) per mezzo di un Paglietta. 
Eceo la causa della moltitudine dei Pogli<tti che in·. 

grosstrvano_ soperchiamente il_ numero dei curia-li :nel 
regno éOn poco 'Vatitaggio delle. giustizia. :Ma quei tempi, 
la Dio mercè, non hanno nessuna relazione coi presenti~ 
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Dl>I!· il~ solo iiJ,qu,4~, .ll\\'. al i11 q"!l>IU!l<lu~, altra. pai:tl> 
Jl\8PP fo~~.d~Ito,lia, L'arW)me~. d1a!!alogia ai!im· 
(!-116 mi !!Il'.•: che qui P,•<M)i•!'lll'lnl'l neo regg0, e i;o.n 
rogge, atte!!\ l'im~ll~.divei•i*-" dj, ~i"!'I' D!Pl'ale 
e di ordinamenti giudiziari eh!'; ~tfet~ia: i. swili: l'vt 
o,xvn <41.•~~olo xix,. 

1'1'.a ~!!J!!llld.o. PÌÙc iW;fon@ de!lf.. q9o'lJI, dicO)ljl. 
r~re:vol<loS!!lwill<lie, llloltipli~<losi il n11-ffi~\'9 d~i 
Ml!'"!"'•to!i\, s~m9)ti11Jicl!-il ~llJllero d'~ cavilli, 
V er&t11~te_.. Cl'fViJ1i:llP!llMU"go1118'1\4 1\911 fo)lJ!ati .beµp 

in l\]g\CjL ed in.diritti>, sm quali pefr via; dke,rg'!•i• ~i :va 
innanzi per intriçare Jo -OllllSll• i<;non.cred0-0!\0 siano W"li.11 
fatto)w••nt~;i <li qu,esti ca.villi i .pro.~uratori; io credo 
Ì111• <1h~Jo, '01'0 i Cjl,tti:vi 11,vv-00.0,ti. Eppei;ò, o, siwri, 
so questo fosse motj vo suffieieaj;e, per ljp.i,ito,i:0 gli a11.· 
tori dei cavilli, pare che avreste pi11ttosto da Iìmltare 
il numer:o degli avvoi:~i, che,non qu~)!0.dei m:oeura.tori. 

Mli in,ogni. ~o, sog&i>ws~Jtll<!~• !'W.n>is,. il me­ 
àjco, l!,011 J1J1,,•~ll\1\11-~ul~ <U co!'!'lll.• .co!l'J1.y~o o 
~P""!lllf&tqm;}ll!l!"~lfl\!lll~~V:VPl'af9,•fl.al,llfocui:~· 
t<\l;l! •i;~9,. Jlil\11't~, meii,9 cli1\ i.ti(Q/i da, o.ui1pµò !\i· 
1W!l4lll"~ il lll'!ttj'l\(lpio,, delle. fa1I1iglie, "I\. a/, medico 
'4 a.11\da 1., vita, ~i titçli, abbja)lo pur~ P.•r ti,i.tti, 
come per vero si banno per taluni, iµ~r val~fl!, d~ 
~a,~d,esllµa., è,non po~~ il'lJ!lS~lii!•, cbf.. allche 
~tp,il;l'!lii~·~~,d.\ll!;<,limit~oii,.q, d!>l,n111I1~0; e 
cl,tl-1!\Qllpppl.\9 •!>l! P.\~ <li w.OlJ!i~~. wiv4ta. n 11iù 
a,µ,. v:ajijl, ~e#llAA. '!elJ~. ~i d~gli. llfv.•o~~i pt!f, più 
tm>PP..ch\lt l\9JI., sje110 in q~lle dei prw;µra..totl. Qii'll è 
q,1,1~'Avv~a\4) n cni il. PJ!l•l1r11lqre,. QQP,~ •:ver" fatt\ 11\i 
atti di semplice procedura, ntm, a,ffi™ i do~u1n•mti !ll'fr 
cM atu,di,a,s1lQ.~'r,\lÌo i) ~01ì"Q,,e PJeP!\!'iJI' dif<y!•? 
Q/l!ll~!l'&~llfl'W :~r 'lU'lr. apJ»~ 11\W,, ~, llfl1 $/Qr•\, 
~l'll'"sgtWffir.11,1il.d.'l~ ~o,rl~i. t\!Pli ?-0~!"'. l_f. 
11ttltrni<\l\•,dll} t,if.o\i. vpt.<iss~: "'2&m"e JW!\>•111lf'I. colJ~ h· 
aj~n~-d<ll'!\lJD"f!l, l\!l~h~per.q~t•pig;\911emi 11a~e 
cll,e ai axx~ll~ a limit,.re,i! null!•ro,deg\j,ay,vocat.i collll' 
sl.limit~ ql)el)o d~ Pro~totj. 

Y!lo, iJl. pratiqa npµ !IVVAAi!lllO, o •illl'~!:i,.gl'.illcp11ve" 
l)ienti che. si teino!lo, in !l4ltr11tt9; P"fèli~ la,p~. la 
più 'oleip;e de)Je gu.ai:e»tie stB nll)la,g~11til•f;'8,, · d~i. co· 
aiumi di u.n,uomo, il q!ll!l0, pqf e'!"rl;iìà;-'1~ P!""~~ei9.llP 
forense, ha.· dovuto rieeVere una certa ednca.zione, e..,~,.f 
pron. di a!>ilitil. e. d[ 1110111.lità, S.t!\ nel su.Q proprio .inte­ 
r~. e.l\!lU,.... ce11&!lra J»!l!'or'lll4a. .t~.11& p11p~Jfait~. pe, 
1'91lPl>i} q11!Wl!l.o 'Il! 11!'1're, Ill!l>l'•~l!te ,~. cO!llllles~ 
da.AA ~s~rCQ!'te, •i p.er4,el"l!)!~la P'!lll>li"'l. fi~uçiii,, •&ji. 
aWP~ Pef Bllll\ll\"6 PWd\lto.11ell11., op\niql\O e <l~\c\ie11ti 
•:<l!!i "'l'&:l.stra;j; egli avrahl>e.a rin!'ll•iaxe ,B!Ì. ogni_ sno 
a.yYèp,iJ"~, 11!,a.l~. ~f p~~sio11i. fol1!lll'Ì .dan.l\o Sl'WPF• ·~: 
~Ai·'l'~lioTI're.Ja,proJ>ri!L co!>lliziol'ol'.cql dA.r ll\lOlle 
plilv~ <lj,.,PrQÌ>ÌtA.• d'.i~•Jlis.•µ~, mas~i'I',. q~,i 
cll~~tl '!RII:. ~·~w .. ~i.Qll,l'.i~j .· dii.l , Jll!ll'PPC)io; sic.•b~, . ·~ 
questa s11t~èlj.jnjgli<1!'!!r.~ 'la,Pf~Prn, •Pl't~ .è.la ,ejli 
~li41!-,•)a pi\r,effii;_~ce .. <WVP-· ~'r~~ P,j\\'. 1'""1'~·""· 
~~ •. d•i Pf"P~ .. a9 .. ei;i, 1~ .. ì]<0~,. •."l!'~ ••.\lll!~~'·""~ 
"1~tH'\l~ la.~P~J'.\~bil\P~ dl:vie!l!l }lf.f.H ~elJ~.1'Jlll 
~"!'~!\l,ati!l'!!W~~~'. 

11. ., 

M,a,l',011orer,9}e, Sc!opi• l11m•!lta c4e io mi oia limitato 
!Lr\l><o.ttereJ>l\11~\ ,a,rg91fl"l1.l:.i,. •enZI' però ll.lidurre nessuna 
~\!lll>i;ill~ ap.~~role, n,è fatti, nè es•ll!pL 

Invero, sig11qri,_ f!!t•U<lc si tratta. di mutare lo stato 
pr)!$e11te <lc!le c~, non, ao quale te•timoniani!L possa 
avers,i W.lnuov;o stato che gli si vuol sosUtuire, e quali 
fatti. p<>ssaIW, 01J11ero,ad<lotti1il)•p;,9va di ciò che avverrà. 
I. fatti sono Jìg)i dell' esperie ai&, e q h0$1a non e•iste an­ 
cora là. dove il nuovo regime si vuole . il).trodurre. La 
n~t~ st"'ISO. dell~ oose. mi viet» dunque di potere 
addurre fatti e. te.stimo!li patrii che 0911fermino la mia 
t\!SÌ· N!lll man~!lPlp!'I~ fatti •il esempi estranei. 

Dovrò io r.icardiµe, all'onor~vele Sc!opis, 1~ cui dot· 
trinp, st.oti6'.è:,così. est~a.., la cui. co,nos~euu. di, ciò che 
a;vvcieuo negli altri Stati è ta!lto va•ta, dovrò io ricor­ 
d&re a.d uno scrittore di storia del dritto,. onor.ato non 
so\p nel nostr~ p~. •d 4t IteJia intera, ma in tutta 
Enrop11, cjie la.-li'bettàin.fatto di pastulazio11e è un fatto 
gjll, wetln;il")tato. così da., ajtri Statj dovo è 1>na}ogia 
pjlrf~(<i di pl"j)~gin<jiiiaria cl)l nostro, come presso 
n~.in •. cw,\ q)WJ\a,SWUigliB.l!µ non esiste, in Napdi, 
in, Gi1rnvr9', in I!!ghilt,e!TI\,? Prima. di ess.e;e chiamato 
iµ q?csta p);\ie d'It!'Jii).,, ora uljoya e .dii.atta mia patria, 
al c9minci~•. Ilei 184µ,fo s,v!l~•. 'll'B.l!tllllqa.e gio•B.l!• 
1111Jl1>ra, e~ato per dieci ~i;i l'avvoeheri~: ebbene, 
o sign.ori, durap.te l'el.O\"ciaja.de)la mia professione, io · 
popp,a~are,il SeW\to, che no11 ho.mai.udito a par­ 
Jàre di alcun ca•o di sottrazione di titoli o di alt.ro resto 
di simile natura, di c11Ua,~J;.ertl> dei.ca,11~,lici fa ta.nto 
tG~!lj o,iµ.i sp,aj., ~iljcRnj:a",111iq le.l'J'Ccolte, di. giurisvrn· 
d,!>lll'.l!o.~)l'n11-.,e, VA .~.i!On<; mo)tissj1ne, io non so se 
si U:oV<>ral!,tlP.ll\l!IWlon~te .ca,us"' pçnllli. contro proçura­ 
tq\"i P"V9tti:azio11i .di tito)i. 
Ili qu .. tll pi:ofessipµe,,com~ iu tl\tle !!', ajtre, poseono 

e~•ervi e•~Ni di Uoll!ilii t;is\ì; ma non.ve. ne. ha fon& 
aj\c)j,o, s~ttp, il moaopplio? C.r:to.la.libertà non gli ac· 
cresco, Parn:ii, dµjlqn<), che •!ll'h• l'autorità dell'espe· 
rienZI\ e <Ìll\1'oe~m~io,apllo~ .11> pro~sta del Govei:nq, 
la· qll'!le a., vero dif;e 11011, m\. ~~f<>..c);i~ •ia. verlllDOllte 
col1,l~tt'!t~.<la~ji ~lll~!\t\ fi11fll'a, espps\i. Ma qn.;.,,do 
i~e~ oas\emi11•n\i cp.111e.qu~)JQ.do,lj'onorevole Selopi~ 
non sanno escogi\~!"!'··a,rgo~ti -.ittorioaj ·~ convinct111\i 
Cl)lltW la pwpoeta,. cheil' .inipug~q, mi. perauado v~a- 
ll!•llte che'noll ve ~• !\a ,di .tll.ll,a4'g,omenti. • 
0!1\!'è ,cliR• P.t~~~lldR Ae~ mia,p~PP,Oaito, m.i l\ll;t q1'84i 

<l!.e•SIA".e, Pj'f. i~e\~q; ~cv.,~o da,1\:•IJ/.Ori~~ s~ 
dell'.on9r11'i(lle JlWQJ>.~ll~, · · · · · .. 

19BOGl!'l"l'I DI l.MGE: 1° •HslC C'4if'.&tJ'l'A..LI l'EB Ql;I 
.urn 1857 :m 1858; 2• ...... AXUXD''l"O JIJILL'.t.BJUT,;, ' 
' , .· • ' • . ' ,. •·o· 
DIB::&.Blt. 
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TORNATA DEL 14 'APRILE 1857 

Ho pure l'onore di preeerita.'te .'ih :S~n'a'to a. nome del 
ministro della. marina un ptogi!tto di legge inteso a re" 
gelare l'av~nzamento nèll'&l'nfata 'di mare. (Vedi voi. 
Documenti, ps;g. 1008.) 

PBESIDEl'lff· Dò atto 'àl signor presidente. del Con· 
siglio dei ministri ll'ella presentazione fatta a nome lin­ 
che do! ministro ai m~rina di qtìesti due prògetti di 
legge i quali a'vranuo il 'corso regolare. 

PltESIDEllft. Non domaudBJid61!ì'pill ta patol'a, hr~do 
dover venire'ai voti sull'articolo 1. 
Sul primo ·pàragtafo dèll'a\'tiéofol 'n61> si 1' 'elevata 

obbiezione. 
&so consiste-in questeparole: 
• Art. 1. Le piazze ancora esistebti di ptlicura.tore, 

di liquidatore, di misuratore, di àroghiere, di 'ronda­ 
cbiere e venditore di robe vite sàranno 'liquidate sulle 
basi e colle norme infra 'stabilita. • 

C~i approva questo paragrafo s.xga. 
(E approvato.) 
li primo alinea dìceva: 
• L'esercizio delle professioni già costitu'entll'oggetto 

di dette piazze è Jièbiat!ÌfoJi\J~ro, e COSI BilnZa limita• 
iiotie di numero, ·sòtt'o l'Oèt'ert&fli_a Uelle i:liSeipliM-sta­ 
bìlite dalle leggi e dai tegola'ine'titi. > 

L'emendamento del senatore 'Stara'ta diÌféreriia in 
questa parte della limitazione fra le piazze cli procura­ 
tore, e lo altre cui si allude nella legge. Egli quindi 
propone che, comprendendo insieme le altre professlonì, 
si faccia una disposizione a parte della professione di 
procuratore, l'esercizio dei quali dovrebbe essere limi­ 
taw., 
La prìura parte del suo en:iondamehfo sarebbe ~osi 

concepita. (Vedi sopra) 
Metto ai voti qu~sta t>rioia parte dell'einendilmento. 
Chi l'approva si alzi. ' 
(Enumerati i votanti risultano 22 in favore.) 
Ora si fa la controprova. 
Chi disapprova l'emendamento si alzi. 
(So,no 26 contrari e 22 favorevolì.) 
L'emendamento non è adottato. 
G&LLlll'"'· Il numero dei votanti quale è 1 
PBZDDEKTE. Oìnquaatuno. 
oA.LLIN.4. _Non siamo in numero. 
PltEIIDEllTE. SI, il Senato è in numero: solo v>M>I 

dire che tre senatori non banno votato i non sono obbli­ 
gati• votare. 
acLoru. :Ma in questo caso non si potrebbe doman­ 

dare il suffragio segreto? 
Io desidero che questa materia, la quale è di gr""do 

importanza, sia decisa con tutta l'impa.rzia.lità sicura­ 
mente, che non abbandona. nui.\ gli atti del Senato, ma. 
con. tutta la maturità, e desidero che quelli che per 
giuati riguardi si sono astenuti dal votare, abbiano la 
bontà.di raffermare il loro ~vviso collo squittÌllÌo segreto. 

iJ' 

rB'••h.lÌNiz. SecO\ldo n régollli:riento ia. 'C<ià'& 'llllh 
sarebbe ~,egolarisrnna, 'e i'm.nme\tteiò 'a.I Sonatb cih\i 'ih 
altre' circ6sta111'.e 'ri0o ha déClso ess'ere nìiino Coitv~ 
di precedete ih queafaiguìsa. · 

C.n'OtlB, pYCSìdfflte del (!nnslgliO, iÌ>mi!'tro 'aiìgU 
esteri e delle fihdn1e. Il voto che il SenatO ba·da't:o'dèV.. 
ès'iere definitivo. Vi è Btìita una propos'fa: 'eSi!a. \ii'b Vo· 
tata, Od il t!èìiafo l'ha rigetta.ti.. Quindi iò 1f<1n 'pOtm 
capire che si voléSSe crn.tringe're il 'Senato ·a 'rivotate 
sn1la preposta che ha già rigettato. 

'EV~i un iinemo pèr ovviate a questo foédiìveniente: 
l'o:ilòt.Vi:ile ffu!Opis prdpOl>ga un 'altro lill!ètti!iulleritO ·il 
quale r&ggidng'a 10 St.eiso seopo. Évid'é'l>teiiiìirifè,'ijttndil' 
il priitblpio di libertà "'"!••• hs~lul!O 'per CIÒ elle tttlettò 
la. professione dei procuratori, il Ministero ritirere'\:ìbb 
la l<lggè; 1lott vorreb'bb da're ai préidùf«tbri il'monoJiolio 
·dei monopolii. Egli non crederebbe di doni'. oii.nmre 
questo prìvilegio della classe ilei 'prl!Ctiratòri. ~ ili(:iJ'e 
all'onorevole Sc1opis il reélisete un altro e1tten.dilmeii11l 
in quelle forme che ér•iderò 'bene: ih'allora io pregherei 
il Senato a '"oler rìmand~te .la discussione 'a domali!, 
onde il Ministero 'possa ·esporre i motìvi pei qUP.li egli 
stima che dal v.oto c'ho. il Senaw dara 'sùl. prlncipfo 
della llberta della pròféssione di ptocti1'albre dipende 
il fatto ì:lella reggé. . 
»A.noaxm.-. Se ho bene ìnte•o, i senatori pl'llseitti 

sono 51. 26 avendo votato contrò l'eiiiellàameD.to, la 
lno'ggiorS:nza. gli 'è 'iìòìifro. Clie non 'tnttiabbi&D.ovota.l.o, 
non ilnporta; ao ql1elli che non VOtarbno, -&VésSètO -vo­ 
tatò i:h fàitorè ·delhimehdilìnèhto 'sarebbeto i1.11èoi'a in 
iniaoranza. In Cònsè'gllelize. mi 1>8.te èlié 1ì1rillen'<tailiérit0 
Sia stato 'ri'g0t'tato in inodo regola.risèim'o. 

io<"Loru. Mi duole la dichiarazione delÌ'onore\'Òtè 
presidente del Consiglio, vale a dire che, modificato 
questo èapo, la leggo ìiarebb\l con•iderata come pirdìitr.. 
Lo ripeto, me ne duole siìicer&inen'tè ! _ _ . 

lire ne duole perchè non preveàeva. clià il Gov9fuo 
unicamente da Ullll vista teorica (pèl"cb.è 'non &arètiòò 
allìrie altro c'h~ una vi•ta 'teòrica), vòl~ssé far ili'pentlè.re 
ia pratica. apj>Ucaz1olie .del pnu~ìpfo Ìììi~à 8,iìa 'piÌI !ii'Anae 
rellitifa proj>Obiiono. Diéò c'he mo ne aùo1o, perelìli 'af.. 
trimenti è difficile che in una leggo complessiv& di tante 
e si diverse specialità, tutti si facciano capaci dell'OP­ 
portunità della legge quando una ragiono sola si appliot. 
ad interessi assolutamente diversi. lo ripet.o, mi pare 
che ci sia un'esagerazione di ciò che rispetto sempre: il 
valore di un principio. Tuttavia siccome io ravviso m 
ciò .•• PrSjlO il Senato di voler credere che non è sol,.. 
monte per un diletto che mi si potrebbe rimpreverue 
di voler prendere> la parola per occupare i momenti dei 
miei colleghi, ma. parlo per intima. convinzion~, e ae 
non a.vessi queste. convinzione io non avrei voluto oateg• 
giare una legge provvida nell& sua generalità. In tutte 
le altre leggi presentate dal signor presidente del Con· 
siglio per l'applice.zione del principio di libettà, io llOll 
sono mai stato opponente. _· 
In q~tO però a qnesta p&rte della prellOllte legp 

che è UJla specialità, oso dire ohe 11011 è un a1111rdo Il 
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voler fare una discretiva perche stanno per me. gli 
esempi di molte nazioni, esempi di maggiore autorità 
che non quelli di tre nazioni che hanno adottato un si­ 
stoma analogo "quello che ci si propone dall'onorevole 
commissario regio e da. esso indicati, e questi tre paesi 
sono: il Cantone di Ginevra (signori 1 ma l'applicazione 
di quanto si fa nel Cantone di Ginevra pu~ mai accon­ 
ciarsi nlle.nostre condisionì affatto diverse?), e quando 
mi si da.riL agio di riprendere la. parola sopra, le condi­ 
zioni colle quali na! Cantone di Ginevra si possono at­ 
tuar coso eccellenti che in altri paesi non si possono at­ 
tuare, io mi varrò dell'autorìta di un gran pubblicista 
conosciuto aicuramente dall'onorevole conte di Cavour, 
U signor Bellot. Mi si citò ·ancho l'esempio dell'Inghil­ 
terra. 
Io penso che ci sarebbe molto a discutere ancora per 

vedere se ci sia l'analogia, F<JCbè bisognerebbe ripigliar 
ad esaminare tutto il sistema. dell'ordinamento gludi- l 
ziario di quel paese per fa.rei capaci se veramente sie, o 
no questa. identità di condizioni. Quanto al regno di Na­ 
poli, mi dichiaro incompetente, Sicuramente io non 
verrò mai, prima dì essere informato, a· dire cosa che 
Contraddicesse all'opinione così autorevolmente espressa 
da un soggetto distintissimo di quel paese che ha affer­ 
mato che questo sistema vige colà colla maggiore si­ 
curezsa. 

PRDIDENTE. Mi pare ..•. 
acr.0P1a. Faccio la mia. dichiarazione. Poìchè mi si 

domanda, debbo farla. 
Dunque se consente il Senato che, abbracciando lo 

spediente suggerito dal presidente del Consiglio, si pro­ 
duca un nuovo emendamento, io lo produrrò. di nuovo. 
Se poi. il Senato crede, . come opinò I'enoreecle Dabor­ 
mìda, che colla maggioranza. .dì una. voce, con due o tre 
astenentìsi, ·aia. vinta la legge, io mi sottopongo e mi 
sottometto all'autorità del Benato, 

:PnEBJDENTE. Crede di dover mantenere la quìstione 
nei suoi veri termini. 
Ha messa ai voti l'emendamento del senatore Stara; 

quest'emendamento Il stato respinto da 26 voti contro 
22. L'ufficio della Presidenza non ha dubbio in quanto 

al numero, che rispettivamente accolse o respinse l'e­ 
mendamento. Qµindi non è applicabile il disposto del­ 
l'articola 56 del regolamento il quale dà facoltà di ad­ 
divenire' allo squittinio segreto, solo quando vi rimane 
dubbio dopo prova. e- controprova. 
Dice l'onorevole Sc1opia che chi si astenne non ha di .. 

chiarato il motivo dell'astenersi. Risponderò che finora 
non è stato in uso nel Senato nostro quello che benis .. 
simo è in uso in altri Stati di dichiarare il motivo; nem .. 
meno dichiarare di astenersi. In altre circostanze si à 
verificato che alcuni senatori avevano creduto di aste· 
nersì senza che perciò il Senatc abbia creduto invalidare 
il voto che è stato dato. 

In seguito 1'i è stata una. circostanza che io credo, 
senza eccedere i limiti di quello che conviene, poter 
chiamare solenne, dove si è invocato lo squittinio se­ 
greto dopo il voto per alzata e seduta, e il Senato giu­ 
dicava meno conveniente di ricorrere allo squlttinio se· 
greto quando il voto dato per alzata e seduta non la­ 
sciava dubbio: è per questo che la Presidenza, credendo 
suo dovere ait~nersi per quanto è possibile al regola .. 
mento- ed anche ag:li1anteccdenti, crede che è il caso di 
dover mantenere quello che ba detto; e la validità do! 
voto, mi pare, non sia oppugnata nemmeno dal signor 
conte Sclopis, 
"Quindi essendo l'ora. avanzata scioglierò l'adunanza e 

prego il Senato e. volersi tenere convocato per domani 
alle ore due, e se si può non più tardi. 
c..t.vovR.presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e deUe lìnanze. li Senato deliberando che la seduta venga 
sciolta non prenderò ora la. parola i bensì la prenderò 
domani per dimostrare come il Governo non per ìspirltc 
di snscettìbllita, non per eccessivo amore delle propria 
proposte, considera. come il principio fondamentale della. 
legge quello· che sarebbe distrutto dall'emendaiaento 
proposto dall'onor evole Stara, e dal senatore Bclopls 
appoggiato. 
rREomMTE. Il Senato è convocato per domani alle 

Ore due. 

La aeduta è lenta alle ore 5 1/4. 

t j l 
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PUESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE A.LF!ERI, 

SOMMARIO. Deliberarione per afììdare alla Oommissiom già im:aricata deU'esan>e del 1>rogetto di legge per modlfi­ 
ca•ioni al Codice penale lo studio di quello per la riforma delle carceri giuàiriari• - Seguito della discussione del 
progetto di legge per lo svincolamento àell• piaeee privilegiate - Proposta del senatore Sclopis all'atfoea 2 del­ 
l'atticolo 1 - Dichiarazioni e spìegasioni al pro-posito dei ministri delle {inante e di grazia e girtstieia - Osser­ 
va~ìoni e protesta •del senatore Sclopis - Risposta del ministro di graeia e giusti6ia - Schiarimenti 1·ichie.sti dai 
senatore Gallina e forniti dal miniStro d4 yrasia e giustieia - Parole del. senatòre Riva -- A.do.e!it»ie dei tre ali­ 
nea dell'artwolo I e dell'intero articolo 1 e dei sucéessivi - Relaeione sul progetto di legge per la vendita e per­ 
muta di stabili tra le fi•an•e dello Stato e rospetlale di Vercelli - Sunlo di petkioni - V ot<11ion• e approvasione 
del progetto di legge per lo svincolamento delle pi,a••• privilegiate. 

Lo seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
(Son.o presenti i ministri di gra.>ia e giustizia, dei la­ 

vori pubblici, delle finanze ed il oommiasario regio ca .. 
vali ere Soialoja.) 

JIABJ:ONJ, segretario, legge il processo verbale della 
aeduta precedente, il quale è approvato. 

.&.TTI.DIVElllil, 

PBE11t»ENTE. 11 presidente ha ricevuto una. letterar 
del senatore Dalla Valle, il quale, roppresentandll'\!11111 
motivi di fàmiglia richiedono la sua pi.~èilll~iol'li!~civ~'I 
chiede perciò un congedo di 20 gi~n!il'' · · • · 

Ohi vuole accondiscend~t<ei•wi·~lìl' .dl.h!li!!llli.' i •1!f!liìl' 
alsarsì. . 

(Il S.,jji!tli.\!IMWil,riW.'f · 
Debbo y:ire far conosoot<eirJ!l!lilil\Rl•t!!i'llll'ltù"'l~I!~ 

!èl'ìll.~J!òl\'MséWiitW~l!i!'IDP!lJ'il"p~~Uiil0dl•·J~gW prc­ 
a'é~~6'~a illu1'11mf611lell'I ii i~tl.o ri\i»N~litaP<lì! iél>ì ~l 

• l'ltltidllllllll.e!l'l:d' ltè"!llt~i!il&!M iii dliftillÌ'ii!i, ''IJOttébb'iil Ehisetlé 
l!ilil~lill;w.~WfJll Afnl!:ll3i!iféoi{)!lÌ'"Wéllà i·oJfil!idls!liowèl 
~l!§iru.100.1r8.itul.t6(li!i."ldiid.4i~f"!iii~·l!~~ .. (jt·V,~-­ 
dlme'~ptilllì!inR!llilloo.iofilll!l ~1"!111\!~iilllttl'Iti rlflitbi"" 
'11!.~liòilclli~ miJifillf<itta,'illlÌt!'IÌlill [ivji;11 rtis•è~ 
zWll#jm"i!llllt~U'llilit-ài:\lO\>i.'.oUFJ!• o! '1f<> ., Ci.d 

Chi i~~$~9l 'mq onJ:;.;nr'I ,~1i·1f:_;,__,,:,· cr L"!;•-1,; 
ni (tfc~to S~i'{f4t°àrj<I1-·l~-8 !jl·.1'.-··rt:.~r·;' i J,; 1-H11:J :·Lu I_ 
.<:'i'JJ":i.iu[l{ Ii J;r, ;r;[ ifa 1~'! ! inri::ii11<1°fJ J.>.':[!: .. ·; ,,,. ,' iJ .i.HL:i-·>·?. 
Jr'r1°fJ t:ft ~J'l'H.!L(Jdi:i'!: (,;i;:.O'r~·~!1 ('_ i~>:l '},(-'.•)'J'.:.;1111:·! l)~I)~ 

•1f1ll'l'.J!~~1'1'1"~'!"\l'~~l'!J~.:~~"~~~ 
o~~~J!'l11l!ì'~1,~!'!ll\j Mlr;'!JV,~Jr1'~"~ 
noP.*Yii'l'MM!l'J!!'"'1i"'m<l'~"ff,'.M.J~!IM'W,t,i'j!Y, 
1.:t~~~~fJ~~U'..Uli·t ,'1Il•·i.f;·9IfJ., 1J (ffJl:iihnig'f!q 
-nr;up ,nJc·Jtbni 'J'~\\ .. {11 J:lh1h ~1rr0:8.::u-·:·~:f"1 cH2 r;t~(.>q<nq 

ot·~, · L'liriillie'del gt~rilÌ> tili!illilrlll'fll. 'HilllfillÌ. 
1!1cini"1(1ll·p,;6)\m6"dt~~1!Ìtlll<l''.Ml\Mliitti.~tl' d1lJlè 
1J:l~it1 !*i\ti!J:ègìMélf·'1'1:1 J;D:::-. 'l'f'J,':~9 ·n1nnuforh .if1 J;}Ì•J'lfì!l 
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1 ,C I' ' ' . .L . 

Ieri la diaoussione partieolare si è aggirata. sul primo 
alinea dell'artìcolo 1 del detto progetto di legge, al 
quale veniva proposto un emendamento dal seno.t6~e 
Stara. Questo en1endament.o è diviso in due·. piiwi;i·W 
seconda parte riguarda più eSBenzial11'illIB1frl>Wr6izi<1 'deì' 
procuratori e la prima riguarda?fo' iiltrè'''JlllofèS'kroril"di' 
cui b fatto cenno nell~'1~ggij. Là jìtJittla pltTui.'dlil~-" 
da mento non •l/ifiél'ld& 1sfalta · kòdéita ta' di.I•· 8\ihatii 1 'rl'iiiliic 
n.•""''il'. diiltt8ì'sl 'àÉ,.v~tHI. ~~olfflé!'~,'ile'ÌJ'sÌ!liaWi;illllt'cJpP 
nMftef'l(oil''à'ilò3èlfiililillfé'itìltil' l'tiitò'llSlltlt\:I• Ui''l'li!\ili<; 
zial'vi. . ·'.>11 {• 1~1-'tJE•i:Jh 
i'Bì'l'làllotiJ~ò'tiir1t1 Shitlisi!ioiili' :m "~l.t~r tei'!liliti'!J eaT il 

, !Jlffl~t6~ 'fl'é!O~l~\1 ~e' adiit!Vlt''al' ffell#òl;tll' ~mertd.Rin'MW 
1 rl<i\> 8%li~!lta1'a::&,lisowò· llt ffeòiibh'è' ai •fldh\ito rlÌì! 
""~"' lllfulìill.afuelito'11.s~ ttén ~sfe..f!1 t!lllle'A'., ··· ,, " ' : .. ',, ,; ·. · ' 
, ·· niilrl.ail1Mb1fu.il'ìll 'Oèl\~tl;>~~ ~<>· I~ 1se'~'liWk*1dB'<li 
fl>'r~·'tì"ÌlBté- lillì\\>a "PfOJ!O!J\:;t _.,., \.. (' ro ... ;(j , .. i. ... , 'YiliJ n . ,,,., 
;,,!lllii.W~. S!!flibrÌiìlilialon' iet'l~lflill''erìffl~!fhl'i'lìil!Wii 
di addurre un'altra proposta, e questa. risetii':~Piefit~'lfèU 
11llt1i.• ;itl ~~nHegb.'ii1fft'' ti~ltii'!tiW' 'ffiij" l'lllL<Ìr.ttlJJ.W' ~si­ 
ailiitii 'dllll Cl!n'l!lJHb"mil 'a••Viì 'flltA:~ '~' S'éii!d' HmIBgli/ 
dl~nllo:i~~~w1·~ò·ab11·.~me\lt81\iì1òpbi.t11aid 
s~ol'e 8titra'>Vi *UrebbÌ> itatfi lriog'ci-''&if'iiifi.0riutlf8 
)lÌ-dpòilti, •~lo a~Si io1nto'farfa'.Hl."fulll&: a11'.fAW"'lirÌÙ 
nuò'Và j!rop~sfa· ìo,'tlerf altro; \!W~o MìOOÌ!ai~Olì.Pii1'!otln 
che della discussione di ieri, non fosse altro che piir'ri" 
~~t1~t>f all· ti!{t.'.j>J>uì>t;, cbl· • it""l~ · ~lhwe"61~'.Jcl!ilimis­ 
sMi<Y te!(!h élrlti.ie1en'lltisnlii'lin!llil' i1Jp6!1ta•·"·11 Hn • .,. ' 

·o i1i'\ii'g\l\iJl•oolMM!;/s;i;H6•w.g1iii fe~iN!l!'ùhta· dn ! \)'Ulirttil 
dlt!B"é ·ellè ib1ii!Jtt'efuier1thi~lìéllti'flsll<irii dellk ·4.t~stlb111Ìj 
lÌhl>'a\'l!\ÌidOOtiail> H•!éli!!w mlt lch\i bll~ era elltrat&ll1"lla 
Ìléi!tiliz~\ ·EÌ VOtilnl\lnMHioi 'lW!l.'lii>n\)'~tilto' ln•'tùlituu1- 
'!fail\lYJ;ldltA1M11&11!z!li/ImW io> crello· cJttiill 'fill!Ub•; ~!111.'lirlil<­ 
sario regio avrebbe potuto co1nprendere che1 cometrtltbt. 
ij 11èna:.jlàt'tlll eni 1Sllàt~"P'tellé\il!Jit!>ilmilte clirait~fiiV Il.hl!• o· 
'ffl!lll'élil-Miiìtr@tilro:'Ìiliél ml ~'pré~ill!!I ;1mn'VL 
'èloii~~lté iJ• o~iiujl~ì·ht>!ltllw.entf' li' l"!!!Jltòi it1iJ 
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ridire ciò che tutti, unitamente all'onorevole commis­ 
sario regio, hanno potuto intendere, ed oso dire che così 
è stata dal nostro canto la discussione completa. 
Il senatore Stara trattò dell'intrinseco della questione. 

Io trattai della differenza. tra la quistione economica e 
la. giudiziaria, della parte storica, e dei rapporti aeces­ 
sorii, Pertanto io spero che non mi verrà apposto a colpa. 
il .più grave difetto di cui si possa. acca.gìonare una di­ 
scuseloue, quello cioè di non toccare la sostanza della 
questione. Posta. questa dichiarazione, o signori, mi 
sono occupato di alcune modificazioni da proporre, in 
senso analogo al suggerimento del conte Stara. Ed anzi 
di questa proposizione ho fatt9 cenno al signor presi­ 
dente del Oousìglio. 
Io credeva che le modificazioni che avrei avuto in 

animo di introdurre in questa parte del primo articolo 
avrebbero potuto entrare nel progetto attuale di legge, 
perché quantunque facessero un'anticipazione sulla legga 
futura. clie debbe poi regolare la materia dell'esercizio 
della professione di procuratore, tuttavia servivano già 
fin d'ora a teinperare gli inconvenienti che per avven ... 
tura fossero sorti da idee di illimitata libertà. 
Qualunque posso. essere l'accoglienza. che l'onorevolis­ 

sìmo presidente del Consiglio vorrà fare a questa pro­ 
posizione, io tuttavia la. sottoporrò al vostro giudicio. 
Se poi il Ministero crederà di fare un'esplicita dichiara .. 
zìone, che i prìneìpiì che io vi sottoposi saranno eonser ... 
vati od ampliati nelle forme convenienti nella legge 
successiva che si fa.rù., senza la quale non andrà in vigore 
l'articolo di cui discutiamo, io laseierò al vostro saggio 
giudizio il determinare se questa dichiarasione sia suf ... 
fìcìente, o no. 
Lit proposta ohe io avre> avuto il; a!lÌIUO di sottoporvi 

tna. ohe però non formolo ancora in emendamento per .. 
che aspetto le osserraeìonì, che il signor presidente del 
Consiglio vorrà compiacersi dì fare in proposito, è la­ 
seguente. Invece del secondo alinea dell'articolo primo, 
vale a dire delle parole Per l'esercizio della professione 
di procuratore, verranno, ecc .• surrogherei le seguenti 
disposizioni : 

e Quanto ai procuratori però l'esercizio è dichiarato 
libero, ma esso non potrà aver luogo salvo sotto obbliga 
di prestazione di cauzione, oltre alle condizioni di mo· 
i-alita. e di istruzione e di pratica che saranno, non al­ 
trimenti che l'ammontare delle rispettive cauzioni; e le 
altre guarentigie occorrenti, stabilite con legge parti­ 
colare. 

e Un Consiglio di disciplina sarà stabilito o nominato 
ciascun triennio dal tribunale provinciale, o dalla Corte 
d'appello per lo provincie in cui rispettivamente risie ... 
dono. Ta.le Consiglio sarà scelto tra gli iscritti per eser­ 
citare la professione di procuratore. Il medesimo sarà 
eomposto di quindici membri per le provincie in cui 
risiede la Corto d'appello, o di nove membri per le 
altre. 

"' Il Consiglio di disciplina eserciterà speciale vigi­ 
lanza. su tutti gli esercenti la professione di procuratore 
nelle provincia, applicaadc in caso di treegressionì le 

1 ,... \"") , J 

pene disciplinari che verranno stabilite colla legge so. 
vrindicata. 

e Un uffiziale del pubblicò Ministero assisterà alle de­ 
liberazioni del Consiglio di disciplina, e vi farà quelle 
istanze eho crederà opportune. Occorrendo traegreseioaì - 
e disordini così nel Consiglio di disciplina, come tra. gli 
altri esercenti la professione di procuratore, l'uffisiale 
del pubblico Ministero anzidetto no riferirà alla rispet­ 
tiva. Corte o tribunale da. cui eì applicheranno le censuro 
e le pene di sospensione o lntsrdiaìona sì e come verrà 
nella legge a.n<lidetta stabilito. • 
Questa è la sostanza, io credo, di quella futura leggo 

che regolerà la professione di procuratore . .Molto cose 
aeceesorle mancano, ma tutte queste parti accessorie 
troveranno il loro punto centrale ntll progetto che vi bo 
sottoposto: ora. aspetto che l'onorevolissime presidente 
del Oonaiglìo ci onori dei suoi schiarimenti in proposito, 

CA. vov•,. presidente del Consiglio, ministro dogli 
est.,,.; e tielle fìnantt. Ieri aveva indicato che quando 
venisaead essere escluso dall'articolo 1 ciò ohe si riferisce 
ai procnratorì, la. legge attuale non avrebbe più avuto 
scopo, ed il Ministero avrebbe creduto suo debito di ri­ 
tirarle. Infatti, o signori, se voi esaminate la -rnateria 
che questa legge tratta, vedrete che non vi sono che le 
disposizioni relativo ai procuratori, le quali abbiano una. 
ve1·a importanza; giacchè par le altre prof'esBioni di cui 
ivi si tr&tta, il privilegio non ha conseguenza di sorta. 
Il Ministero era ed è convinto che il principio di li­ 

bertà, applicato alla professione d_ei procuratori·, poesa. 
avere benefiche consegueuzeì tutta.via. esso crede doversi 

, questa. libertà ordinare, -regolare, limitare con certe 
norme ohe a.asictuino, qua.a,to p9saono assicurare la legge 
ed i regolamenti, il libero esercizio di questa. ~rofessione; 
ed è perciò che nel progetto stesso che vi ò sottoposto 

. venne introdotto nell'articolo che ora è in discussione 
un alinea il qu•le 'determina che per l'esercizio della 
professione di procuratore saranno stabilite con 'legge 
particolare apposite garanzie. 

Il 1'!inistero ero cosi veramente convinte della nec.,._ 
sità di qneste garanzie, che vi ha proposto di etabiliroJ 
che il libero esercizio non si applicherebbe se non dopo 
che particolari garanzie venissero ad essere sancite con 
una legge particola1·e. Quindii! libero esercizio non dove 
seguire immediatamente alla sanzione della presente 
legge, in cui il principio è stabilito, ma rima.ne sOspeso 
fino a che le apposite garanz.ie, che il legislatore ricono­ 
scerà. neces'3arie, vengano per legga determinate. 
Vede dunque l'onorevole Sclopis che-non vi esiste in 

sostanza divergenza. d1opinioni tra di Iut ed il Ministero. 
Solo riputerebhe •ili a proposito d'introdurre fin d'ora 
nella pre•ente legge alcune disposizioni, alcune di quelle 
ga.ran-zie, che vengono indica.te nell'articolo 1 della legge 
attuale. Il Ministero invece erede più opportuno di non 
pregiudicare la. questione, rimandando l'esa.me di questa 
proposta alla discus•ione della legge indicata, quan­ 
tll.llque non vegga in es'sa principiì che siano in urto 
con quelli che informano la legge attuale; che a.nzi si 
affretta. di dichiarare essere sua. credenza che lo. scopo, 
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ebe vuol raggiungere l'onoreVOle Proponente, è quello 
e1ie deve realmente proposel il legislatore nella. nuova 
leggo. . 1. . 

1 . 
Il Ministero non esita· a dire chi>, salvo la questione 

di redazione, 'salve alcune disposizioni, in massima, nei 
principii, concorda colla fatta. proposta: ma è suo avviso, 
ripeto, che_ sarebbe meno conve~iente il discuterla in 
ora, il volerla introdurre in questa. legge, quando sarà. 
sempre necessaria un'altra legge per Ordinare piena­ 
mento l'esercizio di questa professione sulle basi della 
libertà e certe determinate condizioni per. tutti" quelli 
che vogliono valersene. 
lo non entrerò nei particolari dell'esame di queste 

garanzie, lasciando tele assunto a.I mio collega il guar­ 
dasigilH, il qua.le è molto più in caso che io non sia di 
dare al Senato precise dìchtaraeioni: solo mi limiterò a 
dire che, mentre riconosco la giustizia dei prineipii che 
informano la proposta dell'onorevole Sclopis, pur lo pre- 

..... gbcrei a volerne rimandare l'applicazione alla legge che 
sicuramente verrà presentata. al Parlamento nel princi­ 
pio della, prossima Sessione, e) se vi sarìi tempo, anche 
in questa. 
Io spero che l'onorevole proponente vorrà a ciò ac­ 

consentire, ritenute che non vi ha inconveniente di sorta 
a questo rinvio, _stallt~ che il lìbero esercizio_ rimarrà 
(come disii) sospeso 11nchè non sia sancita dal Parla­ 
.maatc là legtiè che èonterrit. _quelle preeauaioni, a~e 
qua.1i con moltO. 1·agi.OU:e l'OÙ.orevole ScloPis su'oordina il 
libero esercizio. Confido che PoSsS. àver fedé la promessa. 
che fa il Ministero di presentare questa legge: quando 
poi esso, o ptrrcliè fossero mutati gli uomini, o muta!e 
le circostanze, non lo. presentasse, in allora non si veri­ 
fìcheranno i pariceli che J?uò presentare il libero eser­ 
eiaio, e le cose rimarranno nello stato attuale. 

Per questi motivi, e quando il Senato avrà ancora 
udite le spiegazioni del mio collega il guardasigilli, io 
porto fiducia che l'onorevole proponente acconsentirà a 
rimandare a tempo più opportuno la proposta ohe ha 
fatto al Sonato. 

DE •·o:RESTA., 'lninistro cli gralia e giuslilitJ. Domando 
la parola. 

PREs1DE11TB. La parola spetta al ministro di grazia 
e giustizia.. 

:DE FO~•.TA., ministro di graeia e giustizia. Dopo _ le 
spiegazioni date dall'onorevole presidente del Consiglìo, 
poco mi resta ed aggiungere, poìchè spero .voglia l'ono­ 
revole Sclopis accontentarsi delle fattesi dichiarazioni, 
le quali debbono assicurarlo, ed assicurare nel tempo 
stesso il Senato, che dal libero esercizio della professione 
di causidico nessuna trista conseguenza, può derivarne. 
Questo poi di necessità. era da proclamarsi fin d'ora per 
fissare la maggio.re o minore _ ~naen-nità da concedersi ai 
possessori di piazze. TI ~inistero intende di presentare 
prontamente la. legge sull'es_erci2io d_i tale professione 
per impedire che la. libertà sua risonai adanno dei pri­ 
vàti e specialmente àell'amministra.7.ione delle. gh.lBtizia. 
-Anzi mi è grato di dichiB.rare che in massima. il Mini .. 
stero consente co11e idee contenute nella proposta di cui 

te.Siti dava letturà l'onorevo}e Sclopis, e che v-erranno 
formolate nello schema di legge che avrò l'onora di sot­ 
toporvi, e di cui fin-d'or&, se me lo permettete, indicherò 
quali sieno le be.si. 

Queste consistono nello stabilire anzitutto la necessità. 
di studi e di esami più rigorosi ancora di quelli cbe 
ve:D.nero fin qui richiesti; consistono nello esigere in 
coloro che intraprendono J1esercizio di questa professione 
condizioni di moralità, così che da essa vengano respinti 
quanti abbiaD. lasciato ooorgere sul coiito loro il menomo 
dubbio. Gli esami dovranno darsi da. unr Commissione 
o come n.ltrimellti ai ravviserà più opportuno; sarà ne­ 
cessario un tirocinio; si richiederà una cauzione, il cui 
a~montare sarà diverso secondo la. maggiore o •minore 
importanza dell'esercizio, avuto riguardo alle local~tà; 
si istituiranno Camere di disciplina, cui spetti infliggere 
pene disc\plina.ri; t:ii accuràeri\ infine a.ne jmLti di ricol"­ 
rere, ove lesi vengano per colpa dei causidici i loro 
interessi, dinanzi ai tribunali, da.ndo loro ~facoltà. di 
poter direttamente, e senza uopo di persona intermedi&, 
esperire le proprie ragioni. 

Ecco qn•li sono le basi dello schema che il Ministero 
si pl'opon& di sottoporvi per regolare l'esercizio della 
professione di procuratore, ed io sono intimamente con­ 
yinto che una legge la qualé a questi principii si informi 
tutelerà gli interessi dei litiganti e provvederà ad una 
buoni' amministrazione della giustizia assai meglio che 
n'on la Ìimi.ta.zione del numGrO od altra norma gover ... 
nativa.. , • 

Credo però che non debba, in qnesta Jégge inserirsi 
nissuna: di tali.ba.si, notl _tanto pei-chè avrebbesi~ ove ciò 
si facesse) a rimand3.re la. 1nedesima. e.ll'a.ltra. parte del 
Parlamento, rieccitando per siffatta guisa una dise11S" 
sione la <1ual~ potrnbbe essere lunghissima, 'lnanto per­ 
chè dovendo tutti <1uosti principii essere coordinati in 
una sola legge, ben vede il Senato che inserendone una. 
parte in questa legge potrebbero perciò sorgere osto.coli 
e difficoltà quando quella venga in discussione. 
Il Senato può prendere atto di queste nostre diohia­ 

raZionì che sono conformi a quanto intendiamo di fare: 
del résto. però, come osservava testè apposita.mente l'o­ 
norevole presidente del Consiglio, esso può essere sicuro 
che non sa.rà lo. legge da noi promessa diversa da qnel 
che ebbi l'onore di dichiarare, poichè a ltii spetterà pur 
sempre il votarla; ora di due cose l'una.: o dea~e. sa.rà 
quale noi dichiara1n1no di farla, ed in allora. trovBJJ,do1a. 
sufficiente n guarentire, secondo i commendevoli desi­ 
derii degli opponenti) gli interessi dei Htigallti e della 
giustizia, la approveri1; ovvero dessa sa.rà diversa ed 
in allora potrà pur seinpre modificarla o respingerla; 
e le cose rimarranno così nello stato in cui oggi si 
trovano. 
Io mi lusingo che in segnito a queste dichiarazioni 

l'on'orevole conte SclopiS non vorrà più insistere nel sno 
temperamento, soddisfatto di aver provocate spiegazioni 
ehe posso.no tra.uquilla.re il Senato sulle consegnenie del 
principio che noi gli chietliamo di voler fin d'ora. pro­ 
clamare. 
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s.cLOPIS. Con tutta la diffidenza ·che si deve avere 
quando si tratta di parlare d'improvviso sulle basi di 
una legge di tanta importanza, tuttavia, io avendo at­ 
tentisaimamente seguito ciò che l'onorevole guardasigilli 
ci ha èsposto, non posso dichiararmi soddisfatto della 
serio delle basi alle quali crede di dover raccomandare 
la legge, e a. tre capi riduco le cose che mi paiono da 
avvertire. 
Egli ha parlato moltissimo di esame, ed in fatto di 

esame io dichiaro e desidero che sia grande l'istruzione, 
ma desidero che sia. più grande la probità, poichè un 
uomo il quale nubia una dose d'istruzione molto supe .. 
riore a quella della sua probità ordinariamente converte 
la sua istruzione in istromento di vizio. Parmt cho il 
signor guardasigilli non abbia. parlato di pratica, e io 
credo che aia importantissimo che nessuno si ammetta 
all'esercizio ... 

Varie voci. Sì ne ha parlato, ha detto il tirocinio. 
sc1..oprs. Dunque ritengo che il signor guardasigi.lli 

crede necessarie che ci sia. una pratica precedente, una 
pratica. forense la quale inizi gli aspiranti a questa pro .. 
feasione. .. 
In secondo luogo l'onorevole guardasigilli ci ha indi· 

esto il rimedio che porrebbe nella legge qua"ndo ci fos­ 
sero dei richiami contro i Consigli dì disciplina, o ha 
trovati) questo rimedio nell'azione permessa agli into· 
ressati, che si credono lesi, di proporre i loro richiami 
davanti ai tribunali senza necessità dì mini.9tero <li pro­ 
curatore. 
Io comincierei a temere della difficoltà che ci può 

essere a termini della nostra procedura nell'introdurre 
una specie di giudicio in questa forma; giudicio som­ 
mario in cui un individuo non sarebbe assistito da un 
procuratore e per lo più non sarebbe in grado di fare da 
sè, e per conseguenza questa. specie di facilità. che gli si 
darebbe sarebbe convertita a suo danno. Inoltre, o si­ 
gnori, c be cosa è il riParo di una. mancanza di un pro­ 
curatore verso il suo committente nel foro? 
Il riparo di indennità per questa mancanza. si riduce 

nella pluralità dei casi a ben poca cosa, perche il procu­ 
ratore non è in caso da per sè di poter sottostare, nem­ 
meno colla sua cauzione, ai danni che produsse. Quindi 
ne viene che si darebbe l'incomodo a quella parte di 
dover provocare provvedimenti istituendo un procedi­ 
mento ai una specie nuova. affatto; e ciò mentre quegli 
che sarebbe stato in ceso di richiamarsi dal fatto di un 
proeuratore troverebbe difficilmente tra gli altri procu­ 
ratori chi lo vorrebbe assistere, Dunque dovrebbe fare 
da sè e facendo da. sò farebbe male a se stesso. 

Invece nella proposta che avevo letta, s'intendeva. di 
unu vigilanza. continua che il tribunale eserciterebbe 
sulla professione; di una vigilanza d'ufficio, che non 
avesse bisogno nemmeno di essere promossa dall'Iute­ 
resse dcl particolare. Ecco il perchè io veni va ad una 
nuova preposta, va.le a dire che il pubblico Ministero 
intervenisse sempre quando lo crederebbe opportuno nei 
Consigli di disciplina. Que()to ù uno degli stabilimenti 
sostanziali. Bisogna che ciò sia altamente impresso nella 

legge; la sorveglianza continua; e bisogna che ci sia, 
tristo ma inevitabile dovere, l'indicazione delle pene e 
la loro gradazione indicando i casi di censuro, di so­ 
spensione, d'interdizione; e bisogna cho il Mini~tero - 
pubblico sia incaricato, sotto la sua responsabilità, di 
far osservare la legge. Quanao si proclama il principio 
di libertà conviene che l'argine che gli si frappone sia. 
di forza eorrispondeate all'espansione di quel principio 
per renderlo salutare. 
Ora l'argino che gli si frappone non mi pare di uguale 

dimeasione alla potenza che si spiegherà. senza limiti a 
danno forse dei particolari. 

Non intendo poi di prolungare la discussione, ed im­ 
provvisare a vicenda sopra progetti di leggi future; 
quindi, non potendo aderire a modificazioni di cui non 
conosco ancora la portata, riservo il mio voto. 

DE FoRE11T.1.., ministro di gra~ia e giustizia. Non 
parlerò più del tirocinio, pcichè ho già. dichiarato che ò 
una delle principali condizioni che saranno richieste: 
quanto all'intervento del Ministero pubblico nelle deli­ 
berazioni da. prendersi dal Consìglìo di disciplina. ed alla 
vigilanza dei tribunali sui procuratori esercenti, mi 
pareva di essermi spiegato abbastanza, quando dissi che 
in massima accettava la propostu dell'onorevole Sclopla, 
e dichiaro che la faci1it~, la quale credo debba stabilirsi 
nella legge a favore delle parti lese, di potere rtchìa­ 
marsi sempre del loro procuratore senza uopo dì essere 
<la alcun altro rappresentate, non escluda punto nè la 
vigilanza dei tribunali superiori, nè che il Ministero 
pubblico possa procedere, quando riconosca sìaei com­ 
messo. una ìnfrasìone alla legge ed al dovere dell'ufficio 
loro commesso: essendo utile che il Mìnlatero ,pubblico 
possa. contro chi manchi promuovere l' a.ziolle disci­ 
plinare. 
Credo che mediante questa dichiarn.z.iono l'onorevole 

Sclopis sarà sufficientemente per~uaso non pote1·e il 
principio del libero esercizio con tali conJizioni torna.re 
nocivo od alPin~eresse dei litiganti od.alla l)uona ammi­ 
nistrazione della giustizia. 

&A.LLIN&. Domando la. parola. 
PRE11mmrTE. Ha la parola. 
G.t..LLIN.A.. Non è mio intendimento di trattare delle 

diverse condizioni degli elementi che si sono posti avanti 
dall'onorevole guardasigilli circa il progetto di legge 
che dovrà regolare gli uffizi dei procuratori avanti ai 
tribunali. 
Non credo troppo opportuno il luogo per tratta.re di 

questa materia, nè io mi crederei competente a ciò; a.gli 
uomini speciali che in tutta la loro vita hanno esercitato 
funzioni giudiziarie o assistita continuamente al1e di­ 
scussioni dei litiganti, può meglio competere il trattarla.. 
!Ifa poicbè ha piaciuto all'onorevole guardasigilli di 

ac:-i-ennare abbondantemente da quali principji sarebbe 
infornia.ta la legge, che il :Ministero si propone di pre­ 
senta.re a.1 Parlamento per regolare.l'esercizio dell'ufficio 
di procuratore, io de;idererei <iualche schiarimento sopra 
,un punto essenziale, che non ho sentito accennare dal 
guardasigilli, ed è que~to. Si ò bens\ parlato delle con- 
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dizioni di nmmesaìbilits all'esercizio delle piazze da pro- I caratteri essenziali: fosse _in parte legge· di una impor­ 
curatore si è parlato di esami si è parlato di tirocinio· tanza grave per ciò che riguarda l'esercizio degli--nftìzi_ 

• . è • t ·1 d hi , . dì t ma propriamente non s1 accenna o 1 come e a e 1, e 1 procura ore; contenesse un principio larghissimo e di 
da. quale autorità. sarebbero nominati questi nuovi cau- grandissima. eonaideraalone, quanto alla Iiberts delì'o­ 
eidici avanti ai tribuna.li. sereisìo; che poi nella parte che si riferisèe · all'eaereizio 

Questo punto, secondo me, è importantissimo a de- di altre arti e commerci fosse una. legge altamente fi- 
terminn.rsi, pcìchè potrà dipendere molta dall'autorità na.nziaria. 
di ehi dovrà. proporre, o per meglio dire, dalla forma con Dimodoehè ,pi miei occhi la legge di cui ci occupiamo 
cui dovranno essere fatte queste nomine di procuratore, è legge finanziaria per la. maggior parte delle sue di~ 
il decidere se nell'elesione medesima dei candidati a sposìsìoni, nel mentre che è le&ge di un'altra natura per 
questi uffizi vi siano già guarentigie sufficienti per ras- quello che riguarda l'esercizio degli uffizi di procuratore, 
sìcurara nell'esercizio dei medesimi, e ciò Oltre alle con- Ed è tanto vero che questa impressione fu su di me 
dizioni prescritte a questo riguardo. molto profonda, che non restai poco sorpreso che nella 

Io non intendo tornare sopra una cosa che si può con- discussione che iel'i ebbe luogo e che fu troncata forse 
siderara pel momento già decisa dal Senato, e salva le un po' troppo presto, nella quale appunto da noi si i-a- 
u1teriori determinazioni nel complesso della legge; ma gìonava sulla parte essenziale e morale di questa. legge, 
mi pare necessità di dover accennare che io non posso la quale tutta. riguarda le attribuzioni de1l'onorevole 
troppo formarmi l'idea della concorrenza. illimitata nel- guardasigilli, il signor guardasigilli non prendesse la 
l'esercizio di quest'ufficio. Suppongo che i candidati parola nè per sostenerla, nè per combatterla. 
siano numerosissimi, e che quindi prima di ammetrerlì L'onorevole presidente del Consiglio, il qiia.le ~senti- 
tutti insieme, occorra la scelta di essi: ma allora questa. nella molto vigilante di tutto ciò che lo riguarda e di 
scelta è tale, a parer mio, che vestirebbe il carattere di tutte le questioni che possono avere tratto alle materie 
un giudizio a favore degli uni e ad esclusione degli altri, di cui si occupa, non mancò di partecipare anche esso 
per lo meno colla precedenza degli uni (non foASe che o.Uo. diseus•ione (e molto ben lo fece) relativamente alla 
per il tempo) sopra. degli altri che espirano a quella disposizione che la parte finanziaria riguarda; ma tut- 
aomlna. Mi pare quindi cosa di somma importanza di tavia., ripeto, non potè a meno di produrre una tal qttp.1é 
conoscere anche quali sarebbero le intenzioni del Mini- impressione il vedere astenersi dal prender parte alJa 
stero in ordine a. questo punto. discussione il signor guardasigilli, il quale poiquest,oggi 

Ripeto che qaeat'interrogesìone non l'ho fa.tta. che in ò entrato in ìspìegazionì, e ci ha fatto conoscere il suo 
seguito all'opportunità che mi si è presentata d'entrare · modo di .aentìre. 
iii questa discussione, chè altrimenti me ne sarei guar- Dunque, riteniamo che con questa legge si dichiari 
dato, perchè la discussione è certamente anticipata. libero, oltre all'esercizio degli nffizi di proeurstorì, quelli 

La cortesia. con cui il signor ministro ha voluto in- di misuratori, di liquidatori, dì fondachieri, di venditori 
trattenersi di tale qnlstione, rui ha fatto ardito di ng- dì robe vivo, ecc., i qua.li uffici di\"ersij qui non hanno 
giungere questa interrogazione. E poichò mi è oi-a cort- più un privilegio. E ciò dico perchè le osservazioni vi- 
ccduta la parola, mi permetterò di continnare rt.rtcora a vissime e gravissitne fatte da.I signor presidente del 
fare qualche osservazione sopra certe aonsjdera.zioni Consiglio versarono su ciò che, ,quando cioè egli voleva 
che sul fine della seduta di ieri ronorevolissimo pre- abolire tutti i monopolii, si riducessero ad essero tnttì 
sidente del Consiglio in brevi cenni pres~tò a questa mantenuti nell'esercizio di un uffizio solo, que1lo dei- 
Camtire.. procurato!Ì. 

Egli ha dichiarato che il Ministero sarebbe obbligato A tal riguardo por chiarire lo stato della questione, e 
di ritirare la legge ove fosse accettato un emendamento, per parlare, non tanto di cose che non abbiano rapporto 
oppure fossè reietto l'articolo che stabilisce 1a. libertà di trn. loro come di medici e chirurghi e gli esercenti uffizi 
esercizio dei procuratori. Considerando che tutto il me- di causidici, mi ù parso che in tutta la discussione ieri 
rito di questa legge, che la sostanza tutta di essa sta ragionandosi dì privilegi, di nnmero determinato dì nffizì 
nel principio della libera. concorrenza nell'esercizio di ministeriali, si sia. fatta una gravissima ommissione, alla 
questa. professione, per verità. ha fatto sopra di me una quale io non ho potuto riparare siccome era mio P,ropo- 
profondissima.' impressione quella dichiarazione. nimento perchè non mi reggevano le forze, che à quella. 
Rianaaudo ancora la disposizione ùella. legge, rui è delPcsercizio dei nota.i. ' 

.Parso che essa avesse un'importanza gravissima non Qual uffizio ministeriale, qua.le uffizio pubblico è più 
solaw.anto per la disposizione 1a quale riguirda il libero in relazione con quello dei causidici che quello del no- 
esercizio dell'Ufficio di ·causidico, quanto per tutte le tariato? Ciò è cosl vero, che antica mante i procuratori 
disposizioni che sono comprese negli articoli segnentl e era.no anche nota.i: eppure nessuno ha invocato la HberU\ 
che abbracciano una quantità di altri privilegi o per per questi ultimi. 
meglio dire una. quantità di eserci:d. di altre cose, le Essi sono limitati di numero, essi sono soggetti a oau- 
qua.li non ha.nno,grando rapporto collà legge relativa ai zione; anzi il loro numero iu molti siti è, cosl ristretto 
procuratori. che dà. luogo a.d enlolumentl ntolto considerevoli, e con .. 
Dirò di più: mi è parso che questa legge vestisse due si(lerevoli forRe phì di altri uffizi pubblici, di altri uffizi 
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giuridici, i quali uon danho i prodotti di quelli, benchè 
costino molta fe.ticà e richieggaUÒ molto sapere, 
~a. io çi~ in. q,~~sto mo~ento. l'e~rci~i9. dei notai, 

&,Ppunto per indicare che anche qui vi sarebbe_ un mo­ 
nopolio nel senso allegato, anzi lo cito per. fare. ritorno 
alla. mia prima questione, vale a. dire all'interrogazione 
che io voleva fare al :Ministero, ed è: chi nominerebbe 
i nuovi procuratori P Saranno i Consìgli dìscìplìnarì ? 
B•re.nno i ti;\b)'.llali? Sarà la Corte d'appello? Ciò lo 
"fntiremo. Frattajo chi nomina i_notai? I. notai sono 
nominati dal. MlIJ,iatero. Vi sono Consigli disciplinari; vi 
è l'autorità dei magistrati, sono presi gli esami, e quando 
vengono le candidature alla scelta _del Ministero, be!' 
sovente la propoaisìone dei magistrati; le dichiarazioni 
di chi è chiamato dalla legge ad esaminare la domanda 
edapporvi ai piedi le. osaerrasìouì che _creda.le più utili 
e le più conv,.I!ionti snlla scelta ~egli indivihi, sono 
lasciate in d~~Jl3l11e .ed ~na. specie di tJirbitriq _ Bi _ esercite 
!'- q~esto riguardo. Mi òa.ste. di accennare queste consì- 
dei;&zioaj.,"., .. _, . _ , _ __ 
. _Nel S~rui,tp,vi sono molti e molti nomini che cono­ 
scqn~. pe~ _ esp~ri~~a. queste cose: Il Ministero le :conosce 
più di ogni ~ltr~; solaìn~te le accenno per sottoporle 
al sa,vio avviso del Ministero medeeìmc e domandare, se 
le gradisce, u.u çenno di risposta sulle interrogazioni che 
io ho a.v-q.to l'onore di __ indirizzargli, _ .. 
. ·--~~- ... ~·~·, _,n~~ro di Qr~sia l: g~~izia. Di buon 
grado io ~,rgq,p~r dare all'onorevole Gallia& le spiega­ 
zioni che egli feeemì l'onore di domandare. E eomin­ 
cìaadc dafl'ultìma sua domanda, egli desiderava sapere 
perchè il guardasigilli, nella seduta. di ieri, non prese 
mai la paro!~, benoh~ siasl elevata. u113 disc.U!'8i0ne ci.tea 
il ~b.ero ~B~~c~q.,.d&µa p~f.eS~~Qiie di ;p~~r~toi·0. ~ 
i<>ri io non rl•po~i agli oll.or~v~\i . Stara e. Sc\opis, fu 
pf)l"Qhè !& Ìegge. éra egregi~mente difesà. e dall'onorevole 
rela.tore dell'ufficio centrale, e dall'esimio commissario 
regio, e t~ppo io rispetto il SanatQ per osare fargli per· 
dere il tempo con inutili, ripetizioni, 

Certo è però che, ove non si fosse (il che certo non 
poteva avvenire). risposto a tutte le osser\.ii?.ioni degli 
onorevoli oppon•nti, io aVrei pregato il Senato ·di ac­ 
cordarmi la parola per supplire a quanto si fosse oru­ 
me11so. 

L'on.orevole Gallina desiderava sa11ere da me, quale· 
ss.r~ ~'autotj.~_che am~~ttertt._i _p!oouratori all'esercizio 
del loro minijltero, 'lua.ndo ad•mpisc11>no le condizioni 
ae.terminate d~lla legge; ed io dieh1/lro ,che taie aiiterità 
•m appunto quella dei tribunali nanti cui dovranno 
eeei:cb;e ; i:mperocchè, qn~do vi sia una legge la quale 
preicri-.:a !~ .. co11dizio11i necessarie per poter essere am- 
1)!611~ ~ll'.~~rcizio della professione di. procuratore, è 
evjdente. ci~~' e.o\~ il quale cred,erà di averle adempiute, 
avrà ad ottenerne la declaratori&, fa quale dovrà em&- 
11are <!al ~ri.bnnl\le ,rispettivo. 
' ~i ql\Jeileva pòi COllll' si.farebbe la scelta di qtiesti 
,Caii4id~ti, .e diceva ton,orevole Gallina, . che il numero 
di ~Pro che attenderanno all'esercizio di questa pro­ 
fessiòn'é sS:~à e'éc'edèntè. Non credo sia per essere eosl 

eccedente C()~e si pensa, e l'evento lo dimostrerà, quando 
siansene _Stabilite le condizioni. 

Quante poi .. l.l.\ seelta. nissuna dovrà. farsene. Dal mo­ 
mellto che 18. Iegg0 prOOlama che il nuniéro sarà illimi­ 
tato, non vi sarà più scelta_ a fa.re; non vi sarà altro che 
a. riconoscere se qneQ:li, il <l,uale chiede di essere ammesso 
all'esercizio,_ a.bbia adempiuto alle condizioni pre8critte; 
è ~uindi inutile di cerca.re chi farà una scelta1 la quale 
non può aver luogo: solo il t_ribullal6 dovrà esaminare 
se conCorrano 10 condizioni volute dalla. legge, ed ema­ 
na.re qtiindi la. d_e~laratoria, come si fa al giorno d·oggi · 
dai tribwi.~li e dalla. Corte di cassazione riguardo agli 
avvocati che dome.D.dano di esso1·e ammessi al patroci~ìo 
davanti agli stessi. · 

Coll'oppOrtunit.à di q_flesta discussione, l'onorevole 
Gallina parlava dei notai; e diceva che per i notai vi 
sono condizioni stabilite dalla legge, la quale ne limita 
il .numero; e chiedeva che cofla. pensasse il Ministero a. 
loro riguardo... . . 

e~Ll:.1111.t.. (Interr~mPendo) Domando scusa, ho citato 
l'eSéhipi~ dei notai Solamente per dimostrare co1ne pro­ 
~edollo l,e coSe, ma nùn ho domandato spiega.zioni s11 
qne~to propositQ, perèhè sarebbe una domanda indi­ 
scrèts •. 
n~ FoilEsT.t., ministro dì "graeia e giustizia. Rispon~ 

derò sol'awente all'argomento di analogia: sembrava 
all'onorevOla preopinante fosse mono_opportuno di pro­ 
cli;t.mare :il libero esercizio della professione di procura­ 
tore_ ment~e libero non _lo ò _quello dei _ notai; io penso 
eh.e non ~~ti ~inettei-~ìino rargomèntD di nna}ogiat 
addotto da_ll'"çtnO:févqle_preOpi:riante. Forse altri· penserà 
_che l'.imporl3.Uz~. d811'.iifticio di notaio sia bén maggiore 
che non quella dell'~fficio di procuratore, e che possano 
esse1-yi ra.gioni speciali per: Jnàntenere la liroitazione 
d~I numero d_6i Prillii, 1a:sciàndo illimitato queuo dei se­ 
condi. Ad ogiii ino~o però io debbo dichiarare al Senato 
che ò intenzione del Millistero di presentare una leggo 
~u1l1ordìnam.:ento del D;0Ui.riato, ed allora. vedrassiqua.nto 
a.i not8.i se debba iriaiitellérsi 13 lirilitBziorie del lltiznero, 
oppi;u~~_qua.1:e-~}i"\ieiµa ~i)l.a loro ri~ardo da ··a.dottarsi. 
fo di,Qhiaro pèr~ cll.i assolutamente non si può da quanto 
per gli uni si étabilisce argomentare quello che per gli 
altri si debba proporre. 

rS...10ENTE· I.a parola spetta al relatoro dell'ufficio 
centrale. 
iUv .. , réfutar•. L'.Umcio centrale non solamente ade­ 

i·iSce e si associa alle opiWOni'eIDe~se riguardo alle .cau .. 
tele da illtrodursi nella fùturii legge di ordino.mento per 
1,-esereizio dei-ca'tJ,s_iaici, ma credé _sUo debito di dichiarare 
che non Bltririie~.ti ~sSo a.Sseritivlt 8., ~he_ venisse inaùgn­ 
rate il principio della libertà.. di postulazione, sah·o me­ 
diali~ che qne.sta libertà d'esercì.zio nonavesse luogo che 
pl-évia una légge,.Coll& q~le, :vSD.issero & stab_ilirsi cau­ 
telj3 dl IIl.Ora~i~, f ,c~~i~, 'di-:auzione e di discìpl~na. 

Non ha creduto obbligo suo d1 addentrarsi nella •1?•­ 
cia.litR di queste cautele, ma ravvisò sufficiente di p:ro­ 
nuncisrsi in massima, sa.pendo come la. discrissione di esse 
si debba rim&ndare alla. ventura legge d'ordinamento. 
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PBEllIDENTE. Pongo ora ai voti il primo alinea del­ 
l'articolo 1, coSì ooneepito : 

« L'esercizio delle professioni già. costituenti l'oggetto 
di dette piazze è dichiarafo libero, e così senza limita­ 
zione di numero, sotto l'oeservanza delle disci,pline sta­ 
bilite dalle leggi e àai regolamenti. • 

Chi lo approva sorga. ' 
(È approvato.) 
A.linea. secondo : 
e Per l'esercizio della professione di procuratore ve_r­ 

ranno stabilite con legge particolare app_osite ga­ 
ranzie.,. 

Chi lo approva. si alzi. 
(È approvato.) 
Alinea. terzo:~ 
e Saranno pure liquidate I~ piazze di speziale e di 

farruucista ; cosi per le norme dalla liquidazione, come 
per l'esercizio delle farmacie sarà provveduto con legge 
speciale. ,. 

Chi lo approva si levi. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo 1 nel suo complesso. 
Chi lo approva si alzi. 
(È approvato.) 
e Art. 2. Le piazze di procuratore saranno liquidate 

per Una somma, corrispondente a sette decimi della me­ 
dia desunta dalla so1nma d0i prezzi O valori effettivi di 
ossa piazze, risu_ltanti daì titoli d'a.oquis.to deì proprie­ 
tari attuali se anteriori al 1' gennaio 1857, e doi titoli 
di acquisto dei loro immediati autori se i titoli loro 
propri sono posteriori alla data medesima. 

e Le altre piazze sono liquidate mediante la restitu­ 
zione della finanza originariamente sborsata- dai loro 
concessionari, coll'aumento del decimo per la. rìdusione 
delle lire vecchio in lire nuove e ooll'accrescìmento inol­ 
tre di un terzo di detta finanza per le piazze at liquida­ 
tore, • di un quinto per le altre specie indicate nella 
prima parte dell'articolo 1, salva., per quanta· ai}Cita. i 
droghieri, i fondachieri e venditori di robe vive della 
città di Torino, l'esecuzione della cosa giudicata. • 

(È approvato.) 
« Art. 3. Per stabilire la proprietà della piazza rim­ 

petto al Governo, potrannovenire accolti titoli supple­ 
torii in difetto dei titoli originali e diretti della primi­ 
tiva concessione e del primitivo acquisto. 

e Se la proprietà della piazza rimpetto al Governo è 
riconosciuta p dichiarata, o mancano solo le prove del 
pagamento o dell'ammontare della primitiva fiuanza, 
ovvero so trattasi di piaize donate, ne sar~ fatta la li­ 
quidazione pel prezzo medio deUe altre piazze della 
stessa specie eoncedute mediante finanza. nello stesso 
anno e luogo, t in difetto pel presso medio di simili 
piazze concedute in tempo prossimo nel luogo medesimo 
o in luoghi di pari importanza. • 

(È approvato.) 
e Art. 4. Le piazze conferite per un numero determì .. 

nato d'anni il cui godimento avrebbe ancora e. durare 
più d! cento 1111nl dal giorno della pubblicazione di quo- 

• 

sta legs:e, ~ono liqu~~a.te p~r ~ ~!~zzo ~~.~ a .~~1~1,~ 
che loro spettereb~e ae fossero perpetue. 

· • Per le ·altre, il cui godiménfo' avrebbe a dlll'llro 
meno, saranno pagate tante' céntesinie' parti di esso 
prezzo quanti anni avrebbero ·ancora ·<Ja, scorrere :·pél 
termine del loro godimento. In 'lll'!-'to' coÌliptitO oglli 
frazione d'anno sara contata per un alino intlèrò. • ' 
(E approvato.) · · ·· · •·· • · · ·· · · ,. , • 
e Art. 5. I p_osseesori ~elle piaz,ze che non vorranno 

giovarsi delle basi ili liquidozione stabilite· C<Ìì::ll &ti i coli 
precedenti doyranno dichlàrarlo per atto d'usclere al­ 
l'am1ninistrazione demaniale eiitrc Uii iilesé dt\ft.~ pnl.).; 
blicaiione della present~ leg!le. · ' ' ;.; 

C 'fn ~31 Caso· la ~itluncia· è·ifrevocabile, e i tr_ibuna.li 
pronun'.zi~~anuo in Vii\ ai diritto soPra le ·doni~nclé; 'dei 
proprietari e· Clel'Gòvérno. · '·· '· · ·· ~. ' · 1 ·• 

e Tn\scor::;O' il ·mese senza I.a. 1n1ddett1" die_hia.razione, 
sarà interdetto ogni richiam·o, ·e 'ie. li<J.Ùld~~ioiiè aVrà 
el;fettosecondo le no.rme prescritte dalla preaentelegge'. • 

(È approvato.) · ' · · · · ' · 
•Capo II. Procedimento por laliq•<idazfone. - Axt. 6. 

Coa decreto regio da l'nbblièai'si contemporanea­ 
m0iite ·aua pres'enìe legge verranno fì-esate le nOZ.me 
del proc~dimento per la liquidazione deiiè pi~zze in vili • 
amministrativa;, tenendo pèr baSe le dis_posizìoni se .. 
guenti. • · ' .. ,, 

(È approvato.) 
e Art.· 7~ Sa.riti concesso a.i proprie_tarì delle piazze 

mi tèrmine di tre nièsi aàua pubblica•io~e' della lèggè 
per proporre la ~oman~a di liqri.id&ZiOn~ e pf0èlurr6 i 
tit.oli. -- . . . , ' • ·' .. ,, ' - - " .. 

« L'esame dei titoli. non prodotti in ~empo nFle v~rrk 
rimandato ad una liquida.zione speciàle snéceSSivR. al­ 
l'operazione generale. La rendita da assegnarsi p~r 
prezzo di liquidazione dei titoli tardivamente prodotti 
non porterà intereBSi che dal giorno de!l'.:Ssegno. • · 

(È approvato.) · " 
• ~t. 8. ~nt~o q.~ttro m~ai ~u~ces,sivi ai \)rimi ~re 

concessi per la produzione dei documenti, il ()overno 
dovrà pubblicare le .ue deliberaziòni 'pòrtanti Ìiqui4à~ 
ziono o rifiuto di liquidare perdifetto o~ insufficìen~ 
di documenti. • . · ·~·o 
(È approvato.) 
e Art. 9. Il prezzo di liquida!lione ol;l'orto dal Qo­ 

verno potrà esiere rifiutato come non corÌispondélite 
alle basi prescritto dalla presente legge. A quel!t.ò Jfno 
gli opponènti dovranno ricorrere ai .tribunali' nel tér- . . : ·: . · .. ·; >"'· L .• 
mine di tre mesi .da computarsi dal gi_o_rn~}ll c_ll} il ~~à 
pubblicata la. liquidazione. Trascorso ,\\etto ternune, 
senza opposizione giudiziale,· il pre'zzo o~ft'erto · trTnten­ 
derà irrsvoca.l1ilmente accettato~ • 

(È approva.tò.) 
e Art. 10. Nei casi in cui la liquidazione ai sia dinie­ 

gata in via amministrativa per difetto od iii•ùll!cleiiza 
di dùcumcnti, gl'interessati avranno pur diritto di ri­ 
ctiamarsi ru tri~ànalf in• via ghuidica entro il ter1nine 
di un anno da computarsi come &ll'ar.ticòlo precede'!t&. 
Trascorso questo termine, durèrà tuttavia l'aziònò ·i!t- 

.;_, ., ,~ 
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condo le norme del diritto ordinario; ma in caso di ordi­ 
nata ed effettuata lìquidasione, le rendite da assegnarsi 
non porteranno decorrenza degli interessi se non dal 
gjomo della promossa domanda. > 
(È approvato.) . 
e Art. 11. Operandosi-liquidazioni speciali o per ti­ 

toli prodotti tardivamente o in esecuzione di giudi­ 
cati, il Governo dovrà. pubblicarne i risultamenti ; e dal 
giorno della pubblicazione decorreranno ai titolari gli 
stessi termini per reclamare in via giuridica so il crede­ 
ranno di loro interesse. ,. 
(È approvato.) 
< Art. 12. Accertato irrevocabilmente il prezzo di li­ 

quìdaaìone, il Governo assegnerà, nel più breve ter­ 
mine, con decreto regio da pubblicarsi, a. ciascuno 
deì titolari un valore equivalente in rendite sullo Stato 
al cinque per cento al pari. > 

(È approvato.) 
« Art. 13. Le rendite da assegnarsi per prezzo di 

liquidazione delle piazze di procuratore porteranno la 
decorrenza. degl'inte1·essi dal giorno in cui andrà in ese­ 
cuzione la. legge ordinatrice del libero esercizio, e quanto 
alle altre piazzo la decorrenza. si fisserà dal giorno della 
pubblicazione della presente legge, salvo il disposto del­ 
l'alinea dell'articolo 7. > 

(È approvato.) 
, Art. 14. I privilegi e le ipoteche inerenti alle piazze 

s'intendono trasferiti sulle rendite liquidando pel prezzo 
delle piazze medesime. 

e I creditori però od ogni altro terso devranno espe­ 
rire in via conservatoria dei loro diritti nei tre mesi 
successivi alla. pubblicazione dei prezzi di liquidazione 
che offre il Governo. 
· e Le cedole sì rrlaacìerenno a.i titolari annotate d'ipo­ 
teca o libere, salvo il caso di opposizione ammessa per 
decreto di tribunale. > 
(È approvato.) 
• Disposizioni addizionali. - Art. 15. La tass• sulle 

professioni ed arti liberali sarà dovuta da tutti gli 
esercenti già muniti di piazza dal giorno della pubbli­ 
cazione della presente legge. 

e I procuratori però non andranno soggetti a detta 
tassa, se .non dal giorno della. decorrenza. degl'interessì 
sulle loro rendite fissate dall'articolo 13. > 
(È approvato.) 
e bi. 16. La media stabilii• per norma .. ua li­ 

quidazione dello piazze di procuratore deve 'essere cal­ 
co!ata. separatamente per ogni Oclleglo. a- • · 
(È approvato.) .. _.,JJ>JiidJuq 

-ei 9HO!I1-?.0(J(l0 llSU'1!:l 

,,,jJ'-''}~~l• !;JLW.rul[i(l::Jn'lfa"J'li Ji·10f.1 
BELA.aloNE •11L PBO&ETTò DI L~".lQE PBBr· t.L 

.Q,.f;~/'ù"H ~J: 8' PEBJllJ'r.1. DI B !l'BA. .LE O 
•• >o.DB 1('; '1If01;-;l!fflti.1"!f:~ IJJ'J JJI i~t"J1e~ . .J .·1~» 
HATO E .L 08PJ:DlLll DI nll<lllt.LI. . . 

Jì!H•)r~!ffn21:; n.. OJj~Ji0-1e11 nv.Jm.rarrrnnnr n J'J'/ Hl J:b;g 

-h i.!l.llliliill~.'t>P!ll(;fl:ilii Mipu~~~\\'tì!u.iiJlf'il&l'dlil!..iU ~gf~l/ii41b' h\i'iitiii'O',lJilli,{µYiUi!Mél'( 'iii Sf:rlitli 'iitl~) 
stil.ti tii'e'DJlftit' sìit t~(f(b "~Y 'pf~Sì.lil!lffi!'la•~e\llil6rW~~~ 
t8fuu'ii.t\lfi>~et{d\W tég'g&1péi'11R'~hditìfl!J1>dtti\l'ìt:flW 

stabili tra l'ospedale di Vercelli e lo finanze dello Stato. 
(V odi vol. Dor:wmcmi, pag. 882.) 
IJa relazione imrà stampata e distribuita, ed il Senato 

verrà convocato a domicilio per la relativa discussione. 

lllJNTO DI PETUilONI. 

OillLio, segretario, dh. lettura del seguente sunti) di 
petisionì. 
2236. Novantaquattro abitanti del comune di Oha­ 

mounix, Sa voia Propria; 
2237. Settantaquattro abitanti do! comune di Villar­ 

Leger, Savoia Propria; 
2238. Centoquattro abitanti del comune di St-Sulpice, 

Sa voi a Propria ; 
2239. Ventisette abitanti del comune di Chanaz, Sa­ 

voia Propria. i 
2240. Trentasei abitanti del comune di Bt-Pìerre de 

Genebros, Savoia Propria; 
2241. Trentaquattro abitanti del comune di Bouesy, 

Savoia Propria; 
2242. Sessantotto abitanti del comune di Bt-Beron, 

Savoia Propria; 
2243. Quarantatré abitanti del comune di Mures, 

provincia del Geneveae ; 
2244. Sessanta abitanti del comune di Hauteville, 

provincia di Annecy ; 
224&. V antineve abitanti del comune dì Sales, pro­ 

vincia di Annel"y; 
2246. Settantotto abitanti del comune di Chàteauneuf, 

Savoia. Propria.; 
2247. Ottantaquattro abitanti del comune di Cusy, 

SaToia Propria;" 
2248. Settecentosei abitanti della città di Torino; 
2249. Trentacinque abitanti del comun" di Givoletto, 

provincia di Torino i 
2250. Nove abitanti del eomune di Rivalta, provincia 

di 'l'orino; 
2251. Duecentoquarantun abitanti del comune di 

Borgomanero, provincia. di Novara; 
2252. Settantotto abitanti del comune di 8.illavongo, 

provincia di Novara; 
2253. Diciassette abitanti del comune di Mllridè-Ìlo; 

provincia. di Novara.; , '/J u:ii'li!j , .. · J;;,,; 
2254. Settanta abitanti dul"eilnitthe• a'i'i•o1a"'di g~if 

Giulio, provincia'dt1~31àh.ìti'1 J;_Jl·:L.J;J''.i'Hi'J°_:i : . .i :;e-,..,_ 
2255. 'lP8<Ìidl1~bltlliil!'a#l ooohli!i0'1di illrtJ1<1! · 'oV!li'c!il 

dflC18Wftlffi li!11i"Jf! sll:,b tnr;Jn1_,1n~r11;']i:)L <J ~,?i;,rii.nt;i~q 
-i~!;~! lif e1Ìtti':i1llt.nìtf'aln "<l<lAf\ln~ dM:J.lrcègl.!O:; ')il"I' ~t-fa. {tl~itHl(J: blI'JfJ iJiL':Jn1 U1.:.'>~l"lfj lti<I :JH'Ji,\J:,,.:.-;;, 

02~. 0'Wbtl'qllkftil.O''llbilitttti 0~~l'0oliitìunédi' Uòirir' ffel:Wmc#é. 'ifP~Hv&i'iS'fHI !'.J(j oJJ~'!iJJ ci {I ~().'.:;·-·Hl ·, '.'dllf~ 

o u.1~:·'l'1'&\18{io "i!llltitiiìf' ll8Jl l\otli I#;& J aJ; 'lfbiliò; ··prlg. 
vincia di Novara· <I; .1:1snJ;J·iuipur ru:11 1f, 1dgu~,J 111 u 

' ' 2259. 'frontacin'lu• abitanti del colntlne··all.'Ce!bb, 
pi.JOIV_N@fa,({Jfl'!{ll~dnl.f\Jtl ·di'1':iJ.uvJ 'J.\~Piq -;.I .J· .j·r/.,, 
O"J@!l!O. "'l\'éW!Mh ·11ill«lìidtP \!IJ!u;.\~l!fu.ili;• .!A ''NH:J; . p\.'dl 
tfflti~ltti"N~kr:rr1r1 id!,_,f, f1fl"J:1fi'-! f nf_, iu1u; t1:, , i L iji,1 
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2261. Cinquo abitanti (\al comune di .A.rtò, provincia 
li Novara; 
2262. Tre abitanti del comune di Amono, provincia 

H Novara; 
2263. Nove abitanti della borgata di Vacciago, pro­ 

~incia. di No vara; 
2264. Quinùici abitanti della borgata. di Grassoaa, 

provincia. ili Novara.~ "" 
2265. Ventiquattro abitanti del comune di Miasino, 

provincia di N avara; 
2266. Dodici abitanti del comune di Armeno, pro­ 

vincia. di Novara; 
2267. Quattordici abitanti del comune d'Orta, pro­ 

vincia. di Novara. ; 

2268. Centoquindici abitanti del comune di Ball•ison, 
provincia del Ohiablcse , 
2269. Il sindaco del. comune di Peillones, provincia 

di Bonnevìlle ; 
Rassegnano al Senato motivate istanze per la · reie­ 

zione del progetto di legge sull'abolizione della tassa 
degli interessi convenzionali. 

PBE.i:nEYTE. Risultamcuto della. votasìone: 
I' ot,\nti . . . . . . • • . . . • • • . . 58 

Voti favorevoli .•..... 37 
Voti contrari ..•..•.• 21 

(Il Senato adctta.) 

, La aeduto è levata alle ore 4 o lt4• 

' 

Su110•• 1857 - SnJ.TO nn Raavo lS 
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TORNATA DEL 25 APRILE 18a7 

i'!l.ESlDENZA. DEL PR"ESIDENTE :MA.RCDESE A.LJititl. 

SOMMARIO. Omaggi - Sunto di petieioni - Present1.11io11B di tre pt>dgdti di legge - Appr011a.rione e votarione 
dei tre seguenti progetti di legg•: 1• ~ l'auloriz•a•iono della spesa straordinaria per le fortifìcaW>ni di.Alessan­ 
dria; 2• per l'approvaeione ài vendita e permuta ài stabili tra le /IMmle dello Stato e l'ospeàaleài Vercelli; s• per 
l'a•llorieeaeione della spesa straordinaria per le opera1ioni catastali di terraferma negli anni 1857 e 1858. 

La seduta è aperta alle ore 2 314 pomeridiane. 
(Souo presenti i miuistri della guerra, e di grazi& e 

giustizia.) . "'""'°""• segretario, legge il processo verbale della. 
tor~a.ta precedente, il quale è approvato. 

OJU.GGI. 

•B1111m1"'1TJ'l, Sono stati fatti al Senato i segueuti 
omaggi: 

Dall'intendente generale della divisione amministra­ 
tiva di Cuneo di cinque esemplari degli atti di quel Con­ 
&iglio divisionale relativi all'apertura di una ferrovia da. 
Sa.vigliano ad Alessa.ndti&; 
- Dal ministro dell'Interno di cento esemplari di un o­ 
pu>Clllo.te.tò pubblicato dai signori Sendri e Mezzacapo, 
intitolato: La Spezia, studi marittimo-militari; 
Dal presidente della Cassa di risparmio di Torino di 

venti esemplari del rendiconto o riassunto delle opera­ 
zioni della Oa86a medesima dell'anno 1856. 

411.0BELL1, 1egretario, ad invito del presidente legge 
il seguente sunto di petizioni. 

•lTJl'TO DI" PJD'l'lllJOU. 

2270. DiverBÌ farmllcisti della eltlà di Cuneo rasse­ 
gna.no al Senato alcune osservazioni sui progetti di legge 
relativi all'igiene pubblica. ed al riscatto delle piazze 
privilegiate, specialmente in quanto concerne la. liqui .. 
da.zioM e l'esercizio di quelle dei farmacisti ì 

2271. Cinquantadue abitanti del comune di Belvedere, 
provincia. di Nizza; 

• 2272. Cinquant,...tte abito.uti del comune di Se.n 
Ponzo, provincia. di Voghera. i 

2278. Duec~ntodue abitanti del comune di Foglizzo, 
provincia di Torino i 

2274: Quarantotto abitanti del comUlle ai Rondiz­ 
zo11e, provincia di Torino; 

1 p \ - l 

2275. Settautaeei abitanti del comune di Cbiv&aso, 
provincia di Torino i 
2276. Trentadue abitanti del camune di Mandri,. ili 

Chivasso, provincia di Torino; 
2277. Sessanta abitanti del comune di Feletto, pro­ 

vincia di Torino ; 
2278. Ottantatrè abitanti del comune di Bosconero, 

provincia di Torino; 
2279. Ventotto abitanti del comune di Fara, provincia 

di Novara; 
2280. Ventun abit a nti del comune di Caste!la11Zo, 

provincia di No vara i 
2281. s ... antaquattraabltentì del oomune di Albiano, 

provincia. d'Ivrea; · 
2282. Centotrenta abitanti del comune di Tav&guasco, 

provincia d'Ivrea ; . . 
2288. Settantasei abitanti del comune di v .. tignà, 

provincia d'Ivrea.; 
2284. Novantacinqne abitanti del comune di Lombar­ 

dore, provincia di Torino; 
2285. Cinquantacinque abitanti del comune di Lusi· 

gliè, provincia d'Ivree : 
2286. Ventotto abitanti del comune di Torre di Bai· 

fredo, provincia. d'Ivrea; 
2287 . Bessanta abitanti del comune di V allo (Caluso), 

provincia d'Ivrea ; 
2288. Cinquantun abitanti del comune di Qnassolo, 

provincia. d'Ivrea ; 
2289. Quarantacinque abitanti del comune di Cara­ 

vino, provìucia d'Ivrea i 
2290 -. Venticinque abitanti del comune di Lorenzè, 

provincia d'Ivrea; 
2291. Sessantanove abitanti del comune di Colleretto 

Parella, provincia. d'Ivrea.; 
2292. V entil!ei abitaut\ della Borgata di CatTone, pro­ 

vincia d'Ivrea; 
1298. Tredici abitanti del comune di Strambinello, 

provincia d'Ivrea; 
2294. :rrentanove abitanti del comune di Orio, pro­ 

vincia d'Ivrea; 
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2295. Sattllllt•trè abita11ti di Vico C!lllavese, provincia 
d'Ivrea: ·' 

2296.'Diciaqnove abiU.l!ti del comune di V alchiuselle, 
provincia à'lvrea; 
2297. Otte.ntlln 1Lbitanti del comune di Borgoma· 

alno, prQ~neia d1Ivr&a; 
2298. Centonovantanove abitanti del comune di Cbia· 

verace, provincia d'Ivrea; 
2299. Ottantadue abitanti del comune di Colleretto 

Castelnuovo, provincia d1lvrea; 
2300. Quarantasei abitanti del comune di Cintono, 

provincia d'Ivrea; 
230 I. Ottantasei abitanti del comune di TraverseUa, 

provincia d'Ivree ; 
2302. Settantasei abitanti del comune di Borgiallo, 

provincia. d'Ivree.; 
2303. Qoaranta abitanti del comnne di Ciconio, pro­ 

vincìa d'Ivrea i 
2304. Ottantasette abitanti del comune di Rode.Ilo, 

provincia d'Ivrea; 
2305. Ventotto abitanti.del comune di Rueglio, pro· 

vinci a. d'Ivrea: 
2306. Settantasei abitanti del oomnne di Campo, pro· 1 

vincia d'Ivrea; 
2307. Qnarantacinque i>bitanti del comune di Btr&m· 

bino, provinciad'Ivrea ; 
2308 CentoseBBanta iibitanti del comune di San Gicr- 

~io, provincia. d.'Ivrea;; . • 
2309. Dodici abitanti del comune di Me.sino, provi11•*• 

d'Ivrea; 
23l0. Oentotrè abitanti del comune di Andrate, pro­ 

vincia d'Ivrea ; 
23.11. Venti abitanti del comune diParella,,provincia 

d'Ivrea, 
j3\2. Ventisei ~bitanti del comune di)[uriaglio, pro· 

vincia. d'Ivrea; 
2313. Quattordici abitanti del comune di Vidracco, 

provincia d'Ivrea; 
2314. Ventisei abitanti del comnne di Drneecco, pro· 

vincia d'Ivrea; 
2315. Trentasei abitanti del comune di Alice Sape­ 

riore, provincia. d'Ivrea i 
2316. Sessantotto abitanti del comune di Qaincinetto, 

provincia d 'l vrea ; 
2817, C..ntonovaut&quattro abit~nti del comune di · 

Loeana, provincia. d'Ivrea, 
2818. Cinqu1Lnta abiW,uti del cOQIJUle di Broszo, pro· 

via.eia d'Ivrea. ; 
2319. Quattordici abitanti .del. comune di COTO!lOle, 

provincia d'Ivrea; 
2320. Cinquantasette ap!~ti del comune di Oosaano. 

provincia d'Ivrea; 
2821. Cinquantacinque &bj~anti ,del comune di slllto, 

provincia. d'Ivrea; . .., - 
· 2822. Cinqn&nt&sei abit\\lltÌ ,del comune .dì 4rCQla, 
ptovineia di SpeZis ; · · · 
2823. Un abitante del comune di Vatizone, .provincia 

di DomoJlossola; 

.2824 .. :Centoquattro a.bitl!nti del comune di Cavalier· 
maggiore, pr.Ovincia di Saluzzo ; 

2.')2.5. Quarantatrè abitanti del comune di ToJl1Ulza; 
provincia. di Torino ; 

2.326. Venti abito.nti del comune di Calllbi&no, pro· 
vincia di Torino; 

2327. Cinquan\acinque abitanti della città di ',rorino; 
2328. Trentun abitanti del comune di Saint-Al~ 

de Montbel, Savoia Propria; 
2329. Centosettanta abitanti del comune di Saint-Al· 

ba.ti., ~a:voia Prqpria_; 
2330. Centocinquantotto abit&nti del comune di Gre~ 

sur Rin, Savoia Propria; · , 
2331. Settl1)ltanove abitanti del comune di Saint!>" 

Hélène du Lac, .Savoia Prop<Ùl; · 
2332. Cinqu•ntanove abitanti<lel comune di Ge~baiJ, 

Savoia .Propria.; 
2333. Contoquarantatrè abitanti del comu11& di ~l· 

)ecombe, Savoia Propria; 
2334. Novantanove abitanti del "comune di P~J 

Che.tenod, 8avoia Propria; 
2335. Cinquantasei abitanti del comune diSaint-Oyon, 

provincia. di .Moutiers ; 
2336. Dici&ssette abitanti del comune.di Ètabl&,Jla­ 

voia Proprì1;1. ; 
2337. Cinquantasette abitanti del comune di Gfési,lle, 

Savoia Propria; · - · 
2338. Trentasei abitanti del comune di Saint-){amtoe 

Rotherenae, Sa.vvia.,Propria; · · ' 
2339. Bessan\anov.e abitanti del comune di Avreui•iµ:, 

Ss.yoi& _Propria; · · 
2340. Ottantaquattro abitanti <lel oomun,e di .Blloip.t· 

Genix, Sav<?i~ Propria. - · · 
2341. Ottantacinque abitanti del comune di Cbµn­ 

pagnen, Savoia Propria; 
2342. Sessantanove abitanti del comune di Les Che­ 

raines, Savoia Propria; 
2343. Ott.antaquattro abitanti del com1111e di M:Qqi.)', 

Savoia Propria; 
2344. NoV!llltasotte abitantidel comnnedi.l>unnett.az· 

Clarafond, Savoia Propria; 
23_45. Settanta.cinque abitanti del comllll• di Saint­ 

Jean de Cour, Savoia Propria; 
2846. Cinquantatrè abit.anti del comune di La Balme, · 

Savoia. Propria; . 
2347. Ott&ntacinque abitanti del comune di DuUn, 

Be.Voia. Propria; 
2348. Quarantasei abitanti del comune di Baint-Oyen, 

provincia. di Yontiers; 
2349. Sett&nta abitanti· del comune di Lanslebourg, 

pro'rinci& di Sa.int-Jean; 
2350. Trentanove abitanti del comune di Bon11enl, 

provincia di Saint.J ean ; · ·· 
2351. Quarantasei abitanti del comune di BI'&!l.lfollB, 

provincia di Saint-Jean; 
2352. Ventiquattro abit~nti <lei comune di Chapeiry, 

provincia di Annacy; 
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2853. SeMantadue n.hitanti del comune di Rochefort, 
provincia di Oham béry; 

2354. Ottantotto abitanti del comune di Sciez-Cha­ 
vaanex-Filly, provincia di Tbonon; 

2:l55. Settantanove 'abitanti del comune 'di Balmont, 
provincia di Annecy i 
2356. Sessanta abìtanti del comune di Cervens, pro­ 

vincia di 'fhonon; 
2357. Centoundici abitanti del comune di Na.~es, pro­ 

viuci'\ di Annecy; 
28&8. Sessantasei &bi tanti del comune di Sey•sel, pro­ 

vincia di Annecy; 
· 23.>9. Novantatrè abitanti del comune di Macot, pro­ 
.,;incia di jdoutiers: 

2Sti0. Centotto abitanti del comune di Hanteville 
Gondon, provincia di Moutiers; 
2861. Settanta abitanti del comune di Saint-Bon, pro­ 

vinria di :Moutiers; 
2362. Sessantanove abitanti del comune di La Per­ 

rièire, provincia di Moutiers; 
236S. cinquantasette l\bitanti del comune di Bessana, 

provincia. di .8aint-J ean; 
2364. Cinquantacinque abitanti del comune di Ben- 

11eville, provincia di Bonneville; 
2365. Novantun abitanti del comune di Lamotte, Sa­ 

voia. Propria; 
2366. Novantotto abitanti del comune di Valmeinier, 

provincia di Baìnt-Jean: 
2~67. Qttarantatrè abitanti del comune di Saint-Mar­ 

tin d'Aro, provincia di Baint-Jean: 
2368. T1·entotto abitanti del COMUne di Boo.nne, pro­ 

vincia di Saint-Jean; 
2369. Duecentotrentaquattro abitanti del comune di 

8a.int-Miche1, provincia di Siiint-Jea.n; 
2370. Seftantotto abitanti del comune di Thyl, pro­ 

vincia. di Saint .. Jean; 
2371. Trentotto abitanti della Savoia; 
2872. s,ttantacioque abitanti del comune di Thorens­ 

Sales, provincia di Anneey ; 
2373. Novanta abitanti del comune di Mentonnex, 

provincta di Aunecy; 
237 4. Ottocento abitanti del comune di Castellamonte, 

provincia. d'Ivroa ; 
2375, Dueceutosessanta abitanti della città d'Ao•ta; 
23i6. Centododici abitanti do! comune d'Allein, pro­ 

vincia di AQsta ; 
2377. Centosessantasette abitanti del comune di Nus, 

provincia d~Aosta; 
2378. Ottantaabitantidel comune di Saint-Chriotophe, 

provincia d'Aosta; 
2379. Centoquattro abitanti del comuned'Introd, pro­ 

vincia d' Aosta , 
2;150. Settantaquattro abitanti del comune di Omsgna, 

provincia di Pallanza, 
2381. Undici abitanti del comune di Domodossola, 

provincia di Ossola; 
2882. Cinquantun abitanti del comuaedì Gozzano, 

provincitlo di Novara.; 

2383. Trentasei abitanti del comune di Mollia, pro­ 
vincia di Valsesia; 

2384. Quarantadue abitanti del comune di Scopa, pro­ 
vincia di Valsesia i 
2385. Quarantatrè abitanti della città di Cuneo; 
2386. Cinquantanove abitanti del comune di Monver­ 

nier, provincia di Mariana; 
2387. Ventitrè abitanti del comune di Pontamafrey, 

provincia di Mariana; 
2388. Qllarantatrè abitanti del comune di Villaram• 

bert, provincia di Moria.na; 
2389. Quarantasei abitanti del comune di Hermil!on, 

provincia. di Moi-iana; 
2390. Trentadue abitanti del comune di Saint-Pan• 

erace, provincia di Moriana i 
2391. Trentatrè abitanti del comune di Mont-Deni3, 

provincia di Mariana; 
2392. Cinquentacinque abitanti del comune cli Mont­ 

Pascal, provincia di Mariana; 
2393. Novantasette abitanti del comune di Saint .. 

Alban des Villa.rds, provincia. di Moriana.;• , 
2394. Cento novo abitanti del comune di Orelle, pro• 

vincia di Mariana; 
2395. Sessantadue abitanti del comune di Bonvillard 

sur Orelle, provincia. di Mariana.; 
2396. Ottanta o.bitanti del comune di A.ussois, pro• 

vìncia di Moriana; 
2397. Cinquantun abitanti del èomune di Villard• 

Roger, provincia di Moriana ; 
~398. Nov&ntasette abitanti del comune di Saint-So· 

olin d' Anee, provincie. di Moriana.; 
2399. Centonove abitanti del comune di Messery, pro• 

vincia. del Chiable.se; 
2400. Seseanl08etta abitanti del comune di Loisin, 

provincia del Chiablese; 
2401. Novantotto abitanti del comune di Brens, pro­ 

vincia del Cbiablese; 
2402. Cinquanta abitanti del comune di Nemier, pro• 

vincia del Chiablesei 
2403. Ventotto abitanti del comune di Vacherese, pro .. 

vincia del Cbiablese; 
240!. Se9'antaqu•.ttro abitanti del comune di Chenn, 

provincia del Chiablese; 
2405. Ottantun o.bitanti del comune di Veigy Foc· 

cenex, provincia. del Chiablese; 
2406. Centosessantotto abitanti del comune di Moye, 

pi-oviucia del Genevese; 
2407. Quarantun abitanti del comune diBossey, pro­ 

vincia. del Genevese; 
2408. Quaranta abitanti del comune di Vers, pro­ 

vincia del Genevese; 
2409. Ottantasei abitanti del em;nune di N eydens, pro· 

vincia del Genevese; 
. 24l0. Cinquanta abitanti del comune di Feygeres· 

provincia del Genevese; · 
2411. Seseanta abitanti del comune di Garbagna, pro, 

vincia di Tortona; ... 
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2412. Centoquarantasette abitanti del comune di No­ 
valaiaa, provincia di Savoia Propria; 

2<118. Ottantasei atiitanti del comune di Hery sur 
Alby, provincia del Genevese; 

2414. Sessanta abitanti del comune di Avrieux, pro­ 
vincia di Moriana.; 
2415. Trentotto abitanti del comune di Villargèrel, 

provincia. di Moutiers; 
2416. QLmttordici abitanti della citU. di Cìamberl; 
2U 7. Ottantasette abitanti del comune di Montgirod, 

provincia di Moutiers; 
2418. Cinquantun abitanti del comune di Feìeaon, 

provincia di Mo11tiersi 
2419. T:entadnque abitanti del comnne di Petitcceur, 

provincia. di 'Moutiers; 
2420. Cinquantatrè abitanti del comune di Castel­ 

nuovo, provincia d'Asti; 
2421. Cento abitanti del comune dì Rivarolo, previa­ 

eia dì Tarino; 
24~2. Novanta~ne abitanti del comune di Montanaro, 

provincia dì Torino; 
2423. Diciassette abitanti dcl comune dì Baldissero, 

provincia d'Ivrea; 
2'124. Dieci abitanti del comune d'Ozegna, provincia 

d1Ivrea; 
2425. Quarantun abitanti del comune di Baio, pro• 

vinaia d'IVrea; 
2426. Settantadue aòitanti del comune di Romano, 

provincia. d' lv rea; 
2427. Trenta abitanti del comune di Piode, provìnci• 

di V alsesi a ; 
2428. Ottantun abitanti del mandamento dì Santa 

.Maria Maggiore, provincia di Domcdossola ; · 
2429. Centosei abitanti della città di Ciamberl; 
24:Jo. Quarantadue.abitanti del comune di Verthemex, 

provincia. di Savoia. Propria; 
2431. Dieci abitanti del comune di Marcien, Savoia 

Propria; l 
2432. Centosettantacinque abitanti del comune di 

Ai11on, Savoia Propiia; 
2433. Settantadue abitanti del comune di Saìnt-Au­ 

dré, Savoia Propria; 
2434. Centoquarantatrè abitanti del comune di Mo• 

da.ne, provincia. di Moria.aa; 
2435. Duecento abitanti del comune di V alloìres, pro­ 

vincia di Moriana; 
243G. Settantasei abitanti del comune di Thermignon, 

provincia di Mariana; 
2437. Novantaquattro abitanti del ccmune di Lansler­ 

Villard, provincia di Moriana ;, 
2438. Trentasei abitanti del comnne di Montrond,­ 

provincia di M oriana; · 
2439. Centoquarantatrè.abitanti del comune di Saint· 

Julien, provincia. di Mariana; 
2440. Trentaquattro abitanti del comune di Cons 

Sa.inte-Colombe, provincia del Genevese; 
2441. Centosedici abitanti del comune di Seytbenex, 

provincia. del' Genevese; 

2442. Cinquantun abitanti del comune di Saint-Per· 
reol, provincia del Genevese; 

2443. -Novantasette abitanti del comune di Presilly, 
provincia. del Genevese; 

2444. Cinquantanove abitanti del comune di Vieugy, 
provincia del Genevese; . 

2445. Diciassette abitanti del comune di. Faverges,. 
provincia d'Albertville ~ 

2446. Centoquattro abitanti del comune di Bosel, pro· 
vìncla di Tarantasia; 

2447. V entiseiabitanti del comune di Brides les-Balns, 
Tarantasia. ; 
2448. Q'1arantanove abitanti del comune di Archamp, 

provincia. cTel Ftiucigny; 
2449. Q"arantotto abitanti ilei comune di Freney, 

provincia di Saìnt-Jeanr 
2450. Trentun abitanti del comune di Lesfourne:iux, 

provincia d'Aosta; 
2451. Diciotto abitanti del comune di Doussard, pro· 

vin.eia ·li Albei-tville; 
2452. Centotrentasette abitanti del comune di Mar· 

lens, provincia di Albertville; 
Ra .. egnano motivate istanzo per la reiezione della 

legge portante l'abolizione della tassa degli interessi 
convenr.ionali. 

2453. Diversi farmacisti della città di Novara:; 
2454. Dìvenii farmacisti del comune di Piobesi, pro· 

vinci& di Torino ; 
2455. Diversi farmacisti del comune di Vinovo, pro· 

vincia di Torino; , 
2456. Diversi farmacisti del comune di Orbasaano, 

provincia di Torino; ' 
2457. Diversi farmacisti del comune di Carignano, 

provincia di Torino; 
2458. lliversi farmaciati del comune di Moncalieri pro­ 

vincia di Torino; 
2459. Diversi farm!i.Cisti dcl comune di Carmagnola, 

provincia di Torino; 
2460. Diversi farmacisti del comune di Cervere, prO· 

vincia ài Saluzzo; 
2461. Diversi farmacisti del comttnG di Racconigi, 

provincia di Sttluzzo : · 
2462. Diversi farmacisti del comune di Moretta, pro• 

vincia. di Saluz?.o; · 
2463. Diversi farmacisti del comune di Caramagna., 

provincia di Saluzzo;. 
2!64. Diversi farmacisti del comune di Savtliano, 

provincia di SalnzZ·); 
2465. ·Diversi f~rmacisti del comune di Narzole, pro­ 

vincia di Mondovl; 
2466. Diversi farmacisti del comune di Pancalieri, 

- provincia di Pinerolo; < 

2467. Diversi farmacisti del comune di None~ pro"incia 
di Pinerolo; 
2468. Diversi farmacisti del comune di Verduno, pro­ 

vincia d'Alba; 
2469. Diversi farmacisti del comune di Sanfrè, pro• 

vincia d'Alba; 
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2470. Diversi farmacisti delcomune di ~forra, provin­ 
cia d'Alba; 
2471. Diversi farmacisti del comune di .l4o11t~, pro­ 

viÙcia d'Alba; 
2472. Diversi farmacisti del comune di Ceresole, pro­ 

vincia d'Alba; 
2473. :Qiversi farmaciati del comune di Sommari"'1 

Perno, provincia d'Alba.; 
2474. Diversi .farmacisti del comune di -Cara-vino, 

provincia d 'I vreR i 
2475. Diversi farmacisti della eitta.d'Ivrea r 
Rassegnano al Senato alcune osservazioni sui progetti 

di legge relativi all'igiene pubblica ed al riseatto delle 
pìasee privilegiate, specialmente in quantcconeems la 
liquidazione e l'esercizio di quelle dei fa.rma<>isti. 

:Riassunto @Ile ;Peti8iolli. 

Dal n' 2271 al 24.52 incluaìvo.eenc in tutto cento ot­ 
tant"due petizioni contee la legga per l'abolizione de)la 
iassa degli interessi, contenenti 13,4.08 firma. 
Il n• 2270 e dal ns 2455 al 2475, petizioni di farma­ 

-ciati di diversi comuni e provincie dello. :Stato .eonte .. 
.nenti osservasioni relative specialmente alla. legge sulla 
pubblica igiene in ciò che riguarda l'esereizio.della loro 
professione. 
2476. Venti cittadini israeliti abitanti ..in:Nizza. Ma­ 

rittima rassegnano al Senato motivate.Istanze perla re­ 
iezione del progetto di leggo sulla riforma degli.ot~na­ 
menti amministrativi ed economici de} culto israelitico, 
domandando invece piena libertìo nella dixe~a dcl loro 
culto. 

Jl"B~E'J'TI. Dt t..EGGE! 1° 81JLL.&. ·-CL'ti"aIO!di nl'.LI· 
TA.~;. 2" ·xiODU'ltlAS.IOlfI ALLA. LEGGE JltrL BE• 
(lL1JT..f.XE..'1''l'O REL.&.TIVE ALLA. NOJllNA. DEI _SOT• 

T'tiFFin:.-t.LI; S" (lA.TJ'EDRB DI L"INGtr:&, :FRA.NCE•E 
D'I ITA.TJST'IC.&. E DI FILO•OFU DELLA 8'l'OB.l·& 
1'ELL'tiKIVER8ITA. DI TORBO. 

PBEsIDENTE. La parola spetta al signor ministro 
della guerra. 

L& M:.&.R.ttoRA, ministro della guwra e niarina. Ho l'o­ 
nore di presentare al Senato tre progetti dilegge. Il primo 
già stato ptesentato d&l Ministero della guerra nel 1854 
è reli1tivo alla disciplina. della reclusione militare; esso 
fu sçspesc percbè si sperava di poterlo includere in quello 
1ul nuovo Codice penale milita.re .. Siccome .purtroppo 
·questo progetto non potrà venir discusso in questa Bes­ 
llione,la raccomando caldareente al Santo l'e ... me di 

questo eolo .a,rticolo di legge, come cosa aasclutamente 
indispensabile alla disciplina della reclusione militare. 
(Vedi val. Do.,,.,,.enti, pag. 1044.) . 
L'altro progetto di legge è per una modificazione ad 

un articolo della legge sul reclutamento per la nomina 
dei sott'uffìciali. (Vedi voi. Documenti, pag. 1092.) 
Il te= progetto di legge, cbebo l'onore di presentare 

al Senato a nome dol ministro dell'istruzione pubblica, 
riguarda le cattedre da stabilirsi di lingua francese, di 
geogralìa e statistica, ~dì filosofia della atorla, nella re­ 
gia Università di Torino. (Vedi vol. Document-i, pagina 
205,) 

PBESIDEllfTE. Do atto al signor ministro della pre­ 
sentazione dì questi prqgetti di legge, che saranno atam­ 
pe.ti e distribuiti secondo il consueto. 

A..PPBO"\'AZIONE DJ:L PROGETTO DI LEGGE POR• 

T.t.:!liTE. 4t!TOB.J.&SA..ZIONE DELLA. BP&SA STB&OP.'\ 
DINA.BI.\. PER LE. l"OBTD"IC.&..QOIQ D1 .L .. 9SU· 
DBll. 

PBUJDENTE. È posto all'ordine del.giorno con altro 
il progetto di legge per l'autorizzazion&dellaapesastra­ 
ordinaria delle fortifìcazioni di Alessandria. (Vedi val. 
Documenli"pag. 748.) • 
Siccome nel principio della settimana ventura verrà 

altrove in discussione un progetto di leggo, il quale può 
occupare il signor ministro della guerra, .cosj , se il Se­ 
na.lo non ha nulla in ·l"'lltrario, darò la .pteeedenia a 
questo progetto. 
Ne leg1n•rò,gli articoli.,(Vedi infra) 
È aperta la discnasione generale. 
Non eeeendo domandat11. la parola, rileggerò gli arti- 

coli separatamente per metterli ai voti. · 
<Art. 1. Sono autorizzate le soguent.i spe~e straordi­ 

ua.rie: 
e 1 ° Per la costruzione di fortificazioni attorno alla 

citi\\ di Alessandria secondo il progetto d'arte della di­ 
rezione del.genio militare loci\le i~ data.· del 26 dicem .. 
bre 1856 .•.•.•........... L. 4,200,000 

c. 2" Per provvista d'artiglieriee materiale 
a.ccessoi:io occorrente per l'.anna.mento di 
quelle fortificazioni. . . . . . . . . . . • > 1,000,000 

Totale .•. L. 5,200,000 

(È approvat<!.) 
e Art. 2. Le spese di cui all'articolo. p1·ecedonte sa-. 

ranno ripartite, cow.e infra, .nei .bilanci del Minìste1·0 
della guerra degli eserdzi 1856-185.7-1558 ed applicate 
alle seguenti apposite categorie: 
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Bilancio 1856 Bllaoelo 18~7 

77 

79 1,000,000 

-----~----- ----~~--1---..,..,~--·~- SPESA DENOMINAZIONE 
I 

I: delle caiego-:rie del!& 
categoria 

N' 
• o lii lii A de Ha. 

categoria 

I Opere di fortificazioni 
I attorno alla città di 
' Alessandria. . . • . 

1, Artiglierie e materiale 
i · accessorio per le nuo .. 
1 ve fortificazioni di 
: Alessandria . . 

' 
• • 

i , Totali . 1,000,000 

(E approvato.) 
• Art. 3, Alle suddetto spese, per quanto riguarda gli 

esercizi 1856 e 1857, si fari. fronte coi fondi disponibili 
dei 1·ispettivi bilanci • 
(È approvato.) 
Si passerà. ora allo squittinio segreto. 
Dopo la votazione di questo progetto verrà. quello per 

I• vendita e permuta di stabili fra le finanze dello Staw 
e l'ospedale di Vercelli. 

ctVA.BEl.LI, segretario, fa l'appello nominale per lo 
squittinio. 
Risultamento della votazione per scrutinio segreto : 

Presenti e votanti. . . . . . . . . . . 53 
Voti favorevoli . 45 
Voti contrari . . . . . . . . 8 

(Il Senato o.dotta.) 

.APPBOVAZIO!fE D'llL PllOfifilft"l'O DI LBGGJD PUl 't"ZN• 
M'l'A i:: PEBKV'I'.&. DI •'l'ABILJ: TIU. LE l'Df.&.Jll'D 
DELLO 8'1'.&.TO E L'O•PBDALE DI VEBCELl.J, 

PJU!Hn:mrrE. Ora si passa alla discussione del pro­ 
getto di leggo riguardante lapprovazione di vendila e 
permuta di stàbìli tra le finanze e l'ospedale di V ereelli, 
(Vedi voi. Documenti, pag. 879 e 882.) 
Questo progetto consiste in un solo articolo. (Vedi 

infra) 
È aperta. la discussione sopra quest'articolo. 
Non chiedendosi la parola, lo rileggerò e lo metterò 

ai votj. · 
• Articolo .,,.;ca. L'atto di venditi. e permuta di sta.­ 

bili in data 7 febbraio 1857, rogato Barnato, segulw 
tra le finanze dello Stato e lo spedale maggiore degli In­ 
fermi della città di V ercelli, è approvato.• 
(È approvato.) 

Bilancio t8a8 

' 4,200,000 77 

2,500,000 

N' 
sonn.t. della 

ca.tego1'i& 
SO!IMA. TOTALE 

• 

I 
I 
I 
I 500,000 1,000,000 , 

!- ~ ,;;~~~-l--5,-20-()-,0-0()-i.l 
:~~~~~1-~~~~~· 

2,000,000 76 1,200,000 

500,000 78 

1---1 

A,PPBO'V A.ZIGJIE DEL Jl'BOQETTO DI LEGQE Pd l.1.A.11,. 
'fO .... A•IOX~ DIC ... L.t. •ra.&a'l'BA.O;BDIN.A.BJ:.l .... 
LB OPEBA.ZJ:OlU <!A.T..t..•TA.LI DI TE8~ . 
GLI ANNI 1857.1858. 

P...,.IDBJITB. Io proporrei ora al Senato di dar cori!!) 
al progetto: di l.:igge .relativo ad un'autorizzazione di 
spesa atraordìnaria, per le operazioni catastali negli 
anni 1857-1858. (Vedi voi. Doc,.memi, pag. 729 e 74(.). 
Veramente non è ancor trascorso il tempo valuto dal 
regolamento dopo la distribuzione della relaaione.. 
quindi se vi fosse osservazione in contrario si rìmande­ 
rebbe la discussione ad un'altra seduta. ·Ma il Senato 
non ignora che ivi si tratta di abilitare il Ministero al 
pagamento degli stipendi per lavori già eseguiti. 

La preposta non incontrando opposizione, terrò per 
accordato che dessa abbia. il suo corso presentemente. · 
Do lettura degli articoli di cui si compone il detto 

progetto di legge. (Vedi infra) 
È aperta I& discussione generale. 
Nessuno domandando la parole, rileggerò gJi ~iQ&!i 

per porli ai voti. · 
•Art- 1. È approvata la spesa stracrdinaria di un mi· 

!ione quattrocento quaranluninì!a ottocento ottantaaei lii'~ 
per le operazioni catastalì in terrat\irma da es"i)!irsi 
negli anni 1857 e 1858, in ùipenden•a della, legge4 gin• 
gno 1855, cioè : 

Spese di pal'IOnale 
Id. di materiale 

. L. 1,233,000 
. • 208,8S6 

Totale . L. 1,441,886 
(È approvato.) 
•Art. 2. Tale spesa sar~ stanziata nei bilanci del Mi· 

nistero di finanse degli esercizi 1857-58, ripartitamente 
come infra. e con a.pplica.zione alle categorie apposite in 
detti bilanci insoritte. 
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I SPESE 

I - ---- - .. ------- - - ---- 

di personale I dì materiale I Totale 
' 

i 
566,500 104,44a 670,943 

666,500 104,443 770,943 
I 

I 1,233,000 208,886 1,441,886 

Bilancio 1857 
Id. 1858 

----- - 
(È apprcvato.) 

Jfl'OZIOYll' BELA.Tl'f"A.. ALLE llTJl.A.DE FEBBA.Q DEL· 
L10ll•OLA. E bEL CllLUSX.Jli•E. 

•BE•Ih:E~TE. Prima che si passi al doppio scrutinio 1 

segreto, io domanderò al Senato se intende di· dare e­ 
gualmente corso al progetto di legge relativo· alle fer­ 
ro-vie dell'Dsaola e del Ohiaulese, di cui si è anche distri­ 
buita la relazione. 

.:r..&t'QUE!llOtrD. Ce projet de lei pa.rait avoir, aumoins, 
autaut d'urgence que celai qui vient d'etra voté, excep­ 
tìounelloment, par le Sénat, Le chemin de fer, passant 
par la province d'Ossola, le Canton du Vnlaìs et la pro­ 
vince du Chabiaia, a. un caractòre international, puis­ 
qn'il doìt otre établi, en pattie sur nowe territoire, et 
en partie aur le territoire suisse. Il faut par conséquent 
qu'il soìt approuvé dans Ies deux Etats par le pouvolr 
législatif. Or, Ies centrate de concessìon pasaés avec le 
Ceutondu Va.la.is aeraìent irréguliers, sans I'apprcba­ 
tion de la Diete Fédérale et celte approbation ne aemble 
paa constatée. Il importeraìt dono que la loi fllt votée 
-asees à temps, pour que lesconcesaìonnalres puissent se 
mettre en rnesure, pendant la prochaìue réunion de la 
Dìète, dont les sessions durent p~u. 

1110~().1., Io non credo che questa legge debba. essere 
1 

sottoposta al Consiglio generalo svizzero, poìehè non 
concerne che l'estensione compresa nel Ohiablese, nel­ 
I'Ossola e nella provìncìa di Pallanza, che sono nel no· 
stra Stato. 

.i..t.CQ:V'El'lf.Otl'n. ?.Ja.is- la concession du chemin de fer 
du Valais n'est pas encore faite. 

JJOA()A. Domando scusa.; la legge ptu" la oonceSJione 
della ferrovia del V allese è fatta; tanto è vero che nella 
relazione sta .scritto che si clriese precisa.mente di con.o­ 
.cere il tenore della concessione di qneUa strada, di cui 

questi due ti;onchi sono una prosecuzione, e si è esami­ 
nato appunto il tenore di tale concessione per vti<lere 
se vi fosse qualche ostacolo a c11e qnesta legge avesse 

· la sua piena esecuzione. Risultò dal suo esame che non 
vi è ostacolo che si frapponga. all'a.ppruva:z.iQne di essa. 

PBEsJDENTE. Non è presente il ministro dei lavori 
pubblici. 
·10 pon·ò ai voti la proposta, ed il Senato giudicherà. 

se sia. meglio darle corso immediatumente1 o rimandarla. 
ad un'altra n.dunanza. 

(Posta. ai voti) dopo prova e controprova, il Senato 
accetta la proposta.) 

Ora darò lettura del progetto di legge ... 
DE FOBEMr..&., ministro di gra~ia e giustizia. (Inter .. 

1·ompetido) Credo che il mio collega il ministro tlei la­ 
vori pubblici possa. avere una. qualche osservazione da. 
presentar~ al Senato intorno a questo progetto di legge; 
quindi, siccome trova.si oggi impedito di qui inter .. 
venire per doversi egli trovare alla Ca1nera. dei depu­ 
ta.ti, ove Bi discute una legge che è stata anche da lui 
presentata, io f:Upplicherei ìl Senato a Yoler rimandare 
la discussione di questo progetto tìno a che il sulioda.to 
ministro possa esservì presente. 
PREHmE..vn: .. Penso che il Sena.to non, abbia diffi ... 

coltà. di aderire allo i:~tanze del signor n1inistro . 
Pregherò quindi i signori segretari di fare l'appello 

nominale per lo squìttinio sui due progetti di legga 
testè approvati. 

:n...1.R101'·1, segi·etario fa l'appello noniinale. 
PRESIDENTS. Il risulta.ment() d-ei due squittini è i\ 

9eguente: 
Per la. legge relativa. all'approvazione di una venditJ. 

e permuta di sta.bili fra lo finanze dello Stato e l'ospe­ 
dale di Vercelli : 

Votanti ...•..•...•....• 55 
Voti favorevoli 53 
Voti contrari . . . . . . . . 2 

(Il Senato adotta.) 
Per la legge relativa. alla. spesa straordinaria pet le 

ope1·1\zioni catastali di terraferm& negli anni 1sa7 .. 
1858: 

Y otan_ti . . . . . . • . . . . . . . . . 55 
'; oti fa.vorevoli 45, 
Voti contrari . . , • . . . . 10 

(Il Senato adotta.) 
.Il Senato saril convocato a. dornicìlio per. la. prossima 

seduta . 
I,a. seduta è levata alle ore S 814.. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE Al.FIERI, 

SOM1IARIO. Sunto di petizioni -· Omaggi - Lettera del sindaco di Torino 1>er inviti alla festa dello Statuto - 
Annunzio della morie dcl senatore Broglia - Presentazione di sette progetti di legge - Istan.za del rni·nistro 
dei lavori pubblici per sospendere la dis1.'ussiot1e dcl proqeito di legge per l1i concessione delle ferrovie dell'Ossola 
e del Ch.iablese - Presentaeìone di un progetlo di legge per la. conceseìone della ferrovia da .Ann.ecy a Gincrra - 
Dlscuseìsme del progeUo dj leyge J>'3r la rifor1nn degli ordin(irnenti anHninistrati-vi ed economici del culto isracìiiico 
- Approvasione degli articoli 1 al 12 - Dieniarasìone del 1nìnistro dell'interno in ordine all'af'tie.,lo 13 - Dei 
senatori Regis e Pinclli - Approoasionc di quest'articolo e dei successivi, e dell'-intero progetto. 

La seduta è aperta. allo oro 2 l/'2 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri dei lavori pubblici, di grazia 

e giustizia e poscia intervenne pure il ministro dell'in­ 
terno.) 

«\V .A.BELLI, segretario, dà lettura del processo verbale 
della precedente tornata, che viene approvato senza oo.· 
servazioni. 

Dà pure lettura del seguente. . 

81JNTO DI PETIZIONI. 

2477. Centonove abitanti della città di Genova; 
2478. Centoquattordici abitanti del comune d'àron­ 

zano, provincia di Genova i 
2479. Quattrocellto8ei abitanti della città d'Ivrea; 
2480. Bcseantasette abitanti del comune di San Giu­ 

sto, provincia d 1! vrea ; 
2481. Centoquaranta abitanti del comune d'Agliè, 

provincia d'Ivrca : 
2482. Bettautaquatbrc abitanti del comune di "\T ero­ 

lengo, provincia. di Torino; 
2483. Centoundici abitanti del comune di Chivasso, 

provincia di Torino; 
2484. Sessantadue abitanti della parrocchia di Derby i 

provincia d'Ao~ta; 
~485. Centocinquanta abitanti della parrocchia. di · 

San Lorenzo, provincia di Biella; 
2486. Ottantadue abitanti del comune di Greeean, 

provincia d'Aùata.; 
2487. Settantasei ahi tanti del comune di Saint-Rhemy­ 

Rosse, provincia. d'Aosta.-; 
2488. Ottanta abitanti del comune di Gressouey­ 

Saint-Jeau, provincia d'Aosta; 
2489. Cinquantacinque abitanti del comune d'Jssime­ 

Saint-Michel, provincia d'Aosta; 
2490. 'I'rentatrè abitanti del comune di Greseoney­ 

la-Trinité, provincia d'Aosta; 
14 

2491. Trentatré abitanti del comune di Bard, previa­ 
eia d'Aosta i 

2492. Oinquenteciuque abitanti d~l comune di Val· 
Savaranche, provincia d'Aosta.: 
2493. Novantaquattro abitanti del comune di L&· 

Salle, provincia. d'Aosta; 
2494. Ottantun abitanti del comune di Emarèse, 

provincia d'Aosta.; 
2495. Centotto abitanti del comune di Balme de Sil- 

ligny, provincia del Genevese i 
2496. Centosettantanove abitanti della citi!> d'Aost• · 
2497. Trentacinque abitanti della città di Oiamberl; 
2498. Settantacinque abitanti del comune di Mon- 

tendry, provincia della Moriana ; 
2499. Quarn.ntatrè abitanti del comune di Uha.vanod, 

provincia della Morianu ; 
2500. Settantacinque abitanti della. città di \T ercellu 
2501. Centosessanta abitanti della città d'Alessandria i 
2502. C@tottantotto abitanti dolla città di Sassari; 
2503. Centoventisei a.bìtanti della città d'lglesia.s; 
2504. Novantaquattro abitanti della ·valle A.nzasca, 

provincia di DomodOs5ola; 
2505. Centouno abitanti del comune di Rivarolo, pro· 

vin eia di Torino; 
2506. Dnec~nto abitanti del comune di Castellamonte, 

provinl'-ii1 d'Ivrea.; 
2507. OenL0~e~ (:.arri..aeinqne abitanti del colli nne di Ca~ 

luso, provineia d'Ivrea; 
2508. Uent;oundii::i abitttnti del co1uuue di Set.titno 

ltotta,ro, provincia d1Ivrea; 
2509. 'l'renta abitant.i dei e<J1uuni di Peeco o (}a.una,. 

provineia d'Jvrea; 
2510. Centoquattro abita.nf,i 1lel eomuue di Palaizo, 

provincia d'Ivrea; 
2511. Ottantaquattro nbitunti dol coun1ne di Sions. 

provincia del n-enevese i 
2512_. Ot.t;1cinqne. abitanti dei cotnuui di Scopello a 

Pila, provìncia della \r alsesia.; 
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2513. Trentacinque abitanti del comune di Camper· 
togno, provincia della Yalsesìa: 
2514. Centodue abitanti del comune di Sestri-Le­ 

vante, provincia di Chiavari: 
2515. Trentaquattro abitanti della Borgata di San 

Giacomo di Corte, provincia di Ohiavari: 
2516. Sette tra parroci o sacerdoti del vicariato di 

Vistrorio, provincia d'Ivrea: 
2517. Dieci abitanti della parrocchia di San Giovanni 

Battista d'Alogna, provincia di \T alsesia; 
2518. Ottantaquattro abitanti del comune di Bona, 

provincia. del Ohlablese i 
2519. Settanta abitanti del comune di Verel-Mont­ 

bel, provincia del Chiablese; 
2520. Ventisette abitanti del comune di Lugnano, 

provincia d'Ivrea; 
2521. Quarantaquattro abitanti do! comune di Prianc, 

provincia. d'Ivrea; 
2522. Sessantuno abitanti del comune di Stambino, 

provincia d'Ivrea i 
2523. Trentacinque abitanti del comune di Fransella, 

provincia d'Ivrea; 
2524. Trentotto abitanti del comune di Viecbe, pro­ 

vincia. d'Ivrea i 
2525. Venti.sei abitanti del comune di Vistrorio, pro· 

vinci a. d'Ivrea; 
2526. Sessantacinque abitanti del oomWll! di Monta­ 

leugbi, provincia. d'Ivrea; 
2527. Ceniodue abitanti del comune di Montall.aro, 

provincia di Torino: 
2528. Venticinque abitanti del comune di Balmuccia, 

provincia della Valsesia; 
2529. Quarantuno abitanti del co:mune di Ch&tel, 

provincia. della. Moria.ne.. 
25110. Trenta.nove abitanti del comune di Villargon­ 

dran, provincia della Mariana; 
2531. Oinquaataquattro abitanti del comune di Al­ 

bìez-le-Jeune, provincia di Saint-Jean ; 
2532. Trentasei abitanti del comnne di Lantosoa, 

provincia di Nizza: 
Rassegnano al Sena.to motivate istanze per la reìe­ 

zione della legge portante l'abolizione della tassa degli 
interessi. 
2533. Diversi farmacisti del comune di Villa.stellone, 

provincia di Torino; 
2534. Diversi farmacisti del comune di Corio, provin­ 

cia. di Torino ; 
2585. Diversi farmacisti dei comuni di Barbania e 

Bocca .. Corio, provincia di Torino i 
2536. Diversi farmacisti del comune di Ciriè, provin­ 

cia cli Torino; 
2537. Diversi farmacisti del comune di Cavour, pro­ 

vincia. di Pinerolo; 
2588. Diversi farmacisti del comune di Ca.nale, pro­ 

Tineia. d'Alba; 
2US9. Diversi farmacisti del comune di Novello, pro­ 

vinoia d'Alba. 

2540. Diversi farmacisti del comune di Centallo, pro­ 
vincia di Cuneo ; 

2541. Diversi farmacisti dcl comune di Dcgliani, pro­ 
vincia di Mondovì. 

2542. Diversi farmacisti del comune di Boaleegbe, 
provincia di Pinerolo; 
2543. Diversi farmacisti del comune di Cardò, pra .. 

vincie di SaJ.uzzo ; 
2544. Diversi farmacisti del comune di Barge, pro­ 

vincia dì Saluzzo ; 
2545. Diversi farmacisti del comune di Murello, pro­ 

vincia di Sa.luzzo; 
Rassegnano al Senato alcune osservazioni sui pro­ 

getti di legge relativi all'igiene pubblica ed al riscatto 
delle piazze privilegiate, specialmente in quanto con. 
ceme la liquidazione e l'esercizio di quelle dei farma­ 
cisti. 

Riassunto delle petfrwni. 

Dal n° 2477 al 2532 inclusivo sono in tutto cinquan­ 
tasei petiaioui, contenenti 4810 firme contro la legge 
per l'aboliaìone della tassa degli interessi. 
Dal n" 2583 al 2543 inclusivo, petizioni di farmaciati 

dei diversi comuni e provincie dello Stato, eonteaentì 
oseervasioni relative specialmente alla legge sulla pub­ 
blica igiene in ciò che riguarda l'esercizio della loro pro­ 
fessione. 

2546. Settanta abitanti della città di Cuneo ricorrono. 
al Senato onde s'adoperi perché dal Governo venga. stretto 
un concordato colla. Santa. Sede. 

.A.TTIDITBBllJ. 

"BEMll>ENTE. Sono stati fatÌi i seguenti omaggi al 
Senato: 
Dal signor Luciano Basadonne di 2 esemplari del ri­ 

tratto di S. M. il Re Vittorio Emanuele, incisione del 
ca vali ere Lauro; 

Per mezzo del deputato Pezzani di una. Meml>Yia di 
un anonimo relativa alla legge sulle enfiteusi; 
Dai signori Pinelli Amodeo, Trompeo Paolo e.Botta 

Giacomo del terzo volume della raccolta degli Atti <lei 
Parlamento. 
Il presidente ha ricevuto dal sindaco della città di To­ 

rino la lettera di cui ho l'onore di dar lettura: 
c. La. funzione religiosa per la ricorrenza dell'aani­ 

versarlo dello Statuto avrà luogo, a. termini della legge, 
domenica 10 corrente mese sotto il peristilio della chiesa 
della Gran :Madre di Dio alle ore 9 1 J2 antimeridiane. 
• Il sindaco sottoscritto volge preghiera alla E. V., 

affìnchè ne renda partecipi i signori senatori, signifi­ 
cando loro che vi sa1·à. un apposito locale per tutti gli 
onorevoli membri che desiderassero intervenirvi. 

" Pregiasi in pari tempo il sottoscritto di partecipare 
al!'E. V. ohe si terrà ad onore di ricevere nel palco del 

i municipio tutti quei signori senatori, i quali vorranno 
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recarsi a vedere le corse che avranno luogo sulla piazza 
d'Armi nei giorni di domenica e martedì 10 e 12 corrente 
alle ore 4 pomeridiane, come pure le corse olimpiche 
nel giorno di lunedì 11 alle ore 2 pomeridiane, pregan­ 
dola di volervi destinare all'ingresso, un'ora prima, chi 
sia in grado di conoscere tutti i mem br! dì codesto Se­ 
nato. 

e Lo scrivente ha intanto l'onore di ripetersi colla più 
alta. stima e considerazione. 

• li sindaco: NorrA. 
« NB. Il paleo per le corse in piazza d'Armi è situato 

a sinistra della loggia reale. Il posto riservato por le 
corse olimpiche trovasi sul viale San Massimo tra le vie 
Sant'Anna e di Valdocco. • 

DE FOBE•TA, ministro di gratia e giusti.eia. Domando 
la parola. 

.&ll'WI1'1'SIO DELLA. MOBTE DEL •BNA.TORE BROGLIA.. 

PREHIDDTE. Prima di dar luogo all'ordine del 
giorno, rammenterò come il Senato abbia. nuovo motivo 
di lutto per l'avvenuta morte dell'onorevole generale 
Broglia, distintissimo per valore, come per la sua sin­ 
golarissima perizia in tutte le discipline militari. 

Il Senato per questo tristissimo accidente trovasi ri­ 
dotto a. 99 membri che hanno prestato gi.ura.mcnto; 
quindi la maggioranza voluta dallo Statuto è di 50. 
Il signor ministro della giustizia. ha. la parola. 

PROGETTI J;J LEGGE: 1° AFFB.&NCAHENTO DELLE 

EN':l'ITEtl'8I; 2° BlllTAl.TBI AL CA.STELLO DEL 'VA." 
LENTINO j 3° PONTE MPINOLA. liEL PORTO DI GE• 

NOVA j 4° A.S8ESTA.M.ENT0 DEL BJL.ui~IO ATTI1i0 
E PA.BSJVO DEL 1849 j 5° AC(IUA. POTA.BILE A TO• 
:R1!ro; 6° VE!l'DITA BEL llALE Di a.l.llDEGNA; 

7° c"•"A. Dlll DEPOSITI E PBE8TJTf,. 

Dr. FOBE!JT.t.. ministro di grazia e giusUeia. Ho l'o­ 
nore di presentare al Senato un progetto di legge, 
adottato già dalla Camera dei deputati e contenente di­ 
sposizioni sulla rendita fondiaria e null'affraneamentc 
delle enfiteusi. (Vedi vol. Documenti, pag. 180.) 
A nome poi del ministro delle finanze, ho parimente 

l'onore di presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge pure adottati dalla Camera dei deputati: 

1 e Per l'approvazione della spesa straordinaria per 
riparazioni e riataurì al castello del Valentino. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 944.) 
Siccome poi sarebbe urgente, che fossero incominciati 

i. lavori per questi ristauri, cosl prego il Senato, a nome 
semnre del ministro delle finanze, di voler esaminare e 

. disc~tere d'urgenza questo progetto di legge. 
2°, Per l'autorizzazione della sposa straordinaria per 

opere d'ingrandimento e riforme al ponte Spinola n"el 
porto di Genova. (Vedi vol. Documenti, pag. 922.) 

3° Per l'assestamento definitivo del bilancio attivo e. 

passivo dell'esercizio 1849, (Vedi vol. Documenti, pa­ 
gina 568.) 
4° Per l'approvazione della. convenzione per la con .. 

dotta dell'acqua potabile dalla valle di Bangone alla 
città di Torino. (Vedi vol. Documenti, pag. 831.) 

5° Per la soppressione della privativa. per la vendita. 
del sale in Sardegna. (Vedi vol, Documenti, pag. 778.) 

6° Per la ricostituzione della Cassa dei depositi e dei 
prestiti. (Vedi vol. Dooumenti, pag. 764.) 

PBEMIDENTE. Do atto al signor ministro della pre­ 
sentasione dei progetti di legge, di cui ha indicato l'ar­ 
gomento. 
Egli chiede che il primo progetto presentato a noma 

del ministro delle finanze abbia trattamento d'urgenza.: 
poiché vi sono altri progetti di legge i quali devono per 
loro natura essere rimandati alla Commissione perma- 

. nente di finanza, potrebbe quello, come pure il seconde, 
riguardante spese straordinarie al ponte Spinola, se il 
Senato lo credesse, rimandarsi a tale Commissione, uni­ 
tamente ai suaccennati, e così si otterrebbe una mag­ 
giore speditezza. 

Veramente gli oggetti, cui tafi progetti si riferiscono 
parflcolarmente, non sono contemplati nell'articolo del 
regola.mento che manda alla Commissione dì finanza. in­ 
caricata di occuparsi specialmente di certi studi; tutta.­ 
via io credo che in tal modo meglio si provvegga. all'e .. 
mergenza. 
Non sorgendo opposizioni io riterrò che il Senato a, .. 

derisce a questa proposta. 
Nell'ultima sua adunanza il Senato aveva. preso a 

discutere il progetto di legge per la concessione delle 
ferrovie dell'Osaola e del Ohiablese. 

Snll'istanza del signor ministro guardasigilli si è so­ 
spesa qnesta discussione: essendo oggi presente il mi .. 
nistro dci lavori pubblici, domanderò se egli è pronto a 
sostenere la discussione, ovvero se crede che sia. so .. 
spesa nuovamente. 

DOMA.NDA. PER LA fi08PElf8IONIC DELLA. J)JflCh., 
JilONE DE .. PROGETTO DI LEOOE CON4'EB!IElf'l'É 
T.E FERROVIE DEL CHIA.BLENIJI: E DELL' ossot.A.. 

PALEoca.rA., ministro dei Iacor! pubbUci. In questo 
momento ricevo dal signor conte dì Cavour una lettera. 
nella quale il rappresentante del conte La Vallette vice .. 
presidente della società delle ferrovie doll'Ossola e del 
Ohiablese, certo signor Guasco, lo prega. di ottenergli 
che venga sospesa ancora per un giorno o due la diseus .. 
sione di questo progetto di legge a 1notivo che il signor 
JJa V aUette, desiderando di conferire col Ministero 90 .. 
pra punti essenziali 'della concessione di cui si tratta, 
partì a11a volta di 'l'orino ove circostcinze specia1i gli 
impedirono di giungere. Si assicura però che arriverà 
questa sera o domani mattina. 

Il 1notivo per cui sarebbe desiderata questa sospen .. 
sione, si è tJerchè nella recente asse1nhlca generale te .. 
nutasi a G-inevra <l<l l1a ;,;oc;ictà1 ~:1 qua.le assumerebbe 
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l'impresa dei due tronchi di strada del Chiableae e del­ 
I'Ossola, si manifestarono serie opposizioni contro la 
modiucasìone state introdotta. dalla Camera dei deputati 
all'articolo 4 della legge; modificazione, in forza della. 
quale, la provineiadsl Chiablese, che era già entrata 
in trattative con questa società, e le aveva dato I'affi­ 
damento di cederlo gratuitarnente i terreni pella ferro­ 
via. o veramente di concorrere per una somma a fissarsi 
onde facilitare alla società la sua impresa, fosse stata 
dal voto .della Camera vincolata a. limitare il suo con­ 
corso alla. somma di lire 120,000 escludendole così la 
faeoltì.i di fare offerte maggiori, ove l'avesse creduto. La 
società osservava non essere giuste l'aver posto per li­ 
mite al concorso, che si autorizza la provincia del Chia­ 
blese a prestare la sunnua stata offerta. definitivamente 
dalla provincia dellOssola, per l'evidente ragione che il 
tronco cli strada ferrata discorrente nel territorio di 
quest'ultima provincia D cli gran lunga più breve che 
quello che si estende per tutta la provincia del Chiablese. 
Non parrebbe quindi giuste alla cnmpaguia che la 

provincia. del Chiablese, in quale viene attravcrsnì,a 
dalla terrovia in quasi tutta la sua lunghezza e che 
presenta difficoltà maggiori, non possa venire in di lei 
soccorso che colla stessa somma votata dalla. provincia 
dcll'Ossola. Questa. sarebbe la causa. per cui si desidere­ 
rebbe che fosse sospesa la discussione dcl presente pro­ 
getto di legge,' onde trattare prima la r-ipt-isbiua.aione 
c1eìì'a,rtir,olo lli \f,.gg•.~ noi t ctmini in cui fu pr(1pr): ... ta llt1.\ 
Governo. 
Il ~ignor La \T alletf.e rappresentante lit società, invi­ 

tato n recarsi a Torino, si dispose subito a venire, e 
non si sa per quale ostacolo non abbia. ancora potuto 
arrivare. 
Per siffatt.a considerazione il }linistero sarebbe di· 

~postissi1no ad aderire alla di1nanda.. di un'ulteriore so­ 
iipcn:;;ione, perehè gli sArelihe troppo rincre.-Jcevole che~ 
per un 1notivo in se·· ste~so ili non gra~·e in1portanza,, 
venisse abb<UH]onata nti'inipre::-:a che pnù recare grandi 
lienefL~i a q nelle proYincie senza, cagiona.re alcun aggra.· 
vio allo Stato, giacchù l'e;.;cnzione da.I da:t.io, per l'intnJ~ 
duzione di niateriali dall'estero J1(1/l è 1111 peso, mcntrn 
se la stJ"ada non si fa, il Uoverno non pcrci1Yf' ::tlcnn 
r1azio; qnr~ta esenzione è un favore pella r>(•cieti1, Jua Jo 
ripeto, non i1nporta onere alr.uno al f~1)Yerno, il 11uale 
invece no ricava tutti i soliti vantaggi a.m,i(,uratigli in 
tutte le altri! ('OUf'e~bidni, ciol· il trasporto gn1tnito della 
posta., il 1ra,,porto a meta spf\S<~ dei 111ilihtri, ere. 

Dappo:chè venne gii~ rin1andata. h1 disr;11si,,;ione di '}ne~ 
sto pro~eLtCl in seguito a.Il' nJthlamcntn dato a.l signor 
La \0 a.I letto che si sarel>he attesa la 81Ut v0nntn,, io pre· 
gheroi il SenRto a voler a,n('ora ~opra::~cd~re per qualr.he 
giorno. 

l"R06ETTO JJ.I Lt-:(lOt: PER J~,\. CO~TRIIZlONf: 

DJ: '('lii.& FERRDVTA. D.\ A.~N:E4'Y ·"- GIXETKA. 

P4LEOCA.PA, m.i11istrO tiri lavori pubblici. A.vendo la 
}H~rola., ho l' unorfl dì presenLn·" a.l ~.:nato un pro:~etto 

di legge per eui altra concessione è stipulata. dal Go· 
verno ed approvata dalla C<-tmera dei de[iutati per la 
costrnziono ed esercizio di nna stra.da fer1·ata da Annecy 
a Ginevra in eont.inuw.iono di quella VittO'l'·io Emanuele. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1001.) 
Nel presentarla alla Camera dci deputati, il (ioverno 

instR.•la perCbè fosse. dichiarata {Purgenza per le ragioni 
esposte, e qu~lla Ca.mera se ne occupò im1nediatamente, 
quindi io pregherei il Senato a voler egualmente dec.:re~ 
tare d'm·genza la sua dìscassione. 

PRENIDJ::!VTE. Do atto i.11 signor ministro dei lavori 
pubbliei della presenh\'t,l.one di questo progetto di legge. 

11 Senato comprenderà r.omo io non a.bhia provocato 
una deliberazione riguardo alla sospensione della discus~ 
isione tlel progetto di legge di cui i;;j tratta.va poco fa, e 
non don1andi neppure or<l un voto per dichiar:tre tl' ur­ 
genza. il progetto testè presentato. 

Non RÙL1uo finora. in nn1uero e non posso far altro cbe 
<liC'hiarare che, $e non Hi so11evn osservazione in contra· 
rio, io considerei-ò corne a.cconsent.ita la chiesta sf)spen­ 
sione delln. discu~sione (che d' altrunde per la mancanza 
deì numcl.'O legaìe non potrehbe neppure intraprendersi 
oggi), ed il trattamento d'urgenza. per la legge sopra 
presentata.. Quindi non potendo aver luogo neppure la. 
di~eussione dcl progetto ili legge, relativo agli ordina~ 
menti anuninil:)trat.ivi rd econon1ici del culto israelitico, 
io inviterei il Senato a Vi!lersi recare negli uffizi adesa- 
1rilnrtro i pr0getti che gli sono ~ta.ti presentati, pei qua.li 
ù ~tata cl1iesta l'urgenza, non pr,r riferirne im1nediata .. 
1nente, 1ua per nou1ina.re i cornn1issari. 
Io faccio questa proposta in vista della circostania in 

cui ci troviamo, e debbo anche dire con 1nio rincresci ... 
mentu, cho mi risulta. che diversi dei nostri colleghi si 
trovano aunnaln.ti. Dorrit· sicurainente n tutto il Senato 
il sentire cbo il senatore i't1ori.~. a noi tutti carissimo, ht 
già sa.lasB'.ato la ;.;ettima volta, come pure che il senatore 
De Forna.ri t, co:-:trettu di tenere il lett,oi hcncliù sia in 
via di conva.le~cenza, e ebe alcun( altrl puro sieno an1- 
malati; siccl1l~ non si potriL probabihnente riunire il nu- 
1nero legale prima. della fine della sctti1nana; bisognerit 
che il p1·esidente f;tccia appello ai senatori che sono fuori 
di •rorino, i qua.li in quest'anno nnn ~ono poi f\ta.ti gran~ 
de111enJe incomo11ati. 

Perciò se nessuno fa oppl1~izione io rite1Ti1 per 1.:on· 
sentita daJ Senato la dichiarazione d' urgenza· de.i due 
progetti di legge testè a.cccnnat.ir e accon-:eniita pure la 
rinnions. negli uffizi per da.r corso ai niedes,i1ni. 

(FJntrar1,o in quesfn 1no1nfJnio alcuni senntori.) 

PJ8('1J•SIONE E APPRO'\' A7.lf'INF. DEI• PROGETTO DI 

LEGGE PER LA RJIN)R.:tl.\. l'lEGLI ORDINAMF.NTI 

AM::111NIHTUATl,~1 O•~I. C1-'T,TO TSRAELl'l'l(~ft. 

PRt:sroENTE. Poichò vedo che il Senato 1'Ì è fn.tto oru. 
in numero, darò lettura del progetto di legge che viene 
in discnssion0. (\T erli vol. Documenti, pag. 36 e 45.) 

1'·: aperta. la c1isc1rn.~ione generale. 
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Se non è domandata la parola rileggerò gli articoli 
per metterli a voti. 

e Art. 1. Le università israelitiche costituiscono al­ 
trettantì corpi morali nel senso e per gli effetti di cui 
nell'articolo 25 del Codice civile, autonomi ed aventi per 
oggetto di provvedere allo esercizio del culto ed al'a 
istruzione religiosa. :.o ,.. 

(È approvato.) 
« Art. 2. Ciascuna università comprende tutte le fa­ 

miglie ed individui appartenenti al culto israelitico do­ 
miciliati da oltre un anno nel comune nel quale trovasi 
eretta. 

e La circoscrizione delle università può anche esten­ 
dorsi oltre lo accennato limite, con che peraltro a spese 
delle medesime ed a. cura delle rispettive amministra­ 
zioni sia provveduto col mezzo, ove d'uopo, di succursali 
stabilimenti a che tutti i membri di esse possano parte­ 
cipare ai riti del culto ed alla istruzione religiosa. 

e Le famiglie israelitiche poste in un comune che non 
ubbia università o succursale, apparterranno alla uni­ 
versità o succursale più vicina. > 

(È approvato.) 
e Art. 3. Sono riconosciute come legalmente erette 

le università attualmente esistenti, abolita ogni distin­ 
zione tra ·Jnagglori e minori. , 

(È approvato.) 
e Art. 4. La creazione di nuove università dovrà aver 

luogo per decreto reale, previo parere del Consiglio di 
Stato sulla istanza che ne venga fatta in forma auten­ 
tica. dalla maggioranza degli israeliti elettori domici­ 
liati da oltre un anno nel comune o nei comuni ai quali 
debbe estendersi la università. erigenda. :. 

(Ìè approvato.) 
e Art. 5. Nella stessa forma sarà provveduto alla fu­ 

sione di parecchie università ed alle modificazioni che si 
ravvisassero opportune nelle rispettive loro circoscrizionì. 

e L' ista.naa per la sopprC . salone di una università 
dovrà essere fatta da due terzi. almeno degli elettori che 
la compongono. :. 

(È approvato.) 
« ArL G. Ogni università è retta da un Consiglio di 

amministrazione eletto dai membri della medesima, 
maschi, contribuenti, maggiori di età, e che sappiano 
leg~ere e scrivere. :. 
(g approvato.] 
• Art. 7. Sono eleggibili tutti gli elettori imposti per 

lire 20 almeno per le spese del culto israelitico, come 
altrest quelli imposti per somma minore i quali sieno 
rivestiti della qua.lità di rabbino, od abbiano conseguiti 
i gradi universitari. 

e Per la eleggibilità non s~rà richiesto il tnininium di 
contribuzione sovraccennato, sempre quando non esista 
nelle università un numero di elettori a.venti tale requi­ 
sito, triplo di quello dei membri componenti il Consiglio. 

e I rabbini esercenti, gli stipendiati della università, 
e coloro che hanno il maneggio dei fondi della medesima 
non sono eleggibili. • 

(iÈ approvato.] 

~ ..... ===== 
e Art. 8. Le liste elettorali sono annualmente formate 

dai Consigli di amministrazione, pubblicate o decretate 
dall'intendente della. provincia. > 
(È approvato.) 
" Art. 9. Il Consiglio di amministrazione è composto 

di tre membri nelle università che non contengono 300 
anime, di sei in quelle maggiori di 800, e di nove in 
quelle che oltrepassano le 800. • 

(È approvato.) 
e Art. 10. Non possono essere contemporaneamente 

membri dello stesso Consiglio gli ascendenti e i discen­ 
denti ed i collaterali di primo grado. 

e Se la elezione porta. nel Consiglio alcuni di siffatti 
congiunti, il membro nuovamente eletto viene escluso 
da quello che è in ufficio, quello che ottenne minor nu­ 
mero di voti da quello che ne ebbe un numero maggiore, 
il più giovane dal più provetto. , 
(t approvato.) 
« Art. 11. L'ufficio di membro dei Consigli di ammi- 

niAt.razione ~gratuito. , 
(È approvato.) 
e Art. 12. I consiglieri <lurano in ufficio tre anni. 
«Nei due primi a.nni peraltro successivi ad una ele- 

zione genora.le si procedcri:L alla parziale rinnovazione 
dol Consiglio, comuuquc prima. della scadenza del 
triennio. 

"- I membri del Consiglio di a.ru1ninistra2ione possono 
essere rieletti. • 

(fJ approvato.) 
e Art. 13. Per la validità. dalle deliberazioni è neces~ 

sa.rio l'intervento di due nei Consigli composti di tre 
1nemhri, di quattro in quelli composti di sei membri, e 
di cinque in quelli composti di nove. 

« Le deliberazioni devono essere preHe a maggiora.nza 
di voti. 

« In caso di parità. di voti prepondera il voto dol pre­ 
sidente, purchè i deliber:tnti non siallo in numerù mi­ 
nore di tre. • 

HATTA.zzr, niinistro dell'interno. Domando la parola. 
PRElilDEYTE. Il 1ninistro dell'interno ha la parola_. 
RATTAzzr, ministro dell1 interno. In ordine a questo 

articolo l'ufficio centrale ha opportunamente osservato 
che1 quando si dovesse sta.re ai termini espressi e lette­ 
ra.li con cui ò formolato, potrebbe verificarsi il caso in 
cui t.'Llvolta sia i1npossibile qualsiasi deliberazione per 
parte del Consiglio, il esso cioè in cui non vi fossero, in 
un Consiglio di tre 1nembri, che due soli 1nembri pre­ 
senti: non essendovi un voto preponderante a termini 
dell'articolo si verificherebbe precisamente l'hnpossibi­ 
Jità di poter prendere una deliberazione. 
L'ufficio centra.le hrt. proposto un rimcd.io per togliere 

di mezzo quest'inconvenien.tc, cd ha suggerito al Mini· 
stero di adotta.re un temperamento nel regolamento che 
deve, a termini dell' a'l'tieolo 29 <li qucstO pl'ogetto di 
legge, en1anare per decreto i·eale; ha proposto cioè che 
si riconoace8se, che oltre ai momb1·i del Consiglio indi­ 
cati in questo o nei precedenti articoli dcl progetto, do­ 
Vt'8Se esservi il presidente. 
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Io non disconosco l'inconveniente che venne avvertito 
dall'ufficio centrale e dichiaro che nel regolamento cer­ 
cherò di torlo di mezzo, di far sì1 cioè, che in ogni caso 
possa sempre aver luogo la deliberazione per parte del 
Consiglio; ma non vorrei per i1 momento assumere l'im­ 
pegno formale dinanzi al Senato di adottare il tempe­ 
ramento suggerito da.11' ufficio centrale i vale u. diro di 
riconoscere che il presidente debba intervenire, oltre ai 
membri che vennero indicati nel progetto: dico <li non 
poter assumere assolutamente quest'impegno in quanto 
che dubito grandemente, se a. tenore dell'articolo, si 
possa nel regolamento, stabilire che vi debba essere, 
oltre i membri ivi indicati, anche il presidente: perocchè 
non parlandosi specificamente del presidente, pare che 
questo, a senso di quell'articolo, debba essere preso fra 
i .tre membri che si debbono eleggere. 
L'Introduzione per mezzo del regolamento di un nuovo 

membro forse potrebbe incontrare ostacoli. Debbo n. te­ 
nore dell'articolo 29 stesso ascoltare il Consiglio di Stato, 
il quale ove sia d'avviso che non vi si frappongo. osta­ 
colo veruno, volentieri mi adatterò all'opinione doll' uf­ 
ficio centrale: ma ripeto, che ne dubito a. fronte dolio 
spirito di quest'articolo di legge. Penso che forse vi po· 
trebbe essere un altro mezzo termine, quello cioè di sta­ 
bilire cbe nella elezione, a cui procedono i contribuenti, 
dci singoli membri del Consiglio, si debba anche nomi­ 
nare un membro aggiunto il quale interverrebbe tutta­ 
volta. che mancassero i membri ordinari per deliberare. 
Io credo che questa disposizione non urterebbe in alcun 

modo contro il tenore degli articoli che stanno per essere 
approva.ti dal Senato, e così sarebbe evitato 11 .inconve­ 
niente di rendere impossibile la deliberazione. Io però 
prendo inconsiderazione eon questomezao termine anche 
il temperamento dell'uffìcio centrale, non che quelli che 
Potranno essere proposti dal Consiglio di Stato, e l' im­ 
pegno che assumo si è di provvedere in qualche modo 
afllnchè sia tolto l'Inconveniente indicato. 

Ma. ripeto ancora. che non vorrei assumere un impegno 
preciso nel timore di poter incontrare una difficoltà. 

BEfìlIS. Domando la parola. 
pnrELLI. Domando la parola. 
PBE&IDE'lVTE, La parola tocca prima al senatore 

Regis, relatore. 
BE0111, relatore. Come relatore dell' ufficio centrale 

che si occupò dello studio di questa legge, avrò l'onore 
di far osservare al Senato che quanto ha detto il signor 
ministro dell' interno adegua bastantemente il voto 
emesso nella relazione dell' ufficio centrale medesimo. 
Esso infatti osservò che una congrega in cui non in­ 
tervenissero che due membri, presentava realmente il 
caso della difficoltìi in cui si troverebbero qualora fos­ 
aero dissenzienti fra loro, e non vi potesse perciò essere 
quella maggioranza richiesta dalla legge per dare una 
deliberazione. Quante poi al modo di provvedere a questa 
emergenza, veramente l'ufficio centrale non propose nè 
cbe si nominasse un presidente, nè un altro mezzo qua­ 
lunque che valga a far luogo alla necessaria e voluta 
magglorause nel sono dei Cousigll. 

-~ !,; ì . .' 
.l 'j < 

Ora l'onorevole ministro ha detto al Senato che, previe 
il parere che domanderà. in proposito al Consiglio di 
Stato, egli provvederà all' emergente in quel miglior 
mode che possa essere consentaneo alla regol arità delle 
cose ed allo spirito della. legge. A quanto il signor mi­ 
nistro ha promesso di fare, l'ufficio centrale si arrende 
ben volentieri, scorgendo raggiunta, come già dissi) la 
sostanza del voto da. esso spiegato su questo argomento. 

PIN:t::1 .. L1. Lu. legge stessa accenna il modo per uscire 
dall'inconveniente notato dall'ufficio centrale, senza 
che si abbia ad intaccarla. Se bene ho raccolto il senso 
dell'osservazione dell' ufficio si teine che non vi sia modo 
di venire ad una deliberazione quando si trovassero so .. 
Iamenì.e due membri riuniti. Ma la legge dicendo che 
nel caso di parit.à fra. i voti, quello del presidente debbe 
essere deliberante, provvede che in simile caso chi sarà 
presidente, o chi ne farà le veci, avrà sempre quel tal 
voto il quale sarà bastante per togliere il dissenso. 

BATl'A.zzr, ministre dell'interno. Io non credo che 
l'ufficio centrale abbia proposto di intaccare la legge: 
egli vorrebbe solo tolto l'inconveniente, che può nascere 
dal modo con cui è espresso l'articolo 13: questo reticolo 
dice che il voto del presidente è sempre preponderante. 
qnnndo i membri eletti a deliberare siano in numero di 
tre, mll tutta.volta non siano in nu1nero di tl'e, non è più 
preponderante. 

Quindi si verifica, appunt.o il caso a tenore di questo 
articolo che la deliberazione ò assolutamente in1possibilet 
imperocchè il presidelite non ha voto deliberante quando 
non vi sono due opinioni, una in un senso, l'altra in un 
altro. Ed_ è appunto questo l'inconveniente che fu av­ 
vertito da.Il' ufficio contralc, e cl1e ho dicbia.rato di pren­ 
dere in con$iderazione, e provvedervi nel regolamento. 

PRE8IDENTE._ Pongo ai voti l'articolo 13. 
Chi l'approva si rizzi. 
(È a.pprovato.) 
o: .A.ii. 14 I Consiglid' a1nministraziono rappresentano 

le rispettiveuniversitit, ne esercitano i diritti e le azioni, 
e ne amministrano gl'interessi economici. 

e Eleggono e revocano, tranne i rabini, i funzionari 
necessari al culto, all'istruzione religiosa ed o.11' o.mmi· 
nistra.zione e no fissano gli stipendi. 

e Invigilano le ii;tit.u1.ion~ di benefiten:;;a. o di altra 
natura. fond.~ti a.d esclusivo benefizio delle università, o 
le am1ninistrano quando non siano provvist.c di speciali . 
amministt·atori; il tutto sotto l'osservanza delle leggi e 
dei regolamenti generali. > 

(È approvato.) 
« Art. 15. L'assemblea. genera'c dei contribuenti di 

ciascuna universitìi. provvede u.lla,nomina e alla revoca 
dei rabbini ed alla detor1ui11azione dei patti che ne re­ 
golino le capitolazioni. ~ 

(lil approvato.) 
c. Art. 16.1\. ppartiene al minist1·0 dell'interno la f~coltà 

di sciogliere i Con8igli di am1ninistrazione nei casi in cui 
tale provyedimento sia necessariamente richiesto dallo 
inter~~:'ise dello universit:i, o 1ln. mo~ivi ~1i ordine puh· 
Llico. 
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e In caso di scioglimento si dovrà procedere a nuove 
elezioni nel termine di due mesi. 

" Durante la mancanza del Consiglio, la spedizione 
degli affari· urgenti sarà. devoluta ad un amministratore 
interinale a ciò delegato dal ministro fra i maggiori con­ 
tribuenti della università. > 
(È approvato.) 
e Art. 17. L'attivo delle universitasi compone deile sue 

rendite patrimoniali e del montare del'compleesivc con­ 
tributo da iruporai ai membri della medesima, all' og­ 
getto o nella. misura necessaria per pareggiarne lo spese. 

e Il passivo comprende i carichi patrimoniali, e le 
spese occorrenti pel culto, per I'istruaione religiosa e per 
l'amministrazione. > 

(È apprcvato.) 
e Art. 18. È considerato come contribuente ed obblì-" 

ga.to così a concorrere al pagamento delle spese della 
università a cui appartiene per ragione di domicilio ogni 
membro della medesima esercente un commercio, una 
industria od una professione, o proprietario di immobili, 
di capitali o di altri valori fruttiferi, o provvisto di im­ 
piego pubblico stipendiato o di pensione, e che si trovi 
iscritto sui ruoli della tassa personale o mobiliare. 

e In caso di traslocazione di domicilio, anche all' e­ 
stero, il contribuente continuerà a pagare la tassa as­ 
segnategli a. favore dall'università di cui cessa di far 
pa.rte, per l'anno in corso ed anche pel seguente, quando 
già ne siano stati approvati i ruoli di riparto. 

e Durante tal termine, per altro, sarà esente dal con­ 
tribuire nelle spese della nuova università, sita. nello 
Stato, nella cui circoscrizione abbia traslocato il proprio 
domicilio. » 
(È approvàto.) · 
e Art. 19. Il riparto della tassa fra i contribuenti è 

fatto dal Consiglio di amministrazione sulla base della 
totalità del patrimonio di ciascuno ùi .essi, ed ovunque 
il pa.trimonìo·stesso si trovi collocato, salvo quella parte 
che fosse posseduta in altro Stato ed ivi colpita da una 
tassa israelitica. 
"Nel calcolo del patrimonio si terrà conto dei pro­ 

venti del commercio, dell'industria, della professione o 
dell' impiego stipendiato, o della pensione del contri­ 
buente. 

e Nel determinare le quote di contributo si terrà conto 
altresì delle speciali condizioni famigliari del contri­ 
buente, anche dipendentemente dalle disposizioni del­ 
l'ultimo alinea dell'articolo 2. • 

(È approvato.) 
" Art. 20. I bilanci presuntivi e consuntivi delle uni­ 

veraità ed i ruoli di riparto della tassa, dopo aver for­ 
inato oggetto di deliberazione dei Consigli di ammini­ 
strazione, saranno pubblicati onde i contribuenti possano 
presentare le loro osservazioni ed i loro richiami. > 
(È approvato.) 
~Art. 21. Sui richiami dei contribuenti, i quali si 

reputino indebitamente gravati nel riparto, e le eui 
istanze non sieno state accolte dal Consiglio di ammìni .. 
strazlon~, provvederà definitivamente una Commissione 

1 •JI! ù 

composta. di tre arbitri nominati, uno dal Consiglio 
stesso, un altro dal contribuente che reclama, ed il tet-zo 
di comune accordo, ed in caso di dissenso, dall'intendente 
della proviucìa. )) 

(È approvato.) 
e Art. 22. La quota di tsssa a carico dei singoli mem­ 

bri del Consiglio di amministrazione, ed in oasc di con­ 
teatnalone la nomina dell'arbitro ad esso attribuita 
avranno luogo senza l'intervento del ccnsigliere. inte­ 
reasato. :D- 

(lt approvato.) 
c. Art. 23. I bilanci presuntivi e consuntivi sono ap­ 

provati, ed i ruoli definitivi di riparto sono resi eseeu­ 
torii con decreto dell'intendente provinciale. 

« Se però il terzo dei contribuenti presenterà riclami 
contro gli stanziamenti del bilancio presuntivo, il bi­ 
lancio sarà trasmesso coi documenti e coi riclamì al :Mi-­ 
nistero dell'interno, il quale statuirà, previo il parere 
del Consiglio di Stato. > 
(È approvato.) 
e Art. 24. La riscossione dello tasse e delle altre en­ 

trate delle università è promossa colle forme stabilite 
per la riscossione delle rendite comunali. > 

(È approvato.) 
c. A1·t. 25. La cognizione delle controversie concer­ 

nenti il pagamento delle quote di tassa, salvo quanto è 
prescritto pei casi di gravame nell'articolo 21, appar­ 
tiene ai giudici del contenzioso amministrativo. > 
(È approvalo ) 
e A1·t. 26. Le università israelitiche non possono muo­ 

vere o sostenere liti senza il previo assenso del Consiglio 
d'intendenza. generale, > 
(È approvato.) 
e Art. 27. Oltre alle passività patrimoniali ed allo 

spese relative al culto, all1istruzione religiosa ed all'am­ 
ministrazione dello singole università, potranno dai 
Consigli venir stanziati nei bilanci delle medesima as .. 
segnumeut.i a sussidio delle università prive di sufficienti 
mezzi, e le spese occorrenti per oggetti di comune iute .. 
resse poi quali Bieno stati stabiliti od autorizzati a.ppo .. 
siti consorzi. 
' Poi: la legittimità dello stanziamento degli aeeen­ 

nati sussidi sarà necessaria la maggioranza di due terzi 
dei voti. 

« Gli atti costitutivi degli accennati consorzi ed i re .. 
lati vi statuti saranno sottoposti all'approvazione del 
ministro dell'interno. • 
(È approvato.) 
« Art. 28. Nei casi in cui la cìrcoscrìsìone di una. nnì­ 

voraità si estendesse in diverse provincie, le attribuzioni 
affidate dalla presente legge agl' intendenti provinoiali 
si intenderanno devolute all'intendente della. provincia, 
alla quale appartiene il maggior numero di contri­ 
buenti. > 

(È approvato.) 
e A.i:t. 29. Alle maggiori norme da osoervarsi relati­ 

vamente allo operazioni elettorali, alla rinnovazione ed 
al modo di funzionare dei Consigli di a.mmi.niatra.zio11e, 
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alla contabilità dolio università, al riparto della tassa, 
ai modi e termini delle pubblicazioni, sarà provveduto 
con apposito generale regolamento redatto su basi ana­ 
loghe a quelle vlgonti per le amministrazioni comunali, 
e da emanare per decreto reale, previo parere del Con­ 
siglio di Stato. 

e Da tale decreto verranno prescritte le occorrenti 
disposizioni transitorie. • 

(È approvatc.) 
• Art. SO. Tutte le leggi od altri provvedimenti rela­ 

tivi alle amministrazioni delle università israelitiche 
sono abrogate. > 
(È approvato.) 
Prima. di passare allo squittìnio di questa legge, es­ 

sendo il Senato in numero legale, lo pregherei di voler 
avvalorare col suo voto l'adesione già presunta quando 
esso era incompleto- e sarebbe di mandare alle. Cormnls­ 
sloue di finanze i progetti relativi alle spese necessarie 
per i riatauri a. farsi al ponte di Spinola, e per ripara­ 
zioni e ristaurì al castello del V alentino e dichiarare di 

, 

urgenza quest'ultimo, e quello presentato poi per la con .. 
cessione di una ferrovia da ... olnnecy a Ginevra. 

Chi ammette questa. proposta voglia alzarsi. 
(Il Senato approva.) 
Rinnovo l'istanza fatta al Senato, che voglia riunirsi 

dopo la presente seduta negli uffizi 'per prendere cogni­ 
zione dei progetti dichiarati di urgenza o nominare i 
commissari. 

qUABELLI, segretario, fa l'appello nominale per lo 
squittinio segreto. 

PNESIDEN'l'E. Risultamento della votazione sul pro­ 
getto di leggo per le università. israelitiche: 

Votanti. . • . . . . 52 
Voti favorevoli J9 
Voti contrari . , • , . . . 3 

(Il Senato adotta.) 
Il Senato sarà convocato a. domicilio tosto ohe vi siano 

relazioni. 
La seduta è levata allo ore 4. 

• 
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blici e sua moài{ìc11$ione aU'articclo 4 del progetto - Oonsidera .. ioni e proposte del senatore Mosca - Risposta 
del 1n1nistro dei lavori pubblici - I1a1·la.no i senatori Biasca e Gallina - Rinvio del nuoi..00 articolo ministeriale 
proposto dal senatore Maestri e combattuto dr.1l senatore Di San Martino - Gallina, ministro dei lavori pubblici 
e San Martino - Chiusurn della discussione generale - Rigetto della proposta del senatore Maestri - Appro• 
razione degli articoli 1 e 2 - Schiarilnenti su1l'articolo 3 dati dal rnin.isfro delle fi.nan~e - Emendamento a que­ 
st'articolo proposto dal senatore Gonnrt e oppugnato Jal 1ninis(ro deUe finanze - Adozion~ dell'articolo 3 e clcll'ar­ 
licolo 4 colla modìfìcaeione millisteriale e dell'intero progetto - Discussione cd approva•ione del progetto di legge 
poi-tante modific11$ioni alla legge sui rec/ulamento. 

La seduta è aperta alle ore 8 pomoridiane. 
(Sono presenti i ministri degli ai'ari esteri.dei lavori 

pubblici, di grazia e giustizia., e della guerra.) 
P..t.LLA.vtm:No-no•111, ,({egretario, dà lettura del pro­ 

cesso verbale dell'ultima. tornata, il quale è approvato. 
Legge quindi il seguente : 

• Str!i'l'O DI PETI~IO:NI . 

2547. Oinqnantadue abitanti del comune di Ayze, 
provincia di Faucigny ; 
2548. Sessanta abitanti del comune di Le-Ohapelle, 

provincia. di Fuucigny ; 
2549. Ventotto abitanti del comune di Villard Saint· 

André, provincia di Fnucigny: 
2550. Centotredici abitanti .del comune di Saint· 

Etienne, provincia della Moriana: 
2551. Ventisette abitanti del comune di Notre-Dame 

du Oreut, provincia della Moriana i 
2552. Oìnquanteeei abitanti dcl comune di Les Cha­ 

vannes, provincia della 'bforiana; 
2508. Cinquanta abitanti del comune di Saint-Remy, 

provincia della Moriana; 
2554. Quarantasei abitanti del comune di Betton­ 

Bettonet, provincia.della Moriana; 
25~5. Ventotto abitanti della città di Ciamber\; 
2556. Centodue abitanti del comune di Baint-Georges 

d'Hurbìères, 1-n .. ovincia della Moriana; 
2557. Quarantacinque abitanti del comune d'Olio· 

mont, provincia d'Aosta; 
2558. Centonovantotto abitanti del comune di Penis, 

provinc.ia d'Aosta; 
251°>9. 'Sessantasette abitanti del comune di Chambave, 

provincie. d'Aosta i 
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2560. Ottantotto abitanti del comune di Saint-Ni· 
colas, provincia. d' Aosta; 

2561. Settantasette abitanti della parrocchia di 
Montjovet la Natit'ité, provincia. d'Aosta; 
2562. Cinquanta abitanti de] comune d'Aviae, pro· 

vincia d'Aosta; 
2563. Sessantasette abitanti del comune di Saint· 

Pierre, provincia d'Aosta i 
2564. Centocinquanta abitanti del comune di Verrès, 

provincia d'Aosta j 
2565. Sessantun abitanti del comune di Vinovo, pro­ 

vincia di Torino ; 
2566. Centosettanta.due abitanti del comune di 

Morgex, provincia d'Aosta; 
2567. Sessantanove abitanti del comune di \-"" ezzano, 

provincia della. Spez.ia.; 
2568. Sessantotto abitanti del comune di Champ de 

Praz, provincia. d'Aosta; 
2569. Centotredici abitanti del comune di Villareg· 

gia.1 provincia. d'Ivrea; 
2570. Quarantadue abitanti del comune di Sale Ca· 

stclnuO\"o, provincia d'Ivrea i 
2571. Novn.ntun abitanti del comune di CasteJnuovo 

Chivasso, provincia d'Ivrea.ì 
2572. Settantadue abitanti do! cnm11no di Chivasso, 

provincin. d'I'1"rea; 
2573. Centoundici abitanti del comune di Bollengo, 

provincia d'Ivrea; 
2574. Otto abitanti della parrocchia di San Giovanni 

Corga.tai provincia d'Ivrea; 
2575. Ottantanove abitanti del comune di San Mar· 

tino, provincia d'Ivrea; 
2576. Dieci componenti il C.Onsiglio eoluunale 'del 

co;nunc d1lssiiue~· ptovi nei a d'Aosta;· 
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2577. Venticinque abitanti del comune di J.fa.ssiola, 
provincia cli Pallanza; 

2t178. Tren.tun abitanti del comune di Loreglia, pro­ 
vincia di Pallanza ; 
2579. Tredici abitanti del comune di Bambugbetto, 

provincia di Pallanes i 
2580. Qua.rantadue abitanti del comune dì Luzzogno, 

provincia di Pallanza, 
2581. Trentaquattro abitanti del comune di Fornero, 

provincia dì Pallanza : 
2582. Trentacinque abitanti del comune di Forno, 

provincia di Pallanza i 
Bassegnano al Senato motivate istanza per la reìe­ 

rione del progetto di legge portante l'abolizione della 
tassa. degli interessi convenzionali. 

Riassunto delle petiei/>ni. 

Dal n° 2547 al 2582 inclusivo, sono in tutto trentasei 
petizioni contonenti 2390 firme contro la legge per 
l'abolizione della tassa degli interessi convenzionali. 

2583. Diversi farmacisti del comune di Carrù, pro· 
vincia di Mondovì, rassegnano alcune osservazioni re­ 
lative specialmente alla legge sulla pubblica igiene in 
ciò che riguarda l'esercizio della loro professione. 

2584. Basteri Antonio, fu Hìacomo, nativo di Varese, 
domiciliato in Genova. (Petizioni! mancante dell'aufen .. 
I icitù della firma) 

2585. Diversi farmacisti della città di Baluszo mese .. 
gnano al Senato alcune osservazioni sugli articoli 61, 
62, Ga, 64 e 65 del progetto di legge sull'igiene pubblica. 
e sull'esercizio delle professioni sanitarie. 

C'lOlllTITCZIONE PEGLI IJPll'IZI, 

del 13 maggio 1857. 

C(ficio I. 

Mameli, presidente - Di Sonnas , vice-presidente - 
Di Castagnette, segretario. 

Ufficio Il. 

Frauztnì, presidente 7 Pallavicìno-Moasi, vice-pre­ 
eìdeut e - Casati, segretario. 

Ufficio III. 

Dee Ambrois , presidente - Cìbrar!o , vice-presl .. 
dente: - Ambros.etti, segretario. 

T!fficio IV. 

'Manno, presidente - QuareUi, vice-presidente - 
Caeeia, segretario. 

Ufficia V. 

Della jdarmora, presidente Plessa , vice-presi- 
dente - Gonneà, segretario. 

C!01'1JllSSIONF: BIMESTRA.1,E PER LE PETIZIONI. 

Ufficio 1. Sonatore Jacquemoud. 
> 2. > :Maestri. 
> 3. > Di Collobiano. 
,. 4. > Ga.Hi. ,. 

6. > Cagnone. > 

OltJ..&OGl. 

PBJSsIDEN-TE. Sono stati fatti al Senato i seguenti 
omaggi: 
Dal signor colonnello Cesare Ponzio di alcune copie 

di una. litografia del piano d'una macchina motrice da 
lui inventata; 
Dal signor Giovanni Battista Andriani di un indice 

da esso compilato di documenti relativi alla città. di 
Cherasco. 

Il senatore Marroni scrive dalla campagna, dove si 
era recato per migliorare lo stato di sua. salute, che 
esso trova-si di nuovo incomodato; o prega perciò il Se­ 
nato di accordargli un congedo di trenta giorni. 

Chi vuole accordare il chiesto congedo è pregato di 
alzarsi. 

(È nccordatc.} 

DIS~l.'.NMIONE E APPJllOVA..ZIONE DEL PROGETTO DI 

LEGGE PER LA CONCE88I0XE DELLE FERRo:t'IE 

U~LL10!itlOL,\. E 'D~I. \~llIALll.L'ENolo~. 

PllESIPENTE. Secondo l'ordine del giorno viene in 
discussione ìl progetto di legge relativo alla conceeaione 
delle ferrovie dell'Oesola e del Chiablese. (Vedi val. 
D<iCUn-1enti, pag. 813 e 8·'32.) 
La parola spetta al signor ministro dei lavori pub­ 

blici. 
PA.LE01,· .... PA. nlinistto dei lavori pubblici. Nella. 

precedente seduta io pregava il Senato di-sospendere la. 
discussione della. legge rli concessione dei due tronchi 
di strada ferrata dell'Ossola e del Uhiablese, sulla pre­ 
ghiera ratta dal couceasicnario al !:lini.ste-r1) di \'01er 
appoggiare presso il Senato nna modificazione all1ag· 
giu~t.a fatta da.lla Can1era dei deputati all'a.rtkolo 4 
de\\a. 1egge, coUn. qua.le vengono limita.tl i susliidi pro~ 
messi dalla provlncia del Chiablese a.Ila. stesiiln somma 
per cui si è definitivamente irupegna.ta la. provincia del- 
1'08sola, cioè ne1la. som1na. di. lire 12.0,000. 
Il signor La Valette, come aveva prorr1esso, venne 

infatti a 'l'orino e ml pref.:C>ntò 1a rappreiilnt,::u1za. di cui 
vado a. rlare lett11ra. 

« Turin, l 2 mai 1857. 
< Monsicur le 1ninistre, 

e Nous devon~ regretter vivement qne Jes représen­ 
tants do notre compllgnie n'aient pu se trouvei- 14 Turin 
à Pépoquo où la. Commi~sion de la Chambre de.s députés 
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a fa.it son rapport sur la. concession provisoìre du Oha- 1 

blals et de l'Osscla, présentée au Pa.rlement par le 
Gouvernement de S. M. 1e Roi de Bardaigne. 

e Eri principe, il est probable quo nous eussions fait 
reconnattre par la Commissiou I'iuiportance dea ser­ 
vices que la compagnie des cbemins de fer de la ligne 
d'Italia par la vallée du Rbòne et le Slmplon est a.p­ 
pelée à rendre aux EtaJs Sardes, a.fa point de vue de 
leurs intérèts, de leurs preoccupetìons. de Ieurs espé­ 
rances. 

e: Le passage du Simpion, par une vaie ferree, piacé 
entro le Mont Cenis et Trieste, réunit les chemins de 
fer italiens aur principaux réseaux de la France orlen­ 
tale, <lld la, Suisse, de l'Aliemagne Rhéuane, et par 
conséquent de la Belgique ; il assure à Genes, à. la 
Spezia, o'sst-a-dire, au Piémont la part la plus lerge, 
la moina contestabfe dans le grand mouvement com­ 
merclaf de l'Oricnt et de la Mediterranee vers l'Europe 
centrale j il ouvro de nouvelles et fécondes ìssues à tra· 
vere les Alpes : il réunit de provìnces séparées par 
une chaine de hautes montagnes; il rend le Piéniont le 
centre des plus importa.ntes rclations internationales, 
il fait pénétrer jusqu'au creti.r de l'Europa les produits 
du développèment industrie} dea Etats sl\rdes. 

·« Dans l'aj>plication, nous croyons que nous aurions 
démontré à la. Commission, combien. le projet du Gou· 
vernement éta.it prévoya.nt et sage, en laissa.nt aux 
province& et communcs int.éressées le droit de régler le 
eoncours à. donner à la compagnie, sur Pimportance des 
eervices que doit leur renclre cette ligne de fer. 

« Le nouveau capital que l'.4.s~emb1ée générale de nos 
a.ctionnaires, réunie le 29 avril dernier, vient de nous 
autoriser è a.jouter r.nx vingt-cinq 1nillions de notre 
souscription, ne serait pas facile à réaliser, surtout 
dans les cìrconstances présentes, sa.ns les a.vante.ges et 
le concours qui nous ont été promis par les provinces 
intéressées. Dimi.nuer ce concoura, dmoindrir, suppri· 
mei· qnelriues-uns de ces avantages, o'ei:it compromettre 
la réalisation de ce ca.pital complétnentaire, c'est dé­ 
C'Ourager la compagnie, c'est, peut-t'!tre. enle,•er o.uX 
provinces, qu'an veut protéger, les bienfaits d'Wle vaie 
ferrée .. que des rivalités nationalee ou financières pour­ 
raient rendre àja.ntais impossible, si l'l'L con1pagnie etait 
forcée de se retirer. • 

.A. la veille de l'ouverture de la. discussion par le 
Sénat au projet de loi aui- les chemins de fer de l'Osi:iola 
et du Chab)ais, pcrmettez·moi, 1n0Dsieur le n1inistre, 
de venir. au nom de la compagnie, vou~ prier de vouloir 
bien demander à ce haut pouvoir parlementaire, de t'~­ 
tilhlir l'article 4 du prnjet du G·ouvernenH~nt, ou d'ad- 
1nettre la ré<laction. dont nous avon1' ]'h·Jnneur de 
j~1indre le texte à la. presente lett1·e. 

• \.,. euillez, mousieur lo ministre, a.gré"el·, tant en 
mon nom, qu'an nonl des men1bres de la compagnie 
que je représente, l'homtnage de notre plus haute et 
ph1s re.spectuòtt~e conBìdération. 

• Le vice-présidt:tli de la comp~'gnie 
• Comte A. I)E LA \7 AJ,ETT:ic ... 

1 /. JI. 

Dal tenore dì questa rappr~sentanza il Senato ha p0 ... 
tuto rilevare qua.li sono i n1otivi addotti dalla. società. 
per dhnostraro l'importanza ed utilità della sua. hn­ 
presa. Questi sono in sostanza i motivi che hanno in..; 
dotto il Governo a far questa concessione provvisoria, e 
la Camera dei deputati ad adottarla. .? 
Il cambiamento introdotto da quella C:truera non 

tocca punto }e disposizioni della convenzione, le quali 
restano intatte, fra cui quella dell'articolo 3 che sta.bi· 
lisce tutti gli obblighi della compagnia , compreso 
quello di co1nperare tutti i terreni occorrenti pella sede 
della strada. Jl Governo ha tenuto fermo ed intende 
ma.ntenere questa disposizione, nè del resto la compa.~ 
gnia vi si rifiuta, percbè iJ Governo non vuole punto 
vincolare le provincie a dare sussidi; se però la società. 
può ottenerne, il Governo non vuole nem1ueno proibire 
aH~ provincie di conceder"' questi su:ssidi, qua.ndo non 
ecceda,no la misura delle loro forze e sieno proporzio­ 
nati all' utile che possano trarre da queste strade 
ferrate. 

La provincia dell'Ossola si era già. anticipata.mente e 
formalmente impegnata. a dare gratuitamente i terreni 
occotrenti alla ferrovia per tutta. l'estensione del suo 
territorio e ciò in base di un& perizia da essa. fa.tta. re­ 
digere, la. quale faceva. ascendere il valore presuntivo 
di questi terreni a lire 128,000. Essa dunque si obbligò 
a. somministrare i terreni senza eccedere però il limite 
di 120,000 lire. Le altre provincie, e specialmC<nte 
q11ella. del Chiablese non avendo preso che un impegno 
morale pe1 conoorso loro nella costruzione della. ferrovie., 
il Governo credette di doverle lasciar libere di fissa.rne 
la quota e di limitarsi quindi ad inserire nel progetto 
di legge la. disposizione dell'articolo 4, per il caso che, 
questi sussidi essendo accorda.ti, fosse necesse.rio auto­ 
rizzare le~ provincie a contrarre prestiti per sop­ 
perirvi. 
Ora, siccome, per autorizzare le provincie a contrarre 

pre~titi od eccedere il limite dello loro imposto ordì· 
un.rie, si richiedo una legge, cosl coll'articC1lo 4 si era 
stabilito che gli impegni assunti dalla provincia del 
Chiablese venivano antir:ipatamente approvati ; la. Ca· 
1nera dei deputatLosservò giu.stamente che ~100 conve­ 
niva dare un'autorizzazione pre'ventiva, senzli. cono• 
sccre quale sarebbe il carico cui la provincia. andava. 
a sottomettersi, e ~tin1ò perciò di fissarvi un limit~ 
quello stesso, eioè che eni.. stat(I adottati) peÌla provinc~ 
dell'Ossola. 
l,lui però eonviene con::.iderare- che il territorio della­ 

provincia dell'Oasola non sarebbe att1·nvet·sato colla 
ferrovia r-he per uu tratto di 12 chilometfì ci re.a, che 
costituisce iJ tronco più facile di tutta la linea. Invece 
sul territorio del Chiablese la stra,da ferra.ta eorre per 
55 chilometri ad un dipresso ed obbliga per veritit. la 
compagnin a spese di gran lunga pjù gra\•i. 

La società dice: è vero che non ho ottenuto dalla 
provii1cia del Ohiable-se che un affidamonto n1orale di 
concorso e che ho da1uandata la ('Ottaessione seni& voler 
asvettare C'he rimp('igno fosse divenuto definitivo, ma io 
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tengo ferma fiducia che, quand'anche abbia ottenuta 
la concessione- e che mi corra obbligo di acquistare 
tatti i terreni, la provincia. non si rifiuterà a darmi 
quel concorso ripetutamente promessomi. Limitare ora 
il sussidio a 120,000 lire, come si staùilì pella provincia 
dell'Ossola, non sembra. giusto pelle, differenza gran­ 
dissima. della spesa che importa la ferrovia nell'una e 
nell'altra provincia. 
A fronte di tale osservazione incontrastabilmente 

fondata e sul riflesso che sesi ristabilisse la legge quale 
era stata preposta dal Governo alla Camera dei depu­ 
tatif si incontrerebbe forse la stessa difficoltà di prima; 
dUlìcoltà. per verità giusta, e ragionevole, giacche con : 
quest'articolo dì legge si autorizzerebbe la provincia. ad 
incontrare qualunque spesa le piacesse di fare per con· 
correre nell'esecuzione di questa. ferrovia, senza sapere 
se sia nella misura dei suoi mezzi o no; il Ministero per 
togliere di mezzo tutte queste difficoltà. non vedrebbe 
inconveniente a che all'articolo quarto si sostituisse un 
altro articolo, in cui fosse fatta facoltà alla provincia. 
del Chiablese di accordare sussidi alla compagnia e si 
a.utoi·izzasse il Governo ad esaminare se queste offerte 1 

siano proporzionate alle condizioni economiche della 
provincia del Ohiablese e in questo caso di approvarle 
per decreto reale. 

Con questo temperamento si eviterebbe il bisogno di 
un& legge speciale e di ritardare quindi la concessione 
definitiva. fino e.ù. un'altra torna.la della Camera. 

Propongo adunque al Senato di introdurre nell'ar­ 
ticolo 4 della legga la seguente modificazione, (Vedi 
infra) 
Con questo articolo di legge si mantiene l'impegno 

della provincia dell'Osaola che ai è vincolata definitiva· 
mente con approvazione del Consiglio divisionale. Per 
il .Ohìablese invece si fa facoltà al Govemq, esaminati 
gli impegni che von·ebbe contrarre per sussidiare la so­ 
cietà, e riconosciuto che siano in proporzione coi mezzi 
della provincia, di approvarli con decreto reale. 

Poicbè ho la parola, farò alcuno altre osservazioni su 
qualche dubbio sorto nel seno dell'ufficio centrale, e ehe 
sono esposti nella sua relazione al Senato. 
Per quanto riguarda l'articolo 4 della legge è su­ 

perfino che io ripeta che il medesimo, non più che l'ar­ 
ticolo che si propone di sostituirvi, non obbligano le. 
provincla del Chiablese & concorrere, in esso si pre­ 
scrive solame'nte il modo con cui dovrà essere approvato 
il suo concorso. 
Nella relazione dell'~fficio centrale è stato anche os­ 

servato, che noi abbiamo fatta la concessione della fer· 
ro-vie. an.l nostro territorio senza assicurarci poi se ne 
verrè. accordata la continuazione snl territorio svizzero, 
e oerobra che lufficio avrebbe creduto opportuno che si 
fossero passato intelligenze tra. i due Governi per assi- 1 
curare questa. continuazione. 
A tale riguardo osserverò che la Società, che assume 

I~ costruzione di q nesti due tronchi di strada ferrata 
sul no&tro territorio, ha già. dai Cantoni svizzeri otte­ 
nuto la ceaceeaìone della linea da S.Jnt-Gingolph fino a 

Briga, cioè lungo tutta la vallo del Rodano, e si ba 
motivo a credere che cogli stessi patti, che non recano 
alcun aggravio ai Cantoni, la società otterrà anche il 
passaggio dcl Sempione. Ma ad ogni modo volendo il 
Governo restare nei limiti di quello che è in suo potere 
di fare, non gli conviene addivenire ad in~lligenze col 
Governo svizzero, perohà quando aveseimo preso ac· 

, cardi col medesimo saremmo costretti ad i1r1pegnaroi 
! anche colla società, alla quale invece deve casere la· 
sciata libera facoltà di trattare coi Cantoni per la. con­ 
tinuazione della ferrovia, che così a.ltlimente l'in­ 
teressa. 
L'entrare in relazioni internazionali non era per noi 

conveniente, perché queste avrebbero potuto condurci 
ad impegni che noi non dobbiamo assumere per una. 
ferrovia che corre sul territorio altrui. 
Un'altra osservazione fatta dall'ufficio centrale si è 

quella. di non alterare colla collocazione delle ruotaìe il 
sistema. delle eomuuicazionì ordinarie, guastando, come 
dice, la bella strada del Sempione nel tronco che corre 
da Arona lungo il lago ali~ valle del 'Ieee, 
A questo appunto rispondo, che se è vero l'adagio 

che l'inclusione di una disposizione esclude quelle che 
non sono espressamente contemplate nei patti eontrat­ 
tatì, egli è certo che nessun diritto avrebbe la societa 
di occupare in parte od in tutto la sede della strada del 
Sempione da Domodossola, ad Arona, perchè nell'arti­ 
colo 21 della convenzione si è espressamente dichiarato 
che ossa potrà occupare in tutto o in parte la strada 
di Domodossola verso Ieella; avendo dunque speeifìea.to 
the esse. può occupa.re quel tronço di strada, resta 
-0acluso il diritto di occupa.re il resto, di cui non si è 
nemmeno parlato nella convenzione, e di cui non è stata. 
fatta alcuna domanda dal concession11rio, perchè pel 
tronco di ferrovia. da Domodossola venendo verso Arona, 
la compagnia non avrebbe convenienza. di valersi della. 
strada del Sempione, essendo forse più utile il tenersi 
sulla sponda dol làgo. 
E qui cade in acconcio parlare di un a.ltro giusto l'i­ 

lievo dell'ufficio centrale, quello cioè di ba.dare a che il 
tracciato della ferrovia non venga a-i impedire le comu· 
nicazioni dei paesi col lll.go, nè a pregiudicare di troppo 
le ville, i luogbi di delizia e giardini che sono sulle rive 
del lago medesimo, lungo la linea. da Arona a. Feriolo; 
ma anche qui posso dichiarare al Senato ~he di cièi si 
è preoccupato il Governo, ma ancora più la società, la 
qua.le ben vede a quali enormi spese andrebbe incontro, 
quando volesse adotta.re una linea che attraversasse 
quelle case e giardini, o togliesse loro gli accessi, od il 
libero tragitto ~l lago, alterandone le eoutlizioni attuali 
in qualsisia modo, 
La società è più di altri interessata ad evitare questi 

carichi gravissimi; pos_so anzi aggiungere che qnando è 
stata discussa la legge della strada ferrata. da No vara 
ad Arona, il Governo, prevedendo la possibilità. che la 
si avesse a continuare fino verso la valle del Toce, fece 
esamina.re da un ispettore del genio quale tracciato si 
potesse preferibiltnente adottare, e venne a risultargli 
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ohe non converrebbe in verun modo, non solo per il 
danno che si recherebbe a proprietà preziose, ma anche 
per migliore sviluppo della strada, condurre questa. 
frammezzo a quelle deliziose ville ed il lago, nè por­ 
tarla in fregio al lago. 
Questo, per quanto mi consta, è pure il sentimento 

dell'ingegnere-capo della società, il quale ha rivolto i 
suoi. studi a stabilire la strada sopra uu ampio sca­ 
glione, che si trova nella pendice del colle ad una no­ 
tevole benché non grande altezza sopra del lago, ed i. 
motivi che si sono addotti per la scelta di questa linea 
sono vuri. 
Il primo, che ivi ai può stabilire la strada sopra una 

giacitura più propria e più conveniente allo sviluppo 
della pendenza. 
Il secondo, per sottrarsi al pagamento d'enormi in: 

dennità.1 che altrimenti si dovrebbero corrispondere per 
i gus.sti recati alle proprietà. 
D terzo, finalmente, per congiungersi più f1:1ici!rnente 

colla linea della strada ferrata dello Stato da Novara 
ad Arona. 
Dato dunque che sia possibile ccstrurrs la ferrovia, di 

ca.i è caso, nella designata. localìte, posso assicurare il 
Senato, che il Governo non approverebbe mai una. li­ 
nea.1 quando essa senza assoluta. necessità venisse a 
portare un dissesto così grave nelle proprietà anzi ec­ 
cenno.te. 

Non rima.bendo altro a dire che a.bbia. rapporto alla, 
disenselone geuerale.il Senato vedrà se dabba.Ai passare 
ali& discussione degli articoli. 

PBESIDEN'l'E. Io credo opportuno, per la chiarezza e 
regolarità della discussione, che il Senato abbia presenti 
quali erano i termini primitivi dell'articolo 4 del pro­ 
getto di legge presentato dal Ministero e di quello ap­ 
provato dalla Camera dei deputati, onde possa metterli 
in confronto con quelli del nuovo testo presentato dallo 
st~so }dinistero. 
L'articolo del primitivo progetto dlceva ; 
•Art. 4. Le provincie dell'Oasola e del Ohìablese sono 

autorizza.te a contrarre i prestiti di cui potranno abbi­ 
sognare per sopperire alle spese di loro concorso nella 
oostruaìone delle ferrovie che atbreveraunc il territorio 
rispettiyo. 

e Ta'.nto per la. rateata. restituzione di esso, e pel 
servizio degli interessi, quanto pel caso le suddette due 
provincie scegliessero di valersi della sovrhcposta pel 
concorso di cui è caso, potranno vincolare i loro bilanci 
avvenire eccedendo ove d'uopo il limite della. loro im­ 
posta ordinaria. > 

Q11ello aostituitovi dalla Camera dei deputati è del 
tenore seguente: 

• Art. 4. Le provincie dell'Oasola e del Chiableaa sono 
autorizzate a contrarre i prestiti di cui potranno abbi­ 
sognare per sopperire alle spese di loro concorso nella 
costrusione delle ferrovie che attraversano il territorio 
rispettivo in una somma non occeàente le lira cento­ 
ventimila per ciascuna provincia, ed in conformità, 
quanto a qnella dell'Oseola, delle deliberazioni prese 

dal Oonsìglio provinciale dell'Oasola e del Consiglio di· 
visionale di Novara, coi verbali 19 dicembre 1856, • 5 
gennaio 1857, che sono perciò approvati. > 
Il resto è come nel primo. 
L'articolo 4 che avrebbe ora proposto il Mini$tero, 

sarebbe invece concepito cosi: 
" La provincie dsll'Ossola ò autorizzata, a contrarre 

prestiti, di cui potrà abbisognare per sopperire alla 
spesa. dì concorso nella costruzione della, ferrovia.- che 
attraversa quel territorio a seconda delle deliberazioni 
prese da quel Consiglio provinciale e dal Consiglio divi· 
sionale di Novara coi verbali 19 dicembre 181)6 e 5 
gennaio 1857, che scino perciò approvati. 

< È fatta facoltà al Governo di approvare con de• 
creto reale le deliberazioni dei Consigli provinciale del 
~in blese e divisionale di Annecy per concorrere nella 
coetruaiono della ferrovia stessa nel territorio di quélli. 
provincia, e di antorìzzare i prestiti che potranne pe.r ... 
ciò ocooaece. 

< Tanto per la rateata restituzione di esso e pel ser­ 
vizio degl'interesai, quanto per il caso lo snddette d!M 
provincie scegliessero di valorei delle sovrimposte psl 
concorso di cui è caso, potranno vincolare i loro bila.nei 
avvenire eccedendo ove d'uopo il limite deUa lgro ìm .. 
posta ordinaria. » 
La differenza consiste in oho nell'&rtieMo •pprovàto 

dalla Camera dei deputati le provincie de!J'O.sola e del 
Chiablese erano a,utorizzate a concorrere nella .spesa . 
della costruzione di quelle ferrovie per una somma. non 
eccedente le lire 120,000 eia.sauna.; col nuovo testo itt­ 
vece il limite di lire 120,000 pel concorso nella costrti· 
zione delle ferrovie suddette rimarrebbe fiès&to per Ja 
sola provincia dell'Ossola; ma per la provinoia del 
Chiablcse la quota di concorso per quella ferrovia ver• 
rebbe determinata ed antorizzat& dal Governo con de­ 
creto reale. 
La parola spetta ora al senatore Mosca, rel&tore. 
no•t1A-, relator~. Comincierò per ringrazia.te a nome 

mio e dell'ufficio centrale il signor ministro degli 
schiarimenti che diede intorno alle varie osBerl'lW.otii 
fatte nella relazione su questo progetto. 

Debbo però notare che le osservazioni mosse intorno 
alla strada. del Sempione, massime lungo il l&go, trae-. 
vano origine dacchè noi tncciamento f&tto dagli inge­ 
gneri della società, sembrava che la traccia volersè· 
occupare la strada reale del Sempione, oppurè oocu• 
pare la vallo. Ad ogni moùo questa dichiarazione del 
signo1· n1inistro basta a tra.nquillare aia. quei eornurri., 
8ia i proprietari di quelle amene ville. 
Per i-ispetto t)oi al desiderio che si era dimostrato ac­ 

ciò fossero presi dei oonoerti col cantone del Valleée, 
]'ufficio centrale già mostrava nel suo rapporto di es­ 
serne soddisfatto, giacohè essendosi esso proourato il 
testo delle convenzioni seguite tra il cantone del Val< 
lese .e questa stessa società, non ignorava che esso 
aveva. già. fatta questa concessione, solo desidera.vi\ co­ 
noscerne i termini; il' che veramente pervenne a nperè. 
Dunque quanto alla osservazione fatta nella. rela•ìollé1 
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alla quale cortesemente rispose il signor ministro, 
parmi che nulla vi sia più ad eccepire. 
Rimane a vedere se si possa discutere sin d'ora il 

progetto di legge a fronte del nuovo articolo proposto 
dal signor ministro. Io debbo, come relatore, lasciare 
!ll Senato la decisione della convenienza. di discutere 
immediatamente questo progetto, o a.ltrimsnti di ri­ 
mandarlo all'ufficio centrale, come sembra sarebbe più 
regolare.; però debbo rappresentare al Senato che nella 
relazione si 4" accennato ad una specie di disaccordo tra 
l'articolo 3 del capitolato il quale pone a. carico della. 
società. la spesa dell'acquisto dei terreni senza eccezione 
I) riserva, ed il progetto di legge il quale parla di con­ 
corsi di provincie. Ora il signor conte La Vallette, il 
quale ebbe la gentilezza di venire da me a parlare di 
questo affare, avrebbe acconsentito, perchè scompaia 
questo disaccordo tra il tenore della convenzione e 
quello del progetto di legge, a. modificare l'articolo 3, 
cioè di mettere e: aauf le coneoura par les provinces .in­ 
téressées, • è questa una. espressione vaga e tale da 
comprendere tutto quello che era state offerto dai Con­ 
rigli provinciali, ed approvato dal Consiglio divisionale 
iii Novara. 
Nel mio modo particolare di vedere io credo che 

queste sarebbe più regolare, perché produrrebbe la più 
perfetta concordanza tra. il tenore della. convenzione, 
ll quale, come dissi, pone a. tutto carico della società 
l'opera, compresi gli acquisti dei terreni, col progetto 
ii legge, il quale fa cenno di un concorso delle provin­ 
aie i e sebbene il signor ministro abbia. significato, con 
;iualche ragione se si vuole, che questo era un caso a 
parte, a me sembra che sarebbe più opportuno in 
1Uanto che i contratti, di qualunque ns.tura essi aieno, 
giova essenzialmente che siano reda.tti in termini chiari 
e precisi, in modo a. non lasciare luogo a. contestazioni 
ili sorta. 

P.t.LEOCAPA., ministro dci lavori pubblici. Senza di­ 
sconoscere ciò che ha detto l'onorevole relatore Mosca 
eirca l'opportunità che vi potrebbe essere di modificare 
anche l'articolo 3 della convenzione, debbo informare il 
Senato che mi sono rifiutato a questa modificazione nel­ 
l'Interesse stesso della provincia del Ohlablese. L'Oseclu 
si ò già impegnata definitivamente e non può più t-i­ 
~rarsi dall'impegno preso ; il Chìablese invece ha incon­ 
trato un impegno morale al quale io credo che sod­ 
disfera ; ma il Governo nel fare questa concessione al 
signor La Vallette ha inteso di obbligarlo assoluta­ 
mente ad adempire a tutte quelle condizioni che sono 
necessarie per compiere la· sua. impresa. Fra queste 
sono certamente le occupazioni dei terreni, e quindi 
nella. convenzione si impose l'obbligo assoluto alla. com­ 
pagnia di farne acquisto. Il maggiore o minore sussidio 
poi che potranno dare le provincie dipende dalla giusta 
valutazione degli interessi che esse hanno ad ottenere 
la ferrovia. Ma se sì modifica l'articolo coll'Introdurvi 
la restrizione e; salvo i favori che verranno concessi 
dalle provincie, • quando la compagnia giudicasse que­ 
sbi fevori insufficienti potrebbe muovere questioni al 

Governo, osservando che le provincie non adempiono 
alle riserve fatte, e che perciò la compagnia non è più 
tenuta a mantenere i suoi impegni. 
Per evitare queste. contestazioni il Governo ha ere­ 

duto più opportuno di tenere ie.rme le. disposizioni del­ 
l'articolo 3 suddetto senza. imporre alle provincie verun • 
carico, ma nemmeno rifiutare k.ro la facoltà di auesl­ 
diare la società, affìnehè essa possa più facilmente ve­ 
nire al compimento della sua impresa. Questo è lo spi­ 
rito secondo il quale ha operato il Governo, ed .io, nel 
mio particolare, credo che alterare l'articolo 3, ~arebbe 
certamente favorevole all'impresa, ma potrebbe com­ 
promettere la riuscita dell'impresa stessa, ovvero cc­ 
strìngere le provincie a far sacrifizi oltre il lin1ite a. cui 
spontaneamente si presterebbero quando vedessero che 
.il modo con cui è compilato l'articolo 3 può dare appi .. 
glio alla società di rifiutarsi all'adempimento dei suoi 1 

obblighi, finchè esse non accordino sussidi più larghi. 
xos<1.t.. Mi permetta solamente di osservare che 

le offerte fatte dalle provincie sono espresse nei verbali 
dei Consigli provinciali, con quest.a differenza che ri­ 
spetto all'Os~ola vi ò l'approvazione del Consiglio dìa 
visionale di Novara, e, se non erro, manca questa ap .. 
pt·ovazione del Consiglio divisionale alle offerte del 
Cbiablese. Ma mettendo la clausola sauf le concours 
par les provinces intéressées, siccome sono concorsi già 
offerti, la quif,tione mi pare non potrebbe dflre luogo a 
nessuna. con.te~tazione fra. la socìetà. e H Governo. 
Qu(lndo il Governo sancisce questi concorsi offerti, . i 
quali precisamente non concernono che ]'occupazione 
dei terreni occorrenti pella. strada ferrata, mi pare, ri­ 
peto, che non possa esservi luogo a discussione di sorta.; 
del resto il Senato giudicheri-t .. 

o.t.LLINA.. La semplice enuncia.zione della variazione· 
proposta dal A-linistero dei lavori pubblici mi aveva 
flil.tto nascere il dubbio, io lo dichiaro, che le espres­ 
sioni di quella proposta avrebbero potuto :::.uscitare 
delle discussioni secondo che sarebbero le deciBioni pre~e 
da.i Consigli provinciali interessati. L;_\ dìfl:'erenza di 
opinione che venne orn. a. ma.nifestarsì fra il signor mi .. 
nistro e il re1atora dell'ufficio centrale mi conferma in 
quest'idea; anzi le parole dette dall'onorevole 1ninistro 
dei lavoi·i pubblici, che cioè il ConFliglio provinciale del 
Chia.blese aveira aontra.tto un vincolo morale, una. pro­ 
messa in fa.13cia a.I concessionario dì f.JUesta i:itrada, mi 
iufonde un giusto timore che, ove si amtnettosse l'arti­ 
colo ·quale venne propm.;to dal ~liuistero nella risolu­ 
zione della questione avanti i Consigli proviuciali, il 
Consiglio provinciale del Uhiablese proponesJ:Je llna 
somma che iJ Governo credesse eccessiva e non giudi­ 
casse opportuno di approvare, possa nascere una gra.­ 
vissÌlna controversia tra il concessionario della strada. 
ed il Governo medesimo, qua.sichè il (toverno volesse 
vietare ciò che il Consiglìo provinciale sarebbe dispoE:1to 
a concedere. ' · 
Vede il Senato quante gravi difficoltà nascerebbero 

da. que~te cose, te.nto più se ~i raffrorita la. parola 
obbligaeione morale che av1·ebbe già contrst.ta il Con- 
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siglio provinciale, con quella. di ohbliga11ione reale che 
dovrebbe venire a contrarre col mezzo di una decisione 
da approvarsi dal Ministero. 
Comunque sia la cosa, a. fronte di una difficoltà che, 

secondo me, ò assai grave, a fronte di una proposta. di 
legge ls' quale si allontana da tutti i termini soliti ad 
usarsi in siffatte materie, vale a dire di concedere una . 
specie di approvazione preventiva, salva approvazione 
definitiva sopra una somma che ancora non si conosce, 
pare a me che sia molto più eoavenlente ciò che già .il 
relatore ha. proposto, vale a dire che prima, di prendere 
una risoluzione su questo punto sia opportuno di comu­ 
nicare all'uffizio centrale il nuovo articolo ministeriale, 
onde esso abbia ad occuparsene er1 esaminarlo per 
quindi farne il rapporto al Senato. 
P~EoCAP..t.., ministro dei lavori pubblici. A me pare 

che il dubbio che fa sorgere l'onorevole Gallina po­ 
trebbe avere valore appunto se fosse cambiato il testo 
dell'articolo 3. Ma tenendolo ferino, non mi pare che 
possa sorgere alcuna contestazione fra la società ed il 
Governo, perchè da che altro sono legate le due parti 
se non dal loro conti-atto? Il G~verno ha pattuito una 
convenzione; esso è deciso per parte sua d'osservarla, 
ed intende che debba osservarla anche il concessionario. 
Cosa si domanda ora colla legge? Si domanda la fa-, 

colta di approvare le deliberazioni dei Consigli provln­ 
ciale del Ohìablese e divisionale di Annecy nel caso che 
essi si dispongano a favorire ed aiutare questa società, 
ma da ciò non potrà. mai derivare diritto alla medesima 
di dire al Governo: voi non avete approvato una deli­ 
berazione del Consiglio provinciale, quindi avete man· 
cato al vostro patto verso di me, nè io sono più obblì­ 
gata ad eseguire il contratto. 

11 Governo risponderebbe che altri patti fra la com· 
paguia e lui non esistono che quelli della convenzione i 
nella convenzione la, società è obbligata ad acquistare 
tatti i terreni occorrenti alla. strada, qualora questi 
non le vengano accordati a. titolo di sussidio dalle pro· 
vincie e dai comuni; quindi il Governo non manca ai 
patti, se, in omaggio alla legge, esamina quali siano i 
sacrifìzi che possa fare la provincia del Chiablese e li 
approva pura.mente e semplicemente pe1' decreto reale, 
ovverameutc li modifica secondo che gli suggerisce la 
tutela che il Governo devo esercitare sui corpi morali 
come provincie e comuni. 

Io non credo aduuque che lo disposizioni di questa 
legge, restando fermo eU inalterabile l'articolo 3 della 
convenzione, possano recare alcun contraete, nè alcun 
dubbio nell'adempimento degli obblighi dell'impresa. 

XAF~"iTHI. Siccome l'onorevole relatore non ha preso 
sopra di sè lo s~ioglimento di questa. quistione, io pro· 
porrei che il progetto fosse rimandato all'ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Il senatore ~l<}estri propone che sia il 
progetto rimandato all'ufficio centrale. Egli sarebbe 
però increscevole se per la terza volta che è portato 
alrordino del giorno ... 

n1 •"-!V :n.t.RT1No, ( lnterrompendo) Domando la 
parola. 

PRESIDB1'TE. Ha la parola. 
01 lliAX :n.&RTINo. Io credo che in questa discuasìoua 

si confonde la legge colla convenzione ; altra cosa è 
·,l'una, altra cosa è l'altra. Il Governo, come Governo, 
come contraente, non ha altri patti colla società fuori 
che quelli espressamente contenuti nella convenzione, 
quindi è di suo interesse sommo di non porre fra queste 
condizioni patti a lui estranei, i quali possano compro ... 
mettere coll'andare del tempo la sua azione. 

EgJj è certo che non inserendo nella convenzione al· 
cuna riserva relativa al concorso dello provincie, il Go­ 
verno è pienamente Iìberc in ogni evento di fare ese­ 
gnìre strettamente la convenzione sì e come è disposto 
dall'articolo terzo. Le convenzioni speciali che la so­ 
cietà può fare colle provincie non autorizzate da. alcun 
nrticolo speciale di legge hanno, in forza della nostra 
organizzazione amministrativa, bisogno dell'approva· 
zione del Parlamento, quando obbligano le medesime 
ad eccedere il limite delle loro imposte. Egli è solo per 
abbreviare il corso degli affari, per non 'perdere tempo, 
che il ~Iinistero propone di approvare nel progetto di 
legge queste convenzioni le quali non hanno da far cosa 
alcuna colla. convenziotie principale stipulata fra il Go~ 
verno e la società. 
Se ho bene inteso, anche per rispetto alla variante 

1 cho ora il signor ministro pro~Jone, parmi che egli fac .. 
eia questa proposizione non come corollario, dipendente 
e necess~rio all'eseguimento della convenzione intesa 
tra il ·Governo e la società., ma perchè avendo privata­ 
mente assicurato alla società medesima ·che farebbe 
tutte le agevolezze che sarebbero conciliabili nell'appro~ 
vazione che è chiamato a. dare alle deliberazioni provin ... 
ciali, vuole fin d'ora. dltr conipimento a questa. sua pro­ 
messa, benchè non sia tenuto a farlo a tèrmini del con­ 
tratto. 

Quindi io credo che il volere inserire qualsiasi parola 
c.he 8i rife1;sea. al concOl'iSO delle provincie, liarebbe un 
gnastare il contratto, in quanto che il Governo a.ssu- 
1uercbbe la responsabilità di fatti non suoi, e si accor­ 
derebbe alla società conce~sionaria benefizi e privilegi 
che non domanda. Concepirci ciò, se la. società ne'fa .. 
ce8se clausola indispensa.bile di approvazione e che il 
G·overno acconsentisse che si apponesse tale condiaione 
nel contratto. Ala dal 1nomento che la società non lo 
domanda. non vedo perchè si debba inserirla.. Io credo 
che Ri possa, senza bisogno di altro studio, approvare 
Ia. proposta f3.tta dal ministro. 

oALLINA.. Molto più gravi, che non furono le parole 
dette finora e dal ministro e dal relatore dell'ufficio 
centrale, 1ni paiono quelle pronunciate tDst~ daU1ono• 
revole preopinante. Egli volendo distinguore la con· 
venzione fatta tra il Governo cd i concessionari -colla 
legge proposta dallo stesso Governo, parmi abbia detto 
che il Governo pl'opone queste 1nodi:ficazioni alla legge, 
in qua.nto che aveva quasi pro1nesso particolarmente ai 
concessionari che loro agevolerebbe la via. nelle tratta· 
tive CS'lle provincie interessato. 

Queste parole han1<0 un'iruperta.nza grandissima.; ess~ 
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distruggono la distinzione che l'onorevole preopiuente 
faceva. tra la convenzione e la legge ; giacche il Governo 
che propone la leggo, e che ha fatto egli stesso la con· 

1 cessione col suo atto, cella sua azione, ancorchè le cose 
sieno divise, entra nel merito delta convenzione colla 
nuova. proposta che fa, e ai vincola già fino a certo punto 
nell'approvazione che avrà da dare.' È vero bensì. che 
nel suo articolo stabilisce che quest'approvazione sarà 
indipendente da. tutto i se non che nel calcolare sino a 
qual punto possa. la. provincia obbligarsi, se eccedo o 
)l,f)D. eccede i suoi mez:t.i se sia. nei termini di equità e 
in proporzione dei suoi carichi, verrebbe a derogare ad 
una legge. In sostanza egli è come volere che il Senato 
fin d'ora autorizzi la provincia ad oltrepassare i] limite 
che le è imposto, il che non può farsi fuorchè per legge 
speciale. 
Se poi stesse (la qual cosa nemmeno suppongo) una 

specie di promessa fatta dal ministro che agevolasse 
questa transazione, dico che la difficoltà sarebbe mag­ 
giore ancora di una aempl ice obbligazione morale con­ 
txatt-. dalla provincia di venire in aiuto al concessiona­ 
rio: sarebbe un'obbligazione più che morale, porche 
sebbene non sia scritta, i ministri quando fanno una 
promessa anche privata, se così vuolsi chiamare, non 
possono cost facilmente esimersi dall' adempirla. Ciò 
dico unicamente per rispondere alle osservazioni che 
vennero messe, perchè sono persuaso che l'onorevole 
~\nistro non fece nessuna. di queste promesse ; e tanto 
è vero che avrebbe egli dichiarato teste che esso vuole 
mantenere libera, liberissima l'azione del Governo nel· 
l'approvazione che avrà. da dare al proposito. 

Di modo che mi pare che qui il Senato è chiamato a 
dare un voto sopra. una. cosa. incerta, e ad esimere la. 
p,:ovin\!i& dil Chia.blese dall'obbligasione di ottenere 
un'approvazione per legge speciale sopra una detenni­ 
n.&Zione specialissima che prenderebbe, la quale do­ 
vrebbe venire proposta al Parlamento perchè decìdn 
egli medesimo se stia in ordine sia delle convenienze 
che della posizione e situazione finanziaria, e di tutti I' 

gli altri rapporti, surrogando all'autorità della legge 
quella del Ministero. 
Mi pare, che la cosa sia abbastanza grave, e meriti \ 

.di 88&61'0 ponderata, non dirò per l'entità della SOlUUl& 1 
ohe la provincia del Ohìablese potrà imporsi, ma per la 
gra.-vità del principio, che viene in discussione in questa 
ciroosta.nza, o mi pere pure che le questioni di principio 
siano di tal natura da meritare tutta l'attenzione e la. 
)l.eria. coaaideresione del Senato. 
·••r.•oc..t.•.&., ministro dei lavori pubblici. Siccome la 

disensaione sorta fra l'onorevole conte di San Martino 
e l'onorevole conte Gallina. poggia sulla supposizione 
che fo abbia dato affidamenti alla società, non ho elle 
poch+l parole a. dire per provare che non le ho dato al­ 
cun affidamento, col consentire che il Governo non si 
opporrà a che la società possa ottenere aussidi dalle 
provincie. 

Ma la prova evidente che io non diedi alcun affìda­ 
mento sta nel modo in cui ho fcrmclato l'articolo 3 

della convenzione e nel rifiuto di modificarlo appunto 
perchè, ripeto, voglio che esista un contratto tra. il Go-­ 
verno e la società indipendentemente dalle speciali 
trattative fra questa e le provincie e.d i comuni. Io non 
voglio togliere alla. società la facoltà di procuraral 
dei sussidi in un'impresa. così grave e difficile : ma non 

• posso nemmeno dar alla società alcun'assicuranza. al 
riguardo ; io lascio elio le provincie ed i corpi morali 
trattino i. loro affari direttamente colla. compagnia, E 
ciò è tanto vero che non ho parlato nella convenzione 
nemmeno dell'obbligo che si era assunto la provincia 
dell'Ossola di corrispondere 120,000 lire per quel breve­ 
tratto di territorio che è attraversato dalla strada. 
ferrata. 

Non ho voluto far cenno nemmeno di questo, perehè 
coll'articolo 3 della convenzione sta fermo l'obbligo 
della società di procurarsi tutto il terreno necessario, 
sia che lo compri, sia che ne ottenga la gratuita. cessione 
dalle provincie. Dunque credo che la disposizione della 
legge, che dà una facoltà al Governo, la quale nei 
casi ordinari sarebbe devoluta al potere legislativo, e 
la. dà per non ritardare troppo lungamente l'attuazione 
di questa concessione, vincoli tassativamente. 
Essa non fa che autorizzare il Governo ad approvare· 

per decreto reale gl'impegni della provincia del Chia­ 
blese, quando questi stieno in equi limiti e non eccedano 
le sue risorse. ~fa. il Governo non ha. da render conto 
del sno operato alla soe-ietà.: qu1.1ndo la società. veni~3e­ 
a discutere col Governo all'appoggio dell'atto di con­ 
cessione, le si direbbe: i vostri obblighi sono questi; i 
miei sono quest'altri; adempiamo ciaschedw10 i nostri ; 
ma non credo punto . che la società possa venire a fare 
un appunto al GÒverno, perchè non ha approvato con­ 
cessioni di sussidi che corno tutore llelle provincie riao­ 
n.oscova troppo gravose. 
Io sono però certo che ciò non avverrà, qua.udo si 

esamini. il grnndì.ssìn10 vantaggio che la provincia de} 
Chiablese avrà nella formazione Ji una strada ferrata 
che attraversi tutto il suo territo1·io. Io credo che essa. 
possa. fare sacrifizi anche di una certa importanza, 
l!lenza certainente scapitare nelle :>iue condizioni econo~ 
miche, anzi vantaggiand-ole. 
DI sAN nA.RTIXO. Io avrei forse potuto evitare le 

osservazioni dell'onorevole conte Gallina, fie invece di 
essere stato brevissimo, come procuro essere sempre, 
fossi stato più prolisso, avessi cioè aggiunto una sola. 
parola, avessi detto che era opinione mia. che il Mini· 
stero ave"a prosa l'impegno con questa società ai apa 
prova.re tutto ciò che fosse ragionevole e giusto1 e sem­ 
pre creduto, conoscendo il Ministero, ohe non potesse 
prendere altro hnpegno; ma non vedo che vi sia in ciò·, 
sicco1ue '9"uolo il eonti:! Gallina, una. questione di prin­ 
cipii i avvi somma differenza: il ministro presenta. una. 
convenzione in una stagione avanzata, non sa se 1e de .. 
liberazioni potranno essere prese. se il Parlamento sarò. 
aperto : quindi dimanda un voto di fiducia per autoriz­ 
zare la. provincia clel ChiablesP, in viBta dei vant.aggi 
che può risentire, a far11 dei sacriiìzi.- 
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Ora a noi sta di esaminare se vi siano questi presunti 
vantaggi da consigliarci a dare questo voto di fiducia. 
Io per me vedo nell'avvenire della provincia del Ohin­ 
blese, quando si apra .una strada ferrata, un tale mi­ 
glioramento che non esito punto a credere che si possa, 
per conseguire questo miglioramento, autorizzare la 
profincia a. fare sacrifizi di una. certa iciportanza: dico 
che questi sacrifizi vogliono essere maturamente va­ 
lutati, vogliono essere discussi e ponderati dal Mini­ 
stero, che sarebbe chiamato dal voto di fiducia ad emet­ 
tere una deliberazione definitiva: ma. dico che sapendo 
lo Scopo, pel quale si fa questo eccedere d'imposta, non 
esito nel mio particolare a daro il voto di fiducia, che so 
altronde essere adoperato con tutte lo riserve che pos­ 
sono essere convenienti nell'Interesse della provincia ; e 
per conseguenza non vedo che la questione sia di tale 
importanza da sospendere una. deliberazione del Senato. 

PRESIDENTE, Se non si domanda più la parola, met- 
terò ai voti la chiusura delle discussiono generale. 

Chi intende sia chiusa, si alzi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Siccome è stata fatta una proposta dal senatore Mae­ 

stri, io debbo porl'a ai voti. Egli vuolo che l'articolo 4, 
modificato dal Ministero, sia rimandato all'ufficio cen­ 
trale, nel qual caso il Senato dovrebbe forse anche so­ 
spendere la discussione degli articoli precedenti, tanto 
più che dal senatore Moece _è stata anche proposta 
un'aggiunta. all'a-rtieolo 3 della. convenzione. 

Metto ai voti la proposta del senatore :Ma.estri. 
Chi l'approva sorga. 
(Non è approvata.) 
Darò lettura degli articoli : 
e Art. 1. È autorizzata la costruzione della seguenti 

linee di strade ferrate da comprendersi insieme al loro 
esercizio in una sola concessione: 

e À) La linea di conginnaione tra Ginevra e la fer­ 
rovia del vetleee passando per 'Ihoacn, Evian e Bt-Gia­ 
golph (Chiablese}; 
, B) La ferrovia da Arona sul lago Maggiore a Do­ 

modossola. o Crevola, o l'eventuale suo prolungamento 
sino al congiungersi colla strada ferrata svizzera della 
valle del Rodano. • 

(È approvato.) 
e Art. 2. È fatta facoltà. al Governo di stipulare coi 

signori conte Adriano de LA Vallette, Monternault, 
Ma.uri2.io Olaivas, M. Blacque-Beluir, James Fazy, 
Achille Mocisaeeu, Albcrt Lacrcix, conto Carlo di Bour­ 
mont, il capitolato definitivo di concessione pellu co­ 
struzione ed esercizio delle due linee summenzionate in 
base della convenzione provvisoria coi suddetti stipulata. 
il 29 novembre 1856. > 

(È approvato.) 
e Art. 3. Verificandosi il caso previsto nell'ultimo 

Paragrafo della dichiarazione che precede la conven­ 
zione provvisoria, la. cauzione di 500,000 lire aequi .. 
stata di pien diritto e defìnitivamente all'erario dello 
Stato, ·è sin d'ora assegnata in parti eguali alla provin­ 
cia del Obìeblese ed a quella dell'Oeaola per essere im- 
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piegata in opere di pubblica utilità proposte dai rlspat, 
tìvi Consigli provinciali, ed in base di progetti appro- t 
vati dal Governo. > 

cA. voun , presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finan.c. Domando la parola. 

PBEMIDENTE. Il presidente del Consiglio dei ministri 
ha la parola. . 

c.t. vo.va,presìdente del Consiglio, minlstro degl-i,,csteri 
e delle fìnanec. Credo necessario di dare alcune spiega­ 
zionì intorno a. questo articolo che a prima. giunta. può 
parere alquanto atraordluarto, ed allontanarsi dalle 
norme sin qui seguite. 

Negli altri capitolati già stati approvati dal Parla­ 
mento -si è stabilito che, non adempiendosi per parte 
del concessionari agli obblighi assunti, la cauzione Pre­ 
stata debba. cedere a benefizio dello Stato; qui invece si 
propone che quesbi. cnuzione ceda a beneficio delle pro­ 
vincie intei-essate. Il motivo di una tale differenzll à 
scmp1icissimo. 
Le st1·acie che voi avete approvate, per lo più rivo• 

stivano un carattere di utilità generale, epperciò il Go~ 
verno vi concorreva o per via di sus.~idi, o per via ·di 
favori, o per via di garanzia d1intere~si, o per via anche 
di sottoscrizione diretta di azioni. Invee~· la strada in 
discorso non fu considerata dal Governo con1e una strada. 
che rivesta quei carnttel'i di utilità. da rendere oppot• 
tuni dei sussidi per parte del Governo, e quindi nel 
tratti\re con i concc>ssi.onari si dichiarò. loro che il Go­ 
verno non intendeva concedere qualsiasi sussidio, mo. 
che :non disconosceva essere questn. stra.da. di un inte• 
res3e locale molto import.ante, e cl1e ove liJ provincia 
che sono attraversate da questa ferrovia. volessero con­ 
correre, in visla dcl va.Ilta.ggio che ne dovevano ritrarre, 
non si sarobbo dal Governo opposta difficoltà; e questo 
è ciò·che si ora inte"rpretato cotuo i1npegno moralo pro.io 
dal }tiuistero. 

Le 11~:ovlncie infatti, \n vist.1 .. di questa ulilità, ha.nuo. 
contratto impegni, cioè 'ìuclla dcli'Ossola si è impe• 
gnàht a sussidiare la compagnia coll1.\ somma di 120,000 
lire. La provincia del Chin.lilese non ha. ancora nasa.nto 
un impegno definitivo, ma ha. detto moralmente, che 
conco1rerebbe in certi limiti. 
Questi sac1·ifi7.i non essendo lo Stato che deve farli, 

ma, bensl le suddette provincie, è giusto che esse, in 
vist.n del benefizio che spera.no da. questa. strada e dei 
sa.critizi 1~he s\ sono disposte a fare, ovo quest'c}pera noa 
fosse port(l.tn a eon1pime:ito, 0ttengano, almeno in com· 
penso della privazione dei benefizi sperati, quella.. cau .. 
zione che il concessionn,rio è obbligato a prestare~ Tauto 
più opportuna parve questa disposiiione, in quanto che 
trattasi di due provincio che non sono delle più ricche 
dello Stato, e nelle qua.li si debbono intraprendere opel'e 
le pii.l grandiose che si possano eseg~iro in questo no­ 
stro Stl\to a cngione delle alte montagne che i vi si in­ 
nalzano, molto diffi.oile a.d attr.iversariJi con strade E-ia 
ferrate che ordinarie. 

Questi sono i motivi che indussero il Ministero ad m .. 
trodurro l'acce:nnata variai.ione nel sistema sin qui se ... 
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guìto. Spero che il Senato, prendendola in considera- 1 

sìone, vorrà sancire l'articolo tal quale fu proposto. 
GON.NE'l'. Je domande la parole pour propo3er une 

légère modìfìcation. Nons voyons que si la société con­ 
cessionnaìre n'exécute pas Ies travaux auxquels elle 8'est 
cbligée, le cautionnement (le 500,000 franca devra etre 
répart! également entre los proviucea du Chablaìs et de 
I'Ossola ; nous · connaissons déja le chìffro de la somme 
pour lequelle la province dc l'Ossola dcit concourh-, 
mais nous ne savons pas encore pour quelle somme con­ 
courra la province du Ohablais. .Ie voudrnis rlonc qu'au 
Ileu <le dire que la caution sera distrlbuée en parties 
égalos aux deux provinces, on dise qu'elle sera distri­ 
buée en parties proportionnelles au coneours de chaque 
province. 

cAvoTJa,presidcnte del Consiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. Credo di dovermi opporre a. questa pro· 
posta, la quale, ove venisse accolta, potrebbe suscitare 
gelosia fra queste due provincie. Nè l'una ne l'altra. di 
quelle provincie banno un diritto assoluto al compenso, 
che loro si attribuirebbe nel caso eventuale della non 
realizzazione della linea; entrambe verrebbero a soffrire 
uua disillusione, una aspettativa non soddisfatta, che è 
una delle più grandi sorgenti di dolore nella nostra 
vita, eppereiò non vedo motivo per trattarle in modo 
disuguale -, 
I bisogni delle due provincie sono per lo meno uguali, 

giacchè, se il Ohiablese è altra versato da, una strada più 
lunga, l'Ossols lo· è su terreni molto più costosi. L'una 
e l'altra poi hanno strade secondarie la cui costruaioue 
e mantenimento è molto gravose. Prego quindi il Se· 
nato a non volere alterare la disposizione proposta dal 
Ministero. 
À.ccennerò poi ad uua. considerazione tutta. speciale, 

che cioè tale proposta tornerebbe a danno della provin .. 
eia. che si vorrebbe forse favorire. La provincia del 
Ghìablese che non ba ancora. stabilito la. quota di con­ 
eorso, onde ottenere una maggiora indennità. largheg­ 
gierebbe nella. quota più che non lo farebbe nell'ipotesi 
co:;itraria. Sicchè in definiti-Va chi verrebbe a profittare 
della proposta dell'onorevole Gounet sarebbe il conces .. 
8ionario, e chi ne scapiterebbe sarebbe la provincia. alla 
quale per avventura. l'onorevole senatore intendeva di 
apportare- qualche beneficio. 

PBUID&XTm. Il senatore Gonnet persiste nella. sua. 
pt·oposla? 

eONNET. La ritiro. 
PllE8IDE!fT.ll. Metto a.i voti l1articolo 3. 
{È approvato.) 
• Art. 4. (Vedi sopra l'articolo modificato dal Mini· 

stero.) 
(È approvato.) 

Dopo lo squittinio segreto si procederà. a.Ila discus· 
sioue del progetto di legge posto pure aH'ordine del 
giorno per modificazioni alla le~go del reclutamento 
militare. 

DI roLLONE. Crederei più C'onveniente che il si· 
gnor presidente met.te8se in discussione prima il pro .. 
getto di legge onde procedere ad una soia votazione. 

STA.RA. Non è che un articolo 1 

, A.PPBOVAZI01'E DEl< PRd&ETTO DI LEGGE PER 

MODIFIV.\llJOJli'I A.LL.-_ LEGGE •VL BElll.t:rTA. ... 
MENTO. 

PBESIDEHE. Il progetto di legge di cui si domonda 
I& discussione (Vedi vol. Documenti, pag. 1041) consta 
del seguente articolo: 

• .Articolo unico. All'articolo 160 della legge 20 marzo 
1854 è· sostituito il seguente : 

• Art. 160. È in facoltà del Governo di ammettere 
i 1nilitari provinciali a percorrere la ferrna d' ordi­ 
nanza. , 

Se nessuno domanda. la parola, lo metto ai voti. 
Chi lo approva si rizzi. 
(È approvato.) 
Ora si procederà all'appello nominale per lo squitti· 

nio segreto per le due leggi. 
Avverto il Senato ehe sono state deposte sul ba.neo 

della Presidenza le relazioni sui seguenti p1·ogetti di 
legge: 

l (o Conces~ione della ferroiia da. Annecy a Ginevra. ~ 
2° Giurisdizione dei detenuti nella. reclusione militare. 
Per la discuRsione di questi progetti di legge il Se· 

nato sarà. convocato a domicilio. 
QUA.BELLI, segretario, fa l'appello nominale. 
Risulta.mento della. votazione per iacrutinio segreto 

sul progetto di legge pelle ferrovie dell'Ossola e del 
Chiablese : 

'T otanti . . . . . . . . . . . . . . . . 66 
Voti favorevoli 51 
Voti contrari . . . . . . . . 5 

Ri9ulta.mento di quello riguardante la modificazione 
alla legge snl reclutamento : 

Volanti .•.............. 56 
Voli favorevoli &4 
Voti contrari . . . . . . . . 2 

(li iìen.&to adotta.) 

La seduta è levata alle ore 4 8\4. 
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-~/r<. 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERL 

!!O:MMARIO. Sunto di pelfilioni - ~g; - Sospmaio111J IÌelta di8cus$io111J del progetW di lefi!J~portantc l'appro­ 
raeione della spesa straordinarja per ampliarioni e ristauri al casiello ilei Valentino, richiesta dal mini81to deiìe 
finan1e - Di8eussione ed approvaeione del pro!Jett.o di legge per la concessione della ferrovia da Annecy a Gine­ 
vra - Relazioni sopra vari progetti - Presentaeione di otto progetti dì legge - Discussione ed apP,.ovazione di 
dut progetti dl legge i U primo rela!lvo aU'autorinaeione della spesa straordinaria per opere d'ingrandimento t 
ri(ONna del ponte !ipinola ml ptWlo di Genova; il secondo con<l'rnente la competenea dei Consigli di guerra di11Ì8io· 
nali sulle infraeimi commesse dai condannati alla reclusione militare colla moà;fieasione proposta dali' flfflr:iò 
centrale a/rarticolo unico ed accettata dai Ministero. 

La. seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri . di graaia, e giustizia. della. 

guerra ed il presidente del Consiglio dei minìstri.) 
<11TABELU, Sefrdario, legge il processo verbale della 

precedente seduta, ~ quale viene approvato. 
Legge quindi il seguente 

a1JRTO DI PBTUl:OWI. 

2586. Cento cinquantatrè abitanti del comune di 
Cbatillon, provincia. d'Ivrea; 
2587. Tre abitanti del comune di Rima San Giuseppe, 

provincia di Valsesia; 
2588. Ventiilue abitanti del comune di Germagno, 

provincia. di Pa.Uan.za; 
2589. Ventidue abitanti de! comune di Ornavasso, 

provincia di Pallanza ; 
2590. Cento ventisei abitanti del ~om\tne di Va.ldnc­ 

eìa, provincia di 'l alsesia ; 
2591. Cento sessantadue abitanti della città di Torino; 
Rassegnano rnotivate istanze per Ia reiezione de] pro­ 

getto di legge portante l'abolizione della tassa degl'in- , 
teresai. 
2592. Alcuni abirenti del comune di Santo Stefano di 

Magra., mandamento di Barzana. (Petiston,e mantante 
dell'autenticità delle firme) 
2593. Giambattista P;;.tti ricorre al Senato eon do­ 

manda che venga. nominata una Commissione d'inchiesta 
per esaminare i suoi titoli ed i suoi reclami in ordine 
ad alcune sub invenzioni che altri si avrebbe apprc­ 
pri,.te. 

OBAGel. 

PBlCSID•KTI'!. Bano stati fatti al Sene.to i seguenti 
<lmaggi: 
Dal signor Giuseppe Bruschetti di quindici esemplari 

di un suo scritto intitolato: Proposill sul tel1qra/o.elet· 
trico del Mediterraneo ; 
Dal cavaliere Rubattino di 75 esemplari di un suo 

opuscolo relativo alla. Transatla.ntica; 
Dall'avvocato Iacopo Virgilio di alcuni esemplari di 

un suo scritto intitolato: Delle supreme necessità della 
Sardegna e dei meeei più efficaci a promuoverne la pro• 
sperità ed a compierne l'ineivilimento i 

Dall'avvocato Efisio Onnìs di due copie della sua ver­ 
sione in italiano del trattato di diritto penale di Pelle­ 
grino Rossi. 

•o•PEN•IONe DEI.LA. Dll~US8IOXE DEL PBO&E'ITO 

DI LEGGE POBT.&.NTE .t.tìTOBlZZ•ZIONE DEloL.t. 
8PMA. aTBA.OBDDl'"-BI.& PEB A!tl ... Ll..\UONIJ IC BI• 
llTA."IJRI AL C.&.STBLX.O DEL 'V4LE5T.INO. 

PRESIDENTE. Fra i progetti portati all'ordine del 
giorno, ve ne ha uno il quale fu dal Senato dichiarato 
d'urgenza, ed è quello relativo alle spese straordinarie 
per l'ampllazioue e ristauri ' al castello del Va.lentino. 
(Vedi vol. DOC!<menli, pag. 942 e 945.j 

l"~sw è in questi termini: 
• Art. 1. È autorizzata la spe11a. straordin;~ria. di lir8 

126,414 per l'istauri cd an1pliazioni attorno Rl castello 
detto dcl v·aleutino, presso Torino, di proprieta dello 
Stato, giu1:1ta le due perizie rà.el signor ispe.ttol'e inge­ 
gnere Tonta., in data del 25 febbraio 1857, onde rendere 
quel castello n.datto aUe espo8izioni periodicho na,zionali 
dei prodotti dell'industri•. 

e Tale spesa sarà. stanziata nel bilancio del )1inistero 
delle finanze del corrente esereizio 181>7 ed applicata ad 
apposita. categoria flotto il numero 145, colla <l®omi­ 
nazione: Amplfu.eioni e: ristaur-i al castello delta del Va~ 
lentino, presso Torino. 

• Art. 2. La somma di lire 80,000 offerta dalla C&· 
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mera di agricoltura e di commercio di Torino nell'adu- I 
nanza del 27 scorso febbraio, a titolo di suo concorso 
nella. spesa per le ì1h)p~in.iioni sopra citate, sarà versata. ~ 
nelle casse dello Stato quo! provento stracrdinario del 
bilancio attivo. 

• A tale effetto sarà aperta nel bilancio attivo dell'e­ 
sereisìo 1857 apposita categoria sotto il numero 64 e 
colla denominazione: Concorso della Camera cli agricol­ 
tura e cli eommercìo di Torino nella spes« per ampUa­ 
•ioni attorno al castello detto del '' alentìnor 

• Art. 3. Alla spesa di cui all'articolo l si farà fronte 
coi fondi disponibili del bilancio attivo dell'esercizio 
1857 •• 

Avrà presente il Senato che la Commissione di fi­ 
naruie incaricata dell'esame di questo progetto avrebbe 
proposta una modificazione che consiste nel surrogare 
nell'articolo J'allo parole: •giusta le due perizie del si­ 
gnor ispettore ingegnere Ton te in data 25 febbraio I B5 7 • 
lç seguenti: e secondo il disegno che verrà. formato e 
sottoposto all'approvazione del Congresso permanente 
di aeqne e strade. • 

., ... Totra, preside11tc del Co11sig7 io, ministro àegli est.rl 
e delle finanee. Domando la parola. 

Stante le osservazioni comunìcate testè dalla Com­ 
missiono al Ministero, si pregherebbe il Senato a voler 
sospendere la. discussione della. presente legge e riman­ 
darla ad altra. seduta, onde esso Ministero abbia il 
tempo di prendere a, ma.turo esame la. 1ncdifieaiione 
proposta e di vedere se convenga acconsentire alla me .. 
desima, o se si possa adottare qualche altro sistema. 

PRESIDENTE. Se non si fanne osservazioni in con­ 
trario, considererò come ammessa dal Senato la. sospen­ 
siene domandata. 

.1.PPBOV .A.:0:01'E D~L PROGETTO DI LEGGE PE8 LA. 
COllfCll'.&UUONE DBLLA. aTBA.D.A. _.EBB..l.T.l D.A. A.N• 

JJEC:Y 4. GL'fETB.I.. 

P:BUIDENTE. 'r errebbe, secondo l'ordine del giorno, 
in discussione il progetto di legge per la concessione 
della. ferrovia da Annecy a Ginevra, cui il Senato aveva 
consentito di trattare come di urgenza. per quanto fosse 
possibile. (Vedi voJ. Documenti, png. 988 e 1001.) Il 
progetto è cosi concepito. (Vedi infra) 

Non essendosi domandata la parola, rileggerò gli ar­ 
ti coli per metterli ai voti: 

e Art. 1. È approvata la. convenzione provvisoria. sti­ 
p11lata il 23 marzo 1857 fra il mìnìstro delle finanze e 
quello dei lavori pubblici, rappresentanti lo Stato, ed i 
signori 'Maurizio Blanc .c Giovanni Pietro Motta, tanto 
in nome proprio che in nome della compagnia anonima. 
Che si propongono di. costituire, per la. concessione di una 
ferrovia. da. .A.nnecy a. Ginevra e dell'eveatnala sua dj ... 
l'amazione per Bonneville e Sallanebee. > 

(È npprovato.) . 
e Art. 2. li Governo del Re è autorizzato a stipulare 

coj legittimi rappresentanti della compagnia anotdma, 

15J 

di cui nel precedente articolo, il capitolato definitivo 
delle concessione suddetta in base della convenziona 
a.nzhnentovata. ... 

(È approvato.) 
• Art. S. Nel capitolato definitivo verrà stabilito il 

modo di rimborso delle somme che il Governo potrà 
'avere corrisposte alla compagnia in dipendenza della. 
guarentigia di un prodotto di lire 25,òOO per chilome­ 
tro, da. operarsi soltanto quando la società, ottenendo 
un maggior prodotto lordo, sia nel caso di distribuire 
ai suoi azionisti un interesse che superi il 4112 per cento 
sul valore nominale delle azioni. • 

(È apprcvato.) • 

PRE!!IENTAZIOll'E DI qtr ..1. TTBO REL.&.ZIOXI 

•OPB~ PBOGE'l'T.I J>I LEGGE. 

PBUIDE!ITE. Prima che si paesi allo squittìnio se­ 
greto di questo progetto di legge, annunzio al Senato 
che sono state deposte le relazioni seguenti: 

1 e Per l'approvazione della convenziono per la. con­ 
dotta dell'acqua potabile dalle valli del Sangone allo 

. città di Torino (Vedi vol. Documenti, pag. 882); 
2° Per l'istituzione di tre nuove cattedre nell'Unìvar­ 

sità di Torino (Vedi vol. Documenti, pag. 206); 
3° Per la soppressione della privativa della vendita 

del sale nell'isola di Sardegna (Vedi vol. Documenti, 
pag. 779); 

4(1 Por l'abolizione della. tassa. degl'interessi conven­ 
zionali, che è già. st&.ta distrilJuita.. (V' edi vol. Documenti, 
pag. 172.) · 

Io domanderò intanto al Senato se creda che si abbia 
da itnprendere la discussione di quest'ultimo progetto 
venerd\ ~della co1Tente settimana. 

Se non vi sono obbiezioni-;- sarà. stn.bilito per venerdL 

PJtEaENTAZIOYE DI OTTO PROGETTI DJ LEGGZ, 

c.&.vovn,pt•esidente del Oonsiglio,ministro degli esteri 
e delle f.nanee. Domando la parola. 
Ho l'onore dì presentare a1 Senato i seguenti pro­ 

getti di legge: 
1° Stabiiiment-0 di un porto natante sul Po presso 

San Raffaele e relativo diritto di pedaggio a favore di 
quel comnno (l'odi vol. Documenti, pag. 1022); 

2° Alienazione di fabbricati demaniali• nell'isola di 
Sardegna (Vedi vol. Docum~nti, pag. 863) ; 

3~ Alienazione di beni dema.niaJi in terra.ferma (Vedi 
vol. Documenti, pRg. 879); 

4.0 Ricostruzione della caserma dei Grani in Casale 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1017); 

5• Trasferimento della mariM militare nel golfo della 
Spezia (Vedi vol. Documenti, pag. 913); 

6° Modificazioni alla tariffa di vendita. delle polveri 
~da caccia. (Vedi vol. Domoncnti, pa.g. 1020); 

7° Modifica>.ioni alla legge 1° gennaio 1857 sulla in­ 
troduzione in estimo di terreni censibili e non censiti 
(Vedi vol. Doètimenti, pag. B84); 
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8° A nome del ministro dell'interno ho poi l'onore di 
presentare altro progetto di legge relativo al censimento 
della popolazione del 1858. (Vedi vol. Docutt1enti, pa­ 
gina 633.) 

PBJ:llmmn"E. Do atto al signor ministro della pre­ 
sentazione dei progetti di legge di cui ha annunziato il 
titolo. 

'VOT .. .XOllE DELL.&. LEGGE BIQUAftiJAlft'Z I.A eo•· 
CZllSÌOlfE DELl.A. l"EBBOVIA. D4 GUE"VJU AD 

AJf!fECY. 

PR11SJDElfTE. Ora si procederà all'appello nominale 
per lo squittinio segreto sulla legge testè votata. 

r.&.~.t..V1C1tlll'o-n..-, segretario, 18. l'appello nomi­ 
nale. 
Il ~!lamento della votazione è il seguente: 

Votanti 55 
Voti favorevoli . 53 
Voti contrari . . . . . . . . 2 

(lJ Senato adotta.) 

.&.PPBOV4SIONZ DEL PBOGETrO DI LEOGE PJfR LA. 
All'TOBIZZA.ZIONE DELL4 •PE5A. STB.6.0BDDf.1.Rl.1. 
PBB OPERE D'QfGBA.NDJ::tlEXTO E Blll'OB!IA. DEL 
POSTE 8PIJfOLA JliEL POBTO DI GENOVA.. 

PBElimENTE. Viene ora in discussione il progetto di 
legge per l'approvazione della. spesa straordinaria per 
opere d'ingrandimento e di riforma del ponte Spinola 
nel porto di Genova. (Vedi voi. Docutt1enti, pag. 919 e 
923.) 
Il progetto consta dei due artieolt seguentì. (l'"eài 

infra) 
È aperto la discussione generale su questo progetto 

di legge. 
Non domandandosi la parola, rileggo gli articoli per 

por li ai voti: 
• Art. 1. È autoriziata la spesa straordinaria di lire 

126,000 per ampliare e riformare il ponte Spinola nel 
porto di Genova in conforrrlità del progetto adottato da 
o.pposita Commissione sotto la data del 28 novembre 
1854 •• 
(È approvato.) , 
e Art. 2. La spesa suddetta verrà ripartita in parti 

eguali nei bilanci. del 1857 e 1858 del Ministero dei la­ 
vori pubblici ed applicata ad apposita categoria colla 
denominazione: .Amplia.rione e riformluione del pont~ 
Spinola, di cui sarà fatta l'aggiunta sotto il n• 69 bis 
nel bilancio 1857 e •otto il n• 76bis in quello dcl 
1858. ·• 
(È approvato.) 
Se il Senato lo crede, si farà lo squittinio dì questo 

progetto di legge unitamente a quello che è pure posto 
all'ordine del giorno, e su cui il Senato verrà a deli­ 
bere.re. 
Nona.vendevi osservazione in contrario, ritengo per 

approvata la fatta proposizione. 

15 ~· 

.ilPPDOW'" .ISJ:D#B Dzi.. PBO&J!lr.fO DI' LEGGE •ll'J;.&i• 
COMPETENZA. DBJ COlll'UGIJ DI GlTBB.R.t. nm­ 
•ION .. Ll •trI.LE DD"B•SIOlll COJDUt58B D&l 
CO!fD..l.XN .&.TI ALLA BBClL11.101U:i IDLI'l'.&JIB, 

PJIEUl>ElfTE. Leggerò I'srtìeolo unico del progettO 
di legge sulla giurisdizione dej ditennti alla reclusione 
militare, presentato dal ministro della guerra (Vedi 
voi. Documenti, pag, 1044): 

e Articolo unico. I milita.ri per i rea.ti commessi men­ 
tre stanno scontando la pena della. reclusione militare, 
saranno giudicati dal Oonsìglio di guerra divisiono.le e 
puniti a norma del Codice penale militare e del!& suo- . 
ceseiva Iegge 10 ottobre .1848. • 

L'ufficio centrale che esaminò qneoto progetto di 
legge ha proposto di sostituire &i termini usati neJla 
redazione del progetto ministeriale i 6eguenti: 
• I reati di competenza dei tribunali militari', " 

norma del Codice penale militare e della legge 10 ot­ 
tobre 1848, quando saranno commessi da. condanllllti 
alla reelusione militare mentre stanno scontando l& 
pena, .. ranno giudicati dal Consiglio di guerra divisio­ 
nale e puniti a termini del predetto Codice e della ci· 
tata legge. 

< È abrogata ogni disposizione contrarie alla prs­ 
sente. > 
Il Senato ritiene che l'ufficio centrale nell& ma rela­ 

zione accenna come questa nuova. redazione dell'artì­ 
eolo sia stata. concertata. col signor ministro, 

Se non si demanda la parola, metto ai voti l'articolo 
qual è proposto dall'ufficio centrale ed accettato d&l 
ministro della guerra. 

Chi lo approva sorga. 
(È epprcvato.) 
Prego i signori segretari a voler fore I'appello nomi· 

nale per lo squittlnio delle dne leggi ora votate, .fa. 
cendo disporre a tale effetto doppie urne per raccogliere 
i voti. 

PALl..t..VICllNO·BOHI, aegrMariD, fa. l'&ppello nomi .. 
nale. 

PBE&JDElfTE. Il riaultamento degli squittw è il - 
gucnte: 

Votanti ..........•..... 55 
Entrambi j progetti ottennero l'unanimità. 
(Il Senato li adotta entrambi.) 

Sciolgo l'adunanza., ed il Sen1tto li terrà oonTCC&to 
per venerdl per la. discua•ione della legge per l'aboli· 
zione del tasso dell'interesse legale. 

La seduta è levata alle. ore •· 

Discussione della legge portante abolizione della taua 
degl'interessi con,.enzionali, 



- 126 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1857 

TORNATA DEL 22 MAGGIO 18?57 

?RESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCltESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggi - Sunto di petilioni - Discussione tM p~ogetto di legge per rabo1i1ione della tassa degl'in· 
teressi con11<n1ionali - Discorso del senatore Di Castagnetto in favore del progetto - Discorso del senatore Ma· 
meli a sostegno del progetto dell'Ufficio centrale - Consiàera1ioni del ministro delle {inanee a confuta:fone del 
medesimo. 

La. seduta è a.perla alle ore 2 1 /2 pomeridiane. 
(Sono presenti il ministro delle finanze ed il ministro 

<li grazia e giustizia.) · 
PA&.L.A.vtc1No-nou1, iegrefario, dà lettura. del pro­ 

cesso verbale della precedente tornata, il quale viene 
approvato. 
l'Ba11oz11n:. Vennero (atti al Senato i seguenti 

OB&fft. 

Dal signor Morra es-sìndsec delle città di Genova, & 
nome pure dogli ex-sindaci e consiglieri di quella città 
di alcune copie di una Nem0ria su !l"'ll• fi<i<mll• .mi,.;. 
cipali; 

Dall'ingegnere Ottavio Caletti, di alcune eopìe di una 
sua. Memoria: sull1industria ferriera nell'alta valle di 
.Aoota. 

qtr A"ELS.J, ugr,tario, legge il seguente 

.. CNTO DI PETIZIONI, 

2594. Cinquanta abitanti della città di Novara; 
2595. Centosessantadue abitanti del comune ili Set­ 

ttmo- Vittone, provincia. d 1! vrea ; 
2596. Qiµ.ttordioi abitanti del comune di Fiorano, 

pro vin eia d 'I vrea ; 
2597. Dieci abitanti de} comune di Succinto, provincia. 

d'l-vrea.; 
2598. Otto abitanti del comune di Montestrutto, pro­ 

vincia d'Ivrea; 
2599. Duecentoundici abitanti del comune di Cham­ 

porcher, provincia d'Aosta; 
26QO. Ottantasei abitanti del comune di Donnas, pro­ 

Yincia d'Aosta; 
2601. Sessantaquattro abitanti della città di Genova; 
Rassegnano al Senato motivate istanze per la reìe­ 

z\Ollé diii progetto di legge portante I'aboliaioue della 
tassa degì'interessi convenzionali. 

2602. Il Consiglio comunale di AlteHano r&s8"gna al 
Senato alcune osservazioni sul progetto di legge per 
l'affrancamento delle enfiteusi in ordine ai beni enfiteu­ 
tici di Altessano inferiore. 

lllOZIONE DEL PBE•IDEKTE C'IBC& LA. 501111' .a. 
DI UN.&. C!OltJ.lllS•IOKB. 

PRli:llm..,.TE. Mi è stato riferito dal presidente del 
primo ufficio come gli uffizi tutti avessero unanime-­ 
mente deliberato ohe il progetto di legge, relativo al. 
traefarimentc della ma.rina militare da Genova alla 
Spezia, fosse rimandato ad una Commìsaìona composte. 
di sette membri nominati a squittinio di lista negli uf­ 
fizi; per conseguenza. prevengo il Senato che nella prime. 
riunione che ai fa.rà negli uffizi sarà. compresa. questa 
votazione . 

DIWC1188IONE DEL PROGETTO DI LEGGE PE8 L'A.liO­ 
LIZIOXS DELL.1. 'I'&ll•A. DEGì..11'1fTERE•lù: COXTEN­ 
ZIONA.J:.I, 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta. la diseus- 
1 aione del progetto di legge relativo all'abolizione della 
tsssa degl'interessi conveneionali. (Vedi vol. Documentit 
pag, 164 e 172.) 
Il progetto è così concepito: 
e Art. 1. L'interesse è legale o convenzionala. 
e L'interesse legale rimane determinato nel cinque 

per cento in materia civile, e nel sei per cento in ma­ 
teria commerciale, e si applica nei casi in cui l'interesse 
sia. dovuto, e manchi una convenzione che ne stabilisca 
la misura. 

e L'interesse convenziona.le è stabilito a. volontà dei 
contraenti. 

e Nelle materie civili l'interesse convenzionale deve 
risultare da atto scritto, sotto pena di nullità. 

e Art. 2. Gl'ìnteressì scaduti possono produrre altri 
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interessi, o nella tassa legale iu forza e dal giorno di 
una giudiziale domanda, o in vigore di una convenzione 
posteriore alla scadenza dei medesimi nella misura che 
verrà pattuita. . 

e Nelle materie comniercinli l'interesse degl'interessi 
è ino1t~e regolato dagli usi e dalle consuetudini. 

e L'interesse convenzionale o legale .sugl' interessi 
scaduti sopra debiti civili non comincia. a decorrere se 
non quando tratta'3i d'interessi dovuti per un'annata 
intera, salvo però, riguardo alle Cnase di risparmio, 
quanto fosse altrimenti disposto dai rispettivi loro rego­ 
lamenti. 

e: Art. 3. Il debitore può sempre, dopo cinque anni 
dal contratto, restituire, non ostante patto contrario, 
le somme portanti un interesse maggiore. della tassa le· 
gale. Egli però dovrà darne sei mesi prima per iscritto 
l'avviso, il quale importa di pieno diritto la rinunzia 
alla. più lunga mora convenuta. li 

Siccome gli emeudamenti proposti dall'ufficio centrale 
portano solo disposizioni di aggiunta, ma non contrad­ 
dicono al principio essenziale della legge, così, mentre 
saranno argomento della discussione degli artiecll, non 
danno luogo ad alcuua.avvertenzasull'avviament<>della 
discussione generale, la quale resta 'perciò senz'altro 
aperta. 

Le. parola. spetta al senatore Di Castagnetta. 
D'I CA.•TAGNETTO. Signori senatori, quando si trattò 

nella. scorsa Sessione di una legge d'interessi, avendo 
avuto l'onore di proporre un emendamento stato dal 
Senato nella aua saviezza adottalo, chiedo facoltà di 
dire alcune parole di confronto fra il primo e questo 
secondo progetto, e di rivendicare ad un tempo quella 
precedente nostra. deliberazione dal rimprovero d'ìllo .. 
gicità. che ho visto contro di essa formolato. 

Desidero anche sdebitare me stesso dalla taccia di 
leggerezza, se non da. più grave censura in cui potrei 
incorrere per un apparente mutamento nella. mia. opi­ 
nione. A completare il mio assunto credo bene di porre 
sott'oechl al Senato i termini del progetto presentato 
nella. scorsa. Sessione. Allora. era così concepito: 
• L'Interesse legale è fissato dalla legge, ed ha luogo 

nei casi in cui I'lnteresee è dovuto e manca una con· 
venzione che ne determini la misura. 

« L'interesse convenzionale deve essere determinato 
per iscritto, e non è regolato dalla ta.ssa legale. ,. 

L'emendamento stato ammesso dal Senato era. conce­ 
pito in questi termini: 

e Nelle obbligazioni civili l'Interesse potrà elevarsi 
sopra. il termine legale, pul'chè non ecceda il 6 per 
cento. 

e Ove tali obbligazioni abbia.no - una scadenza non 
maggìcre di un anno e non sieno gua.rentite da. ipoteca, 
pegno o cauzione, l'interesse potrà elevarsi sino al 7 
per cento. :1 

Oìaacuno di voi ricorderà che il paese versava. e versa 
tutton. in una crisi por cui l'interesse del 6 per cento 
n_on era in armonia colle esigenze e colle circostansa 
del commercio. Egualmente era manifesto che al corso 

A e-, • 

lii' 

dei fondi pubblici, e cogli svariati impieghi di ca.pitali 
tutti superiori al 5 per cento, languivano e langniscono 
le private contrattazioni. Tuttavia noi non poteva.mo 
dissimularci che il paese non era allora preparato &d 
un'illimitata libertà, e molti con fondamento temevano 
che da un'improvvisa disposizione di tale natura ne 
potessero emergere gravi conseguenze. Udite come io 
mi esprimeva a. tale riguardò: 

« Non è che io creda i principii della scienza incon­ 
ciliabili coi risultati dell'esperienza. Ma, per tradurre 
in pratica i dettati della scienza; si esige H concorso 
di cìrcos: anse, le quali forse non si verificarono ancora; 
si esiga una dieposiz'ione negli animi, i quali io non 
credo totalmente preparati ... 

.e Perciò mi era parsa, fin~ da principio, ragionevole 
l'idea. che, mentre si po-aa senza inconveniente Iaselare 
una latitudine più ampia, anzi amplissima al commer .. 
cio, sia il caso di non sciogliere del tutto così rapenti .. 
namente il freno delle leggi in vigore contro l'usura, di 
non disarmare, direi così, la giu-tizia contro quelle per· 
son e le quali, come pur troppo accade, volessero im­ 
por1·e leggi dure a clii versa nel!a. necessità di cercare 
danarov s 

Queste considerazioni adunque mossero il Senato e.d. 
aàottare una misura di transizione per prepara.re la. via 
ad un definitivo provvedimento. Io ben so cho la libertà. 
dell'interesse non è concilia.bile con un'eccezione a fa- 1 

vore del commercio, come neppure con una tassa fissa.; 
tuttavia, trntt.andosi di scegliere fra due inconvenienti, 
era meglio scegliere il minore, ed io credo che il Senat.o 
abbia saviamente doliberato adotmndo quel tempera- 
1ncnto, il quale, se fosse stato n1andato ad effetto, fora'e 
non avremmo a lottare contro le presenti difficoltà. Ma 
si dirà: se voi credete che l'opinione pubblica non sia 
prepat·ata, che possano nascerne delle perturbazioni, 
dunque sarà. il caso ancora di preildere un tempera;. 
mento di transizione. Io non lo erédo possibile, o si .. 
bl'Uori, e ve ne dico il motivo. 

In primo luogo, la proposta. del Senato, non avendO 
avuto il suffragio della Camera elettiva, egli è probabile. 
che egual sorte le sarebbe riservata, e, più di tutto, 
credo che il Senato non si risolverebbe a manda.re ana­ 
Camera dei deputati una deliberazione identica. a. quella 
dell'anno precedente. 

In secondo luogo poi, io credo le circostanze essen­ 
zialmente cambiate, non che io abbia mutata. opinione, 
ed è quello che m'importa. di far ben risultare i no, io 
non ho mutato opinione a tale riguardo, gi-a.Oehè anche 
fin dall'anno scorso io eosl mi esprimeva: 

e 11 tempo verrà, e credo non sia lontano, in cui la. 
liberlà rivendicherà tutti i suoi diritti anche coscienzio· 
sa.mente; 1na intanto, o sìgt}.ori, noi ci travia.mo in unte­ 
poca ohe direi quasi di transizione. > 
In generale io penso che, quando si vuole un p1inci· 

pio, conviene adottarlo con tutte le consegnenze. Quindi 
io non mi sono risolto a proporre quell'emendame,nto, 
se non quando il Senato aveva già l'anno scorso rige.t· 
tat6 il principio della libertà assoluta. 
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Ma, o signori, allora si è potuto dire che H paese 
non era ancora preparato a questa misura; ora io do­ 
mando a. chiunque abbia fior di senno, se in oggi che 
sono seguite due cosi solenni discussioni alla Camera 
elettiva ed in Senato, discussioni alle quali hanno preso 
parte, non io solo, oratore meschinissimo, ma oratori 
di gran polso, in cui la materia, non solamente è stata. 
svolta, ma è stata. interamente esaurita, si possa dire 
ancora che il paese non è preparato. Le cose al dì. 
dtoggi sono ridotte al punto che, o voi credete che I'in- 1 

teresse del cinque o del sei per cento soddisfaccia a 
tutti i bisogni del paese , e dovete dichiararlo alta­ 
mente, ovvero voi credete che ci sia qualche cosa a fare 
e dovete provvedere. In questo momento non 1:1i può più 
differire, vi è pericolo in rnora, e credo che risulti mi ... 
nor danno dalla libertà assoluta dell'interesse, che non 
da.l tenere il paese in sospeso in cosa di tanto momento. 
Se poi ci è qualche cosa a faro, questo che da fare io 
credo non poter essere altro che o di elevare l'interesse, 
ovvero di pronunziarne la libertà. b-fa su questo argo­ 
mento io mi propongo di ritornare. 

Intanto io chiedo: qual è lo scopo che ci proponiamo 
con questa legge? Perciocchè ogni legge deve avere il 
suo motivo di utilità. Lo scopo senza dubbio sarà. o di 
frenare l'avidità dei mutuanti, o di proteggere la con .. 
dizione dei mutuatari, o meglio saranno l'uno e l'altro 
di questi fini. 

Qua.nto a.i mutuanti, o signori, io considero che H 
capitale è una. proprietà. : il possessore adunque del ca .. 
pitale deve poterne disporre come crede meglio ~el suo 
interesse, salvo che circostanze di pubblica utilità per .. 
suadano potersi mettere un limite a queste diritto. 
Ma queste circostanze possiamo noi dire che esìstanot 
Io per verità non lo credo, ed a poter stabilire un 

es.so di utilità pubblica si esigono tali motivi che non 
trovo poterei invocare nella fattispecie. l'Ia. poniamo 
che possa essere il t!aso di limitare il diritto della tassa. 
degli 'interessi; quale sarà. il risultato di questa dìspo­ 
Jizione ·~ Il proprietario del capitale collocherà. il suo 
capitale in impiego di fondi pubblici od in altre specu­ 
lazioni o pubbliche o private, nè voi potrete eostrìn­ 
gerla sicuramente ad impiegarlo a mutuo a quella tassa 
che la legge prescrive, e la vostra. legge rimarrà senza 
e!fetto. 
Vengo ora ai mutuatari: i mutuatari sono di due 

classi : o. sono persone di senno, persone accorte nel loro 
interesse, padri di famiglia i quali vogliono accudire ai 
propri affu.ri, ovvero sono persone di mente debole, in· 
Capaci di regolarsi per se stesse e scialacquatrici delle 
loto sostauz.e. A queste ultime, siano essi minori, pro­ 
dighi o mentecatti , la legge provvede abbastanza, e 
credo non possa essere il taso di occuparsene. ~Ia • 
quanto agli uomini di buon senso io vi domando in qual 
modo la legge posaa intervenire a disporre perché q ue­ 
ste persone debbano rogo lare i loro interessi in un modo 
piuttosto che nell'altro. Io prendo in mano ij proclama 
del Re Carlo Alberto, dell'S febbraio 1848, e. leggo: 
• Ora poi che i tempi sono disposti a cose maggiori ed 

in mezzo alle mutazioni fatte in Italia, non dubitiamo 
di dare ai sudditi nostri la prova la più solenne che per 
noi sI possa della fede che conserviamo nella loro de­ 
vozione, nel loro senno. » Prendo il proemio dello Sta­ 
tuto e trovo : e Abbiamo voluto mostrare agli amatis­ 
simi nostri sudditi come la nostra confidenit\ in loro 
crescesse cOlla gravità delle circostanze, ecc. > Trovo 
nella legge elettorale 11 marzo 1848: e Pieni di confi­ 
denza nel senno e nelle virtù del nostro popolo, ecc. , 

Ma non è solo il Re che parla in tal modo; la. nazione 
ha applaudito a queste espressioni, la nazione si è riu­ 
nita, gli elettori hanno nominato i deputati, la uazione 
fu creduta capace di amministrare i più alti interessi 
del paese. E noi vogliamo, dopo queste dichiarazioni 
del senno della nazione, negare ai singoli cittadini la. 
capacità di amministrare le tose loro, imporre ad essi 
l'obbligo di non ricevere danaro ad una più che 'ad 
un'altra tassa. di interesse? 
1Ia per ciò ordinare converrebbe internarsi nulla po­ 

sizione di ciascuna famiglia , di ciascun patrimonio ; 
esaminare le sostanze indivlduull , veder fino a qual 
punto uno possa giungere a prendere del danaro con 
convenienza. e con qual saerifìaio. E se taluno si farà. 
lecito d'osservare che egli crede in 'tal modo di fare una 
speculazione utile alla sua famiglia, di poter salvare 
la totalità del suo patrimonio, la legge inflessibile gli 
risponderà: potreste salvarvi, ma perite, perehè non 
potete salvarvi legalmente. 
Signori, io mi era proposto di considerare la questione 

dal lato puramente civile, senza. fa.r cenno della parte 
morale-religiosa, la quale preoccupa altamente la. pub­ 
blica. opinione. Dopo maturo riflesso, sebbene con tre­ 
pidazione, mi son deciso a. toccare questo argomento per 
due motivi: 
Il primo è che la materia degli interessi è talmente 

legata col principio morale e religioso che, qua.Jpra io 
non ne facessi un cenno, crederei di compromettere l'e­ 
sito stesso della legge che mi sono proposto di soste-· 
nere. 
Le persone di timorata coscienza, le quali spero fce­ 

mino la gran maggioranza del paese, ed alle quali ·mi 
glorio di appartenere, quando non vedessero risolte 
certe difficolt.à potrebbero forse nel dubbio piuttosto 
pronunziarsi contro la. legge, e quindi la medesima non 
sortirebbe quel pieno e salutare effetto che si desidera. 
In secondo luogo poi, o signori, per mio conto pro­ 

prio io intendo di dichiarare altamente che non ho di­ 
sertato i miei principii religiosi, principii che forlllano 
il patrimonio r·iù prezioso del1a. mia vita, e che, se io 
credo poter parlare nel oouso di C\.uesta. legge, (1red<1 di 
poterlo fare coscien7.iosamente , giaccbè, se mi avve~ 
dessi di aver pronunciato una proposizione· meno orto .. 
dossa., io sarei sempre disposto a. ritrattarmi. 

Ciò premesso, io vi dico ingenuamente il mio pen­ 
siero a tal riguardo. 
La Chiesa. ha sempre considerato il contratto di mu .. 

tuo nella ·vera sua. essenza , cioè come un contratto 
puramente iratuito per cui e(':sa sompre rn.~ntenne n01' 

• 
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potersi esigere interesse. Ma la Chiesa madre, altret­ 
tanto pia quanto illuminata, non ha potuto discono­ 
scere che il proprietario di un capitale, nel privarsi di 
questo capitale, può sottostare a dei sacrìfìsì, può per­ 
dere dei reali vantaggi, per euì è sempre giusto che 
egli possa esigere un corrispettivo. · 
Quindi ne nasce la dottrina del pericolo delle sorti, 

del danno emergente e del lucro cessante, della pecunia 
traiettizi&,- ossia. usure marittime, insomma. tutti quei 
principii che voi ben meglio di me conoscete, a che a 
partire dai più antichi canoni della Chiesa a venire fino 
alla bolla piana ed all'encielica di Benedetto XIV, pro­ 
vano che tale ò lo spirito della Chiesa, che i prodotti 
moderati, onesti <l.el denaro, con titolo giusto, adattato 
alle circostanze della persona che contrae, si possano 
esigere in tutta coscienza. Il perché, o signori, io pro­ 
clamo altamente qui in mezzo a voi ed in faccia. al 
paese ebe, quando parlo per questa. legge io non credo 
di parlare di una legge di usura, poìohè l'usura è ri­ 
provata da tutti, è riprovata dal!& coscienza pubblica, 
ed io sono il primo EL detestarla, 
Io intendo parlare semplicemente di una legge di 

interessi, di quegli interessi che sono l'onesto pr~otto 
di un ca.pita.le, di una. industria che ciascuno, quando è 
giunto a. poter riunire quel capitale, può onestamente 
ritrarre dal risultato della .aua eccncmìa, dei suoi ri­ 
sparmi. lo dico che questo Interesse non è mai stato 
positivamente definito in una piuttosto che in un'altra 
cifra, poichè non esiste un archetipo che stabilisca piut .. 
tosto il li, che il 4, che il 6, perehs ciò dipende dalle 
circostanze. 
Ma bisogna mettere per base che l'interesse è onesto 

quando corrisponde al valore del denaro al momento in 
cui ciascuno passa. il suo contratto. Ed io vi domando, 
o signori, se; quando il frumento, per esempio, vale 
lire dieci, ciascuno di noi e qualunque uomo dalla più 
timorata. coscienza non vende il frumento a dieci lire, 
e quando il 'Vino (e credo esistano qui fra noi dei pro­ 
prietari di vigneti) si vendeva fino e. 60 lire, se le per­ 
soce timorate si faç'l"vano scrupolo di vendere il vino a 
quel prezzo. Ma quando il frumento ed il vino cades­ 
aero al prezzo di 5 e di 20 lire, . credo che con orrore si 
respingerebbe l'idea. di venderlo a 10 e a 60. 
Dunque ciò prova Che il tasso degli interessi non può 

essere in una tassa fìssa , e mentre riconosco piena­ 
mente tutt1 i prìncìpiì insegnati dalla Chiesa cattolica, 
dico che la. Chiesa stessa non ha mai stabilito una tassa 
Uniforme ed Invariabile, ed i corsi di questi interessi 
possono mutare secondo le circostanze dei tempi. Io mi 
limiterò a proclamare in fatto, e vi prendo a testimoni 
che parlo di un fatto e non intendo pronunziare in di­ 
ritto; dico che attualmente l'Interesse, essendo inferiore 
al corso del denaro sulla piazza., ne nasce il fatto che 
restano paraliszate le contrattazioni, ed a questo fatto 
conviene portare rimedio; quale poi sia. il rimedio più 
adt\tta.to, o signori, se sia. quello di accrescere Pinte­ 
reu;e in una. somma fissa, ovvero sia quello di lasciare 
la libertà asaoluta tocca a voi a giudicarlo. 
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Quanto a. stabilirlo in una somma fiss~, per me io 
credo che nessun Governo, nessuna autorità. nè civile 
nè religiosa possa giungere a questo scopo importante; 
l'interesse che si sarà. stabilito oggi, non sat"à. più-pos .. 
sìbile dì stabilirlo domani; non sarà l'interesse di un'altra 
località, .e dal momento in cui il denaro ha. preso più che 
mai il carattere di merce, io credo che bisogna che se .. 
guiti la legge di tutte le altre materie commerciabili. 

Qui mi occorre parlare di una osservazione fatta nel 
nostro ufficio ed espressa. lucidamente dall'onorevole re­ 
latore, perciocchs, mentre siamo tutti unanimi nell'am­ 
mettere il principio di libertà che informa la relazione, 
comincia a manìfestarsi una piccola varietà di opinione. 
relativamente al considerare il denaro come merce. Si 
dice nolla relazione: 

e Se il denaro o merce come ogni altra. merce, perché 
l'Interesse, prezzo della goduta di esso, non si congua­ 
glia rapidamente da paese a paese come il prezzo del 
grano? Perché tanta diversità per sì lunghi anni fra 
l'interesse del denaro in Francia e in Inghilterra? Per­ 
che una àiversità tanto enorme fra la Francia e l'Alga .. 
ria, .fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti d'America, che 
pure sono fra di loro in continue relazioni di commer­ 
cio? Egli è dunque evidente essere il denaro una merce 
tutta speciale, che , incorruttibile, e non richiedendo 
che poca. o ninna. spesa. di custodia, e servendo a mille 
bisogni, è certa di avere un impiego sotto },immediata 
sorveglianza del proprietario, che difficilmente l'avven .. 
tura. in lontane regioni. :t. 

Signori, io l'ammetto; nia mi limito a conaìderare il 
denaro come merce nel paese, ed a me basta, per sta­ 
bilire il corsO degli interessi. Osservo però cho questa 
circostanza, la quale si verifica da noi, si verìfìce in 
tutti ~i altri paesi; ciò farà sì che il denaro avrà. forse 
un prezzo più o meno elevato secondo le circostanze, ma 
non può fare una varietà sulla piazza per stabilire il 
corso del denaro nell'interno dello Stato. Dunque, con­ 
siderando sotto questo punto di vista il valore del de­ 
naro, credo DQn avere emanate una proposizione meno 
ortodossa .• sostenendo che non è possibile a questo punto, 
e nelle circostanze dci tempi , di stabilire ancora· il 
prezzo del denaro con una tas•a fissa. Dimodochè la 
mia. opinione sarebbe doversi accordare la. libertà asso .. 
Iuta agli interessi. 

Mentre fu adottato il principio di libertà. nell'nflìoio 
centrale si fecero, come espose egregiamente il signor 
relatore, delle gravi osservazioni, le quali hanno tratto 
agli inconvenienti cui può dar luogo una. pretesa usura .. 
ria. e spudorata d'iuteressi, cui i magistrati non fossero 
armati a reprimere. 
Fin da principio che fu messa in campo tale proposta, 

io ho sempre protestato che qualunque disposizione po .. 
tesse mora.lizza.re il te~to della legge, io l'avrei ~~ 
monte adottata; che però dubitava questa dispazizione 
si potesse rinvenire scevra da. qualunque inconveniente. 
Infatti voi avete letto l' artìcolo proposto dall'uffizio 
centrale a. grande maggioranzaf cioè meno uno ; ed io 
mi trovai il dissenziente in questo caso. 
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I moti vi del mio dissenso sono questi , ed uno fu 
toccato gìà. dall'Illustre relatore, cioè, che quando si 
viene dalla legge a- fissare che se un contratto supera 
del doppio l'interesse legale e vi sia un concorso di cir­ 
costanze, il magistrato possa ridurlo all'equità. Dal 
momento, dico, che la leggo fa. cenno dell'interesse del 
10 per cento, sarebbe come uno stabilire l'interesse a 
quel tasso, cioè al 1-0 pe~ cento, ed io credo che questa. 
diaposìaione non sarebbe tanto morale. Imperocehè, a 
mio avviso, ammessa la libertà dell'interesse, questo si 
regolerà, poco più, poco meno, sulla base sia del debito 
p11b\Jlic-0, sia sul reddito delle azioni di strade ferr~te o 
altre industriali, i quali, a. mio avviso, non potranno 
poi eccedere di molto il cinque e mezzo, il sei o il sette 
per cento. 

Ma quando si riconoscesse dalla legge eomé interesse 
legale il 10 per cento, credo che più facilmente, almeno 
elcuni, domanderanno pei mutui questo maximum, e 
ciò io lo credo dannoso agl'Intereaai di coloro che noi 
voglia.mo proteggere, che sono i proprietari. 
In secondo luogo poi, io faccio questo riflesso e dico: 

secondo le circostanze, i magistrati potranno ridurre il 
eontratto all'equita. Ma queste circostanze vanno di­ 
scusse, vanno conosciute ed apprezzate; bisogna pren­ 
dere in mane la responsabiliba di quel tale debitore e 
vedere se questi possa meritare di avere mutui al 5, al 
6 o al -7 per cento, meutrechè la responsabilità dipende 
alle volte dallo ipoteche che si possono accordare, e so­ 
vente dalla persona stessa del mutuatario. I mutuanti 
poi, pluttostc che sottostare a tnli formalità ed al peri­ 
colo di vedere rescisso il contratto, ricuseranno i capi­ 
tali, ed il danno sarà sempre di colui che chiede il mu­ 
tuo e ene si vuole ùalla legge proteggere. 

Perciò, viste queste dìffìcolta, io sarei molto dubbioso 
nel potermi associare al progettato emendamento, e mi 
sono· rtaervatc, come ho fatto, di esporvi la mia. opi­ 
nione, perchè credo che la legge sarebbe più perfetta, 
qualora si accettasse come venne presentata. 

Non disconosco gl'incouveaientt segnalasi dal rela­ 
tore, e che diedero motivi di profondi studi all'ufficio 
centrale; ma questi inconvenienti! o signori, se consi­ 
stono in un'esagerata pretesa. d'interesse, scevra però 
da frode e da. qualunque altra circostanza delittuosa, 
nello stesso modo che voi non potreste intaccare un 
contratto di cose mobili solamente perobè si domandi un 
prezzo eccessivo, così io credo che anche nel denaro biw 
sognerà. rassegnarci a subire- quelle conseguenze delle 
eccessive domande. Nelle cose mobili l'inconveniente 
non può essere molto grande, quando non si tratta. ài 
frodo; poiehè, se la. dom"'nda. è troppo esagerata, non 
troverassì compratore. 
La dottrina delle offerte e do!le domande è quella che 

domina il mendo; quando uno domanda troppo, non 
trova. n compratore, e bisogna. che si adatti a <li venire 
discreto, se vuol vendere la sua. mercanzia. Il denaro 
sìenramente sarà sempre in condizione speciale che. non 
siano lo altre coso mobili, ma io credo che quello che 
importa. si è di stabilirne il vero valore, perchè, quando 
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il valore del denaro sarà conosciuto, allora .questì in­ 
convenienti sì diminuiranno dì molto. 
Furono pur ance eccitate altre difficoltà relativa­ 

mente alle provincie ; gìecehè, se il denaro a:ffi uisce nei 
più grandi centri, meno facilmente può affluire nelle 
località secondario, A tale riguardo osservo, o signori, 
che bisogna essere consentanei con noi stessi. Gli sforzi. 
del Governo, gli sforzi dei poteri legislativi sono diretti 
in questo momento a moltiplicare le relazioni. 
Noi vediamo vapori, telegrafi elettrici e strade fer­ 

rate, buche delle lettere in tutti i paesi; tutto tende ad 
ampliare le relazioni, a. far sì. che i benefizi che sì go­ 
dono nei grandi centri possano egualmente godersi dalle 
popolazioni dei villaggi meno popolati. E in prova ne 
reco un esempio, e crédo che l'onorevol~ ministro delle 
finanze potrà darne a questo riguardo ampi schiari­ 
menti. Credo che i Buoni del Tesoro sono in gran parte 
presi dalle provincie piuttosto che dalla capitale, o che 
almeno non si possa dire che vi sia una differenza tanto 
notevole fra i Buoni che si impiegano in provincia con 
quelli che sì impiegano nei più grandi centri. Ciò prova. 
che anche nelle provincie vi è una propensione ad uti­ 
lìzz.a~e in qualunque modo I'Impiego del denaro, purché 
si presenti un vantaggio. Credo dunque che questo ri­ 
flesso non possa essere di una portata da rimuovermi 
dalla mia opinione. 
• !Ylolte considerazioni si ebbero presenti anche re]ati­ 
vamente sin alle domando subitanee, che si potessero 
fare di capitali, sia ancora per l'effetto ohe possa. p1·0 .. 

durre sull'agricoltura. Questi argomenti sono gravis .. 
simi, ed io non dubito che saranno anche maestrevol­ 
mente tratta.ti dall'onorevole ministro delle finanze e 
da.i dotti oratori ohe discenderanno in questo arringQ. 
Tuttavia. io mi permetto un breve riflesso anche o. tale 
riguardo. 

Io credo, sul pr;mo appunto, in quanto ai capita.Ìi 
impiegati, che, o ll')ll sono in tnora, ed allora non pos­ 
sono essere domanèlati prhna della mora; ovvero sono 
già' in scadenza, ed io avviso che sarebbero domandati 
molto più presto, quando non intei'V'enga questa. legge, 
che qualora qu~st:t legge si sa.neisca. 

Imperoiocchò, siccome, stando alle regole dell'intew 
1·esse lega.le, tiinteresse che può perceversi non è che 
del 5 o 6 per cento, quando si Presenti nn altro im­ 
piego, il proprietario del capitale certamente lo rido­ 
manderà. Ohe se il capitalista può elevare l'interesse al 
6 pe1· cento, più facilmente si contenterà lasciarlo a 
mani del mutuata.rio che già ha accordato l'ipoteca.. Io 
eredo che ne seguirebhe una ininore perturbazione in 
questo senso che non nell'altro. Relativamente poi al 
valore dei fondi, O signori, porto anche la. stessa. opi­ 
nione che sia in gra.n parte illnso.rio il 'pericolo. 
Certamente non bisogna. credere che i capitali nel­ 

l'agricoltura si impieghino par ritrarne direttamente 
l'interesse, perchè nemmeno il 5 per cento, che è l'inte­ 
resse legale, lo f1·uttano in generale i fondi rustici. Ma 
la speculazione che si farà, e che si fa ordinariamente 
dai proprietari di tali fondi e da piccoli proprietari, ei 
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è per miglioramenti radicali al fondo, ed io credo che 
molto più. facilmente potranno i proprietari trovare i 
capitali neeessarl, quando si contentino e possano pa­ 
gare un interesse in parte più elevato del 5 per cento, 
che non nei tempi presenti, in cui i proprietari di capì 
tali, potendo impiegarli altrimenti, conviene che i pro­ 
prietari di terre sottostiano a leggi durissime per avere 
questi capitali, senza di cui non possono coltivare lode .. 
volmente il loro fondo. 

Sono poi anche persuaso che nella nostra agricoltura 
vi sia ancora molto a fare, e che, quando il danaro si 
pagherà. anche un poco più caro, i proprietari ch8 si 
sono decisi a prendere un mutuo per migliorare le loro 
terre, cereharanuc di trarne tal partito che non avranno 
a sentirne alcun danno. Quindij per tutte queste censì­ 
derazioni, io porto opinione che la legge attuale debba 
accettarsi eome il solo apediente il più razionale ad u­ 
scire dallo stato ài incertezza, in cui sì trova attual­ 
mente il commercio non solo, ma anche le fortune pri­ 
vate. 

Io riassumo in poche parole la mia opinione, e dico, 
o signori, che credo che con una legge di tassa del­ 
l'interesse non si farà trovare il danaro, nè lo si farà 
cadere nella borsa di chi ne abbisogna. Credo che quando 
lo Stato paga il 5 e 1/2 od il 6 per cento d'interesse, non 
si possa seriamente esigere che un privato debba impie­ 
gare il suo danaro al 5 per cento. Sono persuaso che tal 
legge porterebbe con sè il germe della. sua impotenza e 
che avrebbe un effetto del tutto contrario a quello che 
ci proponiamo. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Mameli. 
:n..1.:nJ<:L1. Signori senatori: appartenendo alla mag­ 

gioranza dell'ufficio centrale, il voto della quale è stato 
così ben esposto nella dotta relazione, la mia povera 
parola nulla può certamente aggiungere che sia degno 
della vostra attenzione. Tuttavia la gravità. dell'argo­ 
mento del quale tanto si è proceupata la nazione, lo 
circostanze veramente straordinarie in cui versa, e so .. 
prattuttc il voto di piena fiducia di cui il primo ufficio 
mi ha onorato, m'impongono di esporre brevemente i 
principali motivi delle mie convinzioni. 
Premetterò che niuno di noi ha dato alla questione 

carattere religioso, e tutti siamo animati 'da Un uguale 
ssntlmento, quello cioè di studiare tutti i mezzi posai .. 
bili nella crisi, che da più anni ci affliggej onde pro­ 
muovere il bene dell'agricoltura, del commercio e del­ 
l'industria con agevolare la circolazione dei capitali. 
In veTità dopo la prudente riserva tenuta dall'auto­ 

rità ecclesiastica, e specialmente da Denedetto XIV nel­ 
I'eneìcliea del 1° di ottobre 1745 e della Sacra Congre­ 
gasìone; e dopo le molte e dotte scritture pubblicate su 
questo soggetto, fra le quali primeggia per copia di dot­ 
trina e di erudieìoue e per profonda cognizione delle 
lingue orientali t'opera. di Scipione Ma.ffei sull'impiego 
del danaro, sarebbe strano il voler oggi discendere nel 
campo religioso in cui abbiamo Lutero stesso ad uno dei 
più ardenti campioni, il quale con affettato spirito uma­ 
nitario, onde accrescere il numero dei suoi proseliti, 

proclamava che gli usurai dovevano essere riguardati 
come diavoli incarnati. (Si ride) 
Noterò solo, posto che il senatore Di Castagnetto me 

ne ha porto l'occasione, che non' comprendo come si 
possa conciliare l'idea della riprovazione delle usure 
colla facoltà illimitata di stipularle in qualunque mi­ 
sura. Limitata la discussione ai soli punti di vista eco­ 
nomici, morali e giuridici, io credo che riuscirà più pa­ 
cifica e tranquilla. 

Ho sempre applaudito al principio di libertà eommer­ 
ciale ed industriale schiettamente professato dal ~Iini­ 
stero; ma la presente questione è economica e morale, 
è del più alto interesse sociale percbè si connette colla 
proprietà stabile che costituisce la vera ricchezza dello 
Stato. 

Convengo anch'io cogli economisti, che la maggior 
parte degli oggetti sui quali verte la pubblica economia, 
ricusa la mano dall'ucmo : che l'errore solo, le opinioni, 
i pregiudizi incatenano spesso le intere nazioni, gettan­ 
dole nella squallida sterilità; e quindi sia. d'uopo diffon­ 
dere i lumi delle più utili verità, per rimuovere gli osta­ 
coli, abolire i vincoli, aprìre la strada alla libera con­ 
correnza animatrice della riproduzione. ?Ifa le buone 
leggi debbono pure, per quanto ò possibile, garantire il 
povero dalla prepotenze del ricco, curare la giustizia. e 
la buona fede dei contratti, non lasciandone mai impu­ 
nite le frodi, mantenere sempre vivo il senso morale nei 
popoli, soprattutto essere opportune ed analoghe ai oo­ 
.stumi ed alla condizione della nazione. 

Ciò premesso, vengo direttamente alla questione: se 
la tassa degl'interessi sia uno di quei vincoli che pel 
bene dell'industria e del commercio si debbano abolire. 

Consultando la ragione, forza è riconoscere che il pos­ 
sessore del denaro nelle sue contrattazioni ha diritto 
alla libertà ehe hanno nel commercio gli altri valori di 
vario genere nel prezzo dei quali non 'si impone alcun 
limite. Si grida contro l'abuso che può farsene: ma non 
è buona ragione il ricusare una legge intrinsecamente 
giusta, sol perché se ne possa abusare. Con questa lo­ 
gica si potrebbe condannare l'uso di molte cose ut.ili alla 
vita, perchè di tutto si può abusare. 

Per altra parte io chiedo a me stesso se la taasa del­ 
l'interesse abbia mai potuto impedire l'usura, e debbo 
coscìeneiosamente confessare che Je ]oggi sono state per 
lo più a tale riguardo impotenti ; che l'usura si è eserci­ 
tata, e si esercita sopra una larga sfera; che gli usura.i 
possono nascondersi sotto mille aspetti diversi per fro · 
dare le leggi, e sfuggire la censura dei tribunali. I 
1nezzi sono così ovvii e noti a tutti, che sarebbe oramai 
superfluo ridirli. 
D• qual Iato adunque, mi direte, pecca la legge?Seb­ 

bene possano bastare le cose dette nella relazione, io mi 
propongo di rassegnarvi brevemente a. tale uopo alcune 
generali considerazioni, coll'unico scopo di cercare la 
verità, non colla vana presunzione d'illuminare gli 
altri. · 
·Prìmieramente si è dubitato deÙ~opporfanità della 

legge, ossia se i tempi sia.no abbastanza ma.turi1 e fa.· 
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vorevoli le circostanze per operare questa radicale mu­ 
tazione, troppo ripugnante alle abitudini, che hanno la 
sanzione della più remota antichità, o di quasi tutti i 
popoli. 
In secondo luogo io penso che per quanto siano im­ 

potenti le leggi e le autorità a reprimere l'usura non 
deve però mai il leBislatore mettersi in contraddizione 
col senso morale autortszandc i più enormi eccessi, e 
rendendo i tribunali muti strcmenbi delle più atroci in­ 
giustizie, contro le quali reclamano tutte le leggi divino 

· ed umane, massime allora quando si appalesino colla 
più ributtante impudenza, e con sordido cinismo. 

Raffrontando poi la proposta disposizione colle varie 
parti della nostra legislazione che rimarrebbe in vigore, 
non vi scorgo la coerenza ed armonia col principio di 
libertà che si vorrebbe sancire. Sull'opportunità non ho 
accennato che un dubbio, porocchè alieno più di ogni 
altro della pratica degli affari industriali e commerciali, 
non potrei apprezzare con sicuro criterio il vero stato 
delle cose. 
Mi trovo esitante o perplesso fra i gravi timori degli 

unì, che prevedono perturbazioni e rovine senza numero, 
l'avvilimento, e quasi direi l'annientamento della pro­ 
prietà stabile, e le non meno esagerate speranze degli 
altri, che faano della libertà il talismano e la cornucopia. 
della sovrabbondanza dei capitali. Rispetto, ma non mi 
occupo delle opinioni più o meno espresse nell'uno o 
nell'altro senso, perchè i suffragi si devono pesare non 
numerare. 

Da, una parte vedo le proprietà stabili, massime ru­ 
stiche, affette a molte ipoteche per supplire ad una 
lunga serie di sterili raccolti, e per altre straordinarie 
vicende: la generale tendenza. ad impiegare i capìtalì in 
oggetti industriali e commerciali; la poca fiducia di 
ottenere la concorrenza di capitali esteri, anzi per con­ 
tro il tasso più elevato degli sconti nelle Banche d'In­ 
ghilterra e di Francia i lo scapito dei nostri fondi pub­ 
blici in quei mercati, per dovere piuttosto temere, se­ 
condo l'avviso di un nostro onorevole collega il senatore 
Cotta, e di altre persone antorevoh, l'esportazione dei 
nostri capitali all'estero, che sp~rare l'importazione dei 
capitali di altri paesi nel nostro. Oltre a ciò avvi chi ha 
notato che la maggiore o minore affluenza dei capitali 
stranieri deve ancora misurarsi dalla diversa condizione 
in cui può trovarsi il eredito agrario nei rispettivi paesi, 
non meno che da.\ sistema. ipotecario, il quale offre mi .. 
note sicurezza ove non si ammettono privilegi esenti 
da iscrizione, o ipoteche legali sulla generalità. dei beni, 
che, iscritte dentro tre mesi, prendono grado dalla loro 
origine. 
Altri hanno trovato un ostacolo nel sistema. eziandio 

delle imposte; così, per esempio, nella vicina. Lcrcbar .. 
dia, salvo errore, i capitali collocati a frutto, con ipo .. 
teca, vanno soggetti a quelle tasse che secondo le no­ 
stra leggi cadono sull'ìntierc fondo per l'integrale suo 
valore, senza dedusione di pesi, scemando così eventual­ 
mente la. garantia dell'Ipoteca. E questo stato di cose 
pa fatto temere a non pochi che, aggiungendo all'onere 

dei tributi l'interesse dei capitali, il frutto dei migliori 
stabili anche nelle annate più abbondanti aia. di gran 
iunga inferiore. 

È inutile che io rammenti carne alcuni nobili ingegni, 
mossi da queste considerazioni, si studiarono di rag­ 
guagliare l'interesse del danaro al valore del terreno 
che forma. la baso della ricchezza. Il terreno, essi di­ 
cono, non avrebbe alcun valore, se non dasse prodotti 
utili all'umana esistenza; e però la qualità e quantità 
"dei prodotti ne costituisce il valore, che il danaro rap­ 
presenta come misura di tutte le cose contrattabili. 
t'lgnuno di noi comprende I'lneeattezza di questo ra­ 

gionamento: il valore, che si vorrebbe prendere per 
base, è indeterminato, e dipende dalla fertilità del ter­ 
reno, dalla rlchìesta dei prodotti, relativa alla. quantità. 
dei consumatori stranieri e nazionali, dall'abbondanzn 
o scarsezza del capitale circolante. Tuttavia quest'u­ 
tile ammaestramento ae ne può dedurre: che la condi­ 
zione della proprietà stabile è uno degli elementi al 
quale deve il legislatore avere riguardo in questa dif­ 
ficile materia, più che a. certe teorie, che, vere in a­ 
stratto, falliscono spesso nella loro applicazione per di­ 
fetto d'opportunità. 
Tutte queste considerazioni hanno senza dubbio la 

loro importanza e gravita, Ma quando vedo che il di­ 
fetto di capitali si fa sentire ogni giorno più, che la 
Banca Nazionale ha da qualche teni po sospese le anti­ 
ticìparioni, o si limita ad operare <Stentatamente gli 
sconti, quando vedo l'agricoltura e l'indnstria. in molte 
pari languire, ho dovuto al par degli altri persuadermi 
che un provvedimento è indispensabile, onde ristabilire 
l'equilibrio fra il commercio che offre maggiori lucri 
ma minore sicurezza, il prestito ipotecario cbe offre 
lucri più moderati ma certi, e senza rischio del capitalo, 
l'impiego in fondi pubblici, ed in obbligazioni ossia a .. 
zioni industriali: senza parlare dei piccoli prestiti non 
guarentiti, i quali nulla o ben poco influiscono· nella 
bilancia degli affari. 
Vengo ora allo sviluppo di un'altra serie d'idee, in 

onì i_ miei ragionamenti possono essere più positivi. 
Diceva, che la legge pecca contro il senso morale, 

parche non pone alcun termine alle esorbitanze. Non 
mi servirò del tristissimo argomento della vendita degli 
stabili, la quale, nell'interesse del venditore, può re­ 
scindersi per causa. di enorme lesione, salvo che il com­ 
pratore voglia. ritenere. la. cosa. pa.gand() il supplimentc 
al giusto prezzo. Sebbene giovi anche esso a dimostrare 
che la libertà dello contrattazioni ha un limite ohe non 
si può eccedere, e che i contratti, dovendo avere per 
base la buona. Iede, giusta la formula espressa nel noto 
editto pretorio dei Romani, hanno pure una misura di 
equità. intrinseca che: li regge. 
Che più : lalegge viene in sollievo dell'affittuario, 

ove per caso fortuito sia perita la méta dei frutti d'un 
anno. Per noi deve bastare la regola sancita. dall'arti­ 
colo ts del Codice civile, che dichiara privi d'effetto i 
patti contrari ai buoni costumi. 
Da questo principio sono senza. dubbio informati l'ar- 
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ticolo 1123 del Codice civile che prescrive l'omologa­ 
zione delle donaaìoni anche di danaro e di mobili di 
qualunque valore, l'articolo 114 relativo alla. stessa. 
materia. delle donazioni, l'articolo 1308 per i contratti 
di matrimonio, gli articoli 1604 o 1679 par le vendita, 
l'articolo 1835 per la soccida del bestiame a molte altre 
disposizioni che si tralasciano per brevità. 
~Ora niuno giudicherà consentaneo ai buoni costumi 

l'usura del 50, del 60 ed anche del 100 per cento (caso 
non raro, sebbene orribile a dirsi), e che si voglia a tal 
segno abusare dei bisogni altrui. Ma se la legge è con­ 
cepita nei termini precisi ed assoluti del progetto, in­ 
vano il debitore oppresso invocherà la protezione dei 
tribunali, e sarà condannato a. perire inesorabilmente 
vittima dell'ingordigia e della rapacità del suo credi­ 
tore. Se si vuole libertà, sia almeno frenata dai prin­ 
cipii di naturale e civile equità, e quindi intervenga 
l'arbitrio del giudice per correggerne le enormezze. 

Niente di nuovo io adduco a. questo riguardo: mi 
prevalgo nello norme in materia affine e connessa, pre­ 
scritte dalle nostre leggi, alle quali non vuolsi in tal 
parte derogare. Gli interessi sono in genere dovuti al 
creditore per la perdita sofferta o pel guadagno di cui 
fu privo (articolo 1140 del Codice civile). Ma se la 
somme. per tale titolo dedotta in patto, anche aubor­ 
dinato all'inadampìmeuto" dell'obbligazione, risultasse 
all'evidenza. enormemente eccessiva, deve il giudice 
moderarla (articolo 1143). 
Uguale disposizione abbiamo per le transazioni. mu­ 

nite di stipulazione penale nell'articolo 2086. A più 
forte ragione adunque deve correggersi l'enorme ec­ 
cesso degli interessi stipulati a titolo di mera usura, os­ 
sia pel semplice uso del danaro altrui. 

Nelle meditazioni fatte sopra questo grave argomento 
fu mio primo pensiero il definire l'enorme lesione i'1 
fatto d'interessi e prescrivere regole all'arbitrio del 
giudice. Ma un più profondo esame mi ha convinto che 
sia nopo attenersi· al sistema seguito dal legislatore nei 
citati articoli del Codice civile; sia percbè la legge è 
abbastanza esplicita, limitando l'arbitrio del giudice 
sulle convenzioni all'evidenza enormemente eccessive, 
sia perché ccer ricbiede la natura delle cose. 
Noi abbiamo l'esempio di molti piccoli prestiti f"tti 

in denaro a persone industriose per impìegar'li in og· 
getti di comune quotidiano bisogno, all'interesse di un 
soldo per scudo al giorno o di cinque soldi per setti· 
mana. La Somma è esorbitante in confronto del capì­ 
tale. Eppure non opprime il debitore, il quale, eserci­ 
tando il commercio al piccolo dettaglio, non sacrifica 
che la minima parte del giornaliero guadagno .. da cui 
ritrae la. sussistenza per sè e per la sua. famiglia. 

Uopo è perciò deferire in questa. parte all'arbitrio del 
giudice, il quale è regolato dall'oggetto del prestito e 
dal oomplesso delle circostanze come in tanti altri casi 
che sarebbe troppo lungo l'enumerare. E questo 9.1-­ 
bìtrìo che nei casi gravi sarebbe di conforto e di rifu .. 
gìo al debitore oppresso, imporrebbe esiandio un freno 
salntare agli ingordi prestatori che non conoscono al- 

1 V,. J 

tra. legge che quella. di arricchire · comunque il loro 
erario. 
La dotta relazione fatta . sullo stesso argomento al 

Senato nella precedente Sessione parlamentare vi ba 
esposto i funesti effetti che produsse in Francia la li­ 
bertà senza. freno. Avrei voluto raft'orzare il mio di­ 
scorso coll'esempio dell'Inghìlterra, ove è in vigore una 
simile disposizione, se si presta. fede al cenno recente­ 
mente fattone in un giornale francese, sebbene senza. in­ 
dicazione di data. Ho piena fiducia nel senno di quella 
nazione per credere, se non altro, che la giurisprudenza. 
abbia. invalso nei tribunali. Il tempo mi è manca.to per 
averne più sicura e positiva. notdsìa. 
I ragionamenti dei Ministero sono logici ed io non ne 

ricuserei I'applicaaìone, se ugualmente logici fossero 
gli usurai ed a fior di logica procedessero i fatti. Con· 
trappongo fatti, e posso assicurare il Senato di a.vere 
conosciuti non pochi i quali prestavano con le debite 
cautele denaro in larga. copia. a chi ne li richiedeva, ol­ 
trepassavano l'interesse legale del 5 e 6 per cento, ma 
professavano come regola unica. della lore morale il pro. 
fittare dei bisogni altrui fino al limita dalla legge con­ 
ceaso, Cosicché non mi farebbe guari meraviglia cheta­ 
luno di quelli che prestavano denaro al li o al 6 per 
cento, dopo questa legge si facessero buona coscienza 
del 80 o del 40 per cento. 
Il Ministero stesso, scendendo nella logica dei fatti, 

ha preveduto il pericolo che taluno voglia sottometterai 
a 'interessi smodati per uno epasio di tempo troppo 
lungo, ed ha perciò proposto a favore dei debitori in 
generale la. faéoltà dì liberarsi alla seadenza d'un anno, 
nonostante patto in contrario, purché le somme dovute 
portinojnleresse maggiore della tassa legale. Ma que­ 
sta disposizione, oltre al rendere incongrua la legge, 
perchè offende la libertà del creditore, condannando un 
patto onesto, senza neppure distinguere fm quelli che 
di poco eccedono la. tassa legale, per esempio dell'uno 
o del mezzo per cento e quelli che stipulano il 30 ed il 
40, produrrà ìl suo naturale effetto, quello, cioè, di al­ 
lontanare i creditori umani, chehanno in vista un im­ 
piego durevole, mediante un discreto . pro, mentr.e gli 
altri provvederanno a. questa eventualità, stipulando· 
un interesse molto maggiore, per avvolgere poi i.l de­ 
bitore in un anatocismo inestricabile. 
Ne porge loro tutto il comodo la dilazione di cinque 

anni che il Ministero ha considerato come un mìgliora .. 
mento apportato al progetto; io invece lo considero 
come un mezzo che distrugge il benefizio che si a.vevn. 
in vista. : perché il debitore, gra.Vato da tanta mole· di 
usure moltiplicate senza Ilmite, si renderà impotente a 
soddisfa.re rìntegrale suo debito. E qui giova notare, o 
signori, ohe abbiamo nelle nostre leggi, articoli 1942 e 
1943 del Codice civile, alcune disposizioni speciali per 
le rendite semplici costituite mediante un ca.pitale, le 
quali sono oggi un vero credito fruttifero coi:i ipoteca, 
e che.non possono eccedere la relativa tassa. degli inte· 
reBSi stabilila dalle leggi e •ono essenzialmente redimi­ 
bili ad arbitrio del debitore, salve alcune eccezioni che . 
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si estendono oltre gli anni cinque. Il progetto non in· 
dica. se si' voglia o no Immutame la natura. 

Vengo ora all'altra parte del mio ragionamento, che 
è puramente subordinata alla questione d'opportunità. 
Diceva che la legge non armonizza colle altre parti 
della nostra leglsraeìone, alle quali 'pare non si voglia. 
derogare. Se si ammette la libertà. di stipulare interessi 
in qualunque somma, può sembrare che non abbia più 
ogget.t.o la nullità del patto, in virtù del quale, non 
pagando il debitore, può il creditore appropriarsi il 
pegno (patto detto dai giuristi commissorie), ovvero 
alienare Il pegno senza le debite formaliba, articolo 
2131 del Codice civile. 
L'articolo poi 2139 all'ultimo alinea presume un'u­ 

sura simulata nella vendita fatta con patto di riscatto 
ogni qual volta la cosa venduta debba rimanere presso 
il venditore a titolo di ?-ffittamento; e quindi dispone 
che non possa il compratore ricevere per questa ooaa, 
durante il tempo del riscatto, una somma maggiore di 
quella che corrisponde all'interesse legale del denaro. 
Sotto il colore di vendita con patto di riscatto viene 

talvolta simulato l'iniquissimo patto commissorio anche 
nei contratti di stabili ; poìcbè nei calcoli dell'avaro 
creditore l'acquistare la. cosa a modico prezzo, salva al 
venditore la facoltà. di riscattarla dentro un certo 
tempo, equivale al dare in prestanza la somma con ipu­ 
teca del fondo, di cui possa acquistare poi il pieno do­ 
minio, ove il debitore non paghi il debito entro lo stesso 
termine. 

Io credo che non siavi alcuno tra i fautori della li­ 
bertà assoluta, che non senta ribrezzo di tanta iniquità, 
di cui non sono infrequenti gli esempi, e voglia. nondi­ 
meno disarmare la giustizia. dei tribunali. Può ancora 
dubitanii se equivalga ad una espressa stipulazione di 
interessi a mente dell'articolo 1 del progetto, il patto 
che il frutto del fondo autieretdco vada in compenso 
degl'intere3sii detto articolo 2139. E tanto più sarebbe 
fondato il dubbio, perché, ammesso un tal patto, siam­ 
metterebbe l'interesse in somma indeterminata. Lo 
stesso può dirsi dei contratti di derrate e dì altre cose 
mobili previsti dall'articolo 1937 del Codice civile e 
dagli articoli 518 e 519 del Codice penale, ed in tutti i 
ca.Bi d'usura. simulata.. 
Se consulto la ragione della proposta legge, io non 

vedo come possa. concepirsi frode in fatto d'interessi, 
mentre la legge ne permette la stipulazione in qualun­ 
que somma. Ma. quando vedo che l'articolo 5 del pro­ 
getto abroga l'articolo 517 del Codice penale senza par­ 
la.re dei successivi articoli che ho teste citati, e delle · 
usure palliate, io dubito, e molti potranno al pardi me 
dubitare, che non vogliano mantenersi in vigore le di­ 
sposizioni a queste relative, forse collo scopo d'impedire 
che gli usurai, che non vogliono manifestarsi aperta­ 
mente, possano mascherarsi sotto il velo del mistero: 
Gli stratagemmi ed i soprusi sono meno tollerabili- in 
un sistema di li bertà. 
Ad ogni modo ciò che s'intende di fare, è d'uopo 

esprime'l·lo nella Iegge, non ba'3tandoildire in generale 

che sono abrogate tutte le disposizioni contrarie; poichè 
in questo appunto sta il dubbio, se ì casi di simula­ 
zione, i quali, perché tali non contengono, nè possono 
contenere una espressa stipulazione d'interessi, debbano 
dirsi contemplati nell'articolo 1 del progetto. 

Qui cade in acconcio 11 sapiente detto di Pellegrino 
Rossi : « Le questioni sociali non si risolvono colla sola 
scienza. economica, ma. col eoneorso di tutte le scienze 
civili. Le verità economiche devono raffrontarsi alle 
eterne norme del giusto insegnate dalla giurisprudenza 
e dalle regole di opportunità date dalla politica propria· 
mente detta. > 
Ma se l'ufficio centralo ha potuto senza molta diffi­ 

coltà rilevare gl'inconvenienti del progetto, non ha po­ 
tuto però così facilmente mettersi d'accordo sui mezzi 
da adoperare nella presente condizione delle cose. 

Aveva. fin dalle nostre prime discussioni prevalso l'o­ 
pinione, che a ristabilire l'equilibrio potrebbe bastare 
l'accordare libertà al commercio, elevando l'interesse al 
7 per gl'imprestiti civili indistintamente. Lo confortava 
in questa via l'autorità. dcl Senato, il quale aveva in 
termini poco dissimili espresso già il suo voto, non meno 
che l'esempio dell'Inghilterra, ove, se si deferisce a. 
quanto ne riferiscono i giornali d'altri paesi, neppure 
dopo la legge di luglio del 1854 è lasciato, alla liberavo­ 
Iontè deì eontraenti la stipulazione degli interessi dei 
prestiti fruttiferi, oltre un certo limite. 
Nè ratteneva l'ufficio centrale il timore che tutte lo 

contrattazioni andassero a toccare il Iimlte assegnato. 
Voi ben sapete, o signori (mio malgrado accenno alle 
leggi canoniche, polche il senatore Di Castagnetta ci ha 
richiamati alle medesime), VQi sapete che, secondo la 
Oostitu~ione di Martino 'l del 1452, e cli altri pontefici, 
il premio del 10 per cento era permesso nei censi ed 
altri redditi stabiliti. Eppure sotto l'impero delle leggi 
pontificie che un tempo reggevano esclusivamente que­ 
sta materia nel mondo cristiano, rarissimi erano i cari­ 
camenti al 10 per cento, non infrequenti quelli del 3 ed 
anche dcl 2 pe1· cento ; 1a maggior parte fra il 5 e il 6. 
E dopo che le leggi civili fissarono un limite più stretto, 
che fu comunemente il 6 per cento nei censi, questi 
nondimeno si costituivano por lo più al 5 per cento. Ma 
profitta_ssero pure i creditori di tutta la latitudine che 
la legge stabilirebbe dentro un equo limite: non si 
avrebbero mai a deplorare le nefande turpitudini ed i 
funesti effetti dell'arbitrio sconfinato. 

Non teme-va neppure l'ufficio che, per effetto di que­ 
sta. legge, i capitali abbandonassero l'agricoltura o fa­ 
cessero divorzio dalla proprietà stabile per appigliarsi 
unicamente al commercio. Il commercio, se non di 
dritto, di fatto ha goduto di una certa libertà in fatto 
d'interessi sotto diversi nomi e titoli, di sconti, di conti 
correnti, di commissioni, star del credere, cambi, ri­ 
cambi, senza che mai sfasi avverato quell' inconve­ 
niente. 

La cosa è anche logica e razionale, percechè il com­ 
mercio non dà. impiego stabile e durevole, ed, i grandi 
lucri che promette non vanno disgiunti da gravi ansietà 
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e pericoli: vantaggi questi che compensano sino ad un una osservazione del senatore Di Castagnetto, il qu.&le 
certo punto il maggiore lucro dei capitali e delle ren- ha accusato d'immoralità. questa disposizione, mì riesce 
dite ipotecarie, alle quali ricorrono i minori, le opere opportuno il notare, che altro è fissare un limite alle 
di beeefìcense, gli stabilimenti ecclesiastici e religiosi, convenzioni ed altro l'indicarlo nel ~alo rispetto di de­ 
le donne, ed· in generale i più prudenti padri di fa- terminare quando si possa. invocare l'arbitrio del giu- 
miglia. dice. 
Non potemmo però sotto ;ltro aspetto dissimulare a Lo vendite non si possono per causa di enorme lesione 

noi stessi un grave inconveniente di questo sistema. rescindere, se il prezzo non è inferiore alla metà. Ma. 
Posto un limite agli interessi convenzionali è d'uopo ciò non significa che debbano aversi per onesti e morali 
ammettere una scala. mobile, crescente e decrescente se- i contratti di vendita non eccedenti quel limite, bens\ 
condo il volgore dei tempi; quindi necessario I'ìnter- solamente che il legislatore non ha stimato di dovere 
vento quasi continuo del potere legislativo in una. ma- l'ufficio del giudice intervenire, per lasciare ai con .. 
teria che richiede stabilità i conseguenza l'incertezsa traenti una latitudine, senza la quale sarebbero state 
negli affari e le frequenti perturbazioni. difficili e raro le conbrattesioni, ed interdetto per così 

Nè i-O qui volgo soltanto lo sguardo all'avvenire, ossia ; dire il commercio dei beni. 
alle continue oscillazioni, necessaria conseguenza del ·I Non entrerò in maggiori dettagli sulle singole dìspc- 
rapido progresso del commercio e dell'Industrle, cui si sizioni, bastando i riflessi ampiamente svolti nella rela- 
aprono ogni giorno nuove vie: grandissima sarebbe an- zione, che non è d'uopo ripetere. 
che al presente, collie ha osservato il senatore Di Casta- Io, a dir vero, preferiva l'applicazione pura dell'arti- 
gnetto, la difficoltà di stabilire un'equa misura, una colo 1143, senza mettere alcun limite all'arbitrio dei 
tassa. uniforme in tutte le parti dello Stato per chia- tribunali ; ma ho dovuto cedere dinanzi alla considera- 
mare la circolazione e la concorrenza dei capitali, es- zione che l'uso il più moderato della libertà non sarebbe 
sendovi chi erede oggi insufficiente il sette a conseguire esente dagli attacchi dei curiali, e soprattutto pel bìso ... 
lo scopo, ed in alcune provincie anche PS per cento. gno di venire ad una conclusione. 

A queste ragioni un'altra se ne può aggiungere, ed è Del resto, o signori, nelle cose umane ogni partito ba 
che. l'insistere poi in questo sistema sarebbe lo stesso i suoi inconvenienti. La prudenza consiste, giusta la 
che rìnansiare ad un provvedimento, ehe pur si r'ìeo- sentenza. del Machiavelli, nel prevederli e prendere· ìl 
nosco necessario. Se il Senato stimasse altrimenti nella partito men triste per Luono, se stringe la necessità dei 
sua saviezza, ne rispetteremo il giudizio; ma l'ufficio tempi e delle cose. 
centrale non doveva. metterlo in questa alternativa, · Mi sia soltanto lecito di pregare, che non si perda. di 
dopo che massime peggiorate circostanze sembrano ri- vista nella. discussione, che il bisogno di riformare. in 
chiedere un rimedio più radicale. Perciò dietro un più questa parte la nostra. legislazione che non è più in ar- 
matura esame la maggioranza dell'ufficio ha adottato monia coi tempi, è riconosciuto ed ammesso anche dai 
il progetto ora. sottoposto all'approvazione del Senato: più avversi a libertà i che l'esame deve principalmente 
il cardine del quale consiste nell'ammettere la libertà aggirarci circa i mezzi più o meno opportuni per prov- 
delle stipulazioni, sottomettendole all'arbitrio del giu- vedere alle presenti condizioni di cose, onda scansare 
dice, ove eccedano il doppio della tassa legale, e siano gli effetti della libertà sfrenata, e l'inceppamento sover .. 
inoltre nelle circostanze del caso enormemente ecoea- cbìo non meno funesto ai progressi dell'agricoltura, del- 
sìve. l'Industria e del commercio. Quelli poi che abborriecono 

Con questo mezzo è salva la moralità. della legge, ed da ogni ombra di vincolo, non dovrebbero perdere di 
i contraenti godono d'una libertà ragionevole, che non vista ciò che si è detto nella relazione; ed· io ripeterò in 
deve confondersi colla sfrenatezza e coll'ingiusta op.. brevi parole, che se il denaro è merce, è però una merce 
pressione del povero e del debole, da temersi massima- sui generis, una merce di speciale natura non soggetta. 
mente nelle'proviùcie lontane dai grandi centri, abban- a corruzione, nè degradazione, nè ai capricci della 
donate per lo più in balia d'uno o due usurai. moda, nè a spese gravi di custodia, che rappresenta 
Il progetto cosi riformato ha esiandìo il vantaggio di tutte le coso, e serve per tutti i bisogni, per non dover 

essere meglio coordinato colla nostra legislazione, e di fare meraviglia che sia oggetto di qualche speciali dì .. 
reprimere, nei casi da essa. previsti, le usure palliate, aposizioni, affìnehè il denaro non si converta in. uno 
che non hanno se.usa in un regime di libertà. strumento di oppressione spietata ed irrefrenabile, n~ 

, La stessa facoltà. concessa al dehitore di liberarsi alla. si cancelli 0gni sentiID.ento di moralità e fratellanza nei 
scadenza di un certo tempo dalle stipulazioni eccedenti popoli e noli •i radichi la. massima fatale che tqtto cede 
la tassa legale, non ostante il patto contrariv, alla quale alla potenza dell'oro, od in altri termini: che la potenza 
mi sono mostrato così a\Tverso, prende ora nn aspetto dell'oro è superiore a tutte 1e Jeggi. 
meno sfavorevole, non tanto per la ridul'ione del ter- PRESIDENTE. La parola spetta al presidente del 
mine da cinque a tre anni, quanto perchè esprime me... Consiglio, ministro delle finanze. 
glio il concetto morale del legislatore, aflinchè la legge u.votrB, presidente de! C02isig!ìo, ministro d6gli 
t1,on serva di pretesto alle coseienze che voglia.no giovarsi est~ri e delle finanze. Signori senatori: voi avete- udito 
troppo largamente della·libortil. E qui, rispondendo ad due distinti membri dell'ufficio centrale intorno·a! pro• 

·16' 
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getto di legge sottoposto alle vostre deliberazioni. Il 
primo di essi, l'onorevole Di Castagnetto, vi ha con 
molta copia di dottrina e numerosi e validi argomenti 
dimostrato l'opportunità delle riforme che ebbero già 
la sanzione dell'altro ramo del Parlamento, non che i 
benefizi del sistema della Iibertaj e, conseguente alle sue 
premesse, vi propose la sua applicazione quale ai trova 
nell'attuale progetto. 
L'altro oratore, l'onorevole Mameli, dopo aver _pure 

esso pagato un tributo teorico al principio della libertà, 
prese (permetta il dire) a combatter Io nella sua pra­ 
tica applicazione, andando assai più oltre in ciò di 
quanto avesse fatto l'onorevole e dotto relatore dell'uf­ 
ficio centrale nella lucida e splendida scrittura che ha 
redatto a nome dell'ufficio medesimo. 

Io non credo utile alla discussione il seguire passo 
passo l'onorevole Mameli, il quale, anticipando sulla di­ 
scussione degli articoli, prese ad esame tutte le singole 
disposizioni della. proposta. ministeriale e tutte le modi­ 
ficazioni ad essa proposte dall'ufficio centrale. Credo as­ 
sai migliore consiglio il tenermi per alcun poco alla di­ 
scussione genera.le. Io cercherò di dimostrarvi qual sia 
l'opportunità di questa riforma, come essa riposi sopra 
ai principiì più solidi, e di farvi vedere quali debbano 
essere gli effetti della libertà, onde poi passando all'ap­ 
plicazione di questo principio e traendo le conseguenze 
da. queste preme.sse, venire e. porre in chiaro quanto sia. 
da preferirsi il progetto ministeriale a quello che ad 
esso vuole sostituire l'ufficio centrale. 
Io credo di dovere entrare in qualcbe generale consi­ 

derazione, giacche quantunque in questo recinto sia. 
stato pagato un largo tributo di lode al principio di li­ 
bertà, non conviene nasconderci avere questa legge con­ 
tro di sè anche una parte notevole delle persone illumi­ 
nate, ed essere quindi non solo opportunità, ma neces­ 
sità che la verità della scienza e la sua pratica appli­ 
cazione vengano qui solennemente per quanto si può 
proclamate. 
Signori, i prìncipii che informano la legge attuale 

dell'usura, dominavano altre volte l'intero ordine eco­ 
. nomico sociale. La società. credeva non solo avere i} di­ 
ritto, ma incomberle il dovere di regolare i fenomeni 
economici ; credeva. essere debito suo lo intervenire tre. 
il compratore ed il venditore, tra. il proprietario e l'a.f­ 
fittavolo, tra il produttore ed il capitalista. E ciò era 
non una. credenze. prodotta. de. un desiderio di domina­ 
zione; era. anzi inspirata. in chi governava. allora da un 
sentimento di benevolenza e di umanità: solo riposava 
sopra errori. 

Grazie al progresso dei lumi questi errori vanno man 
mano dissipandosi, ed il principio di liberi;&. venne a. so­ 
stituirsi nel sistema economico a tutte le pratiche dispo­ 
sizioni che regolavano l'interno commercio, e le rela­ 
zioni internazionali, ed i rapporti fra. i capitalisti ed 
operai e fre. i venditori e i compratori: solo rimasero in 
molti Stati, ultima reliquia dell'edifizio del medio evo, 
le leggi sull'usure. 

Queste leggi, o signori, riposavano sopra due prin- 

1 G ,. 

cipiì: primo, sull'opinione che fosse in baha della. so .. 
cietit. di fissare il tasso dell'interesse: secondo, Cb~ di .. 
pendesse in modo assoluto dai capitalisti di stabilire 
questo tasso; non essere questo corrispettivo che si paga. 
per l'uso del capitale una, conseguenza dì cause naturali, 
ma unicamente una tassa arbitraria, che i capitalisti 
sono in facoltà di applicare!" Si credeva altros) cho lo 
~tata solo fosse capace a frenare la prepotenza di questi 
capitalisti, di opporre un argine alle loro coalizioni, di 
moderare le loro pretensioni contenendole in moderati 
limiti. 
Ecco i due princìpii : tassa in arbitrio dei capitalisti; 

facoltà del Governo di moderare le loro pretese. Ebbene, 
o signori, io credo essere entrambe queste dottrine er­ 
ronee. La possibilità. per una classe qualunque sia di 
produttori, sia di commercianti, ancora meno di capi .. 
talieti, di formare una coalizione atta a determinare i 
prezzi per un tempo alquanto importante di qualsiasi 
commercio o derrata, meno poi ancora del correspettivo 
dei capitali, non si è mai avverata, e non può avverarsi. 

La storia economica di tutti i tempi ci dimostra. che i 
tentativi fatti per creare dei monopolii sono sempre tor .. 
nati a danno di coloro che li hanno tentati. Io potrei 
darvene molti esempi: mi varrò solo.dl alcuni. Se vi ha 
una classe di capitalisti che possa facilmente costituiro 
una coalizione, è composta di coloro ehe fanno com­ 
mercio in grande, il commercio estero, sia perchè for .. 
mano una classe rieca e potente, sia perché in piccolo 
numero. 

Noi abbiamo visto molte volte questi tentativi sulle 
principali piazze d'Europa per monopolizzare alcuna 
merce o zuccaro, o caffè, o grani, ed abbiamo sempre 
verificato che questi tentativi tornarono a danno di chi 
li fece. Vi fu alcuni anni sono un tentativo dì coalizione 
sopra un'immensa scala in America. Venne in mente, 
credo nel 1835 o nel 1836, a molti ricchi capitalisti 
americani, congiunti colla in allora Banca degli Stati 
t'" niti eolìdissiuia, potente e per capitali e per il eredito 
di cui godeva, di monopolizzare i cotoni. Questa prova 
doveva riuscire perehè la produzione del cotone è quasi 
concentrata per la massima. parte in breve spazio di 
territorio in America, mentre i bisogni di questa merce 
si fanno sentire in tutti i paesi del mondo e s'impiegano 
in questa speculazione immensi capitali, a centinaia di 
milioni, e invece riesci alla. rovina. di quelli che la. ten­ 
tarono, dei capitalisti privati ed alla spaventevole ban- 
carotta della Banca degli Stati Uniti. · 

~la vi citerò, o signori, un esempio non preso al di là 
dei mari, ma, nel nostro stesso Stato, per dimostrarvi 
l'impossibilità di questa coalizione fra i capitalisti, 
quando anche si tratti di una classe poco numerosa. 

lo prendo un esempio nel nostro paese, e vi parlo del 
commercio delle gallette. Se vi è un genere che si possa. 
facilmente monopolizzare, un genere del quale i com .. 
pratori coalizzandosi siano in condizione d'imporre la 
legge al venditore, è evidentemente quelle delle gal­ 
lette; poiehè il produttore, quello che deve vendere le 
gallette, è costretto dalla natura della merce di van- 
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derle quasi nelle 24 ore: un ritardo te.I volta di una 
giornata, porterebbe l'inconveniente di rendere inetta 
la. merce a. potersi smerciare: dall'altro lato i compra­ 
tori di gallette costitu.iscono una classe pochissimo nu­ 
merosa rispetto ai pro~uttori; e, se ben mi rammento, 
credo che non sianvi più di 200 o 300 filanti, ed ancora 
è da notarsi che molti di questi dipendono dai capitalisti 
residenti nella capitale i i quali esercitano una specie di 
dominio sopra i filanti delle provincie; quindi si può 
dire che in definitiva il commercio della. acta, l'acquisto 
delle gallette, dipende da un piccolissimo numero di ca­ 
pitalisti; capitalisti che fanno tutti lo stesso commercio, 
che sono quasi tutti in relazione gli uni cogli altri i i 
quali se si intendessero solo per una settimana, potreb­ 
bero portare un ribasso nei prezzi del 10 ed anche del 
20 per cento. Eppure questa coalizione non si è mai ve­ 
rificata; epperò se voi volete esaminare il prezzo a cui 
si sono venduti mediamente in 10 anni i bozzoli, oseer­ 
verete (cosa assai strana) che nella maggior parte dei 
casi i bozzoli si sono venduti più cari in proporzione 
della rendita. 
Ora se un piccolo numero di capitalisti, facendo tutti 

lo stesso commercio, non è mai giunto ad intendersi, a 
formare una coalizione per imporre 1& leggo ai numerosi 
venditori di una classe non molto bene illuminata, d'una 
classe ohe ha un bisogno assoluto, e che 6 costretta dalla 
natura stessa della sua. merce a venderla senza indugio, 
come si potrà. credere che la. classe numerosissima dei 
capitalisti possa. arrivare a far una. coalizione, eserci­ 
tando una pressione su chi ha bisogno di ca.pitali? E 1 

non sono già tre o quattro milionari l'intera classe di 
capitalisti: ma i capitalisti sono tutte persone che banno 
un certo capitale che non amano impiegare, e che sono 
disposti a dare ad un altro che l'impiegherà. 

Nel senso della legge è il gran banchiere che fa l'o­ 
perazione di sconto, non già. l'operaio che porta. le cento 
lire ali 'anno alla. Cassa di risparmio; ora voi potrete 
credere che questa. serio, questa infinità di capitalisti 
venga a concertarsi insieme per imporre la legge a chi 
h• bisogno di capitali 1 Come vedete, o signori, ciò ba 
ricevuto dalla storia passata e presente la più compiuta 
smentita. 
Non ammettendo pe~ vera questa prima proposizione, 

non può ammettersi per vera neppure la seconda, cioè 
che lo Stato ha il mezzo, mediante legge sull'usura, di 
frenare questa prepotenza del capitalista; la storia dà 
anche a questa proposta una smentita; ma che dicO? La 
somma smentita. è data dalle antiche leggi dell'usura e 
da quelli che combattono il principio di libertà. Dilfatti, 
o signori, non vi accadde mai di trovarvi a fronte di uu 
svrersarìo di questa legge, di uno che sinceramente si 
opponga a questa gran riforma, senza che esso immedìa .. 
tamente cominci a farvi un quadro spaventevole dell'u .. 
aura que.l è, non quale sarà dopo questa logge 1 E se vi 
imb.attete poi in uno di quei distinti giurisperiti che per 
rispetto allo antiche leggi sono a questa nuova riforma 
contrari, vi passeranno a. rassegna un'infinità. di casi 
più lugubri gli uni dogli altri. Dopo questa. enumera- 

18 

zione parrebbe che la conseguenza logica fosse che . le 
leggi sull'usura attuali siano impotenti, e che quindi 
non vi fossero fuorchè due sistemi logici da seguire: o 
rendere più grave la legge sull'usura, aumentare la 
sanaione penale, dare ai magistrati mezz! maggiori per 
Iscoprire questi delitti e punirli, infine tornare alla. le~ 
gislazione del medio evo, oppure provare il sistema di 
libertà. 

Il sistema attualo è condannato dai fatti, ò condan­ 
nato dagli stessi a vversari della riforma, perehè que .. 
eti avversari. si fondano sugli abusi cho si verificano 
ogni giorno sull'usura. Io credo che nessuno in questo 
recinto, e forse anche nel paese, vorrebbe scegliere 
l'alternativa di aggravare la legge attuale sull'usura, 
di tornare al sistema dei tempi di mozzo, in cui pene 
severissime colpivano gli usurai, in tempi in cui la 
società. talvolta si vendicava sopra intere classi di per­ 
sone dell'inefficacia dei mezzi adoperati per soemara la 
tassa dell'interesse: quindi mi pare che non ci rimanga, 
per essere logici, altra via che di provare questo sistema 
di libertà. 

DDpo1_ o signori, avervi dimcstreto su qual fonda .. 
mento erroneo riposi il sistema della legge sull'usura, 
io mi farò lecito di dirvi quali, a mio credere, siano 
le leggi che determinano il tasso dell'interesso, o come 
il principio della libertà, coraggiosamente applicato, 
debba. avere appunto, in virtù di.questa legge stessa, 
per effetto di migliorare grandemente le condizioni eco .. 
nomiehe dello Stato, e specialmente quella dì coloro 
che di eapìtali abbisognano. 

Io non posso consentire con chi dice essere l'interesse 
il prezzo del danaro; l'interesse è tutt'altra coaaj il .r 

prezzo del danaro è quello che con del danaro si può ac­ 
quistare, sono quelle merci che si cambiano contro una. 
data determinata quantità di danaro; l'interesse è quel 
corrispettivo che si paga per avere in determinato tempo 
l'uso di un capitale, questo capitale è rappresentato 
ordinariamente dal danaro, non perchè nella massima. 
parte dei casi si abbia bisogno di danaro, ma perchè 
questo è il mezzo di procurarsi Il capitale di cui si ab­ 
bisogna. 

Quindi, o signori, io credo essere necessario di sem .. 
pre avere in mira questa gran verità, cioè che l'ìnte .. 
resse non è altro che il corrispettivo per l'uso per un 
determinato tempo di un capitale: ma qnesto corri­ 
spettivo non è solo determinato dal sacrificio che fa. co­ 
lui che si spoglia del suo capitale per darlo ad un altro, 
dipende altresì da.I pericolo che oorre quello che sì 
spoglia del capitale, di non poterlo più riavere al tempo 
fissato nei patti. Per tale effetto l'interesse si compone 
di un corrispettivo reale per l'irupiego di un capitale, e 
di un premio d'assicurazione contro i pericoli che vanno 
uni.ti a quaJunque natura di prestito. 

Finalmente vi è un terzo elemento che contribuisce 
anche ad aumentare il corrispettivo, ed è la disponibi .. 
lità del capitale che ~i aliena. per un determinato 
tempo. Egli è evidente eho quello che può sempre avere 
I• disponibilità del ouo capitale si disporrà d'alienarlo 
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ad un corrispettivo minore, che quello che deve alie­ 
narne l'uso per un periodo determinato che può essere 
di un lungo numero d'anni. 

Io tralascierò di considerare la parte di corrispettivo 
che rappresenta il premio di assicurazione; questo cor­ 
rispettivo tende a diminuire mano a mano che· la legis­ 
lazione del paese si migliora, che la fede pubblica e 
privata è maggiormente rispettata, che le buone abitu­ 
dini economiche si propagano; io mi occuperò solo della 
parte che corrisponde al seorifìsìc che fa chi aliena 
l'uso di un capitale. 

Questo corrispettivo, o signori, è determinato, come 
vi diceva l'onorevole conte di Castagnetta, dalla reìa­ 
zione fra. la massa dei capitali che sono offerti sul mer­ 
cato, ed il numero e la massa dei bisogni di capitali, 
che si verificano nello stesso tempo. Questo oorriepet­ 
tivo aumenterà e può aumentare per due motivi, o per­ 
che i capitali rimanendo gli stessi, crescono i bisogni, 
non i bisogni reali, ma il numero delle persone che ri­ 
chiede l'impiego di questi capitali, o viceversa. percha il 
bisogno rimanendo lo stosso, i capitali diminuiscono, 

Forse alcuni contesteranno queste verità, e vi di .. 
ranno: come potete voi spiegare con q nesta vostra trita 
massima economica molti fatti che si verificano sotto i 
nostri occhi? Noi vediamo, per esempio, da alcuni anni 
crescere il tasso degli interessi; a che cosa può ciò attrì­ 
buirsi ? Certamente il capitale sociale non ha diminuito; 
basta gettare gli occhi attorno a noi per convincersi del 
contrario ; la popolazione non è aumentata, come mai 
può avere cresciuto di tanto l'interesse del capitale? 
Per un motivo semplicissimo, ed è che, quantunque i 
capitali si siano accresciuti· da alcuni anni pre8so noi 
tanto quanto in tutte le altre contrade d'Europa, la 
domanda di questi capitali ha aumentato in una pro­ 
porzione molto maggiore del numero delle persone di­ 
sposte ad abbandonare l'uso del proprio capitale ad al­ 
tri per contentarsi di un Interesse fisso. 

Lo spirito di speculazione si è propagato in quasi 
tutte le classi della società. Altre volte, 20 anni or 
sono, era ben raro che un proprietario pensasse ad altro 
che a coltivare i suoi fondi, e la massima parte ancora 
non pensava che a trovare un buon afflttavolo per man­ 
giarsi i frutti del proprio fondo sotto i portici di Po. In 
ora noi vediamo che anche nella. classe dei proprietari 
lo spirito iudustriale e di speculazione si è sviluppato. 
Altre volte vedevamo i grandi industriali, quando ave­ 
vano aumentato il loro capitale, abbandonare l'indu­ 
stria ed acquistare terre. Chi conosce lo stato del paese 
non ignora che molti grandi proprietari del Vercellese 
e delle provincie vicine sono industriali, i quali consa­ 
cra vano al la terra una. grande .parte dei fondi guada­ 
gna ti nell'industria, 
Ora invece noi vediamo che gl'lndusbrlali divenuti 

più accorti, quando fanno dei guadagni, aumentano i 
loro mezzi di produzione, giacche è cosa dimostrata che 
l'aumentare i mezzi di produzione cresce in ragione 
maggiore il profitto dei capitali medesimi. Quindi si 
verificò da noi esservi minori persone disposte ad of- 

frire i capitali alle classi industriose, perchè aumentate. 
Ql\indi le domande essendo accresciute molto più rapi­ 
damente delle offerte, necessariamente il corrispettivo 
per l'interessa deve svere aumentato. Quello che accade 
tra. noi, è accaduto in Francia, è accaduto nell'Inghil­ 
terra stessa, dove però i capitali si sono aumentati con 
una grande rapidità. 
Ma là pure lo spirito industriale ha preso vastissime 

proporzioni: s'intrapresero opere colossali non solo in 
Europa, ma in tutte le parti del mondo: strade ferrate 
nelle Indio, strade ferrate nel Canada, navigazione del­ 
l'Eufrate, speculazioni gigantesche in tutte le parti dcl 
mando, speculazioni ohe richiedono infiniti es.pita.li; e 
quantunque la produzione del capitala sia stata rapi· 
disaima, non ha potuto equilibrare le domande prodotte 
dallo spirito industriale. 

Ma mi si dirà: con ciò voi spiegato i cambiamenti che 
ai verificano in un periodo di alcuni anni nella tassa. 
degli interessi; ma come spiega.te quei cambiam.enti re­ 
pentini, che talvolta si operano per l'effetto di una crisi 
commerciale, di una crisi politica, la quale certamente 
non distrugge una gran massa di capitali? E diffatti, .o 
signori, è incontestabile che abbiamo visto, per effetto 
di crisi commerciali in ispecie, l'interesse raddoppiato 
tanto in Francia, quanto in Inghilterra, se non da noi. 
Ma questo si spiega molto facilmente. 

Primo, le crisi commerciali sono sempre frutto di un 
eccesso dello spirito di speculazione; quindi questo spi­ 
rito di speculazione crea una domanda di capitali anche 
fittizia, la quale però, per l'effetto prodotto sul mercato, 
è reale; quindi una febbre di speculazioni commerciali: 
tutti vogliono speculare così nelle azioni industriali, 
come nelle merci. Sia all'interno che all'estero vi è una 
grande domanda di capitali da persone. che vogliono 
avere dei capitali disponibili per comperare azioni o 
merci, e questo è il prìmo motivo per aumentare il tasso. 
Quando poi alla fiducia che ha dato luogo a queste 

grandi speculazioni subentra la sfiducia, prodotta dalla 
reazione naturale di queste speculazioni mal condotte, 
questa sfiducia fa 1:ù che i capitalisti. temono della soli .. 
dità di tutto il ceto commerciante_e richìeggono un al­ 
tissimo premio, onde mettersi al riparo da questi peri· 
coli. Ed è così che si spiega la crisi del1838 in America 
e quella del 1846 in Inghilterra, prodotta quella dall'A· 
merica dall'abuso della speculazione in tutti i generi, e 
quella d'Inghilterra dall'abuso delle speculazioni sulle 
strade ferrate. 

Se, come io credo aver dimostrato, il tasso dell'inte­ 
resse dipende da quella proporzione tra l'offerta e le di· 
mende, io credo non potersi contrastare che la. libertà 
deve accrescere le offerte, e quindi aver per effetto di 
diminuire il tasso medesimo ~ avere quell'efficacia che 
non ebbero mai le leggi sull'usura. 

La libertà opera in due modi sulla quantità. dei capi· 
tali che sono disponibili. La libertà eccita la produzione, 
eccita il capitalista all'economia; solo mezzo di creare i 
eapitalì èl'economia, è dì non spendere quéllccbs nel­ 
l'anno ricavate dalle vostre terre, dai vostri capita.li, 
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dal vostro lavoro. Se il capitalista sa di poter disporre 
liberamente, senza vincolo, -senza inciampo, avrà uno 
stimolo maggiore all'economia che se ha avanti agli 
occhi quello spettro della legge sull'usura che gli pone 
un vincolo. Di più, la libertà ha per effetto (sia in modo 
normale, sia più specialmente in tempi di crisi) di at­ 
tirar nel paese dei capitali esteri. Io credo che questo 
non possa essere contestato per ciò che riflette i capitali 
commerciali. 
Egli è evidente che se il tasso commerciale in uno 

Stato è più elevato dell'I o del 2 per cento che nello 
Stato vicino, immediatamente una certa massa di capi­ 
tali si porterà nello Stato in cui il tasso è più elevato. 
Sia, a cagion d'esempio, lo sconto a Lione dell'I o 1 1{2 
al disotto di 'I'crino, conviene ìmmedìatamente alle case 
di Torino che hanno carta su Francia nel loro porta­ 
foglio, di mandarla a. scontare a Lione dove non per­ 
dono che il 4 112 per ricevere denaro che qui impieghe­ 
ranno al 6; e quelli che non banno carta in portafoglio, 
ma banno credito, relazioni intime coi capitalisti di 
Lione, <li creare della carta, la quale scontata a Lione 
al!' L lj2 per cento al disotto del tasso di Torino, col 
quale si ha il numerario in Torino che ai impiega al 5 
o al 6. Il margine dell'l o dell'I 1J2 basta largamente 
per pagare le spese di commissione e trasporto di de­ 
nari tra. l'una e l'altra piazza. Se invece il tasso è eguale 
fra le due piazze vi rìniarrè, equilibrio, non vi sa.rà 
mezzo di far venire del denaro dall'una o dall'altra, op­ 
pul·e non si potrà farlo senza un vero sacrifizio, come 
lo fa ora la Banca Nazionale. E questa verità è talmente 
nota che quando un paese dove vi regna la più assoluta. 
libertà d'interesse, come in Inghilterra, si fa. sentire un 
po'dì scarsezza. di capitali e si teme che questa scarsezza. 
sia aggravata dall'esportazione dei capitali all'estero, 
la Banca d'Inghilterra, quella grande regolatrice del 
credito, aumenta il capitale, e voi avrete letto cento 
volte nei fogli inglesi che la Banca ha aumentata la 
tassa per impedire l'esportazione del capitale all'estero. 

L'impedire l'esportazione equivale a favorire l'impor ... 
taaioue, perchè se aumentando ad un certo limite non 
vi è più convenienza ad esportare il capitale da un paese 
in un alti-o, se aumenta ancora di un grado, voi rendete 
conveniente l'importazione. 
Qui forse mi si dirà. : ciò è vero per il credito com­ 

merciale, ma non .si applica al credito fondiario; au­ 
mentate la tassa. finchè volete, voi non otterrete mai 
denaro dall'estero, non otterrete che i capitalistj esteri 
vengano ad impiegare i loro fondi presso voi. Quest1ar~ 
gemente si distrugge da se stesso ; se voi ammettete 
che la libertà dell'interesse procura al commercio dei 
capitali, per ciò solo migliora la condizione dell'agri­ 
coltura; se i bisogni del commercio sono meno strin­ 
genti, se i commercianti premono meno sul mercato, vi 
rimarrà una maggior quantità di capitali disponibili 
per l'agricoltura. 

Io so bene che vi è una certa categoria. di capitali che 
si ~mpieg~ unicamente al commercio, un 'altra ai pre­ 
atiti fondiari, ma vi è pure un'infinità di capitali fìut- 
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tua.nti che aspettano un impiego, e che se non trovano 
un impiego .largo e grasso nel commercio, si impiegano 
nell'agricoltura. Se voi migliorate quindi la condiaions 
del commercio, indirettamente migliorate la. eondisione 
dell'agricoltura. perché crescete la somma dei capitali 
disponibili a disposizione dell'agricoltura. 

Ma poi, o signori, non è vero che i capitali esteri non 
verrebbero ad impiegarsi fondiaria-mente se l'interesse 
fosse libero, e ciò lo riconobbe l'onorevole relatore del­ 
l'ufficio centrale, e vi fece osservare molto a proposito 
che sui nostri confini vi esistono molti grandi centri di 
capitali, come Ginevra, M~rsiglia1 Milano. 

Egli è evidente che se fosse libero il tasso dell'inte­ 
resse, molti capitali di i\1 arsiglia verrebbero forse ad 
impiegarsi nella riviera, molti capitali di Ginevra si 
impiegherebbero nella Savoia. Egli è perciò che io non 
esito a dire che se vi è parte dello Sta.to chiamata a ot-­ 
tenere benefizi da questa. provvida legge, è appunto la 
Savoia d'onde vennero tante petizioni dettate dell'ìgao­ 
ranza e dallo spirito di parte, suscitato forse da. \UUl 
classe di persone che avrebbe dovuto astenersi dall'en­ 
trare nell'arringo politico. 
Io dico che la Savoia deve essere la. provincia. dello 

Stato che profitterà maggiormente dell'abolizione della 
tassa dell'interesse, perohè essa troverà a Ginevra 
quanti capitali gli occorrono per i propri bisogni, quando 
consenta a pagare il tasso corrente dell'Interessa; e Se 
la tassa legale non avesse esistito forse non si sarebbero 
veduti in questi ultimi tempi dei proprietari altamente 
rispettabili della Savoia, proprietari che per la. loro po­ 
sizione meritavano ed ispiravano la più intera fiducia, 
che avevano vastissimi patrimoni, e che pur non hanno 
potuto trovare cola dei capitali per impedire che i pro­ 
pri beni fossero venduti agli incanti nelle contrade di 
Ohambéry. 
Ma, o signori, s~ la libertà ha por effetto di crescer°' - 

la concorrenza nello Stato, ha pur quello di rendere 
questa concorrenza molto più reale fra le vn.rie pa.rti 
dello Stato. Voi avrete udito gli oppositori della legge 
fare una pittura lamentevole delle pa.rtl lontane, ·dei 
paesi re1uoti, di quelli che non hanno facilte" e continue 
comunicazioni con grandi centri. Molti dicono, che se 
si trattasse solo della capitale di 'forìno, di Genova. e 
di alcune altre g1·andi città., la legge sarebbe da adot­ 
tarsi, perchè colà la concorrenza si stabilisce fra. i capi­ 
talisti; ma nei piccoli luoghi lontani, sulle alte valli 
de11e nostre Alpi, laddove non esiste che un so]o usu­ 
raio, la concorrenza non può stabilirvisi. 
Ebbene, ìo vi dico che la libertà distruggerà questo 

stato di cose, perchè non vi è concorrenza adesso fra gli 
usurai delle località lontane per un motiva semplicis· 
simo; perchè nel sistema attu~le, non essendovi libertà 
d'interesse, non si può, per parte di coloro che vogliono 
ricavare un grande profitto nei .mutui, ottenere questo 
profitto se non col mezzo de11.'usura palliata, col mezzo 
di finti contratti o di vendite di stabili con tetmiui di 
riscatto od a.Itri mezzi che }_)Ur troppo il genio fìsca.l_e 
sugge1·isce. 
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Ora, o signori, quest'usura palliata, non può farsi se 
non da colui che abita nel luogo stesso ove è praticata 
questa poco onorevole industria, so non da colui che è 
in relazione personale diretta col proprio- creditore ; 
quindi l'usuraio della capitale non può far concorrenza. 
all'usuraio delle alte Iangue, all'usuraio di un'alta Va.lle 
delle Alpi, perché non ha quella relazione personale nè 
è in condizione di d~er subire un'usure palliata. 
Quando invece il contratto dci prestiti sa.rà libero, 

quando si potrà ricavare il 7, 8 o 10 per cento, state si­ 
curi che se l'interesse è molto più elevato nelle lontane 
provincie che non nei grandi centri, il capitalista ac­ 
corto, o l'uauraiovee cosl volete, di Torino e dì Genova, 
saprà fare la coucorreusa a quelli di Aosta e della Sa­ 
voia. Il capitale non è di difficile trasporto al dì d'oggi 
e potrà trasportarsi dai centri là, dove l'attrattiva del 
guadagno si farà sentire. 
Mi direte: ma creerete la concorrenza fra gli usurai. 

E questo, rispondo, è già un bene, perehè invece di 
avere da fare con un solo usuraio e di pagare come oggi 
si paga mediante l'usura il 20, il 25 e più ancora per 
cento, se vi saranno 5 o 6 usurai non si pagherà più che 
il 10 o 12; e quindi questa libertà noterassi special­ 
mente a beneficio di quelle località a nome delle quali 
da tanti si respinge. D'altronde è un errore notevole il 
pensare che tutti i capitali sono concentrati nella capi­ 
tale o nei grandi centri, come sarebbe la città di Ge­ 
nova. 
In provincia sì trovano moltissimi capitali ed aumen­ 

tano tutti gli anni d'importanza. Io vo lo dimostrerò 
collo stato delle paghe che si fanno in provincia peglì 
interessi delle cedole del debito pubblico. Tutti gli anni 
cresce la proporzione degli interessi pagati in provincia; 
ciò ehe prova che le provincie ogni anno aumentane in 
capita.le~ 
Per darvi un'idea di quello che si è pagato in provin­ 

cia vi dirò che nel 1855 si pagavano dalle tesorerie pro­ 
vincìalì 7,405,264 lire di interessi del debito pubblico; 
e notate, o signori, che vi sono parecchi abitanti delle 
provincie che vengono a Torino a riscuotere gli interessi 
delle loro cedole. Nel 1866 se ne pagò lire 7,654,194: 
così in un anno si pagò in più nelle provincie 248,930 
lire. 

Vi sono molte provincie nelle quali l'ammontare del­ 
l'interesse supera d'assai l'ammontare del tributo pre­ 
diale. Se vi sono tutti questi capitali nelle provincie, 
nei centri provinciali, è evidente che quando voi avrete 
fatta facoltà ai capitalisti di andare là dove vi è il bi­ 
sogno e schiettamente, onestamente stabilire un corri­ 
spettivo dei propri capitali cbe superi quello che ritrao 
dalle cedole del debito pubblico, il capitalista di pro­ 
vincia farà la concorrenza. all'usuraio, e, lo ripeto, colla 
libertà voi avrete favorito più d'ogni altra qualla.olasse 
inferiore la quale alcuni cercano di eccitare contro i 
fautori della presente legge. 

Poichè ho nominato il debito pubblico, il Senato non 
avrà difficoltà a. credere che mi sta. altamente a. cuore il 
veder sostenuti i fondi dello Stato. Tutta.via io non esito 

a dire che amerei meglio veder scapitare di alcun che 
i fondi, onde più largo fosse il sussidio che ritrovassero 
gli agricoltori e altre classi bisognose. Nelle provincie 
presso i capitalisti io non esito a dire che uno- degli ef­ 
fetti della libertà dell'interesse sarà quello di scemare 
quella quantità di rendite che ogni anno viene acqui­ 
stata all'estero e introdotta nello Stato. 

Vi fece osservare l'oratore dell'ufficio centrale come, 
avendo noi contratto larghi prestiti all'estero, ogni anno 
una certa quantità di rendite possedute da stranieri ve­ 
nissero da nazionali acquistate e importate nello· Stato. 
Questa operazione sarebbe utilissima se non vi fosse 
presso noi bisogno di capitali; ma fìnchè vi si fa sentire 
altamente questo bisogno di capitali, non esito a dire 
che questi acquisti di rendite all'estero sono in parte 
nocivi. Che se voi col lasciare libera la tassa, ne dimi­ 
nuite l'Importanza, avrete reso un servizio allo Stato .... 
A lungo andare queste rendite rientreranno nello Stato. 
Ma da noi, è opportuno che questa operazione non si 
faccia. gradatamente, non si faccia se non in modo di 
non portare incaglio al nostro sistema economico. 
Mi pare d'avervi dimostrato chiaramente, almeno in 

tesi generale, quali effetti noi dobbiamo aspettarci dal 
sistema di libertà. Mi rimane ora a prendere ad esame 
alcuni obbietti, che si fanno, non al principio generale, 
ma alla sua applicazione. Molti e forse in ora, stante il 
progresso delle varie idee economiche, la grande mag­ 
gioranza si ò dichiarata in favore del sistema di libertà; 
una parte notevoliseìrce consente alla sua applicazione 
colla massima Iarghesza nelle transazioni commerciali, 
ma vorrebbe ancora che la tutela della legge si esten­ 
desse alla classe dei proprietari. 
Secondo alcuno degli avvocati, dei tutori della pro­ 

prietà. parrebbe che le classi dei proprietari siano molto 
meno oculate, molto meno avanzate delle a.ltre; che. la. 
proprietà. avesse certe qualità sue propria che la ren­ 
dano mono atta a sopportare i pesi dell'interesse in con .. 
seguenza della libertà. 

Io non esito a dire che queste ragionamento riposa 
sopra un principio aesolutemente falso. La. classe dei 
proprietari è molto oculata, conosce assai bene i propri 
interessi, e credo poterne appellare a, tutti quelli fra 
voi, o sigueri, che hanno avuto contatto con contadini 
proprietari, e sono certo che non mi si dirà, essere dessi 
facili a venire ingannati od indotti in errore. Infatti, a 
malgrado dei mali operati dall'usura, a malgrado delle 1 

contrarietà economiche che ci hanno bersagliati, noi ve­ 
diamo ciò nondimeno, che la classe dei contadini pro­ 
prieta.ri ba. fatto immensi progressi, e ai è in questi ul­ 
timi anni di molto migliorata.. 

Si parla delle miserie dell'agricoltura. Che vi siano 
alcune parti del regno che siano stato colpite da flagelli 
i quali abbiano deteriorato di molto la loro condizione 
non nego, ma per la massima parte delle provincie dello 
Stato, io dichiaro altamente, che la loro condizione si è 
di molto migliotata. In tutte le provincie del Tanaro, 
in tutte le colline della parte destra del Po l'agricoltura 

i è in una posizione in cui non si è mai trovata.; e i con- 
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tadìnl proprietari invece. di avere soggiaciuto sotto il 
peso dell'usura, si sono 'in gran parte emancipati dal 
giogo degli usurai. Quindi io non credo che la classe dei 
proprietari abbia bisogno di uria speciale tutela. Ma 
ammettiamo pure che questi proprietari abbiano biso­ 
gno di una tutela, quella che si vorrebbe estendere loro 
potrà. essere loro proficua ? 

Io comprendo coloro, che nell'interesse della proprietà 
vogliono mantenere la legge sulla usura colla speranza 
di contenere le pretese dei capitalisti in Istretti limiti ; 
ma se si dà la libertà. alle contrattazioni commerciali, 
come mai puossi, nell'interesse della proprietà, mante­ 
nere un vincolo ? Se i ca pitali pro-vano ora maggiori 
difficoltà & portarsi verso l'impiego fondiario, mentre ci 
troviamo in identiche condizioni legali, sia rispetto al 
commercio, che alle altre proprietà, evidentemente, li· 
berando il capitale commerciale, e mantenendo il vin­ 

. colo pel capitale fondiario, non si. renderà. migliore la 
condizione della proprietà fondiaria. 
I proprietari si lamentano che trovano più difficil­ 

mente ora del danaro, che non altre volto; vi è una ra­ 
gione permanente e una ragione transitoria. I proprie­ 
tari non trovano ora capitali perehè il danaro vale più 
di quel cinque per cento che la legge permette al debi­ 
tore di consentire, e d'altronde l'usura essendo nel pre­ 
otito ipotecario piV. difficile a farsi (perchè spesse volte 
il proprietario ripugna a sottostare alle condiaìoni di 
usura), esso è quindi obbligato di rinunziare a. procu­ 
rarsi danaro; e noi abbiamo molti esempi in questa 
città di persone notcriamente risponsali sotto ogni a­ 
spetto, le quali cercano da molto tempo capitali, of­ 
frendo una ipoteca della maggior solidità, e che tuttavia 
non riuscirono a procurarseli. Questa. è la ragione tran­ 
sitoria. 
Ma vi è anche una ragione permanente che rende il 

prestito ipotecario più difficile che non lo fosse altre 
volte; quando l'industria da noi era poco sviluppata, 
quando non vi erano tìtoli e azioni industriali, quando 
il debito pubblico era ristretto in moderati limiti, si fu 
allora. cho coloro i qunli avevano capitali da. impiegare 
ricercavanc specialmente le sicurezza. dell'impiego, non 
avevano altro mezzo che l'impiego ipotecario, e quindi 
chi aveva buone ipoteche da somministrare era sicuro 
di trovare a tasso ragionevole dei capitali; a.Hora v'era 
una grande diversith. tra il tasso fondiario, il commer­ 
ciale e quello delle rendite del debito pubblico. 
Collo svilupparsi della industria, col compiersi delle 

grandi imprese industria.li, col moltiplicarsi sgraziata­ 
mente)• rendite del debito pubblico, si sono presentati­ 
infiniti impieghi, i quali sono molto più lucrosi dell'im­ 
piego ipoteca1'io, ed alcuni altri poi sono lucrosi In pro .. 
porsionì minori, Iµa altrettanto solidi che quello fatto 
in via ipotecaria. Ed invero, o signori, se mai accadesse 
per disgrazie, che lo Stato fosse ridotto all'impossibilità 
di pagare i propri debiti, io temerei assai che non si 
producesse una. tale catastrofe da rovesciare anche tutte 
le fortune private. Le cedole non sono ancora abba­ 
stanza conosciute: avvi una classe di capitalisti che 
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preferiscono l'ipoteea e ne abbiamo una prova.: dove l'a­ 
bitudine dell'impiego nei fondi pubblici è antica, ve­ 
diamo l'interesse delle cedole minore dell'interesse dei 
prestiti ipotecari; in Inghilterra, al giorno d'oggi, le 
rendite del debito pubblico sono del 3 o del 4, mentre 
il prestito ipotecario risale al 4 ed al 5 per cento. 
Ma vi sono però altri impieghi ohe hanno· una gran­ 

dissima analogia. col prestito ad ipoteca: 'prenderò, a 
cagion d'esempio, le obbligazioni delle strade di ferro: 
che cosa sono le obbligazioni delle strade di ferro? Sono 
prestiti con ipoteca sopra le strade di ferro, giaechè un 
portatore di un'obbligazione di strade di ferro non .al­ 
trimenti può perdere un soldo d'interesse o di capita.le, 
che nel caso che gli azionisti perdano l'intero loro avere. 
Questo, ripeto, è un vero ìmprestìto ìpotecario ; ora 
quando tali imprestiti che sono solidi altrettanto che 
gl'ipotecarì, danno il 6, il 6 1/2, come me.i puossi ape~ 
rare, che il povero proprietario abbia. a trovare chi gli 
mutui danaro alla ragion legale? 

Voi vedete che la vostra legge è specialmente dan­ 
nosa. al proprietario, perchè, come 2ià dissi, gli ripugna. 
di dover ricorrere all'usura palliata, quindi la libertà 
sarà per lui il maggior benefizio. Non nego che sarebbe 
stato opportuno di far precedere questa riforma da isti­ 
tuzioni di credito agrario, come taluno fece osservare: 
e nessuno più di me, o signori, è convinto dell'utilità. di 
queste istituzjoni; ma onde riescano, bisogna che le 
condizioni del mercato sieno favorevoli; ·0 chi vole&se 
tentarle in tempi difficili, correrebbe rischio di vedere 
andare fallito il tentati\ro e pregiudicare per tempo in..: 
definito queste utilissime istituzioni. 
Il Parlamento ha fatto molto per i proprietari aeecr­ 

dando loro la facoltà di contrarre obbliga.rioni per mezzo 
di cambiali, mettendoli così in condizione da poter pro­ 
fittare del loro credito personale, e voi farete molto di 
più se promuoverete lo stabilimento di Banche anche 
non agrarie, perché queste richieggono condizioni spe­ 
ciali, di Bancbe solide in tutte le parti dello Stato per fa­ 
cilitare agli agricoltori il mezzo di valerei del credito 
personale. 
Io posso accertarvi che gli agricoltori, dove esistono 

succursali della Banca o Casse di sconto, fanno uso del 
credito personale con grande loro utile. Io credo quindi 
che rispetto alla cl es se agricola è più ohe per ogni altra 
opportuna l'attuale riforma. 
Le altre obbiezioni che si fanno a questa. legge sono 

obbiezioni di opportunità: alcuni trovano il passo troppo 
ardito, e vorrebbero che si fosse camminato a grado a 
grado. Io terrei conto di queste obbiezioni se al trattasae 
di applicare un canone scientifica per la prima volttt, ae 
non fossimo sostenuti dall'esperienza di altri paesi. 
Voi sapete, o signori, che la libertà dell'interesse fu 

proclamata in Inghilterra in modo assoluto da alcuni 
anni. In Ingbi1terra., -è vero, si è proceduto a grado a 
grado, ma ieravi una ragione; essa. non aveva innanzi 
agli occhi nn eselnpio da seguire; :tna, fatta la prova, 
venne fatto omaggio a questa riforma al punto, ohe l'il­ 
lustre e lamentato Robert Peel proclamò in fQ.Ccia al 
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Parlamento che l'Inghilterra era stata salvata dalla più 
tremenda delle crisi nell'anno 1847, nnicamente dalla 
legge che abolito aveva il tasso legale dell'interesse; e 
diffatti se paragonate gli effetti e le cause che hanno 
prodotte le crisi antecedenti del 1824 e del 1835 in In­ 
ghilterra, colle cause e cogli effetti della crisi del 1847, 
-voi vedrete che con cause molto più efficaci nel 1847 gli 
effetti Iurouo minori; giaeohè, o signori, le speculazioni 
ohe diedero luogo alla crisi del 1847 erano in propor­ 
zione senza paragone maggiori delle cause delle . altre 
crisi snteeedentì. 

hJ"a, mi direte, voi citate sempre l'Inghilterra, il no· 
stro sistema economico non è analogo, l'Inghilterra è 
molto ricca e industriale, noi lo siamo molto meno. Io 
non posso menar buona quest'obbiezione, perché le leggi 
economiche sono uniformi, quelle che regolano la pro· 
duzione e la distribuzione della ricchezza hanno elietti 
costanti tanto in Inghilterra quanto presso noi. 
Ma, ebbene, non si vuole l'esempio dell'Inghilterra ? 

Prendiamo quello della Bpagne, dove la libertà deìl'ìn­ 
~«se fu proclamata. Voi mi direte: ma in lspa.gna fu 
un Governo rivoluzionario che propugnò questa riforma. 
Qu11l\lllque si~ il Governo che fece questa riforma, fatto 
~ che gli effetti furono buoni. Non volete la Spagna? Vi 
citerò l'Austria, a vi dirò che ora in ·Austria il Mini­ 
stero prepara un progetto pe1· l'assoluta riforma delle 
leggi sull'usura; e per tale effetto posso invocare I'opi­ 
nìone del distinto finanziario ohe presiede alle finanze 
dell'Impero austriaco a favore di questa legge. Avendo 
a.vuto io alcuni dubbi sull'intenzione del Governo au­ 
striaco incaricai il nostro rappresentante a Vienna d'in­ 
terpellare il signor De Brnck il quale rispose schietta­ 
mente, che credeva non solo opportuna, ma Indispensa­ 
bile l'assoluta abolizione dolio leggi sull'usura. 

Mi pare che storicamente le autorità sulle quali mi 
appoggio bastino a tra.nqui\lare gli animi i più timo­ 
rosi. Del resto, o signori, io credo, che guardando alle 
condizioni interne del paese, vi sia molta opportunità, 
perehè (e credo poterlo dichiarare non senza orgoglio 
nazionale) il Piemonte è una delle nazioni d'Europa dove 
le vere e sane dottrine economiche abbiano fatto mag­ 
giori progressi. In pochi anni voi avete veduto accet­ 
tare dall'Inghilterra i principii che regolano il libero 
soambio, e "Voi non troverete quasi più nessun fautore 
dei vieti principii di monopolio • di proteaione. Ed ora 

cos'è la legge che vi proponiamoj È una nuova appli­ 
cazione del principio fecondo che voi avete applicato con 
tanta energia e coraggio negli anni addietro. Egli è 
certo che_esistono pregludisi contrari all'attuale riforma; 
ma ve ne esistevano di ben maggiori contro l'abolizione 
dei diritti protettori dell'industria. Ora vi si dice che 
con questa legge rovinerete alcuni poveri agricoltori, 
allora vi si diceva: voi ridurrete alla. più squallida mi­ 
seria molte migliaia di operai; eppure voi avete appro­ 
vata la riforma, e nessuno fu ridotto alla miseria, anzi 
gli operai furono molto meglio impiegati e retribuiti di 
quello che noi fossero in allora. 
Lo stesso accadde per una riforma più ardite, quella 

della legge sui cereali: voi aveste il coraggio di procla­ 
mare l'assoluta libertà. del commercio del grano in tempi 
difficili, in tempi dì carestia, e allora vi si disse che a· 
vreste affamate le popolazioni, che avreste eccitate le 
masse alla rivolta; eppure avete persistito nelle mas­ 
sime di libertà, siete eta ti fedeli ai cano_ni della scienza, 
e ne è risultato che, mentre presso noi i prezzi si man­ 
tennero coll'assoluta libertà ad un tasso elevato s\, ma 
non esuberante, nel regno del Belgio dove si fallì a que­ 
sti principii, il prezzo dei cereali salì ad un tasso infini­ 
tamente maggiore. 

Quello che accadde, e per il libero scambio, e pel com­ 
mercio dei cereali, accadrà nell'applicazione della legge 
sull'usura: sal'à accolta forse con diffidenza, susciterà 
qualche malumore, provocherà, se si vuole, l'ostilità. di 
qualche partito contro i promotori di essa, ma l'espe­ 
rienza non tarderà ad illuminare le masse, e il nostro 
popolo è troppo eageee per rimanere nell'errore a fronte 
dei fatti e delle lezioni dell'esperienza. 

Quindi, o signori, io credo ohe voi potete votare, senza 
nessun scrupolo, questa legge; votandola, siete sicuri di 
procurare un bene immenso alla società, di procurarne 
uno speciale, più grande alla classe degli agricoltori, e 
non avrete a teme re nè gli effetti morali nè gli effetti 
politici che questa riforma sarà per produrre nell'in­ 
torno del paese. 

PRElllDE."ft'B. Vorrei impegna.re il Senato a troverai 
domani in seduta, "in vece delle 2, al tocco. 
Se non vi è opposizione, sarà inteso che il Senato .è 

convocato domani al tocco. 

La seduta è levata alle ore 5 l12. 
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La seduta è aperta alle ore 1 3t4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, dei la· 

vori pubblici, ed il presidente del Consiglio, ministro 
dells fìuanze.) 

tttlA.BELLI, segretario, legge il processo verbale della. 
tornata di ieri, il quale viene approvato. 

d61'J:TO D:B'LLA. DaCIJH'IONE DEI.i PaG&ET'l'O DI 

LEtìlGI} PER L14BOLIUON"E DlllL .. A T&•ll4 DE&l'.d: 
INTEBESlll l!ONVEXZIONA.LI. 

PBEfiIDL1'1Ift. L'ordine del giorno porta la. conti­ 
nuazione della discussione incominciate ieri sul pro­ 
getto di legge riguardante la tassa degli interessi; ac­ 
cordo la parola a.1 senatore .A.udiffredi1 come prime 
iSc.ritto oggi per parlare nella discussione generale. 

AlJDIP•BEDJ. Signori senatori. Il presente progetto 
di legge sulla libertà dell'interesse fu gi~ in altra occa­ 
sione sottoposto al vostro giudicio, e fu in allora note­ 
volmente modificato e ristretto, coeicehè nella seconda. 
proposta che il :Ministero ha inoltrato alla Cameraelet­ 
tiva aveva egli pure notevolmente modificata la legge 
in senso restrittivo; ma forse per simpatia. alle sue idee 
pl'Un.itive non seppe reggere alla proposta di un emen­ 
damento che ba mutato nuovamente lo spirito della 
legge, togliendo quelle restrizioni ragionevoli che il Mi­ 
nistero aveva acconsentite. Sa non fosse in una legge 
di tale e tanta. importanza. come questa, si vorrebbe 
condonare questo repentino mutamento d'opinione, ma 
si tratta invece d'una ·proposta le cui conseguenze sa­ 
ranno sentite dalla generalità della popolazione; giova 
quindi di maturare coscìenaiosamente la nostra. delì­ 
berazione. 
Certo è lodevole l'intenzione di provvedere al difetto 

di capita.li, ma. è pure d'uopo d'indagare le cagioni, 
mentre si cerea di temperare l'effetto del male, della 
scarait.à. dei capitali. La sorte di numerose famiglie è 
dipendente dalle conseguenze naturali della presente 

legge; nè si deve badare soltanto al bisogno dei possi­ 
denti facoltosi, come è neeeesario di tutelare !&·!!Orte di 
molti poveri agricoltori che in conseguenza dei falliti 
raccolti si trovano gravemente indebitati presso gli spe­ 
culatori di danaro. Essi attendono con ansìeta, e, sia 
pur detto, con grave timore il risultato della. presente 
legge. 
È prevedibile che il chiesto rimborso di questi minuti 

capitali qnanào non Bono offt1rti, ma anzi sono ricercati, 
debba produrre un rialzo indiscreto che non è limitato, 
ma direi acconsentito dalla. presente legge in modo 
quasi indefinito. La conseguenza. necessa.ria. sarebbe 
molto grave, quella cioè della. diminuzione di valore 
della proprietà stabile, la quale pur troppo ha già. su­ 
bìto una notevole diminuzione di prezzo malgrado il so­ 
stenuto valore della derrate agricole in questi ultimi 
anni. Questo fatto rimarchevole è sufficiente a prote­ 
stare contro il presente regime finanziario che io giu­ 
dico contrario agl'ìnteressi della grande maggioranza 
della nostre. popolazione, i cui interessi non credo siano 
dipendenti dalla prosperità del commercio marittimo, 
ma. beuat dall'accrescimento della produzione interna, 
dallo sviluppo della nostra agricoltura e dall'industria 
nazionale. 
È innegabile la solidarietà che esisto fra le finanze 

dello Stato e quelle dei privati. Migliorando la prima 
si accresce la seconda, invece che quando va scemando 
la fortuna dell'erario scema egualmente quelle. dei pri­ 
vati, Infatti quando le cartelle del debito pubblico si 
negosiavano a 116 e 120 l'interesse ipotecario per le 
grandi somme era al 3 lr2 e al 4 per conto; in allora il 
valore della proprietà stabile era salito al massimo. Ora. 
invece i debiti delle finanze ridussero almeno di un 
terzo il valer capitale delle terre e della proprietà im­ 
mobile; quindi è naturale la preoccupazione del pub­ 
bllco a questo riguardo, mentre. si tratta dell'accreeei­ 
mento o della diminuzione del valore patrimoniale di 
tutte le persone. 

L'aumento dsll'interssse divenne naturale e neees .. 
sario in proporzione a quello delle cartelle. del debito 

• 
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pubblico, il quale si può dire che abbia assorbìto gran 
numero dei capitali che si davano ad imprestito. Questo 
effetto, non esito a dirlo, fu prodotto specialmente dalla 
grande massa dei Buoni del Tesoro che furono emessi 
senza. il menomo riguardo alle conseguenze che pur 
erano facilmente prevedibili sulla fortuna pubblica. 
Per tal ragione di riparare al bisogno di capitali il 

Senato aveva con altra legge autorizzato l'interesse 
convenzionale al 6 per cento nell'ordine civile; ma 
a.vuto riguardo alle circostanze difficili di molti possi­ 
denti, che specialmente nelle provincie vinicole dovet­ 
tero gravare ì loro patrimoni di molta passività in con­ 
seguenza. dei falliti raccolti, si aveva un giusto timore 
a sbrigliare affatto l'avidità degli usurai; 'esaa era con­ 
tenuta in certo limite dagl'incagli della legge che solo 
ne arresta.vano i peggiori effetti, senza impedirli affatto, 
poichè una certa. libertà si fa strada da si'! in proporzione 
del bisogno, e non sarebbe limitabile da qualsiasi legge. 
Sarebbe tuttavia un massimo errore di dover conclu­ 
dere che sia mancante d'ogni effetto la legge sull'usura, 
e che questa debba essere pienamente autorizzata come 
vantaggiosa. all'interesse generale, 
Da lungo tempo questa legge di libertà d'interesse è 

desiderata da molti speculatori di danaro, i quali dove­ 
vano nascondere le loro operazioni, e che almeno teme­ 
vano la. qualificazione di persone indiscrete, speculatrici 
sulle miserie dei poveri. Un giusto sentirneuto di ver­ 
gogna copriva la. loro fronte, che ora si vorrebbe scan­ 
cellare come cosa inutile che quasi si crede contraria 
all'interesse generale dello Stato. 

Si spera che. vengano capitali in gran numero, at­ 
tratti dall'alto valore-dell'interesse, sema riflettere che 
le case danarose non si traslocano con facilità. da un 
paese all'altro, tanto meno poi a far minuti affari di 
piccoli ìrspreetìtì, come sono richiesti dal maggiore nu­ 
mero dei piccoli possitlenti. Questi temono giustamente 
che loro sia chiesto il pagamento, essendo persuasi es­ 
sere questo un mezzo indiretto di promuovere l'aumento 
dell'interesse restando essi dipendenti da quelle poche 
persone che sogliono faro i piccoli affari d'impreatibi di 
minute somme. Questi tali sanno benissimo che non si 
improvvisa.no concorrenti che non siano almeno inte­ 
ressati come loro, se non più di loro ancora. Essi non 
ignorano l'a.ffezion.e del contadino al suo campicello che 
coltiva. con amore come salvaguardia contro la. miseria 
e come pegno della sua indipendenza che lo eleva al 
grado di cittadino, o per meglio dire, di possidente. 
Quel campicello egli lo ha pagato a carissimo prezzo, e ! 

sempre si lusinga almeno di poter venderlo con minor 
perdita, e non sa egli il povero uomo come la sua. for­ 
tuna sia dipendente dalle circostanze generali, le quali 
tolgono valore alle terre arative non solo, ma. a tutta. la 
proprietà stabile che si prende di mira nell'accresci­ 
mento delle imposte. Colla speranza di poter vendere a 
migliori condizioni si affida Incautamente il poverello a 
quell'usura ohe lentamente lo rovina. 

Gli speoulatori di danaro, di terre non sanno che fare, 
tanto più di minuto proprìets ; queste debbono essere 

fecondate dalla fatica del povero, e dalla fatica rifugge 
l'usuraio ozioso, il quala ha mezzo di cogliere le rendite 
nette dalle mani della classe operosa. Egli astutamente 
finge d'aver bisogno dei suoi capitali onde poter nego­ 
ziare un maggioro interesse, essendo sempre in tempo 
di dare mora. al suo debitore, il quale non sa risolversi 
a vendere. È ben certo che prima di fare altro atto di 
scrittura, egli avrà nuove offerte d'aumento d'interesse 
dal debitore stesso, tanto che gli è risparmiata persino 
la vergogna d'una indiscreta domanda. Con destrezza 0 
buone maniere sì tira il pesce all'amo, cosl usa l'usuraio 
coperto della pelle di agnello per divorar la preda. 
E come potrebbe il giudice limitare I'intereaaa ai ri­ 

correnti quando in causa la parte avversaria possa ad­ 
durre esempi di altre usure maggiori? La consuetudine 
è presto stabilita, e questo dimostra come sia difficile e 
spinoso lo stato transitorio alla. libertà. dell'interesse in 
riguardo, lo ripeto, dello nostre circostanze speciali. 
Verranno certamente i capi tali offerti allora quando 
avrà cessato il maggior bisogno, cioè quando molte pic­ 
cole torre saranno vendute in subasta e che saranno ro­ 
vinate dall'usura le piccole fortune. La crisi già dura 
da parecchi anni a danno delle piccole fortune i solo si 
tratta di mettere palliativi al male ehè non si aggravi 
maggiormente. A questo utilissimo scopo erano dirette 
le modificazioni adottate dalla primitiva Commissione 
di questa legge. Ma tale fu l'insistenza del Ministero 
per indurre l'approvazione del principio dell'interesse 
illimitato, che la Commissione non ebbe tersa di resi­ 
stere alla minaccia del ribiro' della legge. A senso mio 
era molto meglio che fosse stata ritirata_ che di essere 
adottata. qual vi viene sottoposta, o almeno era prefe­ 
ribile il progetto ministeriale. 
Il denaro non è una merce soltanto, ma. è almeno una 

merce molto privilegiata come vi accennava ieri il se­ 
natore Mameli nel luminoso suo discorso in cui faceva 
restrizioni ai principìi acconsentiti dal progetto di leggo 
di libertà quasi illimitata. Il denaro è molto più di una 
merce quando riveste il nobile carattere d'istrumento 
di lavoro il più necessario di tutti, quello che feconda. 
le varie sorgenti di ricchezza economica degli Sta.ti. 
Egli non si trasporta colla fluidità invocata. da alcuni 
economìsti teorici ; l'esempio ci dimostra il contrario, 
che i capitali furono sempre a minor prezzo in Inghil­ 
terra ed in Olanda che non nei paesi vicini di Francia. e 
di Spagna. Eaeilmente si equilibra il prezzo dello sconto 
sulle grandi piazze di commercio, colle firme di case ae­ 
ereditate i ma. che si pareggi ai bisogni dei minuti com­ 
mercianti questo non accade, e molto, meno poi ai bi­ 
sogni della vita comune cogl'imprestiti ipotecari. Nel 
nostro piccolo paese stesso non vediamo un grande dì­ 
vario nel prezzo del denaro da provincia a provincia.? 
Questo dimostra chiaramente che i piccoli imprestiti 
ipotecar i sono eccezionali e che difficilmente si fanno 
per conto delle case di commercio. Perciò era necessario 
che si fosse per tempo pensato all'istituzione delle Casse 
di credito agrario. 

Non è mai a credere, lo ripeto, che le persone dana- 
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rose vadano emigrando a trasportare i loro capita.li ove 
questi siano collocabili a :nmggior prezzo. Migliaia di 

,, azioni industriali sono messe in giro e sono vendibili su 
tutte le piazze; oosiccbè i "grandi capitalisti hanno mezzo 
di fare grandi ed ottime speculazioni da. casa loro, e non 
si disporranno facilmente a muoversi, al sentire che in 
Piemonte sia più elevato il corso d'interesse del denaro. 
Così accade nel commercio, che le grandi case estere 
faranno credito a pochissime persone, e non mai ai pic­ 
coli commercianti la cui fort.una non abbia rinomanza, 
benehè ìn commercio riesca molto più facile di equìpa­ 
rate lo sconto delle cambiali, 

Resteranno sempre le piccole case di Commercio più o 
meno dipendenti dalle grandi case del luogo che.sanno 
valersi molto abilmente dei loro capitali in tempo di 
crisi, tanto più che il nostro paese non ò danaroso in 
confronto di altri paesi d'Europa, ove la ricchezza gc· 
nerale del commercio si è tanto accresciuta ìu questi 
ul timi anni. 
Per migliorare la condizione generale è d'uopo di svol­ 

gere gli elementi di ricchezza naturale nel nostro Stato, 
che è l'agricoltura: e l'industria, e non già. il commercio 
che da noi si opera in sfera ristrettissima. Credere che 
il commercio solo possa migliorare le finanze dello Stato 
è sicuramente la. più pericolosa delle illusioni che non 
sta [n animo del Ministero di potere stabilire. 

Le leggi doganali furono mutate coll'intenzione di 
favorire il consumo, e non tanto per favorire l'educa­ 
zione industriale della nostra popolazione. I commer­ 
cianti poesono ben arricchirsi agevolando l'uscita del 
denaro dallo Stato senza avvantaggiare punto la rie· 
chezza generale; eosicehè non si può dire che le circo­ 
stanze nostre siano transitorie ed eccezionali. Sarebbe 
un grave errore il crederlo. Il valore delle derrate agri­ 
cole si mantenne in modo di attivar la produzione o la 
ricchezza della classe agiata, benchè, por la Scarsità dei 
capitali, si renda vieppiù difficile la vendita delle terre, 
sarebbe inutile sperare circostanze migliori, gincchè è 
prevedibile che le piccole loro fortune possano essere 
assorbite dalle grandi, con grave danno della prosperità 
agricola, che è specialmente promossa e fecondata dalle 
piccole fortune. 

Col tempo voglio credere che il Piemonte sia. chia­ 
mato a divenire uno dei paesi industriali d'Europa. 
Abbiamo grande abbondanza di forza motrice, di cui 
non sappiamo trar partito; così pure non scarseggiano 
le braccia da lavoro; più· ancora la nostra classe ope­ 
raia conserva buoni costumi ed un certo grado di a.ttì~ 
vita, cosicchò, allorquando le classi medie sieno istruite 
ed educate alla paziente operosità di altre nazioni, mille 
fonti di l'icchezza si apriranno all'industria dei nazio­ 
nali, specialmente nell'industria agricola, che io non 
terna di qualificare molto negletta e trascurata ancora. 

Essa va progredendo lentamente, ma non a seconda 
dei generali. bisogni. Ora si tratta d'impedire una crisi 
che forse il Ministero non teme di provocare, colla fidu­ 
cia che l'alto interesse debba far accorrere capitali e ca­ 
pita.Ha.ti nello Stato, senza tener conto che qt;a.estu risul- 
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tato si otterrebbe a danno delle piccole fortune che 
sarebbero sacrificate 'durante la crisi; quindi succede .. 
rebbe una reazione in senso inverso a danno della no­ 
stra agricoltura, i cui progressi sono promossi dalla 
classe attiva dei piccoli possidenti, invece che i signori 
sogliono piuttosto dare le loro terre in locazione a pic­ 
coli intervalli con clausole dannose, cioè: di non essere 
tenuti al rimborso di qttal.siasi miglioramento che sia ri­ 
conoecndo; per tal ragione il locatario non si affeziona 
a quei poderi che non ò sicerod! conservare lungo tempo. 
A questo modo non è sperabile migliora.mento allo stato 
presente ne a quello avvenire delle nostre popolazioni 
campegnuola. 

Io concludo esortando i signori senatori di adottare 
modificazioni alla. presente legge, onde riesca meno pe­ 
rioolosa nella sua applicazione. 
Le restrizioni possono essere di due sorta: d'impedire 

l'interesse illimitato, ovvero di facilitare il rimborso 
dopo un anno quando eccede l'interesse lega-le che po­ 
trebbe anche essere autorizzato al 6 per cento invece 
del cinque. Ieri il signor ministro contrapponeva alcune 
ragioni a quanto venne esposto dai membri della Com­ 
missione. 

}ili sforzerò, non sicuramente di prendere passo passo 
ad esame il suo discorso per fargli una risposta circo· 
stanziata; ma toccherò almeno alcuni punti principali 
da lui accennati. Egli diceva, il signor n~inistro, di non 
-temere che i capitalisti possano concertarsi e diceva, 
per esempio, che nell'industria serica sarebbe facile più 
che in ogni altra 'industrie il concerto dei grandi capi­ 
talisti a danno dei piccoli possidenti· per fai'diminuire 
i prezzi correnti del valore dei bozzoli. Diceva che que .. 
sto genere di commercio, esscnìo in mano di pochi spe­ 
culatori da. cui partono le informazioni ai committenti 
delle provincie, em cosa facile dare informazioni con­ 
formi ai loro interessi e che i concerti erano presumi­ 
bilmente i più facili. Io non credo che calzasse l'esempio, 
perché i trattori provinciali sanno andar guardinghi 
contro le informazioni interessate che spesso arrivane 
in quelle- occasioni. Ognuno sa che i consigli di pru­ 
denza sono sempre dati dalle case commerciali ; ma poi 
ognuno bada. al suo interesse. Queeb'tuduetrìe è in mano 
dì infiuit.i speculatori i qua.li acquistano in· dettaglio 
determinate qnantit~ di bozzoli, cosicchè ognuno opera. 
per pl'oprio conto e cerca di fare il suo pro ed è pe.rfet­ 
tamento guardingo contro qualsiasi coalizione che possa 
succedere in questa parte. ~fa è molto più a temerei-la 
coalizione (non dirò la coalizione dei'capitalisti per cre­ 
scere l'interesse del danaro) i è cosa che non ha. bisogno 
di dimostrazione; in quanto che i capiialisti non hanno 
bisogno di concertarsi punto; essi si intendono al ve~ 
dersi, senza. parlare. Qual è infatti il loro scopo? Quello 
di dare il danaro al p.iil alto interesse po~sibile. Cosie­ 
chè, che cosa lianno a fare? Semplicemente a chiamare 
il rimborso dei loro capitali. Quando sono pochi i capi­ 
talisti, perchli, come diceva., in provincia. sono scarsis~ 

. simi, non hanno a temere concorrenia. i coloro che banno 
bisogno di danaro debbono senza remissione Qadere in 
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loro potere. E così avranno u.n mezzo facilissimo di ri­ 
cavare quell'interesse che loro accomoda. 
Nulla sarebbe meno difficile a. stabilire obe un tasso 

elevato d'interessi; e non vediamo forse i pristinai, per 
esempio, nella vendita del pane a concertarsi per ven­ 
dere il pane più caro che quello che si vendeva al corso 
del tasso? Niente all'atto! ognuno sa quanto costa la fa­ 
rina; ognuno sa a. che prezzo si dovrebbe vendere il 
pane secondo la tassa, o ognuno cerca di venderlo qual­ 
che cosa. di più i e possiamo noi dire che questo esempio 
sia stato vantaggioso nello Stato? La libera concorrenza 
ha fruttato manifestamente l'incremento del prezzo del 
pane in tutte le città di provincia ... 

~..a..,rotrn, presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. (Interr0mpendo) Completamente 
inesatto. 

AtrPIFFBEDI. Questo fatto si è dimostrato palese­ 
mente. Si sarà da qualcuno migliorato il pane, ma che 
questo pano abbia diminuito di prezzo lo - credo un er­ 
rore. 
Vorrei che il signor ministro avesse migliori informa­ 

z_ioni, o diverse da quelle che noi togliamo sul luogo, 
ma realmente, mi rincresce a dirglielo, io acce uno. ad 
una. verità che è tanto sentita in generale che non ha 
bisogno di prova. Se fossero interpellati i comuni inte­ 
ressati, molti acconsentirebbero alla fissazione della 
tassa per limitare l'avidità di guadagno dei pristinai. 
Se furono date diverse informazioni al signor mini­ 

stro, sarà forse stato per acconsentire a quella serie di 
modificazioni economiche con cui si lusingava il paese 
di precedere tutti gli altri in Europa, di dare lezioni ed 
esempi in fatto di economia politica; ma in realtà. que­ 
ste furono più dannose che utili e aggravarono la nostra 
l:ìitua7.iione finan.7.iar\a; ho il coraggio di dirlo. 

Eonseguenza di queste riforme economiche fu la scar­ 
~ità dei capitali e la scarsità del numerario che ora noi 
proviamo ; e che cosa ti vuol dare adesso per rimedio il 
ministro? Ci vuol dare la libera concorrenza dell'usura; 
questa noi altamente rìfìutiamo. Egli diceva: che l'au­ 
mento dell'interesso del denaro è segno dì prosperità 
generale: io dico invece che questo non è sempre indizio 
di attività industriale; la scarsità di numerario alcune 
volte nonè tanto indizio di attività di lavoro che frutti 
ricchezza, ma è indizio semplicemente di povertà di nu­ 
mernrio ; ed infatti l'agricoltura si trova. di presente in 
circo13tanze molto inferiori a quello de] cornruercìo. E 
poi perché si fa sentire un generale malcontento? Si fa 
sentire perchè ognuno vede, ognuno sente che la pro­ 
spe:rità. generale del paese giammai potTà risultare dallo 
sviluppo del solo commercio, ma bensì, come io accen­ 
nava, da quello dell'agricoltura e dell'ìnduetria. 
Noi abbiamo grandi elementi di ricchezza che non si 

è mai pensato di promuovere. Che cosa BÌ è cercato dì 
favorire? IJ consumo: come se il consumo fosse indizio 
di attività e di ricchezza; ma. per consumare utilmente 
bisogna creare, e questa creazione non fu mai promossa, 
non fu mai attivata nel paese con provvedimenti mini­ 
stariali, 

L'altro giorno il eìgner ministro diceva che anche a 
benefizio dell'agricoltura. non gli rincresceva. di vedere 
scapitare un poco il valore delle cedole del debito pub· 
blico, prevedendo naturalmente che un accrescimento 
d'interesse sia inevitabile; l'aumento d'interesse cosa 
produrrebbe? Lo scapito del valore della proprietà sta­ 
bile, perché crescendo l'interesse del denaro in com­ 
marcio sarebbe egualmente diminuito il valore delle 
proprietà stabili: ne viene di conseguenza una diminu­ 
zione generale in tutti i valori, e di tutti i patrimoni, e 
questa è la più severa critica che si possa fare al regime 
economico che ci ha guidati fino ad oggi, in un paese 
agricolo corno il nostro, per cui io voglio credere che 
non eia irrimediabile il male, che anzi sia correggibile, 
ma non vorrei che si persistesse in quelle illusioni che 
sgraziatamente ci traggono a mal punto. 

Qui pongo fine, osservando al signor ministro che se 
mi sono espresso forse un po' vivamente, io non poteva 
fame a. meno, in una legge di tanta importanza a cui 
sono legate le fortune della generalità dei cittadini. 
Io altamente confido che i senatori non vorranno 

scostarsi dalle gravi modificazioni che avevano adottate 
ponderatamente nell'altro progetto di legge votato dal 
Senato. Questo progetto, corno voi sapete, fu a piccola 
maggioranza respinto dall'altro ramo del Parlamento, 
fu nuovamente riproposto.ed è stato largamente accon­ 
sentito. Solo quando si venne al punto dell'interesse il­ 
limitato, si è ristretta quella maggioranza che il ~ii1ù~ 
stero credeva di ottenere. Perciò io amo di credere e 
spero che il signor ministro vorrà deporre quella ape­ 
ranza così ampia, cosi larga che l'Interesse illimitato 
possa riparare al difetto di capitali e far venire dall'e­ 
stero tutte quelle somme che sono strettamente necos­ 
serie al nostri bisogni. Certamente quei capitali potreb­ 
bero venire, ma dopo il danno di una crisi pericolosa ai 
generali interessi. 

PBEstDENTt::. La parola spetta al senatore Gioia. 
GIOIA .• Signori! Non è mia intenzione di riprodurre 

oggi le considerazioni, le quali ebbi giè'I'onore di esporre 
l'anno p:.ssato sul tema stesso della presente legge. Io 
non darò a voi questa molestia e non la darò pure a me 
stesso. 
Oggi mi basteranno parole brevi, sia per far fede che 

le mie convinzioni non sono mutate, sia in più special 
modo per esporre il inia giudizio qualsiasi intorno al 
progetto nuovamente elaborato dalla nostra Commis­ 
sione: al quale dirò sene'altri preamboli che non ml 
pare di poter prestare la mia adesione. E innanzitutto 
non so tacere che fui colpito da grandissima meraviglia, 
allorchè letta la relazione dottissima e facondiesima, 
posta in capo a quel progetto, mi accorsi che niun ri­ 
cordo vi era fatto delle deliberazioni ìmportanti, le 
quali, fa circa un anno, Furono prese in quest'Aula me­ 
desima. sopra questo medesimo argomento. 
Eppure mi pareva. che non fosse possibile di proporre 

idee nuove e nuovi sistemi, se non quando fosse dimo­ 
strato, o che v} fu errore nei nostri primi giudizi, o che' 
le nuove...proposte, per una qual~iasi ra,gione, o logica, 
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politica, o morale, sono migliori delle antiche. E mas­ 
sime, o signori, che il 'progetto di leggo-adottato da voi 
nel dì 16 febbraio 1856 soddisfaceva in sostanza egre­ 
giamente alle esigenze presenti, o con savio accorgi­ 
mento allontanava i danni e le molestie d'una esperienza, 
pericolosissima. 
Certo ogni umano giudizio è mutabile; ma. mutare 

decentemente non si può, se non per fatti nuovi e ra­ 
gleni nuove, le quali sforzino a correggere i primi con­ 
cetti. Onde non taccio, che avrei grandemente deside­ 
rato che, richiamato per una parte il vostro primo 
giudizio, ed esposti per l'altra codesti nuovi divisamenti, 
si fosse venuto dimostrando, come e perchè questi ultimi 
debbono aversi come migliori dei primi. Iì quale con­ 
fronto non essendo stato fin qui fatto in nessuna ma­ 
niera, stimo che, per ragion di logica. e per ragione 
anche di decoro, dobbiamo farlo noi stessi con diligenza 
accuratissima. 
La vostra Commissione incomincia dichiarando che 

ammette i prineipii di economia politica, da. cui è in­ 
formato il progetto ministeriale, i quali (dice essa) sono 
un dettato incontestabile della. 'scienza. Ora siami con­ 
ceduto di osservare, che la Commissione si lasciò qui 
trarre a concedere in parole assai più ohe non fosse di­ 
sposta ad attendere in fatti. 
rr principio economico del Ministero è libertà intera, 

indefìWi.ta, assoluta, che non si arresta tutt'al più, se 
non laddove appariscano o truffe o frodi legalmente 
qualificate. Per contro la Commissione segna una linea, 
e pone un limite, oltre il quale non si può andare senza 
temere la censura dci tribunali e il possibile sovrastare 
di un giudizio. 
Questo limite è lontano: lo so. Arriva al dieci per 

cento. }la. che importa. il più e il meno, se limite pur 
vi è? Il grande principio economico già non si regge 
più. Il vincolo è allargato, ma il vincolo rimane e non 
rimane di conseguenza la libertà. E vincoli pur sono gli 
altri additati negli articoli 4, 6 e 7 del progetto mede­ 
simo. Epperò, poichè l'uffizio stesso centrale abbandona 
in sostanza la stretta formola degli economisti, appar­ 
tiene a noi dì cercare se più ragionevole sia il limite 
che il Senato elesse nel dì 16 febbraio 1856i ovvero 
quelle che si vorrebbe oggi surrogare. 
Noi riguardando alle necessità. presentì e alla pratica 

estiruazione dei fatti quotidiani, deliberammo già che il 
cinque Jega1e potrebbe elevarsi fino al sei per i crediti 
ipotecari e fino al setto per i chirografari a scadenza 
minore di un anno: precisamente quel tanto che occor­ 
reva, e ancora occorre al bisogno dei tempi. E tuttavia 
ci veniva opposto che con quell'ampliazione ncì avremmo 
avviato i mutuanti a voler sempre per titolo d'interesse 
il massimo indicato dalla leggo, di che si diceva i debi­ 
tori avrebbero avuto" alla lunga non guadagno, ma 
danno. Nella. quale obbiezione eravi alcun che di vero, 
e tuttavia non mutammo consiglio, eoneìderando che il 
massimo indicato da noi era moderatissimo e soprat­ 
tutto era inevitabile. lla l'obbiezione stessa ben sorge 
più vera e più potente davanti a un limite remoto e non 

necessario, verso il quale si volgeranno ora incessante­ 
mente i disegni e le voghe dei mutuanti. 
Senza dubbio, col nostro primo progetto, tutti (anche 

gli onesti) avrebbero domandato, secondo i casi, o il sei 
o il sette per cento. l\Ia. ciò non portava. rovinai e so­ 
prattutto, come dicevo, era inevitabile. Ora, per ugua ... 
lissima ragione, s'imporrà. il dieci, rovinoso e non ne ... 
cessarlo. E questo sarà. il primo frutto del nuovo pro .. 
getto. Ma almeno questo dieci fosse un limito vero ed 
apprezzabile, sul quale si potesse far conto con sieu ... 
rezza. Ma tale ancora non è, perchè sì può sorpassarle 
indefinitamente, senza che tuttavia. l'atto per sè cessi 
di essere legittimo. 
Solamente il debitore (il quale conviene pur credere 

che sia in condizioni deplorabili, poiohè consentì a patti 
sì enormi) riceve dalla nuova. legge il favore singolare 
(altri diranno l'amara ò.erisioÙe) di poter aprire un giu .. 
disio contro del creditore, il quale dal canto suo, a peg­ 
gio andare e come estrema disgrazia, potrà veder la stia 
usura ridotta al termine modesto del dieci per cento. E 
strani anche saranno i giudizi che non inverosimilments 
sorgeranno d11 questa stessa disposizione di legge. Im­ 
perocchè il mutuante che abbia stipulato, poniamo' il 
quindici o il venti, sarà. condotto per difendere il suo 
contratto a rappresentare le condizioni del debitore e 
mettere a nudo i suoi disordini economici, i suoi viii, Ja 
sua inavvedutezza, per le quali cause l'interesse conve­ 
nuto possa. apparire legittimo o non enormemente ec­ 
cessivo. 
In verità, o signori, a questo tal creditore si è prepa­ 

rato un letto di rose, e tutte le spine ai sono ammuc­ 
chiate s11f capo dei debitori! Nè basta ancora. Questi 
prestatori di oltre a. dieci per cento vengono a.nche pia­ 
mento liberati dalle tribolazioni del Codice penale. 
Data una convenzione eccessiva, si potrà forse (chi 

sa?) dopo una lite di più mesi rodere in via civile qual­ 
che frazioncella. del convenuto. }la chiarito l'eccesso, 
ancora non sarà conceduto di chiamare le cose còi -loro 
nomi, e molto meno di punirle secondo vorrebbero ]a 
morale o la coscienza pubblica. La legge penale si ritira. 
paurosa davanti a queste magnifiche stipulazioni d'in­ 
teresse, e il creditore fortunato sa. che i aaoj fatti, per 
quanto siano biechi e tristi, saranno rispettati sempre,. 
nè si oserà, 1nai di chiamarli coll'incivile parola di de.. 
litto o di frode. 
Per cont,ro ì1 progetto del febbraio consorv1lva tutte 

le sanzioni penali) prevalendo anche in ciò al progetto 
presente. Esso rendeva omaggio al senso morale Offeso 
da quea:te avare esorbitanze. Esso manteneva che non 
si potesse impunemente a.bus·ire delle pas~ioni o dei bi­ 
sogni, o della inesperienza dei debitori. Nel che era un 
freno salutatissimo e una egregia testin1onia:nza. ài pub­ 
blica. tutela e di pronidenza morale. Ora ciò tutto è 
scomparso. Fino al dieci per cento vi ha sicurezza c'om~ 
pleta. Oltre il dieci si ha la dolcezza. di poter fu.re una. 
lite. Di qua e di là di questo teJ'mino il creditore è una 
persona i11.violabile a cui la legge penale non osa di a-e.:. 
costa-rsi. 
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A questo modo e in questi termini io non so, o si­ 
gnori, se possa ragionevolmente aspettarsi che noi mu­ 
tiamo i nostri primi concetti, i quali, più o men presto, 
sarà. pur forza di confessare, che erano il meglio che 
potesse pensarsi nella soggetta materia. Epperò, quando 
per ragioni che non amo di discutere, si volesse ora. 
battere altra via, io erede che il partito più sopporta­ 
bile sarebbe quello di adottare senza più il progetto 
ministeriale, il quale si attiene almeno a Un principia 
logico e non ha quella odiosa designazione di un limite 
elevatissimo che ancora si può impunemente oltrepas­ 
sare. Ed è giusto il dire che il non porre nessun limite è 
qualche cosa meno che additarne uno esorbitante, al 
quale come a meta legittima e permanente si indirizzino 
i disPgnf e le aspirazioni dei mutuanti. 

Ove la legge tace, sottentrano la coscienza. e l'onore 
a chiedere fin dove si possa decentemente arrivare cogli 
interessi : nè alcuno vi è che non senta. in se stesso che 
il limite morale, tacendo la legge, deve .eercarei nei 
prezzi universali e correnti. Ma se si abbandoni questa 
salutare Indeteemineatone: se si ponga per legge la mi­ 
sura di ciò che possa in tutti i casi aversi per legittimo 
ed onesto, la coscienza si scioglio naturalmente dai suoi 
dubbi, e portata danna specie di affidamento legale va 
tranquilla fino al limite estremo, rlscrvandosi tutt'al 
più di dubitare se le sia permesso di oltrepassarlo. 

So che questo limite si potrebbe porro come rimedio 
a convenzioni che apparissero enormissime. ~Ia per 
pochi casi che possano darsi di specie sì odiosa, ai quali 
per di pili (se misti di dolo) potranno applicarsi i rimedi 
consueti della logge, non mi par prudente di ammettere 
quella pericolosa designazione di un massimo che sar~ 
quasi invito perenne ad usure esorbitanti. 
Per giudicare infatti del bei;te o del male di una legge, 

conviene guardare alle sue applicazioni più frequenti, 
le quali se portino danno o pericolo la legge è da dire 
cattiva, quantunque per alcuni casi più rari possa forse 
apportare qualche specie di utilità. Ora nel limito di 
cui parliamo appunto è danno e pericolo per tutti, men­ 
tre il giovarsene non sarà mai se non di pochi e per casi 
rarissimi. Ciò stante, ove si trattasse di una opzione 
necessaria fra il progetto del Ministero e quello della 
Commissione, io dico francamente che voterei pel primo, 
non mai pel secondo. 

Se non che, o signori, noi certamente non siamo ri­ 
dotti a questi termini d'opzione; epperò soggiungo re­ 
cisamente che non mi sorride nè l'uno nè l'altro pro­ 
getto. 
Io lascio stare il merito e il valore economico del 

progetto del Ministero. Tanto si è disputato di ciò che 
sarebbe intollerabile il riparlarne da capo. Nè si dubi­ 
terà, spero, che non si sappia anche da. noi che denaro è 

merce (merce, dico, portata alla sua più semplice e più 
comoda, espressione) che l'interesse è un corrispettivo 
che si paga per l'uso che venga dato dol denaro a.ltrni; 
che infine a tutti deve essere lecito di disporre secondo 
credono ~lio della. loro pecunia, siccome sì fa. d'ogni 
~!tra sostanza o stabile o mobile. Questi assiomi non 

sono nè nuovi nè difficili nè peregrini. Ma quello che mi 
pare più oscuro è men saputo è che i grandi Interessi 
sociali non si conducono nè si governano per solo aiuto 
di formole economiche, ma vi hanno parte legittima una 
serie di consìderazioni di ordine più elevato, le quali 
non è lecito di trasandare. 
Quando avremo una legge di libertà, avremo insieme, 

1 

non n~e dubitate, usure grandi e frequenti, le quali per 
la moltitudine e l'autorità degli esempi si spargeranno 
rapidamente e provocheranno (conseguenza. necessaria) 
disperdimenti di patrimoni e rovine di famiglie. 

Ora questi fatti rinnovati con frequenza quotidiana, 
e premiati di completa impunità, non passeranno ìnav­ 
vertiti. La coscienza pubblica ne sarà profondamente 
irritata: si turberanno tutte le nozioni del giusto e del­ 
l'ingiusto, e una logica inesorabile trarrà la gente a 
conchiudere che se tanto possono i ricchi impunemente 
verso del poveri, altrettanto potranno tentare i poveri 
verso i ricchi, ogni volta che ne sia data loro occasione 
e mezzo appropriato. 
Non illudiamoci, o Signori. Questo sarà il primo e il 

più grave effetto della nostra legge: un grande perver­ 
tìmento del senso· morale, una irritazione dolorosa delle 
classi sociali men favorite dalla fortuna; sospetti 04 ire 
cittadine, che aiutate da cattive passioni e da tempi 
torbidi, potranno prorompere a manifestazioni acerbis­ 
sinre. 
Certo non mancano usure anche di presente. Ma al­ 

meno si sente il bisogne di celarle: si sa. che sono ille­ 
gittime; l'opinione pubblica le atimmatizza, e scoperte, 
si puniscono anche duramente. Ciò salva il senso mo­ 
rale e avvisa che non si può indi trarre nessun argo~ 
mento d'esempio o d'Imitazione. Ma così non sarà più 
quando questi atti dai quali non è in nostra mano di 
rimuovere il carattere d'inonesti, passeranno trionfanti 
senza biasimo e senza pena. La logica popolare li an­ 
noterà uno per uno e ne trarrà quando che sia conse­ 
guenze disastrosissime. 
Queste considerazioni gravissime non isfuggirono, io 

credo, ai fautorf della legge, poiché per isviarle si av­ 
visarono (ciò udimmo più volte nelle passate discussioni) 
di raccontarci seriamente che immorale è la legge ohe 
vige ora, poichè impedendo che ciascuno faccia delle sue 
cose come crede meglio, offende e turba il sentimento e 
le ragioni sacre della proprietà ... 
In verità. io non intendo come gli seopritorì di questa 

immoralità di nuovo genere, non ci propongano nel me .. 
desimo tempo I 'abolizione del Codice civile, del Codice 
di processura, del Codice di commercio e di tutte quante 
sono le leggi nostre. Perocchè queste leggi a questi Co­ 
dici non banno altro uffizio che di modificare per un 
fine d'interesse generale gli a.tti e i consigli individuali, 
'più o meno limitando le ragioni primitive della libertà, 
lo quali fra genti civilmente ordinate non possono maì 
volgersi in danno o in ingiuria d'altrui. 

Dunque col dire immorali le leggi ora. vigenti non si 
può certo sperare di levarci di mente che ben più vera­ 
mente immorali sa.ranno quelle a.ltre per le quali sa.rà. 
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data facoltà di far ricchezza degli errori e delle sven­ 
tare del prossimo. E non solamente queste leggi appa­ 
riranno immorali, ma anche saranno dette gravemente 
impolitiche, non si potendo nascondere che esse prepa­ 
rano al Governo un turbine di querele e di amare re­ 
criminazioni. Ed invero, se ad alcuni accadrà (e accadrà 
a molti) di cercar denaro e non trovarlo se non a tassi 
esorbitanti, tenete per certo che non si incolperanno nè 
la condizione dei tempi, nè la rarità del denaro, nè l'e­ 
siguità delle cauzioni, ma si accuserà la nuova legge . 
alla quale sarli dato carico di avere aperto la via a cosi 
dure esigenze e ne ricadrà l'odio sul Governo, il quale 
da intenzioni certo buone raccoglierà frutto di tristis­ 
sime ricompense. 

È innegabile, o signori, che dopo la nuova legge si 
faranno usure più grandi che in passato, o per lo meno 
(ciò vorranno concedere tutti) ai faranno comi in pas­ 
sato. Epperò non vi essendo guadagno per questa parte 
non intendo perchè si abbia a dare opera per raccogliere 
verso il Governo parte di quell'odio che fin qui si è giu­ 
stamente versato sugli autori dell'usure. Imperocchè 
non si dirà più in avvenire rgli usurai ci dissanguano, 
ma ben si dira: il Governo ci ba dati, mani e piedi' 1e­ 
gaii, in balla degli usurai, e non si cura di noi, e non 
gli avanza niun briciolo di potenza per venire in nostro 
aiuto. Dì che saranno pur troppo scemati l'affetto e la 
rfverensa dei cittadini. 
Ora io non capisco perchè noi ci dobbiamo assumere 

queste molestie e questi pericoli: e perchè si abbia a 
muovere tanta mole di cose, senz'altro guadagno che di 
sentirci dire all'orecchio, che noi teniamo il sacco agli 
usurai, 

Si dirs., non vi è dubbio ; cbe alle mutate condizioni 
sociali sono necessarie rogale e provvidenze nuove: si 
dirà che le misure antiche difettano, che l'interesse le­ 
gale non basta. Ed è vero; ma. facciasi quel che bisogna: 
non facciasi di più. Spostiamo il limite dell'interesse, 
non spiantiamolo: altrimenti saremo giustamente tas­ 
sati d'incauta semplicità. A fronte di queste considera­ 
zioni, le considerazioni economiche si rimpiccoliscono 
assai, o si sente come esse siano insufficienti a risolvere 
questo problema tremendamente complesso, il quale se 
non si& studiato con larghe vedute, apporterà con sè 
pericoli e commozioni acerbissime. 

Se foss6 in mia. mano, o signori, di aprirvi i pensieri 
aegretì degli uomini, io vi farei forse manifesto che i 
nemici delle nostre istituzioni si rallegrano di questa 
legge (che pnr affettano di combattere), come di una 
gran.de fortuna, perehè sperano di a.vetla. stromento ap­ 
propriato della loro malevolenza. Ai buoni per contro 
essa è argomento di grande tristezza, perchè non inten­ 
dono come ad un male non grave e guaribile con facili 
medicine ai vogliano ·apportar rimedi senza. paragone 
più acerbi e più perìeolcsì del male. 

Nè intendono come possa essere proprio necessario 
per noi quello che tale non apparisce nè nella Fra.noia 
ricchissima e operosissima, nè nel Belgio, nè, salvo poche 
eeeezioaì, in ninna parte dell'Europa civile. E vedremo, 

o signori, se osers farlo I'Austria. Io per me credo che 
le piacerà prima di vederlo fare da noi, e che volontieri 
ci lascìerà la. iniziativa di questa difficile e penosa espe­ 
rienza. Imperocchè, intendiamoci bene, io non vi dico 
che le leggi attuali siano in ogni parte giuste e razio­ 
nali. Non vi dico che abbiano proprio virtù di salvarci 
dalle usure ; no11 vi dico che non si possano e non si déb­ 
bano a poco a poco immutare; non vi dico tampoco (se 
tanto vi piaccia) che esse siano economicamente salu­ 
tari. Ma ben vi dico con intima convinzione che non si 
possono rimuovere ad un tratto senza pericolo gravis­ 
simo, e che prima di sfrenare a. questo modo le eupi­ 
digie e le passioni umane bisogna. aver creato tali COJl:­ 
dizioni socialì le quali diano piena sicurezza che non 
potranno quelle in nessuna guisa trasmodare. 
L'Inghilterra durò trent'anni a rimuovere queste 

barriere, non perchè, come fu detto ieri, le fossero oscuro 
o dubbie le dottrine economiche, ma. perché con lente 
esperienze voleva assicurarsi che l'organismo sociale po­ 
tesse sopportarne utilmente l'applic.azione. E quando 
ebbe sentita la sua robustezza, quando si vide piena. di 
industrie e di ricchezza, e di commerci sterminatlj 
quando scorse Ie istituzioni di credito moltiplicate sotto 
mille forme e diramate in ogni parte del regno; quando 
ebbe certezza che, preparati già gli animi da successive 
mutazioni, la libeirtà non avrebbe destato nè agita.zioili, , 
nè dolori, allora lanciò la solenne parola, la quale ho · 
fede che anobe noi potremo un giorno prommcìare, ma. 
non oggi, non con mutazione repentina, perchè troppo 
sono ancor vive le abitudini e le tradieionì del passato, 
e la vita nuova, travagliata da tante cagioni nemiche, 
non ba davanti a. sè nè spazio sufficiente in cui espli­ 
carsi, nò vigore che basti a consumare le cattive pas­ 
sioni, o indirizzarle a fini legittimi e onorati. Con questa. 
legge, o signori, noi in sostanza. gettiamo le nostre arm,i 
ai nemici! 
Dominato da queste convinzioni, io con mio grave 

rammarico dovrò scostarmi dal giudizio di persone che 
onoro altamente, e se la discussione non mi arrechi ra­ 
gioni sufficienti a. dileguare cosl giusti timori, &delnpirò 
a un penoso dovere votando contro la. leg'J"B che ei viene 
proposta. 

PBE•IDENTE. La. parola spetta a.I signor ministro 
<lelle finanze. 

<JAVOllB, presidente del Consiglio, ministro 4"gli 
esteri e delle "/inan~e. Signori senatori. Due oratori pr&o­ 
sero parte quest'oggi a combattere il progetto di legge 
che è sottoposto alle vostre deliberazioni. L •onorevole 
A<lditfredi rappresentò il danno che da questo progetto 
derivar deve alla nostra agricoltura. Il senatore Gioi21i 
si attenne invece più specia.hnente a considerazioni mo­ 
rali e politiche. L'onorevole A<ldiffredi vi rappresentò 
i bisogni dei piccoli agricoltori, vi disse , essere la lorO 
condizione durissima; e ne accagionò alcune circoatat!.ze 
inevitabili, alcnne disgrazie di tempo, e in parte anche 
il naovo sistema economico dal Ministero profese&to, 
dal Parlamento sancito. 
Egli vi dis•e essere scemato il valore delle proprietà, 
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e quindi ne trasse la conseguenza che il sistema di li­ 
bertà introdotto da alcuni anni fosse stato direttamente 
contrario agl'lnteresei agricoli ed alle proprietà fon­ 
diaria, 

I Signori, non rifarò qui le discussioni a cul diede luogo 
l'introduzione del nuovo sistema economico, e non cer­ 

, oberò a vendicarlo dalle accuse dell'onorevole Audi:lfreiii. 
Che se questo sistema. potesse essere aecnglonato, lo do­ 
vrebbe essere dai produttori che videro scemata quella 
protezione esagerata che li circondava, lo dovrebbe es­ 
sere più specialmente dai produttori di ferro, dai fila­ 
tori di cotone e tessitori di panno; ma non da coloro che 
con tale sistema videro distrutto il monopolio dì questi 
produttori, e che ora. possono comprare il ferro di cui 
abbisognano, le ves+imenta a miglior mercato che non 
durante l'antico sistema. 
Io non capisco poi in verità come si possano attribuire 

a questo sistema. i danni che pretendesi abbia sofferto 
l'industria serica: questa era pur d'essa protetta, e lo 
era a danno deU'a.gricoltura, perchè il primo prodotto 
dell'agricoltura, la galletta, trasformata poscia in seta. 
grezza, dapprima non poteva essere esportata, poi non 
poteva esportarsi senza pagamento di dazio d'uscita. 
Nel sistema di libertà si poteva temere ohe torna sse 
danno agl'industrialì filatori di seta, ma riguardo all'a­ 
gricoltura questo sistema non poteva necessariamente 
che tornare altamente giovevole. Si è appunto dopo 
l'introdotto sistema di libertà che l'industria delle sete 
fece immensi progressi, o dai quali lo stesso onorevole 
Audiffredi ricavò non lievi miglioramenti. 

llifa, o signori, è poi vero che l'agricoltura versi in 
queste gravi contingenze? 'se il valore delle terre è di~ 
minuit-0, ai è perchè I'Interesse dei capitali è aumentato, 
si ò parche, quando uno può calcolare sul 6 o 7 per 
cento in modo sicuro, comprando cedole, obbligazioni 
di strade ferrate che hanno garanzia ipotecaria, non 
consente più ad hnpiegare il denaro sopra fondi al due, 
tre o quattro per cento. 

Ma, si dice, il valore delle terre, o almeno la rendita 
ha diminuito. 
No, o signori, il prezzo del fitto dei beni è aumentato 

e continua ad aumentare. 1\.le ne appello a tutti i pro­ 
prietari, che sono in questa Camera (e ve ne sono molti 
e dei larghissimi che avranno probabilmente fatti con­ 
tratti d"a.ffit.to in questi ultimi anni), se nel rinnovare 
tali contratti non abbiano ricavato un maggior valore 
dai'loro beni. E volete, a fronte di questo fatto della 
cresciuta rendita della terra, dire che I'agricoltura è in 
deperimento ? 
A.l!MFBE"•· Non ho detto questo. 
c.a.'t'otra, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delk finanee. Scusi; lo ba detto positivamente. 
Si dirà, che questo concerne la grande, non la piccola 

agricoltura. Ebbene, se il valore della grande proprietà 
ba diminuito appunto perchè i grossi capitali sono in 
mMl.O di persone che possono impiegarli in un modo 
phittosto che in. un altro, il valore della piccola: pro­ 
prietà non ha. diminuito, ha. aumentato. 

1 ~,, -~ .. 
e :; 

========="· 
Nella massima parte dello Stato, se avvi alcun campo 

di piccola estensione da porre in vendita, questa se­ 
guirà. colla massima. facilità, ed a graudiasirco valore, al 
punto, che in certe località, in certe provincie, che sono 
state favorite in questi ultimi anni, la proprietà minuta 
ha raggiunto limiti eccessivi. Io quindi credo che l'agri­ 
coltura non versi in quelle difficili circostanze in cui 
venne rappresentata dall'onorevole Audiffredi. 
Io credo di più, che mai e poi mai tanti capitali siano 

stati rivolti non all'acquisto di fondi, ma alla ccltiva­ 
zio.ne dei beni. Credo che la classe agricola, non tanto la 
classe possidente come la classe dei coltivatori, degli 
affitta.voli, non mai ha posseduto tanti mezzi, tanto da­ 
naro, e ve lo provo col citarvi le spese enormi di mi­ 
glioramenti che si fanno. 

Signori, l'anno scorso vennero importate negli Stati 
da sette ad otto mila tonnellate di guano, che rappre­ 
sentano un valore "giunto sulla terra di tre o quattro 
milioni di lire. Se ì nostri agricoltori hanno potuto far 
venire dall'estero per quattro milioni di concime, questo 
prova che essi tenevano danaro. 

Volete un altro esempio? V,.i dirò che nelle provincie 
dove le proprietà sono più larghe e quindi dove si è ob­ 
bligati di fare tutte le operazioni con gente alla gior­ 
nata, il prezzo della mano d'opera è molto aumentato. 
Rivolgetevi a qualunque agricoltore pratico delle pro­ 
vincie dalla. Dora al Ticino, che fa coltivare i beni ad 
economia, a giornata, e vi dirà che da alcuni anni il 
prezzo della mano d'opera ha aumentato forse del venti 
o del trenta per cento, e ciò por un motivo semplicis­ 
simo, perchè si fanno molto più lavori, perchè la con­ 
correnza fra gl'impiegatori dei lavoranti è molto ero. 
sciata. 
In J)resenza di questi fatt.i, lo ripeto, mi pare poco 

ragionevole il dire che l'agricoltura è in così tristi cir­ 
costanze. Io porto quindi ferma opinione che il momento 
attuale è quello che si deve scegliere per operare la ri­ 
forma che vi è sottoposta, appunto perchU non ma.i mag .. 
giori capitali furono rivolti all'agricoltura; non mai 
nelle provincie vi fu maggior copia di capitali i qu&li 
ora vanno accumulandosi in acquisto ài fondi pubblici,, 
appunto pe1·chè questi offrono un utile maggiore che 
non-l'agricOltura. 

Ora io vi ho detto che, se volete che questi capitali si 
rivolgano all'agricoltura, conviene che sia permesso 
all'agricoltura di pagare un interesse maggiore di quello 
che la legge attualmente in vigore acùonsente. 

L'onorevole Audi,ffredi ha detto che io avevo fatto as­ 
segno sulla concorrenza dei capitalisti fondandomi sulla 
impossibilità di costituire delle coalizioni; egli asserì 
che l'esempio della coalizione si era verificato in vari 
casi in cui si era voluto introd.urre il sistema della. li­ 
bertà commerciale, ed in ispecie <!ella liliertà della ven­ 
dita del pane; a:ft<irmò che questa libertà aveva prodotto 
incarimento, e siccome io ciò gli contestava., soggiunse 
che io aveva ricevuto nozioni da persone che volevano 
adulare il Ministero fanatico fautore del libero scambio. 
Io rjsponderò all'onorevole Audiffredi che le mie no- 
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zionì le devo alla mia propria esperienza, e eiarà molto 
facile all'onorevole Audiffredi il verificarle. 

Abbiamo passetì tempi assai difficili, tempi di care­ 
stia in cui ìl pane aumentò e ra ggìunse un tasso assai 
alto; parve quindi che fosse appunto momento oppor­ 
tuno a questi produttori di pane per formare una coali­ 
zione, tanto più che il sistema di libertà nella nostra 
capitale era. stato introdotto quasi alla. vigilia di questa 
grave epoca di carestia. Ebbene, o signori, è un fatto, 
che nei momenti più difficili il pane a Torino, dove non 
vi è la tassa, si vendeva. a miglior mercato che non nei 
dintorni; e se il senatore Audiffredì ne vuole una prova, 
si rivolga al cavaliere senatore Bona, qui presente, il 
quale gli dirà che allora la strada ferrata da Torino a 
Cambiano, da Torino a Poirino, trasportava pane in 
tutte le vicine località ; il che prova che il pene.a 'l'o­ 
rino, dove la vendita era Iìbera, costava meno che nelle 
vicine città dove si era. conservata. la tassa. su questa 
derrata. 

lo penso dunque di non farmi illusione se, fondandomi 
, sull'esperienza, non degli altri paesi, ma del nostro, 
ripeto che una coalizione fra i capitalisti è cosa assolu­ 
tamente e materialmente irapoaaihile. 
Io non rientrerò nelle altre considerazioni economiche 

di cui già deve essere stanco il Senato : passerò alla 
questione politica trattata con tanta. eloquenza ed acume 
dall'onorevole mio amico il senatore Gioia. 

L'onorevole Gìoìecrede pericoloso questo progetto di 
legge, quasi che tendesse ad aggravare le condizioni 
della classe più numerosa, e quindi dovesse produrre 
in essa un sentimento di malcontento e d'irritazione 
contro un'ingiustizia cbc si farebbe poi ricadere sul Go· 
verno. L'onorevole senatore disse: in ora si fa l'usura, 
ma l'usura è da.lla legge vietata: (!Ul\ndo si saprà. che 
non è più vietata e che se no può rendere risponsale il 
legislatore, il quale avrà fatto questa legge, proposta 
dal Mlnietere, Pìndegnazione generata dall'usura ri­ 
cadrà sul Governo, sul Ministero. 

Io credo, o signori, assolutamente il contrario: il solo 
mezzo per impedire questa irritazione nelle classi iufe­ 
rlorì e fare che esse non rendano risponsabile il Go- . 
verno, il Ministero, dei mali che sono una conseguenza 
inevitabile della. gran legge sociale, è di introdurre in 
tutto il sistema economico il principio di liberta : se voi 
regolate o pretendete di regolare l'interesse, voi date 
un motivo di credere. alle classi più numerose, a eo­ 
loro che hanno bisogno di capitali, che sta vera­ 
mente in facoltà del Governo di regolare questo inte­ 
resse, di fissarlo ad un tasso ansichè ad un altro: se voi 
credete veramente che, in virtù di una. legge, possiate 
fare che il tasso delPintereese sia non solo il 5, ma possa 
eccedere il 5 per cento, dovete essere condotti a dire che 
potrete anche diminuire il tasso dell'interesse ; e se per 
avventura il potere politico cadesse nelle mani di co­ 
loro, o nei rappresentanti di coloro che non hanno ca· 
pita.li o. ne benne bisogno,. quest'idea che avete fatto 
nascere della possibilità di mantenere l'interesse ad un 
certo tasso, troverebbe allora una maggiore applica- 

1 'i' H 

zione a voler ridurre artificialmente questo tasso, ri­ 
durlo fino al punto a cui lo voleva portare l'apostolo ri­ 
formatore di questo secolo, il signor Proudbon, al zero. 
Ed invero, se fosse possibile di regolare la tassa dell'in­ 
teresse senza che ne derivassero inconvenienti dì sorta, 
senza che vi fosse perturbazione nel sistema economico, 
io non esito a dire che non al 5, forse al 4, forse al 3 
vorrei poterla portare, giacche non è dubbio che un te­ 
nue interesse favorisce l'industria e l'agricoltura. 
Non è perchè crediamo che un alto Interease.sìa cosa. 

buona che vogliamo la libertà. ; bensì perché non cre­ 
diamo che la libertà tenda a far aumentare questa 
tassa, ma a mantenerla ragionata ; perché crediamo poi 
essere meglio che si paghi il tasso apertamente quaàdo 
vi è libertà, che doverlo pagare in modo palliato a. con­ 
dizioni molto più onerose e con danno della morale. 

Ieri ho avuto l'occasione di dire una grande verità, 
che oggi pure ripeterò: il sistema di voler regolare I'ìn­ 
teresse è una delle mille applicazioni delle dottrine di 
coloro oho intendono che la società debba regolare i fe~ 
nomenì economici, debba. eègolare la produzione e la di­ 
stribuzione della ricchezza. Ed invero, o signori, se è 
nelle mani del Governo, del rappresentante la. società 
di regolare il tasso dell'interesse, perchè non regolare 
la tassa dei salari? Vi è una strettisslma correlazione 
fra. salario ed interesse. Se voi credete necessario d'ìn­ 
tervenire a favore di chi ha bisogno di capitali per poter 
guarentirlo contro la classe dei capitalisti chiamati u .. 
sarai, perchè non intervenite a favore della classe più 
numerosa, più bisognosa, che non cerca capitali a ma­ 
tuo, ma unicamente ad impiegare le proprie braccia.? 
Perchè non cercate ad intervenire per fissare la tassa 
del lavoro 1 
I nostri antenati era.no più logici, perchè non solo vo ... 

levano tassare il frutto dcll1interessei ma tassavano la 
mercede dell'operaio, e vi dico ehe quando voi avrete 
stabilito il tasso dell'interesse, non potrete resistere a. 
chi a fil di logica vi proverà che dovete anche orga.niz~ 
zate il lavo1·0; e perciò, lo asserisco con tutto il rispetto 
ai rniei avversari, in questa. circostanza i socialistì ra­ 
gionano come i fautori della scuola protezionista. E 
ciò e;he prova la verità di questa mia sentenza, .si è che 
le dottrine sociali1>tiche non si sono sviluppate che nei 
paesi dove le idee protezioniste avevano penet.rato nella 
legisla·Lione, :nello idee e nei co1:1tumi. 

Vedete lo stato della Francia e déll'lnghilterra. Fa­ 
ee11do aStraz.ioue da.Ile idee politiche, considera.Udo solo 
l'ordinamento sociale dei due paesi, p11orrebbe ohe il so­ 
cialismo dovrebbe allignare assai più facilmente in In­ 
ghilterra che in Francia: nell'a.n paese pochi grandi 
proprietari, capita.li piuttosto accu1nula.ti, cd infinito 
numero di operai; nell'al~ro proprietà divjse a.Jl'estren10, 
una classe media numerosissiina e relativamente mi­ 
nore agglomer1izione di operai ; eppure che cosa ve .. 
diamo? Vediamo il socialismo fare progressi immensi 
nella Fri1ncia, non poter essero contenuto colle idee, con 
mezzi legali, dover essere contenuto col cannone e coJle 
prigioni~ laddove in Inghilterra il socialismo, quantun- 
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que abbia avuta piena libertà di manifestarsi, e sia 
stato propugnato da apostoli che non mancavano di un 
certo ingegno, rimanere assolutamente sterile. E pcr­ 
chè questo, o signori ? Perchè in Inghìltorra la idee 
sane, economiche avevano penetrato nelle classi supe­ 
riori e inferiori; perché in Inghilterra il principio di li­ 
bertà aveva fatto sentire i suoi effetti su tutte le classi 
della società, perchè in Inghilterra si erano riformate 
tutte le istituzioni economiche su questo principio di 
lìberta, rnentrè in Francia il siatoma protezionista è ri­ 
masto in tutto il suo vigore. Quindi, poi· gli stessi mo­ 
tivi addotti dal mio amico, l'onorevole Gioia, per poter 
respingere queste dottrine fatali, io vi prego, io vi sup­ 
plico di dare una nuova. consacrazione al principio di 
libertà. 
}fa, o signori, la Francia stessa, invocata dall'onore­ 

vole Gioia, abbandona l'antieo sistema della limitazione 
dell'interesse; lo fa con molta. prudenza, non percbe gli 
uomini 'illuminati che governano quel paese dubitino di 
queste principio, ma perchè diegrasiatamente cola l'ira­ 
manaa maggioranza., bisogna dirlo, è contraria. a questo 
principio, è infinitamente più retrogrsda del Governo; ma 
con prudenza il Governo tenta di uscire dai ceppi fatali 
del protezionismo, non solo per ciò che riflette la legge 
doganale, ma per questa legge stessa, e fece te$tè un 
primo tentativo, un po1 timido, ma che avrà serie con­ 
seguenze, presentando un nuovo progetto per la limita­ 
zione del privilegio della Banca di Francia : esso per­ 
mise a.Ha Banca la limitazione dell'interesse, e così per­ 
mette un'usure palliata. 
Io dico schiettamente che non posso dare la. mia. ap­ 

provazione intera. a quella proposta, perchè se Voi per­ 
mettete alla. Banca. di alzare il tasso dell'Interesse, vi 
sono delle ragioni molto più potenti per permettere a 
tutti gli altri stabilimenti di aumentare l'interesse, do­ 
vendo per la loro prima istituzione le Banche dì circo­ 
lazione non ammettere allo sconto sa non la carta che 
offre tutta la. sicurezza. 
Sicuramente una Banca di circolazione non deve cor­ 

rere rìsch}, mentre gli altri stabilimenti di credito, che 
"non sono nello stesso tempo Banche dì cìrcolaalone, 
possono e debbono essere più arditi delle Banche, e 
quindi mi parrebbe cosa assolutamente illogica i1 con .. 
.. ntire alla Banca di Francia la fa.colta della limita­ 
zione dall'interasse, ed obbligare tntti gli altri stabili­ 
menti a. mantenerla. Ms. questo ha. più un valore teo~ 
rlco che pratico, giacchè, ad onta delle leggi sull'usura 
dal nostro Codice civile a penale, tutti gli stabilimenti 
di credito, palliando le loro operazioni per mezzo di 
condizioni, facendo già adesso quello che la legge fran­ 
cese vuol consentire alla Banca di· Francia, riscuotono 
un interesse molto maggiore di quello portato dalla 
legge; ed uno che crederebbe violare la legge, a quindi 
f11re un atto immorale se scontasse up.a caro bìale a.l 6 e 
mezzo per cento, trova. naturalissimo di scontarla al 5 
~r canto. Al più prenderebbe un mezzo per cento per 
tre mesi, il che fa poi che la sconta in definitiva al 7. 
Ma con ciò la sua coscienza è perfettamente tranquil- 

Iizaata, perehè invece di riscuotere quel tanto sotto 
forma d'interesse, Il;.0 riscuote parte sotto forma d'inte­ 
resse e parte sotto forma di cauzione. 
Io dico che la riforma francese, che potrebbe essere 

forse condannata sotto il rapporto pratico, ha un im­ 
menso valore, come un indizio positivo che il Governo 
francese vuole uscite da quel sistema. che, a mio cre­ 
dere, gli è stato fatale non solo dal lato economico, ma 
molto più dal lato politico. Ed io avrò sempre un mas­ 
simo timore degli effetti del socialismo in Francia, fin­ 
chè il sistema protezionista regnerà ne1 regime econo­ 
mico di quell'impero. 
Passando ad un altro ordine di idee più pratico, meno 

elevato, l'onorevole Gioia vì ha detto; la legge è im­ 
popolare; la legge urta coi sentimenti, coi pregiudizi 
delle masse ; voi nell'adottarla fate dei nemici alle 
nostre istituzioni, fate dei nemici al Governo, al Mini­ 
stèro. 

Ho già detto, o signori, che io credevo esagerate que­ 
ste osservazioni. Vi sono molte persone contrarie alla 
presente legge, è vero, ma. non credo che la maggio­ 
ranza lo sia. I fatti che si sono :grodotti in questi 111 .. 
tirai tempi hanno, a mio avviso, modificate le idee di 
un gran numero di persone. Tutti i proprietari i quali, 
a malgrado del Codice civile e del Codice penale, d• due 
o tre anni cercano invano del denaro al 5 per cento, 
credo che considerano come un benefizio una.· 1egge che 
loro permetterà. di trovare quei fondi di cui abbiso­ 
gna.no, l\Ua.nd'anche loro costasse una somma maggiore 
dì quella che paga.vano altre volte. 
Io c1·edo poi che, quando anche questa opinione esi­ 

sta., l'esperienza, una breve esperienza, basterà per ri­ 
condurre l'opinione ai sani principii, IUQntre io porto 
intimn. eouvìnziono ehe l'effetto d!llla legge sarà nel 
complesso di dìminuil'e le usure. Qui non si tratta di 
una questione di principii, ma di una questione di fatto. 
Se io credessi che la legge dovesse accrescere in com· 
plesso le usure, la respingerei anch'io. Ma, lo ripeto, io 
credo che invece diminuirà. le usure, o almeno le- ren­ 
derà meno "gravi ; eri anzi s1no convinto che basteranno 
pochi mesi, o tutt'al più un anno, a distruggere ì pre­ 
gjudizi popolari rispetto all'nsura j come u~o. espe­ 
rienza molto breve bastò in questo paese, dove predo­ 
mina il buon senso popolare, à distruggere i pregiudizi 
di coloro che erano contrari a!Ia libera uscita dei ce­ 
reali. 

Ieri ebbi dì già ad accennare che a.llorquando fu de­ 
cretata. la libera uscita. dei cereali, il sentimento popo­ 
lare vi si dichiarò contrario. Vi fu un momento in cui i 
richiami piovevano in gran copie. da tutte le parti sul 
Governo. 
Due CQn.sigli municipali proclamarono questo atto 

come una provocazione alle popolazioni. Io potrei ci­ 
tare il Bindacl.1 di una delle principali città del regno, H 
quale, dopo essere stato fautore lllumin.ato e ardente di 
questa misura, venne a trovarmi dicendomi~ io non ho 
cambiato opinione, ma vedo che la roa.s.sa. ò contraria, 
io temo di qualche disordine. Eppure il Ministen>t a.p- 



- IDS 

TOJ\NA'l'A JJEL 2 il MAGGIO 1857 

poggiato dalle Camere, ebbe il coraggio di resistere a 
questa momentanea. impopolarità, e l'esperienza di po­ 
chi mesi avendo provato che questa misura produceva 
gli effetti che tutte le misure di libertà sanamente ap­ 
plicate producono, l'opinione popolare è diventata a­ 
desso altrettanto favorevole al sistema dcl libero scatn­ 
bio (checchè ne possa dire il senatore .A .. udiffredi) di 
quanto fosse ad esso prima avversa. Quindi io non 
mi commuovo a queste profezie fatte dall'onorevole 
Gioia. 
D'altronde l'impopolarità non ricadrà sulle istitu­ 

zìorri : non ricadrà sul Governo, dirò meglio, ricadrà sui 
ministri, che sono fatti per questo. ll gran vantaggio 
del sistema costituzionale si ò appunto di aver se1npre 
un certo numero d'uomini sui quali la rispousabilitu 
degli a.tti impopolari ricade: diffat.ti la impopolarità 
delle imposte è ricaduta molto 1ue:10 sopra i deputati e 
senatori che l'hanno votata, che sopra i ministri, e più 
specialmente sopra il ministro di finanze che le ha pro­ 
poste e che le riscuote : così accadrà della nuova legge. 
Le masso non incolpano i corpi morali : esse hanno 
sempre bisogno di personificare: ora sono quei ministri 
avventati i quali vogliono sovvertire l'antico ordine di 
cose, ora è quel guardasigilli avvocate che non ha l'e­ 
sperienza del meglstrnto, ora è quel ministro di finanze 
che è di un carattere troppo arrischiato, e quindi la ri­ 
sponaabihtè ricadrà. sempre più. sopra. di noi. 
Io, del resto, ringrazio sinceramente l'onorevole 

Gioia dell'avvertimento che mi ha dato e del l'interessa­ 
mento che ha. dimostrato pel Ministero o a me in parti­ 
colare. Io lo so che una certa ìrupopolnrità ricadrà si)- 

. pra di noi, impopolarita che si dissiperà, alucno credo. 
col tempo, ma che tuttavia. avrà la sua. importanza. 
Non disprezzo certamente la popolarità, anzi apprezzo 
altamente la stima e le simpatie. dei miei concittadini; 
ma vi è, o signori, qualche cosa c'he io stimo maggior­ 
mente che la popolarità, ed è la coscienza del proprio 
dovere. 
Qua1fdo un atto, quando uun disposizione iui paro u­ 

tile al bene generale, qualunque siano le conseguenze 
che debba avere rispetto alla popolarità del ministro e 
degli individui, lo ed i miei colleghi non ci lasciamo 
trattenere da queste considerazioni. Quando poi io mi 
ingannassi sulla portata di questa popolartte : quando 
dovesse avere un effetto, diciamolo schiettamente, nelle 
prossime elezioni i quando il Ministero dovesse essere 
vìttima di questi errori popolari, ecchè perciò, o si~ 
gnori? Se, come io mi lusingo, la. maggioranza di que­ 
sta illustre Assemblea, crede con me che l'attuale leggo 
debba produrre notevolissimi benefizi economici al 
paese, vi tratterrebbe forse dal votarla la considera­ 
zione che questa porterà un onmbiatneuto di Minbtero 't 
Non di1·ò, come un ing1el:le: « periscano le eolonie. n1a 
ai salvi il 11rineipio; » n1a ripeterò con tutto il cnore, 
con pieno convinclinento : peri8rano anche dieci ~lini~ 
steri, 1ua trionfi in tut.ta la sua pienezza la libertà nel 
regime economico!. tBra.t'O ! l 

PBEUl>B~TE. La parola 6petta al senatore Cataldi. 
S~SIJIQNK 1857 - S};NATU Dl::L lli>tUi•_> 2U 

·-·-------·--··· ---- - - --------- 
t!ATALDI. Signori! Mi levo una seconda voita a par­ 

lare contro ìl .nuovo pt•ogetto di legge sulla libertà ' 
dcll interesse convc11zio1utlt~, una. second<~ volta pi·opo­ 
stoi con alcnne 1nodificaziuui, al nostro Parlamento. La 
nuova. leggt~ pori(·rehbe tau n1uta111enti improvvisi nel­ 
l'eeono1uia delle st\pulazioni commerciali e civili,: a· 
11rebhe tanta. inftuen:r,a sul valvre delle proprietà- fon­ 
diarie e sulla 1noraiità pubblica. eh& è necessario aia 
profondamente studiata, perch~ dernoliro è facile, ma 
rie1.lificare ton 1uano sagace e saggia ad un te1np-o ù 
cosa più desider:..1.ta che consueta .. 
Fu detto che1 per quanto possano essere diverse le 

Cil.llSP. economhihe cho elevano o abhassano_le pigioni, 
nesnuuo si a.rdirehùe proporre che fo~sero regolate da. 
ta~~a. Questo paragone non dovrebbe essere }JOsto in 
en.iupo du chi ~ vel'sato nella iscieuza. dcl dìritto, perchè 
il fitto n•ìn è usura, perchè nel 1uutuo il denaro diventa 
proprietà del debit0ro1 uell'af'rlito il locatari_o non ha. 
che l'u-so della cosa. loet1ht: ne! n1ntno il deu.~ro si con­ 
suunL, uia si rende uell:~ sh:~sa. quantitlt: nella. loca .. 
:tione lo 8tabile rin1ane quale et'a. nella sostanza, ma si 
lascia poi detorion1.to : nel tnntuo uon si può f1-1.re no­ 
vazione senza. J'a.85e11ti1nento ùel i::reJ.it.ore i nella loca· 
zìonL•, O\'e non vi si'l patto contrRrio, è di diritto nel 
conùl1t.ture: ntJll'aUìt.10 il lot~ltario, terminata la Joca­ 
zione, <~bbanduna i siti di cni ba usato; iua nulh\ è in 
obùligo di re.$tituirne <li proprio, ..__,~e lascia un ap1>ar .. 
tamcnto pri1na del teiupo, n1)11 paga, in ultirna analisi, 
che i dannii n1cntre il debitore, rovinato dal cumulo 
delle U:'!tn·e ~ncccssivc, o rldotto al vorde, deve ancora 
p~r giunta. restituirne il e;Lpit.ale, 4uando non avrebbe 
più i n1ez.zi di SPguitare uel soddisfacimento d~gl'inte­ 
ref>~i: altre niolt(~ dìve1::1ith fj potn_,blero trovare, tnll. 

hasta l'ultì1ua da 1ue a\•vcrtit.a per indicare come male 
a propo!::lito e puco legalu1ente bia:-i parificato il 1nutuo 
alht locazione per irarn(I illuziono alla libertà dell'n· 
~ul·a. Noa sono io che professo 1.~ nul;.;::1ima.1 o signori, è 
uu celebre ginrtconsulto della Praucia, che tieno forae 
il priuio 1~eggio nella scienza. 
'l'i·oplong nel ~no cou1ruento al titolo decimi) del libro 

terio del Codice civile così si esprinte al n° 309: 
~ [I n'e::;t cep~ntlant pas un louage propre1uent diti 

il diffère <ll1 louage par dcs earartères essentiels, puia­ 
qu'il est un 1n1d1iun1: 111ais il ~rocura dee avantagas 
analogues; il utilise les r;hoscs fongihles, camme ·le 
li)uage utili su les chn~e& non fongihles. ll n'est donc 11as 
étonnaut que lt1" écdvains, peu fan1iliars aveo 1{~ droit, 
l'aicnt cvnfondu avec le lonago. Cette confusiou tient è, 
la paritO qui ròg·ne entre l'iut.Brét (usura) et le prix du 
Jouage unerces). • 
1\ieno qnt•sta Rpecio di affinità tr:~ i due contratti pel 

pre6~,o dell'uso, nel l'esto nulla è di con1une tra loro. Il 
locatario che pag.t uu fitto tr.ipp0 <dti), 'tbbandona tal­ 
volta il f01JLlo e se Hù libet~~ pagando i danni, o sa com­ 
pie ptir iutiero la. locazione! ce>;sa dall'uso del fondo al­ 
trui; n1a. nulla duvf} ninrlero del proprio. ll 1nutuat.ario 
rovinn.to da un cumulo di usure, ginnto al ter1nino del 
suo contratto, deve ancora rendere di proprio il capi· 
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tale, perché il denaro da molto tempo preso a respiro è 
consunto, e lo deve rendere quando ò già tosato dai so­ 
verchianti interessi. È un uomo ohe gronda sangue e 
che deve subire ancora un'operazione mortale, quale è 
la restituzione pel debitore già esausto di forze per le 
usure, talvolta non ancora soddisfatte per iutiero, Non 
si parli dunque dell'affitto, perché la parità non è nè lo­ 
gica nè legale, 1:1i parli del mutuo, e si esaminino le vere 
conseguenze della legge. 
I fautori della libertà nell'usura accusano di pregiu­ 

dizio antico il freno che il legislatore ha, il dovere di 
imporre all'esorbitanza. dell'interesse, e procedendo nei 
loro ragiona.menti cogli esempi, citano la libertà data 
all'annona, che, in luogo di affamare i popoli, pose un 
termine agli incettamenti dei cereali. La libertà nel 
commercio dei grani non può abusare dell'individuo. Il 
prezzo del pane è eguale pel povero come pel ricco: non 
è possibile variare il valore dei cereali a seconda dei bi· 
segni delle varie classi dei consumatori. 1 cereali che si 
trasportano a grandi distanze ed in grande quantità sui 
bastimenti rendono inutile l'avidità. dell'accaparratore, 
ed in un genere destinato· a consumarsi da tutti, non è 
possibile l'usura pel singolo. Chi non ha il mezzo di a· 
vere un pane ni prezzi correnti, lo riceve dalla carità. 
Del denaro così non è ; il denaro non si vende o non si 
mutua che a chi ha. il mezzo di dare col tempo o all'atto 
l'equivalente, e non si dà a tutti i chiedenti a prezzo 
uguale : il più ricco lo ottiene più facilmente anche 
senza sicurezza, oltre l'obbligo della persona e a poco 
interesse. Il meno ricco lo ottiene con obbligo di pegno 
o d'ipoteca, e con più alto interesse : il povero o non lo 
ottiene o l'ottiene con un aacrifiaio che è peggiore del 
rifiuto. Ecco la. differenza immensurabile che esiste fra. 
la lìbertu dell'annona e la li berta dell'usura; la prima. è 
uguale per tutti nei suoi effetti, la seconda diminuisce 
in ragione inversa del bisogno, e colpisce come flagello 
le moltitudini che sono le meno aventi. Anche il secondo 
paragone post-o in campo dai difensori della libera usura 
è per lo meno poco felice. 
Il terzo argomento che si adopera contro il limite al· 

l'interesse ò I'impossibilità, è l'ingiu1::1tizia. di dare un 
prezzo al i~alore pùì ·variabile di tutti. 

Economicamente parlando, tale propòsiaìoue è un er­ 
rore, a mio avviso: Il valore dell'oro e dell'argento va­ 
rla., è vero, coi eecoli.w varia secondo l'abbondanza. o la 
scarsità dcl metallo con cui si coniano le monete; ma 
in un medesimo periodo di lustri il valore della moneta. 
è il più costante dei valori, e vagliano il vero che è il 
simbolo invariabile di tutti i prezzi variabili delle altre 
coso che sono in commercio. 
Prendete il denaro come merce, siccome è da taluni 

meno esattamente definito, ed allora nella compra. e 
vendita. che ne fanno i banchieri, troverete un piccolo 
premio a seconda del cambio, oppure a seconda del bi· 
sogno di una data specie; ma questo premio è di poca 
entità. nella vendita o nel cambio delle valute. Nessuno 
sognerà mai nella vera. vendita di simile merce di pren­ 
dere una ricompensa che ecceda le frazioni dell'unità. 

1 (' .le• 

Ma noi parliamo, ripigliano gli oppositori, del denaro 
venduto a respiro, e, per così dire, conceduto a fitto. 
Allora risponderemo: non si parli più di valore nè di 

prezzo; si parli del vero interesse, del premio della 
mora alla restituaìone, del premio per l'alea di perdere 
il capitale, e saremo nei veri termini della questione. E 
giacche gli oppositori vogliono parlare del denaro con· 
siderato soltanto come un'altra marce qualunque, do­ 
manderemo se crederebbero morale ed utile il prestare 
un sacco di grano per averne mezzo all'anno come cor­ 
rispettivo della mora, prestare un altro a chi ne avesse 
il bisogno, e stipularne due fra due anni, prestare la 
sua argenteria ad un amico per averne il doppio in poco 
d'ora. • 

Nel prestito di cosa che si usa e non si consuma, di 
cosa. che non si adopera in uso produttivo, sarebbe in­ 
giusta, si dirà, una tassa eccessiva. come compenso : non 
così se il denaro accordato con mora è convertito o in 
una utile speculazione agricola, o in una. società d'ìn­ 
dustria, o nei favolosi profitti delle contrattazioni delle 
Borse. Se parlate d'industria vera, di denaro versato 
nella coltivazione delle terre, o in una industria di ma­ 
nifattura, ben si sa che il denaro non può rendere che il 
modesto profitto di un cinque, di un sei, e ponete pure 
al massimo di un dieci per cento. 

Su questo lucro si diffalchi ciò che il manifattore, 
l'impresario, il coltivatore deve prelevare per le sue 
spese e della famiglia, e poco gli resterà sempre oltre i 
frutti del debito da soddisfare. Ma si ritenga che senza 
un annuo risparmio non potrebbe mai restdtuìre il ca· 
pitale preso a. mutuo, poichè se l'introito e l'esito si bi­ 
lanciano, il debito capitale resterebbe qual era, o si ve .. 
dra che nel caso di un interesse eccessivo la. specula­ 
zione meglio combinata fallirebbe con la rovina del de· 
bitors. Quando poi si tratti di speculazione aleatoria, 
di giuoco alla Borsa, di profitti sperati sugli effetti pub­ 
blici, la facilità di trovar denari) ad alto premio è un 
incentivo alle pazze speculazioni, un'illusione di breve 
durata, una speranza senza solida base, un centratto 
da figlio di famiglia, la gioia di un momento a cui suc­ 
cedono tristissimi e cupi pensieri ed un tar4o ed inutile 
ravvedimento. 
Io.non voglio entrare nella disamina economica più 

addentro, perchè a quante ragioni mi si opponessero di 
utilità, risponderei sempre che vi ha qualche cosa più 
pregievole dell'utilo, che è il giusto e l'onesto. D'altra 
parte dopo le molte leggi fatte e rivocate dalla Conven­ 
zione francese, dopo le discussioni che ebbero luogo nel 
Oonsiglio di Stato, iµ cui parlarono per la libertà del­ 
l'usura Regna ud de Saint-J ean d'Angélis, Treilbard e 
Bérenger, e sul diritto e sul dovere del legislatore d'in­ 
frenarla Cambacères, Tronchet e Malleville, non saprei 
quale nuovo argomento si potrebbe porre in c~mpo: 
più utile parra.mmi osservare che dopo una triste espe­ 
rienza fra il 1804 ed il 1807, credette la Francia di do­ 
vere, nel 3 settembre di quell'anno, stabilire un limite 
all'interesse del denaro, anche per far cessare le di­ 
sfarmi sentenze dei tribunali dello Stato. Più utile è 
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pure l'osservare che si tentò nel 1836 di ritornare alla 
libertà dell'usura, ma che alti prineipii di moralità fe­ 
cero cadere come nocivo e come illegale il progetto. 

Non parlerò io di quella legge abortita che col ripe­ 
tere un brano importante di Troplong che si trova nel 
commento sull'articolo 1908 del Codice Napoleone: 

e En 1856 cependant par suite de eette légomanìe, si 
spìrituel1ement signalée pa.r Cormenin, on proposa d'a­ 
broger la lai de 1807 et de laieser les conventions mai­ 
tressee de déterminer le prix dee prete d'argent ; c'était 
revenir an système de Turgot et d'a.utres économistea, 
qui, laissant de cété la moralité, snvisagent plus par­ 
tieulièrement l'aetivité des capitaux et la. liuerté du 
commerce. Mais la. tentative échoua. Il faut rendre 
gràce à Dupin atné d'avoir combatta camme il l'a fait 
dans eatte occasìon pour les aainea ìdées de juatice, de 
morale, de bons sens, A la vérité un adversaira battu 
par ses arguments a cru pouvoir prendre sa revanche 
en lui disant que les principes d'économie politique ne 
sont pas les plus connus au Palaie. L'économìe polìtique 
est une grande obese, sana doute, et le Palaia la res­ 
pecto quand elle reste dans le vrai: mais lorsqu'elle 
poursuit des tentatives dangereuses, lorsqne, pour de .. 
mander d'élever le taua de l'Intéret eu-deeaue de 5 et 6 
pour cent, elle ehoisit une période de prospérité pu .. 
blique où l'intérét, depuis près de vingt ans, est tombé 
beaueoup au-dessous de ce taux, il est à craindre qu'elle 
ne fasse les à.ft'aires de l'usure plutòt que celles du 
crédit, et les jurisconsultes clairvoyants n'ont a.ucun 
scrupule de se sépnrer d'elle. > 
Troplong accennava nell'ultima parte del p&sso ci­ 

tato che non vi era neppure l'opportunità di elevare 1a 
tassa dell'interesse in tempo di prosperità, e forse mi si 
opporrà che i tempi non corrono prosperi. A dir - vero 
intorno a ciò non saprei che cosa affermare : da un lato 
alcuni giornali narrano che le finanze nostre sono fio .. 
ride, e paiono esserlo perchè votiamo i milioni con 
molto c.E)raggio anche in cose di problematico evento; 
dall'altro il denaro sembra celarsi, ed il popolo grida 
che Je pubbliche gravezze ]'opprimono ; ma che che sia 
di ciò, se siamo vera.mente in istato di floridezza, la 
legge non è opportuna; se siamo in istato di molti bi­ 
sogni e di molta. 1niseria in talune classi della società, 
allora. la legge è pericolosa e immorale. 
I profitti delle Banche e delle Casse di prssti to sa­ 

ranno ma.ggiori .collo elevarsi dello sconto, e guadagne .. 
nW.uo le azioni di questi stabilimenti ; ma quanto ai 
piccoli commercianti ed ai proprietari, la legge sarà fa.­ 
ta.lissima, percbè il lucro non sarà mai pari alla tassa 
delle pretese sovvenzioni e le rendite delle terre non 
sara.mio ma.i pari al soverchiare dell'usura. 

Oppongono che in Inghilterra si sorride dagli econo­ 
misti di questi miseri particolari, che l'uomo di Stato 
non deve scendere agli individui ; che le piccole fortune 
e le piccole proprietà imn1isefiscono la.1nasse. de1la pub­ 
blica ricchezza; doversi attendere all'aumento dell'a..­ 
VC»'G nazionale; alle disgrazie degli sventurati non porsi 
mente. Altri principii, io lo confesso, mi muovono. 

"1 < .• 
(_' . 

Quanto a me, l'arte del governare consiste ·nel prospe­ 
rare con equa lance il pubblico ed il privato patri .. 
monio, sotto ]a tutela. delle leggi, nè crederò mai felice 
nè ben governato quel popolo in cui pochi e ricchi otti­ 
mati o ricchissimi proprietari di capitali o di terra sie­ 
dano quasi numi sull'olimpo della nazione, ed un popolo 
infelice sudi servendo, esista come le ruote tli una mao .. 
china solo per muoversi e per produrre, o porga la mano 
limosinando un sollievo accordato non dalla carità cit .. 
tadina, ma dalla necessità fatta legge. 
No, questo triste spettacolo non sia mai ilato nll'I­ 

ta:Tia. Questo cielo sereno. e ridente non vedrà 1nai, cosi 
spero, tanta disugnagliauza. di prosperità. e di esistenza. 
fra ì figli di una medesima terra. Se ttindiv-iduo non è 
felice nelle varie classi sociali, se il piccolo commer~ 
ciante non è favorito nei suoi traffichi, so il modesto 
proprietario non può trar profitio dagli aviti. poderi, 
una nazione non è prospera, una nazione non può dirsi 
in progresso. Ove è ricchezza di pochi e miseria dì molti, 
la pubblica felieità è 1nenzogna, l1audacia del socia­ 
lismo diventa sistema, il desiderio dell1altrui si con­ 
verte in sillogis1no nelle moltitudini, e il chiedere ciò 
che manca ai molti bisogni di chi nulla possiede quasi 
diventa un diritto. 

Udimmo che ormai è dettato incontestabile della 
scienza la libertà deH'asura, e non ignoro che Mae OuJ­ 
loch nei suoi principii di economia politica (tomo 2, 
cap. 8) uscì persino in queste parole: " Il est inuti1e de 
fa.ire perdre le temps au leeteur, en entrant dans une 
longue argumentation poul' démontrer les funestes ef­ 
fets de pa.reil1es interventions. La démonstration a eit 
lien maintes et n1aintes fois. Evidemment sous aucun 
rapport, il n'est plus désirable de voir restreindre ou 
diminucr le tauxde 11intérét, qu'ilneseraitde restreindre 
oude dirninuer le ta.ux de l'a.ssurance ou le prix des den­ 
rées. ,. Ecco il dettato della scienza, ma. nella pratica 
ammette il celebre economista ohe i Governi interVen~ 
nero sempre in questa mJl,teria dell'interesse. «Et toutee­ 
fois quelque évident que paraisse ce principe, tous les 
Gouvernelnent.s sont intervenus dans les conditions du 
prèt.s, les uns pour interdire eomplètement l'intérét, et 
d1a.utres pour fixer nn taux déterminé qu'on pouv&ìt 
exiger légalement et qu'il serait illégal de dépasaer. • 
Della teoria osai dire abbastanza esaminando1a nelle 

sue pratìche conseguenze: ma quanto 111 porre in a.tto 
l'assoluta. libertà dell'usura, io preferisco alla meta.fi­ 
sica dei teori.ci, il senno pratico dei Governi, confer­ 
mato dalla esperienza dei secoli. E se male non mi ap­ 
pongo, è questa }a sentenza del nostro ufficio centra.le, 
il quale, sebbene siasì creduto in obbligo di rendere o­ 
maggio ai principii di recente proclan1ati in Inghil­ 
terra, ha peraltro, scendendo alla pratica applicazione, 
creduto necessBrio pel pubblico bene di porre un limite 
alla. facilità. del bisogno, ne] consentire all'usu'ra etfre­ 
nata ed alla indiscreta cupidigia del-mutnante nel chie,.. 
dere. 

Nella libertà di discussione di cui godiamo, e nella 
libertà di aprire il mio pensiero~ io confesso, o signori, 
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che la .nostra Do.nmissione parini in contraddizione. 
Proclama un principio come conquista della. scienza e 
lo dice pericoloso per la società attuale : proclama la 
libertà dell'usura, o In vuole moderata qualora. ecceda 
dcl doppio la tassa. fì,.,sata _per t'sweressc legaJe. Dunque 
il progetto della Commissione ammette di buona fede 
che, corno nella vendita è vietata la lesione, così deve 
essere la usura nel mutuo. Se oltre il doppio del limite 
legale si credo offeso il mut.nntar-io, si animette che !;1\­ 
rebbe non giusto l'eccesso, 1:1i ammette che la pubblica 
onestà rifugge ~l:t simile contra ttnaione. 
Se mentre la legg"' non ammette lesione nei fitti e 

I'ammet.tc nella sol:i vendita, e a solo profitto del ven­ 
ditore, parrebbe dunque che l'ufficio r·.1>nt.rah~ disse»­ 
tisae dall'idea che l'Interesse sia nn fitto, e neppure ani­ 
mette l'idea. che si tratti 'li vera vendita del denaro, 
nella cessione di un effetto negoziabiJe-,. poìcbs allora 
l'idea della. lesione dovreul.e pur anche esulare, come 
quella che non 1• per legge conceduta nelle cose mobili, 
ed è negata al oornpt atore, che pure nel tema, del mutuo 
sarebbe il mutuatario e eesaionavio nella COU$Pgna di un 
titolo commerciale. 

Mi si concednnc queste riflessioni, non perchè io vo­ 
glia tenzonare in questioni di legn.lità con una Ocmmis­ 
alone di cui fanno parte egrt;-gl giureeonsulf.i, mu mi si 
consentano per provare che il temperamento suggerito 
urterebbe di fronte i prinuipii regolatori della loca­ 
zione e della vendita, e che, se nell'applicare pratica­ 
mente la. teoria dell'interesse, s'iuccglie iu siffatti in­ 
eonvenieut.i, per forza le premesse da cui partirono i 
compilatori della legge non sono per lo rueno incon­ 
cusse i oltre ciò nel progetto della Commissione, ·a mio 
avviso, vi è un vizio che è iJ tarlo delle legislazionii 
voglio dire I'urbitrario. 

Percbè fare la legge. per commetterne l'esecuzione 
nella sola opinione sem.Pre fluttuante dei decidenti, 
quando ad essi non date per guida ehe le Yughe parole 
delle circostanze del caso e della enormitit del1'eeces!3o? 
·11 giudice potrà dunque eon\·alidare il contratto ane;he 
quando l'interesse legale fosse quadruplicato o<l a.ncho 
maggiore, ove non gli con~ti o non gli appaia eccessivo 
e potrà ridurlo quando ecceda del doppio il legale inte­ 
resse, pnrchB nella circostanza gli 1'.le1nbri ''era1nente 
eccessivo .... \vremo tribunali di coinmercio che esclude­ 
ranno l'ecces>;o ed altri chfJ facilment.e ]'1tmruetteranno; 
avremo tribuna.li di prìma istanzrl giudicant.i in un 
modo ed altri abitnahn1~nt-c in inodo diverso. Avre1no 
disformi norn10 seguitate '1alle Corti, nè la regolatrice 
suprema. potrà lnt~rvP.nire, percht~ le opinioni dei giu~ 
dicì non ayranuo altra ba~e che le circostanze del caso, 
che è cosa di fatto, e l'opinione dell'enorme o non e­ 
normr. eece~sivitÌl, <ho è cosa. di n1t>.ro a.pprezzi!l.mento e 
di coscieil't.a. Volete dnnqne colla nuova. legge permet­ 
tere }'usrrra in !Das;i.ima e nel fatto 1noderarla; volete 
aprire un vasto cau1po a.lla i)Qttigl iezza dei foro ed alla 
malizia degli no1nini per foggiar bene le circostanze dei 
fa.tti1 e per evitare l'enormitJ\ nell'eccesso. E nel caso di 
abbondunza. 4i denaro, se il frutto abituale nei contratti 

fosse anche meno della tassa legale, potrà o no il giu­ 
dice moderare l'eccesso fino al limite dell'interesse sta~ 
bilito per legge, o non potrà risecare che l'ec.cedente sul 
doppio'? A.nehe questo dubbio si presenterà di fre~ 
q_uente, e da.rii lnogo ad inter1ninabili e complicate que­ 
stioni, perchè al momento del chiedere ogni usura pare 
lecita, e quando si tratta per rendere ogni frutto appare 
eccessivo ed enorme. 
La ,·ariet.à. dei giudicati è una vera peste, percbè si 

immaginano niille strane· cagioni, o taivolta anche in~ 
giuriose, della diversità nolle sentenze, ed è questa. va~ 
rietà. che fu la precipua cagione in Praneia della legge 
moderatrice dell'usnra nel settembre del 1807. 

JJa Francia fece la legge per evitare questo male so­ 
ciale, e noi fare1no la legge per incontrarlo volontari e 
quasi plaudenti. Io combatto per intima convinzione la 
libertà. assoluta nelle convenzioni s1ùl'jnt.e.resse, e mi 
piace essere coni:-;egnente ad un tempo. 
Il freno, il limite, la riduzione non sono compatibili 

colla lìbertà, a meno che non si tratti di libertà a pa­ 
role; ma BC il freno e la riducibilità si credono neces­ 
sarie, meglio è non aspirare ad essere trascendentali in 
politica Pconou1ia, ed attenel'si alll\ esperienza di molti 
Stati e dei secoli. ~Ieglio è francamente dichiarare che 
un limite nell"usura è giusto, è cbie~to dal pubblico 
bene, è voluto dalla. pubblica n1oralità, e per non la­ 
sciare un tal lin1ite nell'arbitrario e nella va.ria.bile opi­ 
nione dei giudici, è 1negiio fissarlo per legge. 

Il pericolo di perdere merita per altro un riguardo : 
« Toutes choses égalcs, dice Mac Culloch (troisième 
pa.rtie, chap. 8), le taux de l'int0rAt doit naturellement 
vatier d'après la chance que court le préteur, ou de ne 
rece,yoir aucun ren1boursement ou de ne pas le recavoir 
à. l'époque convenne; toutes les foii:i qu'il y a risque, il 
faut que ce risqne soit compensé par un ptime ou un 
intéré-t plus élcvé. » 

Ebbeno nc.ll'a,ttuale concliiione di_ cose si permetta 
l'n1teresse convenzionale in com11Jiercio con pegno sino 
nl sette per cento, e senza pegno sino all'otto per centoj 
salvo quanto dispone il Codice pei cambi marittimi. Si 
consenti\ 1'intere8SO ci"9"ilo per convep.zione con pegno od 
ipoteca sino al sei per cento, e senza pegno od ipoteca 
si.no al sette per cento. Resti l'interesse lega.le qua.l è, e 
si accordi l'interesse sulle annualità degl'interessi sca­ 
duti, e la legge sarà conseguente. 

La variazione non può essere fatale per nessuno..; si 
faciliteril. alle Banche, occorrendo, il modo di prendere 
danl\l'O da1l'estero senza sacrifizi, e proveremo intanto 
gli etfet~i dell'alza.mento della. tassa nell'interesse. 
Il tempo è nostro: perchè dobb~mo lancia.rei d'im­ 

provviso nell'incoguito1 pur tropp(• incerto e p~rico­ 
loso? Il Senato, nella sua saviezza, decida. 

PBENtP~!li"TE. La parola ;gpetta ora al senatore Pi­ 
nelli . 
• .,.;, ...... Al\orchè si l{attò la prima volta dell'abo­ 

lizione della tassa degl'interessi convenzionali, io mi 
tacqui sopra. una tale innovazìone, trattenuto non già 
dall'intrinseca ingiustizia eh~ io vi scorgessi, ma, come 
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i più, dal timore degli abusi che potessero derivarne. TYli 
rimuoveva un tal pensiero dal dar appoggio aà una di­ 
sposizione tanto assoluta, segnatamente pei pericoli che 
gli uomini più versati nelle condizioni particolari delle 
classi agricole intravvedevano per l'avvenire di esse, 
già posti a. sì duri cimenti per una quantità di cause 
a tutti ben note. 
Con tutto ciò io non vi nasconderò che mi accostai, 

non senza ripugnanza, a quel partito che consisteva nel­ 
I'ampliaeione del saggio dell'interesse calcolato sopra la 
diversità dei casi nei quali sarebbonsl verificati i mutui 
tra non commercianti, sciogliendo all'incontro i com­ 
mercianti da ogni restrizione negli interessi pei mutui 
da essi contratti. Questa disparità di trattamento in una 
medesima specie di contratto, comunque introdotta in 
ragione della diversità dei bisogni e delle condizioni 
nelle quali vi si abbia ricorso, non avendo ottenuto uc­ 
coglionza nell'altra A.ula del Parlamento, e la necessita 
di provvedere pur tuttavia facendosi ognor più viva­ 
mante sentire, si è dovuto aprire il campo a. nuove de .. 
liberazioni. 
Io lodo, o signori, il vostro ufficio centrale ohe, ab­ 

bracciando animosamente l'occasione, sia entrato anche 
su-questo particolare nella via di quei principii che in 
altri argomenti economici già fecero felice prova in que­ 
sto recinto, e che ad una dimezzata. libertà, riservata al 
ceto eommerelefe, abbia sostituito il sistema di libera. 
contrattazione per qualunque mutuo indistinta.mente. 
Trattasi infatti non di fomentare la disposizione a. 

cercare nel danaro un frutto, non di assicurargli, per 
così dire, un alto premio, che questo 'agent~ delle con­ 
trattazioni abbia a godere uno speciale favore : ma si 
tratta, tutto al contrario, di premunirsi contro questa 
pericolosa tendenza. a sordide speculazioni, allo spirito 
di aggiotaggio, come suole chiamarsi, agevolando a be· 
nefizio non meno dell'agricoltura Che del commercio, la 
contrattazione dei mutui come una. delle forme che as ... 
sume più comunemente il credito: di rivolgere per tale 
mezzo l'impiego dei capitali, siano essi sotto forma di 
danaro o di qualsivoglia altro valore, a. quelle più im­ 
mediate e più utili applicazioni cui possono servire in 
ogni genere d'industria, conciliando così lo stimolo de} .. 
l'aumento e riproduzione del capitale stesso col bene .. 
fizio che può derivarne da un determinato impiego in 
quegli usi in cui più se ne prova. la deficienza. Ed è sl 
vero, o signori, che da questo generale principio di li­ 
bera contrattazione dipende una quantità di applica ... 

· eionì, che noi vediamo, non da mesi, IDG oramai presso 
che da anni, persino inceppata l'azione di uno dei più 
poderosi istituti che vanti il paese, vale a dire, la. Banco. 
Nazionale, per trovarsi l'azione dello sconto, in virtù 
dei propri statuti, forzatamente vincolata alla ragione 
legale dell'Interesse. 
Io non ignoro che presso una nazione vicina la giuris ... 

prudenza offìciosamente venne in aiuto di siffatta diffì­ 
colta, ammettendo sull'autorità di scrittori di molta ri­ 
nomensa in quella contrada, che lo sconto delle eam­ 
bia.1i non sottostasse alle norme dell'interesse statuito 

colla legge del 3 settembre 1807. Tuttevclta non può 
negarsi che 1a ragiono dello sconto, a cagion d'esempio, 
del 6 per cento, sia in perfetta corrispondenza coll'inte­ 
resse che avrebbe prodotto la somma convertila in ac­ 
quieto della cambiale. Quando si scontano effetti. di 
commercio la cui. scadenza non è arrivata (è Sa.y che lo 
dice), -va.le a. dire quando si compera, pagandola con­ 
tante, una cambiale che non sarà pagata so non dopo un 
corto tempo, si presta, si anticipa l'ammontare di quel­ 
l'effetto dal momento presente sino a quello della sca­ 
denza. 
Prima di G. B. Say , il grande giureconsulto Pothier, 

ragionando secondo il rigore delle dottrine che nel suo 
tempo non ammettevano J'interesas sull' ircprcstito , 
fuorché per la causa, distinta. dal prestito medesimo, 
del lucro cessante e del danno emergente, dìcevn : 
~ lorsque l'scheteur a acheté le billet pou1· le garder 
dau son portefenille jusqu'au temps de l'échéance, et 
que l'avance qu'il a fa.it àe son argent au vendeur nè 
lui a causée auciune perte ùt ne l'a privé d'aucun gain, 
il n'est pas douteux que l'escompte ùu billet est n.ussi 
illécite et usuraire que l'est l'interét que le préteur d'une 
somme d'argent exige de l'emprunteur. > 

Dunque è evidente che se i trìbnnali in Francia ri­ 
guardano le operazioni dello sconto come indipendenti 
dal saggio dell'interesse1 se valgonsi ad un tal fine di 
ragioni mendicate e dedotte dal valore maggiore o mi~ 
nore da attribuirsi al1e cambiali, non si eontiene in ciò 
che un privilegio, ed una. di quelle anomalie cui è forza 
ricorrere quando la legge oppone un ostacolo irnprov· 
vido alle libere contrattazioni. 

Se si trattasse dì nna semplice crisi monetaria., come 
1 è uso odie1110 di esprimersi, io comprenderei che ad una 
innovazione quale ò quella c.he Yi si p1·opone s~ prefe­ 
risse invece di andare al riparo con uri. propOrzionato 
aumento del saggio legale dell'iuteres5'e: nta. uon è che 
in apparenza. cho si possono confondere le conseguenze 
di una tale perturbazione nel valore del denaro con 
quelle cui è d'uopo di cercare rimedio; quello che in­ 
tendesi per crisi moneta.ria può sino ad un certo punto 
formare un palliativo dell'alterazione che avviene nel .. 

! l'interesse. dei 1nutui al di sopra del saggio ammesso 
<lal1a legge in vigore ; ma la pert,urbazione del genere 
accennato provenendo da11a copir. dei metalli versati 
nel commer'3io, o dall'in·vilimento che ne risulta di una 
~pecie di moneta rispetto all'altra, piuttosto sarebbe 
atta ad agevolare, come infatti deve avere age;·olato 
ancl·. e presso di n0i, la circolazione del denaro inser~ 
viente ai mutui, come ad ogni altra spe<:ie di contratti. 
~la da ben più a.lta. cagione e ad un tempo <la una ca· 
gione che può dirsi int.in1a al nostro paese è da ripetersi 
quell'innalzamento che si va facendo sentirei nel corso 

i degli interessi, e che non è probahlle di vedere sl tosto 
sparire. 

11 vostro ufficio centrale, o signori, vi ha fatto una 
fedele ed animata pittura e delle cause e degli effetti di. 
quella ricerca del denaro, the nel commercio e nel giro 
delle cau1biali sf~rza ad innalzare lo :3conto per soppe- 
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rire alla moltiplicità delle domande e p~r non correre 
persino pericolo che il Banco sia invaso dall'estero per 
le domande che farebbe nascere la speculazione; vi ha 
detto ad un tempo, che la difficoltà dei mutui vìemag­ 
giore si fa pei privati per l'allettamento che offrono 
quei tanti impieghi in fondi sì pubblici che privati che 
combinano la facilità di riscossione sì della rendita che 
del capitale, colla sicurezza del collocamento. Questi 
certamente non sono effetti mornoutanei, ma, permette­ 
temi che io ve lo dica, sono un nulla a confronto di quel­ 
l'ufficio che il capitale è chiamato a fungere in una 
quarrtifh di miglioramenti agricoli e di imprese indu­ 
striali, nei quali è da aspettarsi. che il capitale pretenda 
ad essere alquanto largamente retribnìto, tanto più che 
se faeessìrno una. somigliante indagine sulla parte di re­ 
tribuzione che è devoluta a] lavoro, facilmente trcve­ 
remmo che questa retribuzione è essa. pnre in aumento, 
locehè spiega come in generale non vi Ria lamento nelle 
classi lavoratrici. 
Il vostro ufficio centrale, certamente alludendo alle 

dottrine degli economisti, fra. cui in questo argomento 
non vuole essere dimenticato Montesquieu, i quali tro­ 
vano che l'uso dei capitali deve avere un prezzo ma. non 
troppo alto, il vostro ufficio, dico, ha opinato che questo 
stato di cose è un male, ma che se ù 11n male la libera 
stipulazione dell'interesse, esso è necessario per rime­ 
dìare al male dianzi descritto. Io non entrerò a discu­ 
tere se questa ricerca di capitalo sin un male o se non 
sia. piuttosto sintonia di un bene, di quello stimolo cioè 
ehe sente il paese ad intraprendere molte cose dalle 
quali è certo che in ultimo risultato proverà un au­ 
mento di ricchezza generale. Ma quello che deve tenersi 
per fermo si è che se vi hanno circostanze in cui la. "fis­ 
sazione di una meta. qualunque nell'Interesse dci capi­ 
tali è un male, sono quelle in cui questa relativa defì­ 
eienza di capitale si fa sentire ; io amo meglio che ciò 
udiate, non dalla mia, ma dalla bocca dell'illustre Rossi, 
che in proposito di cotesta meta di profitti esistente in 
Francia così ragiona nel suo corso, che rgli per altro 
faceva. eolà in mezzo degli stessi francesi: il legislatore, 
così egli ha detto da ben trent'anni : i profitti in Fran­ 
eja non banno mai potuto raalonalmentc eccedere il 5 
o 6 per cento. E chi dunque glielo ha, insegnato? Come 
lo sa egli? Come lo sanno gli altri? Como si potrebbe 
saperlo? Se vi ha. un problema. difficile a sciogliersi è 
quello di conoscere quale sia la vera media dei profitti 
in un paese ad una data epoca. 
Fortunatamente, così egli prosegue, questa leggo 

(quella del 1807) è stata seguita, non immediatamente, 
ma per vicende politiche, da un grande sviluppo éom­ 
mereiale ed industriale, da un aumento reale nei capì­ 
tali, wprattutto da quindici anni (era nel 1837), il cbe 
fa s\ che a misura che andiamo avanzando, a misura 
che il movimento induatrlale, che la ricchezza nazionale 
fanno dei progressi, la legge aueorchè rimanga come un 
monumento delle singolari preteso dallo spirito umano, 
diventa sempre più inoffensiva, poiehè vi è tendenza 
costante R spingere i profitti al di sopra del 5 o 6 per 

cento. Ma se fosse avvenute il contrarie, s0 certi anni 
disastrosi fossero stati seguiti da altri anni egualmente 
disastrosi, se la ricchezza pubblica, se il capitale na­ 
zionale fossero stati sempre più intaccati, quella. legge 
sarebbe stata un controsenso mostruoso. Allora, si dice, 
noi l'avremmo cambiata, Voi riconoscete dunque, 
eonehiude Rossi, che i profitti sono mobili, voi ricono­ 
scete dunque che non c'e un circolo di Popilio pei pro­ 
fitti. 

Non conviene dimenticare che Rossi parlava di svi­ 
luppo industriale, dì tendenza costante all'a.umento dei 
profitti in un p1ese retto, a quell'epoca soprattutto, da 
un sistema protettore, che le contrarie vic-ende non 
possono quindi prendersi in un senso normale per gli 
altri paeBi governati da diversi principiì; 1na appunto 
da ciò ne nasce ancora un più forte argomento, e mi 
pa.re cbo l'autorità cli Rossi mi possa vale1·ci in risposta 
a coloro i quali trovano sovre.na.ment.e dannoso ed in­ 
giusto, od almeno pericoloso di abolire lu. meta. dell'ìn­ 
teres~e in un'epoca in cui eSf\o è aumi~nta.to~ lasciando 
intendere che sarebbero stati più facili ad arrendervisi 
quan(lo esso trovavasi nel ca~o contrario, quando era 
cioè juferiore al saggio legale, come osservano appunto 
si fosse fatto in Inghilterra quando vi si cominciò a 
trattare non di ridurlot ma di lasciarlo alla libera con~ 
trattazione. Egli è abbastanza cl1i:tro, per quello che ho 
premesso, che un saggio dell'interesse riguardato come 
meta dei profitti, non serve a nulla così nel caso di 
pro~perità, con1e nel caso contrario ; se con tutto ciò si 
vuole ch,e si:i d'obbligo, in un paes~ in cui la legge si 
intromette tra i1 pn:~<luttore ed il consumatore, che essa 
si intrometta nltresì tra il produttore e chi gli sommi­ 
nistra il capitale, sia puro; 1u.a non si pl·edichi la cicca. 
venerazione verso i pronunciati sia dai legislatori del 
1807 sia di quelli del 1850, i quali non erano più di­ 
sposti dei loro predeceSSOl'i a ricredersi dal sistema 
protettore. Che il si~tema economico di UR paese non 
si riformi a sbalzi io sono pronto a riconoscerlo; ma 
pnrchò si f\mmetta egualmente che quando Ri è già. 
entrati in un diverso andamento, che ai considera come 
più giusto e più logico, non si debba a.vere timore, nè 
si possa avere rossore di seguitarlo nelle relative conse· 
guènze. 

1{ enenùo pertanto alle condizioni economiche del no· 
stro pae~c, io non dirò che una legge cattiva sia.vi sem­ 
pre opportunità ad abolirla; ma. sibbene dirò che quando 
le cose era.no tra noi come all1epoca de1l1emanaiione del 
Codice civile nel 1837, cioè quando le cedole d'un de,. 
bit.o publ)lico limita.tissirr10 fruivano un aggio del 20 per 
cento. e t•iffipiego Che si fRcesi:ie in mutui ipotecari, al,. 
meno. per chi non cer~ava. di avventurarsi alla costru,. 
zione di case, era considerato come il più profìauo, 
quantunque se la ~omma fosse di qualche rilievo, diffi­ 
cilmente l'interesse ::itipulato raggiungesse qnello sta­ 
bilito col noto manifesto 9 gennaio 1815 ; quando, dico, 
le cose erano in tale condizione, sarebbe stato béns~ 
c.onsono alla scienza di distinguere l'interesl!le legÌlle de.l 
convenziona.le, ma non si sentiva una pratica nece~sità 
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di ciò prevedere. E quindi senza. danno si llotè persino 
fare quasi interamente sparire nell'articolo 1936 quella 
fondamentale distinzione d'interesse legale e convonzio­ 
nale che i legislatori del Codice francese, per un riserbo 
verso le leggi ancora sussistenti, enunciavano nel corri­ 
spondente articolo 1907. Ed ora per lo contrario faremo 
opera assai logica e salutare, io credo, non solo a rista­ 
bilire la. distinzione, ma a dichiarare che togliamo quel­ 
l'impedimento che una. più prolungata esperienza ci ha 
dimostrato non poterci punto giovare, ma anzi nuocerci 
grandemente. 
Desidqroso di restringere per quanto -è possibile il 

giro delle mie osservazioni, io non mi tratterrò sul par­ 
ticolare di un'altra modificazione al prescritto del Co­ 
dice, cioè a quelle eccessive restrizioni che l'articolo 
1245 opponeva alla corrispondenza dell'interesse sogli 
interessi scaduti, modificazione che l'ufficio centrale vi 
viene pure proponendo. La disposizione che si intende 
di sostituire a quella del citato articolo è la riprodu­ 
zione dell'analoga disposizione di legge vigente in Frau­ 
eia, dove pure tanta. severità sino a questi ulthni giorni 
si è mantenuta intorno agli interessi convenzionali. Ed 
inoltre, nei termini prudenti in cui è redatto I'm-tieolo, 
vengono eliminate ancora quelle incertezze da cui po­ 
teva aggravarsi la. condizione del debitore. Ciò che dove 
rassicurare infine chiunque sulle conseguenze del prin­ 
cipio è U riflettere do, un canto, che l'articolo di legge 
ohe si ristabilisce si era mantenuto vigente in Liguria 
senza. che se ne sperimentassero inconvenienti sino alla 
promulgazione del patrio Codice civile, e che dall'altro 
non fu mai penuria. nella. pratica di 111Qdi di eludere 
quelle restrizioni che in questo aransi arrecate al suo 
concetto. 
Dirò invece francamente i motivi che mi trattengono 

dal dividere l'opinione dell'ufficio centrale intorno alla 
restrizione che egli adottando in massima il principio 
della libera contrattazione dell'interesse ha tuttavia. 
creduto dovervi arrecare aul timòre di dannose conse­ 
guenie, segnatamente pE1r conte dei piccoli proprietari; 
la discussione versando sui principii giuridici, io dl­ 
chiaro che non solo sarò dìspoato a<..Ì arrendenuivi, ma 
che pure me ne farò propugnatore, ove sia dimostrato 
che esattamente si adattino al caso, e che altrimenti 
non si lJossa raggiungere quello scopo di giustizia da cui 
senza dubbio non è lecito dipartirsi per pretesi motivi 
di utilità. 

Ma la. parità che si intende di stabilire del mutua­ 
tario che ha. consentito un interesse soverchiamente one­ 
roso o col venditore che ha ceduto lo stabile ad un 
prezzo inferiore a. sei dodicesimi o col contraente che ha 
consentito in caso di ineseguimonto dell'obbligazione ad 
una pena. evìdeuteniente eccessiva ed altri consimili 
contingenze previste negli articoli 1243, 1679 e 2086 
del Codice civile, questa parità, io dico, sussiste essa. 
vera.mente? Nel caso di rescissione per lesione vi è una 
cosa determinat~ il cui prezzo venale si può con suffi­ 
ciente certezza determinare a giudisio di periti. La di .. 
~posizione proposta. avrebbe almeno una bn.ae certa qua- 

---=--=--=--=-=--=-·=-·=- --=== === 
lora la desumesse da Una. data. eccedenza, del dQPpio, 
per supposto, della meta legale dell'interesse. Ma. se 
questo non è, come nella disposizione preposta, che uno 
degli elementi per far luogo a riduzione, se l'ufficio cen­ 
trale persino ammette, cosa che io confido sarà non 
molto frequente, che un interesse doppio del legale ba 
potuto non essere ecceseìvo al ragguaglio di quello che 
risulti dai eorsì della Banca Nazionale, delle Banche dì 
sconto, del debito pubblico, dei Bnoni del Tesoro, dove 
si riscontreranno quelle altre circostanze a cui l'articolo 
rimanda. per tale valutazione Y 
Evidentemente esse si riscontreranno nella minor fi .. 

ducia che avrà ispirato il mutuatario, se pure non si 
dovranno desumere dalle sue male passioni, dall'inespe­ 
rienza o dai bisogni stringenti che lo avranno travolto 
in un rovinoso contratto. Ora la legge provvede o in via 
correzionale od anche in via criminale ogni volta. che si 
verifichi i1 caso di frode, où anche di semplice abuso, 
qualora si tratti di un minore: ma l'aprire l'adito a si­ 
mili procedure in via civile chi non vede a quali intri­ 
catezze, a quali lungucvie sarà per dar luogo, oltre il 
pericolo di offrire alla mala fede dei debitori un comodo 
mezzo di paralizzare l'azione del creditore? Loeehè in 
ultima analisi servirà a diminuire quella concorrenza 
dei capitalisti ùnesti che fòr1na la p1·ìncipale condizione 
per cni può sperarsi un salutare effetto dalla legge nel~ 
l'autorizzare la libera contrattazione dell'interesse. 
Nè per la natura del cn.so aduuque, nè soprattutto per 

la frequenza. delle contestazioni, può paragonarsi il ri­ 
cor!!O alla rescissione pet· ca.usa di lesione con quo]lo che 
sì intende di apprestare in caso di stipular.ione di un 
immodico interesse. 
'l'anta 1neno poi la parità sussistereLbo al caso di ine· 

seguimento di una determinata obbligazione, loccbè, 
giova avvertirlo, risolvesi nella pluralità di tali casi 
nella prestazione di un t'atto, pel quale, in caso di ina.: 
dempimento non rimane altra via che una stipulazione 
di pene che con leggicro inconveniente pnò lasciarsi al­ 
l'apprezzamento del giudice ove si pretenda eccessiva. 
Tuttavia per quel rispetto assoluto alla. giustizia che 
-non può essere trasandato senza intaccare la. moralità. 
delle leggi, io a costo di siffatti inconvenienti mi vi ac· 
concierei, ove nella legge medesin1a non fosse apparec­ 
chiato un equo riparo. 
L'ufficio centrale apprezzando, non Benza molto senno, 

quella frequenza. di oscìllazioni che po.ssonO nascere in 
certe contingenza nel saggio dell'inte1·e8se, e ma.ssima- 
1nente in quelle cui intE>ndiaruo di provvede", ra.vviaò 
alquanto protratto quel ter1nine di cinque anni alla cui 
scadenza la proposta di legge dà facoltà al mutuatario 
di sùebitarsi, nonostante ne sia prefis:ro uno più lungo 
della convenzione. Ma se restando fedeli alle leggi eco­ 
nomiche, anzi per restare fedeli a. questo si è potuto in­ 
tt"odurre un ta.l principio nella legge, e quindi ha. pa.rnto 
bene all'uffic-io centrale dì ancora 1uodificarlo in senso 
faYorevole al debitore, sembrami che non meno siasicon 
ciò provvii:>to a quanto ritgionoyolmente può chiedersi in 
nome del!~ giusfaia e doll'equitil. Quim\i. per t .. 1. ri· 

.. 
. 
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flesso massimamente io opinerei che senza pericolo si 
possa pretermettere l'ultimo alinea dell'articolo 1 della 
redazione dell'uffic!o centrale cogli articoli 6 e 7 che ne 
sono una dipendenza. 

Nè mi sembra, come all'uopo mi riservo di dimostrare 
nella discussione degli articoli, che speciale ragione vì 
sia. di mantenere il disposto per definire ciò che ivi si 
accenna rispetto all'anticresi ed al patto commissorio, 
non scorgendo che le relative disposizioni del Codice 

, siano pregiudicate da questo schema di legge. 
PRESIDEXTF.. La parola spetta al sonatore J acque­ 

moud. 
J.t.t~QC.EllOl."D. Quoìque je prenne la parole le plus 

rareruont possible, afin de ménager la patience du Sé­ 
nut et de Jsleser aux crcteurs, dont la doctrins pro­ 
fonde exerce une grande ìnfìuence, 18 eoiu de discuter 
les questione qui nous sont sonmises, je ne puis me dìs­ 
ponser aujourd'hui de vous présenter qnelquea obser­ 
vatìons. 

Il est vena de la Savoie un nombre si consìdérable do 
pétit.iona cout.re la liberté dee Iutérets, et cee pétitìona 
out éJé qualifiées d'une maniere tellement eévère par 
monsieur le préeidcut du Conscil des ministree. qu'il ne 
m'est pas permis de garder le sileuce. 

Monsleur le présìdent du Couseil it dit : que ces péti­ 
tìona étaient le fruit de l'ìgnorance, qu'ellee étalent dìc-. 
tées par l'e:;;prit dG parti ~t excitécs par des pet':lonnes 
qui devraieut. rester étrangérei:; ù. la politique. Je eroi~ 
t1ue ce::; appréciations rnanqucnt d'exactitude. 

Les pétitionna.ires u.fiir1nent que l'usure fait bertueoup 
de mal et qn'elle est la ruine des familles. Ce fait est 
certainement irrécusable. 111:1 exp1i.ment ensuite la 
cra.inte l.J. lle la loi sur la liberté des iutérèts ne rende 
eette pl1i.ie ancore plus funeste. Il est encore vrai que la 
présentation de cette loia causé une panique it peu près 
générale, surt.out parrui les a.griculteurs. Mai1:1 qui 
pourrait s'en étoriner, l~rsque des esprits supérieuri> 
expriment ]es 1uCn1es craintes jusque d;~1is le .sein du 
Parlement? 

Les pétitio11naires ont usé d'un droit cou'ititutionnel, 
en fu.lsant parvenir a:ux Chambres l'expression de leurs 
doute~, de leur méfia.nce, de leurs traintcs. Cts péti­ 
tions, rédigées en tormes convenables, modé1"éi3, respec­ 
tueux, sont dignes d'égarJs, ot doivent appeler l'atten­ 
tion du Sénat. Elles prouvent, du 1noins, que les po­ 
.pulations de la Savoie suivent la marche Cles travaux 
des Cha1nbres, qu'elles s'associent à leur:; discussious 
et qu'clles en attenden~, avec confiance, une décision 
éclairée1 et•11forn1c anx principes de la n1orale et cle la 
ju8tiel}. 

Oes pétitiou::; ne i:iOUt point dictCes par l'esprit de 
parti. Elles manii'estent une opinion pre~que géutlr"'le­ 
ment répa.ndt1e en Savoie; elle.~ .sont siguJes par de:5' ci­ 
toyens de tt1uto condition et appa:rtenant it. t.outes }es 
nnances d'opinions politiques. 

Les. personnes auxque11es n1onsieur le n1inistre a voulu 
fa.ire aliusiùll sont très-estiina.bles pa1· leut dévouement, 
luur cbarité, lenr coniluite exe1nplaire1 et 1néritent le 

ib 

respect dollt elles ~ont entourées en Sa.voie. Elles s'iden­ 
tifient avec les intérl'.lts et les b~soìns moraux: et maté­ 
rìels de la population, et le Sta,tut les autorise à....mani~ 
fe15ter leurs idées sur des question!:I gl'aves et délìcates, 
qui peuveut 1es toucher~ personnellemcnt, camme tout 
autre citoyen. 
Il éta.i-ti de 1non devoir de défendre les pétitiounaires 

snr le droit et la légalité de leurs l'éclamations ; je l'ai 
fait, consciencieusemcnt ~t avec convietion, quoique je 
ne partage point les craintes qu'ils éprouvent sur les 
conséquen<:ell de la liberté des intérets. 

Leur opinion est fondée sur la persuasion qtfil est au 
pouYoir du Gouverne.ment derégler le cours des intérèt& 
et de faire executér la loi qui en fixo le taux. Mais la 
plaie <le l'usure, constatée par 1e:s faits métnes axposés 
dans les pétitions, rnalgré la lai actuellement en viw 
gueur, démontre l'ìropuiosanco du legìslateur à régler 
le cours des intéréts. 
line nation 1narche à sa pro1:1p6l'ité d'une manière 

d'autant plus l'apide qu1elle peut se procurer des eapi­ 
taux à n1eilleur ma.rcbé. Si le Gonverne1nent avait le 
pouvoir qu'on lui suppose, il deVTait encore baisser le 
tauX de l'intlirot et descendro au quat~, au trois; ce 
serait bien plu.;;; a\·antageux au comtnerce et à 1'agriw 
culture: il n'aurliit pas n1anqu~, surtout, d'en profiter 
pour luiwmeme, llUa.ni.l il a dn cout.racter des emprunts, 
au lieu de consentir il. payer le six, le sept pour ccnt et 
m~1ne phu~, afìn d'obtenir des capitaux. N'a-t-il pa.s dtl 
l'econnàltre, alors, que la loi qui défend d'exiger pius 
dn cinq pou1· cent. ne lui était d'aucun secours ·~ 
Si ceJa est démont1·'5, lor3qu'il s's.git de l'Etat, qui of­ 

fre certaine1nent plus do ga.rantie que le particulier le 
plus e;olvable1 la loi ne peut pas avoir plus d'efficacité 
aù profit dcs individus. Elle est aussi irnpuissante à li­ 
miier récllement le ta.ux de l'intCrèt qu'ù. réglcr la tem· 
pt}rature de l'aìr au n1ilieu d'un cha1np. On aura beau 
fausser }eg dPgrél';I du therruomètre, la temperature du 
cluuup 1:uivra son cout·s ordinaire. Il en est de 1néme 
ùes intéréts que l'emprunteur doit payer, suìvant les 
dive1:ses eirconstances qui intinont sur la valeur des ca~ 
pitaux. 
L'industrie ag1·icole e8t la. prt.:1nière des industries, 

celle qui IDétite davantage ln so11icitude et la protection 
du 1égislatcur, bieu plus que l'.industrie manufacturière 
et co1n1nerciale. Si l'agriculture, H. qui les capitanK sont 
au~si indispensable~ pour son d~veloppernent que pour 
celui du comn1erce et ùe l'iudu;:;ttie, ne pcut s·en ·pro· 
curcr autaut que ses Lesoin,:j l'exigcnt, c'cst précjsément 
à cau3e de la fause;c prot.ection llU8 la loi lui a a.ccordée: 
en régla.nt l'intéret du pn~t en matiòr6"civile an cinq 
pour cent, et au six pour cent en matièro con1merciale; 
en autorisant, les toouncrçants à eniprunter pa1· lettret1. 
do chang1: et en le prohiba.ntaux agricu1teurs. Par aatte 
1neisllre, et contrairement aux intentions de la loi, c'est 
le toin1nerce qn'a. été protégé au préjudice de l'agrionl· 
ture; il a obtenu. ainsi, un privìlégc pour se procnrer 
des capitaux. 

Com1ne li:s ca.pitanx l:li.' po1·tent naturelle1nent là où 
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ils sout plus productifs, où Iee remboursements sont 
plus prompts et plus sare, I'agriculture n'a pu em­ 
prunter de I'argent que lorsque l'industrie manufactu­ 
rière et commerciale n'en avait plus I'emploi. Elle u'e 
pu par conséquent suivre le mème essort ; elle a été ga­ 
née, entravée, cont.rariée, dans ses opérations, par la 
protection erronee dont elle était l'objet. La limitation 
des ìntérèta n'était qu'apparente pcur le commerce, car 
il pouvait se prccurer des cnpltaux, suivant le cours de 
la place, en ajoutant au taux Iégul du six pour cent, 
l'augmentation du un cu du deux pour cent, à titre de 
provisicn, et la jurisprudence le toléruit ; mais elle étaìt 
impìtoyahle pour les prete en raatière civile. Ie pauvre 
egriculteur qui ne trouvait pas à smpruutcr uu cinq 
pour céut, tombaìt forcément entre les malns des usu ... 
rlers, qui lui faisaient payer ohèrement l'iufamie et le 
mépria justement attachés à leur métiel' ; il fallait qu 'il 
franchit sana aucune gradation la distance entre lo e:inq 
et le dix, et arriver quelque fois, méme, au douze, au 
·vingt pour cont. 
Voilà la cause de tous les contrats frauduleuts, qui out 

scandalisé les tribunaux, sans qu'ils eussent le ru.oyen 
de les annulel'. Voilà pourquoi l'usure n'a pu faire du 
mal au commcrce, ti:lndis qu'elle est devenue la plaie 
rongeante de l'agriculture ; voilà pourquoi la loi propo­ 
sée est faite surtout en faveur des agriculteurs. 

La. lìberté des intéréts leur permettra d(l trouver des 
capHa.ux au prix du cours naturel, de ]a méme ma)lière 
que les commerçants; ils pourront jouir des m.étnes a­ 
vantages, et entrer avec eux en concurrence. 

On a fait un premier pas en faveur de ceux qui ne 
sont pas commerçants, cn leur permettant dc souscrire 
des lettres de change; ils en ont profitti <tvec empresse­ 
ruent, et j'eu trou'\'e la. preuve daus le co.mpte .. rendu 
par la Banque de Savoie~ dont le n1ouvement se1ne:3triel 
du l" juillct au 31 décembre 1856 s'est élové a soixante 
cinq millions, tandis qu'aupara.vant, un petit nombre do 
banquiers, faisant des aftù.ircs plus limitées qu'ils ne 
font aujourd'hui, suffistiicnt aux b\·soinH ùu com.merce en 
Savoie. 

La liberté des intOréts complètera en faveur des agri­ 
culteurs cette rnesu:re saluta.ire, en lour permettant de 
se procurerà longs ternies des capitaux: pour dcs amJ­ 
liorations agricoles, a.u lieu qu'ilil ue peuvent omprunter 
aetuellemeut que pour troia mois ou six mois, par des 
effets de commerce. 
}!onsieur le présìdent du Conseil a exposé au Par1e­ 

ment les diverses eauses qui infiuent sur l'abondance ou 
la rareté des capita,ux dans des circonstances donnée~, 
il a développé les prineipaux éléments dont se compose 
le taux de l'intér~t, savoir l'offre et la demandei 18. ga­ 
rantie offerte, la faculté da ·remboursement dans un 
délai plus ou moins conrt ; i1 a démontré qu'il éta.it itn.· 
possible aux capit&listes de se concerter pour élever n.r· 
tificiellement le cours des intéréts. Il serait superfl.11 de 
reproduire des argnments aussi convaincants. J e me 
bornerai Q rappeler un seu] exemple, pa.rmi ceux qutil 
a cités à l'appui de ses argumenta. Supposons, dìt-ìl, 
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que des 11égociants du Pithnont vendent en Angleterre 
pou1· vingt millions de soic, et que des negoeiants de 
L~ndres vendent en Piémont pour vingt ·ruilHonS de 
fers, payés de part et d'autres au moycn de lettres de 
change à trois ou à six 1nois. Si la Danque de Londrea 
éli}ve le taux de son esco1npte au se1Jt pour cent, et qlie 
la. Banque de Turin escompl:.c au six, toutes ccs lettrea 
de changr;i vieti.dront s3 faire escompter à 'ruriu et le nU­ 
merairc sortirli. Jusqu'à l't\poque dos rontrées, il y 
aura une grande geint: pour lo commerce du PiUmont, et 
les prets cìvil.s seront arrétés d'une manière absolne ; 
maia si la Banque de Tu rin veut elevei· son escompte 
au mt!1ne niveau, l'équilibre ne sera. pas troublé. Or, si 
la Hanque de Turin élève son escon1pll', lcs autres cais. 
ses de crOdit, et le corumorce en géné1-al) ::o'ont obligés 
de sulvre une gradation analogue. 
La lai ne doit donc pas intervenir l)Onr entraver les 

opérations du commerce, en lui i1nposant des Itmites qui 
lui sont fnuestes. Quelqucs personnes objectent que, 
s'il est vrai que le co1u1uerce doit ét.re lais·::;é cntière- 

i ment libre quant à la stipula.tion dcs intL;i'tot'd, la loi ne 
peut se dispenser de 1nettre uu frein à l'avidité des pre· · 
teur:l ou leur imposant dcs limiles, lorsqn'ìl s'agit de 
préts ci vils, de prllts bypothécaires. ~Iais co système se­ 
rait le plus fata.I ù. l1agriculture, car il aura!t pour ré· 
!:\ultat d'augmenter la plaie do l'usure, ou de prive1· les 
agriculteurs des moyens d'emprunter. 

Depuis quelques années, 1a sociét.é e~:t. entrée dans 
une nou vello phase. On a créé une foule de valeurs in­ 
ùustrielles, de titres d'act.ions, de tih·es de reutes, sur 
les fonds publìcs, qui offreut un placc1nent productif 
aux: capitanx. Lu. deman1ie <les capitaux er,,t d'autnnt 
plus grande qu'on a plus de facilitB d'en tirer un bon 
part.i. Or, on ne peut contraindre un ci:l.pitaliste, qui 
pent placer solidement son argent en renle::> sur l'Etat 
au cinq et <lemi, en o1lligations de chemius de fer, ou 
cn actions sur les Bauquea, sur les exploitations de rui­ 
nes, ou sur tuute autre industrie au six ou au sept, à le 
prèter au cinq pour cent. avec hypothè(1uc, ou !>Ur shn­ 
ple billet. 
Le capitalis.te honnète, qui ne veut pa~ enfreindre la 

loi, rofuse de préter au cinq, et fa.i!. un autrc e1nploi da 
son argent. Q11'ar1ive-t .. il? L1e1nprunteur au cinq pour 
cent ne trouve pas de preteur. Il en trouverait au cinq 
et demi, au six, suivant le cours; mais la loi le ùtifehd. 
Il ne lui reste d'autre alternative, que de se priver du 
capital dont il a besoin, ou de se rendre complice d'un 
acte fra.uduleux pour élevvr le taux del'intérét, et alors 
le prèteur se fidt payer le risque de cette fraude ; en 
aorte que l'ernprunteur paio un intéret plus élevé,que 
s·il ellt été libre de contracter ouvertement, suiva.nt ses 
convenances. Tels sont, pour lui, les effets de la fa.usse 
protection ùe la loi. 

Que si la loi élovait pour les préts civils la faculté de 
stipuler le six, le sept, et m~1ne le dix pour cent, comme 
le propose le bur1 au centra], il serait extréroemcnt è. 
craindre qttè cette extréme limite ne tùt considi;;rée 
comme uno décla.ration que le législateur trouv~ juste, 
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raìsonnable, honnéte, 'ce tanx excrbitaut. Or 1 telle amélioré Ics conditions éccnomiquea de la Savoie, Ja- 
n'est pa.!i son intention. Il est done plus logique, plus mais les cuvriers n'ont été plus recberches, jamais Ics 
rationnel d'entrar franchement duna le système de Ii- agrioulteurs n'ont trouvé à placer plus facilement leurs 
berté. L'intervention du Gouvernement dana la pro- produite. Lea cbemins de fer Ieur appovteront de nou- 
duction et la distribution des riehesses n'est jamais sans I veaux bìenfaits : par la facilité des transports et des 
inconvénients. I communications, l'agricnlture suivra une voìe de pro- 
La liberté des intérets ne fera ni tout le bien, ni tout · grès; on sentirà toujoura plus le besoin d'augmenter la 

le mal qu'on s'ìmagiae. Celui qui n'offre paa des garan- I' production agricole; mais pour cela il faudra que l'agri- 
ties de solvabilité, celui qui est eonnu pour plaideur, culteur augmente son capita} de circulation, et }3 loi 
pour ìnexact dans I'accomphssement de ses obliga.tions, a.ctuelle a pour but de lui fcurnir les moyens d'em· 
paiera toujours un intéret plus élevé que le cours. Dans prunter avec plus de facilité età meilleur marché, que 
les temps de crise tìna.ncière, l'bomme l.ntelligent fel'a. par le systèn1e du taux legaL 
s~s calculs et restreind.ra ses opérations, à moins qu'il 
ne soit certain de pouvoir employer son capjtal d1une 
ma.nière plus pxoductive que l'intérét qu'on lui de· 
mande: si la den1aude est. exagérée, il refusera d1y sous­ 
crire. 
Le Gouvernement n'a pa.s la Ulission de diriger les in· 

dividus dans l'administration dc leurs affaires privées. 
Cbacun doìt peuser qu'i\ est ex:elusivement responsa.ble 
de ses actes. Sous quelque législa.tion qu'on se place, 
eeluì qui emprunte de l'argent pour le con.eon1mer iro~ 
productivement fin ira. par so ruiner. Il en sera de meme 
dc celui qui empn1nt0 p•JUr acbcter des t.erres qui lui ren­ 
dront le trois ou le rp1at.re pour cent et qui paiera. Pin­ 
t6rét au c.inq ou au !:!ÌX. lfais celui qui se procure des 
capita.ux doit fail'e se~ calcuJs et comparer l'intérét qutil 
s'engage à payer avec le produìt que l'emploi de ce ca.­ 
pita} doit lui rapportcr. 

Le proprititaire d'une ferme, le proprìétaire d'une 
maison a la liberté entière d'en <leu1ander le prix de lo· 
cation 11u'il lui plait de fixcr; mais s'il excède le cours 
des loyors, sa ferme re[:;te inculte, sa, malson reste vide 
et ne lui prc-lllit pl1Js rien. Le blé est bien plus néces­ 
saire qne l'argent; eelni qui a du blé à vendre pent bien 
en demander le prix qu'il veut; mais s'il excèdele c:ours, 
il ne trouve pas d'acheteurs. Il en sera <le meme ile la 
liberté des ca.pitaux. 
La morale, la jusH(:e, la raison, n'auront pas plus à 1 

souffrir de la libert.O des intéréts, que rìe Ja. liberté des 
terree, de la JibertJ deg ma.ison:'!, de la liberté des cé· 
réales. Ce n'cst tJas le Piémont qui fait le premier cettc 
expérience, elle a été faite da.ns d'autres pays et elle a 
produit de bons résultats. 
Je ne suis point étonné qu'on s'effrayo de cet.t.e me­ 

sure en Sa.voie; l'esprit public n'y était pas préparé. Ne 
s'est on pas etfrayé s.ussi, pour le méme mot.if, de la 1i­ 
berté des c.ért.iales ? On disait: la Franco défend la. so:r­ 
tie des grains: avec la. liberte, les blés de la Savoie iront 
en France et en Snis!)e, et la Savoie mauquera. de sub· 
sistances. L'expérience a pronvé le contrai re. ~falgré le 
deficit des céréales, elles n'ont pas atteint. un prix aussi 
élevé, que dans des a.nnées a.ra.nt lfl 1nDme i1é.ficit1 sous 
le régime dc la prol1ibition. 

Aujourd'hui, tout lo monde est, eonvaincu des bien­ 
faits. de cette mesure. On ne pcut méconna1tre que la 
diminution des droits de donane, la liberté1ies céréales, 
l'établìssement des Caisses de crédit n'aient bea.ucoup 

1 n t .. ' . , (_:; \::.) 

PROGETTO DI LEGGE PEJl lJN,t. STB-\.DA Jl'J::BBAT.& 

DAL VA.BO ALLA P4Bllll6NOJ..t. (CONFDIE IllODE­ 

NEOE.) 

1. .. BB•mENTB. Do la parola n.l ministro dei. lavori pub­ 
blici pnr la presentazione di un progetto di legge. 

PA.LEOl'A.PA, ministro dei lavori pubblici. Ho Ponore 
di presentare al Senato un progetto di legge già. adot­ 
tato dalla Camera d.ei deputati per la concessione della 
st.rada ferrata lungo il litorale ligure dal Varo a Parmi· 
.;noia. (Veài vol. Documenti, pag. 981.) 

PRESIDEXTE- Do atto al signor ministro dei lavori 
pubblici della presentazione dell'accennato progetto di 
legge, che sarà stampato e distribuito per la solita di­ 
sa.mVta- 

RJPBUA.. DELLA Dl8CVM•IOYJ!l DEI.LA LEGGE 

111-'LLA. T.&.88A. DEQL 'l?fTEBEllil81- 

.. RESIDENTE. \Ti sono ancora diversi senatori iscritti 
ed altri ehe hanno chiesto doPo la parola, ma essendo 
l'ora tarda credo clie quelli r-he hanno da parlare a lungo 
Vl)rranno riservare alla prossima sednta i loro discorsi. 
Chiederò intanto ai senatori Di Castagnetto e Audif- 
fredi, che hanno domandato la paroJn. per qualche spie­ 
gazione, se cre_dono di parlare ora. 

Dt cA11T..t.O.NE'tTo. Io non ho che poche parole a dire. 
À.r»IFFREDI. Io bramerei di rispondeJ.·e ora, di dare 

spiegazioni ... 
PRESIDENTE. Lo pregherei di non rientrare nella di· 

scussione. Se è assolutamente una. spiegazione che in­ 
tencle dare, le accordo la parola. 

..1.t.inIFFBEDI. 11 signor ministro, presidente del Con .. 
siglio, credeva forse dì trovare in me un oppositore si­ 
stematico aJla libertà. commercialo, a. molte libertà che 
furono iniziate da} (toverno. Egli si sovverrà che io il 
prjmo fui a proporle, nell'interesse dell'industria serica, 

1 che non si aveva nulla a temere dalla libera ìmporta­ 
<1ione dell~ sete dagli Stati esteri, perchè io ravvjsava 
che riel paes:o la. coltivazione delrindustria serica fosse 
abbastanza avanzata per non temere la concorrenza 
e~te1·a menomamenta. 
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Come pare, egli credeva che io fossi sistematico op­ 
positore alla libertà commerciale, io l'ammetto, ma in 
un limite più ristretto di quanto l'ammetta il presidente 
del Consiglio. Noi abbiamo l'esempio della Francia, di 
un paese di gran lunga più industriale di noi 1 che ci ha. 
preceduto nel progresso dell'industria, ove si esercita in 
scala larghissima.; noi vediamo ancora che in Francia 
si teme di allargare la libertà commerciale appunto per 
non pregiudicare veruna. industrla., ancora non ebbe­ 
stanza progredita. 
Era eguale la nostra posizione, allora si erano fatti 

sa.crifìzi grandissimi a promuovere fino ad un certo 
grado nella classe industriale e nella classe media. l'at­ 
tività del lavoro; per C'UÌ l'industria era iniziata; di 
quest'industria si è in parte arrestato il corso per la di· 
mìuuaìoue dei diritti di dogana. Ma da. questo sistema 
venire a. quello di cambiare Intieramente il sistema di 
imposte, io credo vi sia ancora una gran distanza; è 
nna falsa illusione quella di credere che il povero sia 
solamente aiutato dalla. diminuzione dei valori delle 
merci, è una falaa Illusione quella di alimentare sem­ 
plicemente il consumo, è più opportuno di attivare la. 
produzione. Quanto è difficile di far progredire l'indù­ 
stria, altrettanto ò comodo e facile d'attivare la consu­ 
mazione; non ci vuol merito a consumare, è cosa che fa­ 
cilmente si ottiene da -aè. Io credo che 111e questa. dircì­ 
nnzione non fosse stata accordata cosi repentina, ma 
più. graduata, molti degl'Industrialt che 11.i sono seorag­ 
gìti avrebbero continuato nelle loro industrie, ed il pro­ 
dotto della dogana sarebbe stato maggiore, percbè la 
consumazione è accresciuta, perchè la. produzione della 
terra. è aumentata ; ma. è dessa cresciuta per merito od 
attività del Ministero, che abbia fatto qualche cose a 
profitto dell'agricoltura t Esso ha fatto niente. 

PBFMIDENTE. Credo che il signor senatore si acco­ 
moderebbe meglio al desiderio del Senato se si restrin­ 
gesse più all'argomento ora in discussione. 

A-rDll''FBEDI. La. qneatìona si aggira. sull'interesse 
economico e credo non sarà perduto il frutto di queste 
poche parole che posso dire. 

È aumentato il v'alare delle derrate agricole; perciò 
è aumentata la ricchezza. della classe agiata in gene­ 
rale: era. perciò naturale che venisse un progresso agri­ 
colo, 1na questo non è stato attivato per nessuna prov­ 
videnza. ministeriale. Il signor ministro crede che il fis­ 
ssre il limite degli interessi debba condurci per conse­ 
guenza. logica a fissare il tasso dei salari; ma questa à 
una di quelle esagerazioni eost manifeste che credo non 
aver bisogno di confutarla. 
La tassazione dei sa.lari non è cosa possibile, essa di· 

pende dall'abilità personale, quest'abilità personale non 
è misurabile che dalla persona che la adopera. Dunque 
como mai si può trascendere e. questa esagerazione della 
limitazione dei salari? Essa. è stata. sicuramente una 
espressione lanciata per andare all'estremo della scala 
dell'opìiosizione. 

D ministro diceva poi che la rìsponsabilìts di questa 
legge cadeva intieramente sul Ministero. Io mi felici- 

terò che su migliore risponsabilltà essa cadesse che non 
su quella del Ministero. Il Ministero ha risponsabìlita 
di nom.è, e null'altro; esso fa. tlttto quello !:be vuole 
perché è quasi sicuro dell'adesione del Parlamento. (Sen­ 
saeione) 

La maggior parte delle misure prese, non sono sta.te 
acconsentite dal Parlamento, furono acconsentite dopo, 
ma deliberate prima dal Ministero. Furono forse appro .. 
vati dal Parlamento i trattati commerciali che sono 
stati fatti in precedenza per legare tutto il sistema eco­ 
nomico presente? Niente affatto. Sono sta.te fatte con 
sanzione del Parlamento altre modificazioni importa.n­ 
tissime? Per conseguenza io - conchiudo, che questa. rì­ 
aponsabilità ministeriale non esisto che di nome. 

Se una legge di risponsabilità ministeriale fosse pre .. 
eentata in Parlamento io la. crederei utilissùna per 
consolidare maggiormente quelle istituzioni che noi ab­ 
biamo. 

Il senatore Jacquemoud diceva che non si fanno ... 
PR&lllDENTE. Pregouaceameute l'onorevole senatore 

di osservare che se non è per un fa.~to personale, per ri .. 
sehiarare un suo detto, vi sarebbero altri senatori oho 
dovrebbero parlare . 

.&11DIFFBEDI. Bene, mi restringo ... cesso anche di 
parlare, pcicbe mi si nega. la libertà. di svolgere più 
largamente i miei pensieri. 

PBEU'DENTB. Prego l'onorevole senatore di non di .. 
nlen.tica.-re, nella vivacità. del.la diseuasione, ehe ha. ao. 
mandato la parola per la seconda volte, solo per dare 
una breve spiegazione, e che è onore del presidente il 
mantenere a tutti la libertà della. parola. 

Quindi, rinunziandola il senatore !.udiffredi, darò la. 
parola al senatore Di Castagnette, nello stesso limite 
però di qualche spiegazione. 

u1 c.t.sTA.UNE'l'rd'. L'onorevole Gioia ha. manifestato 
qualche sorpresa perchè l'ufficio centrale non si fosse 
fatto carico di esporre le ragioni per cui proponesse di 
abbandonare la. disposizione presa nella scorsa. Sessione · 
relativamente a.lla legge che viene ora riprodotta., e 
perchè non facesse risultaro dei motivi che }o avevano 
indotto a consentire a questo muta.men-::o. 

Come autore dell'emenda1uento che era stato am .. 
messo dal Senato, io ho avuto l'onore ieri di chiedere la. 
parola per stabilire il confronto tra il primo ed il se· 
condo progetto. 

Io, o signori, ho premesso che la mia convinzione era 
tutta per la libertà, e che-, se mi era indotto a proporre 
l'emendamento, lo r,veva fatto solamente allorquando 
il Senato ay-eva uel primo suo vot.o rigettato il principio 
di libertà assuluta. Esposi co1ne molti dei nostri colle­ 
ghi, i quali formaYano allora. la 1uaggiora.nza, fossero 
rimasti in sospeso, te1nendo le conseguenze che pote .. 
va.no risultare da li.nesta. legge, soprattutto perchè l'o­ 
pinione pubblica non ert\ ancora preparata. 
Ma, o signori, ho detto ad un tempo che il motivo 

principale che aveva mosso il Senato, cioè che l'opi­ 
nione pubblica- non era preparata, più non esìsteva al 
dì d'oggi, e che le circostanze: erano totalmente cam· 
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biate, locchè, se non iu modo espresse, risulta implici­ 
tamente dal sistema adottato dall'ufficio centrale. 
Il pcrchè io osservo all'onorevole Gioia. che, comun­ 

que l'ufficio centrale non abbia. creduto di analizzare 
questi motivi, la relazione dell'egregio senatore Defer­ 
rari è talmente chiara e precisa. che dimostra come 
l'ufficio abbandonò il sistema dell'anno scorso, sia per­ 
chè non ebbe il suffragio della. Camera elettiva, siii, 
perchè dopo due discussioni tanto solenni alla Camera 
dei deputati ed in Senato, gli parve che l'opinione pub­ 
blica fosse abbastanza prevenuta. E infatti noi sap­ 
piamo tutti che il paese sta in sospeso per questa legge, 
che qualche cosa. ci è da fare, e non è più possibile in 
questo momento differire ancora. O conviene proela­ 
mare assolutamente l'interesse legale dcl 5 e del 6 per 
cento, o conviene dare un provvedimento, e questo prov­ 
vedimento è, o d'innalzare il tasso dell'interesse, ovvero 
di pronunciarne l'assoluta. libertà. Qua·1to all'innaleare 
il tasso dell'Interesse ho dovuto persuadermi. tale es­ 
sere l'opinione del senatore Gioia, come anche l'opi­ 
nione del senatore Cataldi che ha parlato quest'oggi. 
Signori, a tale riguardo non posso che riferirmi alle 

osservazioni fatte sia ieri da. mc, sia, e molto più lumi­ 
nosamente, dal signor ministro delle finanze. Noi non 
vogliamo difendere l'usura, noi anzi vogliamo combat­ 
tere l'usura, e sosteuiatuc che il solo modo di combat­ 
terla sia. quello dell'assoluta. libertà. Quindi il sistema 
proposto dal senatore Giola e dal senatore Cataldi, a 
mio avviso, conferma il nostro stesso principio; imper­ 
nìocehè quale è il progetto che essi pongono in mezzo? 
11 progetto sarebbe di elevare o al sei o al sette o al­ 
l'otto per cento il tasso deli'interesso. 
Qual base, io domando, gli onorevoli nostri colleghi 

hanno per fissarle piuttosto al sei, al sette, all'otto per 
cento? Da ciò che risulta dai loro discorsi, la loro base 

· à il valore che può avere il danaro sulle piazze, perchè 
i fondi pubblici, perché i fondi delle azioni di strade 
ferrate, di altre società industriali possono più o meno 
pareggiarsi a questo tassa. Tale ò la bose che essi hanno 
'indicata. 
Dunque la base è il corso del danaro, e noi sosteniamo 

che non abbiamo altra base che questa, cioè di lasciare 
la libertà a che il danaro abbia il suo corso, e quando 
il danaro avrà preso un vero valore per il corso delle 
pìezze , credetelo che le contrattazioni saranno molto 
più libere: i proprietari potranno molto più facilmente 
trovare l'appoggio dei capitalìstì, ed io credo che ciò 
influirà utilissimamente sul prezzo delle terre, come 
influirà. anche perchè nou arrivino impreviste domande 
di restituzioni di capitali. Concorro poi anche in un ri­ 
flesso fatto dal senatore Gioia, il quale venne riprodotto 
dal senatore Cataldi, cioè che il temperamento proposto 
dalla maggioranza dell'ufficio centrale, non possa. rag­ 
giungere lo scopo che saviamente i miei colleghi si sono 
proposto ; ed è in questa parte che mi trovo dissen­ 
ziente dai medesimi : ma. su questo punto sarà il caso 
di ritornare quando si parlerà. dell'emendamento nella. 
diseusalone degli articoli. 

"f o 
):.t ttl 

Poicbè be la parola desidero di aggiungere una sem­ 
plice osservazione la quale ha. tratto alla discussione 
generale, 
Il senatore Cataldi ha parlato, come ne hanno par­ 

lato alcuni altri senatori, della legislazione fraincese, 
ed a tale riguardo mi occorre un riflesso. La prima le-­ 
gislazione francese aveva lasciato la libertà dcll'inte .. 
resse, e voi sapete in cho tempo e sotto quali auspizt 
dessa fu proclamata. Quindi emanò il decreto imperiale 
del 1807 che regge ancora attualmente la materia, e 
per cui l'interesse legale venne di nuovo ridotto al 5 
per cento. 
Molto si parlò e si dissertò sul benefizio di questa 

legge, e si volle alla medesima attribuire tutta la pro­ 
sperità che si disse ridonata alla Francia dopo quell'e­ 
poca. 
Signori, la Francia nel 1807 usciva da una tale ri­ 

voluzione che non è da stupire se, consolidandosi l'or­ 
dine di cose, se l'imperatore Napoleone essendo allora. 
investito di grande autorità, l'ordine si ristabilisse tanto 
per le circostanze di tempo, come per il bisogno univer­ 
saJe di quiete che sentiva la nazione. Quindi non è ma­ 
raviglia se forso i1 commercio rifioriva, se ii danaro che 
era stato sepolto di nuovo si riproduceva., ed io credo 
che non si possa dire in questa circostanza post 11-00-ergo 
propter hoc. 

Io credo ehe la tranquillità in un graude impero, come 
la Francia, il dt'siderio di riposo abbiano avuta molta 
parte in questo avvenimento. Ma debbo poi soggiungere 
che anche pQsteriormente a questa legge, nel 1836, se 
non erro, e;ià si sentiva I~ necessità di qualche nuovo 
provvedimento; e non è mara.viglia se in un paese va.. 
sto, come la Francia, le circostanze del 1807 non pos­ 
sano più calzare al 1836 ed al 1857, imperciocchè voi 
dovete riflettere ai cambiamenti che, massime in nia· 
teria di fondi pubblici, di Bmche, di speculazioni di 
ogni genere, dopo il progresso del vapore hanno dovuto 
prodursi tanto in Francia come in tutte le altre pa.rtì 
de.l mondo, e l'influenza che debbono,esercita.re; dimo­ 
doc.h~ mi pare un sogno il pensa.re che i motivi i quali 
banno potuto produrre la fissazione dell1interesae. al 5 
per cento nel 1807, possano ancora essere utili per l'èra. 
·in cui vivia.mo. 

Ma quando venne eccitata questa. dIBcussione la. prima 
volta sull'istanza del signor Lherbette appunto nel 1886, 
i] signor He1mequìn nel combattere que,ta proposta. b 
addotto per motivo che quando le circostanie fossero 
mutata, allora sicura1ucnte anche in Francia. si sarebbe 
acconsentito ad una modificazione; eceo le sue parole: 
, C'est sous l'empire de la. loi 1807 que nous vivons, 

et je comprendrais la propositiou si la nature des faits 
déclarait que la limite fdt devenue nn obslacle à la pros­ 
périté publique; mais quai? Les transactìons ont·elles 
dépassé la borne posée par la loi de 1807? La. question 
est là toute entière. C'est alars seulemont que tontes 
los eonsidérations d'économie politique développées par 
rauteur de la proposition prennent de rautorité; mais 
daus l'hvpothèse de la négative, et c'est de la negativo 
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aeulement qui se trouve établie, Iea grandes pensées 
d'économie pclitìque ne sont qu'un luxe sans utilite vé· 
ritable ... • 
Ritenete che allora l'interesse era caduto al 4 e al 

4 112 per cento, epperciò il signor Hennequiu diceva: ac­ 
cetterei la vostra proporzione se I'interesse non fosse ad 
un tasso inferiore al tasso fissato colla legge del 1807. 

Nel 1850 una proposizione consimile, in proposito del" 
diritto d'usura, venne riprodotta dalsignor Saiut-Prìest, 
ed ivi trovo accennata una circostanza che ò bene che il 
Senato conosca. 

c. Vous n'avez pas mème consulté les faits qui se pro· 
duisent en ce momen\ parrai tous les agents du crédìt 
eìvìl, les notaires; ils vous auraient dit en effet, que si 
les emprunts bypothécaires se renfermaìeet dans les li­ 
mìtee r'goureusea du taux, il n'y auraif plus aujourd'hui 
d'emprunt sérieux et e:ffectif: mais qu'au moyen de con­ 
ventions accesaoìres, de prélèvemcnts immédiats, on 
parvenaìt, tout en inscrivant dans le contrat que le taux 
officiel, à solliciter les eapitaux età les enchalner ancore 
à la propriété foncìère. • 
Ciò vi prova che in pratica la legge del 1807 non fu 

nemmeno eseguita effettivamente in Francia. Hanno 
trovato tutti i mezzi di frodarla, come la defraudano i 
nostri capitalisti che vogliono eccedere il tasso legale. 
Io credo che i motivi addotti dall'onorevole ministro 
delle finanze intorno alle tendenze attuali della Francia 
provano che anehe in quell'Impero si sente la necessità 
di una libertà. illimit•ta. 

L'onorevole ministro vi citò ieri il fatto dell'Austria, 
come il fotto della. Spagna, in cui esiste la libertà d'in- 

teressi. Io vi citerò ancora nuovamente il fatto dello 
Stato romano, e del regno di Napoli in cui si può dire 
che questa libertà. esiste veramente. A Napoli sono le 
varie Camere di commercio le quali debbono regolare il 
tasso dell'interesse annualmente; non lo fanno, e I'in­ 
teresse è libero e sì può dir liberalissimo. Intanto Jlli 
sono informato in questi ultimi giorni, e mi risulta che 
gl'iUteressi sono cola dal 4 al 4 112 per cento. 

A Roma poi si esige la formalità di un agente di cnm­ 
bio il ,,uale dichiari che quel tale individuo potrebbe 
impiegare i suoi fondi ad un tale interesse, e con ciò ~i 
ha piena libertà d'impiej!are i capitali a qualunque 
tasso; nè ho mai sentito dire che da ciò nascano degli 
ìnconvenìenti. 

Allo ~\a\o delle cose pertanto io mi confermo sempre 
più nell'opinione che la libertà sia il solo principio pos· 
sibHe percbè nè noi possiamo vincolare il capitale, ed il 
ca.pita.le rifugge dai vincoli; piuttosto si nasconde che 
soffrire violenza. Credo poi cbe la legge quale vi fu pro­ 
posta pos~ soddisfare intieramento ai bisogni del paese. 

PBEllIDENTE. Essendo l'ora avanzata, io scioglierò 
l'adunanza; m1J. prima pregherò il Senato di convenire 
lunedì ad un'ora, come era. st.a.to fissato anche per oggi. 
Se e.iò avrà luogo, il Senato potrà anche dar passo n"'­ 
gli uffizi alla no1nina della. Commissione come sì ò già 
deliberato per lo studio della legge riguardante il tras­ 
ferimento della. marina milita.re alla Spezia; mi pa.ra 
che non convenga più lasciare senza effetto questa deli- 
berazione. · 

Il Senato è convocato per lunedl al tocco. 
La seduta è levata alle ore 5 114. 
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Pll.ESlllENZà. DEL 'VICE-PRESIDENTE COM:MENt>ATORE DES A'.l!BROIS. 

SOMMARIO. Sunla di petieioni - Omaggia - Seguito della diseusstane de! progetea di legge per !'abolieione della 
tassa degZ1interessi conven.eionali - Disc~r!O clel senatore Sauij contro il progetto - Discorsi dei senatori Belo .. 
pi• • Gallina e loro proposte modificative del progetto - Bisposta del senatore Di Castagnetta al senatore Gallina 
- Considsra1ion·i del senatore Giulio a sost.egno del. progetto ministerlale - Risposta e spiegazioni del ministro 
delle finan.• - Osservaeioni del aonator• Sclopis in ri•posta al senatore Giulio - Chiusura della discussione 
gonerale. 

La seduta è aperta alle ore 2 1 !4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, dei Ia­ 

vori pubblici ed il presidente del Consiglio dei ministri, 
:ministro delle finanze.) 

P.&.LL.&.'fl.CD'o-M.011•1, segretario 1 legge il processo 
verbale della seduta procedente, il quale b approvato. 

e11TL10, 1egretario1 leggi:, il seguente 

26os. Sesaa11t.a.due •bitantì del comune di Barone, 
pTOVincia d'Ivrea; · 

2604. Trentotto abitanti del comune di Scarmagno, 
provincia d'Ivrea: 
2605. Novantadue abitanti del comune di Soriso, 

provincia di Novara i 
2606. Novantasei abitanti del comune di Tbusy, pro­ 

vincia. del Genevese ; 
Rassegnano al Senato motivati, istanze per la. reie­ 

zione del progetto di legge eull'abollzicne della tassa 
degl'interessi. 
2607. Il Comit.a.to medico di Acqui , previe alcune 

considerazioni sul progetto di legge relativo all'ìgieno 
pubblica ed all'esercizio delle professioni sanitarie, ras- 
1egna al Senato una nota di emendamenti ed aggiunte 
al progetto medesimo. 

OBA.eGIO. 

....,....IDITJI, Il signor Giulio Resano fa omaggio al 
Senato di 70 copie di un suo ricordo sull'a.rseuale ma­ 
rittimo. 

1 {' •:· 
- i) 

•EGVITO DEI.LA OIS(i'tl'llSIO!l'E DEL PBOGl:TTO DI 
LEèGE PEB L' A.BOLIZIO~E DELLA 't'.&. .. 114 DEGLI 
INTEBE•»I CON'VENZIONA.LI. 

PBESIDEXTE. L'ordine del giorno porta la continua­ 
zione della discussione del progetto di legge per l'abo­ 
lizione della tassa degl'Intercsai. 

La. parola spetta (11 senatore Saulì. 
•41JLI :i.. Signori, grande è la riverenza in cui tenere 

si deve la scienza dell'economia politica; ma, siccome 
essa si aggira per lo più intorno a cose variabili ed 
oscillanti, cosi a me paro che nella quìs tìoni che vi si ri­ 
feriscono non si debba mai tralasciare di prendere in 
considerazione le condizioni dei luoghi e dei tempi 
ai quali se ne vogliono applicare le regole ed j precetti. 
Ponendo mento alla natura. dei luoghi, ben si può 

dire obe mio dei caratteri principali del paese nostro 
consiste nella divisione della proprietà. A porlo ed a 
mantenerlo in cosiffatta. condizione mirarono sempre i 
provvedimenti dei nostri niaggiori: e, per tacere di 
quelli che.appartengono ed età troppo da noi remote, 
basti rammeutere le legislazioni del, 1720 e 1721, che 
riguardavano più specialmente ai ducati della. Savoia e 
d'Aosta; l'editto del 1770, col quale ai comuni della 
Savoia si appianò la via di redimersi dalle soggezioni e · 
dai livelli feudali; quello del 1797, che concedeva le 
medesime facoltà ai comuni posti al di qua delle Alpi; 
e finalmente le ultime provvidenze del magnanimo Re 
Carlo Alberto per redimere l'isola di Sardegna dal si­ 
stema. feudale. Per questo rispetto i nostri Principi l!i 
mostrarono costantemente fedeli all'antica loro divisa: 
facite :Justitiam, moniti et dili.gite pauperes . 
· In grazia di cosiffatta tendenza, le proprietà diveJl .. 
ta.rono e si mantennero molto divise, e la maggior parte 
degli abita.tori erano affezionati al suolo, di cui una 
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poraìoncella almeno ad essi apparteneva. Quindi nacque 
la probità per cui ebbero così buon nome i popoli subal­ 
pini; derivò quindi il pacifico e grave contegno da essi 
serbato nelle perturbazioni e nelle mutazioni di stato, 
che in altre contrade partorirono pur troppo terribili 
commozioni ed eccidi. 
Un bene di tale natura stimo che prevalga grande­ 

mente a. qualsivoglia maggior perfezionamento o pro­ 
gresso dell'agricoltura che forse si sarebbe potuto con­ 
seguire in una diversa condizione di cose i perocchè 
non avvi al mondo verun utile materiale che anteporre 
si possa alla virtù. Ma, se dalla cousideraaione dei luo­ 
ghi e dell'essenza della proprietà nel nostro paese si 
passa a considerare la natura. dei tempi , non è possi­ 
bile porre in dimenticanza che la quasi universale sven­ 
tura della crittogama troncò affatto o pe1· lo meno 
soemò di molto le entrate ed ì mezzi di susslstenza. dei 
piccoli proprietari, i quali, per campare, furono co­ 
stretti d~ contrarre debiti, che diventerebbero mici­ 
diali se tutto ad un tratto se ne aumentassero gl'lntc­ 
ressi. 

Pur troppo già. si lamenta che in alcune provincie gli 
stessi piccoli proprietari furono spodestati per causa 
dei debiti contratti sotto il peso di usure esorbitanti. 
Ciò prova esservi stato estremo bisogno e semplicità 
singolare negli uni, spietata ed insaziabile ingordigia 
negli altri. 
A temperare e riparare la continuazione o i1 ritorno 

di consimili danni, credete voi, o signori, sia sufficiente 
rimedio il giustificare, il santìfìcare per legge le ster­ 
minate usure? A me sembra all'incontro che, invece di 
menomare la sventura, un tale spedieute a mille doppi 
l'accrescerebbe. Presso alle nazioni bene ordinate e pru­ 
denti, quando il contagio si mostra al confine, tosto si 
usano i più gagliardi rimedi per frenarlo, ma non si 
appiana la via a. ciò che propagare lo potrebbe. Invece 
di rendere lecita. l'usura eccessiva, si dovrebbero usare 
tutti i mezzi legittimi ed opportuni affino di svelare lo 
coperìelle e le insidie dei poco sinceri contratti e di pu- 

. nime gli autori a termini dell'articolo !il 7 del Codice 
penale. · 

Poco versato qual io mi sono in queste genere di fac­ 
cende, mi sarei volentieri rimasto dal favellare intorno 
alla legge proposta, se un numero infinito di persone 
che in essa scorgono con spavento una maniera di scon­ 
volgimento e di rovina non mi avessero stimolato ad 
aggiungere la mia dobolo voeo a quella dei valorosi miei 
colleghi che si alzerebbero per combatterla. So bene che 
l'uomo giusto e saldo nel sue proposito non si lascia 
commuovere ai clamori del volgo che chiede iniqui 
provvedimenti. Ma il caso nostro è molto diverso, e 
converrebbe avere un cuore di selce per non accendi­ 
scendere alle brame che a noi si appalesano. 

Mi accosto all'opinione del Governo e di quelli che 
ammettono agevolezze e licenze maggiori per ciò che ri­ 
flette alle transazioni ed ·agli sconti del commercio, 
quantunque, per dirla così di volo, io seguiti il parere 
di quelli che, per frenare gH arbìtrii stemperati, bra- 

merobbero che in questo nostro libero Stato le istitu. ... 
zioni di cambio non giungessero a vestire il carattere 
di monopolio. 
Consento eziandio che si pongano in avvertenza. i 

proprietari che in capo a cinque o sei anni sarà forse 
possibile la sanzione di una. legge che tolga. il limite 
alla tassa degl'interessì dei capitali dati a mutuo. Senza 
prendere impegno, credo che i termini e i modi di que­ 
sta novità saranno svolti da altri miei colleghi meglio 
pratici e più dotti in questa materia. 

Nè mi sgomenta il timore che l'adozione dei miti 
princìpii sopraccennati possa rendere più difficili le ne­ 
cessarle eontrattaalonl di mutuo. Se egli è vero, come 
ci venne detto, che la. libertà della tassa degl1interessi 
agevolerà i prestiti, e li renderà meno gravosi, i capì­ 
talist.i Bi affretteranno ad imprestare Ì loro danari B6w 
condo la tassa che da noi verrà sancita, per cassare il 
-pericolo di doverli poi dare a mutuo col patto di frutti 
molto minori. 

PRE~IDENTE. La parola spetta al senatore Sclopis. 
M~LOPI". Signori senatori, l'anno scorso, quando sì 

trattò in questo recinto la. stessa questione che oggid\ 
ci occupa, io non aveva la sorte di essere in mezzo a 
voi, e quindi attualmente io non sono costretto nè a 
fare la giustificazione della mia permanenza, nè a det­ 
tare l'apologia del cambiamento che sia seguito neUa 
mia opinione. Ma, quantunque lontano da voi, ho te .. 
nuto dietro alla discussione, ed ho letto, direi, con am­ 
mirazione , la relazione fat.ta dal senatore Gioia, la 
quale, splendida di farine e ricca. di fatti, aveva gui­ 
dato il Senato nella sentenza in cui poi venne definiti­ 
vamente. Ho tenuto dietro alla discussione che si è 
fatta in questi giorni e all'ingegnoso rapporto del rela­ 
tore dell'ufficio centrale, nel quale rapporto, forse per 
conciliare il più che fosse possibile le diverse opinioni, 
si venne a capo di diminuire il numero dei partigiani 
per la sentenza finale dell'ufficio centrale medesimo. 

Io per conseguenza entro, senza preconcetta opinione, 
nell'arringo, e comincio a dichiarare che ho seguito an­ 
che con attenzione le parole dette già due volte in qne• 
sta discussione <lall' onorevolissimo ministro delle :6.w 
nanze, il quale, con quel privilegio che hanno i ra1i. in· 
gegni di attirare a sè l'attenzione, ha saputo fertnar~Ì 
sopra canoni che si possono dire inconcussi della eco .. 
nomia politica; ha. saputo svolgere il suo tema in modo 
da trovare novità in ciò che altri non avrebbe potuto 
compiere che per mezzo di ripetizioni. Io credo che per 
la massima parte dei temi svolti dall'onorevolissimo 
1ninistro delle finn.nze esso abbia predicato a dei con• 
vertiti. Quanto a me, io lo eta già. assai tempo prima. 
Dico di più: in questo punto Ja dottrina. della libera. 
usura è antica assai, e mi duole d.i non avere udito, 
nella diseussione che fii è fatta repliea.taruente sn qne• 
sta. ma.teria1 ricordare ll nome di un iU11st.re economista. 
piemonte1'e, il quale fece un libro apposta. sulla. libera. 
usura settant'anni addietro, ed è Giambatti.;ta Vasco. 
Tutti quelli che banno s~orsa. la storia. dell'economia 
pubblica ricordano questo nome. L'abate Vasco b fatto 
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quel libro per rispondere ad un quesito dell'impera­ 
tore Giuseppe H, e tutti gli argomenti i più validi sulla 
libertà dell'usura si trovano svolti con rara maestria 
nell'opera. di quel nostro concittadino che aspetta an­ 
cora oggidì. una memoria di onore che ne richiami ai 
posteri la. celebrità. 

Se fosse lecito accanto ai nomi Illuatei di ricordare le 
persomdità minime, oserei parlare di me stesso. Sul fi­ 
nire dei miei studi universitari, q uando ebbi l'onore di 
essere aggregato al collegio dei giureconsulti di questa 
regia Università di 'l'orino, io sostenni la tesi che sta­ 
biliva essere la moneta una merce, e doverne essere li­ 
bora la contrattazione. Nò dopo quei molti anni che 
corsero da quell'epoca in poi io mutai opinione. Per 
conseguenza. dichiaro che nella massima parte aderisco 
ai principii introdotti; dico di più che andrei volen­ 
tieri anche oltre i limiti delle restrizioni che ai posero 
tanto nel progetto disteso dalla Commissione attuale, 
quanto nel progetto disteso dalla Commissione antece­ 
dente. 

Sopra. di questo tema appunto io mì soffermo, e mi vi 
soffermo con tanto più di convinzione in quanto che, 
per averlo studiato lungamente e profonda.mente, non 
ho rinvenuto argomento che appoggiasse dubbi che 
giungessero al punto <li divenire base a convinzione 
contraria a questa parte del progetto. Non credo ehe 
nelle uircostanze nostre attuali noi possiamo stabilire 
una libertà di usura rispetto ai crediti ipotecari. )Ci re­ 
stringo ai crediti ipotecari, e dichiaro fin d'ora che non 
ammetto la distinzione che si vuol fare t-a crediti com­ 
merciali e non commerciali. 
Dichiaro che intendo la libertà. dell'usura per tutte le 

materie commerciali come civili, non esclusi i debiti 
chirografari. Io mi restringo unicamente ai debiti ipo­ 
tecari. La ragione per cui ritengo non essere giusta la 
Iiberta pronunziata in assoluto sopra questa materia 
si è che in essa non credo che si possa applicare con 
vero e giusto limite. 

Se uci potessimo avere una concorrenza quando si 
tratta di un impiego di un capitale a mut uo sopra ipo­ 
teca, io dichiarerei che da quel momento anche sarei 
convertito, ed ammetterei la libertà. dell'usura; ma que­ 
sta cf>ncorrenza io non la credo possibile, almeno nelle 
contingenze attuali. 

Credo necessario, indispensabile che si aumenti la tassa 
legale degli interessi anche sopra questi debiti, perché 
è assolutamente "irragionevole che, mentre io posso collo­ 
care il mio danaro a mutuo assicurato, supponiamo so­ 
pra le obbligazioni delle strade ferrate al 5 J 12 od al 6 
per cento, è assurdo che io non possa eccedere il 5 per 
cento sop1·a un credito che ha le stesse garanzie che ha 
il credito delle obbligazioni delle vie ferrate. . 

.Ma da un limite ragionevolmente elevato alla libertà 
piena dell'usura, passa tal differenza che temo con que­ 
st'ultnua di creare pericoli per i mutuatari che sì tro .. 
vano astretti dalla. necessità di avere danaro, quando si 
tratta di collocare l'impiego di questi capitali sopra 
terre come sicurtà ipotecaria. Nè le ragioni addotte dal 

signor ministro delle finanze nella penultima tornata 
possono servirmi di contraddizione. I capitali, a quel 
che mi pare, non verranno dal di fuori per soccorrere 
a. questi bisogni. 
I capitali si stabiliscono sopra. un mercato largo ed 

acquistano una liberissima concorrenza quando si tratta. 
dì materia. commerciale, questo è evidente; e nello stesso 
modo che vi è la concorrenza. per le derrate alimentari, 
la. concorrenza vi è anche per le derrate di commercio 
speciale come la galletta (per prendere l'esempio ad­ 
dotto dall'onorevole ministro delle finanze): quando si 
tratta di commercio si è certi che a poca distanza, a. 
poco d'ora si avvera sicuramente una. concorrenza. Ma 
quando si tratta di crediti ipotecari consideriamone la 
natura. 

In un credito il quale sia di lunga mora lo aturbare 
questa mora sarebbe pericoloso. Un credito il quale ha. 
il suo corrispettivo d'interessi moderato, ma. che deve 
andare con somma regolartta ; questo credito (diciamolo 
pure con qualche amarezza, perché in questa parte le 
nostre leggi lasciano molto a desiderare), che nella sua 
definitiva risoluzione in molti casi si trasforma in ven­ 
dita giudìziaria, subisce eterne procedure, e non fa 
rientrare il danaro in mano di colui che lo ha prestato, 
e che ne avrebbe bisogno in un punto d'attualità, se non 
che a lunghissima data d'Intervallo. 

Questo vuol dire, o signori, che i crediti ipotecari ab­ 
bisognano di seri riff essi sulla specialità e della. persona· 
e della sicurtà. Quando si dà danaro a mutuo con ipo­ 
teca sopra un fondo si tiene d'occhio non solamente la 
coudlslcne, l'importanza. del fondo, ma si segue anche 
contemporaneamente le qualità della persona. E questo 
è indicato in tutte le leggi antiche che si facevano sulle 
ipoteche, in cui si avvertl sempre come si debba fare 
rnorahnente da chi presta danaro un certo giudizio som­ 
mario sulla persona, un giudizio sommario che mi assi­ 
curi che i miei fondi ritorneranno a tempo debito. 
~la credete voi che i capitalisti di Marsiglia, i ca-pi· 

talisti di Ginevra, i capitalisti di Basilea, chè non vo­ 
glio accennare ai grandi mercati ne1n1neno in Francia 
ed Inghilterra 0he bastano a se medesimi, ma gli altri 
capitalisti \'Ogliano portare soccor!:.'o ai nostri piccoli 
proprietari, o venire in aiuto colla loro concorrenza? 

}la, o signori, credete voi che anche nel nostro paese 
si possa avere una concorrenza tal quale, sufficiente ad 
escludere ogni sorta di d11bbiezza di male per questi mu­ 
tna.ta.1·i? Neppure da una provincia all'altra non trove· 
rete facilmente- cbi vog1ia trasportare i suoi capitali, 
qua~do Bi tratti di soccorrere alla mezzana od anche alla 
rneno che mezzana proprietà.. 

Ora, se noi consideriamo la qualità. della classe agri­ 
cola, degli u.gricoltori proprietari,_ che è la vera forza 
vitale di questo paese, l'appoggio de]]a sna moraHtà, 
dirò di più, il nerbo del suo valore militare (sotto una 
qual elasse estesissima di contadini proprietari considero 
i proprietari di mediocrissime tGrre) noi troviamo, o si· 
gnorj, che questa classe è la più importante. Ebbene, 
volete val sa.pere come in definitiva i suoi contratti, e 
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per la più gran parte i suoi mutui si rìsclvanoj In ven­ 
dite giudiziarie. 
A provarvi quanto accade a. questa classe così interes­ 

sante, cosi numerosa dei nostri contadini, permettetemi 
che vi ponga. sott'occhio uua breve indicaxiono tratta 
dalla statistica giudiziaria civile, alla quale ebbi l'onore 
di concorrere, che fu pubblicata nel 1852 sotto gli 
an!pizi del ministro attuale di grazia e giustizia. 
Ritenete, o signori, che dalla statistica giudiziaria· 

ci.vile, pubblicata dal Governo nel 1852, &i rileva cae nel 
corso dell'anno 1849, le vendite giudiaiat-ie nella mas­ 
sima parte furono espropriazioni forzate, ciò che vuol 
dire definitiva risoluzione di debiti. Tale ultima specie 
sta al totale di tutte le vendite giudiziarie come il 7 al 9. 
E ritenete ancora che rispetto al valore quasi un quarto 
del totale delle dette vendite giudiziarie versa tra le 
lire 2000 e le lire 5000. 

Ciò vi dà la misura della ricchezza della ruaasima 
parte dei mutuatari dello Stato. E ai noti che per ap­ 
prossima7iione nella stessa proporzione del quarto in 
circa. si rinnovarono nel 1850. Dunque abbiamo un dato 
su cui calcolare: sappiamo che la massa dei proprietari, 
che qualifico di contadini per esprimermi più chiara­ 
mente, che saranno spropriatì dei loro beni, a causa per 
la massima parte dei debiti ipotecari," starà coma il 
quarto au tutt·~ la. massa delle vendite giudiziarie che 
si faranno. 
L1in1portnnza. massima di questa. legge in cui· s\ col­ 

pisce il mutuo sopra ipoteca, vi dimostra che voi andate 
a colpire la sorgente diretta della. nostra ricchezza. Io 
domando la testimonianza di tutte lo persone pratiche 
in materia commerciale in genel·e, ed in materia. parti­ 
colare dì questo commercio di danaro, se credono che, 
approvata la legge della. quale si. propone I'adoeìcne, si. 
potrà stabilire una concorrenza che vada a ristoro di 
questi proprietari. 

Se avessimo degli stabilimenti di credito fondiari, so 
avessimo almeno l'antica istituzione italiana dei Monti 
di Pietà molto estesa più di quello che è1 allora certa­ 
mente noi potremmo dire che vi è una specie di sicurezza, 
che vi ò una specie di campione che farà concorrenza a 
quelli che volessero eccedere la misura. ira nelle nostre 
contingenze è impossibile di supporre questo. 
Io credo che una volta che si sarà chiamata l'affluenza 

dei capiàa.li, è certo che vi sarà maggior mezzo per sta­ 
bilire questa concorrenza, ma nella giornata. è egli vero 
che sì possa ragguagliare il prezzo del denaro! o per 
meglio dire il frutto dell'uso del denaro (perché non 
voglio entrare in diseuaaioni delicate di vocaboli di 
scienza in questo momento), il frutto dell'uso del denaro 
in questa parte, con una libera concorrenza come si 
ragguaglia su tutti i mercati quando si trattu di ven­ 
dite dì derrate? Questa pure credo-che aia una ìmpossi­ 
bilità dimostrata. 
Si sono addotti degli esempi e si sono citate delle im­ 

possibilitò. a. misurare l'interesse; se male non mi ap­ 
pongo, l'onorevole mio amico il senatore Di Castagnetta 
pa.rmi abbia, esagerato in parole generali dicendo che 
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nob. 111i possa usare a1t1:a misura dell'interesse del de­ 
naro, fuorcbè il prezzo corrente in giornata. Quello-è il 
solo reale, egli diase ; il cercare di più è un correre 
contro a difflcoltù ed inconvenienti; non vi sarebbe altro 
mezzo di avvisare una mìsura di questo interesse. fuor­ 
chè seguendo anche in questa maniera d'lmpreetdto le 
norme degli impresti t.j commerciali. E veramente} io 
che consento e desidero che ~i aumenti di molto l'inte­ 
resse del denaro anche per mutui ipotecari, non saprei 
accostarmi intìeramente all'opinione del senatore Dì 
Oaetagnetto, perché credo che noi abbiamo tale una mi· 
sura sulla quale possia1no l"t~golal'O una ragionevole cor ... 
rispondenza di interf>sse <lei mutui ipotecari. 

Noi l'abbìa1no appunto sia ncll'huviego che si fa. sulle 
rendite dello St.ato, sia nelle obbligazioni delle stra.de 
ferrate. l1er questi 1nutui non po~sia.mo seguire 1\onda 
del movimento che i::i produce sul mercato del denaro 
applicandolo a erediti ipotec1n:i ì perchè nei crediti ipo­ 
teeari non può variare l'int.ercsse da un anno all'a.ltro; 

1 

è iiupossibile di supporro l·he si faccia una stregua di­ 
, versa, che si vai-ii da un anno all'altro; se si volesee 
anche ragguagliarla a:-:solutame.ntc al movimento del 
denaro, alloro. bisognerebbe andare di mese in mese ; 
dunque l'inconveniente di subire qualche grado di in­ 
feriorità o superiorità. al corso ordinario del denttro, non 
si evi.ter~i nenuneno rsegueudo la dottriua di quelli che 
sosteng0no doversi applicare questo principio dell'nftì- 
eio centra.le a.Ha. materia. di eni. si. tra.tta. · 

A me parrebbe che noi 11otremmo garantire l'jnt,eresse 
di questi piccoli proprietari per i ]oro debiti ipotecari 
egnahnente quaudo si stabilisse che la ragione dell'in­ 
teresse si eleverebbe alquanto al disopra di quello -che 
sia. a.tt.nahnento i1 corsr) delle rendite snllo Stato o delle 
obì)ligazioni delle ~trade f0rra.tf~; dico dei profitti che 
da l'interesse ùelle rendite dello Stato e delle strade 
ferrate~ e dico qualche cosa di più, e con ragione, per­ 
thè chi µr~sta su ipoteca rinunzia per un certo tempo· & 
ria.vere il ~uo capitale, ed è esposto, come vi diceva1 alla 
svcntu1·atisl:'lin1a (-ondi;done di trovarsi in fin dei conti 
involto in nna procedura di suba.stazione che s,i traduce 
in luughi;',shue spiro di p1·ocedut·a ed ha un esito molto 
incert~ and1e 1)er il u1utuatario. " 
lo lo ripeto ehe in questi casi, pr~ndcndo la misura 

da ciò che f111tiA• attualmente la rendita sullo St•to, da 
ciò che fruttano le obbligazioni sulle strade ferrate, ag­ 
giuugeudovi qllalche cos:\ di più si facesse una tassa per 
i deùiti ipotecari. lo credo che, così facendo, noi ot­ 
teniatno da, un lato la speranza di avere 11n' aflluenza 
di capitali, percì1è, qna.ndo si guadagna il poco, ma il 
sicuro, si va a cercare anche i1.gua.dagno mediocre, e 
soprattutto perchò credo (·be in questi erediti ci .sia la. 
maggiore larghezza di sicurtà, e da.ll1altro lato non 
esponian~10 quest.ì proprietari <li terreni 1neCliocrì a tro­ 
varsi senza concorrenza. tra le u1a-ni di chi vorrà soggio­ 
garli con irun101.1erata usura. 
È vero che- dicesi: lr.i,scirn1flo libera l'nsuni cessa. l'u- 

8Ul'a palliata; cesseranno gli al'tifizi degli usurai. Ma 
ci è anche da notare che. dal ca~1to degli attuali pre .. 

.. 
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statori di danaro, vi sono molti che per un giusto .rì­ 
guardo non esano più lanciarsi adesso in queste specu­ 
lazioni di credito. E per quali ragioni? Perchè, dicono, 
il cinque è meno ; il nove sarebbe soverchio, ed invece 
di soccorrere coi capitali che avrebbero a portata ai bi­ 
sogni dei mutuanti, impiegano i loro fondi altrove. Se 
noi prendiamo in considerazione ciò che questi presta­ 
tori potranno ritrarre da un collocamento il più ragio­ 
nevole, il piµ solido, il più esente di ogni inquietudine 
che si può avere e che si ottiene oggidì ; se noi ammet­ 
tiamo ancora alcunche in vista della. lunghezza, del ter­ 
mine a cui soggiacciono, noi avremo una reale concor­ 
renza, perché questi prestatori non domanderanno me­ 
glio che di collocare in loro vicinanza, a persone di loro 
conoscenza, i loro capitali con una sicurtà eue esclude 
ogni dubbio. 
Il signor ministro delle finanze invocò degli esempi; 

quanto agli esempi generali, quanto alla. impossibilità 
della coalizione degli usurai, io sono perfettamente di 
accordo con lui che non vi può essere coalizione, che 
temerebbero a vuoto tutte le coalizioni estese ... a questo 
scopo come caddero quelle di cui ci ha fatto il quadro il 
signor ministro delle finanze. Ma nella specialità. di 
questa legge egli ci ha citate le leggi di due paesi, del­ 
l'Inghilterra. e della Spagna; ciò h dire che i due eatrenrì 
si. toccano, perché l'Inghilterra e la Spagna 'sono i due 
poli opposti : dirò meglio i due ultimi punti della Enea 
.cbe formano il circolo; cd appunto quello che serve di 
rimedio estremo assoluto in un paese che difetti di ca­ 
pitali come la Spagna, q nello cesserà cli essere un Pe­ 
rìcolo ad un paese che ubbia mo1ti capitali come I'In­ 
gbilterrn. Riguardo all'Inghilterra, il senatore Gioia 
nella sua relazione ci ha. dato un saggio dei vari gradi 
per cui sì era mosso quel Governo prhna di giungere alla 
sua Ieglelaaione attuale sulln libertà dell'usura. 
Ho qui il riassunto della discussione che si è fatta nel 

1854, quando si è estesa la legge abolitiva dei limiti 
dell'usura, e veramente si vede come, cd a fronte dì 
quali opinioni e con quanta lougauiiniìa il Governo sia 
proceduto, u tal che vi si ìmpicgarcno più di trenta anni 
di lotìe , di ripulse, di vittorie, dopo I'esperienza di 
molte inchieste. E così so ne fossero fatte da noi, e che, 
quando si tratta di gravi interessi sociali, noi usassimo 
la. pratica inglese di far precedere una larga. inchiesta 
parlamentare, non una inchiesta goverueì.iva., ma una 
inchieatu parlamentare dove tutte le capacità potessero 
essere aeccltate e si facesse in cospetto del pubblico, e 
che ognuno potesse essere agente e soggetto, poichè da 
tutte le parti verrebbero liberamente gli avvisi del pub­ 
\1lico l 

Ma a capo di tutto queste vittorie e ripulse, ripeto, 
si andò a gradi, e quando nel 1845 quel ministro, di 
cui abbiamo tante volte udito I 'elogio in quest'Aula dal­ 
l'onorevole ministro ùene finanze, al quale e)ogio io uni­ 
Sf".O il n1io debole suffragio, 8ir Ilobett Peel, cedeltti an· 
cora ~ulla ques\,iOue attuale, appunto quando si trat· 
ta.va dell1in1picgo sopra i1loteea su beni stabili, e come 
cedette? 

1 Sì 'i' 
.!. - 

Non cedette per convinzione che avesse, cedette per· 
chò disse che era rispetta.bile ìl tìinore di un'agitazione; 
che un'agib:1zlone creata nel paese non francava la spesa 
di accelerare un provvcdim1•nto che pochi anni dopo si 
sarebbe es~:guito tranquillamente, e pochi anni dopo, 
c.ioè nove anni dopo si estese la misura non che sulle 
ipoteche <li Scozia, e sulle obbìiga.zioni delle strade fer­ 
rate, a tutti i crediti ipotecari su beni stabili con un 
ragguaglio generale. 
Che cosa domandiamo noi? Noi domandiamo che ad 

un anno soltanto, a due anni dì distanza, si o.ggiunga 
un"altr<l dìlazione, ma vi aggiungi:lruo fin d'ora una fno­ 
diticazione Ossenziale qual è quella cli alzare il ta,sso le~ 
gale sui crediti ipotecari. Noi domandiamo che si aspetti 
qualche tempo, che si dia una mora per verifica.re due 
cose: l'una. la creazione di toncorrenza la qua.le io credo 
cl1e verrà. sotto l'hnpressione dell'utile che i prestatori 
avranno quando sarà elevato questo tasso, e l'altra di 
una persua.sione maggiore nella classe dei ricchi colti~ 
va.tori, e delle persone loro aderenti, la. quale classe, è 
indubitato, che oggidì, sarà ìngiustaruente, +ua oggidì 
s.i trova agitata. 
Io non entrerò nelle considerazioni politiche, io uon 

evocherò il terri1ile non1e del socialismo, poichè io 
credo, grazie a Dio, c11c nel nostra paese siamo lontani 
da questo pcrìcolo1 pnrcbè il Governo proceda ferino 
corno usa, e savio co111e deve i o per conseguenza non mi 
lascio inquietare da questo spavento; ma tuttavia. io 
penso che sarebbe cosa oltl'en1odo pericolosa per il mo­ 
mento il voler, con1e si suol dire, forzare la situazione 
modificandola; andate a gradi, usata della maggior lar­ 
ghezza nel com1nercio, e fate una misura speciale pei 
crediti ipotecari, e !:lÌa1no tutti fatti capaci dell'utile che 
ne ven·à. Rispettate una condizione speciEiio, e date 
norma opportuna perchè si giunga un giorno a quel 
puntoJ al quale son pensuaso si arrivel'à. ].fa volendovici 
spingere per forza forRc ne verranno incin.mpi, e forse si 
potranno recare gravi imbarazzi al Govefno. 
lio parlato di sir Ilobert Peel; permettetemi t:;he io 

vi legga tra.dotta l'ultima. frase di un suo discorso nella 
seduta d•ll• Camera dei comuni di Inghilterra del 17 
giugno 1845. 
•Sir Robert Peel non credeva che la restrizione at­ 

tuaJe riguarJo al prestito di danaro assicurato sui predi 
giovasse agli interessi prediali, ma egli conosceva che 
si stava in grande apprensione sopra tale materia, e 
non pensava che convenisse, mercé di una immediata e 
violenta mutazione, eccitare un gxande e non necessario 
spavento. > 

(Hausard Parlianientary debates1 terza serie, voi 82, 
pag. 600.) 

Era. nella; stessa. persuasione in cui _è l'onorevole pre~ 
sidentc del Consiglio. !\'.{a erano 25 anni che .si disputa.va. 
e non vi era nem.meno il giusto correttivo dell,aumento 
della tassa: eppure quel miuistro si arrendeva ai rap­ 
presentati timori. 
Io oserei pregar~ il signor presidente del Consiglio 

dei ministri, che mantenendo ferme le sue convinzioni 
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(e non ho punto la puerile a.rroga.nz~ di credere che le 
mie parole lo potessero far mutare), volesse adottare 
quel rimedio che gli indicava chi gli ha segnato già al­ 
tre orme che ha poi stampate così onorevolmente nel 
governo del paese. Il paese gli sarà rieonoscente, la 
legge produrrà i suoi effetti nella massima parte, per­ 
chè sia il oommercio, sia l'sgricoltnra se ne gioveranno. 
Dichiaro che voterò per tutto le modificazioni al pro­ 

getto che avranno per scopo una piena libertà d'inte­ 
resse per ciò che riguarda il commercio, e cbe mi acco­ 
sterò volentieri a tut.te le proposte che si faranno pero'.è 
si mantenga una moderata tassa d'interesse più elevata 
del:; sui crediti ipotecari senza distinzione. 

PRESIDENTE, Non essendovi più alcun oratore in­ 
scritto per la discussione generale interrogherò il Be­ 
nato se intenda di chiuderla. 

Ohi intende sia. chiuse voglia alzarsi. 
GALLINA.. Domando la parola. contro la chiusura. 
cA.voua, presidente del Consiglio , ministro dcgU 

est-sri e delle fin.ante. lo credo che se l'onorevole Gallina 
desidera parlare. il Senato non si opporrà, anai unisco 
le mie istanze perehè non si chiuda ancora la. discus­ 
sione generale e si din la. parola all'onorevole Gallina. 

GALLINA.. Mi sono permesso di chiedere la parola 
contro la chiusu~a perehè vi sono dei fatti allegati, vi 
sono delle osservazioni alle quali non si è ancora rispo­ 
sto, e perchè un'ulteriore discussione non nuocerà per 
nulla. nè alla lucidità uè, alla facilità di prendere Conclu­ 
sioni in questa materia. Farmi anzi che l'abbondare 
nefta discussione generale possa evitare l'inconveniente 
di ricadervi quando si tratterà della discussione dì 
eiaschedun articolo; onde pare a me che la discussione 
generale possa ancora continuarsi; e se il Senato me lo 
concede io domanderò la facoltà di parlare. 

PBESIDEN'l'E. Faccio avvertire che non vi è più al­ 
cnno iscritto; se il senatore Gallina intende di pa.rla.re, 
credo ehe il Senato non si opporrà. 

GALX.-INA. La relazione del vostro ufficio centralo 
contiene due pagine e sono le prime, alle quali io intie­ 
ramente e pienamente mi sottoscrivo. Contiene inoltre 
delle formule e delle opinioni colle quali io intieramente 
non mi accordo; anzi lo dichiaro! non potrò mai accon­ 
discendere al principale emendamento che essa vi pro­ 
pone. Ciò non impedisce che io renda. omaggio alla lu­ 
cidità. dogli argomenti, alle abbondanti ragioni da essa 
svolte per soatenere il suo assunto; ma pu.rmi che le 
disposizioni adottate, come conseguenza delle sviluppate 
considerazioni, non vi corrispondano intieramente. Penso 
quindi che, adottando in parte quello che l'ufficio cen­ 
trale osservava vi sia luogo di giungere ad altre con­ 
clusioni. 
Il mio tema in questa discussione si è però grande­ 

mente ristretto dacehè l'onorevole preopinante, il sena­ 
tore Selopis, ba. svolto le sue osservazioni in proposito 
della. legge ohe vi è proposta. Tuttavia, mi duole il 
dirlo, nemmeno mi accordo coll'onorevole collega per 
aloune ragioni che avrò l'onore di esporre. 
Io alludeva all'osservazione fatta nel principio della 

relazione dell'ufficio centrale in cui si dichiarano le dot .. 
trine economiche invocate in ordine alla quistione delle 
libertà degli interessi da pagarsi dei capitali. Io sono 
della medesima opinione, e non è recente in tue qu#sta. 
convinzione. I(} sono persuasissimo della verità teorica. 
dei canoni di economia pubblica in questa parte come 
in molte altre di cui la scienza si occupa: ma credo col .. 
I 'onorevole preopinant e, che l'applicazione di questi ca­ 
noni debba andar subordinata alle circostanze partico­ 
lari dei luoghi, dei tempi e alle diversecoudizicni nelle 
quali un paese si può trovare. 

Furono nel corso della discussione fatte delle cita­ 
zioni; furono indiouti dei fatti 1 furono emesse d~Ile dot­ 
trjne, le quali mi paro ahbii'ogniuo di qnalche schiari- 
1nr.nto. Parini che da taluno si s<Jstflnga che la prospe .. 
ritìt u.grnria sia. andata aur.nent.ando nel nostro paese, e 
che nulla a.hbia :t tetner~i darlle innovazioni che verreb-­ 
b2ro a st11hili1·si 1nediaute radoz.i1Jne della legge attnalè.. 
Io non contraddico per nulla ai prog1:esc;i che l'agricol­ 
tura.·ha fatto in qnesU ult.iu1i anni; nnncont1'<tùdico per 
nulla al n1aggior prezzo degli aJI1{·.ta1ne.11ti accennati 
dall'onorevole presidente del Con~iglio. 

Dirò sola1nentc cho tutti i progr\!88i cho l'a.~ìcoltn.ra.. 
ha fatti, gli ha fatti per forza 1n·opria, gìi hl!. fatti per 
lo. cura e per l'attenzione che gli uomini capaci hanno 
applicato a.ll'u.gric:oltura la.sciando gli affari pnbbliei, e 
credendo ma.ggior profitto di consacl'arsi a questo ge .. 
nere <li occupazioni eguahnente utile, quaut.o g.ni.devole 
per chiunque. 
Io però non sono d'itvviso che l'agricoltura pos::ia.. so­ 

stenersi anche nello stato nel quale attuahnente si trova. 
e coi crescenti prez:d di affittaroenti p<:1s~a continua.re i 
suoi progressi~ quando sì.a obbligata. di ricercare capi­ 
tali a prezzi di us.urc esagerate. E non mi accordo nep­ 
pure con coloro i qua.li indicarono che al 6, al 7 ed al­ 
l'8 per cento può tornare a cout.o agli agricoltori di 
prendere dena1·0 a prestito e di eonsecra"Ie capitali alla. 
colti va.zione delle terre. 

Non cT"edo necessario di sviluppare questa. teoi•ia.; il 
senno d~i 1niei colleghi e la. conoscenza. ehe e·iaseuno ha. 
in questa. materia può bastare sufficientemente o. far 
giudi1.io di quello, che del resto anche l'onorevolepreo-­ 
pinante vi ha. gìà uccennato, cioè che l'agricolturaJ ·le 
imprese agrarie non possono sopportare grave.mi e pesi 
di tal natura.1 salvo che si trattasse di operazioni gra.u .. 
dissitne che escano dai limiti di migliora.menti. ordinari 
o della ooltiva'liùne di grandiss.ime proprietà alle qua.li 
si può cambiare faceia. consecrandole a. genere nuovo di 
colture che non ~i posson() adottare che da. uomini rie .. 
chi e facoltosi,, e che è inutile di poter sperare di veder 
introdotti dai piccoli proprietari, e dagli scarsi capi­ 
talisti. 

L'onorevole presidente del Col!siglio vi ha d~tto che 
furono da taluni invocati gli stabilimenti di credito fon­ 
diario, e di Banche di credito agrario, soggiungendo 
che cotali stabilimenti potranno col tempo essere intr.o-­ 
dotti, ma che allo stato delle cosa essi non si potevano 
mettere sulla stessa Hnea dalla legge attuale, vale ~ 
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dire fi\tli concorrere i\Ù. un tempo nell'adozione òe,\e mi­ 
sure dei provvedimenti che il Governo può fare. 
Io pure opino coll'onorevole presidente del Consiglio 

chi! gli stabilimenti di credito fondiario potranno essere 
utili alla proprietà, porgeranno 'il mezzo di creare ca­ 
pitali fondati sul valore della proprietà, va le a dire 
guarentiti dal valore delle proprietà. stesse : ma non 
credo che le associazioni di credito fondiario possano es­ 
sere utili nel senso del progresso dell'agricoltura, in 
quanto a far ottenere il danaro a minor interesse di 
quello che è salito, di quello che corre sulle piazzo di 
coramercìc, q11~n1..lo si tr<.\tti. di ccnvenzicni rigua,rda.nti 
prestiti di capitali. 
Qualunque istituzione dl credito si faccia. è natural­ 

mente intesa a far produrre ai capitali che si pongono 
in circolazione il maggior prezzo, ìf maggior valore pos­ 
sibile. L'idea di filantropia per I'appllcazlone di capitali 
per cui il proprietario del capitale abbandona una parte 
del frutto che potrà. altrove ottenere, io ht credo, o si­ 
gnori, non facile a verificarsi ; mo ne è prova. lo stabili­ 
mento del créclito agrat-io, Il credito agrario è certa­ 
mente utile quando sin fatto in modo cbo offra. all'agri­ 
coltura i capitali a prezzi discreti. colla facilità. di sde­ 
bitarsi in un corto numero di anni senza sacrificio tutto 
ad un tratto. 
L'Europa, o sopr e ttutto la Germania. non manca di 

istituzioni di questa specie, "'·tutti sanno come sia stata 
necessaria la. cooperazione del 'Governo prussiano, per 
esempio, onde dare a questa opera quel maggiore svi­ 
luppo, quelle maggiori agevolezze, per soccorrere i bi­ 
sogni dell'agricoltore mediante sacrifiai futti col con­ 
corso del Governo medesimo. Dunque l'assenza degli 
stabilimenti di credito agrario, a mci pare, non sia ra­ 
gione sufficiente per opporsi alla libertà dell'interesse 
dei capitali. 1\Ia credo che altre ragioni sussistono per 
le quali, questa. Ilbertà Illimitata in ciò che riguarda ai 
proprietari, vale a dire il credito ipotecario, incontra 
altre difficoltà. di cui fa.ri) qualche cenno. Queste diffi­ 
eoltsmì arrestano essenzialmente. non in linea di teoria, 
ma per le circostanze speciali dei tempi in cui. versiamo 
e del paese· che somministra argomento a. questa prov­ 
videnza. n signor ministro sa più d'ogni altro quale sin 
il peso delle ipoteche che graviti sulle propr-ietu del no­ 
stro Stato. Esso è incredibile, e se io non temessi di esa­ 
gerare o dì far nascere un'opinione che potesse essere 
erronea, poiehè vi sono delle snpputa,zioni a fare, direi, 
che 1e iscrizioni ipotecarie oltrcpR.ssauo il miliardo nei 
regi Sta.ti. Nè vi hanno diffieolti:\ per sapere a quanto 
ammontano le iscrizioni ipoteca.rie nella. sola provin('in. 
dì Torino, e qucst.e ascendono a. n1olt.i milioni. 

Vi ha di più: un a.ltrn fatto cb~ 11011..&i 'è accennato, e 
.che mi pare abbia una 1nassima iruportanza egli è, che 
in questo pa.eso gHt prima. si1nultaneq,mente, ora con 
tutta l'evidenza della· puùblicità, 11oichi! il loro diritto 
lo consente, esistono eompagnie àì acquisitori dj beni 
stabilì, massime quando oi tratta di grandi ed estese 
poasessioni, le quali munite di capitali lo acquistano 
per fame un commorcio e rivenderle a.i piccoli proprie~ 

t.-a.ri. Gla esisteva. e fece senso (nè potè il Governo porvi 
riparo) una società col nome di bande n-0ire. Gli abitanti 
della. Savoin. troppo bene conoscono e sanno quale ef­ 
fetto abbia. prodotto quella speculazione. \Te ne sono in 
Piemonte in quasi tutte. le provincio. Vi furono negli ul­ 
timi anni aequisti straordinari di possessioni territoriali 
fatti a prezio anche graYOS-0; rivendute a credito per 
anni rd a.uni, i-::cnza che nemmeno al nuovo proprietario 
costassero Io spese n~ rle!l'istromento, nè dell'atto nota.~ 
rile, nò dell'atto di registro, n.ò d'htsinua.1.ion0. 

Potrei citH.re molti paesi, nei quali queste v~ndit.e fu .. 
rono fatte con nlOJ;e di nn decennio per prezzi esagerati, 
con rate di scadenze annuali; potrei citare l'esempio 
generalmente adottato di non ricbiedero per mezzo della 
leggo e degli :itti giudizi:tri il pagamento delle prime 
rato ~cadut,e, perchè vi è malleveria e cauzìone suffi~ 
ciente per parte degli acquisitori, dhnodochè sia dato 
tempo ai creditori 4 o 5 anni di scadenza per ingiungere 
il debH.ore al pa.ganiento del residuo degl'interes<::i do .. 
vuti, e questi con giudizi e con sentenze, per le quali i 
proprietari possono essere espl'oprìati. E quindi nena­ 
Rcono quegli effetti risultanti dalla statistìca accennata 
dall1onornvole Sclopis, ehe la.n1enta"1;"a con dol{}re r.ome 
tali giudizi eccedano la proporzione dei cinque settimi 
Sll tutte le venl1ite che SÌ fanno da,ranti a\ tribunali. 
Questo è un fatto, signori! che nell'attuale stato di 

cose vi sono molti debiti gravitanti su piccoli patrimoni, 
i quali sono maturi per uua patte, e vanno ma.turandosi 
in ogni anno. Se una legge repentinamente venga & 
eambiaro le condizioni delle cose, e questi debito~, i 
quali pa.gano un frutto del 5 per cento che è già un 
prezzo esagerato siano obbligati a pagare i.l 7 o 8, e si 
sono rovinai.i e la famiglia non può pii1 reggere in nes­ 
snn modo alle passività. 

Qui mi duole assai di non ess8re d'accordo coll'ono­ 
revole Selopis., il quale, tut.tochè abbia riconosciuto una 
parte ai questi eifet.ti, non credo tuttavia che anche per 
i e1·~(Hti lpotecal'i sia fin d'ora ammissibile un aumento 
d'interesse. Egli proporrebbe dì regolare questi inte­ 
ressi sul corso di capitali determinati, dèlle cedole del 
debito pubblico, sul corso delle aziorii delle stra.de fer­ 
rate. 
Io mi pern1etterò di osservare che questo ragiona- 

1ne11to pnò peccare, ed in fatto pecca. E nel vero, in 
quanto alla. cauzione di obbligazioni sulle vie ferrate, 
osservo che queste obbligazioni non sono ammesse da,­ 
g1i stabilimenti di un credito più regolare che non gli. 
altri stabilimenti meno pubblici, dirò così, e meno do­ 
minati dall'influeni.u. del Governo, non sono ammessi 
dalle .Banche nazionali. 

Pe.1· conseguenza questi titoli, questi crediti, queste 
sir,urt.i:t sono creduti un'aggiunta alle domande di de~ 
naro, che si fanno presso gli altri stabilimen t.i di cre­ 
dito. Eppure, co~a. inaudita. a dirsit ma vera, questi in­ 
teressi hanno l'apparenza dì non oltrepassare il 7 per 
cento, quando in fatto non si allontanano dal 10. Oltre 
di ciò le cedole del debito pubblico sono soggette e,lla 
oscillaiione. Chi impiega ca.pitali nel debito pubblico, 
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può impiegarli colla certezza del 5 112 o 6 per cento, e 
con l'eventualità. di veder crescere il capitale mediante 
il corso della Borsa nel paese; ma può vedere eziaudio 
diminuire questo capitale medesimo nelle stesse circu-, 
stanze ordinarie, vale a. dire, non per casi r,· tibili da. 
paesi esteri, ma solamente per crisi interne. .., 

Se poi sopraggiunge una crisi estera, se un pericolo 
di guerra. è suscitato, la differenza che corre tra il va­ 
lore nominale del debito pubblico di quel paese che vive 
sotto il peso di un timore prossimo o lontano, orl anche 
di nn timore panico, è cosa che tutti conoscono: è noto 
a tutti quanto accadde al debito pubblico del continente 
in questi ultimi tempi. Credo per conseguenza che manca 
una ragione per la quale ai crediti ipotecari si possa ap­ 
plicare un .intsresse ascendente, che non può facilmente 
determinarsi; ed è appunto perciò che io penso che l'In­ 
ghilterra non ha mai fatto questo passo nelle modifica­ 
zioni che introdusse nelle leggi sull'usura. 

Noi abbiamo parlato di credito. E qui è neeessario, o 
signori, di esaminare sommariamente come si ordinino 
gli stabilimenti di credito in questo paese, o ad imita­ 
eione anche di quanto segue presso paesi esteri. Però, 
prendendo le cose nello stato in cui ora si trovano, dico 
che gli stabilimenti di credito scontano le cambiali ed i 
biglietti a ordine: prestano su depositi. 

La Banca. ~azionale, stabilimento normale, ha certi 
limiti stabiliti che non può oltrepassare. Le sue opera­ 
zioni sono improntate da. molto maggiore regolarità. che 
non quelle di altri stabilimenti privati. Non dico con ciò, 
che non vi siano abusi nell'amminìstrazioue'della Banca 
Nazionale in punto ad anticipazioni e prestiti; ma negli 
altri stabilimenti l'ingordigia del guadagno è l'usura 
che si è stabilita. 

Gli stabilimenti di crediti secondari prestano sopra 
firme meno solide, meno valide; prestano sopra depo­ 
siti dì titoli, che non banno guarentigia da parte del 
Governo. In questo momento poi ed anche per molto 
tempo addietro fanno e fecero operazioni cbe chiamano 
di riporto per le quali l'interesse che si paga dallo spe­ 
culatore che non ha capitali ma che esercita il giuoeo 
della borsa, è del 18, del 24 per cento all'anno. 

c..t.votr•,presidMite del Consiglio, ·ministro deglieste1·i 
• delle finanze. Domando la parola. 

Questo ti perfettamente inesatto. Non vi B stabilimento 
di credito che faccia riporti. Avvi in Senato un onore­ 
vole membro che potrà sostenere questa mia asserzione. 

GALLIX..a.. Le. Cassa del credito mobiliare? 
c.a.volJH,presidente del Consiglio, 1ninistrodegliesteri 

e delle finanze. La Cassa mobiliare non fa riporti. 
GALLBA. Essa. non fa altra cosa. I suoi 40 milioni 

sono impiegati in queste operazioni. 
c..t.vovn,presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle fi.nanze; Domando scusa; sono Impiegati in ìeconti 
e non in riporti. 
a.u.i.u.A. Mi perdoni, so ohe la piccola Banca di 

· soonto ha in deposito pel valore di 4 e più milioni in 
azioni della strada ferrata di Novara suUe quali ogni· 
:meti& perceve un tànto a. titolo d'interesse. 

• 

(JA.Volin,presidente del Oonsiglio, ministro degli esteri 
e delle fi·nanze. Sono per garanzia di cambiali, non per 
operazioni di riporto; perueve il$ per cento con un quarto 
cli commissione, che fa il 7 per cento: ripeto che v'è nel 
Senato il direttore d'uno stabilimento di primo ordine 
che potrà dire se questi stabilimenti facciano operazioni 
di riporti. 

GALLINA. Mi sarebbe accetta la rettdficasione della. 
mia asserzione; ma quello che dico io non lo invento. 
Desidererei sapere quale sia. l'onorevole membro cui ac­ 
cenna il signor ministro, e che io non conosco. 

(JA.VoliB, presidente del Consigli.o, ministro degli esferi 
e delle finanee. È l'onorevole Cataldi. Domandi a lui so 
la Ca.s'i\\l di Genova faccia riporti. Gli statuti dellaC&iS·a 
di Genova sono stati calcati sugli statuti della Cassa di 
Torino. 

CATALDI. "\-r erameute ncu sono io capo direttore 
della Cassa generale di Genova, ma mio fratello, e credo 
che l'interesse che si fa pagare in più si prenda sotto la 
qualificazione di diritto di provvigione. • 

G.1.LLL~.a.. Io non voglio disputare sul diritto di prov• 
vigiona, perché non ho alcun interesse per fare questo, 
ma ripeto l'osservazione fatta: qui non mancano com­ 
mercianti di credito, di buona fede, pratici delle opera­ 
zioni della nostra Borsa: io non vado cercando che cosa 
sia a non sia il riporto, io so che a. termini degli statuti 
non può lo stabilimento prendere maggior interesse del 
7 per cento; so che chi è obbligato a fare di questi de­ 
positi garantiti o da biglietti di cambio, o da biglietti a 
ordine paga perfino jl 10. 
c.1.votJB, presidente del Consiglio, ministro degl• 

esteri e delle finanze. Non lo credo. 
G.1.LLtN . .\.. Del resto queste circostanze non le credo 

molto influenti sulla quistione, anzi rni giovo di questo 
modo di trattare l'affare per accostarmi all'opinione del 
mio collega il senatore Selopì«, che in materia eommer­ 
ciale non vi sia difficoltà. di accordare la più grande lar­ 
ghezza allo sconto delle cambiali quanto all'Interesse, 
perché quand'anche la legge non lo permetta, il fatto, 
l'uso e l'abuso lo ba consacrato da molto tempo. 
)Ia tornando al mio discorso, e desiderando e facendo 

voti che io mi trovi in errore su quanto ho detto, e 
molto più in errore circa. ai fatti che ho citato (perché 
creJo molto più utile che le cose passino altrimenti da. 
quH.nto ho annunzia.io) verrò ad t~ltre considerazioni per 
dire che io non credo possibile, facendo la distinzione di 
crediti ipotecari dai crediti di com1nereio, dai credi~i 
<li biglietti a orJine, dai chirografari, io non credo 
posf:!ibilo, dico, di avere dati sufffcienti per determi­ 
nare un aumento d'interesse. Oltre che mi arresta. iu 
questa ~iscussione il pensiero che, mentre riconosco la, 
giustizia dello dottrine economiche le quali propugnano 
la libertà.dell'interesse, e mi dispoagono ad abbracciarle 
interamente per applicarle alle cose commerciali, non 
le accetto per prendere un mezw termine, od applicarle 
ai debiti ipotecari. 
Io credo che qui si cade in una specie d'a.ssurdo: non 

si vuole il principio dell1illimitata. libertà, roa. a.i con• 
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sente ad una transazione. Io rispetto il diritto attuale, 
non 'Vi tocco perché esiste; credo opportuno che si eou­ 
servi pure un aumento, ma non credo opportuno di fare 
modificazioni, le quali possano andare a seconda. dcl mo­ 
vimento dei capitali sulla piazza. 

Io non credo che I'intervenaione dell'autorità legisla­ 
tiva. debba farsi ogni volta che sulla piazza si vogliono 
dei capitali, e penso che sia molto più conveniente che 
la legge sia fissa fìnchè non si crede di modificarla a 
tempi opportuni, a tempi maturi. Nè si può questa ma­ 
turità ataoilire da. un anno a1l'a1t-ro, maturità che io non 
voglio in termini troppo liberi o troppobessi equiparare 
a quella così economica dell'ortolano, il quale per signi­ 
fìéare il corso del tempo suol dire che i nespoli col tempo 
e la. paglia fii matumuo. K o, o signori, col corso di una 
sola stagione non si stabilisce uun verità. economiea , un 
principio in una materia cotanto vitale. 
Un'altra osservazione, per cai questa ta-.,sa. degl'Inte­ 

re~si sui crediti ipotecari, non può essere facilmente re­ 
gelata, nè aumenta.te sulla base dell'interesse sulle ce­ 
dole del debito pubblico, sta pnre nel fatto stesso. Io 
credo che in Senato nessuno ignori corue la disdetta so­ 
pra i crediti mutuarì era stata data (la un immenso 
numero di creditori, i quali banno offerto ai loro debi­ 
tori, ove questa legge sia approvutw e pubblicata, di 
lasciar loro i capitali che sono in scadenza al 7 ed 8 
per cento, o ritirarli immediatamente ove si vog1ia per­ 
sistere nello stabilimento dell'interesse quale fu portato 
dalla condizione primitiva. 
L'onorevole presidente del Consiglio vi ha citata. una 

disposizione legislativa da lui promossa come esempio in 
questa materia i vi Lu citata. la legge da lui proposta. e 
da noi sancita, alla quale moltissimi hanno applaudito, 
e tra cui io pure mi permetto d1annoverarmi, la lf'gge 
cioè della libertà del commercio del grano. Egli vi di­ 
ceva: ìl Governo ba avuto coraggio, contro tutte le op­ 
posizioni che si eccltavano nel popolo, di stabilire la li­ 
bertà del commercio del grano nell'uscita. e nell'entrata, 
Ma quando ha fatto questo'? Quando vivevamo in tempi 
dì carestia, in tempi nei quali i pregiudizi popolari 
hanno maggiore vivacità d'aaioue oltre a qu~Ha della. 
espressione; od il Governo e noi medesimi non dobbiamo 
essere malcontenti di questo saggio, il quale è perfetta­ 
mente riuscito. Ma io osservo che se è riuscito, lo fu 
appunto perchè venne fatto in quella contingenza, cioè 
in tempi di carestia in tempi nei quali difettavamo dei 
grani, derrata di prima necessità, e in cui perciò quella 
legge e.ra oppcrtrmissima, 

Il timore che quel poco di grano che esisteva nei ma­ 
gazzini scomparisse dal mercato, e andasse all'estero, 
poteva bensì nascere nella mente d'uomini ignoranti di 
ogni cosa, d'ogni ragione di commercio, ma non in mente 
della gran maggioranza. della popolazione piemontese, la 
quale tanto brilla, come diceva l'onorevole presidente 
del Consiglio, per senno, per un grande buon senso; elo­ 
gio che a giusto titolo si può fare a questa nazione. 

PeT conseguenza, ripeto, quel provvedimento fu op­ 
portunissimo i esso era coerente ai dettami delle dot- 

trine economiche: e gli effetti furono conformi alle pre­ 
visioni che coloro che si occupano di questa materia 
hanno sempre decantn.to e segnato nel1e loro memorie e 
negli scritti. 

Le cii-.afistanzc, o signori, sono ben altre nella presente 
: .• nostra p-osizione. Se questa legge fosse stata proposta 
I quando gli interessi dei grossi capitali erano ridotti al 
4 o n.l 4 lf2 p('r cento, non v'era nessuna difficoltà a far 
scoinparire il tasso legale del 5 per cento. Se questa 
legge fosse stata proposta quando ìl nostro debito pub­ 
b1ico aveva sulla piazza n valore del 125 per cento e 
che per conseguenza le rendite dcl debito pubblico rap­ 
presentavano un interesse inferiore al 4 per cento non 
vi era egua.lmente difficoltà che un tasso legale, che di 
gran lungiL eccedesse quello, scomparisse dalla nostra 
legislazione i ma ora sono troppo diverse le condizioni 
delle Cl)Se. 

Pal'la.n.ùo della conversione del debito pubblico, di 
quella ronversione che a tauti sorrise, che fu più voìte 
posta innanzi da11'onorevo1e presidente dei ministri, e 
che era degna di lui, qucst.a. gran questione della con­ 
versìono deHa rendita. <li cui abbiamo sentito parlare non 
è poi gran ternpo, non viene essa ad f>..Ssere immenaa.­ 
men te ritardata con un provvedimento di questa na.tu ra? 
Eppure io CTedo che que8ta. questione della eo1rverslone 
della rendita sia sempre vitale per questo paese, e sia 
a deeir1erarsi che abbia il suo effetto ì1 pìù presto pos­ 
sibile. 

~fa se, ìo dico, voi approvate una legge che stabilisce 
una tassa, d'interesse che sn.rà molto maggiore di quello 
che rappresenteranno le cedole del debito pubblico, in 
un breve periodo d-i tre o quattro au11i, supp()ngo, o 
di cinque, vorrete ~oi, alh;rchè la conversionP avesse 
lur:igo, ri1.1veni.To sopra la legge per riformarla, per re· 
stit11irla a piena libertit, o in altro modo? 

Le leggi di questa specie non si rinnovll.no cosl fre­ 
quente1nente. I/onorevole Sclopis ci ha cita.to l'Inghil­ 
terra, e ci disse che essa in1piegò più di 30 anni per o­ 
pera.l'c qu'!sta riforma, o l'Inghilterra. l'ha. o~\'a.ta senz-a. 
toccare ai crediti ipotecari, sino a tanto che non cre­ 
dette venuto· il caso di potervi toccare. 

Dunque io penso ehe la considerazione fatta della li­ 
bertil. del commercio del grano non calzi all'attua.le que­ 
stio-ne i anzi, 1ni pern1etta il Senato, che io qui parli di 
nna libe1ià che f11 invocata in altra ('.ircostanza, e ci fu 
data ad esempio dal co1umissario regio, allorchè discu­ 
teva.mo la. qllestione della libert.à. dell'ese~elz.io deH'ufli­ 
c\o di piocuratore; è rimasta impreSsa nBUa. mia mente 
e mi ha doluto di noiì potervi rispoudere. 
L'argomento del commlssarlo regio era questo: sj­ 

gnorì, ci disse, voi avete proclamato è poco tempo, la. 
libe1-tà dc1l'utticio di seusale, e perchè vi rifiuterete ora 
a procla1nare quella delt'ese1·cizio dell'ufficio di procu­ 
ratore? Non tutte le libertiL, dico io, sono ugualmeute 
utili, anzi ve ne. sono delle perniciose, e l'esperienza lo 
prova: la libertà dell'esercizio dell'llfficio di eensal~ è il 
più povero regalo e:be si sia potuto fare al com1nercio, 
ed in ciò penso si accorderanno i commercianti distinti 
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che siedono in questa Camera, clie appartengono alle 
piazze di Torino o di Genova. 
L'argomentare adunque di una libertà da un'altra, 

tanti) in politica, quanto in oouimerulo, non è sempre 
un argomentare solido, e che res\sta. i\ qualunque oseer­ 
vazione. 
L'onorevole presidente del Consiglio disse: vi sono 

taluni i quali gridano contro questo prccvedimeeto, 
perohè lo considerano come radicale, avventato, e non 
abbastanza maturato. 
lo non entro in queste osscrvavionì. N(_1n accuso di 

avventatezza un progotto di legge, il quale ha già. per 
se Ia sanzione delle dottrine economiche; non accusonè 
di avventatezza, nè di stranezza uno schema. di leggo, il 
quale è suggerito da circostanze pregevoli, il quale per 
unu parte, lu parte- la. più essenziale, non deve essere 
rìflutato, ed ha un fermo appoggio nelle cose di com· 
mereio. In ciò dunque non partecipo all'opinione di eo­ 
loro dei quali faceva menaioue l' onorevole presidente 
del Consiglio. 
Veniamo alla parola. radicale, che ha generato in me 

Ull doppio senso. 
Voi sapete, o signori, che nel senso naturale la pa~ 

rolu radi&ale può siguifìcare una. cosa esteriore, o prln­ 
cipii dei quali s\ toccano le radici per far cadere l'albero ! 
che porta un effetto contrario. Voi sapete che radicale 
nel senso generalmente usato in polit.icn., esprime una ,. 
opinione esagerata, che può avere i suoi meriti in certe 1 

circostanze, e che va agli estremi fino ad un certo punto, 
e che non in tutti i paesi ha egual senso; un'opinione 
insomma che, a seconda delle emergenze, può avere o 

1 

lodi o biasimi. 
Ebbene, io non voglio chiamare radicale nel suo senso 

letterale il progetto che è proposto dal ministro delle 
finanze. Voglio, prendendolo sotto I 'aspetto politico, 
ehiarnarlc, radicale nel senso liberale, Io vi dichiaro che 
non vi ha provvedimento meno radicale, menc dcmoera­ 
tico, e più illiberale nelle circostanze presenti che quello 
cae vi è proposto dell'aumento del tasso deg l'Interesai per 
ciò che riguarda i crediti Ipotecari. 

\""i ho esposto circostanze di fatti i quali credo incon­ 
trast11bili, che concernono tutti le piccole proprietà. che 
l'onorevole mie collega preopinante vi ha dimostrato 
come aia gran fondamento di prosperità in questo paese, 
delca.rattere nazionale, delle forze, del valore dei nostri 
concittadini, base e tutela di politica libertà. Ora la li~ 
bertà. della. tassa· degli interessi può nuocere , sotto 
l'aspetto economico, alle grandi cou.ivazionì, alle grandi 
innovazioni, ai grandi perfezionamenti agrari, e niuno 
ignora quale altissimo bene sia il mantenere il proprie­ 
ta.rio ligio al terrene, ligio con amore di patria, con 
amore di consistenza sociale, con amore di proprietà, 
amore che è sommamente morale, e può assaissimc gio­ 
VS.re alla repressione degli abusi dei proprietari, mas­ 
sime per rispetto alle proprietà rurali, ormai invase, or­ 
m~i distrutte da un'immensa quantità di persone, le 
quali si credono che la libertà consista nell'usul'pazione 
e nel godillleuto della cosa altrui. 
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Dunque, o signori1 io çlico: è illiberale questo provve­ 
c1imento nella. parte che riguarda. i piccoli proprietari, 
perchè pmla la rovina nelle piccole famiglie, perchè lo 
spoglia. del carattere di proprietà che hanno e che fa. la 
101·0 g,loria, o per rneglio dire farnia il loro orgoglio, ùe 
fa i 1ne1nbri consiglieri del comune, li fa arbitri di deci­ 
dere nello quistioni del piccolo circolo sociit1e nel quale 
si trovano, e il quale basta fino ad un cru:to punto a 
contentare il loro giusto desiderio d'influenza negli af­ 
fa.ri pubblici1 o lai;cia. ht maggioro influenia ai ricchi 
proprietari, agli uomini più esperti, più 00ulati da. eser­ 
citare negli u'ftìzi pubblici, nelle sedi dcl Parlament0. 
L'usura adunque, o signol'i, quantunque le circo .. 

stanze la. portassero a.d un alto abllso, non nuoce alle 
grandi propriet-à, non nuoce ai ricchi, seppure la sJla. de­ 
nomÌtH1.zìone di ricchi non esclude già. pr!r se ~te;:;sa la 
Coda. I ricchi, se per ~aso hanno bisogno di capita.li, 
posson1) sacrificare alcunohè al loro bisogno di oapitale, 
possono sopportare Ull interesse d1alcnnchè più grave di 
quello che sopportava.no prima. M\L i l)Overi uon ha.uno 
sen1pre la stessa fa~ilitìt; essi sono a. disposizione del 
capita)h;bt1 e snno più ancora a disposizi0ne dell'usura.io 
che non del capitalista, il quale desidera. di trarre da.I 
suo avere tutto quello c11e può, ahcho eccedente il tasso 
attuale, tna non ispingo la cosa al punto di port:,ro la 
desolazione nelle famiglie, di portare la rovina in u.na. 
cn.sa doye era i1 benes:;ere, dove t.1~tte le affezioni del 
cuore avevano un }argo alibanaono, e per cui sì viveva. 
nella speranza di lasciar un paterno retaggio a far va­ 
lere colla benediz.ione del padre! 
Un'a.ltra eircoatan7.a., o slgnori, fo1se qul.!lla che dà 

luogo a 1nolte osservazioni, che si esa111ina volgarmente, 
sulle puhhliche piazze, nei crocchi dove a. quest'ora si 
parla. dl politica. e più ancora d) 1)0Eti0a horaa1e, è quella 
ehe mancano i capitali, che ò necessario di farli affluire, 
che mediante aun1e"to di interessi affluiranno, e che 
quindi il pae~-e è in n-ece~;;ità di prov,~edi1nenti che p1·0 ... 
<lucano quest'effetto. 

Ancho qni io 1ni associo coll'oratore preopinantet il 
quale aveva osservato che i eapitali non possono af­ 
fluire. Ed aggiungerò ancora; ma che cosa è questa. 
scarsezza di capitali nel nostro paese? È cirooste.nza. di 
un ruornento1 1na scarsezza di capita.li non vi è! I capì .. 
tali esistono e la prova sta nella. crescente creazione di 
imprese , le quali richiedono irumedìat.i capitali per 
potervi far fronte i e voi \~edete che la creazione di 
nuove opere, di opere colossali, non manca di essere pro· 
ela1nata ogni giorno; uon passa. giorno in cui società 
priva.te non domandino di intraprendere operazioni ed 
iinprcse, le quali portauo con sà la ne13essità di gran~ 
dio.~i capitali ; e Be i1 Governo non vi aderisce fa.cilmente 
ei comprende molto bene il doYere ùi vigilare sopra que· 
ste speculazioni 1 le quali ben !:iO\'t:!Ute ha.uno altro fin~ 
cLe le O).){'re ùi pubblica utilita che si propongono a.ppa.­ 
renteineute. 

~L~ frattan:o esaminiamo le opere che furono fatte. 
V edh\,1110 com.e questi ca.pitali furono hnl\Ìegati. Voi aa .. 
sistete ad un mira;bilo sviluppo della ricche'l.za pubblica, 
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voi assistete ad intraprese gigantesche che hanno pochi 
esempi in paesi di limiti cosi ristretti come il nostro. 
Voi avete il territorio del regno solcato da strade fer­ 
rate in ogni senso. Chi le ha fatte queste strade ferrate? 
Quali capitali vi furono impiegati, o signori? Io vedo 
una strada di ferro da Torino a Cuneo che si è fatta da 
una compagnia. di Impresari inglesi. Io vedo una strada 
da Torino a Novara fatta da una impresa. inglese. Io 
vedo la strada di Pinerolo fattn da impresari inglesi. 
Dunque tutte queste strade sonu fatte con capitali in­ 
glesi. No, o signori, tutte queste strade furono fatte da 
impresari che non avevano che scarsi capitali necessari 
per quelle opere; tutte queste strade furono fatte coi 
vostri capitali, coi capitali piemontesi, coi capitali dello 
Stato~ i quali andarono a versarsi nell'acquisto delle 
azioni e vennero perfino ad ottenere quella vasta rete 
di strade ferrate che voi avete. 
Dunque questi capitali esistono, e se domani un'altra. 

strada si apra, voi trovate degli azionisti, voi avete delle 
azioni in corso per strade, parte dì.cui si attende da un 
giorno all'altro il pa.gamento dej. decimi, che questi ! 
sono regolar mento versati, ed è raro che si vendano alla 
Borsa le azioni di coloro che ad un certo punto non si 
sentano più le forze di versare il rimanente del loro de­ 
bito. Dunque, o signori, questa scarsezza, questa po­ 
v-crtlt. di capitali non esiste i il capitale esiste, ne avete 
visto l'Impiego, ne vedeto tutti i giorni un esito e no 
godete. Perché qu~ti capitali ora scarseggiano? Scar­ 
seggiano per l'abbondanza di titoli che sono in circola­ 
zione e che si offrono in vendita. Scarseggiano perché 
molte operazioni furono fatte da persone che calcola .. 
rono sui proventi, sugli utili, sugli accrescimenti delle 
azioni medesime. 
Io non vog1io progredire più oltre a. stancare la pa­ 

zienta del Senato in questa materia ; ma non posso a 
mene di toccare ancora qualche punto il quale riguarda il 
Senato medesimo. Frattanto a convalidazione e forse 
anche a retf.ìfìcaxlone di qualche fatto relativo alla le­ 
gislazione inglese vi dirò che la fissazione del 5 per cento 
rimonta all'epoca. della regina. Anna ; che Giorgio III 
nel 1819 con atto del Parlamento ineominciè per stabi­ 
lire il principio che una cambiale la quale era affetta da 
usura trovandosi 11 mani di un creditori di buona fede, 
doveva essere considerata come valida. 
Vi dirò che sotto il regno di Guglielmo IV le leggi di 

usura furono abolite per alquanti anni colla riserva dei 
biglietti di trattazione di piccola. importanza, estesa si­ 
milmente per le cambiali che avessero tre mesi di datai 
eho la regina ·vittoria, nell'anno 1" del suo regno, 
estese l'esenzione a tutte le cambiali che fossero minori 
di un unno, e suocessivuuieutc compreso tutti i prestiti 
non ipotecari nelle ultime provvidenze legislative in­ 
glesi di cui vi fu fatio cenno dall'onorevole presidente 
del Consiglio. L'onorevole presidente del Consiglio su 
questa. materia vi diceva che Robert Peel non esitò in 
Parlamento a dire che quelle grandi crisi finanziarie 
che minacciarono l'Inghilterra nel 1846 e 1847 erano do· 
vute in gran parte ai provvedimenti presi per togliere 
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ogni limite di tassa d'interesse nella legislazione inglese; 
e molto bene si apponeva, io credo, il ministro Robert 
Peel in questa sua osservazione, giacche fu da nessuno 
contraddetto; ma· mi permetto di osservare che in quel­ 
l'epoca i crediti ipotecari non erano compresi nella 
tassa; che Robert Peel alludeva alla libertà della tassa 
dell'interesse per tutti i crediti commerciali, non allu .. 
deva ai crediti ipotecari i quali giacevano ancora sotto 
l'imperio della legge primitiva, vale adiro della. legge 
tassativa del 5 per cento. 

Finalmente, e questa e l'ultima osservaaione che io 
intendo di sottoporre al Senato e che lo riguarda più 
direttamente, l'onorevole presidente del Consiglio fa­ 
cendo risposta ed osservazioni contro oratori che preve­ 
dono timori o agitazioni come effetto pernicioso della 
provvidenza che è pro posta, vi diceva: di che ha timore 
il Senato? Non siamo noi responsabili di quanto vi pro­ 
poniamo? La risponsabìlitè ministeriale non è qui per 
rendere ragione di tutti gli inconvenienti che possono 
accadere? Io non sarò così severo come furono altri nel 
determinare quale risponeabilith pesi, nello stato at­ 
tuale della legge, sopra un ministro il quale prendeeae 
errore in cose che possono avere grandi conseguenze. 

Sta però, che vi ha una risponsabilita morale, la. 
quale ba il suo peso maggiore di ogni altra, appunto 
perché non è ristretta, appunto perché non è vincolata 
a casi speciali da Codici, che nella difesa sono soggetti 
a quelle mille interpretazioni forensi, le quali non por­ 
tano molta lucidità nelle questioni morali e politiche di 
alta importanza. 

Ma, o signori, non è vero che la risponsabilità mini­ 
steriale copra la risponsabilità del Parlamento, copra 
la r-iapousabjlità del Senato ... 

cA'l·oua, presidente del Consiglio, ministro degz.i esteri 
e dcllefìnanze. (Interrompendo) Non ho detto questo. 

0..1.I.LINA ... I,o dico io ... Non voglio dire che il presi .. 
dente del Con>iglio abbia dotto che la ri,ponsabilìtà. mi· 
nii:;tt:>riale copra quella. del Senato; ma egli ha. detto al 
Senato, che potevanlo fidarci della 1·isponsabilità mini­ 
steriale (queste, credo, sono le sne parole). Del resto il 
Senato ha la sua risponsabilitù. tutte le volte che è chia.- 
1nato a dare un voto per l'approvazione o reiezione di 
-una legge, ha la sua risponsabilità morale tanto quando 
accetta., come quando rigetta una legge. 
La risponsabilità dol Senato è risponsabilità morale, 

divisa sopra un gra.n numero di persone, che sieura- 
1nente non può dar luogo nè ad accuse, nè e. difese, ma 

- può dar luogo ad ac:..use pubbliche·, cl?nle dà. luogo a. 
speranze di popolazioni intere in questa. cosa che trat­ 
tian10. Dunque non po~so giurare in verba rnagistri. 
Dunque non posso dare il mio voto rinunziando una. ri-. 
sponsabilità. che cTedo mia. propria; la 1·isponsabilità. 
degli e.ffetti dt1l .. oto che sto per dar8. 
Fu molte volte os~ervato che cosa rappresenti il Se~ 

nato. Signori, io non voglio ora 1uuovere questa que­ 
stione ed entrare in ll1nghe di:ssertaLioni su ciò t ma 
dico che il Sent\to rappresenta la condizione della sua. 
eleggibilità, non eleggibilità popolare1 ma. ministeriale. 

\ 
' 



l}ièo che Ù Mndizioni pet' ~Bf</l'e amfuelillo a sedere in 
~neòt'anguota .Assem1ilèa sono abbastanza chiare e pre­ 
ojse per sigllillcarvi che iloea prèsenta il Senato; e qaì 
vengo ad lµlt delltn$ggiori questioni. · 
Sì diee: la rio<Ìh•zza è il titolo per rappres<lntaro in 

!lend~i tl~p0ndo di no; la ricchezza non è titolo per 
rappi~Dtà.re ln Senato la nazione; la ricchezza è ti­ 
fol(('sol quando va annessa alla virtù cittadina, non 
lfc\ll'Mlo uno ne è spoglio. E nessun ministro Incoutre­ 
reblle in un consesso, quale è questo, personagg}, che 
àlle.facoltà intellettuali di esperiensa e di ricchezze non 
accoppiino quella della virtù cittadina, che cosl eminen­ 
lemente li distingue. Ed è a questa virtù cittadina che 
io D'l'lndir~Zzo, o signori; e quando osservo che per 
molti'dèi me111bri di quest'AJSemblea sono rappresen­ 
l;a.tì plh iliilioni, .io dico che la questione, ia quale si 
agita ora. in questa Camera e pone la condizione del 
povero proprietario a fronte delle esigenze possibili ed 
esagerate del capitalista usuraio, io dico che sono già 
eerto che la. bilancia pende a favore del povero e non 
del rlce9 nella risolm:lone della. discussione ehe si agita. 

Qti'l;élgnòri, io debbo ancora far cenno di un'idea, la 
qtta.le mi ha sorpreso, ed ha fatto in me grande ìmpres­ 
BiOI!•• quando il primo giorno ho u<l,ito impiegarsi uno 
st'nm:o ~omento per p)'()vare che questa.libertà dell'u­ 
eUi$ pi.tm.· eo...pfeniiersi nello 1\bettà poliìiche o èivil.i 
di:cidiii ~degni· Be· Carlo AlbertO. Se lo non 
aveni aviltò l'ònore di servire questo principe magn&­ 
nimo, non oserei di aprir bocca a questo riguardo. Ma 
non posso vedere associati i suoi sentimenti ad un prin­ 
cipio che, sia pure pregiudizio, in lui non poteva. esi­ 
stere e non e~eva, giacchè non vi era cosa che egli 
p&r8gonaaee all'usuraio se non il cane che nelle pub­ 
bliche vie è rigettato da chi lo inC1>ntra. 
ll.)'le ùarlo Alberto aveva due grandi virtù che ba· 

tt.lra!lno por rabemnand&r!o. alla memoria déi posteri : 
.l'iifu01') 1Viàeerato della patria italiana. è della sua indi­ 
pe~denzat ed un odio profondo contro chi l'opprimeva, 
e la cimentava, qnalunque fosso la bandiera, qualunque 
ne fone il colore, qualunque fosse l'individuo, che egli 
eta sempre pronto a. combattere. 
·DI <llLft&aR&TTO. Domando la parola per un fatto 

perrol1a1-. ' 
· ~·- L11scia1ll0 dunque riposare in paeè quelle 
~- · taaJ1!1 ti:itfagliafo in vita, e rotte e infrante in 
mor+.e perle eate.tD!tà pubbliche e private; veneriamo 
quelle ceneri ch'e oe fremono ancora d'ardore al nome 
della patria itolia.na, non fremono meno di sdegno al­ 
l'idea che egli possa essere &ospettato d'avere protetto 
tmM ciò, che sotto il nome d'in~re••• materiaÌe e di 
uSin-a·~ Ol!Bere èOntemplato. · 
~......,, Il senatore Di Castaguetto ha la pa· 

~per !"'fatto personale . 
. :iìi··~- .... ùno. Capirete, o algnorl, con quale 
~ti> ili dolore ·io abbìa tulite le p,,;rol•. Ullllite 
~ 4'11a bocca dell'onorevole m.io collega ed aniioo il' 
.m~'G.:lllPti- "Qn~ parole sono talm:ente dirette 
111 <li!Oòl'ìl6ii$1io a•uto Ì'dtlorè di far6 dlla\ui a voi 
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nei p'rlnio giorno di questa diSl1nosfonO', bhe'~ 
mento non pos~o tratoonefm(dal cOìitmpporH' l!IF~: 
rifless.i., . . . . . _-._ .. ·· ... -·.·.-; .·_ ·•·.~:··--·;o_:·· 

. Diceva il senatoré. Gaìl~na, eon Ìln ~~Jli~t.(~~!li · 
d1 llÙegno, come aves~e'uà1to confondere 1 l<futlmm\ìr df 
Re Oarlo Alberto che lo resero cosi nuignaidm\!'ltftl§.![ 
polo, con un sentimento favorevole aH'nsura: th1; ~li-' 
Me'!'a semprè detestat& quanto i'opprei!aore l!eU&.SU. 
nazione.. . -1•.\ 

Signori, il Re Cariò Alberto ~bbe nn.oultQ da jlle }i~' 
18 anni cdntinui : quella aacra persona~ nel mlda\\~ 
così altamente i111pre!lsa, che credo irìiitilé d'inv'OèÌÌff 
una testimonianza. Sola.monto io debbo una intetpl•=" 
zione alle inie p·:trole, ·;'.._ 
Io ho dètto che Re Carlo Alberlb, nello· dlspo~bionf 

che ha date relativé •Il<> libertà che cnneed#a in l>illl.l' 
tica, ha sempre fatto capo sul senno del l!Mj>Q~òloi l'\' 
ha fatto capo per conferirgli ìl diritto di elettore '•''lit 
t<leggibìlìtò, i diritti imomm~ i quali fu persuaSò pote~' 
dare per tutelare glì'interessi del paese. Ho detto èht' 
quel popl>lo il quale era stato riconosciuto apbasta~ 
assennato per poter curare gli al<:~teresi<l della patrlì;, 
deve considerar$i sl1che abbaim.1it~ a•sellllato pel' e,~ · 
rare gli interessi suoi pr<>pri. ~e nel aosteneré q'Uma 
opinione io abbia potuto pronunziare parole· ilietib oii~' ~ 
revoli per Re Carlo Alberto lascio a voi di gittdicafi&;P- · 

Mi limito a questa sola osservazione: ne &ttei ò, ft.\!& 
alcuna relati.-amenie alle paròle dell'onotevole Sclopli!' 
linlh• <iuestione cbe ci ocenpa; ma .avendo domandll.ta 
la parola l'onorevole Giulio, H quale cort.aJllente ·coli.' . 
lucidità del suo ingegno vi dar~ quelle s}lìepzioril èlii' 
io potrei solo deboil!lente fornirvi, mi rimetto Ì!.1 di.i· · 
scorso che ò per pronunziare. 

PBESIDJDTE. La parola speth al senàtore Giulio •. 
0111i.10. Signori senatori. Aveva meco stesso delrné­ 

rato di non prendere la parola in questa discussione a6: 
\enne, e dò aveva fatto per dno ragioni prlneipalié~' 
sime. 

L& prima, perchè dolOt<!Sò vieende tiij ~olgo#O qu~ 
libertà di spirito e· quella •l'<Jntaneit& di pirò\~, ~~'. 
sol~, dopo cosi lunga discusalone, potrebberò rendfl:t), 
non gili accetto, 111~ tollerabile il mio diro. , . . . ... •··.··. 

L,aJU·a ragione ai ei·a U sapere eome J.rii· foSS8 _ii.O.p~··. 
si bile di nulla aggitUigero, nè per forza nè per chiuè~•· 
alle ragioni ed·,.; &tti a.Jlegati dall'onor.Vole~~.· 
del Consiglio dei ministri. . . . . .·,. · ...• ~ · 
• Ma questa deliberazion.~ di sileniio debbO orà abbàÌI· 
donare: alcune pMole dette dall'onQrewle Gill!ina. non. 
mi p~r111ettono di tacere; ed a~ungerò ancora che IQ 
sono lieto di questa violonia che lllÌ si la, poicbè avena9 ' 
nella Sessione pa•sata u),tamente propugnato li' liberti!, 
e la libertà aSBOluta dell'iuteressc, io te111erei, taoOJ!aiì;. 
di la.i!.ciar pensa.reehe.iv ~i fossi rier~d14to1 mep~-oP\.: 
di più io mi confermo nella ml. opiI1ione p~ata. 

A. vendo da mQlti sontito taooiare come hlÌpopoJa!'l' 
~legge che reputo as•olutamellte vantaggiosa e,glf 
intel'j)ssi del povoJo, iO credo del:>ito mio di ~nQ\er& ),., 
mia parte d'impopolarità.. 
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Il senatore Gallina, terminando il suo discorso, ha 
domandato a se stesso, a noi, che cosa rappresenti il 
Senato? 
Signori, il Senato rappresenta il senno d.ella nazione, 

la "Verità, la. giustizia.. Ricchi, o non ricchi, noi t11tti qui 
non abbiamo che un pensiero, la gloria dalla patria, la 
felicità della nazione ... (Voci. Bravo I bravo t) . 

Non c~l!1nu6verlo. dal professare e proclamare alta­ 
mente le nostre opinioni l'idea che queste opinioni pos­ 
eanò essere da alcuni state frantese: noi voteremo come 
porta l'opinione nostra, nel modo più favorevole, non a 
questa o a, quest'altra classe della società, ma alla so­ 
oietà intiera. 
Infatti, o signori, io non accetto la denominazione che 

ai dà a questa legge della libertà dell'usura. l!l' parola 
uàura ha avuto un tempo un significato legale, onesto; 
me, essa nou è presa. ora. che in un significato infame. 
Niuno di noi domanda, niuno di noi sostiene la. l~bertà. 
dell'usura, noi tutti che voti<1mo per la proposta legge, 
dicie.mo, e diciamo percbè lo crediamo altamente, che 
ogni onesto cittadino ha il diritto di trarre dal frutto 
dsl suoi legittimi guadagni, dal frutto dei suoi legit­ 
timi risparmi, un legio mo interesse. (Bravo/) 
- Io non voglio rientrarrsnel campo della dottrina eco­ 
nomica, pcichè tutti coloro che hanno preso la parola 
hanno cominciato col rendere omaggio ai grandi prin .. 
oipji della scienza.i ed anzi molti oratori tennero quaai 
ad offesa che si osassero ripetere verità tanto conosciute 
e fatte oramai troppo volgari. Io non intendo rispon­ 
dere ne1>pur minutamente a tutte le cose dette dagli 
onorevoli oratori che hanno preso la parola in questo 
giorno, ai senatori Sclopis e Gallina, ma mi limiterò ad 
una. o d.ne osservazioni. 
D aenatore BolopiS consente nella piena applicazione 

del principio di libertà a tutte le specie di mutui, fuor­ 
chè ·.ad ano solo, o.I mutuo ipotecario; per questo egli vede ragioni di alta importanza, che discostansi dai ge­ 
nerali principìi. 
Ma, o signori, io credo che qui vi abbia qualche illu­ 

aione. È possibile un'assoluta libertà di .prestiti com­ 
merciali e di prestiti chirografari, ed una tasea deter­ 
minata pei mntni ipotecari? È essa possibile questa di­ 
stinzione cosi assoluta, aenza che il danaro abbandoni 
11!18')lutam0nte, o quasi assolutamente il prestito ipote­ 
earic, per riversarsi intierame:nte o quasi interamente 
eul prestito colnlllerciale? 

È egli concepibile una tanta abnegazione dei capita• 
!lati che, a fronte dei cqntratti cbe porgono loro un 
'J&lltaggio, si rassegnino a voler piuttosto impiegare a 
t.nuissimo frutto il capitale? Non vale il dire che vi 
hanno capitali, che i capitali gli unì li avventurano vo­ 
lentieri nelle speeulazioni del .eommercio, che gli altri 
cercano più volentieri ricetto all'ombra delle ipoteche; 
anche in'cìè io temo. che vi sia una grande illusione. 

Be egli è vero che co.Jl'allargare il freno ai mutui chi­ 
rografari e eommerelali, che col consentire un& più 
laiga mianra d'interesse si chiamano nel paese più co­ 
piosi capitali stranieri; ae egli è vero che queat'a.ll<1rga· 

mento renda disponibile nel pneso una maggiÒi: so!!lllla. 
di capitali, come mai credere che questa magg_iorsomme. 
di. capitali non rifluisca in parte • pro dell'agricoltura? 
E qui mi è o1'vio a rispondere ad un'osservaziona del 
senatore Gallina, il quale vi dice, che i capitali' non 
scarseggiano punto nel paese, che anzi sovrabbondano, e 
che la prova di questa sovrabbondenza sta nelle grandi 
imprese di opere pubbliche che si sono compite negli 
anni passati; sta in quella facilità con . cui tutti si por· 
tano a soscrivere per novelle speculazioni. Ma anche 
qui mi pare dì vedervi una grande illusione. Si sono 
impiegati molti capitali negli anni passati nella costru­ 
zione cli strade ferrate, dunque i capitali esistono; dun .. 
quei capitali sono stati immobilizzati sotto forma. di 
strade ferrate; dunque non sono più disponibili, dunque 
questi capitali non possono più portarsi sull'agricol­ 
tura. 
Ma le nuove speculazioni. trovano facilmente eoeceìt­ 

tori. E che por ciò? Dunque tutti i capitali disponibili si 
portano con veemenza sopra queste nuove epeculazioni, 

· dunque ne scarseggia l'agricoltura. In quale altro modo 
credete vai di poter fare che all'agricoltura abbondino 
i capita.li, o scarseggino meno, salvo col procurare che 
quel frutto che ora non può ottenersi che per via di im­ 
prestiti fatti a specr~azioni commerciali, si posm otte­ 
nere anche per via d'imprestiti all'agricoltura? Col fare 
che molti capitalist.i trovino, se non uguali almeno cor-. 
rispondenti vantaggi nel far prestiti ali' agricoltura, 
come nel far prestiti al commercio? 

E qui, o signori, io credo di poter inTocare la te1ti­ 
monia.nza. di tutti coloro che per pratica~ per instituto 
della. loro vita, conoscono direttamente ciò che avvien8 
nelle campagne. Si è detto dal senatore Gallina che i\ 
vana spe1·anza,· vana. lusinga il credere che capitali im, .. 
prestati all'interesse del 7, ùell'8 per cento possano es­ 
sere di qualche utilità agli agricoltori, che il pro.lotto 
delle terre è cosi scarso che non mai poti·à tornare loro 
a. conto di prendere da.naro a cosl alto prezzo. · 

Ma attualmente gli agricoltori prendono eui danaro 
ad una tassa inferiore? Il piccolo agricoltore poi qule 
voi volete com.moverci, e pèl qua.le siamo già. disposti a 
fare tutta quanto sarà possibile in suo favore, il piccolo 

. agricoltore trova agli danaro al 7 od all'8 per cento? 
Coloro che hanno assistito alle transazioni, ai negozi 

fatti in questi ultimi anni dai piccoli agricoltori, vi di­ 
ranno se sia più vicina alla verità la cifra del 7 o d.irs, 
oppure quella del 15 o del 18 per cento .. Se dunqU& il 
piccolo proprietario non trova. dana.ro, se non con sì 
gran dì· e cosl enormi sacrifizi, com& vonite voi a dirci 
cho·ricuserà il danaro al 7 od all'B per cento? Troppo 
fortunato sarebbe di potersenepr~urare a questo preza0, 
Io credo aduuque, o signori, che se vi ha disposi%ione 

legislativa che pos3& in qne.lohe modo venire in eoccorao, 
non dico dei poveri, ma di tutti coloro che abbisognano 
di capitali, questa disposizione sia quella appnntò 'che 
vi è proposta dal Jdinistero. 

Credo poi che quanto ai piccoli proprietari .non iri po-. 
tesse !'are loro un dono più fatale, che non potaiMm> ee· 
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ire aiutati in modo pill rovinoso, che coll'accettare la 
isposizione propoeta. dill'onorevole Sclopìs, cioà col la­ 
oiare piena libertà lill'intereàse sui prestiti commerciali 
wi chirografari, o col restringere sia nel limite della 
'gge esisteate, si& in altra misura qualunqae, la. tassa 
egli intere&ai sui mutui ipotecari. E d'altronde quale 
arehbequesro misura.? E chi ci risponde che questa 
~. adeguata oggi; non diventasse inadeguata do­ 
[l&IJÌ? Voi turbereste tutte le transazioni esistenti, voi 
wortereste nella società una perturba.zione, oso dirlo, 
eguale a quella che potrò produrre la legge pura quale 
'Ì è pNposta dal Ministero, e dopo tutto ciò vi trove­ 
este foriJe domani nel caso di dovere- ricominciare, nel 
~di dover un'altra volta mutare la vostra legislazione. 
-.u ~lusionet o signori; io Voto per l'assoluta Iiberts 
~l'ì11teretisi così in. maUttia commerciale, come in ma­ 
eJÌ& ipotecaria. 
Nel dare questo voto, la mia coscienza è perfettamente 

mnquilla: io voto cosi, perchè sono altamente persuaso 
~he la.legge di limitazione dell'interesse è inefficace, non 
1a. a.ltro.effetto che di spìngere a simulazioni, ed a far 
~ eh& le transazioni vestano una forma che le metta a. 
:_operto dalle disposizioni della legge. 
Io credo che questa legge di limita.zione degl'interessi 

~ tAntraria alla sciensa, contraria a.i fatti che avvengono 
ll)tto i nostri occhi: io credo che essa è una infelice re­ 
;;,q~ dai te~pi d'iglloro,n.za e di barbarie; io. credo che 
I Il"" ,,,..,.hia alla civiltà pn1&nt~, wi oatacolo alla ci­ 
viltà futura, e che non vi ba. altro mezzo di uscire dallo 
1tato doloroso in cui si trova attualmente il mercato dei 
capitali, salvo quello di accettare francamente, intera­ 
mente la disposizione che ci è dal ministro proposta. 

c.& vo11a, presidenl• del Consiglw, ministro degli esteri 
•.delle finan1e. Domando la parola . 
.PàumEXTE. La pa1·olaspettae.l ministro di finanze. 
c.t.vo1lB, presidente del Consiglio, minist1·0 degli esteri 

• dello finan••· Io 4omando la parola non per rientrare 
n•lJ& dìscussìone generale, ehè anzi io. proporrei di chiu­ 
derla per entrare nella discussione dei singoli artìcoli ; 
giacchs, o signori, gli ultimi discorsi che avete intesi 
mira.vano piuttosto ad un punto della legge speciale, 
che e.l principio sul quale essa. è informata, Desidererei 
poi ardentemente vedere chiusa la. discussione generale, 
Jp;••tre .se avesse ancora a. protrarsi come in oggi, a mio 
~d.R1 .. ed. a pericolo di essere nnovameoto, con 
eom.i.ua ~Ji~lezza,.cen.surato dall'onorevole Belopis, io 
~ov?ei fa.re q} nuovo appello ei priucipìi, giacchè, o si­ 
gnori, io creao che giammai questi principii, i principii 
della scionza, quei principii eh• l'onorevole Sclopis col 
supsennOprecoce difendeva or sono molti:.i.nni;gia.mmai, 
·aico, questi principii furono più apertamente combat­ 
tuti, che nel discorso dell 'on<>rovole Gallina; ed io credo 
.che se. voi pesate le eae pa.role, i suoi argomentì, le di­ 
sressioni che egli fece, troverete che egli si valso di tutti 
quegli argomenti, di tutte quelle cita.zioni,di tutti quegli 
appunti e pregiudizi di cui si valsero coloro che combattè 
-~ t,anta. en~rgia e v~lore l'autore ricordato dal sena.­ 
~.lilclO!!i•, !'iUIÌ1tre no&tro compatriota l'abate V aseo1 
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' non che gli autori cho l'ÒDl>revolo conte Selopil'llelJa..·sua 
gioventù con tanta efficacia e bnòn eaito opp1'gtllt'!ll!. ·• 

D'altronde coloro che nel seguito dei )ore disco!'ai .,._ 
rirono i principii della scienza, esordirono con. ~endììr. 
ad essi omaggio coll'ammettero il prin$pio cjella li~· 
Non si tratt• quindi che della sua applica.ziont. 
Il senatore Sclopis ed il senatore Gallina• aill~ 

anch'essl il principio della. liberlà, ma vogliono rosmn. 
gerlo per cìò che riflette i prestiti sopra ipotee&. 

Il primo di ossi, il senatoro Sclopis, vorrehhevi parra 
un limité e.deguato in.proporzione a certi valori, il corto 
dei qualì si può facilmente determina~e. · 

L'onorevole Gallina intende mantenerue non roatrm. 
gere i limiti attnali; ma si l'uno che l'altro, ripeto, por­ 
tano la questione sopra un terreno specìale, che troverii 
opportuna sede nella discussione degli articoli,• od in "1· 
16re., o signori, io mi lusingo, che i ministri e--.oO:loro.che 
propugnarono questa legge non avranno dill!coltà a•di· 
mostrarvi essere la medesima. veramente liberale,-:ete!i• 
dore a favorire non i pregiudizi del popolo, 'ma i ,rari 
suoi interessi; una legge insomma che deve esser& pri>­ 
pugnata da coloro che, più degli applausi delle moltitu• 
dini, amano la stima che seguit& sempre quelli che ha.uno 
operato utili e feconde riforme. Quindi io credo ai poua 
chiudere l& disaueeione geneJ:"•le~ 
Io bo domandato la paro!& anche perch~ non croàeva 

poter lasciaro sotto il peso delle accuse dell' onorevQle 
Gallina le istituzioni di credito, quegli stabilim&nt.i. di 
•conto fondati ,1 a Torino che a Genova, e che ha.Ìlllo 
reso e rendono ogni giorno gra.ndi servizi allo Stato. 

L'onorevole Gallina .-i disse che questi ab.billi&pllti 
facevano l'operazione detta il 1•iporto. Ora, o lripri, 
questa operazione à dai loro statuti aseclutam"'1ta·~ 
tata. n riporto consiste nel comprare a contanti o v<m­ 
dero a tempo. 

Chi ha. comprato dei titoli che poa pnò pagare alla llne 
del mese va da un capita.lista e gli dico: ecco queetl ti­ 
toli, ve u vendo ora, a condizione che voi me li· men .. 
diate alla fine del mese. L& dilferenza fra. il prertito 411 
contante o il prestito della fine del mese coati~~oe U 
riporto. Ebbene, ripeto, queste oponzloni SOllQ dacJi. 
statuti sia del Credito mobiliare, aia della Caii811 d'.-1'!• 
d ustria a Torino, sia della .Cassa che ai • stabilita ill 
Genova. da poche settimane, e di etti- non ricordo il noma, 
assolntamente vietate. 
Se questi stabilimenti face.,ero tali -0peratioalf ...,. 

rebbero nella condizione di vedersi ritirata l'apprc'\"a­ 
zione data. dal Governo ai loro statuti. 1il - fallao 
questi stabilimenti? Imprestano ooprr. deposito \li tltoU. 
n titolo è una garanzia aggiunta alla ga.raniia perso~ 
nalc, al biglietto paasn.to a profitto dello Rta.bili111~to 
stesec. E in ciò il Governo è costretto a lasciare eh& • 
legge sia impunemente violata sotto a.i oùoi ocohi~ · • 
Gli oppositori della legge attuale dovrebbet"ò a•tl'll 

il oora.ggio di sorgere e di accusare il Mini•tero di per.­ 
mettere che la legge sia ogni giorno impunemente violata. 

~e la legge dovesse applicarsl:rigorosa.mente, 1111. ~.d<>­ 
vesse applice.re aeconilo la. lettera ed il suo "l'irito1. ~ 

• 
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1i l")trobbe consentire che gli s!Abil.i.menti di credito 
•co11ti110 cambiall ad un tasso maggioi:e del 6 per cento 
lai Codice civile stabilito. Eppure, o aig11m:l, questi.eta­ 
ìiliinenti apertamente, a cognìaione d'ognuno, prestano 
Ml lllltJtSSO maggiore, çioè si ccntentaao del 6 per cento, 
na peroepiscono altreS:J. une, eommìssicne che-porta. Pìn­ 
;(U'esse al 7, prendonQ cioè 1;4 per oeutodt commissìone 
11>pra effetti,e. \re mesi, quello che fa l'l per f!ento al­ 
'anno .. Quilldi.ta.li stu.bilhnenti.s®,o in aperta contrsd­ 
W.ione della. legge. 
·Eppnre chi di voi avrebbe il coraggio ili invitar do­ 

nani il Ministero ad impedire a questi stabilimenti di 
ll'edito di scontare •i° disopra del tasso legale? Obi di 
roi avrebbe il coraggio di domandare l'applicazione di 
1u~sta. legge, che alcun\ pretendono fatta. a beneniio 
lelle masse, a benefizio dei piccoli proprietari, dei pie".' 
IOll capitalisti?. Se la le,ge attuale fo•s• applicata in 
;utt& la sua soveritò, se gli stabUùnonti di crediti>. non 
sotessero mediante questo anmento 'd'Interesse procu­ 
~rsi dei fondi, riescon.tanào l<l loro carte alla. Banç.i, 
i88CGJltl\.D.dola sulla pia.iM, .rieacontendole ali' estero, 
~i·ltaacerebbe; o g;gnOrl, una crisi terribile a. ToTino ed 
, Gaova tQnindi il Ministero ba creduto e creda essere 
1iù opportuno di permettere UJUL vìoluzìone palliata 
!ella legge, nnzichè provocar questi danni. 
.. Lo atat<> delle cose che ebbi l'onore ili fa.Vi presente, 
rì mostra quanìe aia anormale la. nostra·· posizione, e 
{uauto sia opportuno di provvedervi, mentre anche le 
leggi poco raiionali, anche le leggi ohe_ hanno degl' in­ 
convenienti dovrebbero essere osservate. 
La viol1J.Zione di una legge qualunque è sempre un 

malo gravisaùno, ed ò solo la gravità delle circostiiru.a, 
la .considerazione delle conseguenze &.tali che. dalr •p­ 
~lie&zione l'igorooé. dalla ·leggo . potrebbero derival"lle, 
chei)Orl& il Ministero, ohe porta i magistiiati a tollerar. 
per lungo tempo Ull'aperta. viola~ione di nn articolo po­ 
dtivo <li legge. 

Ma. io m'avvedo che sono andato tropp'oltre, e che mi 
BODO allontanat<> dal fatto 1-elativo a qnesti stabilimenti. 
Em solo mio intendimento e mio dobit<> di purgarli dalla 
taccia di scontare al tasso dd la al 18 per cento, collle 
.,retendev& l'Onorevole Galltna. 

• V'ba ùn'a.ltra parte del a.iscorso dell'onorevole sena­ 
tore Gallina, alle. quale io debbo immediatame11te ri­ 
'J.\ondere, ed è 'luella che si 1·iferisce ad """ parola da 
.,., llulciat" ;rispètto alla risponsa.bìlita ministeriale, pa­ 
rola; che, frantesa, ~bbe ldsci&r supporre in me nn 
..-M;imcnto meno profondo. dirispetto, <li.quello che io 
\irofesso•l consesso, avanti al qnalè bo l'onoro ili pa.rlare. 
. . 'L'-tnror~vole mio amico, il senatore Gìola, il qua.le .in 
queota disc~iono ho lonore di annovemro fm i miei 
av"lèrsa.ti, l'<morevoleGi..oia., alludendo.a1le c.ons.egueuze 
politiche che potevn. nvete questa legge, diceva che...,. 
indisponeva contro il partito politico che in certo modo 
se ne faeova propngnatore ; aggiungeva che •!'JJ eolpito 
da. impopolarità. 

A. queste o,..rv&zìoni Ì<> risposi che la. rìspons1ibilità 
ili ll!Ol>a!e nè materiai., ma palitica della. mi.stira; rii!&- 

• "'· o ··.; (.. . 

deva più specialmente su obi doven farla ""8gllire; • 
se ne era fatto l'iniiiatore. Con ciò io non aooli-ola 
responsabilità moQ.le del Sen~to, non solo del ·Senuo 
come corpo, ma dei aingoli.individni che lo c9mpengono. 

Io so che per .tutti i ae11atori vi è una. responsabilità 
ben più grave ili quella che potrebbe essere stabilita da 
una legge, voglio dire una ri&poasabilità rispetto alla 
propria eoscienzo, e giammai avrebbe potuto passarmi 
per l'idea di dire fil Senat<>, di dire ad ùn ee11&\ore, vo­ 
tate pure, perobè il miniatro è risponu.).,dell'eseo\12.\pn& 
della legge. 
Ma, signori, io credeva di poter dire al Set1ato, 11111& 

mancare al rispetto che per esso professo, non-v'in'!llia­ 
tate di• quella po.e& impppolarita che può essere la· -.. 
segnemm. dell'attuale dtsposizione, quest'impopolarità 
ricadrà epecia.lmelite. sopra il ministro; ed in verità nt-i 
pare che reaperieru.a Uli des.se motivo d\ profesSt\l'& que­ 
st,opinione. 

L'onorevole Gallina ricordò una legge propoola dal 
Ministero, ed alla quale in allora esso Si associava, it. 
legge de! libero commercio dei grani. Questa legge corne 
l'attualo era avversata da-un gran nnmero dì individui. 
Quando fu sancita, quando venne applicata, l'impoJ>O­ 
laritè. si conc~ntrò su pochi individui. 
Io non credo che l'onorevole Gallina, il qua.le aveva 

votat<> la legga, abbia avuto & provare gli effetti di que­ 
sta impopolarità, ma invece il ministro, sellZ!L ohe que­ 
sti effetti .siano stati_ gravissimi, senza che io ·:vçglia nò 
punto nè poco esagerarli, ebbe però qualche prova ma­ 
teriale dell'impopolarità càe era ·i. oonoegnenza dellli 
legge s\ll libero comm<1rci<> dei grani. (Ilarilà} i!\ h in 
queoto ....,aP che io diisi al Senato, rispondendo all'ono­ 
revole- Gioie., che no D. doveva c_urarsi dell'impopolarità 
di questa legge, perohè •l!lla sarebbe ricaduta sopra Il 
Ministero e più specialrne~ta sopra. il- ministro a cui 
tocca di farla eseguire. 
Io non aggiungerò per ora parola, sperando ebe il 

SenatG vorrà- ehinde.r-e la. diacussi0I1.e generale, e eh& i 
vari sistemi posti innanzi sì· dall'uffloio centrale, elle aa .. 
gli onorevoli Sclople e Gallina, non che 'luelli ehè p• 
avv·entnra Venissero ancora propesti, potranno essete 
ampiamente e largamente svolti in occasione della ili­ 
scussione degli articoli. 

· fo credo indispensabile di adottare questo siste.li111' 
senza: di oiò la d\sonseione non a.nebbe pilt quoll'o.dine, 
-quella maturità che ebbe finora, posei•chè, lo ripeto', 
sia.mo gih entrati nel terr.,no d&Jla discusaione paraao. 
lare. 
..., .. o .... Doma11do le. parola. . 
•"'"""''""•· La parola epetta al senatore SelopiB . 
• ., ........ Scendendo dall'altezza " cli.i poggiò la di• 

seussione, e non partecipando-del ea\o~ che ·vi Bi·}>fO­ 
dusse, mi credo in debito, & spiegazione del mio voto, a; 
dare· alcuni schiarimenti che rignarclano le obbi~oni 
cbiì 11n valente maestro in economia politieà, ìhen&tora 
Gì11Jio, propooe alla mie. tesi. 

lo dissi éhe ereileva .. sere neeossario fare 1lJla distiit· 
zione. AOOÌigliera • Hbè1'111 piena od biter& pet' i ~l'editi 



che non fossero ipotecari; fare &gli ipotecari una ra­ 
gione più equa e stabilite un · Jimite più alto d'inte­ 
ressi. 
Il senator .. Giulio invocO A scienza. Ha diritto di in· 

voce.ria; è uno dei sacerdoti suol più distinti. Io mi farò 
a riconoscere che la scienza stabilisce questo teorema: 
data I& b°bertà, voi avete I& concorrenza: avuta la eea-: 
co.rrenza, 'Voi avete ragionevolezza. nei prezzi. Io credo 
che questo sia il principio della. scienza. L'ammetto, o 
mgnori. Ma. ogni scienza p/Jt tri.dursi in pratica deve 
percorrere qualche voi ta. degli sta.di di approssimazione. 
Ora questo gran rimedio, questo elemento che è la 

eoneorrensà, io bo detto che non credeva che si potesse 
trourè, a tutela dei crediti ipotecari, nel momento in 
mi diocuU-mo qnesta legge e sulla sua proosima appli­ 
eazione. lhenatoreGiulio ha detto: quando i capitali 
r.flbliranno dall'estero, credete voi che queati capitoli 
110n verranno in soocorso dell'agricoltura? Distinguo: 
verranno in soeoerso delle grandi operazioni di agrieol­ 
lm&? L'ammetto; vetr&llllo in soeccrsc dei piccoli pro· 
prletari i No dilbito. 
··Non è eàe ·io creda all'a.bnegazion• dei p1·estatori, 
.redo alle•t,,.,ttezze, credo alla miseria dei mutuatari ... 
Non crl!do guari al1'1>bnegazion&>dlli mntuanti ; non mi 
abbandono a questi sogni, e neppur io mi commovo f.,. 
oilmente per qua.lunqu& sia.si apparenza di tutela più o 
llleDO esteaa di classi distinte di persone; noi non dob­ 
biamo oercare di favorire,che il vera.!nter.ezse pabblìeo, 
e' per la conviniione profonda che ho che l'intéresse pub­ 
blico ne scapiterebbe, che la classe dei proprietari me­ 
dfocri diterre sarebbe eomprcmessa quando ad un tratto 
noi passassimo al sistema di illimitata libertà per l'usura 
(quando dico l'usura prendo il vocabolo nel significato 
~ienti~oo., e non ho paura che ci si rimproveri che. noi 
àiamo usurai), einmetto libertà illimitata in tutto, fuori 
elié nei crediti ipotecari. Ed i; 3P/.'unto P"' stabilire 
questa. diatinzione che credo essenziale tra.· i gran dr pro­ 
prietari, i mediocri ed i piccoli, che mi son fatto lecito, 
o.eignori, di p~rvi sott'occhi il risultato inelnttabiledelle 
cifre. El!li è certo che se noi (passiamo ad approvare 
questa legge nei termini di illimitata libertà, noi com- 
0;0motti\>J:llo immediatamente una quantità reggnar­ 
dJwle di proprietari i quali meno godono dei bepefizi 
del, G?veyno e devono essere singolarmente protetti, 
~~ ·l"'r 'loro, finora, non sono ancora cresciuti" quei 
'!M,>~zi, e q~~Ue J:llÌgliorie che rispetto alle popolazioni 
jgg1olllerate nei m~j!liiori cèntri di attivi\~ risultano 
aane teori• del libero scambio. 
· Per consegueum · io ripeto che, non una ta.ssa mo· 
bJiè, ma. an& tasss ragWJ!evole Jin d'ora si può fis~ 
W'I •ai p~iti ipotecari, e non credp che COZ!4-0 di 

ciò pose& valere il dubbio oitato da.I senatore Di Cuta• 
gnetto. 
Ro indicato un rag~aglio °'he si poteva fare, nt ìni 

son fatto pera"'° ad 8lllet~re una proposta. Ora IO 
tengo per fermo che sia pozsibile di ottenere capitali ad 
un interesse mediocre e ragionevole dai prestatori di 
fattdi che io chiamerò con parola, che forse UOb earà. là 
più esatta, ma che mi permetto di usare senza vole1'·of• 
fendere nessuna snscettibilitè, che chiamerò 1noderati. 
IO distinguo, o 1ignòri, i prestatori in òne classi, di 
moderati e di immoderati per la spero.nz& di lucro. l 
prestatori moderati che attualmente pongono i loro <111- 
pitali sulle rendite del debito pubblico e eulle al\Ol:!l 
delle etrade ferra.te ne ritraggoiro il 6, il 611 f(ll'tl'lili\. 
che il 7 per oento. Que•ti prèàtateri lll?:ebbero egul­ 
mente disposti a vwre in aoooorso del piccoli pr-Ol!tle­ 
tari quando da qnesto impiego . del d!Ìnà«> ne rillill!ti .... 
.. ro un utile eguale o qualche oooa maggiore; e.t l pe\" 
ciò che mi sono permesso di porre in dubbio '" )!OBl!ii• 
lità della concorre112a., perocohè il gran capitalista 11on 
vuole stare ad e.condire il suo mutuatario per esigel'é1gll 
interessi in tempo utile, non vuole avventurarsi al li•· 
rieoli di nn giudizio di •nbastalione e di graduaiiG119 • 
Egli i. peroiè ohe li<> creduto di fan qnest.. àiriiuiOl!e, 
e la llffdo giusta. .. , • 
li senatore Giulio oi ha parlato dei danni a oui sotto­ 

stanno attu.Imente i contadini costretti a pagare 'Ullf. 
usura ~eu mf!ggiore. Questo è V81'o, )Ila egll è p~reh• 
da.I iner~ato di quo•ti prestiti si sono rltb:ati quelli ohe 
chia\llo prestatori moderati; fateli ritornare ed al!O~ 
sicuramente aV1·ete un solli.evo notabile all'•IP'~•ol~,• 
allora voi non sarete in pericolo di creare ilei.. àììini, 
di produrre delle pertur\lazio11i le qu&li tengoJ)frfei~ 
che non saranno di lunga durata, ma che potrsbbero in 

. questo momento, ed anche per qualche anno, compro- 
mettere il benessere del paese. 
.....,.mBJITB. Po~o ai voti la chiusura .cW)a di· 

scusqione • 
..... ...,Lr. Domando la paro)~ 'pe~ dich~l"ra. çb,8 l:ilt­ 

tìcio centrale e.oconsente alla cliiusUni della iiiSoMSÌOllAI 
generalo, perchè le poche osservazioni che avrebbe' & 
fare cadono l'~r la maggior p~rte sopra il pr.i.!111\ Aftl· 
colo alterzo alioea, e possono porc\<Yrisery&J'lii ~Ua'di· 
scussiono particolare su tale articolo sani& prolwig~ 
quesl...'\ discusSiorie '1i principiì. · · · 

PBZlllDBJIH, Voglia adunque sorgere chi, ~~'.'4 
la chinsura della discu.-lone generale. · 
(La discussione generale è chiusa.) 
Invito pertanto il Senato .a ~olel'f\i riunire domaiµ !Il 

tOCCù. , 

La sequta è levll:W ,'1Je oro 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESI!: ALFIERI. 

SOMMARIO. Ccmunica1io11e del risullamento. dello squitlinio per la 11omina dei commissari per l'esame del pro· 
getto di legge relativo al trasferimento della marina militare alla Spezia - Seg<1ìlo della discussione del pro· 
getto d-i legge per l'abolizione della. tassa degl'lntcressi co1u;eneionaU - Dichiara&ione dcl senatore Audifftedi - 
Proposta e svilUJiPO di un emendamento all'articolo 1 dcl senatore Daria - Emendamento all'alinea 2 dell'articolo 
1 del senatore Cataldi - Osservaeioni dcl senatore Sclopts, del ministro delle (J.nanee e del senatore Cataldi i11 
ordine a?la discussione dei preacre·nnati emendamenti - Discorso del ministro di graeia e giusti.aia a cori.futaeiom 
dei proposti emendamenti - Parlano il senatore Gallina e il ministro delle fìnanee - Risposta del senatore ca .. 

. taldi al tuanisero cli çrasìo e giuseiBio - Nuove ossert•a.eioni del guardasigilli - Consideraeioni del senatore Au .. 
diffrecli in appoggio dell'emendamento Cataldi - Rigetto d,ll'emendamento Cataldi - Osservazioni del senaior« 
Doria in risposta al guardasigilli - Rigetto dell'emendamento Doria - Emendamento del senatore Gallina al­ 
l'articolo l - Osservaeioni del senatore Pal/avicino-Mossi - &iluppo dell'emendamento Gallina - Risposta ckl 
ministro delle /inante a con(utaziom dell'emendamento Gallina. 

La eeduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustìaìa, dei la­ 

vori pubblici, cd il presidente del Consiglio, e pii\ tardi 
interviene anche il ministro de1la. guerra.) 

qVA.Bf!t.LI, segretario, dà. lettura. del processo ver .. 
baie della seduta precedente, il quale viene senza esser­ 
'Vazioni l\.pprova.to. 

Se non vi ho obbiezione alla rinunzfa del generale 
Chiodo, la. Commissione sn.rebbe allora composta dei 
senatori Franzini, Colla, Gonnet, Della Marmora, Di 
Pollone, De Sonna:: o Daborinìda. 

SE811tTO DELLA. DbCU.11SIOllE D:f:L PROGETTO PI 
LEGGE PEU. L'..&.BOLUIONE D!:LL..t. '!'.A.&•& DEGL'Ui• 
TEREliSI "Ollf'VEll.ZIO:XA.LI. 

C:OM:JD.UlO!ll'E Pl!t. PB.OGETTO Dt LEGGE PEL TRA.a· 
l"JilBl:HE:!lrTO DELL..&. 2'1..A.BDEBIA. llU.ITA.BE D4 
GJ:KOT A. 41.L..&. filPEZIA.. 

PBDIDEllfTE. Debbo annunziare al Senato il risu) .. 
tamento della equittìnio seguito ieri negli uffiii per la. 
formasione della Commissione che dovrà applicarsi allo 
studio del progetto di legge pel trasferimento della ma· 
rìna'milltare da Genova alla. Spezia. La. nomina sarebbe 
caduta sui senatori seguenti: Chiodo, Franzini, Colla, 
Gonnet, Della Marmore, Di Pollone, De Sonnaz, i quali 
hanno avuto la maggioranza dei voti. 
Debbo però far presente al Senato che l'onorevole 

Chfodo ha dichiarato che non potrebbe prendere parto 
ai lavori della Commissione, pcrchè obbligato ad assen­ 
tarsi per cause indipendenti dalla sua volontà. 

Se questa scusa del senatore Chiodo è amµies_sa.c,da.l­ 
Sena.to, sarebbe allora il senatore Dabormìda queiìò che 
avrebbe avuto lo stesso numero di voti del senatore De 
Souna.z già. compreso fra i membri deUa Commissione. 

PBe•1Dnu. L'ordine del giorno porta la coneinua­ 
zione della discussione del progetto di legge per 'l'abolì­ 
zione della tassa degli interessi conv-enzionali. 

A.UDIFFREDI. Domando la parola per un fiitt.o pe·r .. 
sona1e. 

PBl'&IOE.,..TE. Ha la parola per un fatto personale. 
.&.llPIPFBEDI. Quantunque sicuramente nessuno dei 

senatori ·abbia. bisogno dì giustificarsi presso l'opinione 
pubblica per interessi personali, tuttavia, siccome si 'è 
cercato di far correre voce e alJusioni indiretie e si è 
ata.mpa.to che io potessi essere interessato nella. que .. 
stione degli interessi del danaro, io dichiaro aperta.­ 
mente che non ho nessun interesse in simile questione, 
e C'.he nessuno potrebbe prova.re il contrario, che anzi 

. sono libero al punto da non avere a chiedere imprestiti 
a lle.$SUUO, mentre all'opposto per fo.r pia.cerB soglio 
darne per senHmenti d'a.mieizia a.Ile persone che mi ap­ 
partengono. 

PBEIJIDBl<TJ:, Essendo stata chlusa nella seduta di 
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ieri la. discussione generale, viene in oggi quella degli 
articoli. 
L'articolo primo del progetto ministeriale è cosi con­ 

cepito: 
e Art.. 1. L'interesse è legale o conveusionale. 
e L'ìatereeee legale rimane determinato nel cinque 

per cento in materia. civile, e nel sei per cento in ma­ 
teria commerciale, e si applica nei casi in cui l'interesse 
eia. dovuto, e manchi una convenzione che ne stabilisca 
la. misura. 

e L'interesse convenzionale è stabilito a volontà dei 
contraenti. 

e Nelle materie civili l'interesse convenzionale deve 
risultare da atto scritto, sotto pena di nullità. > 
L'ufficio centrale lasciando l'articolo primo tale e 

quale venne dal Ministero proposto nei tre primi para· 
grafi, avrebbe congluntol'ultimoalinea all'articolo 2, ed 
aggiunto all'articolo 1 un nuovo paragrafo del tenore 
seguente: 

e Esso dovrà tuttavia. essere dal giudice moderato, 
qualora ecceda del doppio la tassa fissata. per l'interesse 
legale, o risulti inoltre nelle circostanze del caso enor- 
memente ecceesieo.» ' 
Siccome non ho udito che siasi sollevato obbiezione 

contro il primo paragrafo ed il primo alinea di quest'ar­ 
Heclo, se non vi sono obbiezioni in contrario, io porrò 
ai voti questi due paragrafi ... 

DOBJ:A. Ho chiesto di parlare su questo articolo. 
PBEaIDENTE. Vuol parlare contro il prime paragrafo 

o contro il secondo? 
DOBIA.. Se mi permette di poter sviluppare le mie 

idee, credo che esse possano influire sul complesso del­ 
l'articolo. 

PBEMIDE:xTE. Ha la parola. 
DOBI.&.. Signori senatori, dopo gli eloquenti discorsi 

con cui parecchi onorevoli senatori hanno svolto l'argo­ 
mento che abbiamo alle mani, trattandosi ora di venire 
più particolarmente alla discussione degli articoli, dirò 
alcune parole per giustificare un emendamento che io 
cr~do con-veniente di fare al primo articolo del progetto 
di legge. 
Sono in esso, a mio parere, alcune parti buone, le 

quali, perchè riusciranno utili, si vogliono conservare; 
alcune altre non potrebbero venire applicate senza. gra­ 
vissimi inconvenienti. 
In tutti gli Stati due sono le sorgenti principali della 

ricchezza pubblica: il commercio e l'agricoltura, Il fa­ 
vorire l'uno a scapito dell'altra, sarebbe errore gravìs­ 
simo e fecondo di dolorose conseguenze. Se poi il paese, 
come è il caso dcl nostro, è per natura più atto a godere 
i benefizi dei prodotti agricoli, che i bene Sai commer­ 
ciali, il promuovere misure che possano in tutto o in 
parte perturbare le sorgenti della ricchezza. e del be­ 
nessere materiale, è cosa da pigliare in eeriseìma consi­ 
derazione. 
Venendo al concreto, dirò francamente che approvo la 

legge, proposta. alla nostra. sanzione, in quanto riguarda 
la libertà dell'interesso nello contrattazioni commerciali 

(essendo questa una. misura. necesaaria pel maggiore avi .. 
luppo dei negozi mercantili e dell'industria.), ma. che n:l 
dorrebbe che il progetto fosse accettato senz'alcuna re­ 
strizione in ciò che riguarda le contrattazioni civili, pel 
sicuro danno che da ciò ne verrebbe ai possessori delle 
terre cd in ìspecial modo ai piccoli proprietari. Infatti, 
se si considera che una moltitudine di questi piccoli 
fondi sono gravati da ipoteche; che gli scarsi raccolti e 
le gravi imposte avendo lasciati i piccoli possidenti privi 
dì denaro per coltivare i loro fondi ed introdurre in essi 
le richiesto migliorie, furono indotti nella. necessità di 
ricorrere ad imprest it.i, come si l)UÒ accettare in tutta. 
la auu latitudine una legge che almeno per qualche 
tempo, alzando l'interesse del denaro, renderà pessima 
la condizione di tutti i piccoli possidenti? 

Nè soltanto all'introdurre nuove migliorie nuocerebbe 
la nuova legge, ma a1~t;he l:t conscrvasione delle pro­ 
priotà ipotecate correrebbe pericolo; perchè i mutuanti, 
finito il tempo del mutuo, o ritirerebbero i capitali im­ 
prestati per impiegarli là dove fosse maggiore la ape .. 
ranza del guadagno, o ne rinnoverebbero il prestito a. 
condizioni onerosissime, e quindi rovinose per chi fosse 
nella. necessità. dolorosa di trovar denaro ad ogni costo. 
Queste cose succederebbero in Piemonte ed in Savoia i 

questo cose succederebbero a maggior ragione iu Ligu­ 
ria, dove la. mancanza totale del raccolte dol vino, che 
dura da tanti anni, ha indotto quasi tutti i piccoli pro­ 
prietari, pei quali quel raccolto era n principale o quasi 
l'unico, a pigliare ad imprestitc danari all'interesse, 
fino ad ora legale del 5 per cento. 
Alle ragioni sopra esposte, in due modi si può obbict .. 

tare: o proponendo ì'ceeuipio dell'Inghilterra, nella. 
quale la libertà dell 'interesse vuolsi essere stata feconda 
di ut.ili risuh~ti ~ oppure faci::udo osservare che i capita­ 
listi, piuttosto che imprestare ai piccoli proprietari e in 
genere all'agricoltura, offriranno iuveco il loro danaro 
al commercio, donde avranno speranza di ricavarne un 
interesse più ampio. ~fa a queste due obbiezioni si può 
facilmente rispondere. E priniieramente, pigliando l'al­ 
legato esempio dell'Inghilterra., è da 08Serve.rsi ebe 
quella misura dell'interesso illimitato non vi fu adottata 
tutta. d1un colpo, ma lenta.tnente e per gradi, imperoc· 
chè quegJi uomini di Stato non 11bbiano voluto spensie­ 
ratamente affrontare la sccssa di Ulla rivoluzione cos\ 
recisa in una materia di tanto peso, nè convertire in un 
tratto la teoria in 11ratica, finchè lo svolgersi progres .. 
sivo dei fa,tti non avesse sanzionati i portat.i della dot. 
trina. 

Allo stesso riguardo si può aggiungere (e questo ar­ 
gomento è gravissimo), che alla Francia, la quale volle. 
fare la. stessa prova, l'csperiinento tornò fu.tale, tanto 
che le fu mestieri rime.t.tcrsi sulle antiche vie. 

Ora, volgendo gli occhi al no.;,.;tro paese, facilmente 
ci pos1:;iamo accorgere ehe le condizioni sue, special­ 
mente in ciò cbe riguarda la ripartizione della proprietà 
sono più affini all'organismo della Francia, che a quello 
dell'Illghilterra; vorremo noi dunque, senza restrizioni 
e senza anteeeùente esperimento, attua1·e una legge che 
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uno Stato dissimile al nostro lentamente adottò, ed uno 
simile, poìche l'ebbe sanzionata, trovandola svanh@· 
gìosa, revocò? 
Rimane l'altra obbiezione, che i capìtalìati, piuttosto 

che imprestare all'agricoltura, nel caso che si mebtesae 
una rostriaione all'Intereese nelle contrattaeìon! civili, 
impresterebbero al commercio. Benonehè tra l'un p1·e­ 
stito e l'altro corre una differenza. di non lieve momento. 
Il commercio ha capitall o guarentigie le più volte in· 
csrli e dipendenti dalle vicende della speculazione ; la 
proprietà agricola, al contrario, presenta negli stessi 
fondi una base stabile e certa, e con l'ipoteca offre un 
pegno di fiducia che il primo certamente non ha. 
Risulta. da ciò che i capitalisti meno avventati o meno 

avidi ameranno meglio di collocare i loro danari al si­ 
curo, all'interesse legale del 5 per cento, che avventu­ 
rarlo nel ricco ma burrascoso mare della. speculazione, 
sebbene con la. lusinga di un interesse più largo, La 
scelta è tre un guadagno maggiore o una. maggiore si­ 
curesza. D'a.ltra. parte, se si osserva che il progetto di 
logge, ritenendo l'articolo che Iasoìa un interesse Illì­ 
mita.tò per le contrattazioni connnereìali, ottiene lo 
scopo principale per cui ò stata proposta, non so perchè 
non si vorrebbe modifìeare in quella parte, dove la. li­ 
bertà, oltre al non essere richiesta da nessuna necessità, 
apporterebbe o un danno molto grave e duraturo, o al­ 
meno uno sbilancio temporario. 
Adottando una. tale modificazione, nel mentre che si 

a.v'rà eampo di verifìeare praticamente se l'interesse il­ 
limitato produrrà nel commercio i molti vantaggi che 
si promettono, t;i da sperare che cessi intanto. la. condi­ 
zione anormale in cui posero il paese le più avverse 
eìreostenze, e segnata.mente la. ma.ln.ttia delle uve ed 
una guerr& dlst1•uggitriae, non solo d'uomini, ina di 
immensi tesori, ed allora avendo già sperimentato il 
buon effetto del libero ìnteresse nelle materie eommer .. 
ciali, potremmo più opportunamente, e senza tanto 
sconcerto der<l'interessi privati, applicare la stessa di· 
sposizione di legge anche in materia, civile. 
Se poi si vuole aver riguardo, il che in un paese go­ 

vernato con istitusioni liberali necessariamente biaogna 
ffL!'e, al dlsfavore quasi generale eon cui la pubblica 
opinione ha accolto l'attuale progetto di legge ed alle 
numerosiseime petizioni in cui si disapprova il libero 
interesse, almeno nelle c.ontra.tta.z.iol:li civili, io dico che 
non senza mancare al debito che incombe a eovi legisla­ 
tori possiamo in tutta. le. sua- latitudine ea.nziona.re una 
innovazione che la. ragione e l'opinione egualmente ri­ 
provano. 
Per tutti i motivi sopra osposti, io propongo pertanto 

il geguante emendamento alla ter•• parte del primo ar­ 
ticolo: 

e L1intereB$e eonveusìonule è st.abilito a. volontà dei 
aontraenti nelle materie commerciali, ma nelle materie 
civili non pote~ eccedere il 6 per cento. , 

Forse queato mio emendamento non toglierà ogni 
qualun1ue inconveniente, ma ò fone possibile la. perfe· 
aìcne a&SQ]uta D.elle umane i&tituiioni? C-Ont(lntiamoci 

!\dunque di uu n..inor ma.le, che è un bene relativo, e 
progrediamo l\vvìcinandoci prudentemente, ma. sem.pte 
più a quello stato di completa prosperità cui· tutti Mi 
agogniamo di vedere pervenuto il nostro diletto paese. 

PBli':sJDJllNTE. Se il Se11ato lo desidera, io rileggerò 
l'e1uendan1ento del senatore Doria ... 

C.lTA.LDI. (lnterrompetzdo) Prima che si passi -0ltre, 
io vorrei proporre un emendamento ehe sarebbe ancora. 
più ristretto di quello del Sen0:tore Doria. Io domando 
ehe 8ia. limitato l'interesse anche in materia commer# 
cialo. 

PRESID.P.NTE. lo lo aCCOl'llU la pa1·ola. 
c.1.T.t.LDt. Io proporrei u:n emendamento a.l teno a.li­ 

nea del progetto del Ministero nei seg11enti termini: 
~ L'interesse con vcnziona.le, garantito da pegno od 

ipoteea, non potrtt eccedere il 6 per cento nelle obbli .. 
ga.zioni civili, od il 7 per cento nelle obbligazioni com ... 
merciali. Qualora. non sia garantito de. pegno od ipo .. 
teca, pot1·à elevarsi fino al 7 per cento nelle· Obbliga .. 
zioui civili, ed all'8 per C('nto nelle obbligazioni com .. 
mercìaH, salvo quanto è disposto dal Codice di com .. 
1nereio pel cambio 1narittimo. 

<Z l. 'interesse stipuluto jn maggiore <1uantità. sarà ri· 
dotto conforme alla legge. » 

Signori, già ebbi l'onore di esporvi, in quel iniglio:r 
modo che seppi, le ragioni per cni mi oppongo alla. li .. 
bertà ~ell'interesso nelle stjpulazioni, o non mi farò 
certo a. svilupparle nnovamonte. 

A sostegno però dell'emendamenti.l <la. me proposto, 
permettotemi per altro alcune brevi parole. 
Se interes1n\ c1i provvedere alla difficoltà di ~iroola.­ 

zione dei capitali ed alle crisi che di tratto in tratto si 
verificano nel commercio del à~HH:tl'O, io stimo prudente 
cosa però che ciò debba farsi in modo da soddisfare al 
bisogno senza oltrepassarlo, poìchò l1ecceeso, a. vece ·di 
recare vantaggio, aprorterebbe fnnest.issimi effetti. E 
diffatti, quale sar6bbe la eorte di quei proprietari e 
commerclanti che, abbisognando di danaro, l'otteneg. 
sero bens\, ma ad uno sconto superiore di moètoai red· 
diti o l11Cri che possono ripromett.ersi da.Un. loro pro-; 
prietà o dal loro traffico? Immanc•bi!mente la loro r.,_. 
vina.. 
Io per me ritengo, o signori, che qualunque ·onesto 

capitalista, siH. proprietario, e.ia negoziante o ban­ 
chiere, e gli a.·zionisti stessi delle Banche !&ranno ben 
eont.enti, file potranno impiegare- il loro denaro entTo i 
limiti da me propo~ti, limiti che verranno purè ·aoeet.­ 
tati con pace o ra.~segnazione, io spero, da cOloro che 
abbisognano delle sovvenzioni altrui pet" l'&'lld&mento 
del propri atl'ari penetrati dalla condizione attuale delle 
ooee. 
Nell'emenl\a.mento auzidetto, da. mc sottoposto al 

vostro giudiziÒ1 ho fatt-0 d.i1'tinzione fra. i crediti garan .. 
titi da pegno od ip<•teca da quelli non garantiti, sein­ 
bra.ndo1ni giusto che chi corre 1n~ggior rischio possa- rl· 
petere un premio 1uaggiore. 
Ho proposto pure un• limitazione, tanto nell'inte­ 

resse civile che commerciale, eonvinto ·e aonstaudotui 
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dalle tristissime conseguenze che anche in commercio 
derivano, non dirò solo dall'usuraia, ma soltanto da 
un'eccessiva stipulazione d'interessi, e quindi la legge 
non deve permetterla. 

Lo sconto del 10 e 12 per cento io per me lo ritengo 
eccessivo e fatale. Un egregio deputato a questo Parla­ 
mento, il signor Léon Brunier, sostenitore della libera 
contrattazione dell'interesse, non tralascia di dire che 
l'attuale progetto di legge è una. vera rivoluzione eco­ 
nomica, e fìaisce il suo ben elaborato e dotto discorso 
con queste parole : 

e Voilà quelquas conaidérations sur une matière éco­ 
nomique importante. Elles u'ont pas pour but de dé­ 
truire tonte la crainte que soulèvc la loi proposéo sur 
la liberté de l'intéref., mais de fournir des argurueuta 
qui dìminuènt les grandes appréheneìous et I'espèce 
d'horreur qu'elle excite. 

e: Il est, en effet, assez difficile de pouvoir dire, et 
surtout de pouvoir démontrer à l'opiaion prévenue que 
ce qui a été regardé jusqu'à présent camme mal sera. 
bien dès demain. :D 

Ora, siccome tali gravi apprensioni in me sussistono, 
vi confesso quindi, o signori, che la mia eoecìeasa non 
mi permette <li acconsentire ad operare una siffatta 
rlvoluzfohe, in vista dei gravissimi fatti economici che 
io temo pur troppo derivarne. 
Il semplice alzamento della tassa dell'interesse, che 

io vi propongo, non sarà intanto fatale per nessuno; 
l'esperienza ci "Barà in seguite guida. e conaigliera. 

11tLOPis. Domando la parola per una semplice que­ 
stione di redazione. 
In una materia la quale è molto complessa, non dirò 

di sistema, ma di espressioni, di forma, io credo che 
sarebbe bene che gli emendamenti si facessero in mode 
che potessero aver luogo varie votazioni speciali. Io Io 
dico nel mio interesse. 

Ieri dichiarai che era pronto a dare il mio voto a 
tutti quegli emendamenti che avrebbero avuto in mira 
la. maggiore larghezza possibile d'interessi in materia 
commerciale; poi che avrei particolarmente anche up­ 
poggiato tutti quegli emendamenti che avrebbero avuto 
per iscopo di mantenere una restrizione per i crediti 
ipotecari, mediante una tassa più elevata bensi, ma 
detenni nata. 
Dunque io pregherei l'onorevole proponente di vedere 

se la sua redazione per avventura non lasciasse qualche 
dubbio. Crederei conveuiente ridurne la. forma ad in­ 
cisi i altrimenti, se si ritiene una frase sola, non vi si 
potranno applicare varie votazioni; ed allora quegli che 
abbraccia l'opinione che io ho espressa sarebbe ìmba­ 
razzate a dare il suo voto, perché in una frase la quale 
comprendesse due forme di credito, uno potrebbe appro­ 
vare da un lato ciò che tlì~approverebbe dall'altro. 
È una. semplice preghiera che faccio a ehi propone 

emendamenti in questa materia, di voler distinguere, 
il più che sia possibile, anche mediante ripetizioni, lo 
varie proposizioni mediante incisi. 
c.t.vo.,a,presidente del Con.tiglio, ministro degli esteri 
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e delle (1,nanee. Mi pare che vi sarebbe un modo sempli · 
cissimo per soddisfare al desiderio molto legittimo del­ 
l'onorevole Solopìs. 

Vi ha una. serie di proposizioni, l'una più largai del­ 
l'altra. 

Alcuni propongono di 1nantenere la limitazione, tanto 
11er i prestiti commei·cìali e civili non garantiti, quanto 
pei pl·estiti garantiti da ipoteche; a.ltri propongono di 
limitarla ai prestiti civili, come credo abbia proposto il 
senatore T)oria; altti poi ai soli prestiti civili ipotecari, 
come il senatore Sclopis. Bisognerà stabilire d'accordo 
che il rigetto dell'emendamento più largo non vincola il 
voto del !::lenato per i'emeudament.o più stretto, e cos\ 
via via. 

~lettendo a partito l'ernonda1uo11to del senatore Ca­ 
taldi, co1ne quello che è più largot q_ueUi che, come l'o­ 
norevole Sclopis, vogliono la libertà per il mutuo civile 
voteranno in quella circostan1.11 contro quelre1nenda ... 
mento. 
Poi si n1otttlrebbo ai voti l'enl(~ndamento del senatoi·e 

Doria; più largo di quollo del senators Sclopis, il quale, 
se non ha, co1ne sono certo, cambiato di opinione dopo 
l'ultin10 suo discorso, voted~ anche contro l'emenda.a 
monto Doria.1 perchè vuole vincola.re iJ prestito civile 
nou garantito, che il senatore Sclopis ha dichiarato, in 
conformità dei principii sostonuti da lui in tutta la. sua. 
vita, \"Oler libero. Finalmeute yerrà qnell'eccezione alla 
teoria, che il 8enatore Sclopis giul:!titìcherà allora, non 
ne dubito, con vaJide ragioni, e :;i voterà. il ~uu emen~ 
da1nento più ristretto, e~così iìÌ potranno votare l'uno 
dopo l'n.lb·o, se11za che un voto pregiuùichi o vincoli il 

! Senato, 
sCLOPill. Faccio csservare che io non ho proposto 

1 emondan1ento, ma ho proposto un siste1ua.. 
cA. vot:H, pre~idente del Co11oiglio , rninistro degli 

esteri e delle finanze. Io supposi che il senatore Sclopi..9, 
ove \'"Cngano elimina.ti gli <\ltri ein~nù::uneutl, concretiz.· 
zcrà ld sue iùec con un omflnda1nento. 

Molto a cuore io aveva il suo appoggio in que:sta. cir .. 
costanza, chè le sne premesse sono in contraddizione 
coll'emendamento del senatore Ca,taldi e con quello del 
senatore Doria, ed io non dubito che perciò volerà con .. 
tro l'uno e l'altro. 

rtCLOPIS. Contro una parte dell'uno e contro una. 
parte dell'altro. 

c..t.TA.LDI. lo non a.vrei difficoltà. di fare1 secondo 
l'avviso del mio collega senatore SclopiE, due alinea del 
n1io e1uenda1nento. 

11t..:LOPI1t, Do1uando ancora uuo schiarimento, perchè 
sarei in imb:.trazzo nel dar-e il mio voto, io che non am~ 
motto che h\ discretiva tra. la n1aterin. ci\"ile e la ma.toria. 
co1nmeriale. 

~.t.TALDJ:. ~.\llora lo dividere1no. 
<;A. voc-a1 presidente del Uonsiglto, ln.inlstro degli esteri 

e delle finanze. Mi pa1Tcbbc più logico il co1nìnciare 
dalPemendamento il più largo. 
\i i è il sistema. dell'onorevole Cataldi, L:ha vuole vin .. 

colare tutto; vi sono altri senatori che vogliono solo 
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vincolare le obuliguaioni civili; dunque si metta ai voti 
il complesso dell'emendamento Cataldi i ben inteso che 
è pienamente riservato al senatore Doria di presentare 
poi il suo sistema dopo il voto sull'emendamento Oa­ 
taldi, e, quando fosse respinto l'emendamento del sena­ 
tare Daria, in allora. il senatore Bclopis e coloro che 
credono che le sole obbligazioni civili garantite con 
ipoteca debbano venire vincolate potranno presentare 
questo sottoemendamcnto. In tal guisa. mi pare che si 
procederebbe più Iogicamcute. 

l"BEHIDENTE. Si vede l'inconveniente che vi ù nel 
presentare gli emendamenti nel momento stesso che si 
addiviene alla. discussione. Ma. a tale ineonvenìcnte non 
si può in questo punto rhucdiare. 
Resta tuttavia da compiere una. formalità importante, 

che è di interpellare il Senato se intenda dl appoggiare 
questi emendamcnfi. 
Oomincìcrò dall'emendamento stato in primo luogo 

presentato. Ciò non induce che poi la discussione debba 
seguire con quest'ordine. 

L'emendo.mento del senatore Daria è così concepito. 
( Vedi sopra) 
Chi appoggia, quest'emendamento voglia alzarsi. 
(È eppoggìuto.) 
Ora viene l'emendamento dcl senatore Cataldi, che 0 

del tenore seguente. (Ved'i sopra) 
Chi appoggia quest'emendamento HÌ rizzj. 
(Ì!: appoggiato.) 
L'eu1endamento da porsi ora in discussione sareubc 

l'emendamento del senatore Cataldi, siccome quello che 
più si scosta dal progetto ministeriale. 

DE FORESTA, niinistro <li grazia e giustisia. Domando 
la parola. 

PBESlDEl'iT.E. La parola spetta al ministro di grazia. 
e giustiz[u.. 

DE Fo-BENTA, ministro cU gra1-ia e giustizia. Due tem­ 
peramenti vengono proposti contro l'articolo 1 del pro­ 
getto del Ministero. 
Il senatore Cataldi vorrebbe che la libera contratta­ 

ziono degli interessi non fosse ammessa nè nelle materie 
civili, nè nelle commerciali, e solo consente si stabilisca 
una più alta ragione, la quale vorrebbe fosse dcl 6 per 
cento pei crediti civili garantiti, e del 7 per cento pei 
non garantiti, e, quanto ai crediti commerciali, fosse 
dcl 7 per cento pei garantiti e dcll'S per quelli che non 
lo sono. 
Il sonatore Daria ammette lo. libera contrattazione 

degli interessi nelle materie oommercia.li, ed una mag .. 
giore tassa che porta. al G per cento nelle materie civili. 

Io sono lieto di vedere che lo stesso senatore Cataldi, 
il quale pur si scosta. più di tutti gli oratori, che hanno 
preso la parola nella discussione generale, dal progetto 
del Ministero e della Giunta, riconosca tuttavia che la. 
legislazione attuale sopra gl'interesai vuole essere mo­ 
difìcutu, e che qualche cosa avvi a fare per favorire 
l'agricoltura, non meno che il connncrcìo e l'industria. 
Egli crede che possa provvedersi a questo bisogno, 
ormai può dirsi universalmente riconosciuto e in questa 

") . ' 
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e nell'altra parte del Parlamont.c, con lo accrescere la 
ragione degli interessi. Questo rimedio però, che viene 
dall'onorevole senatore Cataldi proposto, è pessimo, a. 
parer mio. 

Noi tutti lamentiamo la diffìcoltu con cui, a condi­ 
vieni eque e tollerabili, trovansi capitali da coloro a cui 
essi sono necessari, sia. per l'agricoltura, sia, per l'indu­ 
stria. Ora, è egli in queste circostanze che può proporsi 
un auuiento della tassa degli interessi·~ Qua.le ~1arcbho 
la conseguenza. di ~iffatta disvosizione? Sarobbe eviden­ 
temente quella di obbligare coloro, cui occorrono capi­ 
tali, a cercarli ed ottenerli a patti più gravo!)i di quelli 
ai quali anche attualmente possono averli. 
Si dice, ò \•ero, che, se si t0glie la limitazione tlegli 

interesl3i, gli :.peculatori vorranno i1nporre condil.ioni 
eccen1:;ivc1 e che non è sperabile in (1ucst11 materia la 
concorrenza. O Bignori, noi credia1no che i canoni della 
scienza, non meno .che i risultati della pratica negli altri 
paesi, possano autoriziarci a sperare con fonda.mento 
che, data la libertà, vi sarà. 1a concorrenza, e che que .. 
sta non mancherà, di procurare ai mutuatari facilita­ 
zioni ai contratti loro. Infatti, finora l'esperienza fu 
conforme ai dettami della teoria; imperocchi.J, laddove 
si lasciarono regolare i contratti dalla. volontà, dei con­ 
traenti, ivi in poco tempo i prezzi vennero a din1inujre. 
Perc.hè ciò non avverriJ pure (lUant.o agl 'intere~si '( Qua.li 
i:;ono le ragioni che i thnitli oppos]t.01·i adducono per ne­ 
g01.re questa verità fin qui <lai fa.tti ineluttabilmente e 
8empre comprovata.·~ Io non ne veggo alcuna; anzi la 
e8perienza sta per noi, perchè nei diver1:1i paesi, presso 
le diverse naiioni nelle quali fu stal)ilita la liUerLà, degli 
interessi, non tardò rul abllassarsene la. ragione. 
Si dice: ina ahbiamo la Francia, la quale, dopo avere 

tentato questo esperimento, ha dovuto alcuni anni dopo 
abbandonarlo appunto pe1·chè ha riconosciuto che da 
esso non derivavano quei frutti che se ne attendeva.no, 
anzi l'usura aumentava. 
Anzitui to potre1nn10 rispondere : che mal si invoca 

contro di noi un paese solo, m~ntre diversi ve ne sono, 
ed in diverse condizioni collocatii in cui la lihertà- pro­ 
dusse appunto gli effetti a cui ho accennato or ora; 
quindi non veggo perchè provar debba l'ese1npio della 
sola Frani:.:ia, mentre abbia1no parecchio na;-.ioni dove 
ben diycrs.o risultato produsse la libertà lasciata o.Ile 
contrattazioni dci mutui. 

Inoltre, ed io non farommi qui a ripetere quello che 
fu detto più, eloquentemente da altri nella diHcussione 
generale, ma 8olo mi fo lecito ùi ricordarlo, nel caso 
attuale e per noi non può l'esen1pio della Francia ad­ 
dur1:1i; impcrocchò essa, quando fu costretta a ri,stahilire 
la li1nitazione degli interessi, versava in circostanze to­ 
talmente diverse, anzi anormalii era allora appunto 
terminata una tremenda rivoluzione; noi invece siamo 
in ten1pi tranquilli. Quindi mi pare meno fondato il ti­ 
m.9re che detta.va. l'emendamento del senatore Cataldi, 
e credo c:.:he noi a buon diritto propugniamo la. nostra 
opinione. 
Se si riconosce che le presenti leggi hanno ad esBere 



- 187 

TORNATA DEL 26 MAGGIO 1857 

modificate, perehè attualmente quanti abbisognano di 
danaro non possono trovarne che dandosi in balla degli 
usurai, vuolsi tener per certo che l'unico rimedio stia 
nel proclamare la libertà. nella. contrattazione degl'inte­ 
ressi e nell'introdurre perciò la concorrenza nei mutui; 
alcuni dicono che ad un tal sistema sia contrarla l'opi­ 
nione pubblica, ed invocano all'appoggio di questa as­ 
serzione non poche petizioni che vennero presentate al 
Senato. 

Signori l Io credo che appunto queste debbono per .. 
snndervi che l'opinione pubblica non è quale si allega. 
Ed invero sappiamo tutti con quali eccitamenti o con 
quali istigazioni aiansi generalmente promosse petizioni 
siffatte; sappiamo tutti che lo spirito di parte vi ebbe 
una grande influenza. o nulla si lasciò di int.entato; eb­ 
hene, malgrado siano state molte e diverse, ed anche 
non sempre troppo convenienti le arti ed i mezzi adope­ 
ratisi per promuoverle nel maggior numero dei casi , 
noi abbiamo veduto dalla. relaziono dell'ufficio centrale 
cho le firme ascesero solo a circa 28,000. 
Ora io dico, nella condizione in cui si raccolsero que­ 

ste petizioni, noi dobbiamo collocare da una parte quelli 
che non vogliono la legge, e sono i pet.izionari ; da.lr'al­ 
tra quelli che non banno ceduto alle istanze che loro non 
sì risparmiarono per averne le sottoscrizioni. E se riflet­ 
tiamo che con tutti gli sforzi possibili, e quantunque di 
questo petizioni il partito che avversa la legge siasi 
fatto un'arma per Impugnarla, pure non si pote racco­ 
gliere che 28,000 firme, meutrechè in altra circostanza. 
e per altra. legge che ricorderà il Senato, il partito me· 
desimo pervenne ad ottenerne 100,000, noi dobbiamo 
inferirne che la nazione non è contraria a questa legge, 
e che anzi la vuole perchè la Dio ruerco nel nostro paese 
l'immensa maggioranza. conosce i suoi interessi, e le 
dottrine economiche hanno gilt prodotto troppo evidenti 
ed ottimi risultati perché anche le moltitudini siano 
persuase quanto l'applicazione di esse concorra, alla loro 
felicità; quindi io con chiudo che dalle petizioni stesse, 
t:ioù dall'esiguo loro numero, a fronte degli eccitamenti 
ili cui è caso, ben puossi riconoscere come la pubblica 
opinione sie tutt'altro che eontraria a questo progetto. 

L'onorevole Cataldi diceva credere egli sufficiente por· 
tare la tassa al 6, è al 7 pei crediti gual'entiti ed aU18 
per i crediti non guarentìti, perchè, nel presente stato 
dello sviluppo dell'industria e ccl mezal che hannosl dl 
collocare i capitali, difficilmente potrebbero i capitalisti 
trovare altri più fruttiferi impieghi. 
~la, o signori, so ciò è vero, so noi possiamo persua­ 

derci che quelli che offriranno danaro a mutuo non po­ 
tranno investirlo con maggioro lucro, qual necessità avvi 
allora di apporre questa limitazione? Proclamiamo 
pure, giusta il principio da tutt.i riconosciuto, la libera 
contrattazione degli interessi, poicbè l'onorevole sena­ 
toro Cataldi ci n.ssicura che non vedremo elevarsi i 1ue­ 
desimi se non dal 6 al 7 per conto dal 7 al1'8 secondo 
che trattasi o no di credito guarentito. Se siamo di 
ciò sicuri non abbian10 a temere alcun inconveniente. 

Auzi1 noi dobbia1no allora sperare in una dtminur.ione 

per la concorrenza che è .nostra ferma opinione sia pér 
risultare dalla libertà che domandiamo al Parlainento 
di proclamare. Nè dicasi che vi saranno usurai i quali 
se si proclama. la libertà, ne abusSl'anno chiedendo imw 
punemr.ntc un interesse eccessivo. Parmi prima di tutto 
che risponda a questo timore l'opinione stessa dell'onow 
rcvole senatore (che non si riesca cioè a collocare i ca­ 
pitali a tasso maggiore); ed invero gli usurai che vor~ 
r::i.nno il 10 o 12 per cento si troveranno in concorrenza 
con quelli che hanno c11.pita1i ad impiegare e che non 
giungono a percepire un s) elevato tasso. 

In secondo luogo, o signori, qual è il n1otivo per cui 
T,utti generrolmente riconoscono la necessihì. di atabilire 
il principio da noi furmolat.o nello schema sottopostovi? 
Si ò appunto per tagliero j} monopolio dt:gli usuraj, per­ 
chè crediamo cbe quando quello sia attuato i1uesti non 
potranno più abusare, conio ora fanno, dei bisogni di 
coloro cui occorrono capitali, Se la legge ti8iKtente ba· 
staHse per impedire l'usura, .se noi sape,'lsimo che i casi 
di r1uest1ultilna sono 1·ari, a.1n1nf:',ttcrei che pri1ua di 
abrogaTla, vi :-ii dovesse riflettere molt.o ed andarvi ben 
a rilento. 

~la, o signori, lo la.gna,nze contro gli usurai ·sono a.n­ 
tlche quanto le leggi che banno lì1nitato la t.assa degli 
interessi; He1npre si ò gridato contro i n1edeshni, e, ciò 
che è peggio, sen1pre si va gridando maggiormente. E 
ciò, che prova? Prova due cose: che cioè l'usura va 
sempre aumentando, e che le leggi non valgono ad in­ 
frenarla. Or dunque, poichè provata & l'inefficacia degli 
ordinamenti che furono da secoli e secoli in vigore non 
è ormai tempo di rico1Tcre ad altro sisten1a? Parmi che 
non possa esservi dubbio a questo riguardo; è dovere 
del legislatore, ljUando vede che vi ò nn 1nale a riparare 
e che le leggi non giovano, il cercare altro più valido 
rimedio. 

N"oi, edotti su questo grave malei noi a eui toccava 
preoccuparcene, vedendo da una parte la difficoltà. 
~e2npre crescente in quellj ehe hanno bisogno di capitali 
di trovarne, e la i1npossihilità anche sempre crescente 
di trovarli altrimenti che presso gli usurai, che proce­ 
dono nell'ombra, cl1e abusano e della legge e della mo­ 
rale, abbia.rno dovuto persuaderci non esservi a ciò 
altro riparo che qneJlo di stabilire la libert.à, la Jibera 
noncorrenza. \re ne sono altri? Si propongano e li di­ 
.'l'OUtere1no. 

Noi siamo persuasi che non può esgervene; e c:re­ 
dian10 che esaminando uno a.d uno tutti i siste1ni che si 
sono prodotti nella discussione generale, e che si ponno 
produrre, dobbiamo sempre convincerci, che questi non 
provvederebbero agli incon\•cnienti gencrahnente la· 
rncntati. l\oln. qualche cosa conviene fare, quindi credo 
che n1antenere Ja liniitazionc attuale, soltanto alzando 
la. ragione degli intores~:d, i,.areùlJe un confessare il male, 
e dichiararsi impotenti a rimediarvi. Io ùir,hiaro quindi 
apertamente che il Minb:iero non pnò accettare l'cmen­ 
da1nento dell'onorevole Cn.taldi. 

Vengo ora al1'emandan1ento dell'onorevole Doria. 
I Egli concede il libero t.its_.:;o, la libera. coni:.i-atta.zionQ 

2 •ì .~ 
.. L 
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quanto agli interessi commerciali, e, se lo ho ben rite­ 
nuto il s1{0 pensiero, anche quanto agli interessi civili 
non guarenlit.i. Vuole che quanto agli interessi ipotecari 
soltanto la tassa sia fissata al G per cento. 

PRF.NIDENTE. ln materia civile generalmente, non 
fa differenza tra gli ipotecari o no. 

DE J'ORENTA, ministre di r1ra . zia e giustizia. Egli di­ 
stingue unicamente tra, i crediti commerciali e i crediti 
civili. Quant.o ai crediti commerciali ammetto la piena 
libertà. e quanto ai crediti civili, vorrebbe che gli inte­ 
ressi fossero limitati al 6 per conto. 
Neppure a. ri.uesto emendamento il Ministero può ade­ 

rire. Si 0 fatto e dall'onorevole Doriu e dagli onorevoli 
Sclopis e Gallino nella seduta di ieri un lugubre quadro 
dell'agrieclturu., e massime dei plceoli proprietari, dei 
piccoli possidenti. Si è dei+o che questi sono privi di 
mezzi por poter coltivare i loro fondi, per far fronte ai 
loro bisogni, che sono oppressi la. maggior parte da su­ 
baataaìonl e che si ò di ossi che dobbiamo principal­ 
mente yreoccuparci. 

Ciò,1 o signori. è vero ed io dichiaro che uno dei prin­ 
cipali motivi i quali hanno determinato il Ministero a 
proporre questa legge, si è appunto la condizione dei 
piccoli proprietari, alla quale il Governo erede sia ur­ 
gente il provvedere. 1Ia non si raggiuugerh certo tale 
scopo colla, distinzione che si vorrebbe fare tra. i crediti 
commerciali e i crediti civili; anzi la condizione dei pic­ 
coli proprietari e dei coltivatori massimamente sarebbe 
aggravata, perché se si lascia. piena libertà nella con­ 
trattazione degt'interessi nei crediti commerciali, una. 
parte del danaro, che ora ~ ccncedutc all'agricoltura, 
ed agli agricoltori, anzi in ispecie ai piccoli proprietari, 
si volgerà verso il commercio, ove la legge per esso pro­ 
clami una libertà int.iera. 
Si diceva essere forse questo timore esagerato, poichè 
i crediti commerciali non presentano guarentigie uguali 
a quelle dei mutui civili e massime dei mutui ipotecari, e 
si aggiungeva es:;.ervi capitalisti che preferiranno conce­ 
dere i loro capitali alla ragione del 6 per cento investen­ 
doli i11 un credito civile guarentito od anche non gua­ 
rentito piuttosto che al 7 od 8 per cento nel commercio. 
Io voglio credere, che per alcuni la cosa possa essere 

cosi ~ che possano esservi dei capitalisti che preferiranno 
ritrarre un lucro minore dai loro capitali investiti in 
crediti civili piuttosto che avventurarli in commercio; 
ma stimo ad un t.em1)0 di non essere lontano dal vero, 
affermando, che nella massa dei capitalisti vi saranno 
assai più di quelli che preferiranno correre qualche ri­ 
schio concedendo i loro capitali al commercio con un in­ 
teresse del 2, del 31 4 ed anche del 5 per cento di più, 
anaìcho investirli in mutui semplicemente civili, soprat­ 
tutto perchè nel commercio vi sono tali persone che 
anche non concedendo ipoteca presentano guarentigie 
se non maggiori, almeno uguali alle guarentigie ipote­ 
carie. D'altronde la maggiore sicurezza che presenta. un 
mutuatario il quale concede una ipoteca è sovente bilan­ 
ciata, trattandosi dei piccoli proprietari, dalla difficoltà 
di pagare gl'lnteresal alla. scadenza. 

9 .: 
r.il 

Si sa che nel commercio, se si corre qualche rischio, 
gl'interessi però sono pagati puntualmente alla mora 
fìssata, perché il commerciante, sino a che giunga il 
giorno del suo fallimento, paga gl'interessì con esat­ 
tezza. 

Parrai quindi che sarebbe negare un fatto positivo, 
evidente, il contestare che, ove si conceda la piena li· 
hertà nelle contrattazioni degl'interessi al commercio, e 
si lasci un limite ai contratti civili, le angustie nelle 
quali trcvansi attualmente l'agricoltura ed i piccoli 
proprietari aumenteranno, perchè vi sarà una massa di 
capitali assai minore a loro disposizione. 
Ora, se siamo tutti d'accordo doversi pensare all'a­ 

gricoltura e cercare qualche mezzo onde affluiscano a 
pro di essa i capitali, adotteremo noi una distinzione la 
quale è certo che poco o molto non può mancar di sce­ 
mare quelli che ad essa concorrono? Sarebbe questa 
una contraddizione nella quale sono sicuro non vorrà 
cadere il Senato. Credo dunque che questo tempera­ 
mento non può essere adottato. 

~Ja vi ha di più. Questo limite non è solamente con­ 
trario ai prìncìpìi, non è solamente pregiudizievole, in 
quanto che mantìeno l'interesse ad una ragione mag~ 
giore di quella a cui discenderebbe insensibilmente per 
mezzo della concorrenza, ma è nn'ingìustizia a da:uno 
appunto di quei picco)i proprietari e possidenti, dei 
quali generalinente dagli ultimi oratori si è l~mentata 
la condizione. E diffatti chi ha qualche pratica in que~ 
sta materia non può a meno di afferma.re che, quando 
si tratta di domande di capitali a mutuo, i capitalisti 
chieggono anzitutto dove sono situati i beni del mutua. 
tario; se si offre un'ipoteca sopra una casa, suppongasi, 
o nella capitale o sopra terreni che siano nel circon­ 
dario di essa, oppure di un capoluogo di provincia, può 
sperarsi di trovare il danaro; ma se si 0ffrono ipoteche. 
sop1·a piccoli sta.bili situati in un comune rura.le più o 
meno lontano e distante, allora è ciò quasi impossibile. 
Ed io sono certo che non sarò smentito da alcuno degli 
onorevoli senatori, ai quali troppo sono note questa 
cose. Ora, se noi manteniamo una tassa unica ed uni~ 
f()rme per ]e contrattazioni d1interesse in materia civile, 
quale ne sarà la consegl\en2a? La conseguenza sarà che 
rimarrano bens\ meno danneggiati i proprietari che 
possedono fondi ne11e città o nelle vicinanze, ma quelli 
che posBedono nei comuni rurali distanti dai grosii 
centri non potranno, come non possono attualmente, 
rinvenire del danaro. Ora, -non è egli giusti) che si pro~ 
curi possano questi ultimi non meno di quei primi tro .. 
vare quelle somme che loro pe-i propri bisogni oc­ 
corrano? 

Ma, si dirà, se questi piccoli proprietari, pet" poter 
aver di;i.naro, saranno co.i:ltretti a fare dei sacrifizì mag­ 
giori, essi non potra.nno paga.re gl'interessi, e cadranno 
in rovina.. Io rispondo che a questi proprietari tornerà 
pur sempre utile avere il mezzo di procacciarsi, anche 
con un interesse maggiore, i capitali, pcrchè, con la 
maggiore attività, con la minor ·spesa. alla quale sono 
2ottoposti trovandosi lontanì dalle città, potranno far 
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valere i capitali in modo da. poter corrispondere nn in­ 
teresse maggiore. Quindi la tassa degl'ìnteressi uni­ 
forme è evidentemente un'ingiustizia per i piecoH pro­ 
prietari lontani, che non possono con essa aver danaro, 
mentre con la. libertà lo avrebbero con qualche mag­ 
gior sacritìzio che conviene loro di fare, anzichè rima­ 
nerne privi. Io credo pertanto che questo emendamento, 
lungi dall'essere favorevole ai piccoli proprietari, dei 
quali si veniva commiserando la condizione, sarebbe 
ansì di sommo pregiudizio agli stessi. 
Io sono persuaso che l'unico mezzo con cui possa loro 

venirsi in aiuto consista nel proclamare ln. Iìberta degli 
ìnteressì, 
Voglio concedere che qualche volta potrà accadere 

che vi siano dei contratti nei quali si stipulino interessi 
eccessivi; ma questi sono casi di eccezione, che non 
solo non aumenteranno, ma anzi diminuiranno. La 
legge attuale non ha potuto impedirli; non voglio af­ 
fermare che la concorrenza li impedirà. tutti, ma è 
certo, e questa. è profonda· mia convinzione, che la. li­ 
bertà. scemerà il numero attuale delle usure; e, mentre 
che i capitali si volgeranno a poco a poco in favore del· 
l'agricoltura. e del commercio, più non avverranno quei 
rovinosi contratti, e più non si varìfìchorarmc quelle 
contingenze che in oggi si lamentano. 

Quindi io mi oppongo ed all'uno ed all'altro dei pro- 
posti temperamenti. 

e.1.LLx11.a.. Domando la. parola, 
PBEllIDENTE. La parola spetta al senatore Gallìaa, 
s.t.LLIN.t. Se non mi ha ingannato il poco mio udito, 

partni di avere sentito dall'onorevole ministro della 
giustizia. citarsi il mio nome nelle osservazioni che ha 
preso a sottoporre al Senato. Non l'ho bene compreso; 
e, se ciò fosse, domanderei permesso al Senato di ri­ 
spondere a quanto gli è stato rappresentato dall'onore­ 
vole guardasigilli; ed allora, entrando certamente nella 
discussione dell'articolo 1 t non potrei evitare dal muo­ 
vere alcune considerazioni che potrebbero riguardarsi 
come un seguito di discussione generale. 

DE FoRE"TA.., ministro ài gra.sùi e giustisia. Mi per­ 
metta una parola; mi spiace d'interromperlo; io ho ci· 
te.to il suo nome dicendo che e da lui e dal senatore 
Sclopis si era fatto un lugubre e lamentevole quadro 
dello stato in cui trovansì gli agricoltori e l'agricoltura, 
e si era detto che conveniva prendere la loro condizione 
in particolare considerazione. 

eA.LLUA.. È appunto sopra queste· osservazioni che 
intendo di dare qualche risposta, per legittimare la 
quale, e per meglio dare alle mie spiegazioni un risul­ 
tato, sono costretto a proporre un emendamento all'ar­ 
ticolo 1 del progetto, il quale consisterebbe nell'sg­ 
giunta. di un nuovo articolo al progetto medesimo. 

Quand'anche poi questo mio emendamento non fosse 
appoggiato, esso sarà sempre una. giustificazione delle 
cose da me esposte ieri, non che di tutti i motivi per 
cui non sono in grado di appoggiare gli altri emenda­ 
tllenti che sono finora proposti. 

P1ilalIDE!fTB. Perdoni se l'interrompo: ma. non po· 

'"'> .·~ ,ç J. 

trebbe riservare la sua proposta dopo la deliberazione 
sull'emendamento presente? 

G~t.LLIY.4.. È un emendamento più ristretto che io. 
intendo proporre, cioè in parte più ristretto, in parte 
più ampio, perchè le mie osservaaìonì dì ieri furono ap .. 
punto in questo senso, che, trattandosi di fare una. mo .. 
difìeasione alle leggi esistenti, non credo se ne possa 
fare un'altra logicamente, se non quella proposta dal 
Ministero. 
Ma divido le due parti, in cui fii deve naturalmente 

scindere l'articolo 1 del progetto, cioè la parte dei cre­ 
diti commerciali, i crediti portati da. scritture anche 
private, e la parte che riguarda ai crediti ipotecari; 
giacche tutte le mie osservasioni di ieri erano appog .. 
gìete sopra. fatti particolari, per i quali riconosco giu­ 
stissime le dich!a.razioni del signor ministro, per i quali 
credo necessario di unire il mio voto alla modificazione 
delle leggi esistenti, e per cui penso che l'avviso dei 
miei colleghi abbia ad essere in gran parte favorevole: 
la mia intenzione si riduce tutta. sui crediti ipotecari. 

PBEOIDENTll. In tal caso sarebbe più opportuno che 
seguisse la discussione e la. deliberazione sull'emenda. .. 
mento Oataldì, e poi verrebbe il suo. 

e.t.LLIN.A.. A me è indifferente. 
<:.t.:voun, presidente del Oonsiglio, 2ninistro degliesteri 

e delle finanee. In appoggio a quanto ha detto il signor 
presidente, io pregherei il Senato che si votasse prima 
I'emendamento del senatore Cataldi, poi quello del se· 
natore Daria, e si mettesse quindi a partito l'emenda­ 
mento che si propone di sottoporre il senatore Gallina, 
ristretto ai crediti ipotecari, intorno ai quali io pre­ 
gherò il Senato di permettermi di fare alcune osserva­ 
zioni in risposta a quanto venne detto relativamente ai 
piccoli proprietari. 

PBUIDENTE. Se il Senato ha presenti. i termini del .. 
l'emendamento del senatore Cataldi io non lo rileggerò. 

Vari setlllfori. Lo legga! 
cA..T.&.LPI. Domando la parola. 
:rau1nENTE. Ha la: parola il senatore Cataldi. 
CATAI.DI. L' onorevole guardasigilli, mentre dice 

.chiederci la libertà dell'interesse per favorire appunto 
quelli che abbisognane di danaro, poicbè elevando lo 
sconto si renderebbe ad essi più facile ottenere I'hnpra .. 
stito, soggiunge poi invece che si avrebbe il vantaggio 
della diminuzione nello sconto per l'affluenza dei ca­ 
pitali. 
Io tengo per fermo che non si otterrà un tale effetto 

perché dall'estero non s'invieranno certamente capits]! 
nel nostro Stato, almeno in gran quantità per impie­ 
garli iu mutui, su fondi stabili. Relativamente al com­ 
mercio sarà bensì più facile che vengano fatte rimesse 
di danaro, ma se ]o sconto sarà di convenienza; tosto 
che però lo sconto diminuirà, i capitali verranno rltì­ 
rati con più l'interesse eccessivo convenuto. ' 

L'espressione poi di partito usata in quelli che dires .. 
soro petizioni e in gran numero al Senato contro l'at­ 
tuale progetta di legge esponendone le ragioni, non mi 
parrebbe troppo conveniente mentre usarono di un di .. 
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ritto accordato ad essi dallo Statuto, e potrebbe intac­ 
care in certo qual modo anche chi prende ora. parte 
nello stesso senso all'attuale discussione. La differenza 
inoltre che vorrebbe fatta l'onorevole Daria fra crediti 
civili e commerciali, già dissi i motivi per cui non po­ 
trei ammetterla. 
Osservo infine che la libertà dell'interesse è la depre­ 

ziaaione delle proprietà .. 
Si troveranno capitalisti che impiegheranno il loro 

danaro in iatabili al reddito del 4 ver cento a preferenza 
<li mutuarli al [1 per cento, ma ove potessero mutuarli 
al 10, se dovranno impiegarli in istabil i vorranno cbe 
questi rendano per lo meno l'8 od il 9 per cento. Da. 
ciò ne consegue che una proprietà che, ragguagliato il 
reddito al 4 per cento in oggi vale venti mila lire, per­ 
che dia il reddito dell'8 per cento non si vorrà. pagare 
che lire 10,000. n,. ciò potete argomentare qual i tristi 
conseguenze deriverebbero se venisse adottato l'attuale 
progetto di legge. 
Io quindi persisto nel mio emendamento. 
nE •'OBEMTA, ministro cli grazia e f!iu.stieia. Prima 

di tutto non mi pare di aver detto che le petizioni delle 
quali si è fatto cenno siano unicamente l'opera di un 
partito; bensì dissi che una grnn parto di esse fL1 da un 
partito ispirata. Con ciò non ho voluto contrastare il 
diritto di petizione, ed ancor meno fare censura di sorta 
a quelli che invocano l'argomento che può dedursi dalle 
medesime. Se ho poi detto che una gran parte delle fat­ 
tesi petizioni fu ispirata da un partito che avversa la 
legge e forse anche qualche cosa. di più di questa legge, 
ho detto una cosa universalmente conosciuta e che 
venne ben anco accennata in vari giornali, o di ciò io 
potrai dare anche maggiori prove al Senato ove lo de­ 
sldcrasse. 
Quando poi io osservava ohe adottando l'emendamento 

proposto dall'onorevole Cataldi non si avrebbe il bene­ 
ficio della libera concorrenza, non intesi propriamente 
parlare di capitali esteri, quantunque io sappia che 
anche dall'estero direttamente è inviato danaro per es­ 
sere investito nello Stato, quando i capitalisti vi tro­ 
vano il loro interesse. E qui posso accertare l'onorevole 
Cataldi che a Nizza esisto un'intera via la. quale fu 
tutta. fabbricata con capitali venuti da ~Iarsiglia. per 
essere Impiegati allorquando in quella città non si pa­ 
gava. che il 2 o ìl 2 e l[2 per cento tutto al più, o in 
Nizza si pagava il 4 per poter fabbricare. Ciò che è sue­ 
ceduto allora io credo che succederebbe ancora oggi­ 
giorno quando il Senato accogliesse il progetto del Mi­ 
nietero e lasciasse alle partì interessato di vedere a che 
tassa per il bisogno e per le loro speculazioni convenga. 
loro mutuare danari. 

Del resto, ripeto, che non accenno ai capitali stra· 
nieri; questa legge non ha tanto per isccpo di fare af­ 
fluire questi ultimi, quanto di fare che tutto il danaro 
non si volga verso il debito pubblico o verso le azioni 
industriali: e l'uno o lo altro devono avere la loro parte 
di capitali, ma l'eguaglianza per tutti. Se è lecito al 
\}ovf:rno1 -se è lecito alle società industriali di alzare la. 
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tassa degli interessi quando lo credono utile alle loro 
intraprese o alle opere che si vanno compiendo, e per­ 
chè non sarà. concesso ai proprietari il prendere- denaro 
ad un tasso maggiore, per fare speculazioni agrarie e 
migliorare le loro torre? Ecco in che modo noi crediamo 
che la libertà degli interessi potrà giovare spostando i 
capitali dalla apeculaziono sugli effetti pubblici o por­ 
tandoli in parte sull'agricoltura e a favore specialmente 
dei piccoli proprietari. 

Credo pertanto di dover persistere nella. opposizione 
fatta all'emendamento dell'onorevole preopinarite. 

PRt:sIDF..NTE. La parola spetta al senatore Au<lif­ 
frodi. 

A.liDIFFREDI. Il Ministero persiste a credere che sia 
un favore che si accorda ai piccoli possidenti quello 
dell'interesse illimitato. Questo favore pnre a mc che i 
possidenti non lo desiderino, perchè in maggioranza in 
alcune prc.vincie vinicole sono dehitori, cd è scar.so il 
numero di quelli che siano in grado di fare imprestiti 
ipotecari a nn tasso usurario, co1uc pur troppo è preve­ 
dibile che possa avvenire quando que~t'interesse illimiM 
tato sia accordato. Voi avete veduto quante petizioni 
8on _vcnutc al Senato in que8to senso; j1uest'è l'opinione 
generale del paese, opinione che, falsa o giusta, merita 
almeno ùi essere rispettata, credo, anche nell'interesse 
flel Mini1Jtero stesso, pcrcbè potrebhe dar 1notivo a cri­ 
tiche severe, che è convenicnt.e di evitare per quel desi­ 
derio di arn1onia che si ha onde prosegua con cahna lo 
svolghnento di t1ur.l progresso che pel n1erito special­ 
rnento dei nostri ministri è dato di godere al nostro 
paese. Solo nella parte economica dovrei fare alcnne 
opportuno riservo, che ora non ò il caso di indicare. 

Venendo alla necessitiL di porre un litnite all'into· 
resse, mi paro Che l'emendamento Cataldi soddisfi al 
bisogno che vi sia una diAtinzione fra l'interesse che ù 
guarantito da ipoteca e r1uello che non lo ò. \ ... alea dire 
che il possidente che ba credito personale, che in circo­ 
stanze difficili a.ùbia bisogno di farij imprestiti, li può 
fare al ta~so dcl 7 per cento Henza ipotecare, o a questo 
tasso credo che sia facile che •1ualunqne agricoltore 
po:;sa trovar denaro. Crederei invece che l'interesRe illi­ 
mitato, come non ci sta la concorrenza fra i mutuanti 
di denaro, corne questa concorrenza sì diceva che ù 
troppo facile a procurare perchè gli imprestatori di de­ 
naro non verranno dall't~~tero ad offrire ca1)itali, cre­ 
derei, dico, che sia utile che sus1Jista. que~ta distinzione, 
cosicchè io sono disposto ad accettare l'intercBso conven­ 
zionale al 6 per cento garantito da ipoteca, e al 7 per 
cento quando non ò garantito da ipoteca. 

Ora vi è l'altra quistione importantissima, quella se 
si deùba lasciare al commercjo ]'interesse libero ap­ 
pieno, o se anche per e~so l'interesse dovesse essere li­ 
mitato. Io erodo che un certo grado di libertà si impone 
da sè, di cui il commercio è in grado di godere. Il com­ 
mercio ha lo sconto. Col mezzo dello sconto vuol dire 
che in certo g1·a.do è libero l'interesse, è facoltativo lo 
sconto a qualunque tasi:io per 1nezzo di cambia.li: cosic­ 
chè io non vedo il commercio danneggiato. Io credQ 
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semplicemente che anche la restrizione posta dall'ono­ 
revole senatore Cataldi è accettabile, che al commercio 
sia permesso ad un impreatlto ipotecario un grado più 
elevato che non nell'ordine civile, e così per- parte mia 
sono disposto ad acconsentire all1emendamento dell'ono­ 
revole Cataldi. 

PBF.sIDENTE. Rileggo l'emendamento Cataldi per 
metterlo ai voti. 

siELOPis. Converrebbe distinguere ... 
PRESIDENTE. (Prose{J1.icndo) Il senatore Gallina ha, 

proposto un emendamento nello stesso senso ... 
S(.:J.oPIM. (Interrompendo) Dichiarò che riservo il 

mio voto. 
PRESIDENTE. A-letto dunque ai voti l'emendamento 

del senatore Cataldi. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Non è apprcvato.} 
SIGB..t. .• Domando la parola per far presente al Senato 

che non ho inteso la proposta del signor presidente ed 
ho votato in favore dell'emendamento Cataldi, quando 
la mia convinzione ò tutt'altra. Il far emenda cli un er­ 
rore, credo sia dover mio. 
nonu... Ho chiesto la parola per rispondere all'ono­ 

revole ministro di grasia e giustisìa ; egli disse che i 
mutuanti si troverebbero in peggiori condizioni quando 
passasse il mio emendamento che dà un limite alle con­ 
trattazioni civili. A quest'asserzione io risponderò che 
l'energia, colla quale ho espresso il mio. sentimento, 
venne dalla profonda convinzione che nutro per la de­ 
plorabile posizione, nella quale si trovano i piccoli pro­ 
prietari, e per cui fui indotto a vivamente proteggerli. 
I mutuanti hanno per via di lettere prevenuto i mutua­ 
tari che, passando la legge in discussione, avrebbero 
ritirato quella parte del capitale la· quale, stante la 
scaduta. mora, sarebbe esigibile, ove non avessero i me· 
deaimi acconsentito di soddisfare un relativo aumento 
d'interesse. 
lo confesso che passando alcuni mesi dell'anno in di­ 

verse provincie, ed abitando nei comuni dove abbondano 
questi piccoli proprietari, io conosco pienamente la loro 
condizione che, atteso la fallanza dei vari raccolti, e 
specialmente quella del vino, è tristissima: dissi che 
conosco pienamente la loro posizione, essendo nelle mie 
abitudini di intrattenermi famigliarmente con loro. 
Questa. povera gente vive in grande apprensione per la 
legge che stiamo discutendo. 

Tali fatti, ed inoltre la mia convinzione, mi hanno 
indotto a proporre questo emendamento, ed io spero che 
il Senato, dividendo questo mio sentimento, e fatt~ 
massime riflesso che parecchie" migliaia di questi poveri 
e dh;graziatissi111i piccoli proprietari, passando la legge 
senza restrizione pe1· le contrattazioni civili, si trove­ 
ranno totalmente rovinati, vorrà far buon viso a questa 
mia proposta. 

»E FOBDT&, niinistro ài grazia. e giustitia. L'onore­ 
vole preopinante dichiara che egli crede di dover persi­ 
stere nel suo emendamento. Vari capitalisti, quelli 
masaime che hanno dei capitali collocati presso i piccoli 

proprietari, dacchc hanno conoacinto la presentazione 
di questa legge, hanno per mezzo di lettera, se ho bene 
capito, già. diffidato i loro debitori che quando questo 
schema sia approvato, vogliono riscuotere i loro capitali 
per investirli ad un interesse maggìora, a meno che i 

. proprietari loro debitori consentano a pagarlo essi me­ 
desimi. 
Io non voglio menomamente dubitare del fatto affer­ 

mato dall'onorevole preopinante, benehè sia questo a 
me assolutamente ignoto, poichè non mi risulta. cho que­ 
sto difììdameuto sia. stato fatto in altri luoghi; ma rite­ 
nendo questo fatto stesso, io rui lusingo che l'onorevole 
senatore abbandonerà il suo etp')ndan1ento, quando egli 
voglia compiacersi di avvertire che se è vero abbiano 
questi capitalisti, i cui capitali sono ora investiti presso 
piccoli possidenti, dimostrato di essere disposti a riaeuo­ 
terll per impiegarli altrimenti ud una ragiono mag­ 
giore, sarà a teniere che quando siasi data la libertà il­ 
limitata quanto al commercio, se non tutti, come diceva 
già. prima, almeno una parte insisterà realmente per 
riscuoterli. 

Come faranno allora quei debitori per trovare i capi­ 
tali da rlmborsnrli ? Converrà che Jli,eno rovinati, sop­ 
portino la subaeta, che li farebbe, come diceva unono­ 
revole senatore, scomparire dal numero dei proprietari. 

All'incontro, se si dà. anche la libertà assoluta quanto 
alle contrattazioni civili, questi piccoli proprietari tro­ 
veranno dei capitali ad un bisso maggiore, è vero, ma. 
intanto ne troveranno per poter soddisfare i creditori 
o non saranno apropriabì, È vero che pagheranno qual­ 
che cosa di più, ma cre,lo che saranno più attivi, colti­ 
veranno meglio i loro fondi, saranno più eeonomicì nelle 
loro spese e rica,vcranno quel tanto da far fronte a tale 
interesse. 

V ode dunque l'onorevole senatore, quale sarà l'alter­ 
nativa; se 8i adotta il nostro progetto di legge, questi 
piccoli proprietari dovranno essere più solerti,dovranno 
cercare di far maggiori risparrni, 1ua intanto conserve­ 
t·anno il loro fondo; se invece si approva. il suo te1npe­ 
ramento, que~ti proprietari saranno rovinati. 
Egli, l'onorevole senatore che è sovente con qul'.lsti 

piccoli proprietari pei quali ha giustamente 1uolta tene­ 
rezza, egli che s'interessa in loro favore, credo non vorrà 
insifitere su questo en1enda1uento che sarebbe il più tristo 
rogalo che potesse farsi ai medesimi. E ripeterò qui ciò 
che diceva già in principio quando ho preso la paroli:t: 
sono secoli che si lamenta l'usura e si va sempre più la- 
1nentando i finora non si è trovnto a.ltro che il sistema 
proibitivo da opporvi; sa1·ebhe orinai tempo che si adot-_ 
tasso un altro tempera.mento, che si proolama.sso il si­ 
~otcnta dulla libertù.; e se non si vuol farne l'esperimento 
por tanti e tanti 1:ieco1i co1ue si è fatto di quello disa­ 
stroso della restrizione fluo al dì d'oggi, si faccia l'espe­ 
rimento, a.hneno por alcuni anni. 
Io ~ono persuaso che noi ne ricaveremo ottimi frutti, 

ed insisto tanto più perchù la condizione attuale delle 
cose esige che pii1 oltre non si tardi a t.enhire questa. 
prova.. 
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rnESIDL'"iTE. L'emendamento proposto dal senatore 
Dona è così concepito. (Vedi sopra) 
Lo pongo ai voti. 
Chi. lo approva. è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato.) 
Verrebbe ora. l'emendamento proposte dall'onorevole 

Gallina, il quale è nei termìuì seguenti: 
" ... .\rt. 1. L'interesse legale peì crediti ipotecari ri­ 

mane determinato al 5 por cento all'anno. 
c. Art. 2. Pei crediti non ipotecari in materia civile 

risultando da atto scritto sotto pena di nullità, e pei 
erediti in materia commerciale, l'interesse legale o con· 
venzionale a volontà. dei contraenti. 

4'. In mancanza di una. convenzione che' ne stabilisca 
la misura, l'Interesse legale per siffatti crediti (sl com­ 
merciali che civili) è del 6 per cauto all'anno.,. 

(}..t.vov.H, presidente del Consi(JliO, ministro degli 
esteri e delle. finunee. Domando la. parola per l'ordine 
della. discussione. )li pare che il Senato col voto teetè 
espresso ubbia. già adottato in mas.shna il principio della 
libertà. dell'interesse convenzionale. 

Voci. No! no! 
PA.LLA,.·i:c1:No-J1ul!Jsr. L'interesso legale rimano de 

terminato al 5 per èento? 
:PBENIDENTE. Non vi ò stata alcuna mutazione alla 

prima parte dell'articolo in discussione. 
PALL.\.,·1~1so~Mos11I. Pregherei il signor presidente 

di rileggere l'emendamento. 
pn:i::111nENTE. Darò nuovamente lettura dell'amen .. 

damento. (Vedi sopra) 
o.t.LI.L'VA. L'emendamento che propongo non tocca 

punto la prima parte della disposizione ministeriale. 
PALL.t.,·i:c1~0-:noss1. Dunque è stabilito che l'inte­ 

resse convenzionale, garantito o no da. ipoteca, non 
può oltrepassare il 5 per cento. 

PBESIDENTE, Scusi, è in errore . 
.a..t.LLL'W..a.. Questa non è la. mia. idea, Se mi ei per­ 

mette svolgerò il mio emendamento. 
PBEsJnExTE. È quanto io credo più conveniente. 
GA.LLI~.t. Le osservaaioni che ho avuto l'onore di 

sottoporre al Senato nella tornata di ieri erano fd.tte in 
linea di discussione generale : mi riservai di fare gli 
emendamenti che il corso della discussione degli arti­ 
coli avrebbe, a mio avviso, potuto richiedere. 

Ma le mie osservazioni, daechè lo ùitominciai ad 
esprimere, furono, ehe le cose dette dall'onorevole Sclo­ 
pis agevolavano assai la spiegazione dell'argomento che 
mi proponeva di trattare, in quanto che era quasi per .. 
fcttaineute ù'accordo sopra quanto egli aveva. esposto. 
Sopra un articolo solo io non divideva 1a sua opinione, 
ed era quello che si applicasse ai· crediti ipotecari una. 
tasso. d'interesse diversa da quella ora esistente, surro­ 
ganaovi un aumento ragguagliato al valore dello ce­ 
dole dcl debito pubblico e delle obbligazioni delle vie 
ferrate. 
Dissi, che il motivo, per il quale io non poteva ac­ 

costarmi a questa. proposta, si era la mobilità del valore 
dell'interesse, che sì applica a questi titoli nelle con- 

trattazioni, quali sono quelli della rendita sul debito 
pubblico e delle obbligazioni delle vie ferrate. Aggiunsi 
che volendo modificare l'interesse legale stabilito da 
lunghi anni, non si aveva una. misura sufficiente per 
determinare in qual limite dovesse staro; che quindi iu 
ogni caso credeva più ragionevole la proposta del Mini­ 
stero conforme ai dettati della pubblica economia, cioè 
che fosse lasciate il fissare quest'Interease alla volontà 
dci contraenti, quando allo stato delle cose) per le os­ 
servazioni che credetti dover svolgere, non si credesse 
più conveniente per il momento di non fare innovazioni 
alla legge attuale, in ciò che riguarda ai crediti civili 
ipotecari. 

Qui debbo ancora soggiungere, che mi occorre di far~ 
una risposta alle osservazioni che il senatore Giulio fece 
a censura della mia opinione, e ciò non per altro fine 
che per poterci intendere. Il senatore Giulio sa perfet ... 
temente che già D'Aìembert diceva: Iléfinìssez lestermee 
de vos propositions à fi.n que nous puissions not'B en· 
tenàre. 

Io osservava che le cause della crisi che ora si mani­ 
festa aopra le principali piazze d'Europa non erano 
sempre esattamente indagate nella loro sorgente; e di­ 
ceva che la scarsezza dei capitali proveniva da ben altra. 
causa che da quella che viene accennata, e parlava della 
diramazione delle etrede ferrate, deHe ìngenti spese 
fatte a questo proposito, delle nuove operazioni che tut­ 
todì si progettano, e della. concorrenza degli a.zionisti 
per prendervi parte, i:ioggiungendo che questa concor­ 
renza di azionisti era uno dei motivi dell'incarimento 
od impoverimento di capitali. 
La carezza di capitali, diceva., proviene dalla ecce­ 

denza di tit.oli circolanti sul mercato; questa mia for­ 
mala è confor1ne ai principii dell'economia politica, 6 
l'osservazione dell'onorevole Giulio, io credo porti con­ 
fusione nel deter1ninare la. parola: dei capitali. 
Il senatore Giulio, parlando delle ingenti somme im~ 

piegatesi nelle strade fei'rate, disse che quei ca.pitali 
non esistono più, che sono scomparsi ... 

&IUL.IO. (lnte1·rompenclt>) Non mi sono servito di 
questa espressione, ho detto: sono immobilizzati, non 
sono più disponibili. 

o.a:r.:r.INA. Non è il capitale monetario di cnj parlo; 
la moneta. è un valore, come rappresentano un valore 
tut,to le merci i quindì sì parla di capitali anche in eco­ 
nomia politica. strettamente di moneta. parlando: i ca.­ 
pìtali sono tutto ciò che costituisce la ricchezza, tutto 
ciò che ha un valore, e che si est.inia. Non potrei altri· 
menti spiegare il senso morale che si dà a. questa pa~ 
rola; quando si dice un uomo fa capitale di uu altro, 
quegli ha uu gran capitale, nel .suo ler1nine vero ciò 
non si prende per ca pita le numerario, per moneta cii· .. 
colante. Ora, rtuando si dice che i capitali sono immobi .. 
liziati1 io rispondo: i capitali impiegati nelle vie ferrate 
sono rappresenta.ti dalle azioni e le azioni non sono im­ 
mobilizzate. 

Quando io mando sul l!lerca.to le mie azioni per pren­ 
dere.denaro, le Inie azioni sono vendute, sono denaro; 

' 
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sarà ad un prezzo maggiore o minore, secondo la quan­ 
tità d'affluenze di queste azioni, ma esse producono la 
scarsezae del numerarlo di cui parlava adesso. 
Io penso che il ministro delle finanze concorrerà con 

me nell'opinione che le azioni industriali, le azioni delle 
vie ferrate rappresentano un capitale, e un capitale cir­ 
colante, e che da uu momento all'altro per la volontà. 
di colui che le vuole realizzare può variare. Senza. di 
questo, o signori, non so troppo dove si prenderebbero 
i capitali circolanti in questo paese, i quali sono in gran 
parte assorbiti dalle aaloni; certamente non voglio dir 
tutti. 

Deve correre ancora un mese e mezzo prima che ab­ 
biamo i prodotti della terra; probabilmente non mori­ 
remo di farne, perché tutti sappiamo esistervi ancora 
nel paese derrate che si pagheranno più o meno tare, 
ma che costituiscono un altro capitale, vale a dire un 
altro valore riducibile in moneta, che è pure industria 
di lucrare dei. profitti che piacerà al proprietario di fare. 
Io prego il Senato di osservare che queste derrate, 

che questi alimenti di una popolazione di tre milioni e 
meato se parliamo delle terre più centrali, o di quattro 
se parliamo di tutte insieme, hanno un valore molto 
significante, e questo denaro esiste. 

Soggiungevo ieri che sì fanno a rate più o meno fre­ 
quenti i pagamenti del decimi delle azioni, e questi pa­ 
gamenti richiedono danaro per le operazioni. susse­ 
guenti. Per esemplo, lo stabilimento per la, strada 
ferrata di Stradella che continua nei suoi lavori, ha 
bisogno di denaro per pagate gli operai, nè prende punto 
della carta per far fronte· a questi pagamenti, ma danaro 
contante che si porta nelle sue casse, e col quale prov­ 
vede ai casi opportuni. Dunque riteniamo la parola nel 
senso che ho spiegato, e spero che il Senato non vi scor­ 
gerà. in esso una crassa ignoranza di princìpii econc­ 
miei, nè un ragionare illogico. 
Lasciando in disparte la questione dei crediti com· 

merciali, glacchè a. questo proposito non ho difficoltà 
veruna di aderire a quelle che 1'. stato proposto dal ~Ii· 
uistero, ho messo innanzi al Senato .una serie di fatti 
speciali da.i qual] risultò che I'agricoltora non ò in con· 
dizioni triat.i, nè che l'agricoltura soffre nello stato at.. 
tua le del le cose. 
Mostrai invece che l'agricoltura prospera, e prospera 

per forza propria (giacche non so che finora aiasi ve· 
nuto in suo aiuto con provvedimenti speciali), prospera 
per l'alacrità dei proprietari, per le cure indefesse con 1 

cui vi si applicano, per l'istruzione crescente d'ogni 
classe di persone; non parlo dei grossolani operai, ma 
della classe che, occupandosi del lavoro, sì tiene al cor­ 
rente delle innovazioni, degli scritti dagli agricoltori, 
dalle società accademiche, dalle società agrarie, e 1i 
propone di dare alle sue proprietà. lo sviluppo che si 
può, che si confà al progresso anche di questa parte 
della società. 
Questa serie di fatti speciali sui quali ho avuto l'onore 

di richiamare l'attenzione del Senato, ho osservato che 
ai restringe più particolarmente ad alcuno provincie dei 
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regi Stati, molti a11a Savoia, e molti all'interno del 
Piemonte. Per la Savoia bo detto essere cosa d'antica 
data che gli abitanti di quel paese sanno g1i effetti pro· 
dotti dagli acquisti fatti per suddividere la proprietà a. 
favore dei piccoli proprietari dalle Banche agra.rie; che 
nel nostro paese da quale ho anno per l'ampia libertà 
lasciata (sulla quale non ho osservazione a fare) vi è 
una classe di persone che sì occupa. specialmente dell'ac­ 
quisto delle ampie possossio»l per dividerle e snddìvì­ 
derle in piccole parti e lucra au queste contrattazioni 
grandemente, dando lunghe more al pagamento e ra­ 
teate d'anno in anno, non promuovendo I'esaaione, anzi 
mostrandosi molto tollerante sulla poca att.ività. dei de· 
bit.ori, per poter· ist1·ingere, dopo quc:tlche anno, in un 
fascio le parti del debito dovuto e quindi far procedere 
a ,suba.stazione ed esproprja.zione per l'ia dei tribunali. 

Questi fatti sono costantl, sono reali. lo non bo pro· 
posto di mantenere l'interesse legale qual è, senza ve .. 
dero che }'interesse legale quale è :'ltal)ìllto posfa rivol­ 
gere pi11tt,osto che allontanare i capitalisti dalroffrire 
il loro danaro ai piccoli proprietari; ho propo;;t.o che 
nulla s'innovi per il momento, perchè l'innovazione è 
troppo repentina, perchè ha nn effetto imnuidiato, porta 
un turba1nento in queste pro11rietih una. spostazione, se 
si può usare questo termine, 1a qua.le è molto perico. 
losa, che certo non impedirà. di ritornare allo stato nor· 
male, ma solo dopo qualche tempo e dopo molti di· 
sordini. 
Questa innovazione io la. considero con1e una tempe­ 

sta, come una. burrasca, alla qua.le re~dsteranno i forti 
navigli, ma soccomberanno i piccoli e i debo1i; però, 
passata la. burrasca, e i forti e i deboli cbe potranno 
sopravyivere vedranno il nin.ro in cahnn_. e riprende .. 
ranno il loro viaggio consueto; ma i naufragati usa· 
ranno morti o sa.ranno l"ovina.t-i. (Ilarità) 
Io non ho fa.tto appello alle passioni parlando in que· 

sti termini; io sono pei·sua.so che il ministro delle fi. 
nau1.c, quando ieri ha detto qnn1che parola che pareva 
a ciù alluder~,· ahhia. dovuto tosto riconoscere che ciò 
non era. 

I~~ vero, lo c.onfesso, ne.11a di.scussjone Ja u1ia. vhracjtà 
mi portò forse oltre i limiti che ÌQ mi pre.serivo; ma 
non t.ut.ti l'iOno padroni di arrestare la parola quando 
loro ,:iene sulle labbra, quando credono che questa pa,;. 
rola possa assere utile, e non hanno tempo di medita.ria; 
quindi la. mia vivacità. è -riva.cita superficiale, non è pa.· 
ra.gonabile alla burrasca d~l ruare1 11on rovina. nea;:i,uno; 
gli elementi non si co1nmovono per la. mia pn.rola; a me 
basterebbe di poter imprimere nei miei colleghi un av­ 
viso che ~i acco,:;tasse al ,mio, od il fine delle mie pa.role 
altro non è che di ottenere un 'adesione alle inie propo· 
sizioni. 

Io poi non so come dalle inie parole un altro senatore, 
l'onoreYole Giulio, abbia potuto arguire cho io ho vo­ 
luto fare violenza alle C-Oscienze. 

Credo che io non bo invocato nemmeno l'opinione co~ 
~cienziosa <li altri; io ho invocaW.. l1adesione dei miei 
colleghi a cose che io stimaya. essere giusté; ma in 
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quanto a coscienza, o signori, io cerco in ogni modo e 
procuro di riuscire a conservare intatta e pura sopra 
triplice usbergo la mia; di quella degli altri non bo 
diritto di farmi censore , o nemmeno semplice ìnda­ 
gatore, 

Dunque il Senato conosce i motivi per j quali io pro-. 
poneva ieri ì1 principio di un interesse legale ancora im­ 
mobile per il momento, vale a dire di nessuna innova­ 
zione ai crediti ipotecari, ed avvalorava questo mio 
princìpìo non sull'esempio della Francia, che non tocca 
nè agl'ìpotecari nè ai commerciali, e che trova invece il 
modo di stabilire un diritto di commissione arbitrario 
che la Banca potrà. riscuotere secondo che crederà con­ 
veniente. 

Non invoco l'esempio di altri paesi che sono più o 
meno avanzati in questa parte. Ma, poichè lo Stato no­ 
stro è forse il solo in Europa, ed ancbe nel mondo (gìac­ 
chè l'America è repubblica, lo Stato nostro monarchia), 
che abbia istituzioni le quali non solamente si model· 
lane, ma sì assimilano in certe partì a quelle dell'In­ 
ghilterra, io invoco di preferenza l'esempio del Go­ 
verno inglese, che sento invocarsi per tutte le libertà 
politiche e civili; nè temo per ciò d'incorrere nei pre­ 
giudizi del medio evo, nel barbarismo di quell'epoca. 

Io aveva l'onore di rispondere al ministro delle fi­ 
nanze che, se questa legge fosse stata proposta molti 
anni or sono, quando diverse erano le condizioni dello 
Stato, diverse quelle del commercio e deÌl'industria, 
diverso il prezzo dei valori sui mercati, non avrei avuto 
la menoma difficoltà di aderire all'assoluta innovazione; 
e credo che anche non passerà gran tempo in cui si 
potrà. facilmente aderirvi, perchè infine io spero che 
le condizioni attuali, quando la pace sia. perfettamente 
stabilita in Europa, in Asia ed in America,..perchè tutte 
le parfi del mondo si pongono in combustione, quando 
la fecondità delle nostre terre coll'aiuto dell'Onnipo­ 
tente darà i prodotti che deve naturaln1eute dare, ohe 
avremo una, due o tre annate abbondanti, che il nostro 
capitale si rafforzerà, che le spese all'estero non sa­ 
ranno più eost frequenti, nè così ingenti, quando (dirò 
forse cosa che spiacerà, al mìnietro delle finanze) per 
fare cose utili possa occorrere ancora una operazione di 
prestito all'estero che faccia fiorire i capital i in questo 
paese, e che porli uu compenso a questo eccesso di 
speS& coll'abbondanza del capitale, cui beneflai che sa 
ne potranno ritrarre dalla cìrcolazione, io credo che noi 
potremo ben presto riprendere il nostro assetto nor­ 
male, e che non sarà. argomento di quei pericoli che io 
accennava la proposta della piena libertà che vi è fatta 
dal Ministero anche pei debiti ipotecari. 
Dnuque, ritornando all'esempio dell'Inghilterra, io vi 

ho detto, in risposta al ministro delle finanze, che, 
quando Robert Peel diceva al Parlamento che la crisi 
paeeata., quantunque gravissima, aveva avuto pochis­ 
simi risultati dìsastrosi, e che quindi bisognava rìeono­ 
sceme l'effetto dalla Jibettà d'interesse lasciata ai. capi­ 
talisti, l'Inghilterra. viveva ancora colla tassa legale del 
5 per cento, l:itabilita dalla regina Anna, sopra i capi .. 

tali Ipotecari.Questa tassa continuò, gli sconti si aumen­ 
tarono, gl'Interessi commerciali eccedettero una certa 
misura cui non erano mai giunti. Tuttavia i crediti 
ipotecari rimasero quali erano 1 non si udirono la· 
gnanze; vi fu anzi qualcuno che disse che la libertà 
data agli altri era un torto che si faceva alla libertà. 
.negata al credito ipotecario. Di più: il debito pubblico 
inglese, il 3 per cento, che variazione ha egli fatto? Ha 
esso fatto variazioni per cui si potesse paragonare al 7 
od a.11'8 per cento del credito commerciale? 

Ma noi siamo ben lungi dall'essere così bene prepe .. 
rati. Il valore del debito pubblico ei mantenne al 4, al 
5 per conto di meno; ma non equiparava ancora il 4, 
non equiparava. ancora la metà. del prezzo dello sconto 
dei crediti ipotecari! L'Inghilterra continuò in questo 
sistema fino a questi ultimi tempi, Sono pochi anni che 
adottò un sistema più largo anche per i crediti ipote .. 
cari, e lo adottò in epoca che non fece alcuna senaa­ 
zione. 
La proprietà. in Inghilterra ha altre basi che non la 

nostra; il movimento commerciale, le crisi monetarie 
di quel paese hanno ben altra forma, ben altre conse­ 
guenze che non le nostre! Tuttavia l'Inghilterra, così 
forte, così poderosa, così colossale nei suoi eapìtali, 
nelle sue Industrie, l'Inghilterra. non temette di offen­ 
dere nessuno, non temette di negare una libertà per cui 
era matura, matura quanto possono esserlo altre na­ 
zioni per qualunque spoeie di libertà possibile! Per con­ 
seguenza. io non so vedere, se mettìamo da parte una 
tenacità di principii che puxtrappo è carattere distin· 
ti.vo degli economisti, i quali, dopo avere stabilito un 
principio, lo vogliono spingere fino alte sue ultime con~ 
seguenze, avvenga che ne può avvenire (si noti cb.e 
parlo qui di economisti teorici, nfln di pra.tici , che 
sanno benissimo sin dove i principH economici isì t\evo.no 
spingero), non so vedere, dico, perchè non si voglia ri· 
conoscere essere uecessario di ali1uanto raHantare di 
queSti princ.ipii, per cominciare a.hneno a metterli in 
1novimento. 
La mia. quiRtione adunque non è di principii; essa 

è tutta di opportunità, tutta di applicazione. \1 oi sapete 
ehe le dottrine eeonomiche sono dottrine essenzialmente 
di -appliea'l.ione e che però nel loro carattere non ve­ 
stono la fornia di precisione e di esattezza che hanno i 
principii matematici. 

Conoscono certamente tutti i miei colleghi come ab· 
bla piaciuto un detito che fu ripetuto da. tutti gli eoono .. 
misti quasi come un assioma singolare, che cioè in eco­ 
nomia politica. 2 e 2 non fan 4, ma possono far 6 e pos­ 
sono far 8. Certo se andassi sui banchi di una. scuola di 
aritmetica e mett.ei:.;si avanti una siffatta proposizione, 
in quella ::icuola credo che non si troverebbe quest1a.s .. 
sioma. soddisfacente, e credo che ritornando ai buoni 
tGmpi di inolti anni addietro, mi toccherebbe ancora un 
ca.vallo? Ciò non toglie che in economia politica due e 
due possano far qua.ttro, ma fa.re 6 ed B. Anzi un mio 
ainico, illustre matematico, il quale- mi onorò sempre 
di 1nolta benevolenzachequièancbe conos~iuto, ed è pro- 



195 

TORNATA DEL 26 MAGGIO 1857 

fessore di meceanìca, provò el capitole di Westminster 
che due e due non fan quattro e lo provò empiendo loro 
le tasehc! 
Si usava infatti far pagare non so se due o tre scel­ 

lini per visitare i monumenti di V\' estmìnster, ma il 
provento era scarso, perohè i forestieri li visitavano, 
non il popolo inglese il quale non se ne curava gran 
fatto, nè voleva per eiò recare le economie della setti­ 
mana. 
Allora egli disse: portate ìl prezzo al 6 per cento, 

portatelo al 4, al 5 per cento, e voi duplicherete le vo­ 
stre entrate; fu fatta la prova, non solo si duplicarono 
le entrate, ma si triplicarono, sì quadruplicarono, si se­ 
stuplioarono. Dunque in economia. pubblica vi sono dei 
princlpii i quali svolti producono grandi risultati, ma 
vi sono dei prìncipii che; applicati in certi tempi, in 
certi luoghi in cui non sia. ancora matura la questione 
di applicazione, possono avere cattive conseguenze. 

Le cattivo conseguenze di cui io accennava non sono 
tali però da poter portare alterazione nel carattere pa­ 
cìfìco, tranquillo delle popolazioni piemontesi, e di porre 
il Governo in gravi difficoltà. Ma noi che apparteniamo 
alla classe di coloro che hanno tempo e studio per met­ 
tere a disamina le più minute cose, di coloro i quali 
vanno una. parte dell'anno nelle campagne} e vedono le 
difficoltà che si agitano nelle piccole famiglie per man· 
tenere quelle proprietà, le quali talvolta uon ha.nno 
fuorché l'apparenza di proprietà per le ipoteche che ne 
assorbono il valore ed oltre il valore ancora, noi ve­ 
diamo che questo sistema dei piccoli proprietari è ut\ .. 
liasimo al paese, in quanto che porge ad essi quell'agia­ 
tezza che in un proprietario è sempre gran cosa, quan .. 
tunque anche non consista fuorehè nell'acqua. e nel 
pane, il quale mendicato perde una parte del suo sapore 
e non ftt quell'effetto che opera qna:nùo è liberamente '1 
prodotto dalle nostre forze e dalla nostra fortuna. 
lo non voglio investiga.re come le petizioni che furono 

indirizzate al Senato siano state procacciate: esse sono 
poco importanti quand'anche fossero l'opera di a.rtefici; 
nè pare che meritino \)unto 1'iktenzione yostra o èel 
Governo. Non posso tuttavia ornmetterc di dire, per 
quello ohe ho sentito, che alcune di queste furono man .. 
date dai vostri colleghi, anche di qualche rilievo. Penso 
quindi che queste petizioni venute sotto le ali dei nostri 
colleghi non p-0ssa.no per niun verso essere sta~ a.rtìfi .. 
oialmente procacciate. 
Non è men vero però che i partiti si valgono pur 

troppo di questi mezai ; pur troppo le opinioni espresse 
da certuni si vedono contraddetto dai giornali e furono 
contraddette anche quando furono reali, dì modo che i 
partiti in tali casi non sono quelli che. debbano dare 
norma alla nostra oprnione. 
lo perciò non ricorro a questi 27 ,000 petizionari per 

avere una norma del voto delle popolaaìoni in ordine a 
questa, rtforma ; ma dico che l'opinione di persone di 
alto .affare, di persone esperte nè ignare dei buoni prin .. 
cipii di aanminìstrasione, è assolutamente opposta al­ 
l'approva.zione di questo progetto. Bisognerà che anche 

qui io faccia una confeasione, la oonfe.l?.siOne di un mu .. 
tamento di opinione. 
L'anno scorso q uando fu proposta. questa legge, io 

opinava che dovesse essere adottata, tutta.via certe clr .. 
costanze roi preoccupavano, certi fatti non erano ben 
chiariti. Ebbene, le circoatanie vollero che non prendessi 
parto a questa discussione importantissima; studiai, e­ 
saminai1 interrogai, e·ho trovato curiali, e notai, e pa­ 
trocinatori di cause, e magistrati i quali temono di 
questa libertà di usura per i crediti ipotecari, dei grandi 
inconvenienti. 

Io sono uso a de.re Wl gran peso ai detti dì coloro 
che hanno una. larga. esperienza. negli affari, acquistata 
o dagli studi o dall'età., quantunque siano grigi i miei 
capelli; eppure, per quanto abbia,. cercato, la maggio· 
ranza immensa si diinostrò avve1'Sa a questo progetto ..• 

(Qui la fioca voce dell'oratore non al't'iva aU'orecchio 
degli stenografi.) 

Ma neanche il commercio di Genova è propenso e. 
questa. libertà. Io interrogai moltissimi dei negozianti 
di Genova, i quali pure a questo rigo.ardo non erede.­ 
vano che vi fosse un grand'ntile nello estendere la Ji­ 
berlk dell'interesse ai crediti ipotecari. 
La Camera di commercio che nella criai del 1853-54 

ricorreva al MJnistero dìmandando, fra le diverse cose, 
a.nohe que1la. di tog1iere il limito all'interesse, vale a. 
dire lasciar libero lo sconto dello cambiali, non accennò 
punto che si dovesse pure estendere lo stea5o principio 
ai erediti ipotecari. 
Finalmente questa discussione che noi prolungammo 

già abbastanza, non tien dietro ad un'altra vivjss.iroe. 
che ebbe luog~ in nn altro ramo del Parlamento? Il ri· 
snltato di essa lo conoscete; non ho bisogno di parla,rne. 
Dunque contrastata mi pare la sia stata. (Dal banco d<i 
ministri. Tutte le verità lo sono.) 
Io non vedo quale merovìglia si debba fare, se anche 

qui nascono difficoltit. (Dal banco dei ministri. Ci ma­ 
ravigliamo ?) 

E per con~eguenza, non facendo violenza alla eo_scienz& 
di alcuno, se per caso avrà. la minorità il partito che pro­ 
pende per il ma.ntenimento della tassa legale e soccom­ 
l)erà nena lotta, io lo dico schiettan1cnte, non temo che 
nè io, nè quei uii<'i colleghi che così opinarono, saremo 
tacciati di barbari o di apparteuere alla tribù degli igno .. 
rant\ del inedio evo, perchè in ciò ne conforta l'esempio 
di quoll'Inghilterraj dove si ebb~ro gli stessi intendi· 
·mentì nostri prÌiua dì venire alla de.finiti va riso1uzione 
della riforma richi"sta dal 1finistero. 

cA. voua,presidente del Consigl·io, 1-ninistro degli esteri 
e delle finanze. Signori senatori. Il Senato avendo deli­ 
berato il principio delia libortiii, la questione generale 
trovasi in certo modo ,,ciolta i quindi. .. 
nuJu.mo. (Intel't'ompendo) Il Senato finor& non hii 

preso deliberazione alcuna.. 
<0•VotrJ1, p!'esidente del Comiglio, ministro degli 

esteri e delle /inante. Dacchè il Sanato respinse la pro­ 
posta di liJnit.azione sui crediti commercia.1i ... 
ocr.oPu. Domando la parola. 
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cevoue , presidente del ConsigHo, ni-inistro degli 1 

esteri e delle finanze ... non che la limitazione pei crediti 
civili non ipotecari, mi pare che abbia giudicata la que· 
stìone di principio, o rimane solo un'eccezione. 

Sono tanto più autorizzato a dire che il Senato ha 
giudicata la questiono di principio, dal momento che 
l'onorevole Gallina e con lui l'onorevole Sclopis dichìa­ 
rarono che anche quest'eccezìone a loto credere doveva 
essere di natura transitoria. Quindi io dichiaro che ai 
miei occhi la quistione di principio è sciolta. 
Questa dichiarazione è fatta coll'intendimento di farne 

un'altra che tornerà gradita _al Senato, quella cioè di 
non più. toccare la questione scientifica, la questione di 
principio, e tenermi unicamente nlla pratica. Facendo 
tale dichiarazione debbo anticipatamente ricorrere alla. 
indulgenza del Senato, se scendendo nel terreno della 
pratica sarò costretto a citare ed esaminare fatti volgari 
a fors'anche triviali. Così almeno spero cho non.abuserò 
della pazienza dcl Senato, ripetendo gli aesiomi cono­ 
sciuti della scienza. 

Gli onorevoli Gallina e Bolopis, nel proporre quella 
limititzionerelativa111ente 1J..i crediti ipotecari, si fondano 
sulla condizione speciale della proprietà ed in partico­ 
lare dei piccoli proprietari. Cre<lono che la libertà del­ 
l'interesse estesa alla proprietà, per ciò che riflette i 
erediti ipotecari, avrebbe immensi inconvenienti. Essi 
si sono specialmente occupati della piccola proprietà, 
come se fosse la sola che avesse a. soffrire ed a temere 
dall'usura, 
Prima di rispondere, io credo mio debito di fare oa­ 

servare al Senato che anche la grande pr.oprietà à del 
pari sottoposta. ai mali dell'usura, cbe nello stato at­ 
tua.le delle cose non ao110 soltanto i piccoli proprietari 
che provano difficoltà a trovar il denaro, di cui abbiso­ 
gnsno, che sono vittime degli usurai, ma che altresì e 
forse in proporzione maggiore ne soffrono i grandi pro­ 
prietari; ed a questo proposito dirò due parole e quindi 
passerò al principale argomento. 

Come or ora accennai e come d'altronde nessuno 
ignora, i grandi proprietari, i quali nelle circostanze 
attua.li hanno bisogno di danaro non ne trovano, anche 
offrendo cautele, e perciò sono costretti a ricorrere alla 
usura palliata. Ì·~ noto a tutti come si sono fatti negli 
anni scorsi, come ei facciano tuttogiorno dai grandi 
proprietari, dai proprietari di cospicui patrimoni per­ 
rettamente liquidi, contratti che riposano sul ricevere, 
come denaro, valori che hanno un prezzo, un corso ben 
al disotto del loro valore nominale, e che bene spesso, 
quando si trovano mutuanti troppo esigenti, scapitano 
del venti, del 30 per cento. 
Dunque, o signori, non è solo la. piccola proprietà. che 

soffre dal sistema attuale, ma è eziandìo la grande, 
giacche, ripeto, sta. in fatto, che chi nbbìsogua di danaro 
attualmente, sia pur egli un grande proprietario, se non 
può ricorrere ad un amico, ad un capitalista che non sia 
mosso soltanto dallo spirito d'interesse, ma sul quale ì 

sentimenti d'amicizia abbiano qualche impero, non trova. 
al giorno d'oggi danaro al 5 per cento; ma è costretto 

..... :_; 
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di ricorrere all'usura palliata, lu quale gl'impone sacri­ 
fizi ben maggiori di quelli cui andrebbe soggetto se I'In­ 
teresse fosse libero i e questo sacrlfìzlo è del 7, dell' 8, 
del 9 ed anche del 10 per cento. 

Diffatti, se chi per ottenere danaro a mutuo per un 
periodo di cinque anni è costretto di ricevere un titolo 
al pari, che non vale sulla piazza che 1'80 anche pagando 
il 5 per cento del danaro che ricevo, verrà a pagare 
il 51/4; di più deve sottostare ad Ul;}a perdita de) quarto 
del capitale da ripartirsi nei cinque anni cioè il 4 per 
cento, epperciò in complesso viene a pagare il 9 1/4 per 
cento. E di questi' contratti pur troppo se ne fanno, e 
pur troppo come ministro delle finanze ho dovuto tolle­ 
rarli, perchè, quantunque gravosi, erano nell' interesse 
del debitore. 
Narrerò un solo fatto, che varrà por tutti. 
Una persona con un patrimonio discreto era debitore 

alle finanze di somma. ingente. Dopo avere tollerato al­ 
cuni anni, fu forza al demanio di far condannare questo 
debitore. Dopo la condanna del medesimo si trattava di 
procedere alla subasta dei suoi beni, e con mio grandis­ 
simo dispiacere vedevo cbo eseguendo la sentenza, ove 
la subasta avesse avuto luogo, quell'individuo era ro­ 
vinato. 
Dopo molte ricerche questa, persona trovò in Genova. 

del denaro ad imprestito, ed in ciò le finanze facilitarono 
le sue ricerche, perchè si posposero per tutta la somma, 
che gli veniva fornita, quantunque non equiparasse il 
debito suo verso le finanze: ma questo prestito censì­ 
steva ìn altrettante cedole d'Hambro, cho in allora erano 
al corso di 81, e che dovette prendere al pari. Lacchè, 
fece s~ che quest'infelice in definitiva pagò il 10 per 
cento circa s_ul capitale che riceveva: tutta.via questo 
gli fu meno grave che la. subasta, giacchè duo anni dopo 
vendette i suoi fondi discrètamente ed evitò una com­ 
pleta rovina. È evidente che qui non si tratta solo della 
sorte dei piccoli proprietari; ma bensl anche di quelh~. 
dei grandi :proprietariJ e se la libertà deve essere funesta 
agli uni, lo sarà. egualmente a.gli altri; e ae gioverà. a.d 
una classe non può a meno di torna.re utile ez:iRndio al­ 
l'altra. 
Passo ora alla questione che preoccupa più special­ 

mente gli onorevoli proponenti, alla classe voglio dire 
dei piccoli proprietari,_ e coinincierò col protestare che 
divido intieramente quei sentimenti da essi manifesta.ti 
in fayore di questa classe, che io riconosco al pari di 
loro come una delle classi più utili allo Stato, sia sotto 
il rispetto econo1nico, sia sotto il rispetto militare, e 
che quindi mi associo piena.mente all'opinione da es.si 
emessa: dovere la sorl-e di questa classe interessantis~ 
sima preoccupare al più alto grado il Governo ed il 
Parlamento; ina, o signori, i ragionamenti degli ono~ 
revoli preopinanti poggiano intieramente su di un fatto, 
che, cioè, questi piccoli proprietari sono in una condi· 
zione dolorosissima, ché questa classe è logorata dal· 
l1usura, che essa~ in una parola, sta. per scapita.re dalla. 
posizione che occupa, per diminuire di numero e di ric­ 
chezza • 
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Che vi siano molti proprietari in tali condizioni, ne 
convengo; che tutti i giorni alcuni individui apparte­ 
nenti a questa. classe scapitano della loro fortuna ne 
convengo altreat i ma credo però che la classe dci pic­ 
coli proprietari nel periodo degli ultimi 20 anni è ere­ 
scìuta e di numero e di prosperità, e ve lo proverò fa­ 
cilmente. Noi abbiamo visto poderi immensi divisi e 
suddivisi fra proprietari, ma non ho veduto nessuna 
grande proprietà ricomporsi, od almeno seguire ecce­ 
zioni talmente rare ehe non possono reggere a fronte 
delle altre operazioni che ho indicate. 
Che poi i piccoli proprietari siano in condizioni mi­ 

gliori che gli scorsi anni, e come abbiano prosperato di 
più dei grandi proprietari, ve lo proverò del pari. In­ 
fatti considerate quanto maggiore si è il valore delle 
propnieta divise rispetto alle proprietà concentra te : se 
voi domani esponete in vendita un tenimento di una 
certa estensione, supponiamo del valore di un milione, 
troverete difficilmente chi si accosti a questa impresa, 
oppure sarete costretti a venderlo a ragione del 5 o 6 
per cento di meno; ma so voi avete una proprietà su­ 
scettibile di essere divisa, oppure so avete delle piccole 
proprietà, salvo in quelle località che sono state colpite 
dal morbo micidiale dei vigneti in questi ultimi anni, 
satvo, dico, in queste località, in tutte le altre parti del 
Piemonte voi troverete a vendere queste piccole Pro­ 
prietà ad altissimi prezzi. 

A.lJDIFFBEDJ, (Interrompendo) Sono molte le piccole 
proprietà da vendersi e che non trovano compratori ... 

PBEHIDEKTE. Non interrompa. 
c&voua, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle {inante. Rispondo all'onorevole Audiffredi, 
che ho fatto un'eccezione per i paesi che sono stati col­ 
piti dalla crittogama; ma ripeto che in tutti gli altri 
paesi dove non vi è stato questo morbo, i piccoli fondi 
stabili si vendono ad altiaeimì prezzi, mentre le grandi 
proprietà. in tutto lo Stato si vendono molto meno care. 
Questa~ una prova evidente che nel suo complesso 

la classe dei piccoli proprietari non è in quella condi· 
zione spaventevole che si voleva rappresentare e dal· 
l'onorevole Audiffrcdi, e dagli altri preopinanti soste· 
nitori dell'emendamento combattuto. Nè la cosa. può 
essere altrimenti. 

Il piccolo proprietario in tutti i paesi, ma special· 
mente in Piemonte, è altamente economo, ed io che ho 
vissuto lungamente in mezzo a. piccoli proprietari, men­ 
tre, prima d'essere ministro, ho avuto l'onore d'essere 
per 12 anni sindaco di un paese, dove la proprietà è 
divisa e suddivisa. alJ!infinito, ho potuto constatare che 
la maggioranza dei piccoli proprietari ha abitudini d'e­ 
conomia, abitudini che ha la maggioranza dello nostre 
popolazioni ~ se si verificano queste abitudini nelle 
grandi città dove è maggioro l'eccitamento allo spana 
dere par la classe più numerosa e più agiata, queste 
debbono avere ben maggior potenza nelle località ru­ 
relì. Quindi non sta. in fatto quanto si aaser) dall'ono. 
revole Gallina e dal senatore Sclopis, essere cioè la 
piccola proprietà in condizioni cosi spaventevoli, le 

quali, aggravandosi, potrebbero rovinare intera1nent.e 
questa classe, e farla ecomparlre con danno gravissimo 
della società. 

\r eniamo ora ad esaminare gli effetti della proposta 
degli onorevoli Gallina e Sclopis. 
L'onorevole Sclopis rendendo omaggio ai principi! che 

esso ha propugnati in tutta la sua vita, vi disse, che 
egli riconosce che il prezzo dei capitali dipende dalla 
concorrenza, dalla equazione fra l'offerta e la domanda, 
e che perciò assentiva alla libertà. del prestito commer­ 
eiale ed alla libertà sul prestito civile, perché erede 
che, rispetto a queste due nature di prestiti, la concor­ 
renza possa moderare il prezzo doi capitalisti, ma non 
vedere questa. coneòrrenza riguardo al prestito ipote­ 
cario. 

Se, come l'onorevole Sclopia riconosce, è la concor­ 
renza che in definitiva stabilisce il corrispettivo del 
capitale, esso dovrà riconoscere che quando voi avrete 
fatto libero l'interesse e per il prestito commerciale, e 
per il prestito civile non ipotecario, evidentemente voi 
diminuite quei capitali che in allora. si destinavano ai 
prestiti ipotecari. 
Io voglio ammettere che i fautori della legge si fac­ 

ciano illusione sugli effetti della concorrenza rispetto 
al prestito ipotecario, che non aumenti il numero dei 
capitali che attuahnente si dedicano a questo prestito, 
ciò che non credo, come spero di provarvi; ma ammet­ 
tendo questo, l'onorevole Sclopis sarà costretto a con­ 
fessare che la libertà concessa pel prestito commerciale, 
pel prestito civile, diminuirà quella. già scarsa quantità 
di capitali che in ora si dedica al prestito ipotecario, e 
diminuendo l'offerta, siccome pur troppo non è suppa· 
.nibile che scemi altresl la domanda, dovrà in definitiva 
crescere il corrispettivo da. pagarsi dai piccoli proprie· 
tari. Ma sapete come crescerà? Crescerà rendendo l'u­ 
sura palliata più gravo, più tremenda ai piccoli pro· 
prtetari a cui v'interessate. 

Bignon, col togliere la legge sull'usura voi. renderete 
meno grave la condizione del prestito e farete) come 
spero di dimostrarvelo, aumentare la concorrenza fra i, 
capitalisti disposti ai sovvenire i piccoli agricoltori. 
In ora, o signori, quegli che fa il prestito usuraio, 

quegli che consente a violare la legge per ottenere un 
utile elevato del suo capitale riceve un interesse rag­ 
guagliato alla offerta o demanda generale; ma di più 
<leve ricevere un premio pel pericolo che corre prestando 
a chi, dovendo ricorrere all'usura palliata, non è aìeu­ 
ramenie in floride ccndiaioni : deve ricevere ancora due 
altri compensi: uno pel pericolo che corre di vedere 
quest'usura denunziata ai tribunali e quindi subire fu· 
neste conseguenze. Non si corre un pericolo senza com­ 
penso, e quindi state certi che ogni contratto usuraio 
devo trova.re un compenso al pericolo che l:\gli corre di 
essere colpito dai tribunali. 

Finahnente un altro compenso deve ricevere l'usu­ 
raio per q,uella specie di scredito, di riprovazione morale 
a cui va incontro facendo una cosa. dalla legge vietata. 
Quindi il co1·rispettivo che l'infelice mutuat~rio deve 

, 
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corrispondere si compone di quattro elementi, di due 
elementi comuni a tutti coloro che tolgono a irnpre­ 
stito, e due elementi speciali che sono la conseguenza 
delle nostro leggi. 
Fate l'interesse libero e questi due ult.imi elementi 

scompariranno, e sarà questo, vi assicuro, un immenso 
sollievo por la classe dei piccoli proprietari. Dico di 
più, non solo scompariranno questi due elementi, ma 
crescerà la concorrenza dei capitali disposti a. sovvenire 
i piccoli agricoltori. 
Non fu contestato che la libertà degli interessi accre­ 

scerebbe fino ad un certo punto la inassa dei capitali 
nell'interno dello Stato, fu da tutti riconosciuto che 
rispetto al commercio aumenterebbe questi capitali. È 
ditfatti io non saprei come si possa negare che il tasso 
dello sconto essendo più elevato, suppongo, a Torino che 
non a Lione, una certa quantità. di capitali non si versi 
dall'una all'altra piazza, che una certa quant,ità. di carta 
su Francia non vada a farsi scontare a Lione a un tasso 
meno elevato del . tasso della piazza di 'I'criuo, onde 
avere dci capitali che fruttino a Torino più di quello 
che hanno costato a Lione. 
Non ò contestato che rispetto ai prestiti ipotecari nei 

paesi di confine vi sarà un influsso di capitali e per ciò 
che riflette la Savoia un influsso notevole. Non disco­ 
nosco che di quest'influsso il commercio ne profitterà 
maggiormente, ma egli è certo però che una parte di 
quei capitali, che ora si applicano al commercio, rimar­ 
ranno liberi pei prestiti ipotecari. 

Non è tanto, come notò il inia onorevole collega, non 
è tanto la concorrenza dci capitali esteri che gioverà 
ai piccoli proprietari, è la concorrenza del capitale in ... 
temo. E qui mi occorre di entrare in alcuni particolari 
per determinare come in generale questi debiti Ipote­ 
cari si contraggano, e da quest'analisi io credo rimarrà 
provato nel modo più evidente che la proposta degli 
onorevoli senatori sarebbe di un danno immenso a 
quella classe cui si interessano, e che non solo non ri­ 
medierebbe ai loro mali, ma li renderebbe. a mille doppi 
maggiori. 
In ora, o signori (non bisogna farsi illusione), i pie­ 

coli proprietari trovano molto difficilmente del danaro 
a mutuo; ma in allora mi direte, com'è possibile che vi 
siano tante ipoteche su piccole proprietà? Perchè queste 
ipoteche hanno un'origine diversa da quella del danaro 
preso a mutuo. 
lo mi rivolgo a. coloro che hanno una conoscenza ape­ 

ciale delle nostre campagne, e domando loro se i piccoli 
proprietari, anche nei tempi passati trovavano facil­ 
mente a contrarre <lei mutui per piccole somme. No, o 
signori i. non voglio con ciò dire che non ne abbiano mai 
trovtt.ti,· ma. dico, che su cento ipoteche più di novanta 
avevano ed hanno un'altra origine. Dunque qual è que­ 
sta origine? Sono vario. La 1)ri111a e principale è quella 
additata dall'onorevole Gallina, la compra cioè di sta­ 
bili fatta da. contadini a credito senza i capitali per 
pagarli. 

L'onorevole Gallina ha indicate le conseguenze delle 

speculazioni dette delle bande nere, che consi!tono nel 
comprare grandi tenimenti per rivenderli el minuto; e 
fanno bene, poieliè ne ricavano un maggior profitto. L'o­ 
norevole Gallina ha. in certo modo, non direttamente, 
ma indirettamente, parlato assai severamente di queste 
operazioni. 

lo non nego che di esse si è abusato, ma credo che 
in definith·a abbia.no avuto un utilissimo risultato, gìuc­ 
che è merce questa vendita al minuto, questa vendita 
f'l\tta a. eredito, che le classi dei piccoli proprietari ha 
molto e molto aumentato nel paese. 
In certe epoche di febbre di speculazione agrono1nica, 

il prezzo della piccola proprietà può essere spinto in al­ 
cune Iocalità, come fu nella. Savoia, negli anni che 
hanno preceduto la rivoluzione dcl 1848. In molte altro 
i prezzi delle proprietà si sono mantenuti in propor­ 
zione di quanto abili agricoltori potevano ritrarre da 
esse, e qnindi hanno potuto es:sere pagate in uu breve 
giro d'anni. 
lo potrei citai-e all'onorevole Gallina l'esempio di un 

comune poco distante da Torino abitato dtl due 1nila 
n.nime in cui neglì ultimi 20 anni si sono vendute 
grandi proprieti1 ai proprietari del paese per oltra un 
milione, e quello che vi stupirà si è e.be quel milione. 
a.I giorno d'oggi, è quasi interamente pagato, nè vi è 
esempio rli subasta che ivi si sia operata. 
Ciò che è accaduto in quel paese, che dirò essere 

Santena, dove ho abitato molto tempo, si è verificato 
in molte parti e del Monferrato e del.I' Astigiano o in 
un'infinità. di altre provincio dello Stato. M& nulla.meno 
questa opera.z.ione che in definitiva è utile dà. origine ad 
un numero infinito di debiti ipotecari. 

Era appunto, parlando di questi dehiti, che l'onore­ 
vole Gailina diceva poter diventare fatale la libertà 
degli interessi; ed invece, o signori1 vi dico ehe ln. U­ 
bertà degli interessi render111neno pericolo~i questi con­ 
tratti. E nel vero, cf•me si fa l'u,'Jura mediante questo 
contratto? Siccome cu)uj che vendo non può imporre ua 
interesse maggioro del legale, il suo beneficio lo ricava. 
dal dare al proprio podere un valore inolto maggio1·e 
di quello che a\.'l'ehbe in con1une commercii>; dando a. 
chi 7, a chi 10 anni per pagare, dà alle proprie terre 
nn valore del 10, del 20, del :30 pel" cento che esse non 
a.vreblJero· se si dovessero vendere a danaro contante. 
Quindi il contaàjno senza a.ccorrrersene paga un interesso 
molto maggiore di quello che pagherebbe se potesse li­ 
beramente andare a togliere del danaro in prestito e 
pagarlo in contanti al venditore dei fondi. 
Questo è incontrastabile; se quindi noi la.sciamo la li­ 

bertà degli interes:;ii tornerà & conto e al venditore di 
ottenerù il prezzo del sllo fondo i-a1media.~a1nente porchè 
rientrando nel suo fondo può fare un'altra speculazione1 

e al contadino, che vuol diventare proprietario1 di pren­ 
dere a mutuo da chi JlOn fa speculazioni ma cerca uni­ 
camente un frutto per i .suoi ca.pitali, e pagare anche 
il 6 o il 7 perchè risparmierà forse il },),forse il 20 sul 
prezzo del fondo che egli acquista. 
Di più, finora il contadino non sa troppo co>a fa. Egli 
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è sedotto dall'idea di avere del denaro a mutuo a buon 
mercato per molti anni, e non bada tanto al prezzo del 
ragguagliato alla condizione dei tempi, egli andrà molto 
più guardingo nel contrarre quest'obbligazione, nel 
prender dei beni senza pagarli perchè saprà quantograve 
aia il peec degli interessi da corrispondere. Voi ìllumi­ 
nate il contadino colla. libertà degli interessi e gli itnpe­ 
dite di fare dei cattivi contratti. Quindi rispetto a questa 
prima. sorgente di debiti ipotecari che è frequentissima, 
la libertà sarìi sotto ogni aspetto utile. 
Un'altra sorgente dei debiti ipotecari dei l}ioooli prc­ 

prietari, sorgente che tutti coloro che hanno abitato la 
campagna in tempi difficili hanno veduto essere di una 
fec.ondità desolante, è la necessità di provvedersi i ge­ 
neri di prima. necessità. negli anni di carestia, 
Quando il raccolto del grano o della meliga fallisce 

in certe provincie, una gran parte dei piccoli proprie­ 
tari sono costretti nell'Inverno di comperare un supple .. 
mento dì grano e di meliga per supplire agli scarsi prodotti 
delle loro terre. E C0$'1 fanno in allora? Sono costretti 
a rivolgersi agli usurai che abbondano in tutti quei pic­ 
coli paesi ma che non fanno l'usura dendo il denaro a. 
mutuo) ma fanno l'usura dando ad ìropreetito i generi 
di prima necessità. E sapete voi quale pagamento iru­ 
pongono j E qui lo ripeto, invoco la propria inia espe­ 
rienza come sindaco dì Santena.: essi fanne pagare or­ 
dlnarìamente il gveno e la meliga una lira o trenta 
soldi di più del prezzo corrente ! I proprietari abitanti r, 

paesi di piccole proprietà non mi contraddiranno nella. 
misura dell'usura che ho l'onore di addurre. 

Cuf'.t01'0, è vere, no~ vicbieggcnc un'obbligazione ipo .. 
teearia : danno fino al raccolto questi generi di prime 
necessità. Se a un raccolto scarsissimo succede un rac .. 
colto abbondante, so la famiglia. i: economa si paga., si 1 

sopporta quell'usura enorme e tutto è finito. Ma so il 
secondo raccolto è cattivo, ovverc la fa.m.igli<\ è gia. in 
iatrette condizioni; so non può pagare all'epoca deter­ 
minata, in allora l'usuraio richiede- unu scrittura. Non 
arriva ancora all'ipoteca; ma quandola scrittura scade, 
l'usuraio costringe il debitore a. dare ipoteca oppure fa 
condannare il debitore e colla sua condanna prende 
ipoteca. 

Non credete voi che sarebbe oltremodo vantaggioso a 
quel piccolo proprietario, quando difetta de} grano e 
della melìga di cuì ha strettissimo bisogno, elle· deve 
pagare a qualunque prezzo, perchè colla farne non si 
può procrastinare, di trovare nella vicina città del <le­ 
uaro al 7, alì'B pe\· ceetc 1 In a\\or-a pagherebbe questi 
generi, farebbe un saerifìsio del 2 o del 3 per cento al 
disopra dell'interesse legale, mentre l'Interesse che or 
corrisponde a. chi gHeli fornisce ascende al 20, al 20 per 
cento. Ecco quindi un altro caso pratico in cui è di tutta 
evidenza che 13' libertà dell'interesse torna. a vantaggio 
dei piccoli proprietari. 
Veniamo ad una terza sorgente di debiti dei piccoli 

proprietari. Questa sorgente è il matrimonio dei figli e 
delle ragazze. Quando un contadino dà a marito una 
ragazza deve fare certe spese, deve vestire la sposa. Eb- 

bene, gran parte dei nostri contadini veste la sposa o 
il figlio a eredito, e basta a convincervene che facciate 
una inchiesta presso i negozianti di Chieri, di Oaeele, 
d1Acqui, di Alessandria e di Asti. 
Silnihnent.e il negoziante di stoffe1 di inabili, non riM 

chiede }'ipoteca, facilita nel far cre(lito, ma non nel 
prezzo. Ma quel credito che ei fa, credete yoi che se lo 
fitccia pagare i1 5 per cento? Eh no, signori! pur troppo 
se lo fa pagare il 10, il 15 per cento; e quando è S('aduta 
l'epoca del credito, che cosa fa il mercante? Richiede 
un.1 obb\iga:z.ione. E se alla scadenza 1'obbiigazione ii.on. 
è pagata, ottiene una condanna colla. quale prende iscri· 
zione ipotecaria. 
Que3te 80110 le origini di t,re quarti, se non di nove 

1 decin1i dei debiti ip<Jtecari de1le nostre campagne. AneLe 
in que..;ti ultimi casi tornerebbe 1nolte volt.e più van· 
taggioso al contadino che nutrita il figlio o Ja figlia di 
togliere a mutuo a.nche a caro prezzo una so1urua di de­ 
na.ro, con ipoteca sui fondi, per comperare in contanti 
la, iuerce di cui alibi~ogua. 

Ecco come invece di t.enerci a.Ile vecchie declamazioni 
dì parole circa gl'interessi di quest[l. classe così nume· 
rosa, così carica di debiti, venendosi ad esaminare ed 
a.na.lizz.are le origini di questi debiti si riconosce essere 
(tueata origine tutta dl un princivio cho sarebhe com· 
ùattuto, o ahneno ristretto assai ove si applicasse ]j 
principio della libertà alle proprietà fondiarie. 

Ma mi si dirà: -...;oi '.Bemp1·e pa-rtito da\ SU})posto che 
colla libertà i cittadini troveranno del denaro: sì, o si· 
gnori. Perchè ora non si trova denaro diretta.mente? 
Perchè nos:~uno può otteneie direttainent.e più del 5 per 
cento del denaro tlri..lo a \nutuo con ipoteca, co1ue nes. 
snno fa contratti con questi contadini che n1ediante un 
utìlo indiretto elevatissimo che non sì fa che ùa chi è in 
relazione dirett.a con questi negozianti o di derrate o di 
vesti1nenta. Il capitalista, anche l'a:ina·nte dell'usura, 
non d~t denaro a. questi contadini; n1a la8c"ii.1te che I' in­ 
teresse sia libero, laseiate che nelle ·vicine carnpagne 
(1uesto intereHsO sia di J /2 per cento più elevato che nelle 
città, e voi t.rovercte imn1edìatan1ente delle persone che 
per guadagnare questo 1nezzo per cento e con eguale si~ 
curezza a.nJrauuo a collocare i1 loro danaro neUe pro­ 
vincie, e non bisogna creùere ehe bisogni spostare i ca­ 
pitali, come ebbi già. l'onore di dìrvi, e che mi occorre 
ora. di t:ienrda.rvi, peri;:.h,:.. 'i-\ 'Sono l)iù. o me.n.o e9ia::.l in. 
qua;i tutte le città secondarie dello Stato. eiò ò dhno­ 
strato dalla quantità dei fondi pubblici che 1:1ono nelle 
n1ani ilogli abitanti delle provincie. 
Ilo faJ.to anche notare che in tutte le provincie "\'Ì ò 

una classe assai n11n1erosa di capitalist.i. La.sciate che 
questi possano tra.ttare direttaniente coi contadìui. Ora. 
il capitalist-a non può essere in relazione direttà col con­ 
tadino; l<l. voo-:;tra. legge glielo vieta., pereh& il capitalista. 
che non può o non vuo]e fare l'usura. palliata non sl 
inette in relazione col contadino il quale perciò non 
trovil denaro a n1utuo diretta-mente. 

La.sciate1 dico1 el1e 11! capitalista si po&Ha 1ueltere in 
relazione direft.a col contadino ed i capitali~,t.i farauno 
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la concorrenza agli usurai i potranno questi piccoli pro­ 
prietari pagare il i per cento, ma questo li preserverà. 
di pagare agli usurai attuali, fii venditori di grano, ai 
venditori di beni, ai venditori di stoffe il 10, 15 e 20 
per cento. 

}.;fa quando io mi ingannassi, quando la libertà non 
avesse a. giovare ai piccoli proprietari; allora, o signori, 
bisognerebbe fare un passo indietro, giacche dopo il 
voto che avete dato, avendo in certo modo sancita la 
Iibertà non solo pegli interessi in materia commerciale. 
ma per le obuliguzioni civili non colpite da ipoteca, voi 
avete piuttosto peggiorata che migliorata la condizione 
d"gli agricoltori. 

f'e sta in fatto che i de Liti dei piccoli agricoltori non 
Hi contraggono direttaruente con un mutuo, ma con ac­ 
quisti di stabili o di derrate, acquisti ohe l'li potranno 
d'ora innanzi pagal'e mediante obbligazioni civili ad in­ 
teressi illimitati, voi mettete il piccolo proprietario nella 
dipendenza degli usurai ; quando invece se lasciate libero 
l'interesse, lo togliete dalla sua dipendenza. Quindi, chi 
gli somministra o terra, o fondi, o derrate avrù un'ob­ 
bligazione ad interesse limitato; scaduta questa obbli­ 
gaziono ottiene una condanna e con questa. un'ipoteca e 
quindi ha luogo la. sua usura enormissima perch« pal­ 
liata, perché deve corrispondere al pericolo che corre 
questo credilo ed è guarentitc dall'ipoteca come se fa· 
cesse contratto diretto. 

La sola differenza. si è, che l'infelice proprietario, 
mercè una mal intesa pietà che sì è avuta di lui, mercè 
una tutela poco illuminata, dovrà dare un'ipoteca di 
una somma molto maggiore di quella che avrebbe do­ 
vutoconsentire se il tesso dell'Interesse fosse stato li­ 
bero. 

Io pOSi)O ingannarmi, ma mì pare che, la qaest.ìone 
ridotta a questo punto, il principio di libertà ammesso 
ed applicato a tutte le transazioni commerciali e a tutte 
le transazioni civili, debba applicarsi alle transazioni 
civili guarentite con ipoteca, se non si vuole infliggere 
la massima delle punizioni alla classe cui gli onorevoli 
preopinanti s'interessane più specialmente. 

Io quindi ripeto, non esservi, a mio credere, disposi­ 
eione che debba in ultima analisi più giovare a questa. 
classe di quella. della. libertà estesa a tutti i prestiti. 
Forse potranno accoglierla con ìsfavore, forse potranno 
per qualche tempo guardare in cagnesco coloro che 
I'bnnno promossa, forse taluno di voi che si è dichiarato 
apertamente <li essa fautore, potrà, tornando in mezzo 
ai contadini e conversando con essi famiglìannente, 
come fa il senatore Doria, ricevere per qualche tempo 
alcun rimprovero, ma stia, certo che l'esperienza di pa­ 
recchi mesi basterà. ad illuminarli, e che, quando ve­ 
dranno che è reso più leggiero e non più grave il gioco 
che fanno pesar sopra di essi gli usurai, benediranno 
coloro contro i quali per qualche tempo diressero i loro 
rimproveri. 
Prima di finire, farò un'ultima risposta ad un'osser­ 

vaeiouo messa innanzi ieri dai senatori Sclopis e Gal­ 
lina. Entra1nbi invocavano l'esempio dell'Inghilterra e 

l'autorità dì sir Robert Pefll. Il senatore Sclopis an~ 
dando più oltre, e facendomi quasi appello personale, 
si mostrò meravigliato che io non volessi seguire le le· 
zioni date da quell'illustre uomo di Stato, di cui più 
volte ho ragionato con riverenza e rispetto, non facessi 
il più alto caso delle istituzioni dell'Inghilterra, degli 
esempi che ci ha dato il popolo inglese nella vita poli­ 
tica, nelle riforn1e economiche. 
Io ho più volte invocato il nome di sir Robert Peel 

con1e quello dei più grandi, dei più illustri riformato~·i 
del secolo n1oderno. Io non disdirò questi principii avanti 
a voi più volte pl'ofessati, 1na se ~redo che sia altamente 
opportuno per gli uomini dì Stato di tutti i paesi e del 
Pieruonte in specie <li studiare Ic coso inglesi, si è, o 
signori, e per profittare di 1nolte CORe utili state fatte 

1 -in quel paese, e per cvitaro altresì. alcuni errori da essi 
commessi; sl è per giovarsi degli e.-iperin1enti che colà si 
fi\nno in larga scala, ver giovarsene onde non essere 
nella necessità di ripeterli. Quando un fisico, un cultore 
'li scienze fisiche sa che un uomo di non dubbia auto~ 
ritìi, d'incontestabile abilità, ha fatto una serie di e· 
spetìrnenti costosissimi e lunghi, che hanno dato risul­ 
tati costosissimi, a1umette la legge che da, quegli espe· 
rì1nenti si deducono, senza credersi costretto di ripeterli, 
così io vi propongo di fare rispetto all'Inghilterra. L'In­ 
ghilterra procedeva la pri1nn. nella via delle rifanne 
delle leggi economiche, e perciò era ragionevole che 
procedesse 1nisuraJamente. 
ifa., o signori, quando la riforma fu compiuta, forse 

coloro che la propugnava.no si fecero a sostenere che si 
era fatto ottimamente di cautamente pror.edere? No, o 
signori; giacehò quello stesso sir Robert Peel quando dì· 
ceva che la libertà de1l'ìnteresse a•eva attutita. la crisi 
del mille ottocento r1uarantasette, lamentava. altamente 
di non avere aYuto il coraggio di proinuoverla venti 
anni. prima onde evitare la eri8i del 1824. 

Credo dunque i::he sarebbe ora mostrarsi di uno. ser­ 
vilità poco ragionevole se si volesse imitare l'Inghil­ 
terra non solo nelle riforme operate, ma nel modo di 
operarle; se si credesse necessarlo, perchè l'Inghilterra. 
ha fll tto una serie di esperimenti, che ora sono fuori dì 
contestazione, noi credessìino dever ripetere quei mede­ 
simi esp.eri1nenti. Profittian10 degli efiperi1uenti altrui; 
profittiamo degli errori delle altro nazioni onde non 
comJnetterli, e quando vediamo queste nazioni giunte 
ad un a.Ho grado di prosperità proclan1a.re certi prin~ 
cipiirnon eon1e di bontà relativa, ma assoluti, adottìa.• 
1noli pure ed applichiamoli quanto largamente è a. noi 
possibile. E molte riforme in Inghilterra furono fatte 
gradatameù.te, le quali vennero da noi applicate ri­ 
solutamento. 
IJa legge sui cereali non fu vinta in definitiva che 

do.po 25 o 30 anni di lotta. La lotta cominciò nel 1817, 
e non troppo ad onore "dell'Inghilterra; fra gli argo- 
1nenti vi furono contro i fautori della libertà ancbe 
delle ociabole e dei fucili. La lolla durò fino nel 18~6, 
quando Roùert Peel fece approvare la legge sui cerea.li. 

E qui pure noi seguendo le traccie dell'Inghilterra 
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siamo però d'un passo solo andati all'assoluta libertà. 
cioè più in là dell'Inghilterra, perché questa aveva 
mantenuto un debole dazio, e noi abbiamo abolito ogni 
dazio. 'ii fu chi ha det to : poichè l'Inghilterra ha im­ 
piegato 30 anni per arrivare aI un'assoluta libertà, im­ 
pieghiamone altrettanti noi pure; non credo che l'ono­ 
revole Se'lopis Bi sia valso di questo argomento in questa 
circostanza. 
.\ii rimane a rispondere all'invocata autorità di Robert 

Pee!. 
Io lo ripeto: ho la più alta. venerazione per 1iuel­ 

l'uomo di Stato; credo che pochi uomini abbiano reso 
servigi più segnalati al loro paese ed all'umanità; ma 
però io non credo che Hobcrt Peel, nella sua vita, poli· 
tieu, sia senza peccati, che non abbia commessi gmvis­ 
simi errori. Io credo, o siguor-i, che Robert Peel avrebbe 
lasciato un nome più illustre assai, una fama più du­ 
ratura, se invece di essere stato costretto in certo mode 
da necessità fatali ad operare delle riforme, ne fosse 
stato egli medesimo l'iniziatore. Io credo che Robert 
Peeì avrebbe forse lasciato un nomo senza uguale nella 
storia, se avesse proposta l'emancipazione dei cattolici 
nel 1825 invece che nel 1829; credo. che H BU~ nome 8\1- 
pererebbo quello di tutti gli uomini di Stato di questo 
e degli altri secoli se la riforma dci cereali fosse stata 
iniziata. nel 1840 in un anno d'abbondanza invece di es­ 
sere stata conceduta alla carestia d'Irlanda, cd essere i 
quasi una. conseguenza della malattia delle patate. Ed 
invero, se Robert Peel fosse stato l'Iniziatore delle ri­ 
forme) morendo avrebbe lasciato ai suoi amici politici 
ben altra eredità di quella da essi raccolta; se Robert 
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Peel avesse associato il suo nome, e tutta la sua car­ 
riera. a delle riforme lente) se volete, ma continue, non 
si avrebbe ora a. verificare quel fatto stranissimo, con­ 
statuto in Inghilterra, di un partito composto d'uomini 
eminenti, che ocntieue nel :'iUO seno il più eloquente 
oratore del Parlamento cd i più abili amministratori 
della nazione, che, rimasto senza influenza e quasi senza 

1 
credito, sia stato nelle ultime elezioni compiutamente 

· sconfitto . 
f~ quello, o signori, che accade ai partiti che si la· 

sciano trascinare dall'opinione pubblica, che aspettano 
all'ultima ora per operare le riforme che non hanno il 
coraggio di esserne gli iniziatori. 

8pero dio il Senato si persuaderà di questa verità, e 
che vorrà dare il suo appoggio al Ministero attuale, il 
quale, seguen-lc l'esempio di Rohert Peel , si scosta 
dalle sne ptime 1no~sr., vnole fa.rsi iniziatore di riforme, 
e non già tonceditorr.: di esse ad una prl'lssione popo~ 
lare, ed alla presbionc d'i1npreve<libili eventi. (B·ravo ! 
brato.') 

PB•~s1uENTE. lJu parola :::arehbo al 1'enatore Sclopie1 

ma l'ora cssondo avanzata, it1terrogo il Senato se vuole 
prorog-c1re la seduta a. domani. 

111.0lti senatori. A. domani! 
PRESIPEYTE. La Selhlta è rinviata a. don1ttni a.d 

un'ora. Prego i senatori a convenire all'indicata ora e 
di volersi occupare negli ntlizi delle quattro leggi che 
dmangono a.ncora in aspettativa, e per le qusli non 
sono ancora no1nina.ti i coinmissari. 

La seduta ò levata alle ore 5 1:2. 
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PRESIDENZA DEL PRI'.~JDENTE MARCHESE AI,FJER'. 

SOMMARIO. Seguito della discussione del progetto di legge per l'aboli•ìonc della lassa degl'interessi com,e>uiona!i - 
Incidente sul modo d'intendere la portata della votazione degli emendamenti CalaW e Do>ia- Parlano il senatore 
Sclopis, il m.inistro dtlle finanze e il senatore GalUna - Considerazioni del senatore Sclopis in rìeposta al dlscorso 
del uiinistro delle finanze pronunziato i.eri - Appunti dei senatore Matneli sulla redazione df3!l'c1nenda->nento Gul­ 
lina - Dichiarazione e schiari-ment-i al proposito del senatore Ga1lina ~ Parlano il minietr» delle fìnanze, il 
senatore Giulio, e il mìnietra di gra.cia e giustitia ~ Redazione dell'eniendarnento Gallina, fatta dal senatore 
Impe·riali, acconsentita dal proponente - Sotio-emenàamenio proposto dal senatore Sclopis - Parole dei senatori 
Mani-io, Cataldi e Sclo1Jis sull'ordine della votazione - N1iov4 redazione dell'ernendrnnento Gallina da lui stess» 
proposi~ - Rigetto dell' en1endantento Gallina - Parta il senatore Ini11eria.li - ~4Ji1)rovazione dcl paragrafo 1 
dell'articolo 1 ministeriale - emendamenti dell'ufficio cenfrale e del senatore De Cardenas al paragrafo 2 del­ 
l'articolo 1, c1,>)17Jattidi dal mìnìstro d-i grctzia e giustizia - ÀpJJrovazione dei para9ra[L 2 e 3 - Agg"iitnta a çue­ 
sto paragrafo JìtOposta dall'ufficio centrale - Discorso del min·istro di graeia e giustizia a confutazione di que­ 
st'aggiun.ia - Risposta del senatore J[a1ncU - Emendamento a quest'aggiunta del .9e111•!ore Dc Cardenas, il quale 
non è appoggialo - Rigetto <lell'a.ggiunta 1)roposta dall'ufficio centrai» - 1:n1cndan·u;nti del senrrtorc l}ersoglio nl 
pat·agrnfo 4 dell'articolo t, combattuti dal ministre di grazia e gùtslìzi'.a - Dichiarazione al riguardo del ministro 
delle finanze -Risposta del senoiore Pcr8ogUo - RigeUo degli emendamenti del senaiore l1crsoglio ed approvazrone 
del patagrafo ·1 e dell'articolo 1 nel su.o eornplesso - Proposta di un crtìcoìc addizionflle dell'uf(i.cio centrale _ 
Dìchiarosìone e schiarimenti del niin;stro cl-i grazia e giustizìa in ordine al detto articola add!.t-ion..ale - Parole in 
proposito clel senatore Delierrarì, dei ministri delle finanze e di, gra&·ia e giustizia, e dci senatori Manieli e Pinelli. 

L'\ seduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane. 
(Sono presenti ì 1ninistri di gra1.ia e giustizia, e de11e 

finanze, e più tardi intcrvien~ pure il ministro dei la­ 
vori pubblici.) 

PAT.LAl'lt~t:Yo·:no~illI, segreta.rio, legge il processo 
verbale dell'ultima tornata, il qua)e, non e.s.sendovi os­ 
serva.zioni, viene approvato. 

MEGUITO D:F..L.I.A. Dl.8Clilil!fl0NE DEL PB.OGETTO DI 
LEGGE PER 1.' .\.BOJ.IZIONE Df;LLA. TA.H8A. DEGLI 
ll'lfTEBEllflll CONTt:N"ZIONA.LI. 

PREstDE~Tn. L'ordine del giorno porta ln. continua­ 
zione della discussione sul progetto di legge per l1a.boli~ 
'2.ione della tassa dell'interesse, rimasta. ieri in sospeso 
sull'articolo 1. 
La parola. spetta al i;enatore Sclopi:-;. 
s~LOPIH. Signori senatori. Per me cretlo vontnr:.t 

che ieri 1'orn. tarda abbia interrotto il corso della no­ 
stra discus;-;ione , percbè altrin1enti se ave.ssi dovuto 
prendere la paroht e rivolger.r,i a vol1 cbe era-ya.te sotto 
il fascìno della brillante eloquenza spiegata dal presi­ 
dente del Consiglio1 avrei dt>vuto più che ra.gionevol- 

mente teniere che le mìe pove1·e pa!·ole non giungessero 
sino alle vostre orecchie1 preoccupa.te, co1ne dovevano 
esscl'e, da queHa eloquenza, cui sono io il primo a ren ... 
dcre tributo. 
Ora ·però io mi farò ancora n. svolgete alùuno consi .. 

derazioni sulla materia che ci occupa; ma primn. di en ... 
trare in questa. materia conviene, o :;;ignori, che· io mi 
soffermi un motnenta sopra. una teoria relativa a.ll'ef .. 
fetto della votazione che ò stata per duo volte accennata. 
dalI'onorcvolissimo presidente del Consìglio, ed è che, 
in Beguito al voto che avete dato sui due emenda.1nenti 
che vennero ieri i.n discussione1 l'opinione del Senato si 
fosse già. in certo modo pronunciata, e i sena.tori ehe 
avevano votato contro quegli emendamenti, avessero 
pro.go nn i1npegno morale ili sQ.stenere la te.si contraria. 
(Segni di denegazione rie! presidente dcl Consiglio) Mi 
pare che l'onorevoJe presidente del Consiglio sostenesse 
che, avendo respinto gli e1nondamenti, s1intendesae che 
l'opinione contraria era stata accolta ; io desidero di es .. 
sero illuminato a tale riguardo. 

CA. voua,presidente clel Oonsiglioi tninistro degli esteri 
e delle fìnatue, Ho detto cho credeva che il Senato, 
avendo respinto la proposta dell'onorevole Cataldi che 
voleva che fosse stabilito un limite, tanto per Pinte~ 
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resse civile, quanto per l'interesse commerciale, avesse 
in certo modo dichiarato che non dovesse esservi que­ 
sto limite generale: non saprei dare un altro valore a. 
questo 'voto. Ciò non toglie però che i signori senatori 
possano, dopo ammessi o respinti altri emendamenti, 
votare o no per la legge; ma il fatto che il Senato si è 
pronunziato contro il limito dell'interesse in modo asso· 
luto, mi pare acquistato alla discussione, come pure mi 
pere acquistato alla discussione il fatto che il Senato 
non credeva dovr.sse lasciare libero a.ssolu.tament,e l'm­ 
teresse éommercialo, e stabilire un limite all'interesse 
civile come proponeva l'onorevole Doria. 
Questi due fatti mi paiono aequistatl: non saprei, ri­ 

peto, qual altra. interpretazione dare. Rimane poi intie­ 
ramante svincolato il voto di tutti, rispetto all'emenda­ 
mento del senatore Gallina. appoggiato in massima, se 
non nei suoi particolari, dall'onorevole Sclopie: ma ri­ 
spetto agH altri due voti non crederci che il Senato 
dopo uvere dichiarato che non vi ,;ar~t limite, possa ra­ 
ginnevolmeutc poi stabilirne uno qualunque sia per 
tutti. 

G.ALLllfA. Domando la. parola. 
oaveon , presidente ilel Oonsiglio, niinistru degli 

uteri e delle finan#e. Il Senato è padrone di modificare 
questo voto; ma credo che ragionevohuente non si possa 
dare ai due voti di ieri un'altra interpretazione. 

Ht:LoPJ.."i. Prego l'onorevole Gallina, che ha doman­ 
dato la parole, di cipreuderla contro le spiegazioni date 
dal signor ministro, perehè ciò non stabilisca un prece­ 
dente, che quando si è votato un emendamento si si>i.. 
pregiudicato il voto legislativo della legge. 

cxvece , presidente dtJl Consiglio, ministro degl-i 
esteri e delle finatize. Prego il senatore Sclopis di non 
credere che con un antecedente voto per un emenda­ 
mento possa essere vincolato un senatore qualunque a 
votare contro od in favore della legge. 

Voterà. contro o voterà in favore anche nel voto de­ 
finitivo; solo dico che se una nuova proposta di limita­ 
zione si presentasse, questa sarebbe già. stata anteco­ 
dentemeute respinta col voto contrario all'emendamento 
Cataldi. 

GALLINA.. Ho domandato la parola appunto per met­ 
tere in armonia queste dichlaraskmi che ora sono 
fatte sul modo d'intendere la. votazione che ha. avuto 
luogo ieri. 
Mi pare che l'eccezione per una parte che l'onorevole 

presidente del Consiglio fa al senatore Sclopis, e da.ll'al~ 
tra quella che fa. relativamente all'emendamento da me 
proposto, e che è ora in discussione, non stanno troppo 
d'accordo, e mi spiego. 

Se nel suo modo di vedere la questione di W\ limite 
dell'interesse è pregiudicata, se la maggioreusu che si 
è dichiarata contraria agli emeudament.i i quali stabi­ 
livano un limite, aneorchè non sia quello che io ho 
proposto per i crediti ipotecari, ma più ampio , se 
questa maggioranza si è spiegata:, e non vuole rin ve~ 
nire (parliamo in termini logici, non del fatto: anche 
chi ha dato un voto in un senso può darne uno in un 

altro contrario, come diceva teste il presidente del Con­ 
siglio), ma dico, logicamente parlando, se nei rite­ 
niamo acquistato alla. discussione questo punto che chi 
ha votato contro un Iimite qualunque d'interesse, votò 
contro gli emendamenti rigettati, io posso ritirare il 
mio emendamento ... 

(:A."l'~oun, presidente del Consiglio, niinisfro degli 
esteri e delle finanze. l\Ia no, mì scusi. .. 

GALLINA. Mi perdoni un moi:ueuto, io posso ritira.re 
il a1io emendarnento, o non me ne cale gran fatto, 
avendo <letto che ne avrei proposto un altro in altro 
tempo; 1uu. dico cho, so si estende la votazione oltre a.l 
fatto speciale degli e1nendarnenti proposti, senza nè re .. 
strizione, nè a1nplhi1.ionet è pure xiget.tato il mio cmen­ 
da1ncnto che propone un lhnite d'interesse, vale a dire 
non propone nesftuna. innovazione, tende a conservare 
un liuti.te d'interesse leg;;de quale ù staliilito dalla pre­ 
Rent.e legge; il qua.le liniitc tl'interes;.;c. si trova inferiore 
aneora a quelli che furono rigettati dal Senato: la mag­ 
giore include la. tninor~. 

c.t. ''Ol.1R,presidente del Oonsi.glio, m.in-istro degli esteri 
e delle finanze. Mi scu~ì; è tutto il contrario. Nel s.i­ 
ste1ua parlamentare Bi motte priina. ai voti l'ernen,la­ 
mento piìt largo, rigettato il quftle, se ne può proporre 
nn altro più ristrettoi rigettato il secondo, se ne pro~ 
pone ancl1e un terzo, e via. via. 

L'omendamento più largo era quel1o del senatore 
Cataldi, che voleva un liiuite per tutti gli intere!!si, 

· quindi veniva. l'emendamento del senatore Doria, che 
voleva un limite .per i contratti civili, poi l'emenda.· 
mento del Henatore Gallina, che vuole soltanto un li~ 
mite per i contratti ipotecari. Non vi è vincolo mora.le 
aJl'.'.uno per i sena.tori che hanno votato contro gli 01nen ... 
da.menti Doria e Cataldi di votare in favore dell1emen­ 
àamento Gallina: si capisce perfettamente che si possa. 
non volere un li1nite per tutti i contratti civili, e si 
vos8a. volere un limite per i contrattl. ipotecari. Questo è 
perfettainente logico; co1ne mi pare logica Ja traccia 
dal Senato seguìta, avendo esso preso a discutere suc­ 
cessivamente gli eme~da.n1enti più larghi, e quindi gli 
emen<li.ttnenti più ristretti. dei quali, il più ristretto è 
l'emenda1ncnto Gallina. che è ora in discussione, e in­ 
torno al qua.le la questione è perfetta.mente 1ibei-a. 

GALLl!fiA, lo sono perfe1ta.1nente di yue~ta. opinione; 
8emplice1uent.e le O'::'.!servar.ioni fa.tt:e parevano alquant-0 
discordi: ma per non l"'Ornp1icilre una questione gravis­ 
sirua, 1·itiro r1ualunque o . .;;.~rn·,Tazione eznessa. lntorno al­ 
l'estensione a darsi al voto <lel Senato. 

PRflNIDEN'l't]. A.ppunlo 1ui par~·ebbe inopportuno di 
prolungare una discussione nella. quaJe si venisse a 
contendere che ogni ~el1atC>re non u.bbia libero il suo 
voto sino all'estren10 rnomento; siclu·.:unente i ragiona· 
menti sotto di norma in una ùi;;cus~ione, 'na vi sono 
anche de1le ìmpre8:;ioni legittiine, lo quali all'nltimo 
punto po~l!OUO ùet.ermina.re il voto. 

sci.oPIH. Dichia.1·ava ieri il signor presidente del 
Con%iglio che Hi.. s~trebho attenuto non più alle teorie 
ma alle risultanze dPì fatt.it ed lui. e!"la1ninati va;ri rieul~ 
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tatl <li fatti i i quali appoggiavano. a suo credere, l'opi­ 
nione del )finistero. Bramerei di richiamare una parte 
di questi fatti ad esame, e considerandoli sotto il mio 
punto di vista, credo che lu valutazione di essi non 
indebnlber l'assunto che io mi sono proposto di di.~ 
fendere. 
Dapprima si è detto che se la piccola proprietà avrebbe 

da soffrire dall'usura eccessiva, anche la grande pro­ 
prietà ne ha da soffrire. ln questa parte .-;on) perfetta­ 
mente d'accordo. Soltanto, come vi diceva. ieri l'altro, 
per la grande proprietà siocnruc ci ù un invito a grandi 
risorse, .... iccoiue Pi l' uun facilità di g1·fl.ndi jruadagni , 
così la concorrenza :-<i stabilisce pjìi largumenl e : che 
quanto alle piccole. proprietà non f(lbse u.lh-o che per la 
difficoltà che ci sarebuc di rurarc la percezione degli 
interessi e la restituz iune del capitale. è difficile che si 
chiami sopra tant L mercnt i differenti l'affluenza di fondi 
considerevoli, e da questo lato mi pare che la condi­ 
zione della piccola proprietà ti meno bene, ì: meno peg­ 
gio, so ,-;i vuole, della grande propi-ietu. l piccoli pro­ 
prietari eone divcrat.i attualmente, e Io sono non sola­ 
mente dall'usura legale e apparente. rua lo sono dalla 
usura palliata, con quella t.ri ste complicazione e di 
aggi, e di provvisioni, e di titoli i quali si danno ad un 
valore che realmente non hanno. 

:Ma qna.ndo noi av1·e1u0 approvata la legge quale ci 
viene proposta, eretlia1no noi che il t.asso a cui giungerlt 
la rue<lia proporzionale degli in1pieghi dei capitali 
presso questi picc:oii pr(Jpri1·tari :;arit p(1i n1olto al di­ 
sotto della <'ÌÙ'a che ieri aceenuava l'onorevole presi­ 
dente ùel Consiglio, quando indiC'aYa co1ne risultato ili 
tutti questi rnanC'.ggi il 10 1\4i 1_·redo1 o il 10 1[2 per 
cE'!nto? }Jgli ha. detto1 mi p<tre, che 11uaudo si fanno dei 
cattivi contratti si paga il 10 lt-:1: o i110 112 per cento. 

(:.t.vorn 1 presidente del Consiglio1 n~inistro degli 
esteri e delle {i.nanzc. l:Io citato nn 1:ontratt.o speciale 
nel qntLlc il n1utnatario aveya ricevuto delle codole 
ll'fltunì,ru al pari, quando a•/e\'ano il corsu ùell' 81 od 
82 ed bo fa.tt.o il calcolo cJie Pintere,s5le, t·he rlsult:ava 
a ~uo carico era llcl 10, o 10 lt2 per l'ento, per la 
grande proprietlt, perchè era un prr.;:;tit.o di 180,000 
lire. 
HcI,0111~. Prend(} q nesto fatto e lo terrò per 1nisura.. 
Credo che quando la lf~gge sarÌl passata noi Wr1nini 

in eui è propo."-ta. sarà a.ppnnto a circa il 10 per cento 
che Ri alzerà il ta:-;so; f~d unn, prova r.e la forni~ce l'uffi­ 
cio centrale. 
L'ufficio centrale in qnell'o.rticolo in cui ha voluto, 

che arl introdurt'<l un rirnedio d'equità, fos8e pre~tabi­ 
lito, quale eleinento fisso, t·he si fo::i:>e raggiunt.o il 
doppio d~]ln. tassa legale, cioi• il 10 per cento, e che 
quandn ci sarà il doppio del taqso legale poi ('oncor­ 
rano ani;he gli indir.i dell'u~nra palliata, osf>ia della 
frode ... 

,JIA.ttELI. No, no! 
scLo-P1s. Allora. leggerò l'articolo che parini stia 

esattan1ente nei ter1nini: non desiùero alt1·0 eho di es­ 
sere csa.ttamente precfao. 

.;. L'interesse dovrà tuttavia es~ere dal giudice mo~ 
derato, qua.lor& ecceda del doppio }a tassa fissata pe1· 
Pinterel:lile legale, e risulti inoltre nE\l1e circostanze del 
(~aso e.normemeut,e eccessivo. ~ 

Dunque si richiede che sia per prima base il 10 per 
cento; dunque si richiede che vi Ria una lesione enorme 
oltre il 10 pr.r conto; sino al 10 per cento si a1nmette 
indi:-:tinta1nente, non ci può es~ere querela di lesione, 
così suonano 1e parole dell'articolo. Dunque l'ufficio 
centrale nella sua relazione, dietro le informazioni che 
ha. raccolte, ha riconos~iuto che proba'bihnentn questa 
sari~ la ba~e più o meno comune delle contratta.zioni; 
dunque l'u.fficlo centrale ha giì' ammesso come base ohe 
sì possa. giungere senza po::isibilitit di 1nuovere querela 
sino al 10 ptlr CBnto) quello che vuol dire un mezzo per 
cento <li 1neno di quei contratti così gravosi e così legit­ 
t.iinament.e denunziati dall'onorevolisi>in10 presidente dei 
Consiglio. Parto da questa ba.se, e dietro i risultati 
della relazione dell'ufficio cent.rale, stabilisco che la 
presunzione che si ha che questo interest:ie si alzi al 10 
per cento, 1ni pare il tasso inconcusso. I'arla.ndo di easi 
ipotetici non si può procedere cl.Le per via. di presun­ 
zione: ma. la p1·0sunziono la quale è stabilita legalM 
mente, la quale ù accolta in seguit-0 ad inforrna.zjoni 
l'accolte impru:ziiilmente ha un gran poso; nello stesso 
modo che nelle antiche leggi sì stabilivano i limiti della 
lesione enorme e della le~iono enoruiissiina 9ecoudo l~ 
varie circostanze di eccedenza. 
Così l'i~ttuale ufficio centrale ha fatto ragione di 

quello che crede che uatnraln1ente, se non equamente, 
si po:ssa ottenere dal frutto del danaro e l'ha f:!tubilito 
~ino al 10 per cet1to; dopo ha ùa.to possibilità di ridu­ 
zione. Così prOV\'ede l'articolo. 

QuanJo noi difendia.roo ciò che ci pare essere l'inte­ 
resse della piccola proprietà, noi non ci commoviamo 
solamente per lo circostanze tristi it1 cui si aggirano 
Ltuelle classi dei noi>tri concittadini; 1ua. noi eonside~ 
rian10 anche un altro ele1nento, noi consideriamo l'ele- 
1nento del nnmero. Una leggo produce uu effetto tanto 
pih sensibile, commnovc tanto più la fibrf\. popolare 
(quo.i.ndo dico popolare non è che io parli di popolarità., 
parlo della massa gonerale, di ciò che si chiama popolo, 
cio1:: dr,H~ clas,.;;i La,voranti e proprietarie in grado più o 
n1eno utile), noi venirt1no a colpire questa. fibra nella 
misura che più 1;i e~tende. Ora vediamo, o signori, in 
che propor•done 8tiano i 1nutui di piccole sou1me verso 
i mutui di som1ne n1aggiori. Di lft. trarremo il solo ele­ 
mento plausibile su cui noi possiamo sta.bilire anche un 
calcolo di pretiUitr.ionc. 
Disgra1.iata1ncnte finora nel noiitro paese non si sono 

pl1bblicate che poche statistiche ciYili, 0 rultirha giudi­ 
ziaria non va al di là dol 18501 e per maggior disgrazia 
in questa parte la statistica 11011 si è potuto condurre 
che per l'anno 1849: ma- tuttavia. la .'i't.atistièa dell'anno 
184tl ci darà. a un dipresso la misu1·a di ciò che accaddP. 
in tutti gli altri anni. Non sono occorso di poi innov!\­ 
zioni notevolissime; e l'anno 1849 nou ò sta.to nem1neno 
nno <li quelli in e:ui si possa credere che lo spostamento 
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di queste proprietà si~ stato maggiore. Il risultato della 
statistica è il seguente. Mi duole di dover occupare il 
Senato di cifre, ma lo farò il più brevemente possibile. 
La statistica annovera il numero degli atti e non delle 

socnue che si sono imprestate i e tutti sono atti nota­ 
rili, perchè i mutui che si fanno privatamente, da mano 
a. mano, non cadono sotto l'ispezione statistica. 
Eccolo: 

Totale generale per l'anno 1849 della quantità dei mutui contratti in tutto lo Stato, 
per atti notarili. 

579 

MUTUI 

15661 79 
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16,989 contratti 

Voi vedete, o signori, che il totale degli atti di mutuo 
è stato in quell'anno di 16,989 e che i mutui ipotecari 
di lire 500 e meno di lire 501 a. 1000, sommano a pi Cl 
di 11,000, tinello che vuol dire che stanno al totale come ! 

1la17. 
E più si va in su, più si progredisce nelle cifre, meno 1 

si cresce in quantità d'atì.i, che per le più elevate somme 
si riducono a poche unità., 
Che cosa prova q nesto, o slguori ? Que.:ito prova che 

la nostra legge va a colpire precisamente tutte queste 
masse, va a stabilire un aumento di interesse che nffice 
i mutui di 500 lire e meno, di 500 lire a 1000. Questo 
mi pare un elemento degno di essere preso in seria. ! 

considerazione quando si tratta di agire immediata­ 
mente sopra una. massa così forte di mutuatari e di on­ 
pitalisti. 

L'onorevole presidente del Consiglio ci ba. pat-lato 
dello sminuzzamento delle proprietà e delle conseguenze 
ohe ebbe. Questo sminur..zamento, lo sappiamo tutti, 
non dipende dal fatto dell'uo1no, non dipende nemmeno 
dalle vicende particolari del raccolto, dalle crisi, dallo 
stagioni buone o tee, dipende in gran parte ùal fatto 
della nostra legislazione. 

Io opinai, fino da quando 1:1i trattava della compila­ 
zione del Codice civile, perchè si allargasse quanto più 
fosse possibile ogni mezzo di dividere giustamente le 
proprietà fra i vari cittadini. 

Io ho sostenuto qui in Senato la tesi dello svincola· 
mente dei maggioraschi, dei fidecommessi, e per conse­ 
gueuaa non posso lagnarmi dell'effetto di questo smi­ 
nuzznmento. Io credo che al punto cui ì.1 ora condotto 
couviene di mantenerle, ma penso che conviene anche 
cli cercar di evitare che si accresca di più, il che po .. 
trcbbe produrre dei danni, come si è anche osservato 
altrove, ove queste leggi furono spinte oltre i limiti re .. 
gionevolì, quali sono quelli. che esse hanno toeeato fra 
noi. Le cause principali per cui i piccoli proprietari 
rontraggono debiti che furono ieri indicate dal signor 
miuisi.ro sono appunto quali e'S!:IO le ha descritte. 
Quantunque io non abbia mai avuto l'onore di essere 

sindaco di un comune, e non abbia la fortuna di essere 
un gran proprietario, e per conseguenza non mi trovi 
in frequente contatto con molte di quelle persone cbe 
potrebbero darmi dei lumi, tuttavia. per essermi tro­ 
vato avvolto in affari di molti individui, di molti parti­ 
colari che toccavano a questa materia, ho dovuto 
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acquistare qualche esperienza. Epperò convengo col si­ 
gnor presidente dcl Consiglio che queste cause sono 
inerenti, iaevitnbilmeute, alle condizioni dei contadini, 
che la legge non ci ha che fare. Ilnicamente osservo che 
ieri forse gli ò sfuggite una delle cause principali per 
cui si contraggono questi debiti che è la triste circo­ 
stanza delle successioni. 
Quando si dove pagare il diritto di successione, quando 

si deve procedere alla divisione, allora bisogna ricor­ 
rere agli usurai, perchc non si possono spezzare i fondi 
a volontà, Pe" fur fronte alle spese urgenti, e molte 
volte è forza fare delle rimesse di feridi per a.ggiu.~tare 
differenze od operare conguagli. 

L'onorevolissimo presidente del Consiglio r:i ha par­ 
late delle migliorate condizioni 11ei contadini in varie 
parti dello Stato, e veramente in questi ultimi anni, 
uotevoluieute iu ecrto pruvineie, si ò progredito gran­ 
demente ; ciò è stato la cout-:f:lgul·nzn. della tuuneauzu ne­ 
soluta dei raccolti in una parte, e d\ un raccolto, non 
dirò esuberante, ma mediocre in un'altra parte, dove 1- 
prezzi delle derrate, conio delle uve, sono cresciuti ad 
un basse prodigioso. Ciò vuol dire che nei paesi dove ci 
è stato questo beneficio sicuramente in pochi anni si è 
colle rendite di un fonde ricuperato per lo meno il 
prezzo del fondo medesimo. 
In altre provincie si sento ancora il peso di questa 

diffalta e le contrattazioni lo dimostrano, perchà i 
prezzi dei 1)eni ~i acne inviliti.. fi; vero che i Picn1011- 
teHi, i Liguri, i Savoiardi hanno molte abitudini di 
moderazione che li onora; le nostre popolazioni agri­ 
cole sono anche molto commendevoli sotto questo rap­ 
porto, e non è d'oggi che questo merito in esse si ri­ 
conosce. 
Uno etat.ieta piemontese, di cui ricorderò sempre il 

norne con infinita rlcouosocnza e con grande ammira­ 
zione, il conte Prospero Balbo in una sua memoria sulla. 
fc·l'til-ittl del Piemonte dioevn : <I un popolo cli e U;-,\a gt an­ 
turco o risparn1ia il f1·u1nento, è da lodarsi per la sur~ 
moùeranza, non da vantarsi per la sufi. ricchezza; > 
que~to rlicevu. il conte Balbo in una memoria dettata 
~ul principio del secolo, poi rifatta ver:0;0 il 1820, ed 
oggi ancora 1:1i poirì1 dire rht) n1olta n1odel'n.zione è nei 
nostri contadini, che si :-ia.ranno in q.u.a1che parte nii­ 
gliorate le eondizioni, n1a cho non soverl·hia in e:-::si la 
ricchezza. 

1 contadini, dieeva ie1·i il ~ignor 1ninii;t.ro delle fi­ 
nanze, rueglio edotti conosceranno il vantaggio di questa 
legge, peTchè non avranno più quella specie d'inganno, 
4.uella specie di fantasma. che oggi li illude, c1ua.n.10 
credono ùi da.re poco, ed in.vece corrispondono molto e 
infine Bono rovinati. L\ que::;to argo1nento 1ni paro che 
d8ponda in varte ciò che ehhi l'altra volta l'onore di 
dirvi, ~ìoè che se pos:-:iiamo avere una concorrenza per- 
1naneute nelle piccole_ loca.lità., o almeno nei centrì se­ 
condari, scomparirebbe questo ti1note. :h-Ia. fintanto che 
non abbianlO questa concorrenza) fintantochè noi sa.p­ 
piau10 che t.:i sono veri usurai, i quali, divh>i e ;-,\tabiliti 
in vari cireondari segnati sulla faccia del paese, e~erci- 

ii-'i f.) ~- ;' 
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tano quello che si c11ia1na usura pnormissima, te1no che 
d<t un lato ::;i alzi il tasso sotto l1egida della legge, l'in­ 
teresse sia al 10 pe1· cento, e dall1alt.ro in certi locali 
particolari vi 21ia l'aggiunta della corri::ipondenza.. ille­ 
cita; ecco quello che te1no perchè non vi è una bastevole 
concorrenza. E ripetia1nolo pure a sazietà finchè non 
sarà din1ostr1.tto che (1Uei:ita concorrenza può eesere, non 
sarà ùhno8trato cbe questa eoncorren:1.a esiste, non po­ 
tremo essere tranquilli che .il mercato sia "in tali condi­ 
zioni ùa òare n1i:'-\uru. ragionevole ùi buon andamento. 

l\Ja sul finire del suo brillante discorso il presidente 
del Cousiglio ci dice Ifa: l'e~ciupio che voi avete portato 
di quella lentezza colla quale in Inghilterra si ù proco­ 
d11to, è un esempio che prova nulla; nella scienza 
quanflo ~i giunge ad un risultato definit,ivo non si ri­ 
producono lo e8pcrienze ehe si sono fatte per ottenerlo. 
È veri::-simo, nella scienza non Bi rlproducono, 1nn. l'arte 
ùel (}overno ò des:'la un seu1plice postulato di scienza, o 
non ~ µer ventura, o diBgra"lia. una esigcn'1.a di pratica 1 
Quando si tratta di applicare anche una verità. sopra un 
corpo n1orale, i.l 11uale non sia ancora in caso di rice­ 
verla. tutta, allora con vien fare corno il 1nedico, il quale 
sa che per vincere nna da.ta malattia ei vuole una data 
dose in totale di un far1naco, ma ripartisce questa dose, 
ma attende che la l'esistenza sia attenuata, prepara 
l'annnalato per gradi. 

S.i & parlato di ~ir Roberto Peel. (Juel notne venerato 
ad ogni tratto~ deordato nella. no;.i,tl'G. discu:jgionc. L'o­ 
norevole 1n·esidente del Consiglio divise in sir Robert 
Peel l'uomo tlel (lll:'l1:1atu dall'uomo degli ultimi anni 
della sua vita, u credette che la fan1a dì quello statista 
sarebbe molto tnaggiorc, so inycce di avere progreùito 
con una certa. lente:1.Mt, con una certa esltaz:onc, fos~;e 
più p1·onta1nente venuto agli ultlaii intentì. Io credo 
chG non si possa fa.re questo giudizio. lo non penso che~i 
possa farti r.1uesto riniprovero; io ritengo che in Inghil­ 
terra appunto :;;i è procelluto con t1ucl rignarùo col quale 
sC--deve proeedere in questa n1ateria, vale a dire di non 
urta.re l roppo la sensìbilitit presente dei corpi sui quali 
si vuole adott;i,re il rirnerlio. I·~ poi, ù ~ignori, sarà lode, 
sar~ hiasi1no di sir Iloherto Peel, ma è stato il principio 
dell<.1. :'lua condotta politicn. quello di andare con 1uolta 
tempern.nza, di andare 1nolto rimossan1ente. 
N ell'ulti1ua lettera che egli iliresbc ai suoi commit­ 

tenti di Tain\vorth che si può dire l'apologia della. sua 
- condotta passata, e in certo tnodo quasi il 8UO testa­ 
mento politico, vi ha una frase, la quale mi pare possa. 
applicarsi molto bene alla nostra clreostanza. per la 
parte i:uorale. 
8i legga dunque nella lettera suòdetta scritta da 

l>rayton Manor il l!'"i luglio 1847, che, come dissi, è l'a­ 
pologia dei principali punti delln. vita politica di quel­ 
l'illustre 1nini~tro, o si troverà non già un ranunarico 
di e:-;aerc andato a rilento, 1na una raccomandazione 
continua della. prudenza. Egli dichiara. di avere agito, 
cito le sue parole testuali, colla r·iser1''a. e colla circospe­ 
zione che ,·endono le riforme permanenti rendendole 
prudenti, 
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Notate, o signori, senza prudenza non vi è perma­ 
nenza, lo dico Robert Peel, quella riserva e quella cir­ 
cospezione, che sono assoluta.mente necessarie in tutte le 
oeeaeioni ùi etti od il ben~ pubblico od interessi. estesi e 
complessi sono in que.stìone. Sembra che egli abbia pre­ 
veduto il nostro attuale dibattito. 
In questi casi non solo di bene pubblico, ma d'Iute­ 

ressi estesi e complessi, bisogna andare a rilento, quan­ 
d'anche si abbia la convinzione che si potrebbe dare un 
rimedio più pronto, poiché è necessario temperarlo af­ 
fìnchè il paziente non sia troppo agitato dalla misura 
che gli si vuole applicare. Quindi, con mio sommo rin­ 
crescimento, poichè bramerei sempre <li essere d'accordo 
col signor presidente del Consiglio, e col timore di aver 
abusato troppo della vostra sofferenza, io dcubo dire 
che persisto nella inia pr-imn opinione, che desidero che 
sì dia piena libertà d'interesse a tutto ciò che ò com­ 
roereialc e eiviìe, percbc attualmente non ammetto più 
questa distiuaione : in un paese dove è permesse a tutti 
di trarre cambiali e di firmare biglietti all'ordine »iaruo 
tutti commercianti ; ma credo che si debba fare una. ec­ 
cezione per i crediti ipotecari, un'eccezione che vorrei 
portasse in sè un aumento discreto della tassa attuale; 
nella speranza che in capo ad alcuni anni si possa nuche 
questa togliere e far entrare questa parte di crediti nel 
sistema di tutti gli altri. 
Io non tni lusingo, o signori, che le mie parole pos­ 

sano avere. l'effetto di smuovere le convinzioni degli 
altri colleghi che rispetto altrettanto quanto io mi tengo 
fermo nelle mie; ma. bo credulo di dover ripetutamente 
prendere la parola in questa discussione perché vcclo 
dei grandi interessi compromessi, perché scorgo una 
certa. inquietudine intorno a noi ; infine perché erelo 
che tutto quello che si dice in questo recinto non sia 
assolutamente per contribuire alla discussione, che non 
avrebbe sicuramente bisogno dci miei scarsi lumi, 111a 

eia anche per far atto di presenza verso i nostri coneìt­ 
tadini quando si tratta di una. materia che può avere 
un avvenire almeno dubbioso, e nel mio senso, non 
scevro di gravi pericoli. 

1uA.MELI. Domando la parola. 
Il modo con cui sono formulati gli articoli preposti 

dall'onorevole Gallina, può evitare diversi dubbi, che 
debbono essere chiariti prima che vengano posti avo· 
taaìone, avvertendo ancora. che sarebbe forse più op­ 
portuno che si votasse prima la massima, colla riserva 
di redigerli poi in miglior forma. 
Infatti l'articolo 1 parla dei crediti ipotecari in ge­ 

nere, senza distinguere quelli che hanno ipoteca con­ 
veazìonale, dagli altri garantiti da ipoteca legale o gin­ 
diziale. I crediti puramente chirografari possono con­ 
vertirsi in ipotecari per sentenza, oppure colla. semplice 
ricognizione o giustificazione d'una scrittura privata in 
giudizio. Inoltre si parla per incidenza della forma delle 
scritture dei crediti, mentre deve questa Idea espri­ 
mersi in modo dispositivo, in un articolo o in un alinea. 

&A.LLIN.t... Io mi accordo ben volentieri coll'onorevole 
preopinau.te, presidente dell'ufficio centralo, circa le 

osservaaloni che ha creduto dover sottoporre a questo 
riguardo intorno all'emendamento da me proposto. Egli 
volle certamente dire.che faceva questi appunti a guìsa 
di semplice osservasionc, non per modo di censura i ma 
tanta è la venerazione che porto a personaggi sperimen­ 
tati nelle 1uatc1·ie legaJi qua1ulo si tratta di discussioni 
di diritto o <li punti lr.gali, che accetto coHa più grande 
~Dddisfazione anehe le loro cens.ure quanùo ci rimettono 
nella ÙLlona, via, che ci conduce allo scopo voluto. 

Quest.o muendatncnto fu improvvisato. lo :-:tesso avrei 
propoi;to che Hi fosse diseusi;o in 1nassìn1a affinchè le 
esprcsi;;ioni che lo debbono 1egolare per far parte di una 
legge, fos~ero n1cditate, eba.minate, e coordinato col 
principio che f.:i propone. Per consegnonza non i-;olo io 
1ni accordo ìntìerainento collo osservazìoni che mi sono 
state fatte, 1na ringrazio ezin.ndio l'onorevole preopi­ 
nanto di avere prevenute quelle cbo io stesso yoleva 
f.:1.1·e. 

PR.tJllllDEXTE. !\!on do1nandandosi u1toriorn1ente la. 
parola verrebbe in discus:-)ione l'articolo proposto dal­ 
l'onorevole Gallina. 

J_.a!:lciorò giuùice il Senato se sia di tutta. convenienza 
l'adottare il sistema di votare in inas.-,:i1na, perchò mi 
pare che già. il Sena.to abbia, altre volte ricono8ciuto, 
ehe il solo 1nodo di voi.tre una massi1na. sia. quello di 
trovarht e::;pre:-;sa nei Lern1ini che daranno nor1na alla 
sua applicazione. E ciù o.~servo tanto più (senza enti-are 
però nel merito delht proposta. cbe non tocca a. rr1e discu­ 
tere), in quanto che mi pare che l'os.servaziono fatta dal­ 
l'onorevole 11anicli, abbia una singolare in1portauza per 
dare intelligenza del concetto dcll'emendnn1ento del so~ 
natore Gallina.; pcrocchè, t:on1e notava il :->enatorc ~la· 
n1eli, vi si accennano i crediti chirografari, i quali per 
sentenza di t.rihu.nali diventercbliero cr~diti ipotecari. 

Ora non è spe-cìficato nell 'eroenda1nento se questo cre­ 
dito goda del henclii.io dt1l sei uppnl'e si litniti aJ cinque. 
l\·li pare1 tlicoi che questa, circostanza sia di grandissirno 
riliovo, e che quindi sarebbe forse bene ohe il senato-ro 
Gallina avesoe la bontù di spiegare in proposito il suo 
concett.o onde il Senato possa. avere un'idea chiara. del 
valore e della convenienza dell'eiuendameuto, che sta 
per essere 1nosso in votazione. 

GALLINA... Il concetto dell'articolo 1 del progetto di 
legge che vi ho proposto è molto complesso, con1e cia­ 
scuno ha potuto di leggìeri osservare. 
Il Scnn,to ha già riconosciuto <;be era 1nolto conve­ 

niente di dividere la materia conternplata in quest'arti~ 
colo: esso ha. creduto bene che in una parte si lasciasse 
quanto riguarda i crediti ipotecari, e Rell'altra si ve­ 
nisse alla distinzione dei crediti connnerciali. 

La. complesaività della 111ateria di (1ucll'articolo fu 
tiuella che mi spinse a proporre nel 1nio crnendamento 
la diviaione dell'articolo in dae parti. Quindi l'cmenda­ 
iuento deposto sul tavolo della Presidenza è intitolato: 
e emendamento all'artico1o 1 de} vrogeLto ministeriale, 
in due articoli distinti. > 

A.rticolo 1. Per i crediti ipoteca.rì-l'intercsse rirna.ne 
deter\ninatu al 5 \'Cl' cento. 
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Questa prima parte dell'articolo, che forma un arti­ 
colo da sè ma che riguarda un articolo deJ progetto mi­ 
nisteriale, secondo 1ne, è espresaa con tutta. semplicità, 
e credo che la votazione o l'eiezione di essa possa avere 
luogo senza impingere in nessuna. contraddizione, in 
nessuna c1iffico1tà relativameutealla 1>11a. esecuzione. 

\!iene dopo il secondo articolo; I'cseervazicne fatta or 
ora. dal signor relatore dell'ufficio centrale e. dal presi­ 
dente Jel Senato, hanuo tratto specialmente alle due 
parti cui si riferisce I'arbìcclo primo, i crecHti chirogra­ 
fari in materia civile, ed i erediti commerciali; ma pro­ 
bauilmeute anche i crediti. oounuerciali si potranno ri­ 
durre in crediti ipotecari. 

[Tna voce. Sicuramente. 
~~A.1.1.1NA. Non è solamente ciò, ma il credito in sè 

dalla sua origine ."li deve riguardare se è credito di na­ 
tura ipotecaria: almeno i legali dividono quest'opinione. 

Se viene a cambiare di natura, i t,r]bunali giudicue­ 
ranno come si applica 1a regge, cd io non ho avuto in 
pensiero di esporre un giudizio sopra quel aiaterna non 
già.. come giudice, ma come semplice membro di questa 
Assemblea cho discute. 
Non mi azzardo di esprimere un sentìmento i1 quale 

mi dia l'apparenza di giudice i.G questioni legali; dico 
solamente che l'a.rtieclo prhno da me proposto, non im­ 
pinge in veruna difficoltd sostenaìale, non può liruita.re 
in nessun merlo la votazione dcl Senato per timori o per 
paure qualunque, e sarò molto riconoscente a) relatore 
dell'ufficio centrale, ed a qualunque dei giureconsulti e 
dei magistrati che onorano la magistratura ed il Senato, 
ohe qui sono presenti, di parteciparmi le loro assennate 
osservazioni in una parte che conosco gravissìma e dif­ 
fìcilisshna ... 

Una voce. Domando la parola. 
SA.LLINA. ... e lo dico, o signori, non scevra. di incon­ 

venienti. 
Questi emendamenti si discutono, e sono una materia 

legale e una materia legislativa; dopo che sono ammessi, 
si trova che non producono forse tutto quel bene che si 
voleva. 

Tornia11111 sempre a quella benedetta Inghilterra, mae­ 
stra in queste materie. In Inghilterra gli emendamenti 
non si improvvisa.no ; un Comitato li esamina: anzi, 
prima di ammetterli, li fa esaminare da giureconsulti 
appositi per questo oggetto che non sono membri della 
Camera. Ciò sia detto per transazione. 
Ritornando al mio punto, io ripeto che tutto l'urti­ 

(olo n1i pate abbastanza esplicito per pot~r essere vo­ 
tato: verrà un ~e~ondo e vedremo le cotTezioni che gli 
ei dovrà fare. 

PltF.SIDENTE. Io feei quell'oss~rva.ziont.: al Senato, 
perchè si era fatto parola di un voto in massinla, e ere· 
deva che con tale forniola (salvo che il Senato giudi­ 
casse altrimenti) sarebbe stabilire un antecedente grar 
vissin101 o che questo 1nodo di votazione non si dovesse 
ammettere i ho postu in avvertenza il Senato !:lu que:stv 
riguardo, sia anche per doversi mettere iu accordo l'ar­ 
ticolo ;.;ecùndo coll'a1·ticolo pri1no: natura.linonte non ho 

(;~ "'} 
4 io_; 

più difficoltà di porre ai voti l'eruendamento del conte 
Gallina, giacchò si intende che non siit un voto di mas­ 
~iwa, ma lln volo dell'articolo sul quale si ragiona. 

c.'- ''Ol!K , presidente del (}onsiglio , niirtistt"o degl1'. 
esteri e delle fi11an1e. Noi non possia.rno a.inmettere il 
sh1te1na proposto dal Bena.tore Gallina: esso pri.Jpone nt'l 
primo articolo una. oosa che siamo tutt.i d'accordo ad 
ammet,terc_, rio~ ehc l'interesse del 5 per cento per i cre­ 
diti 1potetari, rirnanga. al 5 per cento. 
I~'articolo primo dice, l'interesse legale per i crediti 

ipotecari rimane detenninato al 5 per cento, questa f. 
una cosa che non contrastian10. In c\1e cosa differisce 11 
sistema del senatore Gallina da quello del Ministero? 
I,a. differenza sta ue1l'intere:::se convenzionale dei ere~ 
diti ipotecari; quindi l'onorevole f}ltllina esprima chia~ 
ramente la sua opinione, e dica « l'interesse conven­ 
zionalo per i crediti guarentiti da ipoteca non potrà 
eccedere n lirnite del 5 per cento. )- 

QueRta. è 1a questione E:.ulla quale do1)\,iamo vota.re1 
ma non possiamo votare fiopra una. questione, che pre­ 
sentandosi come eniendament.o, non è che 1a. rìprodn­ 
zione della proposta ministeriale. 

Cre<lo che sia il caso di far decìderè 1a questione di 
n1asB-ima., di saprre eioè se l'interesse debba. essere limi~ 
tato, sì o no, per i crediti ipotecari i 11uindi debbo pre~ 
gal'e 11 sonatore Gallina, perc)1è il voto sia. brn c11iaro, 
di for1nolare i1 suo e1nendamento in altro 1noclo, affinchò 
esso dimostri il punto sul quale vi è dissenso tra il se­ 
natore (Jallina ed il }.linìstero; del reHto, tutti siamo 
d'accordo c]1e l'interesse legale dehlnl 1·imanere al i5 per 
cento. 

GALLINA. Sulla massima del primo articolo non vi 
è contestazione ; essa sta 8010 nell'articolo secondo, che 
stabilisce l'interesse convenzionale, dal quale si ttove­ 
rebbo esc.lu1JO il prestito ipotecari.o i dimodochè, data 
l'it1n111essione del prin10 artìculo, la. questione sta neì 
.<H1oj tennini. e sari1. all'attj~olo secondo che si propor~ 
ranno i sui:to-e111enda.1nent.i. 

e~_, 1-arR , presidente del (.1onsiglio , ministro degli 
ester~ e delle /ì.11a11.zr:. Domando che si voti secondo il 
progeito dcl -Jiinit>h~ro, poichè questa non è un emenda­ 
n1ento, ~una rìprodnz.ione del pl'O/ctt0 rnìnìstcrìale. Che 
cosa eostitubce ht vropm:;tn. che n1odifica il progetto mi~ 
nisteriale! ~ (p1ella cho limita l'interesse convenzionale 
per i crediti ipotecari. Questa si voterà dopo, ma si 1uan­ 
tenga il progetto 1ninit::teriale per quel tanto c.he sia1no 
d'accordo. 

Se l'onorevole l};J..lJinc-t coniiente col 1linistero sul prin~ 
cìpio di 1nantenere un interemJe legale ed un interesse 
convenzionale, ~i con1inci a vota.1·0 l'interef:!r.;e legale e 
convenzionale, quihdi yenga la proposta del Benatore 
Gallina, ehe per i t:rediti ipotecari l'interesse conven­ 
zionale non dovrit 8up.::irare li 5 per cento, e cosl la va~ 
tAziono ~arà c;biara, schiett.a, e cia:'!cherluno potrà dare 
il suo voto con piena conoscenza di causa. 

I]tPERIALI. Doinando ia paroia. 
PBF.SIDE'STF.. L:1 parola è stati<\ dotnanrlata. dal sena­ 

tore Giulio. 
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a1.rL10. Dopo le spiegazioni date dal presidente del 
Consiglio non occorrerebbe più che svolgessi l'idea che 
mi si presentava; se il conte Gallina intende, coll'arti­ 
colo 1 da lui proposto, rendere obbligatorio il tasso le· 
gale per i crediti ipotecari, aggiunga la parola obbUga­ 
torio, e dica: "' per i crediti ipotecari è obbligatorio il 
tasso legale del 5 per cento. > Allora questo primo ar­ 
tdcolo sa.rà perfettamente chiaro; ognuno saprà chiara­ 
mente quello che vota. 

DE FORESTA., ministro di grazia e giusti.zia. L'inteu­ 
eìone dell'onorevole Gallina si è di non aumentare la 
ragione attuale degl'interessi quanto ai crediti garan­ 
titi da ipoteca. , . 

Mi pare che sarebbe semplicissimo di aggiungere un 
alinea al paragrafo S dell'articolo l così concepito: 

e Quanto ai crediti però garantiti da ipoteca I'inte­ 
resse convenzionale non potrà eccedere il limite del 5 
per cento. > 
Questo mi pare che sia il concetto dell'onorevole prco­ 

pinante i esprimendolo in tal modo, si potrebbero votare 
ì tre prirni paragrafi dell'articolo I, e quindi -si mette­ 
rebbe a partito quest'aggiunta. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole ministro di osser­ 
vare che nell'emendamento proposto dal senatore Gal­ 
lina. al secondo alinea è elevato l'interesse legale per 
i erediti non Ipotecari, ma civili, al 6 per cento. Dunque 
non sta più quel riferirsi al paragrafo dell'artdcolo mi­ 
nisteriale. 

~-"- vouR, presidente del Consiglio 1 ministro degli 
esteri e delle finanze. Come è evidente, la distinaione 
verte tutta-sopra la limitazione dei crediti ipotecari. 
Mi pare che quest'idea verrebbe chiaramente espressa, 

siccome proponeva, credo, l'onorevole Giulio, tie si di· 
cesse : 4 l'Interesse legale e convenzionale per i crediti 
ipotecari non potrà eccedere \l 5 per cento . ., Così si 
muta nulla al concetto dell'onorevole Gallina. Ma, rì­ 
peto, noi non possiamo ammettere questo modo di vo­ 
tazione porche ci costringerebbe a votare contro una 
cosa che siamo disposti ad ammettere, e che non è un 
emeudatneuto. 

Noi vogliamo che l'interesse legale rimanga al & per 
cento, non voglia.mo la limitazione dell'interesse con- 1 

venzionale. 
PBE!liIDENTE. La par-ola epetta al senatore Imperlali. 
ID:l"EBIA.LI. Io che mi associo all'emondameuto del 

senatore Gallina vorrei proporre all'onorevole senatore 
dl fare questa redazione giusta la formo1a data dall'o­ 
norevole guardasigilli: 

e L'interesse convenzionale è stabilito a volontà. dei 
contraenti, esclusi però i crediti garantiti per contratto 
con ipoteca, pei quali si conserva il limite dal 5 per 
cento. , 
c.t..vova, presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. C-Osì. va. benissimo. 
lil(lLOPili. Domando la parola, unicamente per di­ 

chiarare che quando si leggerà. I'emendamento del se­ 
natore Gallina per metterlo ai voti, io bramerei di farvi 
un sottoemendamento , che non è che di aumentare la 
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cifra dell'interesse convenzionale, per essere conseguente 
a quello che ho detto ieri; bramerai cioè che la cifra 
dell'interesse pei crediti ipotecari si alzasse al 6 per 
cento. 

GA..LLINA.. Io pregherei il senatore Giulio a volermi 
dare la formala dell'emendamento da lui proposto, il 
quale in brevi termini mi pare corrisponda int ieramenta 
al mio concetto. 

PREHIDENTE. Il senatore Gallina consente a che si 
segua la proposta dcl senatore Imperiali la quale è cosi 
concepita 'I (Vedi sopra) 

111t~Lo:P1s4 Guarenfiti per contratto. I crediti ipotecari 
possono anche procedere da sentenza. Bisognerebbe 
mettere • crediti ipotecari . .,, 

Non si devono moltiplicare ancora le parole che ìu­ 
trodnrranno una doppia significazione. 
I crediti ipotecari sia che procedano da. atto notarile, 

sia che procedano da sentenza, hanno tutti la stessa 
norma e debbono stare alla etessa \'agionc. 

IMP1~1A.LI. Siccome può aYvcnire ('.\1e quelli i quali 
hanno crediti, che sebbene non procer1ano da atto no~ 
tarile1 e non siano perciò gu\1reutiti da un'ipoteca. con­ 
venzionale, tutta.via. possono divenire ipotecari, in virtù 
di un'ottenuta sentenza1 così riguardo a questi ultimi, 
acquistando e~si la sb:si'ia. natura. cho hanno quelli i 
quali sono stati guarentiti in orìgine con ipoteca, io 
sono d'avviso eh.e l'interesse ehe pri1na per convenzione 
sl 1·iscuoteva, per esempio, al tasso dcl 7 per rento, di­ 
vent:indo il credito ipotecario, dov1·ehhe ridursi alla. 
ta~:.a legale del 5 per cento. 

»•~ voni.c.sT.1., ministro di grazia e .fJiusti%ia. Se il Mi· 
ni3te1·0 non foRse nell'intenzione di ref'pingere, come 
respinge a-:;solutamente, non i:.olo i tennir.i, ma il con­ 
cetto c11e contiensi nel tempera1:nent1J 11(~~-li 0:1orevoli 
preopinanti, io osserverei che i::a.rt:>,\;be stato 1neglio che 
questo fos~e ~tnto ei-prcsso con un a.linea arv,ichè con 
un'eccezione continu:itiYa c1ell'articolo prl'ced.:.•utç del 
11.ini;:;tero; perchè altrimenti ei olihligltcrel1be A. ehie .. 
dere la divisione, essendovi nell'e1nendamo:inlo una. parte 
c~he il Jl.1inistero accetta.i anzi venne da lui propo;';ta., ed 
una a cui cs!:lo non J)UÒ assentire. 

B però inutile di f,u·c una quistione dì red:1zione, 
poichè il i\olini~ti:iro non an1rrJette ìl concetto di quest'e~ 
men<lameuto1 il quale stabiliscé all'interesse eon~·enzio­ 
nalo dei mutui ipotecari unn. liruitazione che vuoli~i as­ 
soluta1nente proscrivere, qualnnque sh1 la l~atnra doi 
crediti o counnercia1i, o civili. o ìpotecari, o i;hirogra.­ 
fari. Io non addurrò i 1uotìvì dì tale opposh:io.oe1 per~ 
cliè essi già vennero e nella disr.u~sione genorale e nella 
dìscus::iione dcl prhno articolo ripetutaincntr. svolti Solo 
mi perrr1et.terò di far osservare al Senato una gravis· 
sìma inc.ongruenza che risnlterebbe adottandosi il si~ 
ste1na che ìo comb:itto. 
Dietro le spìeg-nzioni stesse che diede ora l'onorcvolo 

senatore preopinant:e, si sc11rge che un credito, per cui 
l'interesse potrebbe giii essere stabilito senza limit.azione 
di so1·ta, cotne un credito commercialo, un credito chi­ 
rografario, dal momento che il creditore dovesse agire 
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contro il suo debitore e farlo condannare, nascendo 
dalla relativa. sentenza in suo favore una ipoteca, ver­ 
rebbe a cambiarsi il limite dell'interesse, e mentre egli 
era stabilito al (i pr.1' conto o a. quell'altra, rata che si 
credette giusta, ecco che questo contratto cadrebbe e 
non potrebbe più produrre che il legale interesse: eeor­ 
bìtanza di cui non avvi esernpio : eppure da questa al­ 
temat.iva ù impossibile uscire: O si v-ole che il credito 
ipotecario possa produrre interessi illimitati , quando 
proviene da ipoteca in forza di una. sentenza, e allora. 
facilmente si violerà la legg», con lo stipulare un mutuo 
chirografario a brevissima ecadenau, per esempio di 
quindici giorni, e scaduti questi, il creditore otterrà la 
condanna, prenderà un'ipoteca. generale e avrà. un cre­ 
dito ipotecario cou interesse illimitato: o si vuol che si 
adotti il temperamento proposto dall'onorevole sena­ 
tore preopinante, ed in quel caso noi abbiamo lo scon­ 
cio di un contratto, che cambia di natura nella sua ese­ 
cuaione. Io credo di non aver ad aggiungere altre pa­ 
role per lusingarmi che queat'emen.Iamento sarà riget­ 
tato alt'nnanuuità dal Senato. 

Pl~ESIDENTt;. Metto ai voti l'emendamento del sena­ 
tore Gallina, quale è stato proposto nei suoi ultimi ter­ 
mini dal senatore Imperiali, lasciando a parte le parole 
~ per contratte > per cui non «redo che s'insista. 

Vari senatori. Domando la parola. 
MANNo. Qualunque sia. la sorte che può toccare a 

quest'emendatnonto, certo è che non può colpire so non 
il paragrafo 2 del proget.to , sia ministeriale, sia dell'uf­ 
ficio centrale. In conseguenza l'ordine della discussione 
porterebbe che prima si votino i due primi alinea. 

PRESIDENTI-~. Patrio osservare che la. discussione es­ 
sendosi rigirata sop1·a quest'emendamento, i senatori 
hanno fresca In memoria ... 

x..t.Nxo. L'oscurità che ha coperto questa discussione 
nacque da.li:\ eonfusioue che si è fatta fra le parole le­ 
yale e coneencìonuìe. 

t•BEsIDE.XTE. 1Ja or.: è ris-biarata. Pare che tutti 
siano d'accordo ... 

C.-lT.t.LDI. Io chiederci che non si votasse in com­ 
plesso, mn che si dividesse. giarc.h:> per una parte po­ 
trei forse votare in fayorei n1entre per l'Rlt.ra. vot.erei 
tontro: si pot.rebbe div id(ire ... 

PREfiilDENTE. Ma come vorrebbe dividere? 
c..t.TA.I.nt. \-r 0rl'ci rhe prirna si fa.ce.sse la votazione 

del primo alinea ... 
PRF.JiIDENTE. Ma se non è che un solo. 
M<'LOPts. Ma vi Bono due idee. 
PALLA-v1~1so-J1oss1. Io donutndo si metta prima ai 

voti il primo alinea dell1articolo ministeriale che dice: 
e L'interesse è lf!gale o convenzionale. > 

PRESIDEXTF.. Jo prego il Senato di ricordarsi che 
fino dal principio di questa discu~sione io ho proposto 
che si tnt.ttesse ai Yoti ... 

o.t.I.1.1s.&.. Io et.ava meditando una. correzione al mio 
emendamento, e quei:iLO :si aecorda coll'o8:iler\•azione del 
senatore Pallavicino-~·1oss;i; io proporrei adunque che 
fosse cosi espresso ... 

ll..t.NNo e UA't"OlìB, pt'eside·lde del Consiglio, 1nHH­ 

stro degli esteri e delle fì.-n.a.n.ze. Non sta in ciò l'emen­ 
damento. 

G.\.LLISA.. Domando perdono, uon ho am1nesso il 6 
per cento ... 

(Si scambiano alc-unc parole fra il senatore Man-no ed 
il presidente del (Jonsiglio sulla redazione dell'e11iend(1,- 
1nento ·Gallina.) 

PREAIDENTE. Io adunque dividerò l'emendamento 
in quanto alla somma, poicbù il senatore Sclopis ha 
chiesto che si stahili~se il 6 invece del 5 per cento j tut­ 
ta.via debbo far prflsente al Senato1 che il limite del 6 
per cento~ stato propo8to dall'onorevole Daria e negato 
dal Senato. 

Egli è vero che il senatore Doria non applicava so!a~ 
mente questo limite ai rrediti ipotecn.rì, ma ad ogni 
credito o debito civile che si voglia dire; e cbe quindi 
vi è nna certa differenza. lliservando dunque il limite, 
io metto ai voti l'emendamento del senatore 4..tallina 
tal quale fu propoi>to dal senatore Imperiali. avend~ 
eg1i e. questo aderito. , 

Darò di het nuovo lettura dell'etnendamento. (Vedi 
sopi·a) 

Chi lo approva si rizzi. 
(Non è approvato.) 
C}ra viene l'articolo del progetto 1ninisteriale. Rileg- 

gerò il pri1uo pa.ragra.fo: 
e Art. 1. L'intru-csse è legale o convenzionale.• 
Uhi intende di approvarlo si n.lzi. 
(È approvato.) 
Viene ora il :?econdo paragrafo: 
e L'interesse legale rin1ane deter1ninato nt'l cinque 

per cento in inateria civile, e nel sei per cento in matetia 
commerciale, e si applica nei casi in cui l'intere:,;se sia 
dovuto, e n1anchi una eonvenzione che ne stabilisca la 
n1isura. :t 

DE l'..tRDENA~. f.Jui cade l'emenda1nento proposto 
da.I l'ufficio centrale delle parole: nel 5 per cento all'anno. 
Questa. non è che unn. piccola. dilucidazione stata 

1nessa nell'emendamento. S'intende che ciò era. nella vo·~ 
lontà di quello che ha eoncepito il prirno articolo del 
progetto ministeria.le; il non essere però espresso po­ 
trebbe forse dar lur.1go a dci litigi, a dei cavilli. Lo dico 
per fi\r osservare, non sembrando alcuno abbia. posto 
mente a questa piccola. variazione. 
Nel medesitno tempo osserverò cbe nel Reno dell'uffi­ 

cio centrale, appoggiandomi a.ll'idea or ora espre~sa dal­ 
l'onorevole Sclopis, ciof. c!:e orme.i a.Ilo stato in cui 
siamo non vi ha più vera. distinzione tra persone civìli 
e con1mercianti, io aveva. proposto che si sopprimesse 
ìntiaramente il 6 per cento commerciale, lasciando che 
l'interesse legale fosse eguale per tutti, a meno di una 
convenzione. 

Fu osservato dai miei colleghi che ciò potrebbo por~ 
tare qualche inconveniente in via commc1·c-iale, se non 
vi fosse questa diversità delle due ta.sse legali. Io non 
ne avrei però parlato, se non avessi udito ora a ripetere 
la mia idea da persona di 1ne più competente, uon es- 
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servi ormai più distinsione fra. il cozsmerciante e il pos­ 
sidente. 

DE FORESTA., ministro di gra..e.ia e gùtstizia. 'l era­ 
mento l'aggiunta fatta dall'ufficio centrale al secondo 
periodo dell'articolo 1 spiega rceggionnente il concetto 
del progetto del Ministero, però io credo che non sia in­ 
dispensabile. Quando si dice che l'interesse legale rimane 
determina.tv nel 5 per cento in materia civile e nel 6 
in materia commerciale, tutti sanno che è interesse 
annuo. Quindi, ripeto, io non credo che questa. spiega­ 
zione sia ìndispensabile; e d'altronde non sarebbe con· 
veniente che per questa spiegazione, che può essere 
utile, ma che non è però necessaria, si desse luogo al 
rinvio della legge all'altra parte del Parlamento. 
Le spiegazioni d'altronde che si danno quivi in Senato 

basterebbero in ogni caso per togliere qualunque dub­ 
bio, e credo che nessuno vo:rrà dubitare che quando si è 
detto il 5 per cento, s'intende all'anno. 
Pregherei pertanto la Commissione di non insistere 

per l'aggiunta di queste parole. 
XAlllELJ. La Commissione non insisterà. Ognuno 

capisce che il 5 per cento s'intende all'anno. 
PBE81bENR. Si osserva che, essendo nell'articolo 

stesso Ia parola rt-mane, è chiaro che si riferisce a ciò 
che era prima della legge. 
Metto a i voti il primo alinea t ehi lo approva. è pre- 

gato di alzarai , · 
(È approvato.} 
Viene ora. l'alinea secondo, il quale è nei termini se­ 

guenti: 
e L'interesse convenzionala è stabilito a. volontà dei 

eoutraenti. > 
Chi lo approva si voglia alzare. 
(È approvato.) 
A.t:DI.FFREDI. Si chiede la controprova. 
PRt;fiIDE!iTE. Chi è contrario vogliti alsarsi. 
(Si al~a u·n nt.olto minor rnanero di se1eatorl.) 
Rimane evidente che è approvato. 
lf.lUELI .. Debbo significare che adesso avrebbe luogo 

il terzo alinea del progetto della Ccinmissìone. 
Questo alinea. che nol proponiamo adesso verrà per 

via di emendamento. 
PKJ.:llf..l.DE..'"TE. Proporrei, se il Senato lo credesse, di 

votare ancora l'ultimo alinea. 
»EFEllRA.H.r, relatore. No, perchè essendo stato ag­ 

giunto l'articolo che segue, si rapporta a quell'articolo. 
PBB»lDENTE. Cou riserva di meètere ai voti l'accen­ 

nato alinea, intanto metterò in deliberazione l'aggiunta. 
proposta dall'ufficio centrale. 

.UA.M-ELI. Ho già. accennati i motivi, ma vorrei anche 
svilupparli maggiormente i perciò oso pregare il signor 
ministro che voglia esprimere prima. il suo avviso. 

DE FOBDJ'l'.A, o~inistro di. graiia e giustiiia. Conosco 
l'emendamento, ma se il relatore dell'ufficio centrale 
intende di sviluppare maggiormente quest'aggiunta, 
sentirò ben volentieri quello che crede di aggiungere, 
riservandomi di combattere quelle addotte nella rela­ 
zìoae, e quelle altre che si fa.ranno. 

.MA.M'.BLI. Si sono fatte fin dal primo giorno varie as~ 
servastoui a questo riguardo. La discussione sarebbe 
molto semplificata ee io potessi riassumere tutl,,e le ra­ 
gioni che si potranno ancora addurre contro l'emenda­ 
mento, e combatterle nel miglior modo che sarà posai· 
bile, affìuchè, udite le ragioni pro e contra, possa. 
formarsene un più giusto criterio. 

DE FORESTA, m·in-isfro di grazia. e giustizia. Duole al 
Ministero di non poter ammettere l'emendamento sotto 
forma di aggiunta, che viene proposte dall'ufficio cen­ 
trale. Il medesimo con tanta. eloquenza. cd in modo cos) 
forbito ha. nella sua relazione appoggiato il sistema. del 
libero interesse, che, come ha riscosso l'approvazione 
generale del senato, cosi ha diritto altresì alla gratitu­ 
dine del Ministero i quindi lo ripeto1 mi rincresce som­ 
mamente di non poter contrn.ccambiarlo dell'appoggio 
che ha dato al nostro schelna, colPaceettare l'aggiunta. 
da. lui proposta. Il ilinistero però, dopo lunghe e pro .. 
tonc.le meùitazioni, ha dovuto persuadersi come non 
pos~a alla medesima assentire sonza che la legge riesca 
forse pi"h dannosa dello stesso stato attuale delle cose. 

L'ufficio centrale ha riconosciuto che non sola i prfn .... 
cipii di pubblica ecouoruia o di giu~tir.ia esigono che sia 
proola.mata la. libertà dell'intere8a:e convenzionale, ma 
benanco che a.1 giorno d'oggi è questa libertà <livflnuta 
una. uecessitù. e per ì1 con11nercio e per l'industria e pet 
l'agric0Hur1.t: preoccupandosi però delle nonseguenie che 
dalla slla. attuazione derivar ne possouo, volle hnpedira 
i mali che da. un subitaneo cambia1ncnto temonsi da al­ 
cuno con apporvi una. limitazjone, e segul l'ese1npio del. 
l'insigne abato Vasco, citato già. dall'onorevole Rclopis, il 
qua.le proponeva. nel .secolo scordo che si pr0<:lamasse la. 
libertà degl'int.eressi, ma cbc a ten1pe1·arne e prevenirne 
ogni pern.ic.ioso effetto 8i an1mette::;5e l'aiione in lesione 
tuttavolta che l'intere8se fo:;;,e stabiìito oltre n doppio 
di quello corrente generalmente n-cl 1lli)go del contratto. 
Su queste orme ca1nmi11a.ntlo l'ufficio l'.entrale vuole che, 
quando l'interesse sia stiputato flÙ una ragione 1uag~ 
giore del dop})io della. tassa lega.le, pos~ano i tribnnali, 
secondo le circostanze, ridurlo a ter1nini dì equitb.. 
Io credo che se :,i uccetta questo temperamento, il 

quale a prima giunta può trauquillare i tiinorosi che 
non ha.uno nella libertà e nello COJiseguenze sue quella 
profonda ed irremovibile fidncin. rla. noi nutrita ohe 
~iano per ;';COn1parire i 1na1i presenti a.nzithè ingenerar­ 
sene dei nuovi, il 1ncdesi1no avT(t un effetto del tutto 
opposto, poichè e8i:io, a 1uio avviso, è inutile non solo, 
1ua bcnaneo inconte::ilaùiln1ente dannoso; esso è diffatti 
inutile, perchè lu.&cia. pì!3na libertà nelle stipulazioni 
degli intere:;,si finu al doppio della t.ast.a legale. Ora. 
dalle stesse o~:.;ervazioni ('.hf;l veniva.no fa.tte neHe scorse 
sedute, ben si può arguire che ntrisf3imi sono i casi nei 
quali :>Ì con.erranno gli interessi oltre il IO per cent.o. 
Attuahnent.e eonftiss(') che spesso a,ccade sia il a:i.iaaro 
agricoltore e colui che {rovasì r1t1H:.~ necessità di 1nu­ 
t.ua.i·e denaro obbligato a pagare un interesse iuaggiore 
del 10 o del 12 per cento, 1ua perchò? Pcrchè 1'ssu de·;a 
oe.d&re sotto le mani degli usura.it i quali. come egroiia ... 
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mente notava l'onorevole presidente del Ccnsigllo, si 
fanno pagare non solo l'interesse eccessivo che vogliono 
ritrarre dai loro capitali, ma benanco il rischio che cor­ 
rono di essere processati come i violatori della legge e 
la mercede che hanuo a corrispondere agli intermediari 
che debbono essere impiegati per questa sorte di con­ 
tratti. Ed invero quanti hanno una pratica degli affari 
possono accertare che al giorno d'oggi, mutui nei quali 
siano patteggiati interessi alla tassa. legale, non ai fanno, 
ma. solo si trovano pagando al 10, al 12, al 15 per cento, 
porohè mancano gli onesti capitalisti che sì contentino 
di un interesse alla tassa legale, e conviene ricorrere ad 
usurai indiscreti e rapaci. 

Quando invece sia proclamato il principio della li­ 
bertà, allora se uou si potrà ottenere denaro all'inte­ 
resse del 4 o del 5 per cento, so no troverà al 6 o al 6 1 /2 
od. al 7, secondo la domanda .. e l'offerta, uniche norme 
raaionali del prezzo, ceree delle altre merci, così. pure 
del denaro. Perciò io credo che rarissimi saranno i casi 
nei quali vi saranno stipulazioni d'interesso al disopra 
del 10 per cento i questo non potrà avvenire se non 
quando vi aia uno il quale abbia a fare una speculazione, 
che non presenti gua .. rent igie reali e morali i oppure 
auula in vista un'industria, un'invenzione, una specula­ 
zione talmente proficua, che possa consigliarlo a pren­ 
derc anca i1 denaro ad un interesse eccessivo, e per 
questo tale potrà farsi una stipulazione d'interessi al di 
là del 10 per cento, cosi pure potrà farsi quando vi sia 
chi per pnrtècclari sue contingenze abbia estremo bisogno 
di nu.tnerririo, e per lui torni meglio pagarne per l'uso 
un aluissimc corrispettivo nnaichè rimanerne senza. In 
ambì questi casi, anche prendendo un capitale ad un 
interesse ruaggio1·e, ne avranno sempre un utile. Però 
questo avviene raramente, ed io non credo che convenga. 
per essi di scostarsi da\ principio proclamato in questa. 
legge e già adottato dal Senato. 

Vi ha ancora. un'altra ragione, ed è che quando fosse 
ammessa quest'aggiunta, ne nascerebbe l'inconveniente 
deli'nsura pal lint.a : ché cosa farebbero coloro che non 
volessero stare entro i limiti proposti dall'ufficio cen­ 
trale? Stjpulercbbero il 10 per cento apertamente, e 
quindi stabilirebbero un altro interesse maggioro in un 
modo palliato, cd allora. avremmo proclamato un prin­ 
cipio il quale non produrrebbe l'effetto desiderato, di 
proscrivere cioè l'usura palliata, ed a.vren1n~o aliata.. la 
ragione dell'interesse che a poco a poco diverrebbe co­ 
mune al 1 O per cento. E notate, o signori, che ciò sa­ 
rebbe. tanto più a temere, in quanto che l'ufficio cen­ 
trale propone, cho nel caso in cui l'interesse sia stipu­ 
lato ad un tasso maggiore del 10 per cento, la conven­ 
zione dell'interesse non è radicalmente nulla; quello cbo 
avesse l'abitudine di addivenire ad usure palliate al di 
sopra del 10 per cento non incorrerebbe più nella dispo­ 
sizione dell'articolo 17 del Codice penale che si vuole 
abrogala; tuttQ il rischio suo sarebbe (dopo avere so· 
stenuta una lito nella qnale tenterebbe con tutti i mezzi 
possibili di raggiungel.·e il suo illecito intento) quello di 
veder ridotto il suo interesse ad una quota forse ancora 

maggiore del 10 per cento, dunque egli è evidente che 
quest'aggiunta non è necessaria., e non produce alcuna 
utilità, 
Io credo poi che sarebbe dannosa: primiera'.tnente 

perchè, co1ne diceva egtegiamente l'onorevole Gioia1 se 
nella legge noi proclamiamo che i tribunali non po­ 
tranno mai ridurre l' interesse convenzionale a.Jlora 
ctuando nou eccede il doppio delta tassa legale, sarebbe 
tacita.mentà ammettere che fino al doppio l'interesse 
non sia eccessivo i e questo potrebbe come recYola co­ 
mune ed ordina1·ia venirsi con singolare aggr~vio de\ 
mutuatari a. stabilire. 

Un altro danno ne avverrebbe, com.e già. fu avvertito 
da altri, in quanto per ogni contratto nel quale fosse 
stabilito un interesse m.ag}Jiore ùe110 per cento, si te~ 
ruerebbe che sorgesse una lite, e perciò quelli che ha.nno 
capitali a dare a mutuo non oserebbero avventurarsi 
nemmanco ad una tassa minore del 10 IJer cento, per la 
tema che ginnta l'epoca. del pagatnento, il debitore per 
ottenere una piU lunga. mora non adùuca il pretesto, 
essere bensì "·ero che non si ò stipulato aperta.mente 
che uu interesse miuore del 10 per centoi 1na che però 
indirettan1ente fu costr1.::tto a. pagarne uno maggiore. 
Ohe se la legge dichiara che in questo caso l'interesse 
::.la riducibile, il cred-itore non potrebho rna.i ei.sere si­ 
curo di non aver a sostenere una lite. Credo conseguen­ 
temente che quest'aggiunta non possa essere accettata. 

Io prego l'ufficio centrale di ben riflettere alle cow.e­ 
gucnze che ne deri veranuo : il suo desiderio di trovare 
qualche t .. emperamento per impedire gli a.busi della li· 
bertà è assai comment.lovole, tuttavia io non nutro i ti~ 
mori che esso ad dimostra di avere: in ogni caso noi dob. 
biamo riflettere che non vi ha, co1ne diceva appunto 
l'abate Vasco, cosa perfetta in questo mondo1 o se potrà 
dalla, legge attr•_ale sorgei-e. {.p1aJche inconveniente, noi 
,dobbiamo dire che ciò è la. consegn.enza di tutte Je in­ 
stituzioni umane; ma non è. perciò da. farsi per parte 
nostra con soverchie cautele un male ancora maggiore 
di quello che possa derivare dal: sistema assoluto pro~ 
post.o vi. 
Si rifletta che anticamente era la lesione ammessa 

nella vendita delle cose stabili, nella vendita de11e cose 
mobili preziose, nei contratti di locazione, di permuta. 
coll'andar del tempo la sci-enza e l'esperienza banno di~ 
mostrato (',be que8ti rimedi erano peggiori del mate, eh~ 
volendo prendere troppe precauzioni a favore dei con­ 
traenti si nuoceva a'.lla loro condizione, e a1 giorno d'oggi 
non soccorre altro mezzo per impugnare i contratti, 
anche a.Ilorquando trattasi di cose immobili, che la sem­ 
plice lesione quando eccede i 71121 ed ò ancora ristretta 
e pel tempo e pel modo; e forse non è lontana l'epoca 
in cui e la scienza e l'esperienza. permett.ano al le&ris­ 
la.f,ore di prescindere an-cbe da questa precauzione; poi~ 
chè voglio credere che, col maggiore progresso della. 
pubblica n1ora.li.tà., si. renda. inutile qu.~sto ti.medio, co­ 
aiechè i contraiti siano perfettamente sicuri una volta. 
che sono stipulati. 
Io ripeto adllllque che lodo il desiderio dell'ufficio 
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e-entrale, ma, convinto che il rimedio che egli propone, 
sarebbe peggioro assai delle conseguenze cho teme, lo 
prego di non insistere. Ad ogni modo dichiaro che il 
Ministero non può assolutamente accettarla, e che vi 
si oppone nel modo il più risoluto. 

JIA.XELJ. Non tratterrò il Senato nell'esporgli le vere 
dottrine dell'abate 'r asco in ordine alla lesione enorme 
nei mutui, poichè essendo fondate sui prlucìplì del di­ 
ritto romano che ammetteva la rescissione o rlduaione 
anche nelle cose mobili, non sarebbero più applicnoìli 
all'odierna giurisprudenza: e per altra parte ciò appar­ 
tenendo piuttosto all'erudiaione ed alla storia, che alla 
scienza, non deve entrare nella presente discussione. 
Vengo dunque a parlare direttamente dell'argomento 
che ci occupa. 

Diversi obbietti si sono fatti al sistema proposto dal­ 
l'ufficio centrale, ai quali dobbiamo ora distintamente 
rispondere. Si ò detto che il danaro è merce, ed alle 
contrattazioni di merci e di cose mobili in generale non 
è imposto dalle nostre leggi alcun limite. 

Noi, rendendo omaggio al principio che il possessore 
del danaro nelle sue contrattazioni ha diritto a quello 
libertà che hanno nel commercio i valori di vario ge­ 
nere, abbiamo tuttavia riconosciuto che il danaro, por 
la speciale sua natura, e come segno rappresentative di 
tutti i valori, è più d'ogni altra cosa atto ad essere abu­ 
sato, ed a diventare stromeuto di oppressione. Non ab­ 
biamo perciò stimato alieno dalla prudenza del legisla­ 
tore di mettere qualche freno all'eccesso degli interessi, 
che sono molto più a temersi in tempo di transazione, 
nelle provincie lontane dai grandi centri, e fìnchè la 
libertà non ditfond• i benefici suoi effetti. 
Si è detto che, adottato un principio, è d'uopo am­ 

metterne tutte le conseguenze, senza alcuna restrizione. 
Questa non è la logica dell'uomo di Stato, la quale anzi 
persuade che non ai debba. mai andare in alcuna cosa 
all'eccesso. L& libertà è santa, ma. l'abuso della. libertà 
è licenza, è la più dura. tirannia, che alla vera. libertà 
essenzialmente ripugna. Quindi vediamo accanto ad 
ogni libertà. una. legge moderatrice o repressiva, tanto 
nelle coso politiche, che nell'esercizio stesso del diritto di 
proprietà, sottoposto a Jimitaaioui ed a. vincoli d'ogni ma­ 
niera, uell'intereeeo della giustizia, della morale e del­ 
l'ordine pubblico quasi in ogni pagina dei nostri Codici. 

Si obbietta. il timore che i prestatori del danaro, at-u­ 
sando della legge, prendano per norma ordinaria delle 
loro stipulazioni il dieci e il dodici per cento. Ma. per 
noi è una manifesta incoerenza e cont'raddizione il te­ 
mere che tutte le contrattaeìcni, o la massima parte di 
esse, tocchino quei limiti; ed il non temere, per contro, 
gli eccessi infinitamente maggiori della libertà. assoluta 
e sfrenata. 
Si obbietta pure che la disposizione proposta equivale 

alla tassa degli interessi nel 10 e 12 per cento, esorbi­ 
tante per se stessa, e contraria alla libertà, quindi u­ 
gua.hnente ineonciliabile coi due sistemi. Questo con­ 
cetto non è esatto: travisa. ingegnosa.mente, non metto 
in chiaro aspetto la. cosa. 

Non si stabiliscono quei limiti come tassa, bensì a 
similitudine della vendita si vuole dentro quei Iimit.i 
rispettata la libertà dei contraenti, tollerando piuttosto 
qualche ingiustizia, ausichè inceppare soverchiamente 
la libertà ed 51 commercio, Al di là di quel )imiti è per­ 
messo d'invocare la giustizia dei tribunali, non dìscono­ 
scendesi la. possibilità che convenzioni esorbitanti in lìp­ 
paranza, siano giuste ed oneste nelle speciali circostanze 
del caso. Nè solamente il senso legalo è diverse, ma 
eziandic l'effetto morale nella, coscienza pubblica, atte­ 
sochè ciascuno è portato a credere che, avendo il legis­ 
latore stabilito una tassa che non si possa eccedere 
neppure in virtù di un patto espresso, egli l'abbia ri­ 
conosciuta. equa. e proporsionata in ragione dei tempi e 
delle circostanze. 

Un altro onorevole senatore si ha resa più agevole la 
censura della. proposta dell'ufficio centrale, a.ttzibueu­ 
dole iuavvertitamente, a mio credere, un altro senso, 
onde scemare l'effetto dell'arbitrio dcl giudice, quasi 
che la riduzione non possa farsi che al dieci od al dodici, 
mentre il contrario risulta tanto dal tenore letterale 
del terzo alinea dell'articolo primo, che dai motivi ad~ 
dotti alla pagina 16 della relazione. 
Egli stesso poi è caduto in quella contraddizione, di 

cui a torto ba voluto fare addebito aJl'ufficio centrale; 
poichè, dopo dì aver lamentato con vivi colori i tristis­ 
simi. effetti politici e 1norali della libertà degli interessij 
ha rigettato un temperamento che potrebbe dì1ninuire 
di molto, se non impedi1·e affatto il male. Compren~ 
diamo che quelli i quali hanno piena. fiducia nella li­ 
bertà degli intereBsÌ, ricusino ogni ternperamento; essi 
sono logici. Thia che quelli, per i quali la libertà stessa. 
è un 1nostro orrendo, sovvertitore dell'ordine politico 
e morale, la procla.m\no piuttosto assoluta che moderata .. 
è per noi una. logica i11comprensibile, salvo che si vogFa. 
spingere la cosa al pe~simismo, per f'flire poi rinas~ore n 
regime delle tasse. 

Le liti sono una. ca.la1nità, tanto per c.hi le iutenta.1 
come per coloro contro i qua.li sono inte1It.ate. Dunque, 
ragionando logicamente, il timore delle liti1 ed il di­ 
sdoro che può ridondarne agli usura.i, sara.nno un freno 
salutare: i debitori vi avranno rifugio nei easi estremi. 
Tutti t~mono le liti : eppure rarissimi sono quélli che 

sacrificano nel silenzio i loro diritti per non litigare. 
Quindi sarebbe irnprovvida, ingiusta., quasi direi tira.n· 
nica una legge, che ehinùesse affatto l'adito ai richiami 
dei debitori oppressi, i qualii tratti da irresistibile ne ... 
cessità, non conobbero 1nisura nelle loro obbligazioni. 
L'onorevole l'h1e!Ii si è mostrato fra gli opponenti 

meno avverso al sistema. dell'ufficio centrale, rattenen~ 
dolo solo dall'accettarlo il riflesso che si provvede ab­ 
ba-Btanza ai debitori mediante il beneficio che si vor­ 
rebbe loro concedere coll'articolo 4. 

~fa. noi lo preghiamo di considera.re che gli usure.i 
non fanno per lo più che piccoli prestiti n mesi : ed i 
1uutru:t.La.ri a lunghe more difficilmente potranno gio~ 
varsi del beneficio dell'articolo 41 per l'impotenza di 
p•g•r• dentro tre •nni integralmente il debito che li 
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rode. Gli articoli 1243 e 2086 del Codice civile, par­ 
lando di somma stipulata a titolo di danni ed interessi 
per la mora versano sulla stessa. materia di cui ora si 
tratta : quindi non possiamo avere migliori norme da 
seguì re in 'I nesta. legge. 
L'argomento poi dell'enorme lesione nella vendita 

degli stabili, non è che di semplice analogia. Tanto è 
che la eccedenza del doppio della tassa non è posta per 
base della lesione, ma come condizione per potere in· 
stituire il giudizio, cosi richiedendolo la diversa natura. 
delle cose. E l'analogia sfa appunto anche iu ciò che, 
siccome non può dirsi che la legge abbia tassato il 
prezzo della vendita degli stabili nella metà del loro 
valore, per nvere soltanto ammesso l'azione di lesione, 
quando il prezzo è inferiore alla metà, così non po· 
trebbc dirsi che l'interesse del danaro sia tassato nel 
dieci e nel dodici per cento, perché il progetto nega, 
dentro questi limiti l'azione di riduzione. 
Si è finalmente osservato cha l'arblrrlo che si vor­ 

rebbe deferire ai magistrati, potrebbe comprometterne 
altamente la dignità. e<l il decoro, potendo per essi av­ 
venire che si dia esecuzione a convenzioni portanti in­ 
teresse del 25 o del 30 per cento, a.l tempo stesso che 
si ricuserà la sanzione a contratti del 14 o del 15 per 
cento. Noi però crediamo che questa difììcoltà sia piut­ 
tosto speciosa ed apparente che solida. 
Le decisioni dei magistrati, dovendo essere motivate 

secondo la specialità dei casi, portano in se stesse la pro­ 
pria giustificazione presso gli uomini illuminati e savi. 
Il decoro dei magistrati non è compromesso nei giudizi 
di molto maggiore importanza, l'esito dei quali spesso 
non corrisponde al numero e titolo dei reati. 

A.ssai più grave sarà lo scandalo, il discredito ed il 
disprezzo che risulterà, se voi li renderete impotenti 
a. moderare le usure più enormi, centro le quali recla­ 
mano la giustizia, l'umanità, ed il comune buon senso. 
Tutto poi è sottoposto all'arbitrio ed all'apprezzamento 
morale <lei magistrati i impossibile altrimenti Ja buona 
amministrazione della giustizia, e la retta applicazione 
delle leggi, l'osservanza delle quali non è riposta nella. 
lettera, ma nello spirito che lo informa, 

Signori, non manca in noi la fiducia, che la libertà. 
possa produrre buoni effetti anche immediati nei grandi 
centri, sia rispetto all'Industria ed al commercio, sia 
rispetto alla grande ed lilla piccola proprietà. l\fa le 
provincie ed i comuni lontani dai grandi centri, privi 
di commercio, o perfino della agevolezza dello comuni­ 
cazioni, nei quali la condizione della proprietà. homo, 
biliare e delle località stesse non attira. certamente i 
capitali stranieri e dello città, continueranno a gemere 
sotto la. tirannia <li pochi usurai, sciolti da ogni freno, 
i quali getteranno lo squallore e la desolazione in molte 
terre. 
Un vincolo quindi è uecessario , e quelle che noi vi 

proponiamo è tale, che non può impedire la. libertà. 
bene intesa e giuste e ragionevole. Del reste, mossi dallo 
stesso scopo che hanno gli opponenti, cioè di fare il me· 
glie che ~ia. possibile, ci raesegneremo di buon grado al 

prudente giudizio del Senato, qualunque sia per essere 
su questo punto. 

DE FORESTA, tninistro di grazia. e giustizia. Non vo .. 
glio prolungare la discussione su questo emendamento, 
circa il quale credo che a quest'ora il Senato abbia già 
formato la sua opinione; voglio soltanto farvi avvertire 
una conseguenza di una risposta data or ora dall'ono­ 
revole presidente dell'ufficio centrala alle osservazioni 
che vennero fatte dall'onorevole Gioia. Esso disse che 
quando avvenisse il caso dell'applicazione di questa di­ 
sposizione, e che i tribunali avessero a giudicare sopra 
un contratto in cui l'interesse fosse stabilito ad una. 
tassa maggiore del 10 per cento, come farebbero le ri­ 
duzioni alle quali sarebbero autorizzati da questa di­ 
sposizione? Ridurrebbero fino al 10 per cento eppure 
ridurrebbero anche ad un tasso 1uinore? 

L'onorevole presidente <lell'uffi.']io centrale dice in 
qua.li casi i tribunali possono riduL·re anche un tasso 
1ninore del 10 per cento; ma se tale è l'intendimento del ... 
l'ufficio ceutrale noi arriveremmo a questa conseguenza 
che, mentre la legge proclama "ltan1e11te che fino al 1 O 
per cento l'interesse non è ecceilsivo ed a tuttì è per­ 
mes::io lo stabilirlo, verrebbero i tribunali licenziati a 
ridurlo a.d una ragione 1uinore, e ~i metterebbero in 
urto colla legge . 

.bla vi ha. di più; se potessero in quel caso ridurre 
I 'interesse ad una tas:Sa. tninore, dove si arresteranno? 
Sino all'8, al 7, al 6, al 5, al 4, al 3 1 tZ ? La legge non 

1 stabilisce alcuna nor1na: 13 probabihne:nte lo ridurreb .. 
berv secondo il va.lare dei capitali; ma. ben vede il Se~ 

1 nato in quai labirinti di contestazioni dovremmo en .. 
trare; non vi sarebbe più guarentigia di sorti\ pei con .. 
traenti1 e si cadrebbe nel 2nassim() degli inconvenienti 
a scapito non solo della logge, ma ben anca dei tribu~ 
nali e della giustlzia1 si cadrebbe nell'arbitrio il più a.a.~ 
solnto cd il pilt eiì'renato in una 1nateria delicata carne 
la materia contrattuale. E credo fosse necessario che _il 
Senato avvertissti alle conaegl1enze che avrebbe l'ag­ 
giunti\, QVe da lui si approvasse. 

J1..t..'1ELI. In primo luogo leggerò alcnne parole e­ 
spresse a pagina 16 della, relaii()ne per spiegare il 1rero 
intendimento dell'ufficio centrale. (Legge) 

Del resto poi io ri:ipondo che il signor ministro ra. · 
giona se'1npro sul suppO'>to, che l'ufticio centrale abbi1:1. 
voluto stabilire una tassa. Si è voluto stabilire un li­ 
mite, dentro il quale non si ammette l'azione di lesione, 
per nou inceppare soverchiamente la libertà. dei con­ 
tribuenti od il com1nercio1 ed ho già. abbastaiua. spie­ 
gato che hL cosa. è ben diversa nel senso legale, e nel 
concetto morale. 

PBEflIDENTE. Do lettura dell'en1~nda1nento: 
e Esso dovrà tuttavia essere dal giti<lice m.odera.to, 

qua.lora eccedi:\ del doppio la tassa fissata per l'interesae 
legale, e risulti jnoltre u.elle cìrcoeta.nze dal caso ener .. 
memente eccessivo. " 

DE t:!.&HDEW.'-•· Su quetsta aggiunta io proporrei la 
divisione, mentre l'eccedente del doppio la tossa fi888ta 
è cosa che u1·ta a moltL sembrandoi erronea.mente s\, 
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ro'l\ pur sembrando che possa essere una fissazione di 
tassa. 

Quando venne in discussione nell'ufficio centrale 1 

alle prime parole io mi pronunziai favorevole affatto alla 
libertà assoluta , dicendo per altro che desiderava vi 
fossero de\le norme repressive contro gli abusi delìA. 1i­ 
bertà, come ve ne sono pella. libertà. della stampa, ed 
in altre leggi che riguardano le varie libertà che ab­ 
biamo. 
Io dissi che non mi sentiva capace di formulare tali 

norme, che ne lasciava la cura ai dotti legali ohe erano 
nell'uffìcìn. Quando essi ne formularono le norme e che 
si stabilì la fissazione della doppia tassa, io avrei voluto 
che l'articolo fosse così concepito: 

e Essa potrà, invece di dovrà, tuttavia essere dal 
giudice moderata, quando risulti nelle circostanze del 
caso enormemente eccessiva. ,. 

La pluralità dell 'ufficio centrale stando attaccata a 
quella cifra dcl doppio, io non volli insistere a che si 
facesse risultare nella relazione che io era dissenziente 
su questo punto, riservandomi però di spiegare il mio 
voto in proposito. Quindi io proporrei la divisione di 
questa aggiunta quando si metta aì voti, cioè che prima 
si metta ai voti quale io l'ho letto adesso, cioè: « esso 
potrà tuttavia essere dal giudice moderato qualora ri­ 
sulti essere nelle circostanze del caso enormemente ec­ 
cessivo; i- e quindi mettere alla. votazione quella ecce­ 
denza del doppio della tasse fìseata per I'vnteresse, eec. 

pi;: Fo.REsTA1 ministro di grazia. e giusUeia. Io cori­ 
vengo che l'emendamento che proporrebbe l'onorevole 
De Oardenas deve essere posto ai voti prima di quello 
proposto dallofflcio centrnle , perchè verameut.e si seo­ 
sta mn.ggior1ncnte dallo schema del xiiuistero, e d 'chiaro 
che il Ministero vi eì oppone, perehè lascierebbe un 
arbitrio maggiore ancora ai tribunali, e renderebbe. 
convien dirlo, impossibile qualunque contratto di mu­ 
tuo, non essendovi capitalista che volesse avventurare 
l suoi capita.li a fronte di una eventunf itù tale come 
tinella che risulterebbe dal medesimo. 

PREsi:Jo.t:~TE. Siccome è un sotto-e.oondemcnto, an­ 
zitutto interpellerò il Senato se intende di appoggiarlo. 

(:\fon è appogg;ato.) 
Netto pnra a.i voti l'omendn.mento dell'ufficio cen- 

trale. 
Ohi lo approva è pregato di alz.ar~i. 
(Non è approvato.) 
V p,rrebbe ora l'ultimo n.linca doll 'articolo 1 concepito 

ìu queste parole: e Nelle materie civili l'interesso con· 
venzionale deve risultare da atto scritto, sott.o pena di 
nullità. • 

PBRsoGLIO. Domando la parola. 
lo mi propongo di rassegnare alcnne osservazioni sul­ 

l'alinea del progetto di legge in discussione dicente: 
« Nelle 1naterie 'civili l'interesse convenzionale deve 

risultare da atto sc1·itto sotto pourt di nullità. • 
Ammesso il principio di libertà conviene ~ireondarlo 

di tutte le maggiori possibili guar1_~ntigie onde questa 
libertà non riesca funesta e non tra.scenda ; la prinut. 

guarentigia, a mio avvi.so, è la pubblicità. Voi ben 9a. .. 
pett} che un atto scritto è qualunque atto 8ottoscrittoi 
sottosognato dal clehitorc col buo-no ed approvato, di cui 
all'articolo 1434 del Codice civile. Mi pa1·e che questa 
forn1a sia troppo sen1plice e ad un tempo troppo occulta. 
per non dover . .;;1,ne t_emere un ecritan1ento a commett.ere 
le più rapaci usure, Quando la convenzione ha luogo 
tr~.1. due, uno dei quali, il sovventore del denaro, dà. im .. 
mancahiln1ente la. legge, l'altro la riceve, e ad ogni pa­ 
rola terue di non riceverla, è fa.cile che non vi sia tutta 
la. desiderahile lealtà .• è faciliss:mo che il sovventore 
trascenda alla indiscrezione, è facilissimo che chi abbip 
sogna dcl l\ena.r(} cnni'lenta a qualunque durissima conp 
dizione. 
Fate che l'atto 8erit.to sia pubhlico, cioè circondato da 

"inaggiori solennità, e presen;-.iato da alcune persone, e 
ricevuto da. un funziona.rio pubblico, e l'usuraio avrà 
un fl'flllO alla i:;ua ingordigia~ e c11i prenderà il denaro a 
mutuo avrà una g-uarentigia (·.he non pot.rebbe avere 
trovandosi da ;_·o]o a Bolo coll'altra parte. 

Le formei o 8ignori, sono la tutela dei diritti, sono Ia 
guarentigia dei <loholi, sono il freno dei prepotenti. Io 
non vi d\8:-;imulo che, facendo omaggio ai princìpìi di 
econo111ia politica. che informano qu~sta legge , pure 
te1110 grandemente l'usura che fl tt.acca e rovina. la pro~ 
prietà: 111i fa scnipre 8pavento il pensare che un conta .. 
dino bisognevole di piccolt) capitale (di lire 100, per 
esùn:ipio) possa trovarsi in tali strette da consent.ire un 
interesse di altre lire 100 per un ar.no. 

Ae l'alto sccitto è privato ciò arriverà; se l'a.tt(• 
scritto sa.rii pubblicato nessuno oserd. tanto; o se ac.cadril 
sarà l'nsuraio talmente percosso, stim1natizzato dall'op 
pinionc pubìJ1ica da essere l1a tutti i suoi compaesani 
scgn<i.to a dito. 

Mi si dii·ò. che l'atto pubblico costa alle parti e che. 
questa ~pesa ricade infine sul de11itore, ed io vi dico che 
prhnierainente la spesa è tenne qualora non si imponga 
l'obl)lìgo della insinuazione, e che il dehito:re, trovando 
nell'a.tt.o pubblico il freno nlla indiscrezione del sovven~ 
t.0re del c1~na.ro1 non può risentire alcun danno da quella 
tenue ~pes'.\ ebe gli rispa.rrnia un esoso interesse. 

Proporrei poi l'atto pu bhlico anche perchè lo scritto 
prÌ\'ato potendo, a cagion d'esernpio, mancare di qual~ 
che f'orn1a, non vorrei che potesse mai S"erviro di prinp 
cipio di prova scritta per arrivare a.lht prova dell'inte~ 
resse convenziouale con altri 1nezzi che vorrei tuttij 
compreso il giuramento, chiaranionte esclusi. 

Nel proporvi l'atto pubblico non vado sino al punto 
di asRoggettarlo alla insinuazione; non credo necessaria. 
questa. spesa, nè l:ì cre(1o aumento di gun:rentigia contro 
l'usura. 

TJn'altra guarentigia io osi~rei propot·re, ed anche 
questa, giusta il dobole 1nio ll\'Vi,.;o, effìcncis,,i1na. a fre~ 
nare l'ingordigia. degli usurai. \rorrei cìl'è che l'atto 
~eritto o pubblico, o privato .. coro.e der'.ider(l il Senato, 
fosse, a pena di nullitù., presentato entro un termine 
non 1na.ggiore di tre giorni dalla sua- data al segretario 
del mandamento ìn cui l'atto segul, per esservi regi- 
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strati in apposito registro i nomi dei contraenti, la data 
dell'atto, il capitale sul quale si pattuì un interesse, e 
infine la misura di questo interesse pattuito. 

L'utilità di questo provvedimento sarebbe, a mio av­ 
viso, immensa. Le indiscreeiouì, le ingordigie sarebbero 
registrate. L'usura sarebbe una. volta. sruascherata ; po­ 
trebbe fiunlmcntc essere guardata in viso, laddove ora 
si nasconde a tutte le iuvestigazioni ; e mentre da un 
canto sarebbe tflle temperamento un potentissime freno 
all'usura, sarebbe ad un tempo un elemento prezioso 
pel Governo, onde apprezzare in ogni anno ed anche in 
ogni mese, l'utilitt della libertà. che con questa legge 
viene proclamandosi. 
Come corollario delle precedenti osservazioni mi per­ 

metterei ancora di far presente che sarebbe da. mante­ 
nersi il rea.t.o di usura, conservando e modificando in· 
parte l'articolo 517 del Codice penale nel senso che si 
verìflchì il reato di usura tcttavolta che $Ì esiga un in­ 
teresee o legale o convenzionale, oltre la tassa o legale 
o convenuta. Inaugurandosi un sistema di libertà con­ 
viene reprimere le frodi che all'ombra di essa possano 
commetterai- Chi oltre all'interesso convenuto esige di 
nasceste un altro interesse, costui fa frode al suo si­ 
mile, e mi pare che debba essere punito. 

nE t·'ORESTA.~ 1ninistro di çraeiae gha>tizia. Tre sono 
le proposte fritto dall'onorevole preopinante. 
Egli vorrebbe in primo luogo che invece di dire, come 

nel progetto del J.rini:;,,tero, che in materia civile I'Inte­ 
resse convenzionale debba risultare da atto scritto, a:i 
dicesse da atto pubblico. 

Desidera in secondo luogo che sia prescritto che l'atto 
pubblico nei tre giorni successivi alla stipulazione venga 
presentato al segretario del giudice di mandamento per 
essere ivi vegiecratc e non più insinuato. 
Vorrebbe infine che sì continuasse a mantenere la di­ 

sposixione dell'articolo 517 del Codice penale contro 
quelli cae stabilissero gli interessi in mode verbale e 
senza scritto, e contro le sr ipuluxioni degli interessi 
occulti. Io convengo coll'onorevole preopinante che, 
mentre ~i proclama la libertà della stipulazione degli 
interessi, vcgl ionai prendere tutte le possibili e legali 
precauaioni onde questa libertà non trasmodi e non se­ 
guano abusi; noi siamo convinti di questa verit a , e 
abbiamo a<leritu :fin dove si pote.va. andare: se ci siamo 
opposti alla proposta dell'ufficio centrale, si è perchè 
abbiamo riconoseinto che con essa distrugge;reLhonsi i 
benefici effetti della legge; a,Lbi<l.n10 aderito alla dispo­ 
sizione contenuta nell'nlt.ì1no alinea di questo articolo, 
tuttochè sia una. liu1itazione alle facoltà. che sono scritte 
nella legge attuale, poichè abhia1no creduto chfì non ne 
derivi grare inconveniente. 

Abbiamo peusitt.O che Bareh1Je una sufliciente cautela 
perehè non si tn1Bmodi nelle stipulazioni il prescrivere 
che si fì:::si l'interesse in n1odo aperto, non palliato, non 
occulto, n1a non potremn)O andare più oltre perch?-, 
U\entre voglia.n10 fa.vo1ire l'agricoltura, l'industria e H 
commerclo, mentre voglia.mo facilitare la concessione 
dei ca.pitali, nient.re voglìarno !:!postare una parte di 

q nesti capitali che facilissimamente'' si impiegano nello 
acquisto di ceùole, di azioni inòu8ttiali per 1e quali non 
avvi bisogno di formalità alcuna, noi non d0bbiamo 
inceppare 1., contratt_azioni di 1nntui; altrimenti una 
gran parte dei capitalisti voJgeraHsi verso l'acquisto 
delle cedole e delle azioni indu~triali, trovandovi un 
Jucro maggiore facendo un contratto più sempllce e 
Benza tutte le regole e formalità che per i mutui si esi­ 
gono. Io quindi non potrei n.derire ad alcuna delle pro .. 
poste dell'onorevole preopinantej prescrivere, o signori, 
il t:ontratto pul1b1ico per qualsiasi 1nutuo1 si è escludere 
la classe la pi\\ interessante dal benefizio di pote1·ne 
fare. 

L 'ono1·evole Solopjs diceva poc1anzi che la grande 
~naggioi·anza dei 1nutui consta di piccole somme, di 
so1nn1e da cinquecento lire in meno. Ed infatti la mag .. 
gior parte sono di lire 200, 300, "100. Se per questi con .. 
tratti è necessario un istrumento pubblico, F.ii sotto~ 
pongono le parti ad una spesa eccessiva; inoltre nelle 
piccole localitit dove non vi sono notai (giacchè di questi 
non ve ne sono in tutti i eomun)), conviene che esse 
vadano in cerca. di e8si o di testin1011i, col che si rende­ 
rebbero estl'e1namente n1a.lagevoli e spesse volt.e impos­ 
sil)ili tali contrattazioni; e tutti quelli che ttvessero a 
contrarre un mutuo, per una tenue som n1a non vorreb~ 
bero al certo prestarsi a sottostare a quest'atto pub­ 
blico erì ai diritti di insinuaziouo; chè sarebbe unari· 
forllia troppo profonda al nostro diritto civile l'eslmerli 
da quest'ultima for1nalitèt1 poichù noi guasterenuno una 
delle più belle ìstitu:r.ioni del nostro paes~, e l'insinua­ 
'l.ione non sat'ebbe più quella guarentigia o sicurezza. 
che noi abbiamo e che è invidiata da tanti altri paesi. 
Se vi fossero contratti pubblici non insinuati, non se ne 
potrebbe a1nmettere la registrazione alla giudica.tura. 
del n1anda1ncnto. 

Il mantenere poi la disposizione ancora dell'articolo 
517 del Codice penale che proibisce l'usura_, sarebbe una 
cont.raddi:r,ione colla legge medesi1na, con cui si pro­ 
clama la libertà Co1ne \Talete che per 11n contratto il 
quale non fosse stato fat.to eolle forme preseritte dalla 
legge, le parti ìncorrcsscro in una pena cocpora]e? 
Questo sarebbe e~orbitante. Non vi è paese al n1ondo in 
cni la violazione <li ll.na formalità porti altra. pena che 
quella della. nullità dell'atto medesimo, e credo che 
sia1no andati abbastanza oltre ammettendola. 
Dcl resto si tranquillizzi pure l'onorevole preopinante, 

che l'ol)bligo di stabilire gli interessi con atti Hcritti è 
guarent.igia ~ufficiente perchè nessuno abbia il coraggio 
di eccedere. È varo che il contratto di mutuo può essel'e 
fatto per scrìt,tura ad un solo originale1 purchè vi sia 
il buono, 1na questa scrittura dovrà p1·cs.entarsi quando 
il creditore chicderh il pagamento del suo avere, e sarà 
in facoltà. del debitore di smascherare l'indisc>reto ere~ 
ditore cl1e abbia stipulato interessi eceessivi, obbliga.n· 
dolo a presentarsi in giudizio, quando egli voglia ri­ 
chiedere iJ pagamento del 1:1uo credito. 

Quindi se io convengo che sono tla adottarsi le mag­ 
giori pteca.uzioni onde la libertà proclan1ata non tras~ 
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modi, e se era da provvedersi che ci neste stipulazioni 
si'facessero apertamente, dichiaro poro che il Ministero, 
e lo ha riconosciuto l'ufficio centrale, è andato agli 
estremi 'limiti aderendo all'ultimo alinea di cru.:..~st'arti· 
colo, e quindi non potrei in verun modo aderire ad al­ 
cuna. éelle p!oposte dell'onorevole preopil}."J.11t"). - 

.-JUltJlQ:t:NTE. Domaudo se l'emendamento è aJlpog· 
giato. 

(È appoggiato.) 
Lo metterò ai voti. 
Esso consiste nel sostituire 'Ie parole atto pubblico ~~ 

quelle di auo scritto. 
CA-Toun, presidente dcl Uonsifìio, ministro dD1li c:dteri 

e delle finanze. Come ministro delle finanze dirhiaro che 
non credo che il Senato, adottando questa. dispuslaionc, 
possa dispensare quest'atto dall'obbligo dell'insinua­ 
zione, e dal pagamento della t,~\'3b<\.: se non vi è un ar­ 
ticolo speciale nella. legge che lo dichiari, conio ministro 
delle finanze, ripeto, farò pagaTe ai creditori il cì_lritLo 
d'iscrizione; e quando si volesse proporre di dispensare 
dal airitto d'insinuazione, ìo mi vi opporrò perchè sa­ 
rebbe rovesciare da capo a fondo tutto il sistema del l'in­ 
sinuaaìone, sarebbe dichiarare che i contrau.i di mutul 
vanno esenti da questo diritto, Se poi si entrasse in 
questa. via, saremmo logicamente condotti ad esone .. 
rare un infinito numero di altre persone da. questa. 
tassa, ed il Tesoro verrebbe ad essere privato di una 
tassa che produce niente meu.r che d\l.glt 11 ai 12. rni­ 
lioni all'anno. 

PEJ\SOGLIO. Io non intendo ne di_ aggl'avare 11(1 di 
alleggerire le finanze: la mia proposta. i:i fondata sul 
principio dello stesso Codice civile: molti contratti sì 
fanno per atto pubblico scna'obbligc d'Inslnuaainne : io 
vi riferirei questo scritture di mutuo in quanto in vggi 
di per eè non sono soggette all'insinnaaìunc, purohè 
possono farsi per scrittura prtvuta. Del resto quando lo 
siano per l'intrinseco dell'atto non vi ì:: difficoltà, deb­ 
bono essere insinuati. 'I'ràttandosi adunque di atti che 
in oggi non siano soggclti nll'insinuuzionc, a termini 
del Codice civile, io credo che con una legge l':i possa. di· 
chiarare che non vi saranno soggetti.., qnuudu pure s1 
ordini che debbano farsi per atto pubblico; questo è il 
mio concetto. 
Del resto, io ho messo innanzi <1ue::;t1idea., cio0 la, 

qnalificaziono di atto pubblico piuttosto che dì n.tto 
scritto; per togliere asso1utrLn1ente ogn.i Hcrnpolo a. chi 
creùe che si faranno usure palliato; 1ni pareva c11e con 
qu~sto mezzo si sarebbero di1ninuit.e tli 1nolto. 

Ma ciò a cui ìo tc1·rei molto Ri è a chll que.;;t.i alti 
scritti., s.e non ~i vuole la. locuiiono vubblico, che que.:sti 
atti scritti, dico, avessero data eertat e non o'ò mezzo <li 
fare avere ùa.ta. certa. sa.lvo,o l'insinua:.i:iQne(f;; non vorrei 
ohe fossero insinuati); qppure obbligando la. pa.rte a 
presentarli ad un fLu1zionario pubblico, che io designo 
come tàle il sogrctario del tribunale, affinchò avessero 
data certa. 
In quanto all'articolo 517, rigllardo al qllale l'onore­ 

vole guardasigilli ha fatto qualche osservazioneJ la n1ia 
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tesi era. soltanto questa: che nel cisi in cui si deve pa. .. 
gare o l'iutcres::e legale) o l'intercs~e conven1.ia1}ale nei 

! ca.si in cui fu stipulu.to, vi snrit I'ui::lura. se si eccedo o la 
i.ass.a leg1ile o la. 1n1;-,nn" c;'i.llVt:U\\ta. 

Nou ò che io Yo251LL coll'annnll:Fncnto di un cont.ratto 
fu.i- n<tsc~rc l'L1;;ura.; ìo voglio f,Jr1110 il contratto munito 
della. fonna. pubblica, o scrit.ta, e ~e alcuno con n1ezzi 
palliati eccedo nr.:l liinile d0lrìnt·.~rcsse sia. legale, sia 
convenzionale, c~id:.t nel re<ito dcll'u~tu·11. 

.rit~.,I»EX':"f:. In.oi;Jo neìla. s1J~titnzione clolla parola 
JJirbblico tilla parola scritto? 

1•uR~OOL1.o. L'ho propo.òita por far noto al Senato la 
inia iùe[t. 

:rnr:stDENTE. ('bi avprvvrt la ·so:Jituzione de1la pa.­ 
rot1 p1tl)blico n.lla paro1<i. scritta ò prega.te ùi a11,ari\i. 

(~1in è a.pprova.ta .. ) 
1Iottv rt\ voti l'alinea ultin10 lÌc·ll'articolo primo, così· 

eonr;0pit,o: ' 
«- N0ll~~ 1n,_1tetÌl) çivili1 )''interesse c:onve11zll"J.nu..le deve 

ri:-::ultaro da alto flCl'itto. sotto pen;-.,, tli tlnllii..à. :') 
Chi 11) app1'0\'a si ab.i. 
(E app1·ovi.-i,lo.) 
Vcrrc!Jbe ora il secondo e1nend1Hnent.n del seua.tore 

Persoglio il quale vorrebbe che l'atto fo:;;sc rcgis.trGtto. 
' Il creditore sariL tenuto entro +.re giorni dalla sti­ 

pulazione dl presenl.aro a.l s.1.'gt·e.iario del n~·,lnd\'1:mento, 
nel cui distrctt.o i;eguì la. ~t:i:11ul:l;~:one, l'alto 1:~te.~so, il 
cp.1alC', vcrt~i dal ~'\:~grelal'in r<•gi:::,t::atJ in appo.;~to regi­ 
.st.ro coll'indio<t~i:.,ne della. d<tLt, del non1e dei contraenti 
tlol ca,pihllc portante intere::>si e dalla rnisnra convenuta 
Tir-1nardo a qnesti. 

« T)a. 1nane:1n1.Lt (lj l;:i_lc re::fistr~v.d.'Jnc, di cuì dovrà rì· 
fH11tnrc a piclli dcll'attf) st.c\S'l .. J, :irnportcrù. nullità àell:i. 
st;ìpnlnz.iono ilcll'interesc;1) convenzinn<dc. :&> 

Chi ap11rovn. qne2i.o S'.~t011l1o en1t;nl1a.u1ento del i:ìClla .. 
toro Persog~io voglia n,L:ari:ii. 

(Xon è approvato.) 
1'.fetto ai voti l'articl)1o priino nel suo complesso. 
(1~: l\pprovctto.) 
\ricne ot\1 l'aggiunto. proposta daJl'nfficio contralti 

tosl conccr~it~i ~ 
• L'interesse, che foi:;.~c sotto qna.lnnquo srecie di 

contratti di cose uiobili dissitnn)alo, prosr.guirtt nelle 
nlatoric ::ù civili che co:nmert::ia1i at1 c:::sero regolato 
da.ll'ruticolo l~.137 dPl Codici) civile, » 

I)111nandorò a1 1-;enatorc ~la.rneli se pcr;.;bte. 
~1,Tt.:tIJi~I~I. Noa è or;~ questiono d'intere·:;se Jibero, nò 

d'intere:'i"C ta:;~:1J.01 è questione di uon suscitlìl'O un Se· 
111enzaio di liti. J~; d'uovo csptirnero se si vogliano o no 
abrogar0 le cllsposiz.ìoni ri;juardanti l'uonra palliata. 
Dopo che il Senato h:t uelht 8tUt savìi:z;za, anunesso 

l'articolo p~·i1no 1]el prog11tto dt.:l 1I\nl:::tcr<..ì1 bi potranno 
stipulare interassi in qunlunfJUe s0Hn11a. Ma con cìò 
non s'i11lcndono antori.:r.Y.:.l.te ~0 frolli o le ;:,ixnula1.'\on1, 
che sotto n1cntiti nonii P colori contengono enormi 
usnro, com\~ il caso dell'<\.rtico1o 1D37 <lol Codice civile, 
se ciò non si csprimu nella. l~g:;0. 

Ogni dnbbio deve essere tolto; o si vuole çbe l'articolo 
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suddetto sia mantenuto iu vigore, e f!i dice che ~ nulla 1 

ò innovato .. o si vuole abrogito, e non ci dovremo li­ 
mirare a, dire nella dìscue-tone, che ciò si intendo vir­ 
tualruente, ma o d'uopo elio la legge ne esprima. ti (li­ 
aposuìone, per togliere un fornite di liti. 

DE FORESTA, mlnìetro di »rosìa e giustizia. In verità 
io avrei creduto che avendo il Senato rir{cthita l'ag­ 
giunta proposta dall'ufficio centralo dopo il paragrafo 
terzo dcl primo arf.icolc , esso non avrebbe più insistito 
per l'aggi!1nta di cuì è questione. Infatti che eosu .si 
vuole con essa 'f Si vuole ìrupc.l irc elio siauc convenuti 
interessi palti,J..ti. 

Ùru, dl d110 cose, o I'nua o l'ultra. .o che questi con­ 
tratti, ai qual! si nceenna, non saranno che co nt.rutt.i si­ 
mu lìiti per fu.r fi.·0(10 :dl8 di~11"~Jizlqni 1lell"ultiwo o.t!inc:i 
dell'articolo proposto dal Miulster» che esige lo scritto, 
ci] aljoru io rne ne appello al l'nlllcio contralo ed a tutti 
i n1agi3trati del Senato p1,r sapere se sia necussm-ia uuu 
dlspnslziune espressa. Ufficio d·~i giud'ei è cli colpire la 
frodo non tanto quando siu palese che nlto-quundo sia 
naseost«. So si 1·i1:on··v~c~:i cho un contratto qualunque si 
fece solo per violare le diapo sizioni ùell'ultin1n alino:\ 
clel!'articolo \'Ot;ito, i tribunali dicliiat'l'l'anno qnei'to 
contratto nullo, f,1cendo ciò che avvieuc tutti i giorni 
in casi an~loghi. 

O questi contt·u.tti sa.ranno sinceri e con essi si sarà 
voluto realmente von•lere nna. n1eree iin;uobiic anche a.ll 
un prezzo ccce;::oivo ed allora, per una. conscguenz:1 lo­ 
gil'.a. {lelltt libc1tù degli iuten~i>5i che abbi.uno procto.~ 
n atì\., a che pro i111p1J•lir01um,) allo Jh1.rti, ai c:ittadini, 
di comper~tr~ o v··nde,·e a.il un p1·ezzv anehe alto qna.~ 
l1111que derro.Lt? Noa vi è tdcntt·b leJgA che ubbia sta~ 
bi11to nn m".1XiJn111u per i prez1,i loro. Q<In,nrl\in~he ne 
segua indirettt\1nonte che il con1riratore è vennto <1. par 
g:tl'C troppo n1:;11 avrà. fJ.tto altr·o con ciò che una. cv,<;[!, 

ti c;_u:tl,~ pnte\·asi apC!rtamentc f:~re. 
:Jla. v'htt <.li più1 •.1 !::i~n 1ri ! Ore1\,; che stirc:hbe an(·h~ 

1nenn cnn\•eni~nt;) dt ilCcetrare qne~t'eme1vl;11ne~1to pcr­ 
clil~ di::itrug;;creùlJe in gr;in p:1r~,,1 gìi otr0tti .Jell'ulti\no 
alinea che abbiatno votato n.ppunto peL· prevenir.i l'u­ 
sura. E diffatti il Senato ha; giù prcsuritto chel'intere:::;.se 
debba csscro sta1)ilito in modo aperto e non segreto :-i0tto 
pena. di uullit:t:·ot·a., se si. a.•iott;i lt ptopo")t<L dcll'utlìcio 
centralo in qncst'ag;inuta, qn;intuuqqe si fus::e con\'e­ 
nuto un int.eress~) iit modn pallictto, quc:<>t:i. stipnlaziono 
uo:1n san::hbe più nulla, ma i\ giudicC poLrebhe solt;\nto 
ridurla. 1l tenore di quella, se vi è appiicabils ht dispo­ 
sizione dell'artic.1lo l 9:37 del Co•lice civile, con1e pro­ 
pone hi, C._•tnm·3si1Jne, che potr~t fa.re il giqdìce? Potrà 
dichiararo che quel contratto che conterrebbe, seconilo 
l'ufiìcio centrale, una. stipulazione d'interesse palli:.ito, 
saril. nulli)? 

No, pcn,hè l'a1-ticolo 1937 <le! Coùicc civile dice cho 
in quel C<:lSO l'iute-rw~sc sarà mode1·ato all'equità. Cosic .. 
chè vi sarebbe, adottando q11c~t.o disposizioni, un invito 
a far frode -alle dispnsizioni testè votate. Io pertanto 
dichiaro di respingere q_uest.'aggiunta. · 

Mi conceda il Sen•to di ripefore nuovamente per 

tranquillità. dell'ufficio centrale1 che tuttavolta. si rico­ 
noscerà che un eontr:.it.to contenga. una. frode palliata 
aHe disposizioni votate, per cni si VIF1Jo che l'interesse 
!:lia espresso in a.tto scritto, i tribunali la colJ)ir~nno di­ 
chiarando nullo il contratto senz'alt.1·0. 
Io credo che qne.')ta Bpiogazioue, confor111c a-i principii 

e sicura.1uente conferxnata d1.\ tutti i legali e m:i.glSt.rat.i 
che siedono it1 Senato1 potril. bastare per la. piena. tran­ 
quillilh d0ll'uflicio (:entrnle e che quindi non vorrà più 
in::;ii>tore per la sun. a.gf{iunta. 

-:t!L\Jit:Lt. Io dcsit1crerei una risposta. precisa. dal 
.~ignor rninistn). 

L'artieolo 1937 si intende conservato o si intendo 
a1H'ogato? L:L cosa ò 1nolto grave, :tnche perchè ciuoll'ar­ 
ticolo è in correlazione cDH\trticolù 518 del Codice pe­ 
nale. 1\n1bi riguardn.no in so:::t:tnzrL il così detto carroz­ 
zino, n1ercè dcl ç1u:i.lc ~i Y•'tl(le a caro pre1.zo la n1crce 
per ricoinperarla. couten1poraneamento a. ba!:;SO prezzo, 
e tut.tn qno~to non tende a1l altro che a simulare uu 
1nutuo con enorrui$~itui intere:;si. 

n~ FottEN"IA, ni.:nistro di gra.zia e ginstizia. Di buon 
gnvlo rispondo pront.tL1nentc alla q11estione fu.tta1ui da.l­ 
l'onorevo1o n.f<ttneli e dìd:ùaro chtl questo articolo non 
sarà. applìc:-1.to tuttavolkt che il contratto a eui accenna 
sar~ nn contr~tt.o sincero, e sarti <~pplieato ai contratti 
coi qnali si volesse ftr frode alìo dispJsizioui della legge­ 
cbe iiùbiarno propo:"lt.l. Di duo cose l'una. 

Quaudo ton qu1Jiiti contratti si sa.r~t voluto far frode 
alle diHpO.':li1.ioni dell'articolo vQtato, allora que~ti con­ 
tratti sarc~nno nnllì; oppure non si sarà voluto fai· frode 
a questa. clispo~izionc clte prescrive che gli interesdi 
sfrtno stabiliti jn n1odo espressn e allora, .sicco1ne ò 
libera hi stipula:r,ionc degli intQressi, il conti·a.tto susai .. 
storà. 

Ecco qua] ò il concett() cbe rlobbiamo farci. D'ora. in 
lJOi queiìti contratti saranno V<~li11i se con questi non 
si sari:L voluto f.t.r ft·ude ;dlu. di:-ip0sizione di que:->fa_t legg-e 
che prosr:rive che gli inter1!ssi sa,r;1n110 espressi e oho 
non potranno esser1J stabiliti cho per iscritto. 

»&.BELI. I)un'lne ::;'Lutentl.J mantenuto, perchè qttel­ 
J'articolo p::trla. di contr<\tti siu1ulati. 

DE F.t:n:nA.1~11 relatore. JJ':::tlinea. sopra di cui si fonda 
it sign\:n.· miui;;;tro, è <lel tenore seguente: .s: Nelle ma· 
tcrie. civili l'lnteres;:;e convenziona.le deve risultare da 
a~to scritto. ~ _D qnPst'tn·ticolo suppone che nella 1na· 
tcriu. co1nu1creiale llilU sia necessario alcun atto scritto. 

Ora do1natFlo io, l'articolo 1937 che si applica tanto 
a materie civili ebe a. 1naterio comnietcia.li, e cho anzi 
ha per iscopo prlucip~tle l•t 1nttteria. com1nerdale, perchè 
questi carrozzini si fiu:-50110 sainpre sotto l'11pparenza. 
di un comtllercio1 ùo111<1.nùo io se l'articolo 1937 sarà in 
vigore. 
Il signor ministro risponde: sarà in vigore sì e no; 

sarà ln vigore, 1na. non f>arà. applicato che quando si 
sarà, yiolato l'alinea uìtimo ùell'articolo prhno, che 
quando non vi sarà l\tto scritto. Ma sicc.orno q_uest'ar .. 
tìcolo primo non prescrive l'atto scritto che nella pura. 
materia civile, n1a nvn la prescriç-e in quelle 1natel'ie, 
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che o sono commereìali, o che per finzione delle parti 
prenclono l'apparenza di oommercinll, domando io, tutti 
i carrozzini saranno tu l.t.i impunil.i ? I corrosein) altro 
non sono, a terml-ri dell'avtìcolo 1937 e degli articoli 
518 e 519 del Codice penale, non sono altro che fin­ 
zioni dì eommerci, di compre, di vendite, del raggiro e 
dal complesso del quale vi-ulta 11n lucro eccessivo. 

Ora. questo lucro eccessivo fino al punto attuale 111. 
legge lo ha punito col Coti,ec 11ena lo, l'hn moderato col­ 
l'articolo l 037 i qncst'nrtìc. lo 1937 col nuovo precetto 
di legge io lo credo a-solutameutc e virt.ualmente auro­ 
gato, in ogni caso, a meno che la nuova legge non lo 
riproduca, io lo erede abrogato per un principio che non 
sarà contestato du nessuno. Tutto quello che posso fare 
espressamente, vos::io farlo implicitamente. Tutto le 
volte che espressamente posso stipulare I'interosse del 
50, del 100 per cento, pm-cl.è non potrò fare la stessn 
operaaìone in via indiretta? Oru la mnssima che io dì­ 
chiaro e credo sia. incontostat-ilo, quale conorpnenan 
porta ? Porta cho potendo stabilire qualunque encrmia­ 
elmo e etraordh.ario Interesse in via diretta, 110~:-io 

egualmente far lucro di quest'interesse in via indirettn. 
I .. ~ via indiretta è quella contemplata in molti articoli 

del Codice, il pri1110 dei quali è l'articolo 19!)7. L'uffleio 
centralo ba pr\~so n.l esame se si vol evauo proteggere 
non solo gli interessi pnbhlici muniresti, ma se si vole­ 
vano pure proteggere quelli ccculti, rarrgiratì, palliati, 
cd ha creduto di no. Mo. questa questione non si può 
abbandonare alla decisione dei tribunali. I tribunali, 
consultando lo spirito di questa legno, consultando ln 
libertà effrenata ehe con questa legge è nmmcssn, c1o· 
vranno dire che l'articolo 1U37 e tutli gli altri·nrticoli 
che seguono, indicati nel progct.i-o dell'nfllc.:io ccnf:ralc, 
sono tutti abroga.ti, poich8 80no tutti articoli cho par~ 
tono da un principio perfettamrnt.e oppotJo a qnollo cl1e 
~ sn11zionato dalla nuova legge; sono articoli cl1e par­ 
tono dal principio di Tina tassa degli interessi, han110 
per base questo l)i·incipio, toJto questo, devono cadere, 
poichè crnno t.utti conRcguenza cli un ta1o principio. 

l\Ja, è egli po~sihilo rhc il Gove1·no voglia a.mn1et.tere 
la. libel'tù. cffrenai":i non solo degli inleressi dicliiarati o 
pn.ttuit"i, n1a degli iuterl'SSÌ in formarli frode :-dn1ulatu? 
Ecco la questione. Se il ~Tìnistcro non vuolo qnN·do in­ 
teresse simulato ed occulto, allora ò necessario dichia­ 
rarl? espressatnente nelJa leggo i allora. ò nece~sario di 
adottare prima. quest1aggiunta che propone l'ufficio cen· 
trale e quelle che seguono. Poichè, che co~a concernono? 1 
Concernono i cen~_i, Sarì.i. egli pcrn1r·~:so ùi stipulare un 
censo al GO, al 70 per ccnt.01 con patt.o di non poterlo 
restituire che dopo 30 anni? (Run1ori) 
Il censo è un crr1lito al giorno d'oggi, è una rendita. 

semplice, è un credito ipotecario. Io prego il 1fiui:-itero 
a spiegare la questione, gìacchè i tribunali non po .. 
tra.uno scioglierla coll'esistenza. ùell'a.rtieolo 1937. 

DE FOBENT.t., ~ninl'stro di grazia e giustitia. Io non 
:mi sono abbastanza spiegato, o sono st.ato frantcso. 

L'onorevole Mameli diceva. che prima di deliberare se 
doveSse o no l'uffir'iO centra.le insist,ere per quest'ultima 

j 

aggiunta, desiderava sapere che rosa pen~asse il hlini.­ 
stero dei contr1itti ai qua.li ncC'.enna questtagginhta, deì 
eont.ratti che fanno l'oggetto dell'arlic.:olo 1937 del Co­ 
dice civile. 

Io rif-pon11cva, che i contratti men1.ionnti in questo 
rn+if'olo si 1na.nterranno o no; si 1nantcrriinno quando 
s1~no si•:C'eri, e no qua.11rlo s0110 ;.;in1ulaii. ( l"ocl diversi:) 
Doinando ~wuu1, io ere· lo che que.;1 a, dlst.inzione sia 
lugita,, si<L legale e quel!n. che dovrcbt ero adottare i 
1nagi"trnti. 

.Noi t~h1Jian10 votato la. dispor.iziono per cui &i è sta­ 
bilito elio l'intoresso quando e1,~'t'r10 il tasso l1·gale deliba. 
essr,rc sta.hilit:o per istrìf.t,1. Cn·do che •i nesto con i ter~ 
1nini ... (l{un1riri 1.'ari) Koi a1.:.i;11110 votato una disposi­ 
zione per cui si è :::;ta\1iiitu ehe l'interesse ronvc11zionalc 
nelle 111atcrie ch·ili debba risultare dn, atto scritt.o. 

Ora c101nando all'ouorevolC' prcopinante se possa, du· 
lritartòi ('he l'atto fatt.of;i in fi·uùe della leggo quando si 
pre1::1ent.11s8c dav~tuti ai t.rihunali, o ciò venisse da. essi 
ritono::;cinto, fo:~~:e per annnllax~i. Qu(':-Jto si fa. sen1pre 
quando la frodP alltt h'i:.:gc ~; v,·rifica .. Cho se poi risul­ 
ta~~~c t:he qnesti co11tratli 1,iauo sin1·eri, bcnel1ò vi fesse 
quell'ccc.r.~so di cui 11a t:1nta. panl'a l'onorevole De Fcr­ 
rarì; quand(rl'i.sultasso che d re111Jcssc una nlcrcc, una 
clerrat.a ad un prezzo 'doppio, triplo, qna.druplo del va· 
lore, 111:~ <:he però non vi fn intcnzlo11e di far altro che 
quello che si è lntto, ]H.·rcliù l ti-iùunali potrebbero an .. 
nullare siniilc convcnzionè? Forse pcrchè vi i:;ia. lesione? 
Ma la lc:,:ione non è n1ai <.t1n1ncssa nei contratti di ven­ 
dita., di permuta di CJUalunquo cosa 1nohile. Forse pcr­ 
chè contiene un'usura rnlliat.1 '?}da. i tribunali direbbero 
clic l'articolo 1937 è stato virt.unln1ent.e abrogato con 
questa. )cgge, perchè, ove non,vi è limitaz.ione dell'inte­ 
resse, non è C(;1u:epibilc l'iden (li usura palliataj fuorehà 
dunquo srorgaHi che si \'Olle Yioh1re l'alinea. che riflette 
la. necessità <lcll'atto scritto, deùbesi il contratt.o man­ 
tenere. 
Se ~;i snrù. fatto acquh;to <.L derrate ud nn prezzo ec­ 

ces8ivo, peggio per qnclli che vi nvninno ncC'o11scntito, 
ma non perciò potrà. c;,scrc ahrogato. E diffattì, l'art-i· 
colo 1937 non è e.be un coroll::.?iO della.disposizione del 
Cotlit:e che aveva 1imitnto ht tassa. dell'interesse. 

Con questo 2istem<~ il legi.sln.tore ha dovuto preoccu­ 
parsi dellc_frodi che p0Hso1:0 f~.rsi alle sue dispos.izioni 
collo stabilire non solo un inlore:::se recedente la tassa. 
]eg.ile in 1nod:i espresso, 1na neanche in 111o<lo indirettO; 
e qna.ndo ciò accadn., F.:i dii;se (:he i tribunali ridurreb­ 
bero il contratto alla. equit.~t. '11a al giorno d'oggi che 
non vi è più li1nitazioue dell'interes8e, non s;.irobbe più 
l1articol0, che tal cosa prescriveva, applicahlle. 

Quindi io credo (hc le di~po:il.ioui sue rin1a.ngano vir­ 
t.ualn1eutc abrogate. Penso però che tutta volt.a vanga 
in un ruodo qualun'-luo tt fatrsi frode allo disposizioni 
votate dal 8enato, i tribunali faranno il loro dovere a. 
que,c.;to riguardo, co1nf! lo fanno setnprc, e colpiranno le 
fl.'odi dicJ1iarando nulli quei e:ont.ratt-i; e pcreiò appnnto 
diceva che vi è un 1notivo ili più per non adottaro l'ag­ 
giunta della Commissione, r t•rchè, secondo ciò che il 
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Senato già votavo, la. pena ò molto più forte, come già, I 
ebbi ora non è molto l'onore lli osservare al Senato, e ' 
come si scorge riflettendo che a termini dell'articolo· 
1937 i tribunali ridurrebbero solo il contratto alla. 
equità, mentre, secondo l'alinea glà adottato, il mede­ 
simo si dichiara nullo. 

lllAMELI. Domando la. parola. 
Dunque pare che ,,il :ì:,~i:1istcro peraista nell'idea cho 

l'articolo 1987 si intenda abrogato, ed io persisto nel 
credere che sia. meglio esprimerle nella legge, porche 
queste abrogazioni virtunli sono sen11ire fomite di liti. 
::b.{a è d'uopo pensar Lene all'importanza della cosa che 
si vuol fare. Gli strntagennnì e le frodi sono mono tol­ 
lerabili in un sistema di Jibcrtà : con questo mezzo si può 
troppo abusare. Chi vun.o esercitare I'uauru può farlo 
impunemente; ma ò corto che si abuserà molto più sotto 
il v-Io del mistero, che non si farebbe apertamente. 

Ma., se molto importa il serbare illeso nella legge 
questo principio di moralità, egli ò ben più importante 
che la legge sia chiara ed esprima il suo concetto senza 
indurre iu ambagi eil in i'.1,i. 

Questa discussione dli luogo ad un'altra. grave osser­ 
vazione. Si diec in generale che l'interesse deve risul­ 
tare da atto scritto. Io penso che non si voglia inno­ 
vare sugli atTa.ri commerc.alì, che non vichiedonc scrtt­ 
tura. 

DE woBE.!i'l',1., !nìnistro lli gra.zia e giusNzia. Comincio 
a rispondere a quest'ul! ima osservaaìonc, a dichiaro 
che, quanto agli affari commerciali per cui non è pre­ 
scritto che gl'iutercssì debbano risultare per Iscritto, 
la vendite, a qualunque prezzo siano seguite, non po­ 
tranne essere annullate. Sa.rii questa una conseguenza. 
della libertà. che si proclama con questa legge quanto 
agl'ioteressi, come è già. proclamata in tante altre leggi, 
quando si tratta dì contr.. ~ t,i di rose mobili, di derrate, 
per cui non ò a.n1i:11essa alcnna. azione in lei::;ÌOne; tna. 
non convicna poi neanche c.'Ja.gcrari:;i il tirnore di frodi; 
di frodi a cl1e? ... -\.duna fi):·:nn.lità. 
Cornprendei.•a. ùoni8si1no che il legislatore avesse tlat.o 

un arbitrio, cd ar::sai grave, da.l eui ubuso la sola soler~ 
zia, Ù\ sola integrità dci nostri ma,gistrati ci ha preser­ 
vati, quando si volle sta~,ilirc un li1nito alla. stipula­ 
zione ùegl'intcres:si, poich~ allora poteva esservi un mo­ 
tivo, un nllettaniento ni contraenti ùi ai1nula1·e una 
vendita. per convenire un c~ccssivo jnteres~e, che altri­ 
menti. non rL\1~cbl)o p ·.tuto con:::egnirsi. ].fa che al giorno 
d'oggi un noino si. fa.cci::i. a frotlare la legge1 che iinma.­ 
gini contratti di vendita a prezzi eccessivi JJCr iscan­ 
sare una forn1aliti1, perchè non ;si ve<ltt che ha stipulato 
un interesse ecce3sivo, è poco prcsumil)ile. E poi quel­ 
l'uomrJ che ~iungercbhe n. tanto <la iiu1uaginare Un 
contratto diverso da que::) che fa realmente per celare 
"la fina. ingordigia i ~tate pu1· certi che avrà. anche il co­ 
raggio di ciò fi:tro apçrtamcnte. 

Creùo qnindì che al gic:~:10 d'oggi anche il 1notivo di 
queste frodi più non esista, e sia. c;,;a.gerazione il te­ 
merle. 

Confesso poi co111onorevol~ preopinantc che, se si 

trattasse di elaborare attuali11ente un progetto di legge, 
sarebbe forse stn.t.o rneglio, qualora fosse venuto in 
n1ente che potessero cadet'c questi duhbit che si fosse 
dichiarat.o abrogato l'articolo 1937; 1na, posto che dob~ 
biamo votare sopra un prog1~tto di legge già stato adot~ 
tato dall'altro ramo del Parlan:icnto, e ci avviciniamo 
al termine della Sessione, per cui importa che non ei 
soprU-ccarichi il medesimo di lavoro, quando non vi sia 
una necessità assoluta, poichi'l siamo tutti d1accordo, mi 
pare çhe possiamo pre3cindere da ~1uesta dichiarazione, 
e YiposaFCI tranquilli sulla sapienza etl integrit!~ dei ma· 
gistrati. Conscgnentemente persist,o nel mio proposito. 
~.,voun, p1·esùlonte dfl l10-nsiglio, 1ninistro degli 

esteri e delle fi·nanze. Poichè ronorevo1e Ma.1neli mi ha 
rivolta la parola e 1ni disse che il }Ii11istero intendeva. 
che la froàc non fosse punita, egli non capiva come in 
ora si volesse abrogare l\i.L·tieolo 1937, che è dll·etto 
contl'o ht frodo. 
L1onorevo1e De Ferrari ·con molto calore parlava. di 

carrozzini e diceva: volete che si coprario dcl manto 
della lcgaliHi, qncsti carrozzini. No,(\ ;;ìgnori, noi siamo 
i nen1Ìf:.i dci c~rrozzini, e noi 1i aòbia1no ucci~i; noi ab­ 
bia.1110 uceisi, ripeto, i cn.rrozzini coll'adottare il prin­ 
cipio del!a liLcrlà degl'interessi, perchè 11on "tornerà 
ma.i ·a conto a.l cn.pita.Hst.a il farne; ehi ha. bisogno di 
danaro non sar~ più olJbligato di fa.re carrozzini; il 
car1·ozzino richiede il più delle volto l'intervento di due 
o t.re persone; non si può fare da n.na persona sola, 
ed ò questo 11110 dci motivi per~hè il carrozzino oosta 
molto di più di qualunque altro contratto usurario; 
uno ve.ude, il sensale si interpqne, ed nu alt1·0 finge di 
comprare; tutti debbono lucrare su questo contratto 
a. danno delPinfe_lice ùebitore. Egli è evidente che, 
quanùo si potrà stabilire liberamente l'interesse, si an­ 
drà. ilirettamenie ad un solo di questi tre, a quello cioè 
che ha il denaro, e questo si contenterà forse di pren~ 
dere un int,el"esse l~guale e forse ùi qualebo cosa mag~ 
giorc di quello che lucrasse col carrç:::.ino, ma sicura­ 
mente 1ninore dell'attualo complessivo, dcl venditore 
siinulato della merèe, più del sensa.le del cont'fatto.usu­ 
rario e di quello che simula. il co1n1H·:1tore. 

QL\indi, o signori, ~ia1uo noi che nc.ùiùiamO il carroz­ 
zino, clic rendiamo Ìlnpossihile quest'atto tanto immo­ 
rale di alterare a segno la legge attuale che uou ha. po .. 
tuto impedite e non ha impedito i carrozzini che son.o 
fatti aperta1ncnte, noti a tutti in questa citt.1, da per­ 
sone conc;sciute da tutto il pnbhlico, 
Chiedo al Senato perdono se faccio nn passo sul ter­ 

reno legale, ed oss~rvo alla, Commissione che quello cho 
ha. detto i1 roio collega in.torno all'abolizione dell'a.rti. 
colo 1937 ricavasi dall• disposizione letterale dello 
stesso articolo, il quale è così cuncepiLO: ~ I contratti 
di merci od aìtre cose 1nobili che,. sotto qualsiasi deno­ 
minazione, risultassero r~itte in frode della disposizione 
del precedente articolo, pei quali il mutuante venisse a 
percepire un utile superiore al capitale ed agl'interessi 
permessi dalla legge, saranno clai giudici ridotti all'~­ 
quità. e potranno, secondo le circosta.nze, anche essere 
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innuUati, salve le disposizioni dello leggi penali contro 
"usura, ,. 
Il prC;eedente articolo è abolito, perché è al)o1i:t.o ·il 

limite dell'interesse, non si può più faro un contratto 
in frode, perchè più ciò non esiste; dunque evidente­ 
mente, virtualmente l'articolo 1937 rimane abolito, nè 
ai è bisogno di dirlo, poicbe, ripeto, quest'articolo col­ 
pisce in diritto una disposizione che voi avete abolito, 
mi pare che più non può esservi dubbio che non vi eiu 
71.agistrat.o al mondo che, in vista di questa 1eggc, non 
ììchiarì abolita la disposizione dell'articolo 1937, come 
lleevn l'onorevole mio collega. 
MA.llELI. Parmì che dalle cose dette dal signor mi 

1is.tro debba risultare una consecuenzn affatto contra­ 
·ia., polche l'articolo 1937, che Ò ~el t.itclo dolla veuditn., 
parla di mutui simulati sotto il colore ed il nome di 
!.ltri contratti, ed in conseguenza non si parla d'inte­ 
ressi espressamente stipulati a monte dell'articolo 1 
2el progetto ... A. pn.rtR i così <let,ti cnrrozaini, sarebbe 
:rolpit3. da quell'art.icolo una vendita. di merci fatta a 
prezzi esorbitanti, e si dovrebbe quindi ridurre a ter­ 
mini. di equità, qualora risultasso che si volle sotto un 
tal colore simulare un mutuo nd interessi enormi. 
II mantenere in vigore questa disposizione influirebbe 

moltìs.simo sulla moralità della legge, ln quale rispnr­ 
mierebbs molti contratti usurari, che lJCr pudore ninna 
oserebbe di fare, richiedendo che i contratti esprimano 
la vera vo)ontà dei contraenti, non servano di maschera 
alle frodi cd alle usure. 
Il signor presidente del Consiglio dei ministri ci ha, 

più volte dichiarato che tale· era pure la mente dcl 
Governo, cioè di lasciare tutta la libertà. ai contraenti 
nel pattuire gl'interessi, ma di'reprimere le frodi e le 
simula,tioni. 

tJAvoun, presidente del Consiglio, ministro degli est eri 
e delle fi.nan~e. lo non capisco come l'ufficio centrale 
possa pretendere che si mantenga un nrt.icolc, il quale 
colpisce un atto fatto in frode d'una disposizione che ~l 
Senato ha abolito: e non capisco neppure come sarebbe 
logico, dopo aver abolito virtualmente l'articolo 193G, 
voi vogliate mantenere l'articolo 1937, che colpisce 
quello che si fa in frode dcl disposto dcl medeshuo. 

PRESIDENTE, La parola spetta al senatore Pinelli. 
PD:t:J:.LI. Aveva do1nandato la parola, perchò la rnin. 

opinione non mi sembrava essere d'accordo nè con 
quella del senatore De Fen·ari, nè con quella del .s'tuar­ 
dasigilli e del presidente del Consiglio. 

Aveva. domandata la. parola. per rilevare l'os'.:lerva­ 
zione fatta dalJionore"Vole membro dell'ufficio r,cntrale, 
che i contratti di cui si parla nell'articolo 1937 fossero 
contratti commerciali. Io aveva. intenzione di fargli os­ 
servare che non potevano certamente ta.li contratti clns­ 
sifica.rsi fra. i contratti commerciali; ciò posi o, no deriva 
che in questi contraitti sè ''Ì è nna stipnlaziono <li nn 
mutuo palliato, questi contratti cadono scDza dubbio 
sotto ln disposizione elio regge i contratti in materia 
civile. 
Venendo dunque a queat,i c.ontratti, io non nii ac- 

cordo con veruna delle opinioni dip.a.nzi espresse, perchè 
io credo Che In, savia dispcmir.ione contenuta nel presente 
progetto <.li 1egge non forrna che un'aggiunta alla di .. 
f;pqsiilone c1c1l'ao·1 Leo lo 1 D37, cho una 1nodificazione in 
questo sc11~:01 ehe questi contralti, senza ceSsare di es .. 

. sc1·c mutui pa1liati~ Ee non sono i-edatti ln iscritto de­ 
V(1no essere cr,Jpiti di nullitìi. Per conseguenza non ri­ 
tcugo così ch;a1<;1 i così cviaente qnella rLbrogazione che 
secondo gli onorevoli presidr.11tc dcl Consiglio e gua.r .. 
dasigil1i avIYBtc 11pcratrt col vo.stro voto. Se questi con­ 
frat.ti dehlono-e~:.':l'e 1ìcondotti, per C<isì dire, alla for .. 
nu:i.JiUt dt~llo scritto, hì:;ognn, cho continuino ad esséte 
regolati cogli ari:icoli c1el Codice, pc1·chè sono quelli ap­ 
punto che :o:i dic11i:;rava110 palliati; nò li dichiarano gi~ 
mutui pallia.ti unica1ne11te per volontìi. dcl legislatore, 
111a per la. loro propria na.tur•l. 

Non -vi è ùnnqnc ahrogn.zione, e.ffetHvamenle, non vi 
ò che 1nodi6c11;t,iC!.il0 in qUl'3Ln Renso che dove l'articolo 
1937 Ii dic11in.rava riducibili, attna1111cnte, sa non vi 
eHiste ::;criLL01 non prol1nrranno Yi;run effetto, ed in 
questa, pa.rte io n1i accordo coll'opinione dell'onorevole 
t.ruard;:Lr:.igilli; per conseguenza io uon "credo che sia il 
ca.so cli fare alcuna. dichia.ra:r.ion?., n1a se si rlovesso fare, 
crederej piuttosto cho dovcsi;;o essere confor1ne al senso 
che ora deve present;;.re l'articolo così rifo~·mato. 
Che cosn, vi è d'abrogato in qucst.'a.rticolo? Il tasso, il 

lin1ite d0ll'int0rcssc. 
Osservò l'onore .-ole presidente del Consiglio che non 

si potrebbe dire che siano fatti in frode della legge 
questi tout.ratti dal n101nento che ò tolto questo limite. 
Io ho l'onore <li '.'ipetcre che l>isogna distinguere la 

natura dcl contratto fenerutir.io, eù il lirnite che in 
questi contratti fonet ritizi la legge stabiliva: poteva 
essere contrJ..tto f•:nern.t.izioi n1a non eccedere la tassa. 
dell'interesse: jl Codic~ non dichiarava assolutamente 
nul1o il r.ont.ratto, lo dichin.rava riducibile. 

Ora vi BaT11. fl11est.'1 ili piì1 che sarmil10 colpiti di nul· 
lità: nè da <.:iù V• .~0 coinc no seg11n. vernna di quelle 
cnorn1i irn1norrtliU1. che scmbr;i,no avere sollevato lo .sde .. 
guo su qualche b;1nco, 

DF. FORESTA, 1i:inistro di grazia e giustizia. Doniando 
1'1. p::i.rola. 

rn:t1~InE:sTE. Ifa. la, pa.rola. 
'!'YE FOHEST,\, m.inistro di gra.~Ia e giustizia. Mi pare 

che l'onornvvle prt.:opìnant-e concordi eol Ministero che 
l'articolo 19:J7 è virtnahncntc abrogato ... 

PIN ELi.J. No, no ! 
»F. FonENTA, '.::inisfto di grazia e giust-ieia. Anzi., 

pn.rc elio diceva non essere norr1mcno necessaria alcuna 
dichiarazione per questa. abrog:~zionc. 

PL"'EJ.Ll. Far{'i. uua dichittra.zlone nel senso con .. 
trario. 

DE .,·un1~:·rtA., uilnisfro di grazia e giusti11ia. Egli però 
sì prooccupava dei 1nntni palliati e diceva ehe, nono­ 
Htanto sial:.>Ì proi.'.:,~mata la liùe1·tà della stipulazione 
degli intcl!'essì, possono anco1·a, esservi dei mutui palHa.ti 
pe1· fax frode alla disposizione che esige che gli interessi 
siano ~t.ipu1n.ti in ~.:critto. 



- 222 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1857 

].fi pare che per tranquìllare l'onorevole prenpinante 
su tale proposito dobhian.10 distinguere due cast. O coi 
centrat.ti dei quali si tratta si vuole fnr frode al limite 
dell'interesse, oppure alla forma della stipulazione. Se 
il contratte ha pe1.· Iseopc di far frode al limito delt'In­ 
teresse, d'ora in poi sarà lecito, ed a questo riguardo 
l'articolo 1937 che autorizza. i giudici a. ridurli è indubi­ 
tatamente abrogato. 

O la frode è rliretta contro la disposizione della lPgge 
che prescrive che gli interessi siano stipulati in iscritto, 
e allora non è necessario di mantenere la. disposizione 
dell'articolo l!.137, bastando il diritto comune, porche 
secondo i principii di questo è nullo non solo ciò che è 
fatto contro la legge esprcs-amente, ma anche ciò che è 
fatto contro la leggo in modo pallinto ; quindi in q'1n· 
lunque senso la disposizione dell'articolo 1937 devo 
sen1pre tenersi per abrogata, o non è necessario di man· 
tenerla. 

Sembrami che J'cncrevole Mameli non possa paranco 
persuadersi della verità. di questa osservazione, e non 
mi stupisco, perchè egli ha emessa un'opinione con· 
trarla. 

Per altro mi pare rissai chiaro che questa frode non 
può più essere clic, o contro il limite dell'interesse, o 
contro la forma dell'atto, Se è contro il limito dell'In- 

toresse, diceva egregiamente l'onorevole presidente del 
Consiglio, l'articolo 1937 è totalmente abrogato non 
essendo concepito, tranne pel cU.so in cui si sia ecceduto 
come prevede l'articolo 1 !H~6. 
Se la frode ha per oggetto la disposizione che pre­ 

scrive che il contratto sia fatto per iscritto, è estraneo 
all'articolo 1937, e basta, pcrchè questa frode possa 
essere repressa dai tribunali, il principio del diritto CO· 

. mune, il quale. ho avuto or non ha molto l'onore di ri­ 
cardare al Senato. 

HA MELI. Parlo sempre dei casi d'interesse stipulato, 
ma nella specie dell'articolo 1937 non ci è stipulazione 
d'interesse, poìchè si parle di mutuo simulato· sotto 
altra specie di contratto. 

PRESIDEN"rE. Io credo che il Senato troverà oppor­ 
tuno che la questione sia rimandata a domani, essendo 
l'ora tarda ed .csaendoc i ancora molto a dire. Oggi non 
si è potuto prlrua della seduta pubblica attendere negli 
uffizi alla nomina dei commissari per le leggi che sono 
ancora da. esaminare. 

Io pregherei il Senato di volere domani convenire 
negli uffizi non più tardi del tocco, onde poter aprire 
la seduta pubblica ad 1 ora lj2. 

La seduta è levata alle ore 5 112. 
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PRES!OENZA DE,L PRES!DEN1'E MAitoHESE Al,FJERI, 

SO:h-IMARIO. Sunto di petitioni - Seguito della discussione del 1;rogeUo di legge per l'aboliz~one dclln tossa degl'ln­ 
teressi coni·entionali - Schiarimenti del ministro di grazia e giustizia intorno all'articolo IB37 del Codice civile 
dd all'aggiunta proposta dall'ufficio centrale all'articolo 1 - Oeser-caeìoni dci senatori Mantf:li e Soiopis - Rì­ 
Sposta del ministro di grazia e gius/i.zia - Dìchiorasione del senatore Gallina. - Ilcplisa del ministro di uro.eia 
e giustizia - Discorso del senatore Massa~,S\i'u-:zo contro l'aggiunta proposta dall't1(/ieio ccrdrale - Nccea rcda­ 
sicne di quest'aggiunta lllll'ufficio centrale fatta dal senatore 1,Ianidi, e combattuta dùl ministro di 01·aeia e giu­ 
sti eia, e dal presidente del Consiglio - lììchicmi dci senatori Gutlina ed ... 1ud·ifl'redi - Rigetto drll'aJf/iunta del­ 
Z'ttf'/Ycio centrate aU'articolo 1 - Anprovarionc delt'artlcolo Z dcl prog1;/to mìnietcriale - }~'uuJ>ndanHn!o alt'urti­ 
colo 3 proposto dall'ufficio ccntral1J, e combattuto dal presidente dcl Consigt-1:0 - lli.(Jdfo di que8Ccnwndc11nento -· 
Approvazione dell'articolo 3 .:..... Modi/lcazioue all'articolo 4, proposta dal senatore ()11toldi - Dichiarazioni del 
m·ìnistro di grazirl e giitstizia e dcl reìot-we Deferrori - .Apprri1..·azione ddl'cirficulo ·'i del progcllo u1ilii8lcriale - 
Articoli addizionali proposti dall'ufficio centrale, combaituti dal mìnìstro di. grazia e giustizia e sa1:dc11u!i dal sena­ 
tore Deferrari - lli9etto degl'articoli addizionali - ÀJlprova.eione dell'articolo lJ e delt'inltro progcfto mi .. dstc­ 
riale - Comunicacionc dcl regio decreto pcl ritiro del progetto di legge concernente i restauri ul castello del Va .. 
lentino. 

La seduta è aperta. alle ore 2 pomertdiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia o giustiaia, il pre­ 

sidente del Consiglio ed il ministro dci lavori pubbliei ; 
più tardi interviene anche il ministro d-Ila guerra.) 

llll'A.BELJ.I, segrcfario1 dà. lettura del procea-o ver- 
bale della precedente seduta, che viene approvato. 
Leggo quindi il seguente 

litTNTO DI PETIZIONI, 

2608. Il Consiglio comunale di Moano domanda che 
venga. rigettato il progetto di legge sull'o.bolizione della 
tassa. degli interessi convenzionali. 

2Ci09. Centocinquantadue abita.nti di Gignod, pro­ 
vincia d,,Aosta, presentano una peth:ione identica. alla 
precedente. 

2610. Cinquantaquattro abitanti del eon1une di R,hc~ 
mes .. Notre·Darue, provincia d'Aosta, clo1na.ndano la 
reiezione del progetto di legge per l'alioli~.ivne della. 
tassa degli interessi convenzionali. 
26ll. Il Consiglio delegato dcJ comune di Portofino 

rassegna al Senato alcune o~servuzioni intorno al trac­ 
ci<t.to della. rrogettata. f~rrovia Ligure-Orientale. 

8EGlJITO DELLA. DISCUSSIONE E APPROVA.ZIO~E 
DEL PROGETTO J)I LEGGE Pl<lD. L'ABOLIZIONE 

DELLA.. TA.SS.&. DEGL' l!iTERE8Ml COXVENZJOY.\LI. 

PRESIDENTE. La. discussione ~ul progetto di legge 
per l'abolizione della. tassa degl'intercssi convenzionali si 
raggirava ieri intorno al paragrafo 2 dell1arlil:o1o 2 pro- 

posto dall'nfficio centrale in nggiunta n.l pr•gctto mi­ 
nii:;teriule. 

B~so era. co::.ì concepito: 
e L'intcrcssc, <;be fosso sotto qualun!1uc specie di 

contratti di co~e n1ohili dlstiiinulat.o, protie.1ruirà nelle 
1naterie sì eivili ebe com1Tien.~iali ad essere r~~oJato dal­ 
l'articolo 1037 ùel Codico civile. 

L:.t parot.1 spetta a.ll'onorl~Yolc ministro di grazia e 
giustizia. 

n.t: l''OREST .\, tni11isf ro di grazia e giustizia.. A p1·opo­ 
sito di qne8ta f;ccondu. aggiunta propr.'sla dall'nfficio 
centrale1 ù in;;orLL néll<l seduta. di ieri nua. discussione, 
ncl1a qu1lle1 essendosi sca1nbia.tc con qna1che viva.cità 
le rbpcttive i(lce, vi nn.uquo 1111 po' di confusione cbc ò 
bene iii dilegui, sia per hl vot:.Lz.ionc, si<~ anche 11er l'ap .. 
plicaz.i··in•J dcll.i legge. 
Il 11ini:5tero dichiara quindi che, ave111lo nuovamente 

e::;an1inato c1uest'ag,:jiunta o l'ar,~ìcolo 19:-17 del Codice 
cio·ile, htt ~lovuto rwr:suadersi, carne io dichiarava gii.L 
ieri la priina volta che presi lti parola. su questa que· 
stione, che J'artieo!u 10J7 del Codice civile, come san· 
zionc penale a.Ila. li1nitaziono ùclla tassa degli interessi, 
devo neccf;sarian1e11te tcnertii per a.brogato ccll'appro­ 
Yi1zione della. presente legge, per Ja ragione semplicis · 
sirua chn, cessando di esiètcre il principale, deve ùi no­ 
ces~itJ, l'adere nuche l'aeces:\orio .. A .. gginnsì poi cho que­ 
st'articolo continuerl\ ad e::;i:!ero in vigoro c1uale snn~ 
ziono pena.le contro la froùc che, per 1uezzo di mutui 
pu,lliati, si ft~ce2se n.ll'ult.itno alinea dell'articolo 1 vota.­ 
tosi nella seduta. passata. 

Io credo che, spiegate così le conscgneuze di' questa 
legge rispetto all'articolo 1937 del Codice civile, l'ufficio 

• 
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centrale riconoscerà egli medesimo elle sarebbe in parte 
erronea ed in parte superflua l'aggluuta da lui propo­ 
sta; sarebbe cioè erronea nella parte in cui riterrebbe, 
come tuttora è, goucralmcuto in vigore l'articolo ln:J?, 
mentre, come testò ho djchiaruto, quest'articolo deve 
tenersi per virtualmente abrogato in quanto contiene 
una eanzione alla l imitazionc degl'uiteres-t ; sarebbe 
poi superfluo di dichiarare che l'artlcolo rj tuttora in 

. yjgore come sanaione penale alla frode che, pe1· mezzo 
di mutui palliati, si facesse all'ultimo uliuea delì'arti­ 
oolo 1 di questa. legge, perehù, non essendo in questa 
parte I'articJo ccutrurio alla legge, devo necessaria­ 
mente ritenersi ancora vigunte , senzn, che sia. necessaria 
alcuna espressa dìclnaraaione. 
Io voglio quindi sperare che l'ufficio centrale consen­ 

tirli che, dopo la reiezione futtasi della prima aggiunta, 
si prescinda anche ila questa seconda. 

JIA.llELl. Le spicgaaioni date dal signor mlnl-Lro, 
oltre di essere conformi al vero tenore e eph-itc dctl'ar­ 
ticolo 19i37, sono pure perfettamente consentanee al 
concetto dell'ufficio centrale. 
·Non era certamente nostro intendimento di mante­ 
nere un tasso legale, dal momento in cui aveva adot .. 
tato il Senato l'articolo 1, che dichiara, libera la etìpu­ 
Iazione degli interessi, ma l'interesse non è menzionato 
n~ll'artieolo mentovato dcl Codice che per incldenzn., 
essendo ivi manifesto lo scopo del legislatore cli ridurre 
a termini di equità il capitale mutuato, che, in virtù 
di una simulazione di contratto, altro che quello che i 
contraenti si proponevano, si csa .. gerava uotabil mente, 
e non di rudo oltre il doppio. Er;t po' ovvio che, ri1hitto 
alla giusta. e vera n1isurn. il capitale, <lebb:i.. eziandio 
essere proporzlonatn,mente ridotto l'interr'.s:-io. 

A.11'art.icolo pertanto in discorso s'intende soltanto 
derogato in quanto contiene la tns:>aziono tlel limito 
:fissato alla stipulazione degl'intcre:1si, f.>n.lv<t nella sua. 
sostanza la disposizione, ht qunJe non tcnd(l principal­ 
mente a regolttre gl'interessi, 111a a r'..eb~r1ninaro nei u .. 
miti del vero il ca.pitP.113 cÌle, sotto il culorc di venùita o 
di altro contratto, era stato 1\ danno del debitore esa. ... 
gerato. Ora, sebbene Je spic~gazioni in coerenza date dal 
ministro }JOSsano rassicura.rei sul vero senso delle t'Ose, 
stimiamo tuttavia. più prudente con_;dglio, e coniOrmo 
alle regole par1anieutari, (:he ìl Senato esp1itna il suo 
voto, a.dotti.indo o rigetta.JJdo il propo:oto einendamento. 

:DE l'OREMT.-t., rnini.stro di grazù, e giustiz1'.a. Ricono­ 
scendo esatto quanto espo~e il 1lhtl:::;tero intorno ttlle 
conseguenze di questa legge rispetto all'artic.·>lo 1937 
del Codice civile, erl ammettendo che questo deve te­ 
nerai per abrogato come sanzione penalo contro la lin1i­ 
tazione della tassa, e non conie sanzione contro lo frodi 

· che si facessero alht prescrizione dell'atto scritto con 
aclilivenire .a n1lltui pàlliati~ non occorrerebbe pHl di ri­ 
chiedere un voto al San:1to per vcder0 s-0 debba mante­ 
nersi simile aggiunta.. L'ufficio cent.1·ale egli stesso rico­ 
nosce cpme non necesBaria. una. spiegazione, nB per nna 
part.e, nè por l'alt.ra.; d'altronde io aggiungerò quanto 
già ebbi l'onore dl osservare in altre circostanze e nella. 

sedut.a.· di ieri, che quo~ta sarebbe una spiegazione su­ 
vertlua. Se si trattasse della pr.ima. vota.z~one di questa 
legge, se dovessimo ora concretarne lo schema, vi ade .. 
rirei; 1na ben V13de il SenatO come noi ci trovia.mo già. 
vcr;;o la fine della Ses:iion~ legishtt.iva, come ancora. 
rimangano a. votar~i varie leggi, come già sia stata la. 
redazione cbe vi è sot.toposta. approvata. in altro re­ 
cinto, e come col modificarla si debba colà riportare la 
legge e procrnstinnrno vieppiù l'attuazione. Quindi io 
riprego l'ufficio centrale di non in~is"te;re per questa ag· 
giunbtj in ogni caso prego il Sena.to, dal momento che 
:ii riconosce irnplicita1uente la ;:;uperfiuit~ di c.tuesta 
.spieg"azioue, rt non u-n1metterla. · 

scLOl"Ill!I. Io mi alzo per so!-.lteuere l'opinione dell'uf­ 
ficio centrale, eù osf!er'VO f;he è in,,.als,Qda.qua.!che tempo 
l'uso di n1oùificare in1plieitu.n1cnte la legge per &emplice 
dichin.razione u1ini.:;tt:riu.lc; è un'abitudine che può avere 
ÙC!i pericoli; quanùo si tratta. ùì un articolo 4e1Codice, 
il q ualc per rnetà si 1unntiene, e per un'altra metà si 
crccle abrog.::~to, una. semplice dichiarazione ministe­ 
riale, fatt" in nt:ìa sola Aula del Parlatnento, non è suf­ 
fic.:icnto interpretazione, per la conseguenza che, quando 
~i tr<Ltta, di toccare al Codice, conviene> farlo espres:3a- 
1nente, dichiararlo cuni certis t1erbis. L'abitudine da me 
.sopra indicata può essere accolta quando si tratta di 
fn.tt.i i quali pos8ono essera e:.;aurjti durante u11a vita, 
anehe ln.nghissi1na1 n1ini;:,teriale; ma, quando si tratta 
di fissare l'intelligenza. di un capo di legge in1portante, 
bisogna clie la. leggo i!l SB stessa parli per sò e non per 
l'organo fuggii.ivo di una parola ministeriale qualunque,; 
In secondo lnogo poi. OR8ervo che lo spGdiente propo­ 

sto dall'onorevole guardasigilli, va,lo a dire di non in­ 
si:-:J.erc su questa parte per non a.vere l'iu~omoclo di 
tra..:iportare la. legge da una Camera dcl Parlamento ad 
un'alt.ra., sarebbe molto pericoloso, 1nolto disdicovola; 
dico di più: ;:;arebbe porro una delle dne Car1:1ere del 
Parlarncnto in nua. posizione inferiore all'altra.. Perchè 
si è deliberato in una. part.e, non avremo noi la pie­ 
nezt.a ,del diritto di do liberare dal nostro canto? Dunque 
e.i si i1nporrìi, il silenzio, perchè erediamo. che questo 
possa rl!care inconvJdo al corso di una legge? ~fa io 
credo che, per quanto abbiano iì.d e;;.sere lunghe ed· in· 
con1odo le deliberazioni di questa. Camera, noi dobbiamo 
porto;rle a. coÌnphu.cnto in c-\ò che po~sono essere utili al 
pubb1ico; non possia.1no rinunziare alla prerogativa che 
ha questa Camera ùi esaminare perfettamente tutte le . 
sue delihera.zioni. 
Per questi duo motivi io appoggio l'ufficio centra.le, e 

pr,~go il Senato di -vota.re l'artjcolo. 
DE FORES'l'.t.., nlinistro di grazia e giustizia. Le spie­ 

gazioni. che ho creduto di porgere non furono certa .. 
1uente per dete1·1nlnn.re il modo Con eui debbasi inten­ 
dere 1a leggo, Len i::apendo che le ilicbiarazioni ministe­ 
riali non hanno tal forz.i. Bensì le diedi per rettificare 
la confusione che era insorta nelht discussione fattasi 
nella seduta di ieri. ,L'intelligenza della legge sta nei 
termini della medesima1 e si è ad essa che dovranno ri­ 
correi·c all'occorrenza i magistrati. 
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Diffatti, nell'ultimo articolo di questa legge si pro­ 
pone l'abrogazione dell'articolo 517 del Codice penale e 
di qualunque altra disposizione contraria a questa legge. 
Ora, dell'articolo 1937, una parte è contraria alla me· 
deaìma, e l'altra non lo è. È contraria quella ehe con­ 
tiene una sanzione penale contro l'eccesso della tassa 
degli interessi; quindi se voi, signori, approvate questo 
articolo, sarà impossibile a qualsivoglia magistrato di 
più applicare in tal parte detto articolo, poìehè ciò ur-, 
terebbe con il principio cui questa legge si informa. 
L'altra parte non vi è contraria, epperciò quanto ad 

essa, se il Senato adotta l'ultimo articolo che propo­ 
niamo, questo articolo 1987 rimane in vigore. Eccodove 
dovranno attingere le norme i magistrati, quando si 
tratterà dell'applicaaìone dell'articolo 1937, e non nello 
dichiarazioni del Ministero. Ho poi osservato che non 
credeva. conveniente, allo stato delle cose, di aderire 
alla proposta dell'ufficio centrale per una dichiarazione 
superflua. 

Io non ho certo voluto intendere menomamentc, ac­ 
cennando al pericolo che la legge debba far ritorno 
all'altro ramo del Parlamento, di rendere meno libero 
il Senato nell'esaminarla, nel variarla, nel correggerla, 
se così lo crede nella sua saviezza. Bensì ho voluto dire 
qual fosse il motivo per cui io non ho aderito in questo 
alla proposta dell'ufficio centrale, a cui amerei pure di 
potermi accostare per dargli prova della deferenza inia; 
e questo motivo in ciò consiste che, se dessÉl. viene ac .. 
colta, si incorrerà, per un'aggiunta superflua, ·n peri­ 
colo di ritardare l'attuazione di una riforma che troppo 
riteniamo necessaria. E non credo, o signori, che con 
avere sottoposto questa semplice mia riflessione al Se­ 
nato abbia in cosa alcuna mancato a quei riguardi che 
a così augusto consesso sono dovuti, ed a cui non sarò 
mai per fallire. 

e-A.LLIN.a., Tanto la prima quanto la seconda dichia­ 
razione che il ministro ha fatto mi paiono richiedere 
maggiori spiegazioni, perchè esse, secondo me, appog­ 
giano l'emendamento proposto dall'ufftcìo centrale e lo 
raccomandano por necessità alla. considerazione del Se­ 
nato. Dirò di più, che il modo stesso adoperato dall'ono­ 
revole guardasigilli per provare che non si possa am­ 
mettere questo emendamento mi portò ad una sentenza 
compiutamente contraria; e appunto le sue osservazioni 
sono quelle che mi spingono ad insistere perchè l'emen­ 
damento dell'ufficio centrale sia accettato. 

Se si fosse potuto prevedere che [la discussione di 
questa legge avrebbe dato luogo a quelle spiegazioni, a. 
quelle dichiarazioni che furono fatte nella tornata di 
ieri, io sicuramente non avrei ammesso di prendere la 
parola, discutendo il principio della legge cogli acces­ 
sorii che dall'ufficio centrale si erano indicati necessari; 
se avessi sospettato che questo emendamento non sa­ 
rebbe stato ammesso dal Ministero, io avrei invocato il 
principio della più stretta· morale e della più Stretta 
giustizia, prìncipii che debbono informare ogni legge e 
specialmente quella di diritto comune qual è la pre­ 
sente. E questa difficoltà, e questo sospetto, e questo 
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dubbio, per verità, ben mi sorsero in mente, ma fui 
assicurato che nell'altra parte del Parlamento già il 
Ministero aveva detto che queste disposizioni non-pote­ 
vano riguardare se non i mutui ed i contratti portanti 
mutui specialmente espressi. 

Quando ieri si suscitò questo incidente pare a me che 
il Senato fosse sommamente commosso dalle dichiara­ 
zioni che addusse il Ministero. L'onorevole guardasigilli 
fece delle proteste o per conformarsi ai principil delle 
dottrine economiche o per non so quali opinioni sue 
particolari che andavano molto pili in là che non le pa­ 
role dette or ora, le quali voglio accettare come una 
ritrattazione di quelle dette ieri. Egli esclamò che era 
tempo che cessasse qualsiasi vieto monopolio, che ces­ 
sassero le leggi rietrettive e che si venisse ormai ai 
principii della libertà. 

Egli ho detto che qualunque possessore di merci o 
derrate è padrone di venderle al prezzo maggiore che 
può sempre che trovi il compratore per acquistarle, 
senza badare più oltre al merito palese o nascosto della 
contrattazione. 
Ma vi ha di più; il signor presidente del Consiglio, 

egli stesso ha dichiarato che, abolita la tassa dell'inte­ 
resse, non vi era più necessità di altre disposizioni per 
correggere i contratti fraudolenti conosciuti col nome 
di carroseini: ha aggiunto che questi contratti ai fanno 
tuttodi, e sì fecero sempre per lo passato; che se ne co­ 
noscevano perfino pubblicamente gli autori, non meno 
che i tristi rieultamenti, e che non vi si recò mai rime­ 
dio efficace ad impedirli. 
""' vo1Ja, presidente del O<mSiglio , ministro degli 

esteri e àelle finan•e. Nello stato attuale nessuno ha 
portato rimedio a questo male, e persino i tribunali e 
tutte le persone che esprimono sentimento di sdegno 
contro questi carrozzini, non hanno mai fatto uffizio 
onde venissero colpiti, quand'anche coprissero i più eletti 
posti nella magistratura. 

GALLINA. Domando perdono, ma queste allegazioni 
sono contraddette dai fatti. In ogni tempo furono in­ 
gombri i tribunali dl litigi per usura e per contratti 
fraudolenti; sono molte le decisioni o molti sono i casi 
e gli esempi che si citano di una giustizia rigorosa, se­ 
vera, esercitata massime dall'antico Senato per correg­ 
gere questi contratti. 

PilfELLI. Domando la parola. 
GALLINA. Dunque dire che la legge in questi con­ 

tratti sia sempre stato arduo eseguirla, che i-magistrati 
non abbiano mai operata l'applicazione del principio di 
giustizia in questa. circostanza, non è cosa esatta. Del 
resto aggiungerò parermi che non avrei che ad invo­ 
care la testimonianza dell'effetto prodotto ieri in questa 
Assemblea dalle parole che sono state pronunciate iu 
proposito per confermare il mlç asserto. 
Dirò dì più: dirò, parermi che l'onorevole guardasi­ 

gilli senta troppo umilmente di sè, e della carica che 
copre quando pensa che quella. semplice dichiarazione 
che ha fatta teste sia sufficiente a cancellare l'effetto 
della dìchìaraaione fatta nella tornata di ieri. 
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nE FORESTA, tninistro di grazia egiustitia. Domando 
la parola. 

GALLINA.. Il guardasigilli ò quello che soprassiede 
all'amministrazione della ghu;tìzi{t in tutto lo Stato: 
non la dirige (perocchè i magistrati non si lasciano di­ 
rigere che dalla legge), ma colla aua prudenza consu­ 
mata esamina il corso che fa, e vede dove vi posaa essere 
difetto od eccesso e quindi motivo di ricorrere a tempe­ 
ramenti lega.li a.tti a. rimediare agl'inconvenienti rioo­ 
noscìuti. 
Il guardasigilli è quell'uomo d'immensa dottrina cho 

abbraccia tutte le parti della legislazione di un paese, 
ne fa. l'oggetto di continuo esame e meditazione ed in­ 
tende a mantenerne raccordo nelle diverse partì, nelle 
modificazioni frequenti, e nelle riforme che tuttodì si 
propagano. La parola del guardasigilli risuona altìa­ 
sìma presso tutte le classi di personè che od applicano 
alla pratica del foro, od all'avvocazio$ delle cause, od 
esercitano l'officio di giudici pronunciando sentenza in 
ogni caso di litigiosa contestazione. 
Dunque io invito il ministro guardasigilli a ben con­ 

siderare di quanta importanza !ia la sua parola, e lo sia. 
stata fin da ieri quando ba fatto le dichiarazioni che ge­ 
nerarono nella mento di tutti i più gravi dubbi sulle 
conseguenze morali dell'articolo di legge che discu­ 
tiamo; e se que~t'oggi egli dà. a quelle dichiarazioni una 
spiegazione che è più conforme al senso morale della 
legge io non posso che ammirare il suo gìudtaio, non 
posso che far plauso alla determinazione che ha preso 
di rettificare le cose. 

DE FORESTA, rninistro di grazia e 9iustieia. Niente 
di tutto questo. 

GA..LLDA. Dico che la sua. dichiarazione se non cor­ 
rispose perfettamente a quella richiesta. dall'uffìelo cen­ 
trale corrispondeva però al 'senso della medesima, che 
sì giudicava necesaario d'introdurre nella legge perchs 
si accertasse che la disposizione del Codice civile si man­ 
teneva salda, conservata per tutto ciò che riguarda alle 
contrattazioni fraudolenti ed ai mutui palliati. 
Io posso errare, ma mi pare che vi sia il più grande 

interesso e per il Ministero stesso e soprattutto per 
l'onorevole guardasigilli, a che sia ben chiarito, che 
quando si stabilisce la libertà dell'usura, non s'introduce 
una licenza che permetta l'eccesso dell'usura medesima, 
e giudico che sia dignitoso per lui e per il Senato l'in­ 
sistere accìò scompaia qualunque dubbio in proposito, 
accìò qualunque interpretazione sinistra, anehe erronea, 
se ne potesse fare, cessi con una dichiarazione formale, 
vale a. dire coll'aggiunta che si è proposta. e che il Mi­ 
nistero stesso riconosce esatta. Perchè dunque si vorrà 
con un pretesto che non mi pare ne degno del Ministero, 
nè degno di questo libero Consesso, impedire l'accetta­ 
zione di un emendamento riconosciuto giusto ed evi .. 
dentemente necessario a ben determinare il vero spirito 
di una legge di tanta conseguenza, e che non ha asso­ 
luta. urgenza d'immediata csecnsionej 

Non so qual difficoltà di perdita di tempo rechi agli 
a1fari il tratto di 10 giorni necessario a compiere ogni 

discussione in proposito anche nell'altra parte del Par­ 
lamento. Non si può disconoscere che quest'emenda­ 
mente è dettato da quei principìì di eterna giustizia, la 
quale vuole che la più grande moralità informi le leggi 
di qualunque natura esso siano, e tanto più le leggi che 
riguardano i contratti fraudolenti e simulati, leggi che 
riflettono l'interesse di ogni persona e di ogni classe. Io 
domando a tutti quolli i quali hanno avuto parte negli 
affari giuridici, ·ed hanno dovuto trattare cogli uomini 
che più specialmente hanno ingerenza in questi affari, 
se non trovansi difficoltà. immense per mantenere la. 
moralità ed impedir gli abusi troppo facili ad introdursi 
nell'esercizio di corti uffizi ministeriali, il cui intervento 
ad ogni passo s'incontra nel corso dogli affari giuridici. 

Restringendomi a parlare dei notai, i quali, per loro 
istituto, sono i depositari della fede pubblica, non vi ha 
nessuno che ignori qual lungo tempo siasi richiesto, e 
quante diffìeolts non si siano incontrate, e quali e quante 
repressioni siano state necessarie a sradicare gli abusi 
che nell'esercizio del notariato eransi introdotti, e tutti 
meco si accorderanno sulla necessità. di mantenere sulla 
via della. più stretta moralità, massime gli esercenti nei 
piccoli borghi e comuni. 
Il sistema degl'interessì convenzionali nei mutui può 

essere utile, ma nou è perciò men vero che nessun dub­ 
bio debbe ingenerarsi nelle menti sull'efficacia delle 
leggi, che debbono frenare gli abusi della libertà dell'u­ 
sura, ed impedire e reprimere le frodi cui simili con­ 
venzioD.i possono dar luogo. Le stipulazioni d'interesse 
potranno essere libere, ma non simulate le contratta­ 
zioni. Se venisse a prevalere l'opinione che, poiché le 
cose siano fatte con accortezza, le contrattazioni frau­ 
dolenti, mediante il sistema della libertà dell'usura, non 
possano invalidarsi, sarebbe uno spingere questi depo­ 
sitari della fede pubblica ad adoperare ogni maniera di 
astuzie per far frodi alla legge in aiuto ancora di quella 
razza di gente ipocrita ed astuta, che chiamiamo usurai 
di professione, che pur troppo pullula ed abbonda nei 
piccoli borghi, non meno che nelle città., siccome rìco­ 
nosce lo stesso onorevole ministro delle finanze. 

Io dico ad unque, che se prima della discussione di 
ieri, era necessaria la spiegazione che rumcio centrale 
giudica.va dover proporre per mantenere in vigore l'ar­ 
ticolo del Codice, di cui parliamo, questa neeessità si è 
fatta maggiore, e ci ò imposi. dalle discussioni che 
hanno avuto luogo nella scorsa giornata, le quali non 
hanno potuto a. meno di lasciare una. profonda impres­ 
sione negli animi dì tutti. Del resto le cose che hanno 
bisogno di essere rettificate, lo furono come lo sono 
dalla discussione odierna. Io non dubito punto che il 
Mini~tero ieri, quando parlava nel senso che ha parlato, 
non aveva bene esaminato, non aveva compreso l'arti­ 
colo, al quale alludeva l'ufficio centrale, ed era certie­ 
simÒ che nella tornata d'oggi le cose sarebbero tornate 
nel loro stato normale, e che quindi si sarebbe non più 
introdotta una libertà la quale degeneri in licenza, giac­ 
chè la. legge non deve tendere a coprire cosa ingiusta e 
indebita, ohe offenda i principii dell'etel'tla giustizia, 
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principii, ripeto ancora, che sono la prima e più eaaen­ 
siale condizione d'ogni legge. Penso adunque che non vi 
possa essere nulla a contraddire a che sia adottato un 
emendamento, la. cui giustizia è riconosciuta. dal Mini­ 
stero e da. tutti, o che, col nostro ufficio centrale, credo 
indispensabile. 

La. legge vuol essere chiara, esplicita e completa, e le 
dichiarazioni ministeriali non servono a rìempiere le 
lacune che per avventura vi si scoprono i forse l'onore­ 
vole guardasigilli non conosce ancora quanto sia grande 
l'indipendenza dei magistrati piemontesi; e quanto 
onore torni a questa magistratura d'obbedire alle leggi 
e non obbedire ad altra influenza. Questo è l'onore della 
patria nostra; questa magistratura sfavillante di tanto 
splendore ba dato a tutta Italia, nei tempi in cui era 
conquistato. da straniera potenza, i capi della sua magi­ 
stratnra. 

Furono vecchi magistrati piemontesi che onoravano i 
tribunali o la Corte di giustizia di Roma e di Firenze; 
e Genova allorehè non era. con noi congiunta se non che 
sotto il titolo di impero, ronde ancora giustizia al dl 
d'oggi al sommo nome, all1ingegno sublime del primo 
presidente della sua Corte d'appello. 
Dunque è mio avviso che non convenga in nessun 

modo d'introdurre il sistema che le dichiarazioni mini .. 
sberiali possono servire di norma nell'applicazione delle 
leggi; e tanto più lo credo irregolare iu quanto che si 
può ingenera.re dubbiezza sulla vera interpretazione che 
a questa legge si ha dadare, e spero che nessuno mi con .. 
trasterà che la discussione di ieri ha suscitata una dub­ 
biezza tanto grave, da.'commuovere visibilmente il Se· 
nato. Chiunque era presente a questa discussione b[I. 
veduto dal modo stesso con cui fu sciolta quella tornata, 
che fu bene che si sciogliesse, perchè così, tornata. la 
calma' negli spiriti e l'ordine nel dibattimento, noi ve­ 
diamo che tutti siamo d'accordo sul principio, e che se 
vi ha. dissenso, tutto eta nel tempo; e di che tempo? Di 
un tempo di 8 o 10 giorni, ed in una Sessione che du­ 
rerà ancora due mesi, perchè sono numerosissimi i pro­ 
getti che si hanno a discutere. 
Il Senato vi prova in questa discussione che non 

sempre mutamente vota. ani progetti ministeriali; che 
quando vi ha. ragione di cccuparsene seriamente spiega 
le sue viste con indipendenza ed energia, o si fa degno 
di proporsi al pubblico, come l'onorevole Giulio diceva, 
come un investigatore della: verità, come corpo che 
cerca d'illuminare il popolo sui suoi veri interessi, come 
un corpo che sostiene i suoi principii qualunque possa 
essere il giudizio che.il popolo possa fare. Ma vi è un'al­ 
t.Jra ragione. Noi abbiamo sentito l'onorevole ministro 
guardasigilli invocare esso stesso il motivo del tempo 
al primo emendamento fatto: fu invocato sopra l'am­ 
missione dell'anno, questa era ammissione insignificante 
od il Senato passò oltre ; s'invoca adesso, a'invocheràfra 
poco sopra tre o quattro emendamenti dell'ufficio cen­ 
trale, i quali tutti versano sopra dichiarazioni del Co­ 
dice, indispensabili per chiarire lo stato delle cose, indi­ 
spensabili per regolare le domande dei litiganti, indi- 

spensabili per frena.re le liti, o per non esporre i privati 
a spese che sono moltiplicabili, massime coll'ultima 
legge, a chiunque abbia ad adire il foro onde far valere 
le proprie ragioni. 

Quindi io dico che, essendo tutti d'accordc in massima, 
che essendo un motivo d'interesse generale, nello espri­ 
mere questo accordo, nel far noto che in quanto ai prin­ 
cipii di moralità e di giustizia, non vi è mai disaccordo . 
tra il Ministero ed il Senato; io dico che questo emen­ 
damento, per queste ragioni vuol essere ammesso, vuol 
essere proclamato, non può essere rimandato sotto un 
pretesto, di cui non so rendermi ragione. 
Io aduuque voto per questo emendamento. 
»E .1·0RE!IJT..t, ~ninistro J.i graeia f. giusfitia.. Io non 

risponderò a. tutte le osservazioni che è piaciuto di fare 
all'onorevole preopinante, della maggior parte 'delle 
quali, io francamente lo dìcuiaro, non seppi compren­ 
dere ne la opportunità, uè la connessione colla. questione 
che è sottoposta al Senato. Credo dover soltanto rile­ 
vare un fatto che mi è personale. 

L'onorevole Gallina è caduto in un errore : egli ha 
a'fferroato ohe quest'oggi io sono in contraddizione colle 
dichiarazioni fatte da me ieri a proposito della discus- 
sione già allora intavolatasi. ' 

Io debbo osservare che l'onorevole Gallina si inganna 
e che, o egli non mi ba onorato della sua attenzione 
ieri, o ne ha fatta. pochissima. quest'oggi, gìacehè e ieri 
ed oggi io fui consentaneo nelle mie dichiarazioni; e ciò 
tanto è vero, che poco fa diceva che il Ministero, dopo 
avere profondamente meditato sopra questo punto, do-­ 
vette persuadersi che (come io esprimeva già ieri nelle 
prime parole che pronunciava in questa. discussione) 
l'articolo 1937 do! Codice civile doveva tenersi per abro­ 
gato secondo i casi che ho aceennato. 

Lungi adunque di avere io cambiato d'opinione, o 
fatte dichiarazioni contrarie, io ho oggi inteso persi .. 
stere nello stesso pensiero, o cosl credo che sia stato 
anche riconosciuto dall'ufficio centrale. E diffatti ieri 
ebbi l'onore di osservare che poteva avvenire il ca.so di 
nn contratto di vendita di derrate, di oggetti mo\)ili a 
cui accenna l'articolo 1937, al quale potesse o non po­ 
tesse appilca.rsi quest1articolo, secondo che si ricono .. 
S.OOl!OO che il contratto è, o non è sincero. Supponga.si 
che vi sia. nu contratto (e quest'esempio io adduceva 
nella discussione di ieri) della. vendita di un cavallo pel 
prezzo di 500 lire i q11ando il valore di questo seu1ovente 
non è che di lire 200; il con1pra.tore si lagna, dic~nçlo 
di avere fatto un carrozzinoi e comperato un oggetto per 
un prezzo occessivamente 8upcriore al suo valore: se non 
fosse adottata questa legg~, il contratto potrebbe es­ 
sere ridotto all1equità pcrcbè è uu carro;zino, cd il com­ 
pratore ha sofferto una. lesione r.normissi1ua, la quale ò 
una vera usura palliata: appl'ovata la legge, non ba­ 
sterà cìò per dare diritto al corupratore per denunciare 
il contratto e per chiodere l'applicazione dell'artioolo 
1937, ma converrà che questo compratore si lamenti 
che invece di un contratto di vendita si è fatto nn mutuo 
palliato; converrà che esponga come por bisogno di 



- 228 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1857 

danaro essendosi diretto ad un capitalista per ottenere 
500 lire a mutuo, esso invece di dargli tal somma, gli 
offerse in vendita un cavallo che non valeva che 200 lire, 
ostimandolo lire 500; al qual prezzo venne accettato e 
poscia. rivenduto. 
In quel caso i tribunali potranno applicare la disposi­ 

zione dell'articolo 1937, perehè si sarà fatto frode alle 
disposizioni dell'articolo 1, perché il compratore avrà. 
pagato un interesse eccessivo senza che sia vi intervenuto 
un atto scritto. Ecco ciò che io aveva l'onore di osser­ 
vare nella seduta di ieri e che ripeto ancora. adesso, il 
che si riduce alle poche espressioni che ho riferito al 
Senato al cominciare della seduta, 

Ripeto poi che questo norme i tribunali non debbono 
ricavarle dalle dichiarazioni del Mìnietero, e so benis­ 
simo che i medesimi nei loro giudizi ad altro non si 
ispirano che alla legge. Ma sostengo che ciò risulta ap­ 
punto da questa, giacché avendo proclamato la libertà 
del tasso dell'interesse, non si potrà più sostenere che 
sìasì pagato u.n interesse eccessivo, bensì potrassi iavo­ 
care la disposizione di quell'articolo per dedurne che si 
è pagato o si è stabilito un interesse senza che fosse e­ 
spresso come è preseritto dall'ultimo alinea dell'articolo 
primo. 
Io non credo di dover ripetere all'onorevole Gallina 

ciò che aveva. già l'onore di osservare all' onorevole 
Selopis, Io non ho mai inteso che le dichiarazioni del 
Mini8tero bastino per spiegare la legge. Non ho mai 
creduto che per accelerare l'approvazione definitiva di 
ossa. non debbano farvisi quelle dichiarazioni che pos ... 
sono essere necessarie per la eua intelligenza, ma ho 
sostenuto che l'aggiunta proposta dall'ufficio centrale è 
superflua, ed ho detto che non mi vi opporrei se quindi 
non ne derivasse altro ritardo, ma appunto percbè vi 
sono molti altri lavori, parmìche se ne possa senza più 
prescindere. Qualora essa fosse necessaria, non vi ha 
dubbio che si dovrebbe stabilire, ma poichò essa non è 
tale sembrami più conveniente l'ommetterla. È questa. 
una semplice osservazione che io credo abbastanza fon­ 
data e che sottoposi al Senato- chiedendogli di rospìn .. 
gere la proposta dell'ufficio centrale. 

BIAli8.&.-•AJ.ollZZo. Signori senatori. Dopo quanto fu 
vinto nella votazione di ìeri rela.tivamento all'articolo 1, 
nacque un' assai grave contestazione intorno all' ag­ 
giunta che l'ufficio centrale ha creduto di fare a questo 
stesso articolo, aggiunta che nel progetto dell'ufficio 
centrale portavasi sotto 1' articolo 2 e che oggigiorno 
verrebbe all'articolo 1. 

La. grave contestazione insorta intorno al punto, se 
questa legge debba farsi in modo affermativo od in modo 
negativo è ciò che tiene divise le opinioni ed è ciò in­ 
torno a cui mi propongo di fare alcune osservazioni, sia 
per portare quella maggior chiarezza che sarà. per me 
possibile in questa materia, sia per presentare al Senato 
la. mia opinione, la quale credo possa essere conforme 
elle intenzioni di tutti, allorché sarà. ben chiaro il senso 
che dovrà darsi alla legge tal quale è presentata. 
_ Per procedere eon qualche chiarezza, io credo prima 

di tutto di farvi presento lo scopo a cui tendo la legge 
che è l'oggetto delle vostre discussioni, e in secondo 
luogo quale sia lo scopo degli articoli del Codice civile 
e del Codice penale ai quali si riferisco appunto la legge 
in discussione. 

Allorchè il Senato avrà ben ponderato quale sia lo 
scopo della logge attuale o quale lo scopo dogli articoli 
ai quali si vuol fare allusione, io credo che sarà facile 
di venire in questa sentenza, che ciò che è stabilito dalla 
legge e non è contrario al Codice civile e al Codice penale 
dovrà restare e aell'uno e nell'altro Codice, e ciò che 
chiaramente dalla legge attuale è stabilito dover essere 
abolito, sarà pur abrogato, annullato dai Codici di cui 
si perla. Lo scopo della logge ò ovvio e si eppalesa. Le 
discussioni che ebbero luogo e le dotte dissertazioni che 
furono pronunciate in questo ed in altro recinto vi appa­ 
lesano assai chiaramente che tutto il sistema di questa 
legge sta nel proclamar-e la libertà degli interessi in 
materie convenzionali, di togliere quel tasso che si di­ 
ceva tasso legale, e stabilire. un'altra legislazione la 
quale può benissimo per chi non ò avvezzo alla tecnica 
legale produrre una certa contraddizione, ma non per 
chi è avvezzo a prendere le parole siccome la. legge le 
qualifica e come la legge loro dà il significato. 

Dal momento che la legge ha stabilito che l'interesse 
convenzionale sarà al libero arbitrio delle partì, ne 
viene per conseguenza. che tutte lo leggi le quali pon­ 
gono un freno a questi interessi, le quali autorizzano i 
magistrati a ridurre questi interessi, e a punir gli u­ 
surai, tutte queste leggi naturalmente non possono più 
sussistere in alcuna maniera, poiché la legge la quale 
vi dice: a voi ò libero dì stabilire l'interesse che vi piace, 
non può dire: a voi non è libero e voi sarete soggetto 
ad un annullamento del contratto se diversamente fa­ 
rete, voi sarete soggetto a pene correzionali se incorre­ 
rete nel vizio dell'usura. 
Dunque è stabilito questo principio che lo scopo di 

questa legge non è di riformare tutto ciò che si riferisce 
all'esistenza, alla forma degli altri contratti ed anche di 
quelli più specialmente di cui parlerò in appresso. Ma 
questa. legge non ha per iscopo di variare tali forma di 
contratti, cQnseguentemente bisogna prenderla nei ter­ 
mini proposti, e non vi sarà altra abrogazione da fare 
se non che dichiarare che è abrogato tutto ciò che alla 
medesima si oppone. 
Ma qui prima <li tutto mi è mestieri dì fare un'os­ 

servazione perchè non si restringa di soverchio il tema 
in cui noi ci troviamo. 
Ho udito troppo frequentemente parlare in questo 

recinto di mutui, di interessi del mutuo. Ma, o signori, 
è noto che gli interessi si pattuiscono non solamente nel 
mutuo, ma anche nelle vendite, quando cioè uno com­ 
pera e non può pagare subito il capitale, e rimane debi­ 
tore del prezzo, o paga l'interesse del prezzo. Qui 
dunque si potrò pattuire l'interesse del prezzo del 
campo, del fondo comprato e ciascuno sarà. libero di 
pattuirlo non solamente al 5 per cento ma al 6 e al 7. 
• Taluni costituiscono una società, la. quale non po- 
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tendo poi più avere una durata, si scioglie, o l'uno dei 
soci rimane debitore verso l'altro. Il debitore conviene 
di pagare la somma dovuta, e di pagare gli interessi a. 
cui si pattuirà esìandio quel tanto d'interessi che un so .. 
cio dovrà al suo socio creditore. Cosl avverrà in una divi .. 
sione ereditaria: uno degli eredi avr11 un lotto maggiore 
di quello che è toccato ad un altro: quello cui la sorte 
Favorirà di un lotto maggiore dovra pagare una somma 
all'altro, e so questa somma non può pagarla subito 
avrà da pagarne gli interessi. Conseguentemente questi 
interessi sono per cosi dire un accessorio di tali contratti 
i quali si riproducono nelle sociali discussioni degli in­ 
teressi di tuti i contratti i quali l'uno o l'altro può aver 
fatti. Ma allorquando la. legge la quale naturalmente 
vede che il pattuire degli interessi non è privilegio per 
così dire del mutuo, ma è fatto accessorio che può inter­ 
venire in qualunque contratto, la legge, colle disposi­ 
zioni che si presentano oggigiorno, non varia per nulla 
tutto quanto si riferisce alla. sostanza. 
Per tale effetto allorquando vi sarà una controversia, 

o questa si raggirerà intorno alla tassa degli interessi 
che sono aumentati del 5, del 6, del 7 per cento, e allora 
questa legge dirà: voi avete ben pattuito, perché la 
legge ve ne ha fatto facoltà; o verrà uno il quale vi dirà: 
io ho pattuito interesse, ma non per iscritto; gli si ri­ 
spanderà: la legge che noi abbiamo votata vuole che sì 
pattuiscano interessi per iscritto, dunque voi in questa 
parte non potete avere ragione perchè la legge osta. 

Così nel contratto che si stabilirà, per esempio, in un 
ìstromento di vendita, se si pattuiscono gli interessi per 
un prezzo dovuto, e che questo prezzo o questo contratto 
non sia ridotto in pubblico ìstrcmsnto è detto subito 
che cade il contratto principale; colui che ha venduto o 
comprato senza ìstromento, colui che si è dichiarato ùe-. 
bitore dell'interesse in scrittura privata. peT un fondo 
comprato in questa maniera sarebbe naturalmente ca­ 
duto; l1istromento ed il contratto stesso, e perciò tutto 
quanto riguarda l'interesse, segue la natura del con­ 
tratto principale; caduto i1 quale, ciò che riguarda glì 
interessi cade egualmente. Questo è detto per provare 
che tutto quanto riflette l'odierna legge degli interessi 
non ha cambiato e non può cambiare ciò che riguarda 
l'esistenza sia estrinseca che intrinseca dei contratti. 
Dunque se questa legge non varia nulla per ciò che 

riguarda l'esistenza. dei contratti, io no deduco questa 
conseguenza: si presenterà. -un contratto il quale sarà 
mutuo, ma si presenterà sotto un aspetto mentito; 
quando vi si presenterà. una cambiale, un biglietto al .. 
l'ordine, i1 quale avrà questo titolo, ma si troverà che 
è una truffa oppure che non vi sano gli clementi neces­ 
sari per constatare il carattere del biglietto all'ordine o 
la. cambiale, io credo che in queste circostanze la legge 
che noi votiamo non avrà variato per nulla. tutto ciò che 
si riferisce all'esistenza dei contratti. I .. a legge che noi 
votiamo avrà tratto alla libertà degli interessi; si potrà 
a.uda.re a quel tasso cui cìascheduno può elevare secondo 
la propria cupidigia o la propria neceseìtà: ma allor­ 
quando si veirà a domandare se un contratto. possa 

sussistere o no, perchè intervengono in esso quei vizi 
che lo rendono illecito o sospetto di frode o tale quale 
tutti i contratti possono essere dalla leggo, a termini 
del Codice penale o civile, annullati o rescissi, allora io 
credo che la legge attuale non implica per nulla. che 
questi contratti per l'avvenire siano soggetti alla een­ 
sura dei magistrati in via civile o criminale, come si è 
fatto pel passato. 
Ma forse gli esempi possono chiarire meglio le idee di 

quello che facciano sovente le teorie. Noi vediamo tnt­ 
todi nelle aule dei magistrati rescissi dei contratti i 
quali hanno tutta l'apparenza dei contratti legalmente 
stipulati, eppure con prove si viene a stabilire ohe vi è 
un dolo, che quello che si è fatto non era quello che si 
voleva fare, Credo che a tutte queste circostanze in cui 
versa la magistratura per indagare il vero, la presente 
legge non porti nè punto nà poco variazione. Questa 
legge non si occupa di altro che di stabilire quel tasso 
a cui può alzarsi più o meno l'interesse. Se dunque vi 
sono contratti pei quali le parti credano di poter stabi­ 
lire una frode od un dolo qualunque, credo che questi 
contratti sono lasciati a disposizione della legge civile e 
penale. 

Sinora le mie osservazioni si portarono generalmente 
sopra lo scopo della legge e sopra le relazioni che ·con 
questa possono avere le diverse disposizioni del Codice 
civile e penale. Venendo ora più davvicino all'articolo 
che ci occupa e considerando nei suoi termini l'aggiunta 
sulla quale cade la discussione, io credo che chiunque ._ 
è avvezzo ad applicare la legge non potrà a meno di 
venire in questa sentenza, che ciò che si vuole è stabi- 
lito nell'ultimo articolo dcl progetto, e che quindi ciò 
che si desidera non può essere espresso in duplice ma­ 
niera. E siccome nell'esprimere quello che si vorrebbe 
nell'articolo 1937 delOodìce bisognerebbe esprimerlo in 
parte sì ed in parte no, così credo meglio l'attenersi 
all'articolo ultimo della legge come ci è proposto. E mi 
spiego. Il Senato conoscerà (mi si perdoni, se ricalco di 
tanto in tanto le disposizioni votate e quelle che sono 
sotto votazione), il Senato vedrà. se veramente io m'Il .. 
ludo, o se la. legge possa essere votata in senso che così 
preso come Bta scritto non possa recare nocumento al­ 
cuno alla giustizia ed agli interessi delle persone frau­ 
dolentemente tratte in inganno. Dal momento che si è 
detto: l'interesse convenzlonale è stabilito a volontà dei 
contraenti, domando se potremo dire coll'articolo 1937 
del Codice civile, i contratti di merci, od altre cosemo- 
bili che sotto qualunque denominazione risultassero 
fatti in frode della disposizione del procedente articolo, 
e pei quali il mutuante venisse a percepire un utile su .. 
perìore al capitale, ed agli interessi permessi dalla. 
legge, in questo caso saranno dal giudice ridotti all'e­ 
quità e potranno, secondo le circostanze, essere annuì­ 
lati, salve le disposizioni delle 1eggi penali contro I'u­ 
sura? Ma se noi stabiliamo nell'articolo che abbiamo 
votato, che l'interesse convenzionale è a volontà dei 
contraenti, come potremo dire che i magistrati vengano 
a ridurre quest'interesse convensionale mentre questo 
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articolo che si è votato abroga naturalmente l'articolo 
19~-\6? Qnebi'arlicolo dice: e L'interesse non può (parla 
di mutuo) eccedere la tassa dalla legge stabilita salvo 
nei casi dalla stessa legge permessi. » L'interesse sti .. 
pulato in maggior riua.ntità·sarà ridotto conforme alla 
legge. Se si sarà. pagato un interesse maggiore del le ... 
gittirno l'eccesso s'imputerà anno per anno a diminu­ 
zione del ca.pitale. E qui segue 11 articolo 1937: e Dove 
l'Interesse ecceda quel tasso che 11 articolo precedente 
stabilisce, verrà ridotto. i. 

Ma come potrsnnc i magistrati ridurre un interesse 
quando l'articolo che è votato dice che l'interesse è ad 
arbitrio dei contraenti? Necessariamente non potrà 
nessun magistrato venire a ridurre questi interessi; 
dunque in questo. parte l'articolo 1937 del Codice non 
può più assolutamente avere esecuzione. E qui mi ac­ 
cordo coll'onorevole gua.rdasigi.lli nel dire che in questa 
parte non può più quest'articolo assolutamente appli­ 
carsi, conciossiaehò libertà di contratto, elevazione di 
interessi, e ridustone degli eteesi, quando eccedano il 
limite stabilito dalla legge, siano una cosa assoluta­ 
mente contraddittoria. 
Dunque l'articolo in questa parte non può essere ap­ 

plicato; ma vi sarà qualche altra parte in cui quest'ar­ 
ticolo è ancora applicabile, perché secondo il principio 
da me stabilito, la legge che ci occupa, è legge che ri­ 
guarda la libertà d'interesse, non ha forma intrinseca. 
od estrinseca.. 
Quale è la parte dell'articolo 1937, che potrà avere 

oggi esecuzione? Sarà quella in cui soggiunge eoaì : 
saramw dal 9'iudice Tidotti all'equità, secondo le circo­ 
stanee; ed ecco qui una parola che è larga quanto può 
esserlo nella condizione di quelli che sono chiamati a 
dare un voto sulla sua applicazione secondo le circo­ 
stanze. 

Nella legge non si dice quali siano queste circostanze; 
la legge dice sola può essere annullato, Ma queste circo­ 
stanze di cui non parla quest'articolo, conviene cercarle 
nelle altre disposizioni della legge civile e penale. 
Io vi dico che le circostanze a cui allude qnest'arbi­ 

colo sono precisamente le circostanze del dolo, della 
simulazione, della frode e simili. Dunque mi pare che 
quest'articolo ha una parte che ò assolutamente inappli­ 
cabile dopo il principio che abbiamo votato circa la sti­ 
pulazione dell'interesse, ed ha una parte ancora appli­ 
cabile, peroechè, allorquando vi siano nei contratti, non 
dico di mutuo soltanto, ma nei contratti 'ai qualunque 
natura essi siano, in cui vi sia un interesse, e che in 
questi contratti succeda una irregolarità di forma. estrin­ 
seca, che debbano essere fatti per istrcmento e non lo 
sìaao, che siano roga.t.i da chi non ne ha la facoltà., si 
viene allora all'applicazione delle dìspoaìaionì generali 
della. legge; se vi ha dolo, frode, o vi sia pure l'interesse 
del 6 o del 5 per cento, se cade la stipulazione perche 
dolosa, cade anche il contratto d'interesse. 

Io credo dunqne che l'articolo 1937 in parte non è 
più applicabile, in parte può ancora essere applicato. 
L1u:fficio centrale potrà dichiarare più chiaramente in 

conciso quello che io ho esposto diffusamente trattando 
questa questione. Io credo che il miglior modo di con­ 
cepire la legge sia quello seguito nell'articolo ultimo 
della proposta ministeriale. 
Mi spiace di dover anticipare 1a discussione su que­ 

st'articolo, ma non posso farne: a meno, avendo-vi una. 
stretta relazione. La legge nell'ultimo articolo abroga 
l'articolo 51'7 del Codice penale e qualunque disposi­ 
zione legislativa contraria alla leggestsssa, 

Osservava, secondo me, giustamente I'onorevols guar­ 
dasigilli, che con questa disposizione è abrogata una 
parte dell'articolo 1937 del Codice civile, in quella parte 
in cui non può più assolutamente sussistere, ma non lo 
ebrcga in quella parte in cui può sussistere. 

Ora cosa si farebbe con un ernendamento? Secondo 
me bisognerebbe <lire: l'articolo 1937 del Codice civile, 
nella parte in cni riduce i contratti al giusto interesse, 
non può più essere applicato ed è perciò abrogato, ma 
non nella parte in cui, secondo le circostanze, i magi­ 
strati potranno annullare: i contratti; in questa. parte, 
e secondo queste circostanze, quest'articolo è conser­ 
vato. 
Dunque io credo che allorquando il Senato ponga 

mente che la legge che ora si vota, non ha per iscopo 
alcuno dì variare nè I'ìntrinseco nè l'estrinseco dei con­ 
tratti in tutto ciò che si riferisce al dolo, alla, frode, 
alla simulazione, ata fermo, come è stabilito negli arti· 
coli dei Codici civile e penale, che non sono abrogati; 
mi pare cbe i magistrati non potranno cadere in errore 
nell'annullare quei contratti nei quali, a termini delle 
precedenti dìsposisloni, troveranno frode, sìmulazione, 
dolo, e tutti quegli elementi che sono necessari per an­ 
nullare, per trovarsi in essi una somma d'interessi che 
non era da1la legge assentita, dunque in questa parte 
essendo liberi i contraenti di fissare l'interesse, essi sono 
naturalmente liberi dalla censura della legge. 
Io credo che un emendamento il quale facesse ciò che 

dice implicitamente, secondo me, l'ultimo articolo della 
legge, sarebbe cosa superflua. Mi sono espresso nel mi­ 
glior modo ebe ho potuto, e desidererei che il Senato 
fossa illuminato da qualche oratore di maggior chia­ 
rezza, onde regolare il proprio sentimento. 

n:.a.n:EL'l. Io non voglio protrarre più oltre una di­ 
scussione che da. molti giorni occupa il Senato. 
Quindi riassumendo in breve le cose dette dal sena­ 

tore Massa-Saluzi;o, mi limiterù ad osservate che egli 
ha doppiamente alterato nella parte più sostanziale l'ar­ 
ticolo 1937 del Codice civile, cioè faoendo parte princi­ 
pale della disposizione l'oggetto puramente accessorio 
degli interessi, o scambiando la parola. itzieresse colle 
parole ulik superiore al capitale, eec., le quali indicano 
abbastanza che la frode, l'abuso che volle il legislatore 
correggere, si è quello di ridurre a termini di verità. il 
capitale simulato. 
Diffatti, se il debitore che richiedeva un prestito, ebbe 

in luogo di danaro un effetto, da cui non potè ritrarre 
che una somma molto minore, ò giusto che di questa 
soltanto debba. rispondere, non di quella. che con frau- 
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dolente artifizio il creditore gli addossò. Avendo però 
già osservato che l'emendamento proposto non può più 
mantenersi negli stessi termini che erano in armonia 
coll'intiero sistema dall'ufficio adottato, l'abbiamo già 
modificato nei seguenti termini ; 

e I lucri, che fossero sotto qualunque specie di con· 
tratto dissimulati, proseguiranno nelle materie sì civili 
che criminali ad assere regolati dall'articolo 1987 del 
Codice civile. :. 

DE FOBEST41 ministro di gYatia e giusti.eia. Il Mini· 
stero non può accettare nemmeno q\lesto temperamento 
che l'ufficio centrale vorrebbe sostituire all'aggiunta la 
quale fece oggetto della discussione che ebbe luogo fi­ 
nora. È evidente che il medesimo introdurrebbe una li­ 
mitazione alla disposizione generale già votata dal Se­ 
nato nell'articolo 1. Suppongaai infatti che si tratti di 
un mutuo, palliato bensì, ma senza interesse: qual mo­ 
tivo eerebbevi per annullarlo? È chiarito che il mutuo 
palliato debbo annullarsi quando implica un interesse 
che non venne espresso, pOl'Chè allora ò una frode alla 
disposizione tutelare che dichiara bensì essere lecito ai 
contra.enti di stabilire qualunque aiasi interesse, ma 
prescrive per salvaguardia della moralità pubblica che 
questa stipulazione qualunque sia venga fatta per 
iscritto e non possa. farsi nè verbalmente, nè in modo 
tacito; se da una parto noi allarghiamo la mano intro­ 
dueendc la libera contrattazione dell'interesse, dall'al­ 
tra crediamo recare rimedio all'usura non permettendo 
interessi occulti e palliati. Ecco quale è lo scopo dell'ul­ 
timo alinea dell'articolo votatosi. 
Quindi, allorchè un contratto di stipulazione d'inte­ 

resse sarà conosciuto in frode di questa disposizione, i 
magistrati, secondo i principii del diritto comune non 
potranno a. meno di dichiararlo nullo; ma quando il 
contratto non contiene veruna. frode a questa leggo, e 
non vi sarà altro che un mutuo semplice con un inte­ 
resse eccessivo che eì conosca, oppure senza interesse, 
non vedo come potrebbe essere annullato. Io pertanto 
dichiaro di non poter accettare quest'emendamento,' e 
prego il Senato a volerlo rigettare. 
A quest'ora. parmi che il Senato possa easere piena­ 

mente persuaso che votando l'ultimo alinea proposto 
nel progetto di legge si provvede sufficientemente, in 
quanto con esso si dichiara. abrogata qualunque dispo­ 
sizione contraria al principio proclamatosi dal Senato. 
Se vi sarà qualche altra disposizione o nell'articolo 1937, 
od in qua.lnnq_ue altro, che ad esso non sia. contraria, i 
magistrati 11applichera.nno. Credo quindi, come diceva 
egregiamente l'onorevole Massa-Saluzzo, che questa 
disposizione p{ovveda sufficientemente; ed anzi penso 
che qualunque altra aggiunta introducessimo nella 
legge, o per dichiarare abrogata una disposizione, o per 
dichiararla mantenuta, sarebbe pericolosa; noi non dob­ 
biamo entrare in queste q uistioni di pratica; lasciamo 
tale ufficio ai magistrati, limitiamoci a. proclamare il 
principio ed a stabilire che si intende abrogato quanto 
a. questo sia contrario. 
""'""'·Per potere seguire l'idea del senatore Massa- 

·1" ,, 
... 'I 

Baluzzo, sarebbe stato più conveniente che n<>ll'articolo 
ultimo del progetto del Ministero non si fosse fatta 
menzione dell'articolo 517 del Codice penale. 

DE :t'OBEMT&, mini~ro di graeia 6 gimtiiia. È abro.. 
gata ogni dìsposlaìone contraria. 

llll!IJELI. L'avere indicato soltanto l'articolo 517 dei 
Codice penale che è relativo alle usure, ommessì i due 
seguenti e specialmente l'immediato, che è correlativo 
al 1937 del Codice eìvìle, ha reso indispensabile una 
maggiore spiegazione per non trarre in errore i tribunali 
e le parti sulla intolJigenza vera della presente legge. 
Alcuni senatori. Ai voti I ai voti I 
t:iA.'Vo11n, presidente del <Jcnsiglio, ministro degli 

esteri e delle fi;nan#e. Prima che il Senato passi ai voti, 
io sento il debito di protestare contro alcune parole del­ 
l'onorevole Gallina, Egli pare aver accennato che nella. 
tornata di ieri, dal banco dei ministri elaai fatta l'apo­ 
logia dei mutui usurari, od almeno si sia cercato di di­ 
minuire la riprovazione che questi contratti debbono 
suscitare in ogni animo onesto. 

Tale non fu l'intenzione del Ministero, e se nel calore 
della discussione una parola qualunque fosse sfuggita 
che potesse aver dato luogo ad una simile Interprete­ 
zione, io certamente la ritirerei; ma quello che il :Mini­ 
stero alleva in animo di dimostrare al Senato, quello di 
cui sono convinto, come di una. verità matematica, si è 
che la leggo attuale, so non farà scomparire quest'atto, • 
potrà diminuirlo in un'immensa proporzione. Quello di 
cui sono convinto è che la. legge in vigore è assoluta- ~ 
mente impotente a colpirli. NQn nego che in alcuni casi 
le Corti attuali, gli antichi Senati abbiano colpiti atti 
usurari; ma, o signori, nessuno di voì può eonteetere 
che vi sono persone in tutto le principali città e in que­ 
sta capitale, le quali da 40 anni fauno l'usura, che da 
40 anni fanno i contratti più scandalosi e passeggia.no 
impunemente sotto i portici di Po, dove li troveremo 
probabilmente all'uscire da questa seduta. (l!IJl"i!à) Egli 
è evidente che si viola la legge impunemente e si potè 
viola.re per lungo periodo d'anni. 
Io dico che la legge, che state per votare, diminuirà 

questi atti per due motivi: perché l'usura per mezzo di 
vendite simulate è un mezzo meno proficuo per chi la. 
pratica, che la stipulazione di un alto interesse, perché 
richiede l'intervento di più_persone al contratto che de­ 
vono essere pagate, comprende ~a. merce di cui si simula. 
la vendita, ed il sensale, il quale non si contenta sìcu­ 
ramente in questa. n1l.ture, di contratti dell'utile ordi­ 
nario della Borsa. 
Ma vi ha di più: il solo motivo che alcuni onorevoli 

seMtori hanno posto in campo, onde far supporre che 
questi contratti continueranno ad operarsi, si è il desi­ 
derio in alcuni usurai di non stipulare apertamente gli 
interessi esagerati, si è il timore della pubblicttà. Que­ 
sta obbiezione mi ne.re riposi sopra un'idea. erronea. Noi 
abbiamo bens\ richiesto che l'interesse, qualunque fosse, 
risultasse da a.tto scritto, ma non abbiamo accolto la. 
proposta del senatore Porsoglio, che voleva che l'atto 
fosse non solo scritto, rua pubblico. 
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L'interesse può stipularsi con atto privato, che ri .. 
mane segreto, che non deve prodursi, salvo nel caso sia 
necessario l'intervento della giustizia per richiederne 
l'esecuzione; quindi l'usuraio fa un atto che non ha 
pubblicità allorché dà il suo danaro contro un interesse 
elevate. Per fare invece una vendita simulata, è molto 
difficile che il contratto possa rimanere segreto; e poi­ 
ehè. ci serviamo della barbara parola carros.zino, tutti i 
carro1zini, o signori, che si fanno, sono noti, e hanno 
pubblicità. E tutte le volte che un giovane figlio di fa. 
miglia fa un carrozEino di compra di cavalli o di vet­ 
ture, in un giorno si sa in Torino o almeno al caffè 
Fiorio. (Ilarità generale) 

Quindi, o signori, questo contratto che vi spaventa, 
come un mezzo di sfuggire la pubblicità, è appunto il 
contratto che ba la maggiore pubblicità. Ripeto quindi 
che la leggo attuale avrà per effetto, non dico già di 
far scomparire questi poco lodevoli contratti, ma li 
farà diminuire in un 'immensa proporzione. 

Mi.t, ammesso che vi rimangano alcuni di questi con­ 
tratti, vi prego di avvertire che) seguendo il sistema. 
del Ministero , voi infliggerete una. punizione molto 
maggiore agli usurai, che seguendo il sistema dell'uf; 
fìcio centrale; voi avete dichiarato che qualunque in­ 
teresse che non risultasse per iscritto era colpito da 
nullità, non che era suscettibile di essere ridotto ell'e­ 
quita, che era radicalmente nullo; quindi, non abro ... 
gando l'articolo 1937, le disposizioni relative alle ven­ 
dite simulate, come osservava benissimo l'onorevole 
Massa-Saluzzo, rimangono in pieno vigore. 
Ma qual ò la differenza in allora tra il sistema del­ 

l'ufficio centrale e quello del Ministero? La differenza 
si è che, se adottate il sistema dell'ufficio centrale, que­ 
sti interessi simula.ti che risultano da. una vendita fit­ 
tizia. saranno ridotti all'equità, saranno ridotti forse 
alla ragione logale; se invece non adottate questo si­ 
stema, so lasciate in tutto il suo vigore la disposizione 
dell'ultimo paragrafo dell'articolo 1, questi interessi si­ 
mulati non saranno solo ridotti all'equità, ma saranno 
dichiarati nulli, radicalmente nulli, e quindi l'usura. 
riceverà un castigo molto più gravo che nel sistema 
dell'ufficio centrale. Io credo quindi che il Sen&to nel 
rigettare l'emendamento dell'ufficio non farà oltraggio 
alla morale, come lo vorrebbe far credere l'onorevole 
conte Gallina , anzi farà. un omaggio a questa stessa 
morale, pcichè applicherà una pena molto più. severa 
agli usurai che nel sistema da.ll'ufficio centrale pro­ 
posto. 
Io prego perciò il Senato a voler mantenere la reda­ 

zione ministeriale tale o quale gli è sottoposta. 
o,oLLINA.. Domando la parola per un fatto per­ 

sonale. 
Varie voci. Ai voti! 
G.t.LLINA.. È per un fatto personale; sono sotto il 

peso. di una calunnia. e di un'accusa. 
e.o. vova , presidente del Consiglio , ministro degli 

esteri e delle finan1c. La parola calunnia non è parla­ 
mentare. 

o.t..LLIN&. La ritiro; ma sono setto il peso di un'ac­ 
cusa ... 

Varie voci. A.i voti! 
o&LLIN &. Ho domandato la parola per un fatto per­ 

sonale; però. se il Senato non lo crede opportuno, al­ 
lora ... 

Varie voci. Parli I parli! 
eA.LLIN&. Io ho il doppio dovere di rispondere all'o­ 

norevole guardasigilli, il quale dico o che io non ho 
prestata. attenzione alle sue parole) o che io non l'ho 
inteso, e che quindi bo giudicato male di quello che 
egli disse. 

Ho il dovere di rispondere all'onorevole presidente 
del Consiglio dei ministri, il quale dice che io ho mosso 
in dubbio se non fosso l'intenzione del Ministero di pro­ 
muovere l'usura eccessiva , che veste il carattere di 
frode, anzichè di frenarla. 

Risponderò all'onorevole guardasigilli che io uso pre­ 
stare attenzione alle discussioni che si fanno nella. Ca­ 
mera; che la mia intelligenza non è sicuramente molto 
estesa; ma che lo stanco mio cervello resisto ancora a 
cogliere gli estremi di una proposizione e formarne una 
deduzione logica e ragionarvi sopra anche debolmente ; 
ma voglio andare più avanti, voglio concedergli che io 
abbia preso errore; però questo errore fu preso da 
molti, è diviso da troppe persone perehè non sia un er­ 
rore che abbia sembianza di verità. 

Non sono il solo che abbia preso questo errore; fu 
preso da molti membri del Senato, fu preso da molto 
persone che assistevano alla disctìaeione, o questo è il 
motivo per il quale ho insistito essenzialmente sopra di 
una. cosa che non dovrebbe presentare difficoltà, gìac­ 
chè, quando si ò d'accordo in massima, cd ò dimostrato 
che non possono nascere inconvenienti, non vi sia nulla 
di più ovvio che di ammettere tutto ciò che chiarisce la 
questione e toglie ogni dubbiezza in una legge. 

Per rispondere poi con fatti, che valgono meglio di 
ogni ragioaamento, all'onorevole presidente del Consi­ 
glio, dirò che ieri, sotto i1 peso dell'Impressione che 
avevano prodotto le espressioni di dubbia. significazione 
che furono impiegato, essendo persuaso che non era 
nello spirito dcl Mini1:1tero di promuovere lo usure, 
come pare al signor presidente del Consiglio che io ere· 
dessi, fui il primo a dire che conveniva chiudere la se­ 
duta e non andare più avanti, perchè io pensai che la 
tranquillità dell'animo e la calma della mente avreb­ 
bero chiarito le cose e fatto scomparire le insorte dub­ 
biezze, dimodoohè io spero che le osservazioni che ho 
fatto non possono far sorgere in questo sospetto, che io 
credessi ohe il Ministero voleva promuovere, anziché 
frenare i contratti illeciti. Non avendo assistito alle di­ 
scussioni dell'altra Camera, io non poteva farmi carico 
delle dichiarazioni ivi fatte, le quali si sono ora ripe· 
tute dal Ministero, e doveva attenermi a quelle che io 
udiva. 
Ora, qualunque ne sia la causa od il calore della. di .. 

acussione od una. nuova idea nata dalla discussione me· 
desima e non prima meditata, egli è un fatte che non 
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riuscì agli oratori dell'ufficio centrale ed agli onorevoli 
ministri di porsi d'accordo sopra· il merito delle. disposi­ 
zione formale dell'articolo 193:7 del Codice, che cadeva 
in discussione. 

. Se non si è mai potuto intendere nè dal guardasigilli 
nè da altri che l'ufficio centrale insisteva non parlarsi 
d'interessi in quell'erticolo ; che appunto perchè gl'ìn­ 
teressi non erano convenuti, ai contemplava in esso un 
mutuo palliato, e si trattava di tutt'altra questione, 
era quindi evidente la confusione nella discussione, no 
si poteva fare calcolo delle opinioni e dei giudizi che ne 
emergevano. 

Queste osservazioni dimostrano, non con parole, ma 
con fatti, quale fu il mio intendimento quando faceva 
le osservazioni che testè ho prodotte; e, quando dissi 
che era indispensabile, utile, necessario che in una. di .. 
acussione di questa natura le cose fossero sempre chiare 
e non si dovesse più lasciare luogo a dubbio quando sì 
tratta di giustizia, quando si tratta di aonso morale, 
.quando si tratta dei veri elementi che costituisco~o la 
legge , e sembrami che in tutto queste osservazioni 
non si dichiarino che i più pretti principii elementari, 
quelli che s'insegnano agli esordienti nello studio del 
diritto. 
Mi" beata di avere date queste giustificazioni, e di 

non avere adoperato invano I'indulgenzu del Senato il 
quale mi ha favorito della sua attenzione. 

Varie voci. Ai voti! ai voti! 
A.'VDIFFBEDI. Vi prego di riflettere, o'èìgnorl, che il 

signor ministro, quando ieri ci diceva che indiretta­ 
mente venivano abolite lo leggi restrittive dell'usura, 
era logico. Cowprendeva perfettamente le conseguenze 
di questo. legge, la quale, permettendo l'interesse Iimì­ 
tato , sicuramente consiglia alle parti contraenti di 
sempre pattuire gl'interessi illimitati per scrittura , e, 
siccome il magistrato non sarà. più chiamato a. gìudi­ 
care l'usura per l'esorbitanza dell'interesse, così non si 
faranno più i detti carrozzini, i coaidetti giudizi del 
ca.ffè Fiorio. Questo giudizio sarà buono per i contraenti 
della capitale, ma in provincia. vi saranno mille mezai 
per sotbrarsi ; e, quando questi usurai non debbano più 
comparire avanti ai tribunali, credete voi che le usure 
non andranno crescendo, e non andranno crescendo in 
smisurata proporziono? 

PBElllDENTE. ·Mi pare che è fuori della quistione. 
AtrDIFPBEDI. Io credo dunque che fosse giusta I'os­ 

servazione presentata dal presidente del Consiglio, che 
erano inutili gli articoli restrittivi dell'usura; e, dopo 
di questo, domando a voi, o signori, se potremo avere 
il coraggio di votare questa legge ... 

PJlEaloENTE. Si tratta dell'articolo 2 dell'ufficio 
centrale, e non della legge. 

..t.VDIFFBEDI ••• una legge che lascia pienissimo arbi­ 
trio agli usurai indiscreti, indiscretìeaìmit lo credo che 
molti dei senatori, prima di consentire ad un'esagera­ 
zìone di questa sorta, penseranno bene prima di dare il 
loro voto. 

PBBUJ)ElfTE. Metto ai voti il secondo paragrafo del- 
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l'articolo proposto dall'ufficio centrale, avvertendo che 
è mantenuta. la. sostituzione della parola lucri, invece 
della parola interes1e, che prima figurava. · 
Chi l'approva è pregato di levarsi. 
(Dopo prova e controprova, risulta che sono 41 in fa­ 

vore e 27 contro.) 
L'emendamento è reietto. 
Darò lettura dell'articolo 2 del progetto ministe­ 

riale: 
e Gl'int.eressi scaduti possono produrre altri interessi 

o nella tassa legale in forza e dal giorno di una giudi­ 
ziale domanda o in vigore di una convenzione posteriore 
alla scadenza dei medesimi nella misura che verrà pat­ 
tuita. 

e: Nelle materie commerciali l'interesse degl'int.er~si 
è inoltre regolato dagli usi e dalle consuetudini. 

e: L'interesse convenzionale o legale sugl'mteresei 
scaduti sopra debiti civili non comincia a decorrere se 
non quando trattasi d'interessi dovuti per un'annata. 
interu., salvo però, riguardo alle Casse di risparmio, 
quanto fosse altrimenti disposto dai rispettivi loro re­ 
gelamenti. > 
L'uffìcic centrale proponeva una trasposizione di pa­ 

role al prime paragrafo di questo articolo: 
e Glinteresei scaduti possono produrre altri interessi 

o nella tassa legale in forza e dal giorno di una giudi­ 
ziale domanda, o nella, misura che verrà pattuita, pur~ 
chè la. couvenaìone sia posteriore alla scadenza dei me­ 
desicri. » 

Il resto come nell'articolo ministerial0 testò letto. 
MA.»ELI. Si può tralasciare, non tocca la sostanza; 

sarebbe creare imbarazzi senza scopo alcuno. 
PHESIDE.NTE. Allora, se non si domanda la divisione, 

inetto ai voti l'articolo 2 corna sta, 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(È approvato.j 
Leggerò l'articolo 3: 
e Il debitore può sempre, dopo cinque anni dal con .. 

tratte, restituire, nonostante patto contrario, le somn1e 
portanti un interesse maggiore della tassa. lega.le. Egli 
però dovrà darne sei mesi prima por iscritto l'avviso, 
il quale importa di pieno diritto la rinunzia alla più 
lunga mora convenuta. ~ 

L'ufficio centrale proponeva t1na. variazione a questo 
artieolo, la quale consiste nel restringere a soli tre 
anni il ter1nine ivi uont.e1nplato, a vece di cinque anni. 

n:E FEBBA.RI, relafo,·c. L'uiflcio centrale crede di do­ 
ver inr;istere BO}Jra. questa 1uodific.a2ione. Il Ministero, 
nel suo progetto di legge presentato alla .Camera dei 
do1Jutati, aveva messo il termine di nn anno; questo 
termine era troppo breve, percbè ]e spese del contratto 
e di mediazione sono tanto g)'a\•i che nessun debitore 
avrelibo pot.uto trovare vantaggio a restituire nel 
tempo di un anno il capitale che avesse preso anche ad 
un interesso assai elevato. Pla il termine di anni cinque 
è evidentemente troppo lungo. 

L'a.rtie.olo 3 del q_uale si parla è una modificazione 
proposta dal Governo all'inconveniente della usura, 

• 
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Questa modifìcaaìoue consiste nella libertà. garantita al 
debitore di pagare il suo debito. Ora, se egli non sì può 
servire di questa guarentigia che dopo cinque anni, gli 
interessi stabiliti in un tasso enorme riuscirebbero di 
un peso troppo grave; si è quindi per queste ragioni 
che l'ufficio centrale ha cangiato in tre anni il termine 
di cinque. 

cA.volJn, presidente d~ Oonslglio, mitiistro d~gli esteri 
e delle finan•e. Dirò al Senato le ragioni che indussero 
il Ministero ad accettare l'emendamento stato proposto 
dall'altro ramo del Parlamento, e che m'inducono ora a 
pregare il Senato a volerlo mantenere. 
Prima di ogni cosa, farò presente che l'osservazione 

medesima fatta dall' onorevole preopinante senatore 
Do Ferrari ai applica e al termino di un anno, come era 
nella prima proposta ministeriale, e a quello di anni S, 
proposto dall'ufficio centrale, vale a dire il riflesso che 
le spese di contratto e di mediazione non permettereb­ 
bero al debitore di liberarsene si estende e all'uno e al­ 
l'altro dei termini suddetti. È vero che queste spese 
sopra la durata di tre anni costituirebbero un aumento 
d'interesse sicuramente meno forte che se si trattasse 
di un anno solo, ma tuttavia è pur sempre conside­ 
revole. 
Il diritto d'insinuasiono per i mutui è del 2 per cento, 

la mediazione solita a pagarsi per i mutui è dcll'L per 
cento; totale 3 pe1· cento, senza tenere conto dei diritti 
che ai pagano in certe località, conosciuti setto il nome 
di diritti di scagno, ecc., ma il 3 per cento per un anno 
è enormissimo, ed anche per tre anni, polche ù un au­ 
mento dell'I per cento all'anno. Quindi non conviene 
avvezzare i debitori a cambiare di creditore frequente­ 
mente, perchè loro costa assai caro. 

Non è questo l'argomento principale, o signori, che, 
a mio credere, deve indurre il Senato a, mantenere l'at­ 
tuale disposizione. L'argomento principale si è l'inte­ 
resse del debitore, l'interesso <li coloro che hanno biso­ 
gno di danaro, e più specialmente di coloro che possono 
somministrate una cautela con beni stabili, cioè di 
quasi tutti i debitori che si trovano in questa catego­ 
ria, giacche chi ottiene un prestito a lunga mora, per lo 
più dei casi è colui che può dare una garanzia. reale. 
Dico dunque essere nell'interesse di coloro che debbono 
contrarre prestiti di questo genere il non adottare la 
proposta dell'ufficio centralo. 

Carne venue riconosciuto dai tutti in questa. discus­ 
sione, compresi coloro che oppugnarono la legge, come, 
per esempio, il senatore Sclopis, che la tassa delì'inte­ 
resse in definitiva sarà determinata dalla concorrenza 
fra i capitalisti o coloro che hanno bisogno di capitali, 
e che quindi, dato il bisogno, questo interesse sarebbe 
in ragione della quantità dei capitali che sarebbero di­ 
aponìbiii. Conviene quindi non introdurre nella. nostra 
legge alcuna disposizione che possa allontanare i capi­ 
tali de quella. data. natura. d'impieghi, di mutui con 
garanzia, 
Quali sono i eapìtali , o signori, che di preferenza cer­ 

cano l'impiego di questo genere? Sono capitali di pel'- 

sone aliene dalla speculazione, che antepongono la si­ 
curezza dell'impiego, la propria tranquillità alla Spe­ 
ranza del lucro. Egli è evidente che coloro che hanno 
tempo da consacrarè agli affari od hanno spirito di ven­ 
tura non daranno il loro danaro in prestito con ipoteca, 
ma cercheranno d'Impiegarlo direttamente nel commer­ 
cio e nell'industria, o indìrettamanta acquistando azioni 
suscettibili di aumentare di valore. Quindi voi dovete 
fare che il mutuo ad ipoteca soddisfi quella classe di ca· 
pitalisti tranquilli che cercano due cose: la sicurezza 
dell'impiego e la tranquillità, e che conseguentemente 
non vogliono occuparsi troppo di frequente del reim ... 
piego del loro capitale. 
Il capitalista che vuole impiegare i suoi capitali , 

massime in tempi come questi, trova soventi volte ad 
impiegarli in cedole ed azioni ad un tasso più alto di 
quello che potrebbero ricavare da un imprestito ipote­ 
cario; percbe preferisce l'imprestito ipotecario? Lo pre­ 
ferisce non tanto per la sicurezza, mentre vi hanno 
azioni che presentano maggior sicurezza dcl credito, 
ipotecario, ma. perché, una volta fatto il contratto, non 
ha più da pensare che a ricevere gl'intereesi. 

Se voi date al debitore, ad onta di qualunque patto, 
la facoltà di liberarsi in un breve e determinato periodo 
di tempo, evidentemente voi diminuite uno dei pregi 
del contratto ad ipoteca; voi fate che alcuni capitali, 
che sarebbero disposti a questo impiego, ne cercheranno 
un altro, e diranno: ma se siamo esposti dopo tre anni 
a dover ritirare i nostri capitali, e quindi in una circo­ 
stanza da noi non preveduta, avremo l'imbarazzo di 
cercare un altro impiego. Allora tanto vale che fin da 
ora ci occupiamo di fai fruttare questi capitali in un 
modo più abbondante che non mediante un prestito 
ipotecario. E quindi, diminuendo la quantità di capi­ 
tali che si porteranno al prestito ipotecario, secondo il 
canone riconosciuto da tutto il Senato, si renderà. più 
difficile la condizione di tali mutuatari, ciò che torna 
in ultima analisi a dire : voi costringerete il debitore 
ipotecario a pagare un tasso più elevato. 

Bpperciò, o signori, siccome l'emendamento dell'uffì­ 
cio centrale dà al debitore la facoltà, dopo tre anni, 
che, secondo il progetto dcl Ministero, non avrebbe che 
dopo cinque, di restituire il capitale ricevuto, voi po­ 
tete essere certi che questo favore sarà. da loro pagato 
sotto la forma di aumento d'interesse: 
Non so se m'Inganni, ma mi pare questa una dimo­ 

strazione matematica, ed è perciò che io prego il Se­ 
nato, nell'interesse dei debitori, non dei capita.listi, di 
mantenere l'articolo tale quale venne dal Ministero 
proposto. 

PBEMIDEXTB. Metto ai voti il termine di tre anni, 
proposto come emendamento dall'ufficio centrale. 

Chi approva voglia alzarsi. 
(È rigettato.) 
Metto ai voti l'articolo S del progetto ministeriale. 
Chi l'approva vogli~ sorgere. 
(È approvato.) 
~ Art. 4. IJe dispoi;izioni dell'al'ticolo precedente non 
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sono applicabili a.i contratti di rendite vitalizie, nè a. 
quelli ohe stabiliscano la restituzione per via di annua­ 
lità, che contengano gl'interessi ed una quota destinata 
alla restituzione progressiva del capitale. 

e Esso non è del pari applicabile a qualunque forma 
di debito contratto dallo Stato, dai comuni o da altri 
corpi morali colle autorizaaeioni prescritte dalle leggi.s 

v.&TA.LDI. Domando la parola. 
Farò un'osservazione sul secondo alinea di questo ar­ 

ticolo. 
Coll'articolo 3 si stabilisce che il debitore può sem­ 

pre, dopo cinque anni dal contratto, restituire, non 
ostante patto contrario, le somme portanti interesse 
maggiore della tassa legale. E col. secondo alinea del 
presente articolo 4 si dichiarerebbe non essere la dispo­ 
sizione del precedente articolo 3 applicabile a qualun­ 
que forma di debito contratto dallo Stato, dai comuni 
e da altri corpi morali colle autorizzazlonì presoritte 
dalle leggi. 

Siccome la disposizione dell'articolo 3 è in favore di 
quel debitore il quale avesse in un contratto stipulato 
un interesse eccedente la tassa legale , affincbè non 
avesse a soffrire un troppo grave pregiudizio conti­ 
naando a. pagare questo interesse elevato, non com­ 
prendo perohè un tal favore debba essere rifiutato ai 
comuni ed ai corpi morali che per circostanze gravi 
avessero, benchè colle autorizzazioni prescritte , con­ 
tratto un debito coll'interesse dell'S o 10 per cento, 
quale capitalo fossero poi in grado di pagare dopo i 
cinque anni, di cui nell'articolo 3, rimanendo loro grave 
il ritenerlo. 
Io proporrei quindi la soppressione delle parole 

• dai comuni o da altri corpi morali, >e ecc. 
u vova, preside.te de! Consigli-O, ministro degli 

esteri e d•lle fìnanee. Que•to articolo fu introdotto onde 
non vi nascesse dubbiezza intorno ai debiti contratti 
sia dallo Stato, sia. dai comuni, al disotto del pari. 
Purtroppo lo Stato ha fatto molti debiti al disotto 

del pari; se non vi. fosse una limitazione all'articolo 3, 
potrebbe supporsi nello Stato la facoltà di rimborsare i 
suoi creditori al tasso a cui ha negoziato I'imprestito. 
A cagion d'esempio, abbiamo fatto un prestito obbli­ 

gatorio all'Sù per cento. Se dopo cinque anni lo Stato 
avesse la faP-oltà di liberarsi, pagando quello che ha. ri­ 
cevuto , evidentemente potrebbe, .dandc 1'80 ai suoi 
creditori, liberarsi pienamente. Ma ciò sarebbe la diM 
struzìone completa del nostro credito pubblico. 
In secondo luogo si è voluto stabilire che i contratti 

fatti per via di obbligazioni rimborsabili in un certo 1 

numero di anni, con o senza premio, ad un dato deter­ 
minato prezzo, non si potessero rimborsare anticipata .. 
mente, poichè è evidente cbe chi ha pattuito il rimborso 
in un determinato numero di anni, con il diritto di 
concorrere ell' estrazione di certi premi per quel dato 
termine, se venissero a ricevere anticipatamente la 
somma da loro sborsata, si vedrebbero priva.tì di quella 
probabilità, di quel vantaggio che gli venne aasieuratn, 
nel concorrere, cioè, ad una quantità di estrazioni a 

17 

sorte. E d'altronde, operando in simil guisa sarebbe 
mancare alla fede pubblica. 
Si è appunto per togliere ogni dubbio intorno alla 

facoltà che si potrebbe supporre nel Governo di poterai 
liberare dai debiti contratti, rifondendo la somma reale 
ricevuta. ai suoi creditori; si è per togliere ogni dubbìeta 
intorno all'esecuzione dei contratti di mutuo o per forma 
di obbligazioni fatte sia dal Governo, sia dai comuni, sia 
da altri corpi morali, conio sarebbero, per esempio, le 
strade ferrato, che questo secondo paragrafo dell'arti­ 
colo 4 è assolutamente necessario. 

uA.TA.LDI. Io aveva lasciata intatta. la disposizione 
dell'artìcoso fino alle parole dallo Stato, ed il mio emen­ 
damento comprendeva i comuni ed i corpi morali, e 
più speeìaliuente rifletteva i corpi morali, perchè in 
questa espressione generale sono comprese le opere pie, 
o, ove queste avessero dovuto contrattare un mutuo 
con un interesse superiore ali' interesse legale , non 
avrebbero potuto giovarsi dopo i cinque anni di quel 
favore che viene accordato agli altri debitori dall'arti­ 
colo 3; e quindi l• legge, a. vece di tutelare tali corpi 
morali, li pregiudicherebbe. 

DE Fon.:srA., ministro di gtatia e giustizia. L'emen­ 
<lamento proposto dall'onorevole Cataldi concerne il 
paragrafo 2 dell'articolo 4; io farò osservare chel'uffì­ 
cio centrale ha pure proposto una redazione diversa del 
primo paragrafo dell'articolo. 

Que.sta redazione diversa esprime lo stesso e mede­ 
simo concetto dello schema ministeriale; forse ammet­ 
terò che la redazione proposta dall'uffìcìo centrale potrà 
essere più chiara, ma è certo che il significato è iden­ 
tico; e prego il Senato di volere in tele conformità di 
pensiero approvare la redazione della proposta del Mi­ 
nistero, E quanto poi all'onorevole Cataldi, oltre a 
quanto ha già osservato il presidente del Consiglio ag­ 
giungerò ancora, che è ben vero che ciò che si concede 
a favore del debitore come individuo con questo secondo 
paragrafo dell'artìcolc 1 non si è voluto concedere a, 
favore dei comuni e degli stabilimenti, si è dichiarato 
che la disposizione dell'articolo 3 non li rifletterebbe 
pei crediti che essi fanno colle debite autcrfzeasioni, 
poichè i crediti, mercè lo autorizzazioni richieste peì 
comuni e stabilimenti, escludono i pericoli ai quali si è 
voluto andare incontro riducendo la mora; quando si 
tratta di contratti fntti tra privati, la legge che possa 
produrre eccesso nell'interesse noi non la terniamo, ma" 
vi sono altri che temono che possano esservi tali stipu­ 
lazioni d'interessi che conducano il debitore alla rovina. 
Ora questo timore cessa a llorche trattasi di un capitale 
conceduto ad un comune, ad Wl pio stabilimento colle 
debite autorizzazioni, non essendo presumibile che con 
queste si facciano ancora contratti usurari; quindi non 
vi era motivo per estendere ai medesimi la eccezione 
della regola genoralo ohe lascia e.i contraenti la libera 
stipulazione della mora. 

Aggiunse poi ancora che, limitando 111 mora di questi 
contratti, quanto ai com.unì e stabilimenti, si sareb­ 
bero privati i debitori dei ijOccorsi obe ottengono da co- 
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munì e ... dagli stabilimenti i quali prestano.del danaro, 
ma si fanno a prestarlo a lungo termine ; se fossero an­ 
che essi obbligati di prestare il capitale ad una mora 
breve, forse che il creditore penserebbe ad altri impie­ 
ghi. Ecco i motivi pl11 quali si è creduto che la regola 
stabilita nell'articolo 3 poteva essere dannosa ai co­ 
muni ed agli stabilimenti, quando contrattano colle 
autorizzazioni prescritte dai regolamenti. 

Io credo che queste spiegazioni potranno persuadere 
l'onorevole senatore preopinante, o cbe egli non vorrà 
persistere nella sua. proposta; ad ogni modo il Mini­ 
stero dichiara di non accettarla. 

<;A.TA..L~I. È sempre però vero che i corpi4!n.orali non 
dovrebbero essere pregiudicati in questo diritto stato 
accordato ai particolari, e che quindi dovrebbero an­ 
ch'essi goderne; tuttavia non ho difficoltà di desistere 
dalla mia proposta. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 4. 
Chi approva questo articolo ~orga. 
(È approvato.) 
Ora verrebbe l'articolo d'aggiunta proposto dall'uf­ 

ficio centrale, che è l'articolo 6, n101. che veramente for­ 
merebbe l'articolo 5. 

e Art. 5. L'annua rendita clei censi contemplati dal­ 
l'articolo 1.942 del Codice civile potrà stabilirsi nella 
misura. di cui negli ultimi duo alinea dell'articolò 1 di 
questa. legge, se indeterminatamente il censo è redimi­ 
bile a volontà del debitore, o lo è entro un tempo che 
non ecceda i tre anni. 

« Qualora il riscatto del censo non possa eseguirsi 
durante la vita del concedente o in un termine che su­ 
peri il triennio, l'annua rendita di esso non potrà stì .. 
pularsi che nella misura fissata dall'alinea del citato 
articolo 1942. -. 

DE FOB·ESTA, nilnistro dt grazia e giustizia. Io credo 
che sia molto meglio di non parlare in questa. legge 
delle rendite alle quali accenna qui l'ufficio centrale. 
Le rendite costituite mediante lo sborso di un capi .. 

tale sono veri mutui con un'ipoteca speciale, ed il Co­ 
dice le considera. come tali; quindi vi è nessun dubbio 
che per queste rendite d'ora in poi si potrà stabilire un 
interesse anche maggiore dell'interesse legale; mentre · 
ora questo non possono essere stipulate che eil'intereass 
tutt'al più del 5 per cento, d'ora in poi potranno esserlo 
al 6, al 71 alla rata insomma che le parti crederanno 
più giuata ; ma queste rendite medesime saranno sotto­ 
poste alla disposizione dell'articolo 3 già notato, per 
cui una mora non può eccedere i cinque anni i quindi, 
se non se ne parla nella legge, quale sarà la conse­ 
guenza? Che quel creditore che vorrà patteggiare una 
rendita ad una tassa maggiore della ragione legale del 
5 saprà. che non può assicurarsi un termine maggiore 
del quinquennio; se per contrario egli vorrà stipulare 
una rendita che debba durare, per esempio, per tutta 
la. vita del creditore, oppure per dieci o venti anni, che 
cosa. dovrà fare? Dovrà limitarsi a stabilire un inte­ 
resse che non superi la tassa legale. 
Quindi non parlandone facciamo un vanÌaggio a chi 

vorrà godere di questa libertà che è proclamata, e sa­ 
prà che la· rendita sua non avrà un termine maggiore 
dei cinque anni; chi vorrà stipulare un termine mag­ 
giore potrà farlo, ma ricevendo un interesso minore. 
Perciò io credo che sia molto più conveniente di non 
parlarne e lasciare per queste rendite la disposizione dcl 
Codice. 

DE J.l'ERB.&nt, relatore. L'ufficio centrale crede di do­ 
ver insistere per questo articolo, e ciò pei motivi nella 
relazione indicati. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo proposto dal- 
l'ufficio centrale. 

Chi lo approva sorga. 
(È rigettato.) 
Insiste l'ufficio centrale sulle modifìcaaioui proposte 

coll'articolo 7 ? 
DE FEBB.t..BI, relatore. L'ufficio centrale insiste. 
PBF.SIDENTE. Do lettura dell'articolo 7 dell'ufficio 

centrale: 
« Le regole stabilite in questa legge sugl'interessi 

convenzionali si estenderanno al contratto di anticresi, 
di cui nel primo alinea dell'articolo 2139 del Codice 
civile. 

.: Nulla è innovato per quanto concerne l'articolo 
2131 e i due ultimi alinea del eletto articolo 2139 del 
Codice medesimo. :ii- 

DE FOBE:t1TA, tninlstro di gratin e giusti~ia. Anche a 
questo articolo il Ministero crede dì opporvisi. Gli arti­ 
coli qui accennati sono quelli che riguardano le anti­ 
cresi, ed io crede.che sono abrogate virtualmente per lo 
ragioni già. tante volte dette e ripetute nel corso della 
discussione, cioè perché, essendosi proclamata la. libertà 
degl'interesai, è evidente che devono goderne anche i 
mutui che siano garantiti, invece di un'ipoteca, per 
mezzo di anticresi. 
Invece di dirsi che il debitore pagherà un interesse 

del 6, del 7 per cento, del 4 o del 3, si stabilirà dalle 
parti nell'anticresi che il creditore godrà del fondo che 
il debitore gli dà per tutto il tempo della mora. 

L'unica. difficoltà che potrebbe sorgere sarebbe quella 
dcl modo della stipulazione dì questi interessi, i quali 
debbono essere stipulati per iscritto. Ora, siccome l'an­ 
ticresi deve. sempre essere stabilita per iscritto, sarà 
quindi inutile di fare alcuna dichiarazione a questori­ 
guardo, bastando riferirsi al diritto comune, alle dispo­ 
sizioni di questa legge. 

DE 1-·EBR.t.RI, relatore. L'ufficio centrale propose I'ar­ 
ticolo 7, e crede suo dovere d'insistere per l'adozione di 
esso per due motivi assai gravi. 
L'ufficio centrale ammetteva la libertà della stipula­ 

zione degf'ìnteressì, rna voleva· che si trattasse di una 
vera, di una positiva, di una coscienziosa stipulazione. 
L'ufficio centrale era. nemico ·degl'interessi palliati, di 
quegl'interessi che ir debitore concede senza sapere che, 
cosa fa, senza sapere qual danno va a soffrire. 
Ora I'anticreai dà luogo a due generi diversi di sti­ 

pulazione: vi è l'anticresi nella quale si ha il debito di 
un capitale certo, sul quale decorreranno degl'interessi 
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in una determinata quantità, decorreranno degl'inte­ 
ressi del 6, dcl 7, del 10 per cento; e per questi inte­ 
ressi certi, stipulati apertamente, il progetto che vi è 
sottoposto ammette il principio della l berta, ammette 
la. facoltà indefinita di stipularli in quella somma che 
fra debitore e creditore è convenuta. · 
Ma vi ò una seconda specie di anticresi, un'untieresi 

capziosa, un'anticresi eventuale, palliata ; questa è 
quando il debitore prende una somma determinata; 
per questa somma non si fissa nessuna decorrenza an­ 
nuale d'ìnteresai, ma sì dice soltanto: io vi abbandono 
la goldita del tal fondo, vi renderà molto, vi renderà 
poco, vi renderà niente; io vi abbandono la goldita di 
quel fondo, e, fino a tanto che io non vi restituisca il 
capitale, voi godrete quel fondo senza dovermi rendere 
conto veruno. 

Ora questa seconda specie di concessione d'interessi 
è una concessione incerta, arbitraria, eventuale, nella 
quale il debitore, strozzato dalla necessità, può con fa­ 
cilità essere ingannato. 
Per questa specie di anticresi l'ufficio centrale ragie­ 

nava in questa forma: si sono pattuiti interessi? Se ne 
dovevano? Ma qual è la quantità stabilita? Nessuna. 
Dunque, quando non vi è una quantità. convenzionale 
stabilita, subentra l'Interessa legale. E si è per questo 
che l'ufficio centrale insisteva. ed insiste per l'amrnes­ 
sione dell'articolo. 
Vi è un secondo motivo che concerne un'altra dispo­ 

sizìone ed è l'ultimo alinea dell'articolo 2139 del Co­ 
dice civile. Vi sono le vendite con clausola di riscatto. 
Ognuno sa, ed è stabilito nella giurisprudenza , che 
queste vendite sogliono por lo più servire di velo all'u­ 
sura palliata, sogliono servire di base al contratto così 
detto feneratizio. 

A un individuo che impresta. una. somma di lire 201000, 
a cagion d'esempio, gli si offre dal debitore un'ipoteca 
sopra, di un fondo. Il creditore non ò contento di questa 
ipoteca, e gli dice: vendetemi il fondo, vendetemelo per 
20,000 lire (e il fondo valo mollo di più), vendetemelo 
per lire 20,000, e mettiamo la clausola del riscatto; se 
in due, in tre, in cinque anni voi mi porterete le lire 
20,000 che io vi presto, vi restituirò il fondo; se non le 
porterete, il fondo sarà mio. 

Il Senato ben vede che in questo contratto, nel quale 
l'impreeìatore del danaro verrebbe, in difetto del ri­ 
scatto, a conseguire un fondo per lire 20,000 che vale 
molto di più, vi è un'usura palliata.-Ma vi ha di più: in 
questo contratto si stabilì una seconda usura; il com­ 
pratore apparente dello stabile, colla clausola del ri­ 
scatto, nell'atto stesso della sua compra od in un atto 
successivo dà in locazione al venditore lo stabile mede­ 
simo. Ora, ritenuto l'esempio da me proposto, l'inte­ 
resse legale sarebbe di lire 1000; ebbene il compratore 
apparente dello stabile lo affitta per lire 2000. 
Vede il Senato che, oltre l'usura palliata, nel prezzo 

già indicato, vi ha unaseeonda usura, perchè il com­ 
pratore, il quale in sostaasa non è che un mutuante 
che avrebbe diritto ad un interesse del 5 per cento, ne 

• 

ricava uno assai più elevato do! 10 e del 12~ Il com­ 
plesso di questa. operazione "maacherata sotto l'appa­ 
renza di una vendita è un'uanra palliata; e, siccome 
l'ufficio centrale intendeva di ridurre l'usura palliata 
ai termini del tasso legale, si è perciò che vi proponeva. 
l'articolo che rade in coutestasione. 
DE FOBEIJTA, ministro ili gratia e giustitia. Come ha. 

ricordato l'onorevole senatore preopinaate, l'anticresi 
ò espressa o tacita. Si stabilisce talvolta con un rsubuo 
un interesse determinato: il debitore concede al credi­ 
tore l'uso di un suo stabile col patto che il creditore 
sfrutterà il fondo, e godrà i frutti, dei quali una parte 
andrà in concorrenza dell'interesse stabilito ed il so­ 
prappiù del capitale. Altra volta si stabilisce il mutuo 
e senza interesse; il debitore concede al creditore il suo 
fondo, e si conviene che, invece degl'interessi, il credi­ 
tore sfrutterà il fondo del debitore. 
L'ufficio centrale dice: in quest'ultima. specie dianti­ 

cresi si può fare frode allo legge sul tasso degl'ìnte­ 
ressi. 
Può darsi un debitore di un capitale, per esempio, di 

10,000 lire, peì quale non siasl stabilito alcun interesse, 
che concede. al creditore il diritto di sfruttare un suo 
fondo del valore di lire 10,000. 

Non si è stabilito verun interesse, ma per altro il 
creditore percepisce un interesse del 12 per cento; è a 
ciò che si vuole ovviare con l'aggiunta che propone. Ma 
appunto ciò è quello ohe il Senato non sarà per .appro­ 
vare per non contraddire al principio che ha ammesso. 
Noi siamo al termine della votazione dellà legge; .con 
questa legge che cosa abbiamo stabilito 1 Abbiamo sta­ 
bilito che le parti possano stipulare l'ìnteresee che me­ 
glio stimano ; abbiamo però detto che questo interesse 
debba risultare da un atto scritto. Tuttavolta adunque 
che l'interesse avrà quelle due condizioni, sarà. intan­ 
gibile. 

Ora, che coll'anticresi tacita siasi stabilito un inte­ 
resse oltre il tasso legale, ciò nou può essere un motivo 
per annullarla, ciò non può essere un motivo per ri­ 
chiamare questa disposizione, dal momento che si à l?ro­ 
clamata la libertà degl'interessi. Che poi questo inte­ 
resse siasi stabilito in iscritto, è evidente; l'anticresi, a 
tenore del Codice , non solo dev'essere stabilita per 
iscritto, ma anzi per atto pubblico. Dunque, poichè la 
legge lascià la piena libertà di stabilire l'interesse come 
si vuole, poichè la legge vuole che l'interesse sia stabi­ 
lito per iscritto, anzi per istrumento pubblico, come 
mai vorremo introdurre una disposizione per evitare 
questi contratti? Del resto, se entriamo nello scopo 
della legge, vediamo che non c'è io questo contratto 
nulla d'incongruo, o ehe voglìesì evitare dalla legge at­ 
tuale. La legge vuole che nessun interesse maggiore 
della tassa legale possa essere preso se non risulta da. 
atto in iscritto. 
Ora, io dico, quantunque nell'atto di anticresi non 

stasi indicata. la ragione degl'ìnteresai, questa risulterà. 
da istrumento pubblico. Supponiamo, per esempio, che 
un tale per un capitale di lire 1000 aiasi fatto conce- 
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dere il diritto di sfruttare un fondo di lire 10,000, 
fondo che non può mettersi in tasca, che è conosciuto 
da tutti i suoi concittadini, cbe è una cosa pubblica, 
tutti diranno: quel tale ha preso un interesse del 50 
per cento. Sarà dunque a.dempito lo scopo cui mira. la 
legge che avete votato. Quel fatto risultando da un atto 
pubblico di questa natura, si vedrà. che egli si valse 
bensì della facoltà datagli dalla legge, ma che ha fatto 
una cosa indelicata, e che per conseguenza fece un atto 
immorale, illecito, ed avrà quelle. reprobaaìone con cui 
vi proponeste stimmatìzaare gl'ingordi capitalisti, pre­ 
scrivendo l'atto scritto. 
La stessa cosa si ripeterà. quanto alle vendite ed ai ri­ 

scatti. Si può, invece di stabilire un interesse, vendere 
un fondo a. riscatto e stabilire nn fìbto-da pagarsi dal 
venditore che si lascia al possesso • .Ma questo deve ri­ 
sultare da atto pubblico, e quindi saeemo sempre nello 
steaeo caso .. Che cosa. si oppone infatti a questo con­ 
tratto? Che sia indirettamente stabilito un interesse 
maggiore dell'interesse legale? Ma. ciò è permesso da.Ha. 
legge. Da questo atto pubblico risulterà intanto ohe si 
è venduto a riscatto nn fondo che valeva 10,000 o 
12,000 lire per un capitalo che non valeva che 1000 o 
2000 lire; ohe vi è quindi un interesse del 20 o del 25 
per cento. 
Vede dunque il Senato come non possa adottarsi que­ 

st'aggiunta propostavi dall'ufficio centrale senza met­ 
terai in contrad.diz\one con ciò che fu già approvato. lo 
pertanto, se la Commissione insiste, prego il Senato a. 
rigettarla. 

r...,.IPUTE. Metto ai voti l'articolo 7, proposto 
dall'ufficio centrale, di cui si è già data lettura. 

Ohi lo approva voglia alzaroi. 
(Non è approvato.) 
Itesta ora a mettere ai voti l'articolo ultimo del pro­ 

getto ministeriale, cosl concepito: 
e È abrogato l'articolo 517 del Codice penale e qua­ 

lunque altra disposizione legislativa contraria alla pre­ 
sente legge. • 
L'ultimo articolo del progetto dell'ufficio centrale è 

id6ntico. 
Chi approva questo articolo voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Prima che si passi allo aquittinio segreto, farò pre­ 

aente al Senato ohe sono g;à state distribuite da più 
giorni le relazioni sui seguenti progetti di legge : 

1° Istituzione di tre nuove cattedre nell'Universitll di 
Torino; 

2• Condotta dell'acqua potabile dalle valli del San­ 
gone alla città. di Torino ; 

S0 Soppre .. ione della privativa per la vendila del 
sale nell'isola di Sardegna; 

4u Avanzamento nell'armata di mare. 
lo quindi pregherei il Senato di volersi radunare do­ 

mani alle ore 2 in seduta. pubblica per dar passo 11. que­ 
sti progetti di legge. 
Si potrebbe incominciare da quello della condotta 

dell'acqua potabile, per il quale pare che il ministro 
abbia qualche premura; quindi passare a quello per 
l'avanzamento nell'armata di mare, e per la soppres­ 
sione della privativa per la vendita del sale, lasciando 
indietro per ora quello per l'istituzione di tre cattedre, 
perchè il ministro dell'istruzione pubblica si trova at­ 
tualmente impegnato nell'altro ramo del Parlamento 
per la discussione ohe dura da qualche giorno in quella 
Camera. 

BITIBAllBNTO DEL PBOGETl'O DI LEGGE 

PER BE•T.&li'BI AL CIUTELLO DEL 'l"ALlllfTINO, 

PRB•IDENTE. Non so se il signor presidente del 
Consiglio intenda. di riproporre alla discussione il pro­ 
getto di legge riguardante l'ampliazione ed i ristauri 
da funi al castello del Valentino, rimasta sospesa in 
una precedente seduta a sua istanza. (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag. 942.) 
uvova, presidente de! Consiglio, ministro 'degli 

esteri e delle finanee. No, ansi ho l'onore di presentare 
e.1 Sen~to il decreto con cui il ministro delle finanze è 
incaricato di ritirare questo progetto di legge. 

PB.,IPEXTE. Do atto al signor presidente del Con­ 
siglio, ministro delle finanze, della presentazione di 
questo decreto. 
Prego ora i signori segretari di voler fare l' appello 

nominale per lo squittinio segreto della legge votata. 
(Il segretario Giulio fa !'appello nominale.) 

Bìsultamento della votazione: 
Votanti. . •............. 71 

Voti favorevoli . 40 
Voti contrari. • . . • . . . . 31 

(Il Senato adotta.) 
Il Sensto è dunque convocato per domani alle ore 2. 
La seduta è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ..lLF!ERI. 

SOMMARIO. Omaggi - Appello nominale - Rola.<ionc sul progetto di legge per la ricostrueione della caserma 
dei Grani in Casale. 

La seduta. è aperta alle ore 3 1/4 pomeridiane. 
(È presente il presidente del Consiglio dei ministri.) 
GitrLio, segretario, legge il processo verbale della 

tornata. di ieri, il quale viene approvato senza os· 
aervazionì. 

PBEllIDENTE. Ilo l'onore di annunziare al Senato che 
gli sono stati fatti i seguenti 

ODAGGI. 

Dal ministro della guerra di· 100 esemplari dei due 
piani, compilati del corpo dello stato maggiore, del 
golfo della Spezia, e dei nuovi stabilimenti al Verignano. 

Dagli ingegneri Camusso e Borella di due copie di un 
opuscolo sul drenaggio. 
Vedo con rincrescimento che, malgrado la lunga 

aspettazione, a danno di chi è stato diligente a venire 
in Senato, il numero legale dei senatori resta incompiuto 
di sette, il che lascia poca speranza che esso possa com­ 
piersi. 

Prego quindi i signori segretari di fare l'appello no­ 
minale onde conetware i presenti. 

A.PPELLO NOIINA.LE, 

01uLio, segretario, fiL l'appello nominale al quale 
rispondono i senatori presenti. 

(Risultano assenti i segl,enti senatori«) 
Audiffredi, Balbi, Billet, Blanc, Bona, Breme, Bri­ 

gnole, Cagnone, Callabiana, Cantù, Chiodo, Di Collegno, 

Conelli, Dalla valle, D'Angennes, D'Azeglio Massimo, 
De Foresta, Della Planargia, De Maugny, Forest, Gal­ 
lina, Laconì, Malaspina, Manno, Montezemolo, Mosca, 
Nigra, Oneto, Paleocapa, Pallavicinì Ignazio, Pam­ 
parato, Piccolet, Plana, Riberi, Riva., Iìoncallì, San- 
1\f artino, Sa.n Marzano, Sella, Sclopis, Serra Torn.ielli, 
Yesme. 

PBDIIDENTE. Dall'appello nominale resta constatato 
che il numero dei senatori presenti non ti sufticiente a 
poter deliberare. 
La seduta è rimandata a domani, e sarà intanto cura 

dell'ufficio di Presidenza il farne avvisati a domicilio 
i signori senatori che non sono ora presenti. 

RELA.&IONE lllUL PROfilETTO DI LEGOE l"EB LA.. Bl­ 
~08TRUZIONE DELLA. CA.MEBJIA. DEI GRANI llf 
(lA.8A.LE. 

PRESIDENTE. Prima di sciogliere la seduta debbo 
notificare al Senato che è stata oggi presentata la rela­ 
zione sul progetto di legge per la. ricostruzione della, 
caserma dei Grani in Casale, il quale verrà. anche com· 
preso nell'ordine del giorno di domani. (Vedi voi. Do­ 
cumenti, pag. 1018.) 
I signori aenetoei sono dunque pregati di voler con­ 

venire domani alle ore due, troppi essendo i progetti di 
legge che rimangono a votare. 

-La seduta è sciolta alle ore 3 1/2 
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TORNATA DEL 30 MAGGIO 1857 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCllESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Sunto di peUrioni - Appello nominale. 

La seduta è aperta alle oro 3 I 14 pomeridiane. 
G11:L10, segretario, dà. lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale è approvato. 
Legge quindi il seguente 

HUNTO ili PETIZIONI. 

2612. Quarantasette abitanti de) comune di Senis, 
provincia d'Isili ; 
2613. Settantanove abitanti di Rapallo e Santa Mar­ 

gherita, provincia di Chiavaci i 
Domandano la reiezione del progetto di legge per l'a­ 

boliaione della tassa degli interessi convenzionali. 

APPELLO NOJ'lllN &LE. 

PBENIDENTE. Con rincrescimento sempre maggiore 
debbo annunziare al Senato che perdura il difetto del 
numero legale per deliberare, quantunque, oltre alla 
convocazione da me fatta ieri in quest'Aula, aiansi rin­ 
novatì gli avvisi a domicilio. 

Non credo di dover trattenere di più i senatori che 
sì trovano presenti; soltanto si dovrà fare l'appello no­ 
minale, a norma dell'articolo 40 del nostro regola­ 
mento. 

GIULI01 eeçreuuìo, fa l'appello nominale, dal quale 
risultano assenti i senatori : 

Audiffredi, l{albi, Ilillet, Blan1\ Dona, Borromeo, 
Breme, Callabiana, Cantù, Cataldi, Chiodo, Conelli, 
Da11a Valle, D'Angennes, D'.A.zèg1io Massimo, Jie FC1r­ 
rari, Dellu Planargia, De Maugny, Furest, Gallina, 
Imperiali, Laeoni, ,j.falaspina, Manne, Onero, Pallavi­ 
cinì Ignazio, Pamparato, Piccolet , Ploexa, Itìccì, Riva, 
Itoncalli, San Marzano, Sella, Bclople, Serra, Stara, 
'I'ornielli, Vesme. 

PHF.NIDENTE. Non rimane che a sciogliere l'adu­ 
nanza: farò prima presente.al Senato ohe io crederei di 
convocarlo per ruartedr, onde dar tempo per ritornare 
a quei signori senatori che si sono assentati da Torino. 

Non sorgendo osservasicni in contrario, s'intende 
pertanto flssuta la prossima adunanza. a martedì al 
tocco. 

Io prego il Senato di volersi radunare al tocco,' o non 
più tardi, porche molti sono i progetti di legge già 
posti all'ordine del giorno e molti ancora se ne debbono 
aggiungere; per cui sarebbe veramente a desiderare 
che il Senato si trovasse in numero martedì e si potesse 
cominciare la seduta prima dell'ora ordinaria. 

La seduta ti sciolta alle ore 3 1[2. 

~--------- ===~~ 
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TORNATA DEL 2 GIUGNO 18!>7 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Rclaeimie S</)JYa il progetto di legge relativo al censimento della popolatione del 1858 - 
Presentazione di itn z)rogetto di legge coneernente il collegio delle Prorincie in Torino - Discussion.e del progetto 
di legge per l'istitueione ài tre nuove cattedre nella regia l..lniversità di l'orino - interpellanze del senatore Dorio 
- Risposta del ministro dell'istruzione pub7Jlica - Schiari?nenti richiest·i dal senatore 8clopi$ e forniti dal sena~ 
tare Sauli membro dell'ufficio centrale - Osseftiazioni del senatore Dorio - Approvaz·ione dei tre arti.ooli e del· 
l'intero progetta - Disoussione del progetto di legge relatioo all:at,·anQatnenta deU'artnal(t dl mare - Dichiaro­ 
zlone del ministro della g·uerra - Approvazione dell'intero ptogctto ~ Approtazione del progetto di legge per 
l'autariteazione della spesa l:!trao·rdìnaria per la ricosirnsìone della. casernaa dci f-i-rani in Casale - Discussione 
deJ progetto di legge per ì'approeasiono della, conceneioue ]Jet l(~ condotta d'ac{1ua potabile dalle valli del Sangone 
alla città di Torino - Istanza del senat~re Sauli - Rispost(i del ntinistro delle fìnanze e del senatore Mosca - 
ISchillrimenti richiesti dal senatore Di Pollone, fomiti dal ministro delle finan•c - Adotione dell'articolo l<nico 
del detto progetto - Discussione del progetto di legge per la soppressione della privatfra della i·endita del sa!e in 
Sardegna - Discorso cd interpell<<n•• del senatore Della Marmora Alberto - Risposta del 1>1inistro delle finanze 
- Approva•ione degli articoli e àel!'intero progetto. 

La seduta è aperta. alle ore 2 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri delliaeruztone pubblica, della 

guerra, di grazia e giustizia ed il presidente del Con­ 
siglio.) 

qu.1.BELL1, segretaria, legge il processo verbale della 
precedente seduta, il quale viene approvato. 

OllA.GGIO. 

PBESIDENTE. È stato fatto omaggio al Senato dal 
capitano Luigi Pincatl di alcune copie di dua sue me­ 
morie Sulle cose 'lnarittime. 

BELA.ZIONE Wt.lL PBOGE.'l.'TO IJol J,EG6~ 
Pl;;L UENSIJIENTO DELLA POPO.L.lZIONE DEL 1858. 

PBESIDESTE. Reco a conoscenza. del Senato che è in 
corso di stampa la relazione sul progetto di legge rela­ 
tivo al censimento della popolazione dcl 1858. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 638.) 

•BOQETl'O DI Ll::f:il62 RELA.TITO AL UOLLEQIO 
DELLE PBOVINUll.l l!f TORINO, 

i...t.x&A., mfnistro dell1ìstru;:ione pubblica. Ho l'onore 
di preeentere al Senato il progetto di legge, già adot­ 
tato dalla Camera dei deputati concernente i posti gra­ 
tuiti d,i regia fondazione nel regio collegio Carlo Al- 
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berlo per gli studenti delle provincie. (Vedi vol. Docu­ 
menti, pag. 142.) 

PRESIDENTE, Do atto al ministro dell'istruzione pub­ 
blica della presentazione del progetto di legge da lui 
accennato. 

Dl8t~U88IONE E A.PPROV AZIONE DEL PBOGE'rrO DI 
LEGGE PER L'JSTI'l'\;'ZIONE DI TRE N\.'OVE C:A.TTE• 
Dl\E NELL'trNl\'ERllilTÀ. DI 'fOB.J}"O. 

PRElllDENTE. 8tanno all'ordine del giorno cinque 
progetti di logge. Biceome su quello per l'ist.ituziono 
di tre nuove cattedre nella Università. di Toriua, vi sono 
alcuni dei senatori che intendono parl~re, lo porrò in 

'di~cussione il primo. (\redi voi. Docunienti, pag. 200 e 
206.) Ne darò lettura. (Vedi infra) 

È aperta la discussiono generale. 
La parola spetta al .".'ena.tore Doria. 
oon1A. Signor] senatori! Non ho chìe.sta 1a parola 

per fare ()pposizi1:itH'.I all'attuale proposta di legga: a~ 
1nantissin10 corue .':"OUO della pubblica istruzioDe, non 
po.~so anzi non ra.lJeg1·armj, vt>dendo come ad e.ssa il 
Governo rivolga le ::;ue cure fl ne pron1uova l'incre· 
mento. Bramo soltanto fare alcune brevi osservn.zionì o 
chiedere alnuui schlarhnent\. 
La cattedra di filosofia della :storia. è dossa. &8soluta~ 

mente necessa.rin. ed urgente? Non vi sono forse cat· 
tec1rei, le quali potrebbero e doYrehbero essere stabilite 
prima di questa.? Perehè, a cagion d'esempio! non bÌ 
stabilirebbe una catteQra di nautica nell'Università. di 
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Genova? hli pare inutile dimostrare l'utilità dì questa 
cattedra, e mi paro soverchio aggiungere che ossa è evi­ 
deutomente di vantaggio più pratico, e se non altro più 
immediato di quello de\la cattedra. di filosofa della 
storia, Prima di navigare nel inondo delle idee, mi pare 
sarebbe meglio di conoscere l'arte ed i principii del modo 
di navigare sugl'instabili flutti. 

Giova ollrecciò considerare che i professori delle cat­ 
tedre attuali sono piuttosto mal pagati; coloro che 
spezzano il pane della. istruzione alla gioventù, non 
hanno di che assicurarsi un pane per i loro vecchi gìornì. 
Prima di fondare cattedre nuove pare a me sarebbe più 
giusto di retribuire meglio i professori delle cattedre già 
esistenti. Io sono persuaso che il. signor ministro della 
pubblica istruzione, la cui sollecitudine per il corpo in­ 
segnante (sono lieto di potergli rendere questa giustizia) 
è indubitata, vorrà togliere in matura. considerazione 
queste osservazioni . 

. Colgo infine l'occasione per chiedere se sia vero che 
il Governo intenda, tosto o tardi, sopprimere l'Dnìver­ 
sità di Genova. Queste voci sono molto diffuse, manten­ 
gono delle apprensioni nella popolazione genovese- Io 
non so qual fede vi si debba porgere, ma, ad ogni modo, 
sarei molto riconoscente al signor ministro qualora. si 
compiacesse favorirmi qualche schiarimento in propo­ 
sito. 

LANZ.'-) tninistro dell'istr·uzi.one pubblica. L'onorevole 
Daria avvertì che, a creder suo, prima di deliberare la 
istituzione di nuove cattedre, sarebbe più ragionevole 
ed anche giusto di provvedere di equi stipendi i profes .. 
sori i quali giit fin d'ora sono addetti all'insegnamento 
universitario, osservando come essi siano per la mag .. 
gior parto male retribuiti. Inoltre notò ohe, anche vo­ 
lendosi sta.bi1ire nuove cattedre, bisognerebbe a.vanti .. 
tutto pensare ad istituirne di quelle che banno per 
iscopo insegnamenti positivi, immediatamente utili ad 
una. classe di cittadini ed alla società in generalo. 

A questi appunti risponderò brevemente che lo slabi­ 
Ilmento delle cattedre che ho l'onore di proporvi è di 
una. utilità che mi pare incontestabile. L'insegnamento 
normale di lettere e filosofia, che si dà nell'Università 
di Torino, è incompleto. A tutti riescira ovvio che co­ 
loro i quali sono chiamati a. studi normali, onde abili .. 
taraì ad insegnare poi nelle scuole secondarie, debbono 
essere istrutti in tutte quelle materie le quali fauni) poi 
oggetto dell'Insegnamento secondario, ed inoltre hanno 
d'uopo di apprendere i metodi più idonei per infondere 
nei giovani affidati alle Ioro cure quelle cognizioni le 
quali formano il programma delle rispettive classi. 

Ora nello stato attuale delle coso, nell'Università di 
Torino, la quale ~ la sola per tutto il regno che abbia. 
un corso normale per formare insegnanti delle scuole 
secondarie, non avvi ancora insegnamento di geografia, 
mentre puro Ia geografia fa parto integrante dell'inse~ 
guarnente secondario dello Stato. Cosi. pure non esiste 
in essa alcuna cattedra di letteratura francese, mentre 
è pure prescritto che nei collegi nazionali, ed in quelli 
che ad essi sono assimilati, vi sia una cattedra per I'in- 

segna.mento della lingua. francese. Aggiungete a cìò che 
abbiamo nello Stato più di venti collegi nei quali l 'inse­ 
guarnente secondario si dà in lingua francese, come, ad 
esempio, in tutta la. Savoia, ne1la valle d' Ai.w,t11, a. Oulx, 
a Fenestrelle. Aggiungete che in tutte le scuole spe­ 
ciali, fra le altre discipline che vi s'insegnano, oltre la 
lingua naaionalc, è pur compresa la lingua francese. 
Onde riesce ben evidente la necessità che abbiamo di 
fornire all'insegnamento pubblico un numero conside­ 
revole di maestri o professori di lingua francese, e per 
conseguenza il bisogno che nell'unica scuola normale 
dello Stato vi abbia anche questo insegnamento di lin­ 
gua e letteratura francese. 

Oltre a. queste considerasumi dettate dal bi.sogno di 
provvedere al sorvizlo puuhlicc, aggiungerò che sarebbe 
fìnanco disdicevole che nell'Università principale dcl 
regno non vi esista una cattedra siffatta, dappoichò nel 
nostro Stato più di mezzo milione di abitanti parla la 
lingua francese, e quando alla stessa Università inter­ 
vengono pure gli allievi delle provincie, dove è in U1'0 
tale ìdìoma, per addottorarsi. Dico che, a creder mio, 
sarebbe disdicevole non fornire a questi giovani la fa­ 
cilità. di poter perfezionarsi nella lingua loro propria, 
approfittando dello ore che possono aver ìibcre dall'in­ 
segnamento loro obbligatorio. Per tutte queste ragioni 
mi pare che sia provata a sufficienza la conveuienr.a di 
stabilire una cattedra di letteratura fraw,ose nell'Ate­ 
neo t(lrinese. 

Vengo ora alla cattedra denominata di filosofia dello 
storia. Non dico, o signori, che l'intitolazione di essa 
non possa. far credere ad alcuni che essa abbia uno scopo 
la cui utilità non sia abbastanza. comprovata. Ma co­ 
loro i quali ebbero occasione di seguire la discu!-lsione 
che ebbe luogo a questo proposito nell'altrn parte del 
Parlamento, avranno, io spero, potuto formarsi un e­ 
satto concetto dell'intento cho ebbe il Ministero nel faro 
tale proposta, 

Con essa non si ebbe altro in mira. che dì ampliare 
l'insegnamento univerditario della storia. Attualmente 
è ben vero che abbiamo nell'Università di Torino due 
cattedre unicamente destina.te per l'insegnamento sto­ 
rico, di cui una per la storia. a,ntica. e l'altra per quellit 
del medio evo e la moderna. 

Ma facilmente ognuno potrii p8rsuadersi, non dirò 
solo della difficoltà, sì Lene de1l'iu1possibì1ità che gli e~ 
gregi professori, i quali le occupano, possano, por 
quanta cnra vogliano impiegare, e che impieghino real­ 
mente, percotrere, anche solo in parte, il vastbsimo 
campo della storia tanto antica qun.nto moderna. E il 
fatto lo prova n.1npiamonte, giacchè non è ma.i stato 
possibile a nessuno di quest,i professori di poter inse­ 
gnare la metà od il terzo della parte a ciascun di loro 
affidata. 
Inoltre giova. considerare che esbi sono chiamati ad 

insegnare la. storia in un modo particolareggiato, cioè 
a. prendere un'epoca, svolgerne i fatti principali e com­ 
mentarli. La.onde, ancorchè essi potessero esporre in un 
anno od anche in un corso iutiero tutta. la storia antica 
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e la moderna, l'insegnamento della storia, quale è ne­ 
cessario per coloro particolarmente che debbono poi 
alla loro volta insegnarla nelle scuole secondaria, non 
si potrebbe mai dire compiuto. Quelli che debbono in­ 
segnare ad altri la storia, non devono unicamente co­ 
noscere i fattl parziali di un'epoca, o, per cosi dire, le 
cagioni immediate, occasionali che diedero luogo a tali 
fatti e le conseguenze che no derivarono, gli effetti che 
produssero sulla società, sulla politica, sulla religione, 
sui costumi immediatamente i ma debbono anche pro­ 
curare di salire a più alte sfere, di abbracciare diverse 
epoche, di conoscere i fatti culminanti di esse, e così 
derivare ed apprendere quei sommi principii che rego­ 
lano la vita delle nazioni, e formarsi un retto criterio 
ed abituarsi a considerare le vicende sociali da un punto 
di vista elevato e con sane norme morali. 

Ora non è possibile che i professori ai quali incumbe 
di esporre i-fatti particolari di alcune epoche, e di esa­ 
minarne, come diceva, le cagioni e gli effetti ìmme­ 
di.ali nel breve spazio loro conceduto, anche dopo aver 
insegnata }a storia particolareggiata, che deve natural­ 
mente precedere, a.bbia,n() poi agio e modo di esporre la 
storia. generalo e le ragioni morali dei grandi avveni­ 
menti che segnarono un1epoca. nella. viti.\ dei popoli. 

Dunque n. lato di questi professori che insegnano la 
storia pa.rticolal"e.ggiata, la quale, dico, è <li tutta uti­ 
l ità, coree quella che deve somministrare agli allievi il 
materiale onde sa.li.re poi a considerazioni più elevate, è 
utllìssuno, per non dire necessario, che uno ve ne abbia 
il quale insegni la storia generale. 

Ma si dirà. : potevate allora denominarla questa nuova 
cattedra di storia generale, storia universale, e non già 
di filosopa della storia. 
Torno a ripetere che io non nego che si possa far-e 

diverso giudizio sulla proprietà maggiore o minore del 
titolo che si voglia dare a questo. cattedra; ma si è pre­ 
ferito quello di filosofia della storia, perchè si è voluto 
con ciò indicare che lo scopo del professore dovrà essere 
precipuamente quello di dare un indirizzo morale e fi­ 
losofico al suo insegnamento, indirizzo di cui coloro che 
sono destinati alla carriera dell'insegnamento nelle 
scuole socoudarie hanno par'ticolartnente bisogno. 
Non vi ha. forse insegnamento più delicato di questo, 

toccando esso materie assai gelose, politica, religione, 
costumi e morule. 

Ji~LOPlM. Domando la parola. 
LA.:wiiZA, minlstro dell'istru.;:ione pubblica. l~ natural­ 

mente impossibile insegnare la storia senza che si toc­ 
chi degli avvenimenti religiosi, politici e sociali in ge­ 
nere. 

Ora. io credo che è bene che nella Università il pro­ 
fessore destinato a questo nuovo insegnamento possa e 
debba soffermarsi a dare alcune norme ed osservare al .. 
enne viste generali, dietro le quali gli allievi, deatlnati 
poi all'Insegnamento nelle scuole secondarie, possano 
regolarsi, e pel' cui ai prevenga il pericolo che essi o 
facciano della storia una sterile cronaca o divaghino in 
generali considerazioni. 

2 . 
,.i ,, t 

Con ciò non è che sì voglia impartire un Insecua- • o 
mento storico dello Stato, non è che si voglia imporre 
ai professori che escono dall'Università. di tenersi piut­ 
tosto ad un'interpretazione che ad un'altra. Vi deve 
certamente essere une libertà di opinione, la quale però 
ha i suoi confini in quei riguardi che nessun funzio­ 
nario deve dimenticare. V~i sono certamente delle con­ 
siderazioni le quali devono mettere in guardia questi 
insegnanti a non abusare della. libertà d'opinione nel­ 
l'insegnare la storia a giovanetti come sono quelli cho 
frequentano le scuole secondarie. ~la non vi ha dubbio 
che sì deve conciliare questa libertà d'opinare con certe 
cautele e con certi riguardi, e deve riuscire utilissimo 
di dare un indirizzo a queste insegnamento, il quale 
sarà dalla maggior parte dei p1 ofessori poi seguito non 
solamente con vantaggio degli alunni medesimi, ma 
con vantaggio della società e dello Stato. Impartendo 
buoni principii, buone massimo in queet'ineeguemeuto, 
gli alunni nudriti di queste non potranno che riuscire 
ottimi cittadini. Credo per conseguenza che l'utilità cli 
questa cattedra sia sufficientemente dimostrata dalle 
considerazioni cbe ebbi Ponore dì svolgervi fin qui. 
Aggiungerò ancora un1osservazione, ed è che non sa­ 

rebbe la sola Università tli 1'orino la quale avrebbe un 
insegnan1ento di tal fatta. Esso tli dà pure in altre lTni­ 
veri;ità. Solamente, n1cntre da. noi gli si darebbe i1 no1na 
di filosofia della storia, in alcuni luoghi ha que11o· di 
storia universale ; in altri dì storia politica o di scienze 
storiche; nia la sostanza per mc è la stessa.. 
· In ultimo debbo risp.oudere all'interpellanza. mos­ 
sami dall'onorevole Giorgio l)oria. Egli facendosi eco di 
alcune voci che forse corgero a Genova, che sia intendi­ 
mento del liiìuistero di sopprimere quell1Università, 
domanda spiega,·lioni in proposito. 

Dirò francamente a questo riguardo, che gian1mai nel 
~lini.stero si è tl'a.ttatu. queBta questione, e <'.he gia.m­ 
inai, per quanto io mi sappia, nessuno dei miei colleghi 
(nè io poi in particolar13) ha. esptee:.so questa opinione; 
e, per conseguenza; queste voci sono prive dì fonda­ 
mento. 
Non si ebbe campo ancora di esa1ninare e di st.udiare 

la questione dell'ordina.mento degli studi universitari 
del regno. Ma sarà. allora, quando si abbia a discutere 
sopra. uno schema particola.re, che si potrà. tra.ttare a 
fondo e dal Governo e quindi dal Parlan1ento l1i conve~ 
nienza o no di mantenere tutte le Università che ora 
esistono, oppure di ridurle ad un minor numero. 
Ma questa. questione è Dno1·a del tutto intatta, o nes­ 

suno di noi si è preoccupato finquì di essa. Per eonse~ 
guenza prego l'onorevole Doria di voler di!:imeitere ogni 
.sospetto ed ogni tlniore n. questo riguardo~ 

scLoPI8. Desidero di ottenere uno schiarimento dal­ 
l'ufficio centrale nel quale veggo sedere due onorevoli 
me1nbri che sono particolarmente distinti negli studi 
atoriei. 
Bramerei di conoscere se nell'esame fatto di questa 

legge non sia venuta all'ufficio centrale l'idea, ehe a11a 
nostra Università manca ancora; attuahuente una cat- 
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tedra di sola storia, italiana .. Si studio, la storia di tutto 
il mondo e non si studia particolarmente la storia della 
nostra patria ! Ci saranno delle ragioni per rimandare 
ad altra epoca l'istituzione di una cattedra che io credo 
un dehito verso i nostri connazionali di tutte le pro­ 
vincie italiane. 

Quall.to all'opportunità di creare una cattedra di filo­ 
sofìa della storia, non mi attenterò di parlarne, poichò 
già. di questo fecero giudizio quei valentuomini che sie­ 
dono nell'ufficio centrale i solamente rimanderò al giu­ 
dizio dato BU questa meniern di insegnare la storia nelle 
pagine immortali di Carlo Botta, dove appunto si qua­ 
lificava con molta severità questa. facilità di studi che 
riescono pressoché nulli, perché confondono molte volte 
i sistemi e le idee. 

Non farò replica a quanto mi si dirà, ma spero che 
avrò cognizione di ragioni eufflcìenti per cui si crea una 
cattedra. di più nell'Università di Torino per la filosofia 
della storia, qual'iflcaaione molto clastica, e che frat­ 
tanto si desidera ancora una cattedra dalla quale si rac­ 
contino ai giovani i. gloriosi fatti dei nostri maggiori, le 
cause delle nostre miserie, i motivi delle nostre giuste 
aspirazioni. 

s.t.t.'LI. L'onorevole preopiuante desidera di sapere 
perchè l'ufficio centrale non abbia, proposto di istituire 
nella Università di 'Torino una cattedra della storia d'L. 
tali a. 

L'ufficio centrale si è limitato a ragionare e ad esa­ 
minare la proposta ruinìsteriale quale essa ei veniva, e 
non ha pensato di volerei fare delle aggiunte. Del resto 
poi non sfugge sicuramente all'onorevole preopìnante 
la difficoltà che vi sarebbe di ist.ituire una. cattedra. di 
storia d'Italia. 
L'Italia infelicemente, dopo che cessò il dominio dei 

Romani, fu divisa in mille pezzi, in mille paesi, in mille 
regioni, in mille Governi, 11er conseguenza ogni paese 
può fare la sua storia; farne una storia unica, a. dii· il 
vero, e che possa servire a terna di lesione ad un mae­ 
stro, mi pare che sia una cosa troppo difficile, o se io a­ 
vessi il portafoglio dell'istruzione pubblica, dubiterei 
moltissimo prima di istituire questa cattedra, impor- 1 

ciocche dico schiettamente che non crederei di poter tre­ 
vere un uomo abbastanza universale che potesse en­ 
trare nel particolari di tutte quante le storie d'Italia, 
far vedere l'origine delle loro grandezze e dimostrare 
l'origine della loro decadenza. 

Del rimanente questa lacuna non è poi da lagrimarsi 
tanto come fece l'onorevole preopinanta, ìmperciocche 
avvi nell'Università di Torino una. cattedra ohe ab­ 
braccia la. storia universale, nella quale la storia ita­ 
liana ttene il suo debito posto, ed è un nostro collega 
che la professa. 
Per ciò che riguarda l'altra questione, vale a dire 

per ciò che si riferisce all'istruzione della cattedra della 
filosofia della storia noi non siamo abbaatansa digiuni 
nella materia letteraria per non comprendere tutta la 
difficoltà che vi è di trovare un maestro il quale possa 
aspirare a 4uesto inseg]lan1ento1 ma eonfidiamo cht' il 

signor winistro sapr~ anche p1-ovve<lere a questo biso~ 
gno. Egli C bensì vero che questa cattedra, presenta mol­ 
tiss-in1e ed infinite difficoltà, è voro eziandio ehe con­ 
verrà invigilare grandemente sul modo col qua1e questo 
insegnalnento sarà. dato ai gio~ani; ma. egli è vero 
ezìandìo che i) mondo abbisogna nloltissimo di essere 
avvìatu nella cortqscenza della filosofia della storia. 
In altri tempi ed in altri paesi. molti e molti sono gli 

errori che si commettono dagli uomini di Stato, e per­ 
chti? Perchè non ha.uno abbastanza r.onsìderato filosofi­ 
camente gli accidenti che precedettero l'età loro. Io 
credo ehe utile ~ia l'istituzione dì questa cattedra della 
filosofia della storia! affinchè possano informarsi ad 
eRsa uomini <li Stato che salvino i loro paesi da ogni 
qualunque sventura e procurino ad essi tutti i van­ 
taggi possihili. 

noBIA. Domando la parola. 
HAt"LI. Ade~so desidererei ancora. di aghriungere nna 

parola per rispondere al primo discorso dell'onorevole 
Giorgio Doria. 
Egli domandò il motivo per cui non si instituiva in 

Genova uùa cattedra di nautica; io non risponderò in­ 
teramente a 4_Ucsta dornanda, per altro gli dirò che 
pochi sicuramente qui in Senato, pochi uomini vi sono 
i quali siensi tanto addin1esti1~ati coi n1urina.i, quan1:o io 
~tesso addimcst.ica.t.o 1ni sonoi e posso dire che fra tutte 
1~ nazioni le quali solcano il 1nare (i (}reei for:ie sono i 
~oli che avanzino i Genovesi), i Genovesi i:;ono i primi, e 
ancbe quelle che per altre circostanzt:i hanno marineria 
molto 1na.ggioro della. nostra., non hanno marinai così 
abili come i nostl'i. Non vi era cattedra di nautica in 
Genova quando Cristoforo Co1oÌnbo iinparava dal suo 
zio l'arte di navigare, eppure procurò al mondo antico 
la scoperta di un nuovo. 

no·R1A.. Io farò aleuno brevi osservazioni in risposta 
all'onorevole mini:-Jtro dell'istruzione pubblica. 
Prin1ieramente dirò che io non rui sono opposto nè 

ad una cattedra di letteratura francese, nè a quella di 
geografia e Htatistica. Parlai soltanto della cattedra 
della filosofia della storia. 
A me sembrava che questa cattedra non fos::;e di asso­ 

luta neces.-Htà; che fosse con1e una cattedra più di lusso, 
mentre, a mio avviso, vi erano altre cattedre molto 
più vantaggioHe e Hotto tutti i rapporti più utili. Accen~ 
naì fra queste ad una. cattedra di nautica, come quella 
che credo necessarissima in Genova. Ed a. questo ri­ 
guardo, risponderò all'onorevole inio amico senatore 
Bauli che è ben vero che i miei concittadini sono .abilis­ 
simi naviganti e intraprenditori di viaggi, e anzi, posso 
aggiungere, 1nolto rischiosi; 1na ò pur vero che molto 
in loro può la pratica e poco la teoria. E diffatti a.Jcuni 
giorni sono, io rassegna.va al Ministero ùi 1narina una 
peti1.ionc di un capitano di Camogli, il quale ba 30 anni 
e più di navigazione; egli è un uomo espertissimo, e 
trova vasi nel mar Nero mentre si i::ombatteva in Cri.; 
mea; eaduto ammala.to il capitano in primo, prese esso 
il comando del bastimento e ìo condusse dal mar Nero 
in Francia, e dalla Francia a Genova, senza clie gli sia. 
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successo nel ]ungo tragitto il benchè menomo inconve­ 
niente. 
Tutta questa navigazione egli la fece col solo soc­ 

corso della pratica acquistata dalla lunga navigazione. 
Questo capitano di CanHtgli chiedeva cosa che certa­ 
mente il Ministero di marina non poteva accordare; 
chiedeva all'onorevole ministro di marina l'autorizza­ 
zione di comandare un bastimento e che lo si dispen­ 
sasse dal prendere gli esami prescritti dal regolamento. 

Confesserò quindi che andai al Ministero dì marina 
più per compiacenza che per altro, poich~ era. convinto 
che il signor ministro non avrebbe potuto accordare 
questo permesso: ed infatti ho scritto al capitane in 
questo senso. 
Ripeterò dunque che se i Genovesi sono espertissimi 

nella navìgazìone, questo non toglie che moltissimi di 
loro manchino in fatto di teoria e di studi, epperciò si 
renderebbe utilissima una cattedra di nautica, vieppiù 
in considerazione dei grandi e continui progressi che si 
fanno in tale scienza. 
Questo si è il motivo che mi ha incoraggiato a pren­ 

dere la parola. onde pregare l'onorevole ministro del­ 
l'istruzione pubblica aecìè prendesse in considerazione 
questo mio vivissimo desiderio che spero, se non attual­ 
mente, potrà. col tempo venire appagato a grande van­ 
taggio nei nostri bravi naviganti. 

Quanto poi al trattamento dei professori delle Uni­ 
versita e di quella di Genova in ispecie, non avendomi 
fatta opposizione, debbo arguire che l'onorevole mini­ 
stro della pubblica istruzione riconosca meeo che la po­ 
sizione attuale dei medesimi è assai meschina in con­ 
fronte a.gli stipendi di cui vanno provvisti nelle altre 
Università d'Italia. Non farò tuttavia al riguardo mag­ 
giori istanze nella fiducia, che il Ministero vorrà in modo 
eondcgno provvedervi tostoclie lo stato delle nostro fì­ 
nanao possa permetterlo. 

In ultimo io non posso che r'ingrazìare l'onorevole 
ministro dell'Istruzione pubblica dell'assicurazione da 
esso datami cho non si ù mai trattato di sopprimere 
l'Università di Genova; e questa assieurexione, mentre 
smentirà le voci sparse, tranquillizzerà j timori <li quanti 
s'interessano a] bene della Liguria. 

Nel prendere quindi atto di tale dichiarazione, nutro 
certezza che questo pensiero non fallirà nell'attuale 1li­ 
nistero, uè in quelli che pot.rannc, succedervi, poiché si 
sa cbe nel regime costituzionale i Ministeri possono 
cambiarsi ed anche soventi volte. 

'Iermino col dire che questo desiderio da me esposto 
è diviso da tutti i miei concittadini, e spero che l'Uni· 
versità di Genova verrà sempre per ogni titolo e ragione 
conservata. 

PBENIDENTE. Se nessuno domanda più la parola, 
terrò la. dìP.CUR%ione genergle \W1'.' chiusa.~ 

Rileggerò quindi gli articoli per porli ai voti: 
" Art. 1. Sono istituite nella facoltà di belle lettera e 

filosofia della regia Università di Torino: 
q. 1"' Una. cattedra di letteratura, francese; 
« 2° Una cattedra. di geografia e statistica; 

« 3° Una cattedra di filosofia della storia. > 
(È approvato.) 
-e:: Art. 2. Le lezioni di geografia e statistica possono 

essere affidate ad uno dei professori di storia della stessa 
Università.> 
(È approvato.) 
e Art. 3. Per gli stipendi e le propine ai professorì 

delle nuove cattedre è aggiunta alla categoria 12 del 
bilancio passivo dcl Ministero della pubblica istruzione, 
a cominciare dall'anno 1858, la somma di lire dieci­ 
mila. 1) 

(È epprovato.) 
Prego i signori segretari di fare l'appello nominale 

per lo squittlnio. 
Dopo il voto a squittinio segreto verrà in discussione 

la logge per l'avanzl(mento dell'armata di mare. 
(n segretario Quare/li fa !"appello nominale.) 
Il risulta.mento della votazione t: il seguente: 

53 Votanti . . . • . 
Voti favorevoli 
Voti C{)ntrari . 

38 
15 

(Il Senato adotta.) 
I>rima che si passi al progetto di legge, che viene ora 

in discussione, relativo all'avanzamento dell'armata di 
mare, debbo far presente al Senato che vi sono due no­ 
stri onorevoli colleghi i quali domandano un congedo 
di un 1nese; essi sono il .senatore ].fonteiemolo ed il se­ 
natore AuditJredi. 

Chi accorda. questi congedi i pregato di alzarsi. 
(Sono accordati.) 

DlllCtJliNIONE Ji: APPROVA'llONE DEL PROGETl'O DI 
LEGGE BELA.TITO A.LJ.1.1.VAN:li&lllENTO NELL.A.B• 
JtlATA. DI ìllA.BE. 

PREMI»I:~E. Al progetto di legge n1inisteriale sul~ 
l'avanzamento doll'armata. di lnare è stato contrapposto 
altro progetto dalJiuf.ficio centrale, il quale non differi-. 
scechenollaredazìone. (Vedi vo]. l)ocumenti, pag.1003 
e 1007 .) 
Do1nando al ~ignor n1ini:;tro della guerra, se non ha. 

diflicoltà che si inetta ìn discussione queJlo redatto dal­ 
l'ufficio centrale. 

1.4 ltfAR»OllA, niìnistro della g1t.erru e marina. Il 
Minìsteto accetta la redazione dell'ufficio centrale e 
consente che si discuta il progetto di legge dal mede~ 
si1no redatto. 

LA Jtl.ABHORA. ALBERTO, relatore. L'ufficio centrale 
ha creduto dover fa.re alcune lievi u1odifìcaz.ioni al pro­ 
getto d~l MlnisterG per quanto r,oncerne la. dici.tura • 
. Siccome queste n1odifìcazioni sono state acoott.ate dal 
Ministero, non credo quindi che possano forniare sog~ 
getto di discussione. Può essere utile fermare l'atten~ 
zione del Sena.to su quei due o tre articoli, che hanno 
s.ubìto una modificazione un poco notevolo 1 e però 
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quando questi articoli verranno in votazione ne li desi­ 
gnerò. 

PRESIDENTE. Darò dunque lettura del progetto di 
legge secondo venne redatto dall'ufficio centrale. (Vcd·i 
infra) 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendo domandata la parola, darò lettura dei 

singoli articoli per sottoporli successivamente alla di­ 
scussione ed ai voti. 

< Titolo primo. - Ddle eonài.eioni richieste 1;er l'a~ 
va-n.zaniento. - Art. 1. Nessuno potrà essere promosso 
ad un grado senza che consti idoneo a riempirne gli 
uffici. 

e L'idoneità sarà accertata secondo le norme segnate 
da speciale regolamento, approvato con decreto reale» 

(È approvato.) 
« A1-t.. 2. Nessuno potra essere nominato timoniere 

se nonavrà servite almeno sei mesi in qualità di mari· 
naio di prima classe a bordo di una. nave dello Stato.,. 
(È approvato.) 
e .A.rt. 3. Nessuno potrà essere nominato allievo piloto 

se, oltre all'età. di 17 anni compiti, non conterà almeno 
un anno di servizio a bordo in qualità di marinaio di 
seconda classe, e ee uon avrà subiti con successo gli 
esami prescritti. ,. 
(È approvato.) 
e: Art. 4. Nessuno potrà essere nominato secondo noc­ 

chiare se non avrà. servito almeno sei mesi a. bordo di 
un bastimento dello Stato in qualità. di timoniere, i. 

(È approvato.) 
e: Art. 5. Nessuno potrà essere nominato nocchiere .se 

non avrà servito almeno diciotto mesi in qualità. di se~ 
condo nocchiere a bordo di uua fregata. o di una corvetta 
dolio Stato. • 

(È approvato.) 
e: Art. 6. Nessuno potrà essere nominato secondo pi .. 

loto se, oltre l'esperimento degli esami, non avrà servito 
almeno diciotto mesi a. bordo di bastimenti dello Stato 
in qualità di allievo piloto. 

e I capitani di seconde classe nella marina mercantile 
potranno essere ammessi al servizio in qualità. di secondi 
piloti, purehè ne dimostrino J'idoneità, previo esame 
nella. marina mercantile prescritto da apJ?Ositi regola­ 
mentì. > 
(È approvato.) 
• Art. 7. I marinai ed i padroni di seconda classe della 

marina mercantile, che saranno incorporati per com­ 
piere ~.]l'obbligo del servizio onde ottenete una patente 
di. grado nella marina mercantile medesima, potranno 
essere nominati allievi piloti se aspirano al grado di 
capitano di seconda classe o di padroni di prima, e se­ 
condi piloti, se aspirano a quello di prima classe. ,. 

(È approvato.) 
« Art. 8. In occorrenza di armamenti straordinari si 

provvederà al numero necessaria di timonieri, allievi 
piloti, secondi piloti ed altti con ispecialì disposizioni. :t 

(E approvato.) 
• Art. 9. Nessuno potrà essere nominato piloto di 

terza classe (sottotenente) se non avrà. servito a bordo 
dei bastimenti delle Stato almeno due anni nel grado 
di secondo piloto, se non avrà. subito con successo gli 
esami voluti dai regolamenti, e non avrà raggiunta l'età 
di 24 anni. 

R I capitani di prima classe della marina mercantile 
potranno essere ammessi al servizio in qualità di piloti 
di terza. classe, con che facciano prova d'idoneità. me .. 
diante i voluti esami. ,. 

(È approvato.] 
« Art. 10. Nessuno potrà essere nominato piloto dì 

seconda classe (luogotenente) se non avrà servito a 
bordo dei bastimenti dello Stato almeno due anni come 
piloto di terza. classe. > 
(È approvato.) 
• A.i·t. 11. Nessuno potrà essere nominato piloto di 

prima. classe (capitano) se non avrà. servito almeno pet 
due anni a bordo dt1i bastimenti dello Stato in qualità 
di piloto di seconda classe. » 
(È approvato.) 
« Art. 12. Saranno nominati. guardia marina di prima 

classe: 
4 Gli allievi de11a scuola di marina che avranno sod­ 

disfatto alle condizioni prescritte dal regolan1ento del 
detto istituto: ed in mancanza. di ques~i, 

« I piloti di terza cla.sse .• 
• I capitani di priu1a e di Heconda, classe d0lla. marina 

merce.utile, 
• I sot\'ufficiali del corpo Reale Equipaggi. 
• Es.si non dovranno però ollrepassare il 25c> anno di 

età; dovranno riunire i requisiti voluti dai regola.ruenti, 
ed assoggettarsi a tutte le condizioni di esame richieste 
per gli allievi della regia scuola.. -. 

(È approvato.) 
•Art. 13. Nessuno potrà essere nominato sottotenente 

di vascello so non avrà servito a bordo delle navi dello 
Stato in quahtà. dì gua1·dia marina di prima. classe per 
lo spazio di due attui ahneno, eéf avrà- inoltre sulùto con 
Buccesso Pesa.me voluto per gli ufficiaJl di tal grado. 

e I capitani di prima. classe della marina. mercantile, 
che fossero richiesti a servire sui bastimenti dello Stato, 
vi sa.r&nno amn1essì nella qualità di sottotenenti di va­ 
scello (ausiliari), ma non potranno ottenere l'effettività. 
di questo grado se non avranno ser-vito per due anni 
a.Imeno a bordo dei suddetti ba::itiiuenti nella priruitiva 
loro qualità di sottotenenti di vascello ausiliari, e $ub\to 
l'esu.me portato dall';linea precedente. > 

4.lO"l..T~A... Tanto nel progetto del Ministe1·0 quanto in 
quello dell'ufficio centrale vi sono occorsi due errori. 
Nella prima parte di quest'articolo sì dice: -e.Nessuno 

potrà essere nominato sottotenente di vascello se non 
avrà servito a bordo delle navi dello Stato in qualità di 
gnardia marina dì prima classe per lo spazio di due anni 
almeno, ed avrfl. inoltre subìto, ecc. > Invece di eil at.irà 
inoltre suòìto, Hi deve dire e non avrà inoltre 81tlrUo, es­ 
sendo retta. questa. frase da. una nega.tiva. 
L1altro errore è nel p:rin10 alinea, dov& ai diee ~ '- a 

bol"do dei suddetti ba•timenti nella primitiva loro qua- 
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Iità di sottotenenti, eco. • questa parola. 1)ri1niUva loro 
è poco corretta, perchè la primitiva loro qualità è di ca­ 
pitano di prima classe i quindi mi pare che bisognerebbe 
dire a bordo dei sucldetti bastimenti nella qualità di sol­ 
totenent), e togliere cosi le parole primitiva loro. 

L.& DU.Blll.OBA. 1 ministro della guerra e tnarina. Il 
Ministero aderisce. 

PBEUDEl!(TE. Metto ai voti quest'articolo colle cor­ 
rezioni state fatte, cioè aggiungendo le parole e non 
avrà inoltre, ecc. al primo alinea, e togliendo le parole 
primitiva loro al secondo. Chi intende di approvarlo si 
rizzi. 

(È approvato.) 
e Art. 14. Nessuno potrà essere nominato luogote­ 

nente di vascello se non avrà servito per due anni in 
qualità di sottotenente di vascello a bordo <lei basti­ 
menti dello Stato, e subrto inoltre con successo il pre­ 
scritto esame. > 
(È approvato.) 
e Art. 15. Nessuno potrs essere nominato capitano di 

corvetta se non avrà. servito almeno quattro anni nel 
grado di luogotenente· di vascello, due dei quali imbar­ 
cato, ivi inclusi sei mesi come ufficiale incaricato del 
dettaglio a bordo di una fregata o corvetta. • 
(È approvato.) 
.e Art. 16. Nessuno potrà essere promosso al grado di 

capita.no di fregata se non avrà servito almeno tre anni 
come capitane di corvetta, diciotto mesi dei quali im­ 
barcato a bordo d'uno dei bastimenti dello Stato. > 
(È approvato.] 
e Art. 17. Nessuno potrà essere promosso al grado di 

capitano di vascello se non avrà servito due anni almeno 
come capitano di fregata, uno dei quali imbarcato nella 
qualità di comandante di un bastimento dello Stato, e 
se non conterà quattro anni di comando, a partire dal 
grado di luogotenente di vascello. > 

(È approvato.) 
e Art. 18. Nessuno potrà essere promosso al grado 

superiore a quello di capitano di vascello se non avrà 
servito almeno tre unni nel grado immediatamente in­ 
feriore. > 

(È approvato.] 
e Art. 19. Il capo di stato maggiore di un'armata 

navale, squadra o divisione sarà considerato come in 
comando per la. promozione al grado superiore. > 
• (È approvato.) 
, Art. 20. Il tempo prescritto pel passaggio da un 

grado all'altro, e quello dì servizio a bordo, sarà ridotto 
di metà. in tempo di guérrs. » 

(È approvato.) 
e A1·t. 21. Non potrà essere derogato alle condizioni 

di tempo o di serviaìo a bordo prescritte dagli articoli 
precedenti, se non 

c. 1° Per azione segualata debitamente giustificata. e 
posta all'ordine del giorno; 
. e 2° Per impossibilitò di provvedere altrimenti i posti 
vacanti in presenza. al nemico. » 
(E approvato.) 

Titolo secondo. - Del modo in cui lta luogo i'at1ansa­ 
mento. -Art. 22. L'avanzamento al grado di sottote­ 
nente di vascello avrà luogo per concorso d'esamì. 

e Saranno chiamati a siffatto esame i guardia-marina 
di prima classe che si troveranno nelle condizioni stabi­ 
lite dall'articolo 13 della presente legge. 

«I sottotenenti di vascello ausiliari in attività dì 
servizio, i quali avranno soddisfatto alle condizioni pre­ 
scritte dal secondo alinea. dell'articolo medesimo, sa­ 
ranrio ammessi a concorrervi per conseguire l'effettività. 
di tal grado. • 

(È approvato.) 
e Art. 23. I luogotenenti di vascello saranno nominati 

fra i sottotenenti dì vascello; 
e In tempo di pace due terzi per anzianità ed un terzo 

a scelta. 
e In tempo di guerra metà. per anaiunita e metà a 

scelta. 
c. I piloti di prima classe potranno concorrere per la 

nomina al grado di luogotenente di vascello sul numero 
di quelli promossi a scelta. 

(È approvato.) 
e .i:\.rt. 24. I capitani di corvetta. sono nominati fra i 

luogotenenti di vascello di prima classe, metà per an­ 
ziu.nità e metà a scelta in tempo di pace; tutti a scelta 
io tempo di guerra. » 
(È epprovato.) 
« Art. 25. I capitani di fregata, i capitani di vascello, 

e gli uffìziall generali saranno nominati a scelta. fra. gli 
uffìzialì di grado immediatamente inferiore. ~ 

(È approvato.] 
e: Titolo terzo. - Sezione prima. 1{ornie per l'avan­ 

~amenlo della bassa forza e degli uffiziali applicali ai 
servizi speciali della regia marina. - Art. 26. I sott'ut­ 
fiziali cannonieri saranno nominati a scelta fra i gradi 
inferiori, purchè abbiano subiti gli esami prescritti e 
contino, quelli del grado di sergente, sei mesi, e gli altri 
del grado superiore, diciotto mesi di servizio a bordo dei 
bastimenti dello Stato. • 

(È ap11rovato.) 
e Art. 27. L'avanzamento a gra.dinella.maestra.nza.e 

nei meccanici avrà luogo a seconda. dell'abilità e giusta. 
]e norme cho saranno determinate per decreto reale. ,, · 

(È approvato.) 
< Art. 28. Gli allievi di maggiorità dovranno avere 

l'età di 18 anni compiti, e contare uu anno di servizio 
nel grado inferiore. 

e: I eott'uffiziali di maggiorità. dovranno aver servito 
per due anni almeno come allievi di maggiorità.. 

e Sì gli uni cbe gli altri dovranno far prova della loro 
capacità rnt"diante esperimento di esami. 

<t Gli allievi e sott'uffiziali di maggiorità potranno 
essere tratti dagli altri corpi ed amhlinistràzioni della. 
marina, purchè abbiano il servizio come sopra richiesto, 
e subiscano il prescritto esame. » 

(È approvato.) 
e Art. 29. I sottotenenti pei servizi speciali della ma­ 

rina saranno tratti dai sott'uffiziali dei corpi dello me- 
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desima in attività di servizio che abbiano due anni 
almeno di grado, e constino idonei al servizio stesso. 

e: L'avanzamento ai gradi successivi sarà regolato se­ 
condo è stabilito per gli uffiziali del regio esercito dalla 
legge 13 novembre 18531 titolo primo. > 
(È approvato.j 
< Art. 30. Gli uffìaiali di maggiorità potranno anche 

essere tratti dagli uffisiali ammiaìstratìvì della marina, 
purchè contino due anni di servizio nel proprio grado, 
e aieno riconosciuti idonei. > 
(È approveto.) 
« Sezione seconda. Norme specia.,li per l'avanzaniento 

nel battaglione Real Navi. - Art. 31. Le condizioni per 
l'avanzamento nei diversi gradi del battaglione Real 
Navi, compresi quelli della bassa forza, saranno quelle 
stabilite dal titolo primo della legge 13 novembre 18G3. 

« Il modo con cui ha. luogo l'avanzamento medesimo 
iJ stabilito dai seguenti articoli 32, · 33, 341 35 e 36. > 

(È approvato.) 
c: A.tt. 32. I sottotenenti saranno tratti dai guardia­ 

manina di seconda classe, i quali preferissero far parte 
di questo corpo, anziehè dcl corpo Reali Equipaggi; e 
dai sott'uffìxiali aventi non meno di due anni di grado 
nei corpi della regia marina. • 
(È approvato.) 
e Art. 33. L'avanzamento al grado di luogotenente 

avrà luogo tra i sottotenenti del corpo per quattro quinti 
secondo l'ordine d'anzianità e pe1· un quinto a scelta in 
tempo di pacc ; un terzo a scelta o due terzi per anzia­ 
nità in tempo di guerra. i- 

(È approvato.) 
« Art. 34. L'avanzamento al grado di capitano sarà 

devoluto ai luogotenenti del-corpo nella proporzione di 
due terzi per anzianità. ed un terio a. scelta in tempo di 
pace; e metà a scelta in tempo di guerra.> 
(f; approvato.) 
« Art. 35. Gli ufficiali dei gradi superiori potranno 

essere scelti fra i capitani dello stesso corpo.» 
(È approvato.) 
• Art. 36. L'anzianita degli ufficiali superiori del 

battaglione Real Navi correrà con quella dell'esercito di 
terra al quale potranno far passaggio, e viceversa. ,, 

(È approvato.) 
« Art. 37. Saranno finalmente applicate al batta­ 

glione medesimo la disposizioni generali per l'esercito 
di terra contenute nel titolo terzo della. legge suddetta 
13 novembre 18t)3. > 

(E approvato.) 
e Sezione terza. Servizio1edcnta-rio. - .A.rt. 38. Appar­ 

tengono al servizio sedentario quanto all'avanzamento: 
« 1 ° Lo stato maggiore dei porti; 
e 2° Gli ufficiali comandanti locali fuori del quadro 

di attività. > 
~~ approvato.) 
c: Art. 39. Al comando dei porti di l-, 2 ... e 34 classe 

saranno chiamati ufficiali superiori dello stato maggiore 
della regia. marina. > 
(È approvato.) 

; t {':i 
~_I 

e .l~rt. 4-0. Al comando dei porti di quarta classe e<l 
alle cariche di luogotenente di porto saranno chiamati 
gli uffìziali subalterni, ed in mancanza di questi, i set­ 
t'ufficiali, con che, sì gli uni che gli altri, abbiano al­ 
meno 15 anni di servizio. n 

:\ quest'articolo è 8tata fatta una modifìcaxione. 
LA. :tt&RJIORA. ALBE&To, relatore. L'articolo 4-0, 

dietro concertodel Hignor ministro, è stato riformato. 
LA. n.i1.aMoBA, minist"ro della giterra e marina. Questo 

articolo è stato cambiato d'accordo coll'ufficio centrale 
e redatto cosl come l'ha letto l'onln·evole presidente. 

PRESIDENTE. Chi l'approva così redatto voglia al­ 
zarsi. 
(È approvato.) 
c. Art. 41. I capitani r, luogotenenti dei porti po­ 

tranno essere destinati ad un posto e promo[~;.;i ad un 
grado superiore nel per~onale dci porh qua.udo contino 
otto anni di servizio nello stesso po,-;t.o e grado. > 
(È approvato.) 
c. Art. 42. Ai comandi locali fuori qna.dì·o d'attività 

saranno chiamati gli ufficiali .snperiori dei corpi della 
regia marina. 

« Potranno flSSere anche nontinati a tali impieghi i 
luogotenenti di vascello ed i capitani degli altri corpi 
della marina, i quali contino venti anni compiuti di 
servizio, con1pre~i .'lei anni di grado. > 
(È approvato.) 
« L.\.rt. 43. {}Jj ufficiali Jn sorvizio sedentario dello 

piazze assedia.te o bloccate sono, durante questo tclt].po1 

considera.ti come in servizio a.ttivo. :.. 
(~; approvato.) 
c. Titolo quarto. - Disposizioni generali. - Art. 44. 

L'a.ni.ianità del grado è determinata dalla data del de· 
ereto di nomina ad es~o gra.do, e a parità di data da 
quella del grado inferiore. 'b 

(È approvato.) 
t Art. 45. Nel co1nputo dell'anzianiUt rispetto al di­ 

ritto d'avan~a1nento sarà, aliresi ùedotto: 
< 1" Il tempo durante il quale l'uffiziale sia stato de­ 

tenuto per l'effetto d'una. sentenza o sospeso dalle fun­ 
zioni in virtù del1a · 1egge penale; 

< 2° Il tenipn della detenzione in aspettativa di giu­ 
dizio seguìto da condanna; 

t 3° Il ·t,ernpo scorso in servizio seùt;ntario ~alvo il 
caso previsto dall'articolo 48, secondo alinea i 

._ 4a 11 ternpo scorso in tal condizione che a tenore 
della. legge sullo stato degli ufficiali non KÌa considerato 
come seryizio effettivo nè di aSJ)ettativa . 

._ Il tempo Mcorso in aspettativa dagli ufficiali collo­ 
cati in detta categoria in virtù della. legge sullo stato 
degli ufficiali o del regi.1 decreto dcl 23 luglio 1849, è 
computato per l'an:t.ianihi.. fù e co1ne è determinato dalla 
detta legge. 

e Il tempo scorso in aspettativa, in Tiforma od in 
altre categorie da ufficiali collocati nelle n1edcsime 
prima dell'e.tnanazionc di detti provvedin1enti, è com­ 
putata siccome era p1•e;:;eritto per cia~cona di esse dalle 
dil::!posizioni in allora vigenti. • 
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Segue il paragrafo quinto stato soppreseo d'accordo 
col ministro della guerra, lasciando però sussistere l'ul­ 
timo alinea di questo paragrafo, eioè : 

-i: Non sarà mai computato il servizio prestato ad una. 
potenza estera, • 

Chi approva. l'articolo eost proposto dall'ufficio cen­ 
trale ed accettato dal ministro, voglia alzarsi. 

(È epprovato.) 
e Art. 46. Durante la prigionia di guerra gli ufficiali 

conserveranno i loro diritti d'anzianità per l'avanzamento. 
~ < Nel caso previsto dal n- 1 dell'articolo 21, potrà 
loro concedersi 'un avanzamento a scelta. 

e In nessun caso però potranno ottenere, rientrando 
al servizio effettivo, so non il grado immedintameute 
superiore a quello di cui erano rivestiti, quando furono 
fatti prigionieri. " 
(E approvato.) 
e Art. 47. L'avanzamento a scelta sino al grado di 

capitano dì corvetta e di maggiore inclusivamente avrà 
luogo sulle liste di proposixione compilate a norma dei 
regolamenti. :t 

(È approvato.] 
e Art. 48. Il Governo potrò effettuare quelle traslo­ 

cazioni che saranno richieste dall'interesse del servizio 
quando anche ciò faccia eccezione al principio dell'avan­ 
zamento. 

-e Sarà facoltativo allo stesso Governo d'incaricare 
qualunque ufficiale in attività di servizio di prestare un 
servizio sedentario ove ne riconosca il bisogno, e di nuo­ 
vamente destinarlo poi al servizio d'attività, secondo le 
circostanze. 

«Tali traslocaaioni e cambiamenti devono eseguirsi 
secondo le norme prescritte dal regolamento citato al­ 
l'articolo primo. :t 

(È approvato.) 
e Art. -i9. Non possono in verun ceno essere ccneeduti 

gradi senza impiego, gradi onorari, o gradi superiori 
all'Impiego. Potrà. soltanto in occasione di giubilazione 
essere accordato il grado immediatamente superiore 
purebò l'ufficiale abbia per lo meno otto anni di servizio 
effettivo nello stesso grado. > 

L.1. MA.BMOB4, •uiinistro della, guerra e rnarlna. 1'.:Ti 
permetto di fare una osservazione. Si è ;,emprc detto 
pot1·anno, e questa volta fii dice possono. 
Siccome l'ufficio centrale tiene ad usare il tempo fu­ 

turo invece del presente, credo ohe anche in questo ar­ 
ticolo vorrà dire non potranno in vece di non possono. 

:1..1. M.t.HMOB.t. A.LBEBTO, relatore. L'uffìeio centrale 
ringrazia doll 'osservaaìonu. 

PBESJPENh. Metto dunque ai voti l'articolo colla 
parola potranno invece di posao~zo. 
(È approvato.) 
c. Art. 50. Le promozioni degli ufficiali sono tutte 

pubblicate sul giornale ufficiale del regno. i., 

(È approvato.) 
e Art. 51. Sono abrogate le leggi ed i regolamenti 

esistenti in quanto sono contrari alla presente. • 
(È approvato) 

82 

3J 

--------==== 
Si procederà alla votazione per scrutinio segreto. 
Invito i signori senatori a non allontanarsi dall'Aula, 

dovendosi dare corso a altri tre progetti che rimangono 
ancora all'ordine del giorno. 

PA..L1.A-v1c1x1-J1osso, segretario, fa. l'appello nomi­ 
nale. 

Risultamento della votazione : 
v- otanti ... , . . . 54 

Voti favorevolì . . 53 
\T oti contrari. 1 

(Il Senato adotta.) 

APPR.O"l" A.ZIO.NE DEL PROGETTO DI LEGGE PER 
1,'AUTORJZ!&A.ZIONE DI lfl'fA MPE8A. NTR..l.OBDINA.• 
BI,, PEI\ I,A. Bl{:OHTRUZIONJ~ JtELJ,A. tlA.lfEBllfA 
DEI GRANI JN tlAfirìl..1.LE. 

1•BE8IDJ.!NTE. Viene ora in discussione il progetto di 
legge per l'approvazione della spesa. straordinar ia per 
la ricostruzione della caserma dei Grani iu Casale. 
(Vedi voi. Documenti, png. 1016 e 1018.) Esso è cosi 
concepito. (Vedi infra) 

]~ apetta. la db:cussiono generale. 
Non domandandosi la. parola 1·ileggerò gli articoli per 

metterli ai voti. 
"1\rt,. 1. È autorizzata la spella straordiuaria di lire, 

120,000 per la rico:::truzione della caserma dei Grani 
nellei. città di Cabale, t:econdo il 11rogel.to in da..ta 2S ot­ 
tobre 1856, firn1ato ~tag1icno conto, colonnello del genio· 
1nilitaro. > 

(È approvato.) 
« Art. 2. La suddetta Apesu. sarà stanziata noi bilanci 

pasilivi del ftfini~tero della. guerra per gli esercizi 1857 
e 1858 e ripartita come infra.: 

Esercizio 1857 . 
ltl. 1858 

L. so,ooo 
" 40,000 

rrot.ale . L.~ 
(È appwvato.) 
e Art. 3. La. parte di spe~a cho a termini dell'arlicolo 

precedente deve essere ijtauziata nel bilancio dol 1857, 
sa.rit.. applicata alla apposita categoria sotto iJ n° 81, e 
colla. denoìninazione: Costruzione di ·una caset·ma per la 
co1npagnia pontieri nella cUttì. di Casale. 
(È app1ovato.) 
Se non vi ba. os .. 5ervazion.e in enntrario si potrà sospen­ 

dere ht votazione segreta ::;apra. questo pro~etto, ed m .. 
trapren<lere la diSCllf>Hione di lluello relativo alla con­ 
dotta d'acqua potabile e procedere quindi ad un solo ap­ 
pello non:iinale per la conte1u1loranea. loro votazione per 
squittinio segreto. 

DI8t.'1IN8IONE E A•PllOVA.ZIONe DEL PROGJ!lTTQ J)I 
LEUG1'~ PER L1 APPROVAZIONE DELLA. iCONVICN• 
ZIONE PER L.' ~0"1POTT.-\. D'..t.CQtJA. POTA.BILE 
D4LLE VALLI DF.L HANGOl\"E ALLA t:!ITTÀ DI 
TORINO. 

PBE!iiIDllNTE· Rit.enendo assenziente il 8enato a 
quella n1ia proposta, darò lettura del progetto di legge 
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per la condotta dell'acqua potabile (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag. 827 e 832) il. quale è così concepito. (Vedi 
infra) 

Dichiaro quindi aperta la discussione generale. 
NA.uLJ. Duclmi che non sia presente l'onorevole mi­ 

nistro dell'interno, ma. un altro ministro, o forse taluno 
dei miei colleghi stessi potrà rispondere alla mia inter­ 
peuanza. 
lo avrei a pregarlo di dirmi se fra le a.ttribuz.ioni de­ 

gli edili di Torino vi sia anche la facoltà di poter invi­ 
gilare a che I'acqua potabile che si fa:rà venire in questa. 
capitale, salendo su per i tubi, non si congeli in guisa. 
da incomodare di troppo gli abitanti. 

Di questi inconvenienti vi sono alcuni esempi e per 
conseguenza bramerei che alcuno fosse in grado di ri­ 
schiarare il pubblico -opra queste oggetto. 
c• veua, presidente del CmsigUo, tninistro degli esteri 

r delle iinanzc. All'interpellanza dell'onorevole Bauli 
meglio che il ministro dell'interno risponderebbe un 
membro dell 'Accadnmla.: o siccome ve ne sono parecchi 
in quest'Aula, credo che potranno dare delle spiegazioni 
all'onorevole iuterpe\la.nte e dirgli se vi sono pericoli 
che l'acqua tradotta in tubi, venga a. congelarsi con 
grave danno dei consuruatcri. 
Io non ho a.bbn.st anza cognizioni per rispondere scien­ 

tifleamente. Mi limiterò a <lire, che siccome dell'acqua 
se ne traduce in n.ltrc r,ittà esposto a temperatura. più 
bassa di Torino, così Ìj probauilc che la scienza offra i 
mezzi di andare al ripari) di queste pericolo: e quando 
la scienza offre questi mezzi, è evidente che ì1 municipio 
ha il diritto, anzi il dovere di imporre alla. compagnia 

· quelle prescrizioni che esso crede di dover stabilire 
onde evitare i pericoli dcl congelamento. 'Non dubito 
che la città. od il Consiglio degli edili abbiano questa 
facoltà; e per quanto a me in particolare, non come 
ministro, nut come semplice cittadino, quantunque de­ 
sideri vedere riformato lo stesso Consiglio degli edili, 
ridotto a più equi confini, e privato del suo potere, che 
dirci t.lrnnnico, non penso tuttavia che gli si possa to­ 
glii;rc la facoltà. (li impedire che si stabiliscano coudotti 
d'ccque che nllaghino la città. Perc:ò l'onorevole sena­ 
tore può vivere tranquillo che gli edili di Torino por­ 
ranno riparo al pericolo cui ha accennato. 
noscA. 1:li permetto di osservare ehe nulla vi ha di 

1neno tirannico che il Consiglio degli edili a. cui ho 
l'onore di far p;trLc. (Ilarità) 

Ver:\luente il Consiglio dcg1i cùkli ·è C08Ì in1potent.e 
the f;i parecchie prcscr:zioui le quali poi non sono gu&ri 
osserv;1te. Tntorno poi al duliLio mos.so dall'onorevole 
preopinante, io debbo far presente che 1ni ha \iiempre 
fat.t.o s1>rpresa che in Londra. specia.hn~nte è a Parigi 
que;;:t.t t:ondotte d'aequa potal1ile nell'interno de1le case 
non si<~ll1) eos'1 soggette ad t~ssere attaccate dal gelai 
come in 'forino. 

'fnt\.ai.-ia vi ha da o~servare che forse in Torino le 
varia.zioui della. temperatura sono più rapide, più re· 
pentine che n<Jll a. Parigi od a Londra. Intanto il fatto 
HLt chi:.~ realmente uellc ca':le di Torino nelle quali vi 

sono condotti d'acqua potabile nei vari piani, nella. ~ta~ 
gione d'inverno qucst.'ac(Jua congela. interau1entr, e g]i 
inquilini (fra. i quali i;;ono io pnre compreso) che lui.uno 
acquistato il diritto di avere l1acqua a do1nicilio non 
l'hanno in quei mesi in cui il gelo invernriJe è più in­ 
tenso; nella qual epoca SQno <'.ostret.ti a sopportare que­ 
sta disagevole privazione. 

Credo che verament.e sì l"~ossa, facendo alcuni studi, 
impe.fir~ questo sconcio; ma credo egualrnente che il 
Consiglio degli edili sia impotento in questo carne in 
tante altre cose, se l'autorità 111unicipale non vieno in 
suo soccorso per prescrivere quoi mezzi che saranno 
riputati i più acconci per impedire, per quanto ò possi­ 
bile, questo inconvenient.e. 
1,I POLLONE. 'Torrei pregHre il 1ninistro di es!ern1i 

cortese di un altro schiarimento. 
Sicuramente rui dispongo a votare quei::lta. legge per­ 

chè da molti anni io pure desidera di vedere la citt.U. di 
Torino dotata di una. copiosa quantità d'acqua pota.~ 
bile i 1na. se quanto si va buccinando tOsse vero, pa1·· 
rebbe che votiamo una leggf)i che dovrobbe e::ìsero ose­ 
guit.a da chi è in uno stato di salute tahnente grave da 
farci ten1ere che no11 possa. C<1ndnrre n. terinine questa. 
iinpresa. 

Quindi desidererei ili 8ap+'re dal signor n1inistro se 
veramente vi è speranza. che questa traduzione d'acctna 
abbia. effettivarncnte luogo, poichè qnalora. credessi di 
dare nn vot.o inuti\0 probabil1nente mi asterrei ùal de­ 
porlo nell'urna. 

t:A. vouR , presidente del Consiglio, nlinislro degli 
esteri e clelle finanze. In verità- non posr.;o da.re aulla sa.­ 
lute della società in didcorso preci-le nozioni: non ho 
tastato il po):"0 a r111estct società (llarifà) e Hon so se 
siasi riavuta da.Ha crisi che lia dovuto attraversa.re, 
Tut.tavia io credo che essa. sia in condizione da prose­ 
guire nella BUa. impresa; essa hn, dorut.o, e deve lottare 
contro duo specie di difficottiL: contro difficoltil le~ali1 

difficoltà finanziarie. 
FJSsa ò stat.1.. nell'opera i:>11a interrotta. dall'opposiZiune 

di una comunità. dei dihtorni di questa città: questa 
opposizione, ae non e1To, venne accolta dai n1agi:;;trati 
in via di po8sessorio, e quìndi furono sospesi i lavori. E 
quanto ::;ia diffieile l'ottenere risolte le conte::;tazioni cui 
danno luogo le proprictil d'acqna lo sanno tut.ti coloro 
ebo1 per il loro bene o per il loro male i sono propriehlri 
di heni irrigui. L'esito della lotta credo non avrà. in~ 
tluenza. sul risultato pratico dell'aff.lre, giacchè verrù 
Ordina.to alla società di assumersi l'obbligo di rriantencre 
a quella comunità e proprietari una data quantità di 
a.equa da. acco1·da.rsi. Lor,chè io non credo impossibile 
con maggiori lavori uniti a quelli eseguiti. 

Rispetto poi a.Ila parte finanziaria io distinguo l'in­ 
teresse dei semplici azionisti dall'interesse genera.le. 

Uhe gli azionisti ahbiano a ricaYa.rc un competente 
interesse da quest'impresa io non lo so, e non vorr(~Ì 
nernmcno guarenti re in modo a8soluto che gli a.iioni~t,i 
attua.li siano in condizione di condurre a terrnine l'im­ 
prc~ai 1ua quello elH~ peri\ pntreì guarflnt.il'e :".:i ~ che 
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essendosi già. spesa una somma cospicua, e raccolta una. 
data quantità d'acqua ad una distanza non esagerata. 
da Torino, essendosi fcLtti dei lavori, dei tubi, dei con· 
dotti dal territorio cui ho accennato a Torino, vi ha. 
giit un capitale che tutela, se non gli azionisti, almeno 
l'impresa. 
Se gli azionisti faranno male i loro negozi, un'altra. 

società si sostituirà all'antica, e sullo ruino di questa 
farà forse uu brillante affare; ma. spero che ciò non 
accadrà ~ lo desidero per l'impresa, e molto per gl'indi­ 
vidui che la. compongono coi quali sono in parte legato. 
Comunque sia però, quando questo fatale evento do ... 
vesso accadere, l'impresa in un tempo più o meno lungo 
sarà condotta. a termine, e noi proprietari ed inquilini 
avremo il benefizio d'avere a. nostra disposizione una 
larga quantità d'acqua, ciò che rieacirè utile all'igiene, 
al sistema economico ed al benessere degli abitanti 
della città. di Torino. 

PRESI»f:N'rE. Se non si domanda più la parola, 
metto ai veti l'articolo unico della legge: 
" È approvata la convenzione in <lata del 23 dicembre 

1856 seguita tra le finanze dello Stato e la società ano­ 
nima per 1" condotta dell'acqua potabile dallo vallì del 
Sangoue alla. città di 'I'orìuo, portante riduzione del 
dazio d'importazione dall'estero di 39,000 quintali decl­ 
inali dì ferro laminato e fuso in tubi e meccanismi, e 
concessione perpetua al Governo di 14 pollici, ossia di 
280 metri cubi giornalieri di acqua. potabile, da ero­ 
garsi a vantaggio dei fahbricati demaniali. • 

Ohi l'approva voglia alzarsi. 
(È approvato.I 
Lo squittinio è aperto sopra i due progetti di leggo 

relativi l'uno alla caserma dei Grani in Casale, l'altro 
alla condotta dell'acqua potabile in Torino. 
Prego però i signori senatori ad avvertire che vi è 

ancora all'ordine del giorno un progetto di legge, che 
metterò in discussione appena. seguite questo scrutinio, 
ed è quello concernente la soppressione della. priva­ 
tiva della vendita del sale in Sardegna; tl cosi rispar­ 
mierò al Senato l'incomodo di essere tlistur\)ato per 
intervenire ad un'altra. seduta per u11 solo progetto di 
legge. 

(Si procede alro squittitiio segreto.) 
Lo squittinio ebbe questo doppie risultato. Per il 

progetto di legge relativo alla ricostruvione della ca­ 
serma dei Grani in Casale. 

Votanti .•.... 
Voti favorevoli 

55 
55 

(Il Senato adotta •ll'unanimitìt.) 
Per quello concernente l'approvazione della. conven­ 

zione per la condotta dell'acqua potabile in Torino. 

Votanti . 
Voti favorevoli 
'loti contrari 

(Il Senato adctta.) 

55 
5S 
2 
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DlllC!IJS•I01'E E 1..PPRO'\"A.ZIONE DF.L PROGETTO Dr 
LEGGE PEB L.t. llOPPRESl!llONE DELLA PRIV•ft1"A. 
DELLA. VF.NDITA DEL !IA.LE IN fl.t.RDEGNA.. 

rBEsIDF.NTE. Viene per ultimo, secondo l'ordine del 
giorno, il progetto di leggo per la. soppressione della, 
privativa della vendita del sale in Sardegna. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 774 o 779.) 
Questo progetto ò del tenore seguente. (Vedi infra) 
DELLA. H..&.Kn:oa.t., relatore, Demando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta. al senatore Della 

Marmara. 
l>ELLA. x . .\RXon.a., relatore. Su questo articolo io 

desidererei alcuni sehiarimenti t vorrei sapere se du­ 
rante il tempo in cui si troverà in vigore la couven­ 
zione stipulata colla compagnia concessionaria delle 
saline della Palma e di Carloforte, il Governo concede­ 
rehbe il diritto di coltivare regolannente altre saline 
per un tutt'altro scopo che quello della vendita del sale 
comune, cioè aHo st&ta di Idroolcratc, (I se si vuole di 
cloroidrato di sodioi o so il divieto d'esportazione dal~ 
l'isola si estenderà pure i;;ni vari prodotti che sì possono 
ricavare da quella. sostanza nel suo pri1nitivo stato di 
raccolta. Questa. dh;tiuzione inerita, a parer 1uio, Ullflo 
speciale disamina. 
Il prodotto spontaneo del sole s11ll<> cost• di S•rdegn• 

ed anche in alcuni suoi laghi salsi internit può in certo 
1nodo paragonarsi con llUello del ghiaccio naturale nelle 
nostre provincie continentali comprese tra. le Alpi e 
l'Appennino. Questo l! il risulta.menta dell'aziono deHa 
temperatura nell'acqua doloc sparsa sul suolo e che si 
congela ad un certo grado di freddo ; il sale per l'op­ 
posto è unit sostanza solubile svincolata dall'acqua. salsa. 
per l'azione di una forte evaporazione ne.turalo prove· 
niente da un certo gru.do di tempra.tura calda; e ta.nto 
il ghiae-0io- come il sa.le sono prodotti spontanei, i quali 
si possono ottenere più puri e di 1naggior spessezza se .. 
condando se1nplicemente l'effetto del1a natura, il primo 
con ba.c1ni appositamente disposti, il secondo con cn,­ 
selle successive a-tal uopo stabilite, ed è ciò cho costi­ 
tuisce la coltivazione delle saline artificiali, o, come dice 
il progetto, le saline regolarmente coltivate. 

Lasciando ora da parte la quistione della fabbrica­ 
zione del sale propriainente detto, la cni vendita a1rin~ 
fuori dell'isola ~embra dovere rinui..nere unico 1nonopolio 
della con1pagnia co11ceiS8iona.ria delle località della 
Palma e di Oarlofortc pet tutto il tempo che durerà il 
privilegio ad essa conceduto, io mi fal'ò, o signori, aù 
enumera.re brevemente qua.li sono i principali prodotti 
c-he l'induBt.ria può rica.v1.tre da lalo 80sta.nzQ., e che for­ 
merebbero dLL essi soli l'oggetto di un notevole com· 
marcio dell'jso1a. colle provincie-uostl'o continentali, e 
coll'estero. 
Il sale come sorte dallo caselle, o raccolto spontaneo 

dopo l'evapora.Uone naturale del11acqna. che lo teneva 
in diseoluzioue, essendo trattato coll'a.cido solforico, sow 
ata.nza. che ai a.vrebbo a buon prezzo in Sardegna dalla 
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vicina Sicilia, produce il solfato di soda, adoperato in 
tutte le fabbriche di vetro, e notiamo bene che la Sar­ 
degna è ricca degli altri ingredienti che entrano nella 
composizione del vetro, fra i quali noterò pure un vetro 
naturale vulcanico ossia ossidiana, che rinvenni io 
stesso in un luogo detto Monte Arei, e questo vetro 
naturale non abbisogna. più che di solfato di sodio 
per somministrare delle. bottiglie nere, ottime, e di poco 
costo. 

La. trasformazione del solfato di soda in carbonato, 
operata dalla calcinazione di ei:;so con il carbonato na­ 
turale di calce, e col carbono ordinario, produce il car­ 
bonato di sodio, ossia la soda artificiale del commercio! 
e questa, combinata coll'elio, costituisce il sapone. La 
Sardegna, per la sua latitudine o per la sua. tempera­ 
tura può dirsi la regione dell'olivo per ecccllensn, prova 
del che questa pianta vi cresce spontanea e selvaggia 
in ogni luogo: o cosr, la trasformazione del prodotto 
indigeno del sale in solfato, e poi in carbonato di sodio, 
produrrebbe in quell'iaolu clue effetti, quello di promuo­ 
vere sopra una. più grande scala la produzione della 
così detta soda artificiale, e quello della fabbricazione 
più estesa dcl sapone, la quale, indirettamente darebbe 
maggior spinta alla coltivazione dell'olivo. 
Il carbonato di sodio ridotto allo stato di biearhona.to 

è pure divenuto un oggetto di uso assai generale, mas­ 
sìmamente per la confeziono delle acque gaeose, per 
esempio quello di Selts e di ScdWz. 

Nella prima manipolazione che sita del sale comune 
coll'acido solforico, si produco anche l'acido idroolm-lco, 
per mezzo del quale l'industria si provvede di una serie 
di cloruri importanti, adoperati in varie arti. Il cloro il 
la base dell'imbiancamento nelle fabbriche di carta, di 
stoffa, e dì altri prodotti industriali importanti. 
?.la liruibandomi ora alla. semplice trasformazione del 

sale in solfato ed in carbonato di sodio, vi dirò signori, 
. che l'Inghilterra ne produce annualmente 150,000,000 
di chilogrammi, ciò che costituisce un movimento com­ 
merciale per il valore di 30 milioni di lire; la Francia 
no ricava dal suo suolo 80 milioni di chilogrammi, 
metro siamo tributnrl da quel paese, e specialmente da 
Mareigliu, di quelle stesse sostanze per le poche nostre 
fabbriche di vetro, o di sapone, che annoveriamo nello 
Stato, massimamente per i saponi della nostra costa 
Ligure. 

Non parlerò qui del carbonato di sodio che si produ­ 
ceva in Sardegna negli. anni scorsi, per ruezzo della col· 
tìveaìoue, e della combustione della soda vegetale, ossia 
sa1sola soda, pcrchè questa industria. ò ora quasi spenta, 
sia per il discredito prodotto da colpevoli mescolanze, 
sia per la. concorrenza ed il minor prezzo del carbonato 
di sodio ricavato direttamente dal sale. 
Si potrebbe parimente domandare perchè la Sardegna 

potendo quadruplicare, 11er lo meno, la vendita del sale 
in natura fatta ora. dalla compagnia concessionaria, la 
quale però realizza già dei vistosi benefizi, non po­ 
trebbe anche un giorno fornire di sale propriamente 
detto, in eoncorrenza colle Haline di Sicilia e de1la 

------·-----=== 

Francia meridionale, più luoghi esteri, come per esen1- 
pio in Levante, ove que;;to prodotto del suolo sardo 
non è ancora pervenuto, e non vi ginngorà per molti 
anni. 
Qui, signori, pongo fine alla quìstionc sul salo Indi. 

gena, preso sotto l'aspetto d'industria co1nmerciale, per 
chiamare l'attenzione del Governo sugli effetti che la. 
coltivazione o la non coltivazione regolare di quella so­ 
stanza possono esercitare sulla condizione d'igiene puh· 
blica. 
Tutte quant.e le persone che conoscono un poco lo 

cose di Sardegna non ignorano quanto 8ia generalmente 
sentito il bisogno di richianiare con tutti i mezzi po8- 
sibili alla coota ùi quell'isola. le popolazioni, che in 
te1npi remoti s'internarono per i replicati insulti dei 

1 barbaredchi; rua si sa u~ualmente che uno dai più gravi 
ostacoli al ripopola1nento di quelle costo ò la pestifera. 
loro condizione sanitaria che imperversa durante 1'csta.t,e 
o }'aut.unno HiJecialn1ente lungo il litorale. 
È opinione preswchè ammossa da quasi tut.ti i fisici 

cbe fE1cero uno studio delle principali cause dj quel rua­ 
}0ro, che esso derivi in gran parte dalla co111binaziono 
delle aeque dolci che ~i mescolano liberamente ~olle 
salse, nello spander.~i che fanno sopra terreni paludosi, 
e che, secondo le variabili proporzioni di quel miscuglio 
delle duo acque si operi lo scioglin1onto succesr-;ivo di 
materie organiche anin1ali e vegetali, che quelle acque 
ra.cchiudono: ed è ciò che produce, specialn1ente ne1- 
l'autunno, quei miasmi deleteri che danno luogo a 
febbri micidiali, e che sono il princip~le ostacolo al ri­ 
popol:nnento del lido sardo. 

Ebbene, signo1·i, la Provvidenza, che bone spesso pone 
il riuieùio lÌi dove ò 1n·ecisamente il male, non si smen­ 
tisce anche nel caso presente, ed è riconosciuto che il 
1uezzo il più efficace por co1n ba.ttere il malanno della 
1ua1sania delle co-:;te di alcune regioni, è quello di ri­ 
mediare alla <leploralJile condizione dovuta alla fermen- 

1 ta.ziono delle m'l.torie organiche, colla regolare coltiva­ 
zione delle saline. Io certa.mente non intendo ora 1n·o-_ 
porre unn. colti\';lzione generale in sali.ne dì tutti i pan­ 
tanì sardi, ciò cho sarebbe in opposizione coll'attuale 
progetto di legge, ma erodo che por alcuni luoghi i;i 
potrebbe sin d'ora fare delle oocezioui, _P,er mutare con 
una regolare coltivaziono de] sale· 1a pessima loro con~ 
dizione 8:init.a.ria. Io citerò f1·a. gli altri il paese ·di 
1.'errantwa, una delle sole quattro popolazioni delI1isola. 
che siano veramente marittime, salvo quelle di Carlo­ 
forte, di Sant'Antioco, e della Maàdqlena, che si tro­ 
vano nelle isole adiacenti. Qual 1uogo, ove fioriva anti­ 
c1:unente lE\ città di Olbia, ò ora circondato da paludi 
promiscuamente salse e di acqua dolce, ed è proverbiale 
la sua aria malsana; e però Te1·ranova, post.a all'estre­ 
mità orienta.le-di una lunge. e spaziosa valle che mette 
nOl cuore della Sardegna .per un suolo qua.si del tutto 
pia.no, fa capo ad una delle principali strade reali che 
sono in via di n.ltimazione, ed essa, sarà la. stazione la 
più importante di quella nuova via, e ad un tempo di 
tut.ta la costa orientale lloll'isola. 
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Ebbene, trasformale. tutti i pantani salsi che infet­ 
tano quella misera e stentata popolazione in altrettante 
saline regolarmente coltivate, ed in pochi anni la. sua 
condizione sanitaria locale sarà intiera.nente mutata. 
Le prove di una consimile trasformaaìone igienica, 

tanto in bene che in male, sono così numerose, che non 
mi r lmnne ohe l'imbarazzo della scelta per accennarne 
alcune, Principiando dalla stessa Sardegna, ne troviamo 
un palpabile esempio nella perfetta salubrità delle sa­ 
Iine della Pal?na, poste a scirocco di Cagliari, in con­ 
fronto della condizione sanitaria del grande stagno che 
trovasi a ponente di detta città, di cuì una porzione 
assai minima fu per l'addietro soltanto coltivata. n. sa­ 
line: da ciò ne.equo il confronto rimarchevole tra l'a­ 
spetto dei lavoranti delle duo località: gli uni distrutti 
da forte e continua febbre, gli altri, cioè quelli della 
Pal·ma, sempre gagliardi e vigorosi. 
La Maremma toscana, una volta popolata, cd oggi 

quasi deserta e paese di febbre, ebbe nei tempi scorsi 
delle saline coltivate, le quali vennero a perdersi per 
favorire il prodotto del sale gemma di Voltc,·ra; ed ivi 
ancora, più che in Sardegna, i mezzi adoperati per gua­ 
rentiro il monopolio erano tali, che basta il dire che si 
uccidevano, non è gran tempo, a. schioppettate quei mi­ 
seri che dopo l'abbandono delle saline raccoglievano il 
sale prodotto spontaneamente lungo il lido. Notate 
bene, signori, ohe se si confrontano le date, si viene n 
riconoscere che lo spopolamento della Maremma to­ 
scana cominciò a pigliare una proporzione rilevante, 
precisamente dopo la scomparsa delle saline da quella 
costa. Una sola. città. vi rimase incolume, quella di 
Orbite.Uo, perché posta. in mezzo ad un lago di acqua. 
copiosamente salsa .. 
La provincia di Languidoca in Francia, che ho pure 

visitata. e atudiata, non presenta, dalle bocche del Ro­ 
dano sino a Narbona, che una lunga serie di paludi, 
come quelle della Maremina etrusca Aiguesmo.rtes, an­ 
tico porto di mare, ove s'imbarcò il re Luigi, trovasi in 
mezzo ~ vari stagni i ma questi stagni sono oggidì col­ 
tivati a saline. Tutto quel litorale è porò pieno di po­ 
polazioni che, per mezzo delle saline, sono, in massima 
parte, immuni dalla. malaria. Queste saline producono 
annualmente 70 milioni di chilogrammi di sale. 

Non-vi ha dubbio che se una tale industria. venisse a. 
perdersi in quella. popolosa costa, la Francia avrebbe 
ben presto in essi un'altra lllaremma-, un'altra Terra­ 
novai e che il flagello della malaria, nonohè lo spopo­ 
lamento che ne sarebbe l'immediata conseguenza, per­ 
cuoterebbero in quella regione di Francia una quantità 
di luoghi, ed anchedi città. fiorenti a popolose; e si ve­ 
drebbe allora. rinnovarsi oiò che capitò in altra. parte 
del medesimo Stato, cioè nella Bretagna, in un piccolo 
paese di cui non mi ricordo il nome, edificato in mezzo 
a stagni salsi. Tanto che quegli stagni furono coltivati 
in saline, il detto luogo si mantenne sano, e conseguen­ 
temente abita1;iile ed abitato; ma sopraggiunta la gran 
rivoluzione politica che trasformò le antiche provincie 
in dipartimenti, e fece la livellasicne dei diritti sul sale 

in Francia, ne nacque l'abbandono di quelle saline; al­ 
lora le paludi, come in Sardegna, come in Maremma ed 
altrove, ripresero il loro andamento naturale, la febbre 
invalse e decimò la popola-ione, ed oggi quel paese, 
di cui lo case sono tuttora in piedi, trovasi interamente 
deserto. 
La coltivazione delle saline in Terranova, che io pro­ 

porrei caldamente, potrebbe anche concedersi alla com­ 
pagnia.- cui furono cedute quelle della Palma e di Carlo­ 
tevte, perchè queste due si trovano all'estremità 1neri­ 
dionale ed occidentale dell'isola, mentre, Terranova, 
posta sulla. costa di levante, si trova. quasi al nord della. 
Sardegna; e così scomparirebbe la difficoltà 1nosRll da 
taluno per lo smercio del sa.le in alcnne provincie,come 
8arebbero quelle del Goceano, dell!ti baronia d'Orosei, e 
della Gallu-ra, che sono lontane dalle due saline ora in 
attività. 

8e poi la. coltiva.;done di quelle saline venisse con­ 
cessa ad un'altra co1npa.gnia, ferino rimanendo il di­ 
vieto dell'esportazione del sale dall'isola ~ 1na. non 
essendo però compresa. in detto divieto l'uscita. e la 
vendita dei prodotti chi1nici ricavati da. dotta so::;tanza,1 
non mancano nelle vicinanze di Terrano·va, come per 
esempio al (]a.po Figar-i, delle località ove si polrebbero 
in1piantare dette officine di solfa.to e di carbonato di 
sodio, senza pericolo della salute degli abitanti, e sen7.a 
danno della vegetazione e dell'agricoltura, ed inta.nto 
lo scopo igienico di migliorare la condizione sa.nitaritt 
di quel misero paese sarebbe ottenuto, non che -quello 
della. facilitazione agli abitanti del centro e del nord 
dell'isola, di provvedersi di sale di buona qualità, poi­ 
chè sempre sarà migliore quello. ra.e-0olto in saline col­ 
tivate, in paragone di quello prodotto spontaneamente 
dalla naturale evaporazione di acque salse, le quali sono 
sempre torbide, e piene di materio .straniere. 

}li spiace, signori, di avervi dovuto trattenere cosl a. 
lungo in questi fa.stidiosi particolari, ma mi premeva 
di di1nostrare all'autorità superiore l'importanza igie­ 
nica ed industria.le della. coltiva1done delle saline nel~ 
l'isola., che questo progetto st& per proibire. Io però, 
como membro e relatore del vostro ufficio centrale, 
avendo dovuto conchiudero per l'adozione pura e sem­ 
plice del progetto di leggo pr0$entatovi, non vi pro­ 
pongo per ora verun emendamento, nè veruna aggiunta., 
perchè te1nerei di rita.rda,re l'attuazione dì una misura. 
di equità e di moralità.pubblica,emi limiterò achied~rs 
n.1 signor 1ninistro dellefinauze: 

1 °Se la fabbricazione e l'esportazione fu.ori dell'isola 
dei prodotti chimici che si possono ricava.re da.1 sa.le 
sa.re bbe per n1essa, sa.Ivo rimanendo il divieto di espor .. 
ta.zione dalla Sardegna del sale nella prima sua condi­ 
zione d'idroclorato di sodio; 

2° Se l'applicazione del disposto dell'arfScolo 3, ri­ 
spetto alla facoltà riservatasi dal Governo di stabili­ 
menti per parte del demanio o di chi per esso, di saline 
regolBrmente coltiva.te, potrà. riferirsi a concessioni da 
f"a.rsi in fuori di quelle che ebbero luogo per le sa.line 
della Palma e Oarlo{Qf't•, 
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lo chiuderò questo discordo col dire che, se il Go- 1 

verno fece, mediante la presentazione della presente 
legge, atto assai lodevole dal lato di g ìustiz.ia e di mo­ 
rH.Ùtà, molto ancora gli riruane da. fare sulla produzione 
del sale in Sardegna, presa sotto l'aspetto di economia 
industriale, e sotto quell'altro importantissimo d'igiene 
pubblica. 
Del resto, io non intendo che il signor ministro nri 

faccia così. a briUc pourpoint una risposta. No. Io desi­ 
dero solamente che ne prenda nota e ohe nll'occasione 
ne faccia caso. 

f:A voun , presidente del Consiglio, niinistro degH 
esleri e delle fì,nanze. Mi rincresco di non avere sott'oc­ 
chio il contratto stipulato colla compagnia delle saline 
di Palma e Carloforte, o, per dir meglio, colla eompa­ 
gnia. cui vennero concedute tutte le saline demaniali 
dall'isola, giaccbè non potrei qui improvvisare degli 
schiarimenti intorno ai prodotf.i chimici. Intorno al ~ 
sale venne conccdnto alla compagnia un monopolio di 1 

fabbricaaione e di espot-tazione ; tuttavia, siccome la 
consumazione nell'internò dell'isola è pochissima. ri­ 
spetto alla produzione totale, la compagnia, non ha 
fatto difficoltà (e non poteva farne) a che si fabbricasse 
del sale pel bisogno interno. Il solo punto sul quale la 
compagnie insisteva, e con ragione, a. termini del suo 
contratto, si era che il commercio di esportazione non 
potesse esercitarsi se non da essa. 

Essendo stato concesso questo privilegio alla, compa­ 
gnia, è evidente che il Governo non potrebbe concedere 
altri stagni saliferi a. nuove compagnie senza il con­ 
senso della prima. Tuttavia siccome questa compagnia 
non ha un contratto perpetuo, siccome queste contratto 
dovrà finire tra 26 o 27 anni, cosi si doveva prevedere 
l'epoca in cui il demanio avrebbe riacquistato la libera 
disposizione di tutti gli stagni, e prevedere il caso in cui 
alcune persone valendosi della facoltà data da questa 
legge di raccogliere il sale, avessero poi ad invocare 
l'uso fatto per molti anni in questa operazione per inal­ 
berare diritti di proprietà sopra le anzidette saline, 

È in vista di questa. possibilità, di queste eventualità. 
che venne inserto l'articolo 3, il quale dichiara che 
l'uso di raccogliere il sale non da.rlt. diritto a. proprietà. 
delle saline ... 

L..t. n.&.BMon..t., relatore. L'articolo 3 parla di saline 
regolarmente coltivate; parla delle coucessiont che fa· 
rebbe anche il Governo a qualcheduno all'infuori della 
compagnia. 

-càvouR, presiden:» del Consiglio, n~inistro degli 
esteri e delle fìnr:inte. Vale a dire che quello che racco­ 
glie, non potrà opporsi che il Governo conceda lo sta­ 
gno, sul quale esso esercitava la sua industria i ma non 
toglie che la compagnia avente il contratto possa op· 
persi, e il Governo non avrebbe altro mezzo di fare 
nuove concessioni, che quando venisse a espropriare di 
questo diritto la compaguhi per coso di pubblica utilitti. 
La prin1a. parte del discorso dell'onorevole Delhi. 

Marmore. vertiva sopra. l'opportunità di sviluppa.re in 
Sardegna l'ìndu:.i.tria della coltivazione del sa.le e quella 

'~ I.<} ,;;. ";' 

della fabbricazione dei prodotti chimici, dei quali il 
sale è una delle basi 11rincipali. Fu appunto questo 
scopo che il Governo ehbe in 1nìra, quando concedeva 
n una compagnia, potente e per ricchezza. e per abilità 
di chi la componeva, le saline dernaniali di Palina e 
Carloforte, e la. facoltà altresì di stabilirsi in altri punti 
dell'isola. 
L'an1minis~razione vedeva che ad onta della. solleci­ 

tudine del capo di essa, l'industria della fabbricazione 
del salo non si sviluppava in Sa.rdegua, nè si era svi~ 
luppata negli ultimi venti anni; che lo. produzione era 
rimasta quasi stazionaria, e non :;i ora elevato che da 
300 a 350 mila. quintali metrici di sale all'anno. Perciò 
bisognava che il Governo od imprendesse delle grandi 
opere per introdurre nelle saline del!~~ Sardegna quei 
perfezìona1ueuti che si erano praticati in varie saline 
del Mediterraneo, oppure che concedesse ad una. 1ociot:1 
capace dì fare queste opere le i:laline suddett.e. 
Il Governo credette più opportuno il secondo sistetna, 

giacchò 11 Senato sa non essere il Governo buon indu­ 
striale e ancora meno in cose speciali, co1ne è quella 
della coltivazione delle saline. Trattai quindi con una, 
cornpagnia potonto, come di~i, per capitali e por abi­ 
lità; e qualo fu la condizione 8peeiale di questo con­ 
tratto, la condizione che costituiva l'obbligo rnaggioro 
della. co1npagnia? Sì fu ùi estendere la produzione. 

Si: stabilì nel contratto che f!·a un deteri.uinato nu- 
mero d'anni la çompagnia dovesse fare opor& basttivoli 

1 per produrre annualmente 600 1ni1a quintali di sale e 
dopo un periodo molto più lontano per produrne un 
milione all'anno. 

La co1npagnia ha aden1pito a quest'obbligo; anzi 
andò più in là, giacchi~ in un numero d'anni molto 111i­ 

nore di quello stabilito dal suo cont,ratto arrivò a, poter 
produrre un n1ì1ione di quintali. all'anno, che è quantn 
io credo, può pL·odurrc quest'anno, cioè quasi altret­ 
ta.nto delle saline del mez?.ogiorno della Francia, t:e è 
vero il dato che ci ha offerto l'onorevole Alberto Della. 
Marni.ora, che citò la cifra ùi 70 milioni di chilogramrni; 
quindi n.n · n1ilione di quintali fa 100 n1ìlioni di chilo­ 
grammi. 

Le saline di Palina e di. Oarloforto, le saline della 
Sardegna sono suscettibili dì un aumento di produzione1 

e credo che la compagnia, che è stata filvorita ·dall1in­ 
carimento dei sali (giacchè il prezzo dei sali, il quale 
all'epoca del contratto varìa.va ad un dipresso frn. le 7, 
8 e 9 lire la tonnellata, è 8alito a. 2.0 lire, cioè è più che 
raddoppiata., lacchè nou era prevedibile), htt nn inte­ 
resse immenoo ad estendere la produzione. Io dubito 
però a.ssai che la cou1pa.gnia voglia usare del diritto 
di fondare nuovi stabilimenti salini; e penso che gli 
tornerà più a conto d'aumentare il prodotto, sia delle 
saline di Palrua, sia di quella di Carloforte ; e quando 
\'enisse ad essere n1ggiunto il limite della produzione 
i.n questi ilne punti, probabilmente porterebbe i suoi 
sforzi sulla parte o~cidentale del golfo di Cagliari; e ~:e 
ciò facesse, farebbe bene, perché vuolsi che Bia. più in­ 
salubre della parte orientale. 
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Io qui non entrerò a discutere sull'effetto delle saline 
iutorac alla salubrittl. vubblica: debbo però osservare 
all'onorevole Della Marrnoru che altre volte si coltiva­ 
vano saline nella provincia di Oristano, ma che la col­ 
tivazione era talmente funesta. alla salute pubblica, che 
non altrimenti l'amministrazione poteva procurarsi gli 
operai richiesti per questa coltivazione RO non mercè di 
una legge che dava la facoltà di costringere gli ahi tanti 
della. provincia di Oristano ad andare a coltivare gli 
stagni; e non fu se non sotto il regno del Re Carlo .A.1- 
berto, sull'istanza dì un membro di questo consesso, 
che questo privilegio non dirò iniquo, ma eccessivo del­ 
l'amminietraaione fu tolto. 

Tolto questo privilegio l 'amministrazione non pol;,è 
})ÌÙ procurarsi degli operai ·per coltivare le saline di 
Oristano o tor1.a iu 'rinunziare alle medesime. lo credo 
quiudi che oiò non sia un argomento in favore del a sa­ 
lubrità della medesima. 

Comunque sia, egli è evidente che se eonti.nua. \'alto 
prezzo del salo, se lo smercio del medesimo prosegue o 
si est.ende, la compagnia che li ben fornita dì danaro e 
di uomini, andrà. via via ampliando questa coltivazione. 
Essa. che in un breve spazio d'anni hl\ potuto portare la. 
produzione da 350 mila quintali ad un milione di quin­ 
tali, è probabile, che potrà non solo raddoppiarla, ma 
t.riplic.arla.. 
, 11 Ministero poi è talmente convinto dell'opportunità 
(li favorire i! commercio del sale, che avendo, ora sono 
pochi mesi, creduto conveniente di spedire un basti­ 
monto nelle Indie per farvi incetta di legnami di cc­ 
struaione di bastimenti del Tteh, vi carico molto sale 
onde ottenere un piccolo compenso alle spese del viag­ 
gio sul benefizio che satebbesi potuto ricavare dalla 
vendita del medesimo alle Indie) e più specialmente per 
provare se il sale di Sardegna poteva alle Indie fare 
concorrenza, sia. per la qualitil., sia pel prez zo, col sale 
inglese che vi si smercia quasi esclusivamente. Il risul­ 
tato cor-rispcse all'aspettazione dell'nmnriuistraaione, 
pcichè il sale di Sardegna. si vendeva cumulat ivamente 
tre o qnattrJ lire alla tonnellata, più che il sale prove­ 
niente. dall'Ioglriltcrra, ed il nolo ricavato da questo 
baie cioè la differenza fra il prezzo pagato a. Cagliari e 
quello realizzato a Calcutta} fu rli 30 a 40 lire per ton­ 
nellata; ciò che n-m è un nolo molto grosso; ma che fa­ 
cilmente (per una mercanaiu che ha si poco valore qual 
è il sale, che tiene luogo quasi ài zavorra) sembra un 
nolo conveniente per le navi che dal Mediterran~o vanno 
neUe Indie. 
Se possiamo trovare que:ito sfogo al nost.ro sale, sicu.­ 

l'a.mente potrà la produzione raddoppiarsi senza timore 
che faccia. difetto la. C<:lnsuruaz.ione. Io quindi ripeto 
che confido che uoi dovren10 a.ll'interffiJse ben inteso 
ùe1la compagnia la moltiplicazione de11e saline. E forse 
qui (non credo che fosse intenzione del senatore Dell!l. 
Marmara) qualche seno.tare potrebbe dal suo <lisco1·so 
indurre a.vere il Governo fa.tto male dtavere conee);Si i 
patti larghi alla compagnia ... 

J..t. MARHoa.1.1 relatore. (lnterrOHtpendo) No, no, 

non è questo. Io dissi solamente che voleva formula1·e 
la (lUestionc (1he il s;gnor ministro ~i!or'il,b\ms.i. riser-vatc 

1 di risolvere un giorno, Be i prodotti chhuici ricavati 
dal sale potevano esportarsi ùa.l1'i8ola, ò tratt.a.ndosi 
d'una importa.nt.e misura. di igiene pubblica, special- 
1nente in ciò che spetta al paese di Terrano\ra che fa 
capo ad una. strada ultima1uento aperta, i<l r:.\ppresen­ 
tava sarebbe opportuno che si proponesse, per ragione 
igienica, la co1tivazlon(>, (1elle saline regola.rì, e se non 
vi sarebbe inodo di poterla promuovere. 

]]eco la mia questione, per nnlla. essa riflette il con­ 
tratto, o dichiaro francamente che non ho avuto inten­ 
zione d'intaccarlo. 

(!A. ''Ol!R , p;·esidente· r1el Cons:guo, ministro degli 
esteri e delle fi.nanze. Mi re.stringerò n,llora a questi due 
punti: quanto ai prodotti chin1ici, curerò di int,rodurre 

1 nel contratto un art.icolo rela.tivQ a. qn.esta. questione, 
assicurando certe fttcilità alla compagnia. Se Jn. eompa~ 
gn\a pcii nt:i11 1 ... a. ancoìa. intel'esse, quanto a r1ue..;to s\ 
limiterà allo sviluppo della. produzione del sale, e sic­ 
corne ricavava da. esso un prezzo che gli assicurava nn 
largo benefizio, non s;i curò doll0t fabbrlca·done ùei pro­ 
dotti ehimici. Ed in vero io dubito assai (qui pa.do in 
via. ipotet.ic.a perchè non aono abbn.sta.nza perito nella 
1natoria), dubito assai che il sale avendo raggiunto la 
cifra di cni parlava, cioè di 20 lire In, t-0nnellata, la 
fabbricazione del solfato di soda. e quindi la trasfop.. 
rna.iione del solfato di soda in carbonato di soda si& 
giovevole. 
L'onorevole senatore sa che il solfato di soda ti ad un 

prezzo vilissimo, e che quini.lì se elevato è quello della 
ruateria priiua dalla qutt.le si deve ricavarlo, ò difficile 
che si presenti un benefizio. 

Ad ognl modo però se vi sarà benefiiio da q_uesta fab~ 
bricazione non Yi ha. dubbio che la società., la. quale ora 
per 1e saline di l)alma ha già spiegati tutti i mezzi di 
~viluppo di cui sono ::iuscettibili1 intraprenderà l& fa.b­ 
hricrtzione di questi 11rodotti chimici, e duiJito assai che 
un'u.ltYa societì>. 8ia, in contlizione di fare coucorrenza 
con la 11riruat gia.cchò la fabbricazione di tali prodotti 
non può essere giovevole se non è intrapresa e condotta 
con potenti capitali, o non può essere una. piccola in­ 
dustria. l/indu~tria chi1nica ·o si esercita su in11nensa. 
scalfi., o~ un'intr<.lprcsa, rovinosa.. Quindi la so\a societfL 
che L<L guadagnat.o rnilioni e cho dispone della materia. 
prima può h1traprenderl<t con utìlìt.à; ed io non credo 
che la libertà assoluta in questa cosa. possa giova.re allo 
sviluppo della fabbricazione dei prodotti chimici. 

Alla coltiva.zìone degl\ altri stagni si oppone una dlf­ 
ficoltà forse maggiore del contratto colla compagnia, ed 
è la difficoltà. di procurar~i la. 1nano d'opera necessaria 
ad essa. La. coltivar.ione del sale richiede. in certe epo­ 
che doll'anno molta 1nano d'opera; mentre per nove 
1nesi non si in1piegu. qua.si nessuno negli. stagni, nei t\·e 
mesi del raccolto conviene adopera.re 1nolta gente, e 
bisogna adoperarla nei n1esi i più caldi t n~lle condi~ 
zioni più pericolose alla salute ; il che non si ottiene 
cbo molto difficilmente, Ed invero, o signori .. ]a colti~ 
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vazione di Palma. in ora è quasi limitata dalla quantità 
di mano d'opera che la compagnia può proourarsi.ossìa 
è limitata dalla quantità. dei forzati che sono posti a 
sua disposiaione. 
In Carloforte per usi antichi, e per una. disposizione 

speciale delle saline, essendo in un terreno meno palu­ 
doso e meno insalubre, si trova mano d'operc ; ma se si 
volesse domani stabilire una salina a Terranova, al 
sito indicato dal senatore Della Ma.rmora, io dubito 
assai che si possa nell'isola. di Sardegna trovare un 
numero bastevole di operai per coltivarla. 

Prima di fare le saline bisogna. accertarsi del numero 
degli operai necessari alla. coltivazione delle medesime: 
quindi, quantunque desideri quant'aitrt mai di vedere 
migliorata la condizione di Terranova, che, come di­ 
ceva opportunamente il senatore Della Marmora, è una. 
delle località le più importanti dell'isola, quella il cui 
mìghoramento potrebbe giovare, ed avere sulla parte 
settentrionale la. stessa. influenza. che ha Cagliari sulla 
meridionale, dubito che per molto e molto tempo non 
sarà opportuno, ed economicamente conveniente Io sta­ 
bilirvi delle "alino. Tuttavia persuaso della gravità del­ 
I'argomento, e della sua importanza, io terrò conto dei 
suggerimenti del senatore Alberto Del-la }farmora, o 
porrò diligenza di studiare quest'oggetto al quale ho già 
dedicate molte cure. 
• P&a;J.DENTE. Be non ~ domandata da altri la parola, 
leggerò gli articoli per metterli ai voti. 

e Art. 1. A cominciare dal 1° gennaio 18718 saranno 
libere l'importazione e la vendita. del sale nell'isola di 
Sardegna.• 

(È approvatc.) 
c. Art. 2. Dal I'' agosto 1857 sarà faooltatìvo agli abi­ 

tanti dell'isola di raccogliere il Raie che vi si produce 
naturalmente. 
e Rimane però proibito di toccare in nessun modo 

alle saline e stagni indicati nell'articolo 1 della conven­ 
zione 26 giugno 185-2t approvata colla legge 25 maggio 
185a, ed alle saline di Uarloforte state coneedube poste­ 
riormente, come pure di fare in qualunque siasi parte 
dell' isola. opere intese a facilitare la raccolta dello 
acque, o la cristallizzazione del sale, e di stabilire de­ 
positi o cumuli permanenti sul luogo della. raccolta oltre 
la. ata.gione dedicata a.U& medesima. • 
(È epprovato.) 
e Art. 3. La facoltà di raccogliere il sale concedutn 

col precedente articolo non potrà. in alcun tempo for­ 
mare titolo ad un diritto di proprietà. o di uso e dare 
ragione ad opporsi allo stabilimento per parte del 

--~---------- - 

demanio, o di chi por esso, di saline regolarmente col­ 
tlvate. • 

(E approvato.) 
e Art. 4. La fabbricazione del sale rimarrà esclusi­ 

vamente riservata alla società concessionaria. delle saline 
per la durata. del privilegio che le venne garantito in 
forza della vigente convenzione. > 
(È spprovato.) 
<t. Art. 5, L'amministrazione delle gabelle è autoriz­ 

zata a continuare per gli anni 1858, 1859 e 1860 la ven­ 
dita del sale nei depositi ora esistenti. 
, li prezzo del salo nei vari depositi verrà determi­ 

nato dal ministro delle finanze in modo da indennizzare 
I'amminiatz-aaicne di tutte le spese <li compre, tres­ 
porto e vendita. > 

(È upprovato.) 
e Art. U. L'esportazione del sale dall'isola, salvo per 

parte della società locataria delle saline dello Stato, è 
proibita. > 
(È approvato.) 
• Art. 7. Chiunque in contravvenzione al disposto da­ 

gli articoli 2, 4 e 6 fabbricherà, eaporterù., o tenterà di 
esportare sale dall'iaola all'estero sarà punito colla con­ 
fisca <li esso, e con un'ammenda. di lire quattro per ogni 
quintale dì sale. 

<i. Gli utensili <li fabbricazione ed i mezzi di trasporto 
saranno sequestrati per guarentigia, dell'incorsa am­ 
menda. » 

(È approvato.) 
e Art. 8. Dal 1 <gennaio 1858 cesserà qualsiaaì gratuita 

distribuzione di sale, sia invalsa per lunga consuetudine, 
aia originata da mera larglsioue. 

"' Cesseranno pure gli assegnamenti in denaro che n. 
tale titolo fossero stati fatti. • 

(l~ approvato.) 
Si procederà all'appello nominale pe-r lo sqnittinio Be­ 

greto su questa. legge. 
Per ora non rimarrebbe a porre in discussione che il 

progetto di legge 1·elativo al ceni:.imento. 
Il presidente a.spett~rà che si siano depositate altre 

relazioni che possa'nO~Tichie<lere l'att.01111.iono del Senato 
per convocarlo. 

01u1.101 segrefa.rio, fa l'appello no1uinale. 
Risultan1enio della. votazione : 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . r.t 
'Toti favorevoli 51 

(li Senato adotto all'unanhnità.) 

La seduta è levata alle ore 5. 
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SOMMARIO. S•mto di petizione - Presentazione cli uot progetto ài legge per l'arginamento tlcl!'J!.rve in Savoia - 
Relazioni sopra quattro progetti di legge - Mozione del presidente in vista della mancanza del nmnero legale. 

La. seduta è aperta alle 8 pomeridiano. 
(Sono presenti i ministri di grazia. e giustizia, e dci 

lavori pubblici.) 
Glt.'L101 seqrctarì», di~ lettura del processo verbale 

dell'ultima seduta, ilqun.le viene approvato scnxa OK~ 

servazioni. 
Logge quindi il seguente 

Nt:NTO DI. J•ETIZIOl'lìE. 

2614. L'avvocato G. Il. Castagnola dì Chiavnrì ras­ 
segna. <)J s~nato alcune coneideraaioni sul progetto di 
leggo concernente l'affrancamento delle enfiteusi per­ 
pctuo. 

PROUE'J'TO DI LEOG:& l"ER L'A.KGIXAMEN"TO 

DELL'Alll't~ IX ~A1'0JA, 

PBE.SIDEYTE. La parola spetta al signor ministro 
dci lavori pubblici per la, presentazione di un progetto 
di legge. 

I"ALt:ot',\.PA, mìnistro dci lavori pulA:ilid. Ilo l'onore 
di presentare un progetto (li 1egge, adotta,to testù dalla 
Camera dci deputa.ii, per la regolazione del torrente 
Arve nella provincia del Faucigny. (Vedi vol. Docu­ 
menti, pag. 1079.) 

PRF.stDEXTE. Do atto all' ono1·evolissin10 ministro 
della presentanonc di qnesto progetto di legge, che sarà 
tosto stampato e distribuito per la consueta di::;aniina. 

R1':J,,\.'i.lO~I Stri PROGETTI DI LEt.lGF.: I" PORTO X,\­ 
TAl\"TJ<: SL'J, PO :SJ~l. 1CO:tfUXE ltl SA.X RA:l'}'A.t~l.l] j 
2•• TARll'F.\. PER 'i..l. \"J<;NDITA Dt:LJ,E J.•01 .. \'ER[ Do\. 
CAC('IA. i 3° .IXTRODt:ZIONI~ IN EsTinO DI P.I~Nl 

(!EX~~iJ:HILr E 1'-o!l.i· (.'.E:~INITL; 4" AI..I•:!\'Ai':IO.S.fl' DI 

FAPBRl(;.\'II DE:tIANIALJ. I'S f'Ji.\.RDEt.l.'N..\., 

.. RESIDENTE. Siccome il Senato non si trova ancora 
in numero, io proporrei di sentire la lettura. di due re­ 
Iazìoni che sono in pronto. 

8.liSBIONE 1857 - SENATO DEL REGNO 33 

Do perciò la parola al senatore Di San Martino per 
la relazione sul progetto di legge per lo ntebìlìmentc di 
un porto natante sul Po no] comune di San Raffaele. 
n1 su MABTJSo. (Legge) (Vedivol. Documenti, pa­ 

gina 1022.) 
vR1~s1nENTE. La parola spetta ora al senatore Cac­ 

cia per la relazione sopra il progetto di legge per modi­ 
ficuzione alla tariffa. della vendita delle polveri da caccia. 
t:.ucu. (Legge) (Vedi vol. Documenti, pag. 1020.) 
PRENl.DENTt}. Due alJt:re relazioni essendo ora stata 

deposte sul banco <lena Presidenza : una. riguardante 
l'introduzione in estimo dei beni ccneìbili e non, censiti, 
l'altra pc1· l'ulienaxiune di iubbricatì demaniali in Sar­ 
degna; prego i senatori Giulio e Qua.relli a. volerne dar 
lettura. 
(I senatori Giulio e Quarelli leggono le due rela$ioni.) 

(Vedi vol. Documenti, pag. 88h 863.) 

MOZIONE DEL PRESlDlò!:NTE PER I.A !JUCA.)ì'Z..t.. 
J>EL ~l'MEBO LE<ilALE, 

PREsinI:NTE. Signori senatori. Il presidente ha esau­ 
rito ogni mezzo di dilaziono, ed è in questo momento co­ 
strfllto a dichiarare ehc il Senato non trovasi in nu- 
1nero, e non i:iolo non trovasi in nurnoro, ma in nu- 
1ncro 1nancante tale da non lasciare speranza cho si 
poss:a compiere nella seduta d'oggi. Quindi deve rinun­ 
r.ia1·e a ritenere pi 1\ htngaiuente i senatori presenti. 

Sic<.>oroc il presidente non ha dovere stretto di censu­ 
rare gli onon11uli ::;uoi colleghi cbo non credono di do­ 
ver f<Lre as:.;oluta1nenLe, ahueno qualche volta, a.tto di 

1 presenza, egli se ne asterrà.; espriTuerà. solo il suo rin­ 
cre~ci1uonto clu~ i colleghi più zelanti siano inutilmente 
disturbati e 1ua~:-;in1a1ncnte che il cor8o delle discussioni 
e tlelle delibera.rioni si trova co~ì incagìiaLo. 
Si farà da noi quello che s.i potrd. per procurare che 

questi inconvenienti non si rinnovino in modo che non 
l)Osso a nleno <li dire dep1orabìle. Intanto, se ìl Senato 
crede, io proporrei di rimandare la seduta a venerdì, 
vcrchè per do1naui sarebbe ùiffìcile scrivcrs in provincia 
e provoca.re la pl'csenza di quelli che non trovansi a To­ 
rino1 e per0hè inoltre io 1)euso che nennu.eno oggi 1)ossa.. 
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terminare la diseussìone che trattiene alla Carnera elet­ 
tive il ministro che sarebbe più part.ìcolarrnente interes­ 
sato nella discussione dei progetti di legge che trovansi 
all'ordine dcl giorno. 

Oosì se non si fanno osservazioni io terrò per consen­ 
tito dal Sen.a;\,1) che I'adunansa sia. rilna.ndata a. venerdì 
e pregherei il Senato di voler convenire anche questa 

volta al tocco invece delle ore due, perchè oltre alle tre 
leggi già portate all'ordine del giorno, vi sarebbero da 
aggiungere le altre quattro, delle quali si è letta. oggi 
la relazione. 
Il Senato è dunque convocato per venerdì al tocco. 

La seduta è levata alle ore 3 112. 
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rRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Atti dive>•si - Incid•nte sulla discussione del progetto di legge per modifìcaeimti al Codice penale ~ 
Parlano il ministro d·i grazia e giustizia e il senatore Manno - Presentazione di 12 progetti di legge - l);scut .. 
sione del jJrogetto di legge portante n1odifi.ca~lone aUa. legge 1 LJ gennaio 1857 per l'infroduzìcme in esttmo dei ter .. 
reni ccn..5ibili e non ce-11siti, e di alcuni altri ridofti a nuova coltura - Approraelone dcìì'ortìcoìo 1 - Aggiunta 
all'articola 1 proposta dal senatore Plezza. e combaìtuta dal 'Jìl ìnìsìro delle finanze - Rispo5hi del senatore Pìessa 
- Rigetto dell'aygiu·nta Pteera - Àj}provazione dei successivi articoli e dell'ìruero progetto - Approvatione dei 
seguenti progetti cli legge: 1 ~ alienazione di beni dernaniali ìn ierrof. ernia; 2° alienaeione di fabbricati demani~li 
nell'isola di Sardegna; B(• niodificazioni alla tariffa. per la 11endUc~ cleUa polvere da caccia i 4° stabilimento &l un 
porto nàtante sul fiume Po a favore del CO»t'lfne li San Raffaele. 

La seduta è aperta alle ore 2 112 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, della 

guerra, dei lavori pubblici e più tardi Interviene ezian­ 
dio il presidente del Consiglio dei roinistrì.) 

quA.UELLI, segretar-io; legge il processo verbale del- 
l'ultima tornata, il quale, non essendovi osservazioni, 
viene approvato, 

ATTI DJVEB8I, 

PRDIDENTE. Debbo recare n. conoscenza del Senato 
essere state dirette al presidente varie lettere da sena­ 
tori assenti. Una del senatore Casati, che si scusa di 
non essere intervenuto e di non poter intervenire oggi 
all'adunanza del Senato Per urgentissimi uffurl di fu­ 
miglia. 
I signori senatori sanno in quali circostanze si trovi 

l'onorevole nostro collega conte Casati. 
L'altra del senatore Domenico Serra, il quale scrive 

non poter assistere allo sedute del Senato, anche per 
circostanze "di famiglia, ma che fra pochi giorni crede 
di poter nuovamente far atto di presenza. 

Una terza dell'eccellentissimo senatore Brignole·8a1e, 
il quale fa conoscere che egli in questi ultimi giorni ò 
stato nuovamente ammalato, e per conseguenza impe­ 
dito di poter intervenire alle seduto del Senato, ma che 
fra pochi giorni egli confida di venire a compiere I'uf­ 
fìcìo suo. 

Sono poi state indirizzate al presidente due domande 
di congedo dai senatori Della Planargia o Ambrosetf.i. 
Quest'ultin~o dico che per affari di famiglia deve eeaen­ 
tarsi da Torino pe1· poco tempo, o perciò prega il Senato 
a volergli accordare un mese di congedo. 
Il senatore marchese Della Planargia, por motivi 

imperiosi di salute, ricorro al Senato acciò voglia pure 
accordargli il congedo di un mese. 

Aspetterò che il Senato sia in numero per mettere ai 
voti questo domande di congedo. 

nt: FORENTA, ministro di gr(ttia e uiustitià. Do­ 
mando la parola. 

PRENIDElliTE. Il signor ministro ha la parola. 

INCIDENTE ~l!LL . .\. DINtJllNSlO~·E DEL PROQJl.Tl'O DI 

LECIQE rEa DODIJ'JC.t.•to!fl .&L çoDICE l"'.B­ 
NALE, 

DE FOBF.NT"-, vtinistro di grazia e giustil-ia. Signori, 
io ebbi fino dal 31 del mese di marzo l'onore di presen ... 
tare al Senato una propo~ta di legge, già. adottata dalla. 
Can1era elettiva, con cui si stabiliscono alcune 1uodifi­ 
cazioni al Codice penale. 

Con queH-te, mentre si sta aspettando la. revisione ge­ 
nerale del Codice penale, per cui occorrerà. molto tempo, 
si teniperano intanto alcune disposizioni più severe, le 
quali più non sono in armonie. colle libere nostre isti­ 
tuzioni, col progresso della scienza o colla legislazione 
che nei vicini paesi è in vjgore. Queste modifica2ioni 
sono altamente dornandato dall'opinione pubblica, come 
lo prova la grandissima maggioranza. colla quale fu 
vinto il ieotè 1nentovato schema di legge, o l'approva­ 
zione staro i per dire unanin1e che incontrò presso la 
tStan1pa. 
Sarebbe quindi urgente che questo progetto di legge 

vcnìsse ùefinitivament-e votato; e credo che sarebbe e. 
dep1oraro i::ho la Sc8sione parlainentare si chiudesse 
prìrnn che in qualche n1odo si fosse al riguardo una 
deci::1ione adottata. E ciò tanto pii1 che, mentre si sta. 
attendendo questa definitiva niodificazione, quando ao­ 
cade di applicare lti disposizioni the vennero tempera.te 
con questo progetto, l'umanità non consente che lo pena 
più gravi conuninate «a. una. legge, che il Governo, ed 
una parte del Parlamento hanno creduto doversi cor• 
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reggere, siano applicate, e per altra parte fecendosi 
sempre, quando il caso si presenta, uso della sovrana 
prerogativa, con quel diritto di graiia viene la legge ad 
esautorarsi prima che sia definitivamente deciso se 
debba o no essere abrogata. 

Io pertanto credo debito mio di insistere, e di pregare 
quanto so e posso il Senato, e specialmente l'ufficio ccn­ 
trale, cui gii.t si demandò l'incarico di esaminare questo 
progetto di legge, a voler prontamente adempiere ad u11 
tal còmpito, per mode che possa essere la proposta di­ 
scussa e deliberata. prima che la Sessione dcl Parlamento 
si chiuda. 

M.ANNO. L'ufficio centrale, al quale il Senato ha Lle­ 
mandato l'incarico gravissimo di esaminare il progetto 
di legge, di cui ha fatto parola l'onorevole gnnrdasigilli, 
ha soddisfatto prontamente al suo mandato riunendosi 
in compiuta assemblea, fin da,i primi giorni posteriori 
alla sua. nomina. 
L'ufficio mi ha. fatto l'onoro di scegll.ern1i n suo pre­ 

sidente: ha scelto al ten1110 stesso per relatore l'onore­ 
vole Do Ferrar i. 
Noi ci siamo già radunati tre volte, o con matura tli­ 

scussìone aubiamo esaminato gìi articoli tutti euo com­ 
pongono questa legge. ~Ii è lecito di dire fin d'ora che 
I'uffìciocentralc, nell'esaminarli, non si è punto mostrato 
alieno dal consentire col Governo o colla. Camera elettiva 
nel riconoscere la convenienza, anzi la necessità dì tem­ 
perare in alcuni casi la penalità. del Codice per alcuno 
materie. 
Ma non contenta la Oorumissione d'esaminare in 

astratto se in tale o tal altro caso questo scemnrncnto 
di penalità fosse conveniente, ha dovuto prima di tutto 
fermarsl nel proposito delle conseguenze che debbono 
nascere dall'approvare o disapprovare l'uno o l'altro 
dei molti articoli che compongono il progetto di legge. 

I.1e conseguenze sono queste. Il Codice penalo contiene 
una scala di penalità, la quale per ciascun reato è tal .. 
mente coordinata, che non può scemarsi in una linea di 
reati una punizione, senza che in tutte le altre nasca la 
necessità d'Introdurre uguali modificazioni, acciò non 
ne venga l'assurdo che, mentre duo reati si trovano nel 
Codice penale in un grado pari d'imputazione, si trovi 
la pena sancita ìn un grado impari. Per esempio: se un 
reato che oggìdt è punito colla morte si riduco ai lavori 
forzati a vita, ne viene che tutti quegli altri reati i 
qual i attualmente sono puniti coi lavori forzati n vita 
si troveranno fuori di proporzione con quelli i quali 
erano prima. soggetti a pena. più grave. 

Bisogna adunque che tutte quante le penalità del 
Codice si coordinino in maniera che. scemata la. pena­ 
Iita., per esempio, di morte in un dato genere di reati, 
anche gli altri reati corrispondenti siano puniti con 
uguale graduata misura. 

(Juesto non ora un lavoro di cui la. Commissione in­ 
tiera potesse immediatamente occuparsi; di modo che, 
dopo di avere impiegato, come dissi, tre sedute in esa­ 
minare questo grave argomento, si è decisa. a commet­ 
tere a tre dei suoi membri, cioè ad una Sctto-Commia- 

u 

siano, l'incarico minuto e grave nd un tempo cli studiare 
uno per uno tutti gli articoli dcl Codice penale che pos­ 
sono avere corrcluaìouo con le molteplici modifìcn.:àoni 
git~ approvate nell'altra.1)arte del Parlamento, e presen­ 
tare in tal guisa, nn lu.voro il illHtle dia, per questo ri­ 
spetto piena. soddisfazione a. quei principii di urnanit,h 
e di ginstizia che dr:ter1ninano1)ct misfatti eguali, eguale 
con11ninazioue di pene. 
Questa Sotto-Connnissione è com1)osta di persone, cbo 

hanno altri g1·avissimi doveri pubhlici da ùisiiupegnal'IJ 
gior11a.hnf;11te: in conseguenza non può attendersi che 
in un lavoro di tant.n. lrna e di tanLt gravità. si poHsa 
procedere con tuita quella ce~eriti't che si ottiene per 
l'ordinario dall11 sollecitudine dei senatori in tanti alt,d 
lavati nei cp1a1i non occorre un così minut.o studio. 

Queste sono le spiega,zioni, che pol n1on1ento po~so 
da,re all'onorcvoìissimo 1ninistro; pron1rttendo n,ù un 
ten1po che dal canto nostro, sìcco1ne si è usata tutta la 
diligenz:t a preparare, si userà uguale so11ecit.udlne nel 
maturaro1 se sa1·à, possibile in questa Sessione, il con1- 
pimento del lavoro.l)eggio perii rtd un tempo rllehìararc 
che noi non ablJiamo potuto per ora penet,rare nello altro 
gravi tJUC~tìoni che sì present.avano aJ nostro CH<lUlC in 
quel progetto; quc.$tioni non più riguardanti il coordi­ 
na.mento del grado e della scaln. <lelle ponaliti:t, nta que­ 
sLloni di appreizamento dei .fat,ti costituenti il reato, 
e delle provo che lo chiariscono: giacchè abbia.mo cre­ 
duto che era inutile l'occuparci d'altre questioni, senza 
priina verlcro se era pos,:;,ihilo di liberare 1<1 leggo dalla 
taccia di in1perfezione che naturalmente porterclJbe Beco, 
quando si vedesse stabilito uno sccmaruento graduato <li 
peno in un caso qual ò quello della gras.'iazione di cui 
nel proge1ito si è fatto distinto conto, e non in tntti gli 
altri casi ragguagliati di presente nella loro gra.vib~ al1n 
stf':8SO reato. Tali Hpiega.zionil'nfficio centrr~1ci per organo 
n1Jo ha Ponore di dare al Senato. 

nE FoRF.r.i'.r.t., ininistro di grazia e f)iustizia. lo 8'0110 
lieto di :;;entire dall'illustre presidente dcll1 ufficio een­ 
tralc che questo ha riconosciuto non solo la convenienza, 
ma c1nche la necessità di te1nperare alcune delle pene 
se-ritto nel Codice pena.lo, che non corriepon<l(lno più, 
come egli J.iceva1 al nostro stato d'incivilin1ento, o.I pro­ 
gresso della scienza, ed allo vigenti istituzioni; e tanto 
più ne sono lieto perchò così riiuanc giustificata la. pre­ 
ghiera caldistoiina che io rivolgeva al Senato d'occup:irsi 
di q.uest.'i1nportante 1nateria pri1na che si rJ1iuda la Ses· 
sione lHtrlamentare. Ed invero quando il Go1rerno1 ed 
an1hedue le parti del Par1an1ent.o riconoscono che non 
solo è conveniente, ma anzi necessario di tem1)erare al­ 
cune delle pene che vengono quotidiana1nento inflitto, 
il ritardo di un so}o giorno deve essere un doloroso ritn· 
provero ed aterbissimo per tutti quelli che avrebbero 
11ot,uto prevenirlo. 

Nè credo, o signori, cbe il progetto l)resentato dal 
Governo e votatosi già dalla C<tmera elettiva offenda. 1a 
propor1,ionalità. delle pene; il Governo si fece carico 
della. necessità di non introdurre disposizioni che potes­ 
sero essere contra;rie alla medesirna e sono sicuro cl1e 
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quandoverraasi alla.discussione dello schema propostovi, 
sarà facile al )finìstero di dimostrare, come adottandosi 
esso nei termini presentati, punto non r! manga. di.st.rntta, 
la proporaionn.lità delle pene stabilite nel Codice penale, 
e sia in quella. vece nicglio ancora provvisto alln gin~ 
stieia col ditninuii;e qucll'acerhità che era appunto con­ 
traria aIln propmvioue, ti quale deve essere muutenuta 
rispetto a tutte le pene stabilite nel Codice medesimo. 
Non ì:J però questo il momento di entrare in questa di­ 
scussione; la. opinione dell'ufficio centrale, io lei rispetto, 
ma d'altro lato lo prego porche faccia. la. sua relaziono, 
e ne lo prega caldamente, iifflnchè, sentito le osserva­ 
zioni del Ministero, possa il Senato giudicare se sia. o 
no da adottarsi il presentatosi progetto nei termini in 
cni si trova. redatto. 
Io mi lusingo che quando sarlt aperta la discussione, 

l1ufficio cent.raIe potrà persuadersi come possano adot­ 
tarsi lo modificazioni proposte, senza che avvengano i 
temuti inconvenienti, ed è perciò che novellumenfc 
faccio istanza all'ufficio centrale afflnchè ponga in grado 
ilSenato di deliberare su di un argomento di tanta im­ 
portanza. ed a cui lo stesso illustre suo presidente di­ 
chierava essere tutti uunnimi nel riconoscere essere in­ 
dispensabile il provvedere . 

.rn:t:stnE.!\'TF.. Pare che l'incidente sia. esaurito. 
1:.A JIARMORA, ministro della guerraen-iat·ina. Do­ 

mando la parola. 

PRESENTAZIONE DI DODl('I PROGET11 DI LEGOE, 

rRENlDENTI~. I_Ja. parola spetta al ministro della 
guerra. 

L,\. KAJtJtioRA, tninistro della guerra e mnrina, Ilo 
l'onere di presentare al Renato sette progevtì di legge 
concernenti : · 

1° L'ampliaaione della caserma detta Gamuarina 
nuova in Alessandria (Vedi vol. Documenti, pag. 108-i); 

2.'' L'adattamento nd uso di spedalo militare dcl fub­ 
bricato di Santa Croce in Torino (V edi vol. Documenti, 
pag. 1086); 

3° La costruzione di prisn1at.e a tut,ela. delle fortifica.· 
zioni di Ale8sandria. (Vedi vol. Docu1nent-i, pa.g. 10R2)-; 

4° L'ordinan1ento dell'an1ministrazione della marina 
n1crca.ntile (Vedi val. Doc1nnen/.i, pag. 938); 

5'~ Riordinamento dell'anuninistraziono della sanità 
maritti1u1.\ (Vedi vol. DoC'lrtnent,i, pa.g. 941); 

6° I{iordinamcnt.o deI servizio dci pol'ti e delle spiag·­ 
gic (Vedi val. Docionenti, pag. H34); 

7° La leva ordina.ria del 1857 di 2GO roarinn.i. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 1178.) 

Ho l'onore di osservare al Senato, ehe tutti que1'ti 
progetti di legge furono già. adottati dalla Camera. dei 
deputati, e che ~ei di essi appart.ongono ai bilanci della 
guerra e della 1narintt, e per conseguenza non potreb~ 
bero i bilanci, nè della guerra, nè della 1narina, essere 
presenta.ti o,l Senato senza. che tiueste leggi fossero ~p .... 

provat.e; io quindi 11rcgherei il Senato a volerle discu­ 
tere d'urgenza.. 

PRF.SID~1NT•~. Do atto al 1nìnistro della. guerra della 
presentazione di questi Sl!tt.c progetti. 

Sicco1ne n signor 1ui.nls(TO fa i::1tau.za perchò sci di 
essi siano dichia.rati d'nrgf:!nzai io do1na,nùerù il voto del 
Senato n. qnesto pro1losito. 

Clii approv<1 che que.'3te leggi vengano dichi.tratc dl 
nrgenza. ~orga.. 
(ll 8enn,to approva.) 
t:A.'t'orR, presidente dei Con1:;-igl-io, ~ni-nislro de9U 

esteri e delle fl.nan.;e. Don1~n<lo la. parola. 
Ho l'onore di presentare al Senato i soguenti progetti 

di legge: 
l" .. i\s8cgnan1ento al Principe Eugenio di Savoia. Ca~ 

rignano (\Tedi vol.1Jocie1nenti, pa.g. 899); 
2° Costruzione di due pirofr~gate (Vedi vol. Docu­ 

menti, p'.lg. 1014); 
3" l)ìspuSÌ'l.Ìoni concernenti la Banca Nazionale (V'" edi 

vol. JJoc111nenli1 pag. 7ri4); 
4 ° Costruzione lli nuove linee telegrafiche (V eùl. vol. 

1Joc1unenti, pag. 926); 
[J" .. c\.utorizzazione di spese nuove e 1naggiori spese in 

~ggiunt.ti al bilancio 1855. (V .. edi vol. Docunienti, pagina. 
298.) 

PR1.:s1n11,:NTE. Do atto al signor pre:::iidente del Con­ 
siglio della presentazione dei cinque progetti ùi legge 
cho ha accennato. Quelli tra; essi che hanno un oggetto 
non conte1nplato nell'articolo 23 del regolamento sa­ 
ranno rin1andati agli uffici per la relativa ùl.sa.mina, e 
saranno ri1nandati alla Com1nissione pern1anento di fi­ 
nanza quei progetti cho a tale oggetto si riferiscono. 

DIN(~llSSIONE E A.PPBOVAZIONF. DEL PROGETTO DI 

LEGGE PER MOJ)ll<'IU.\ZIOSE A.J.J,_l. LEGU~ P:ER 
L 1INTR0Dl;ZIONE IN i.:STIJtlO DEI T.t:HRENI (.'ENl!il­ 

UILI E NON (.'ENNITI, 

PRJ:MIDEYTF.. Essendo esaurito l'incidente stato sol­ 
leva.to dal 111ini;;teroi io nwtterò in discussione, secondo 
l'ordine del giorno, il progetto di legge per modifiea­ 
zione alla- legge per l'int1·oduiione in estimo dei terreni 
(.~en~ibili e non censiti (\-rodi vol. IJoc1unenti, pag. 883 e 
884), il quale è cos\ concepito. (TTcdi infra) 
La parola sarebbe al :-;enatore Plezza il quale intende 

proporre un emendamento in aggiunta. all'articolo 
primo; siccon1e porò esso non intende per nulla. di cam­ 
hiare l'articolo, ma di farvi un'aggiunta, darò nuova- 
1nento lettura dell'articolo 1 per l)orlo intanto ai voti. 

« .llrt. 1. Saranno dispensa.ti dall'e::;cguir13 le opera­ 
zioni conto1nplate ne11a legge del 1° gennaio 1857 i 
comuni, i qua.li con apposita deliberazione tlel Consiglio 
cotnunale 1::ottoposta a. som1naria verificazione dell'arn~ 
mìnistrazionc delle cout.ribuzioni dirette, facessero cDn­ 
stare che l'introduzione in estimo dci terreni indicati 
in quella legge non raggiunga alrnono; 

• 
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• P Il 10 per cento del contingente attuale d'imposta, 
ove questo non oltrepassi le lire 1000; 
e 2' L'8 per cento se il detto contingente salga dalle 

lire 1000 allo 5000; 
• 3° Ed il 5 per cento ove ecceda lo lire 5000. • 
Metto ai voti quest'articolo, colla riserva. dell'ag­ 

giunta del senatore Plesza, quando fosse ammessa dal 
Senato. 

Chi approva l'articolo sorga. 
(Il Senato approva.) 
La parola spetta ora al senatore Pleeea. 
PLEZZ.A.. \1 oì sa peto che l'anno scorso quando si di­ 

scusse la leggo del 1° gennaio 1857, relativa. a questa 
materiai io nella qualità di relatore dell'ufficio centrale, 
e con me la maggioranza dell'ufficio, abbiamo fatto 
quanto ci era possibile per impedire che l'alinea 3 deL­ 
l'articolo 1 di quella legge fosse approvato, perchè lo 
riguardavamo impraticabile senza. grandi ingiustizie, 
perchè erodevamo che quand'anche fosse stato appli­ 
cabile senza ingiustizia, nell'applicazione, era per sè 
causa. di gravissime ingiustizie aumentando il tributo a 
quelli che già ne sono più caricati. 
Non è qui il caso di entrare nella questione che 

forma il concetto di quella legge dopochè il Senato ha 
creduto di adottarla. Gorlo però che le difficoltà d'ap­ 
plicazione che noi avevamo prevedute, siano state 
tante che fin prima di accingersi all'applìcattene pra­ 
tica il Governo si ~ia trovato nella necessità di venire a 
proporre delle eccezioni; le quali eccezioni sarebbe fa­ 
cile dimostrare che sono diametralmente in urto col 
nostro sistema di tributi e col sìsterna di tributi di tutti 
i paesi civilizzati, i quali dipartendosi dal considerare 
il comune come debitore del tributo hanno introdotto 
dappertutto che debitori del tributo alano i singoli cit­ 
tadini, che per ragione della maggiore o minore gran­ 
dezza del comune non si abbia in conseguenza diritto a 
disparità di tributo nè ad alcuna esenzione. E siccome 
nel mio sistema credo che quell'alinea 3 dell'articolo 1 
produca delle ingiustizie, questa legge che si propone oggi 
non è che una diminuzione, io l'accetto ben volentieri 
perché quanto minore sarà il numero di quelli che sono 
colpiti da quell'articolo, tanto meno gravi saranno gli 
inconvenienti che verranno da quella legge. 

Godo che io non appartenendo più all'ufficio centralo 
mi sia. lecito di tutelare anche più specialmente gl'in­ 
tereasi particolari, e lo farò per la. provincia a. cui ap­ 
pai-tengo, la quale forse è la più gravata dalla-legge e 
la quale, se non si toglie questo gravame, soffrirà. un'e­ 
norme ingiustizia, come spero che potrò persuadervi. 
La provincia di Lomellina è stata particolarmente di­ 

sgraziata fino ab antiq1io in materia di tributi. Nel se­ 
colo scorso voi lo sapete che il Governo del Re volle fare 
una perequazione d'imposta con uno scopo lodevolis­ 
simo, e che fu condotta. in modo mirabilmente equo fino 
al suo termine. Ma allora la provincia di Lomellina per 
disgrazia particolare è stata censita l'ultima di tutte le 
provincie, e dopo molti anni che si erano fatte le stime 
delle altre provincie. Nel fratlempo erano aumentati i 

prezzi dei fondi, dìmodoche la stima dei fondi della pro .. 
vincia di Lomellina è riuscita maggiore delle stime dei 
fondi di tutte le altre provincie. 
Il magistrato che presiedeva, all'operazione della Pe­ 

requazione dei catasti rappresentò questa cosa al Re, il 
quale la registrò, o disse di tenerne calcolo nel regio 
biglietto del 25 agosto 1711, riservandosi di provvedere. 
La provvidenza non venne e la provincia della Lomel .. 
lina ha sempre sofferto il gravame di un settimo d'ìm ... 
posta di più delle altre provincie, come risulta dal regio 
biglietto che ho citato; perché il magistrato che fece la. 
perequazione suggerì al Re che, volendo fare un'imposta 
uniforme per tutte le provincie, crà necessario che 
imponesse la provincia di Lomellina di un settime di 
meno delle altroçpercbè le stimo erano riuscite di un 
settimo più alte delle stime dello altre provincie, l1 mo ... 
tlvo che il valore dei fondi era cresciuto nel frattempo 
delle stime delle altre provincie e la stima della Lomel­ 
lina. 
Quella stima rimase sempre a carico della provincia, 

e ciò nonostante solamente vi domando ohe i gravami 
che adesso sono diventati non più enormi ma. enormis ... 
simi non siano ancora aumentati. Allora l'estimo totale 
della provincia fu fatto, il capitale era in scudi di p. v, 
4,513,646 i quali ridotti in lire nuove di Piemonte, cal ... 
colando lo scudo a lire 7 e 125 millesimi, sono di lire 
32,159,728. Questo era il capitale estimo della. provin­ 
cia. Questo capitale fu fatto prendendo il reddito al 4 
per cento in modo che ogni quattro Bendi di reddito 
formassero cento di capitale. Il reddito dunque allora 
della provincia Lomellina. era di 1,286,389 lire, e sic­ 
come l'imposta che fu messa su tutte le provincie dello 
Stato allora, era uguale al .j del reddito, perciò l'im­ 
posta che gravitava la provincia di Lomellina. era di lire 
257 ,277, e se si fosse fatta Ia deduzione del settimo, 
suggerita dal magistrato che fece la perequaaione e che 
era di stretta giustizia, sarebbe stata di 220,523 lire. 
In oggi di sola. imposta regia paghiamo 794t506 lire, cioè 
quasi il quadruplo dell'imposta d'allora, mentre nelle 
altre provincie dell'antico Piemonte, per le ragioni che 
sono per dire, si conserva ancora l'Imposta d'allora, cioè 
del quinto del reddito estimato nel 1723. 
Il motivo di questa differenza è ehe la provincia della 

Lomellina è stata aggregata al regno d'Italia alla· ve­ 
nuta dei Francesi. ll regno d'Italia aveva preso per 
massima di stabilire quasi tutte le sue imposte sull'a­ 
gricoltura e perciò triplicò, quasi quadruplicò l'imposta 
dei terreni, ma lasciò il paese esente da tutte le impo­ 
ste di commercio, da tutte le imposte di insinuazione, 
da tutti quegli altri generi di imposta dei capitali che 
furono introdotti nelle provincie piemontesi, perchè fa­ 
cienti parte dell'impero francese, ove era un altro sì .. 
stema d'imposta éhe gravita.va più sul cominercio, e per 
lo stesso motivo nelle provJncie aggrega.te all'lmpero 
francese fu conservata senza alterazione l'antica inipo ... 
sta predl!l.le di l 15 del reddito d'estimo. 

Quando ritornò le. caea di Savoia. ilei suoi Stati prov­ 
Visoria.inente si oolisei'Vò l'imposta. foridiaria. a.Ila. Lo- 

• 
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melliua, qual era nel regno d'Italia, cioè ai 4\5 del red­ 
dito dell'estimo e poi il provvisorio non fu tolto mai; e 
furono a.ggiunte tutte le imposte che in Piemonte s'in­ 
trodussero per tener luogo dell'imposta. sul commercio, 
l'insinuazione e le: gabelle, e tutte queste imposte fu­ 
rono aggiunte senza toglier mai l'Imposta quadrupli­ 
cata che a.veva in proporzione delle altre provincie, di­ 
modochè, sarà una cosa che pare incredibile ma pure è 
vera, la provincia di Lomellina il di cui reddito totale 
fa stimato nel 1770 di 1,286,389 lire paga oggi di sola 
imposta diretta 2,081,769 lire, cioè 795,380 lire di più 
del reddito totale d'allora. Se questo non è enorme io 
non so che cosa lo possa essere t 
Ma io vi prego, se volato farvi un'idea dell'effetto che 

devo produrre questa. imposta, di volgere anche uno 
sguardo all'estensione della Lomellina. Tutti sanno che 
la provincia. dì Lomellina è per un terzo affatto sterile, 
perché sono sabbie le quali, prive d'acqua, sono affatto 
incoltivabili. Ciò non ostante e quantunque siano ste­ 
rili, mentre nella Savoia non sono censiti i boschi per­ 
chò sono beni di poco valore, mentre nelle altre provin­ 
cie i terreinistei;.ili non sono eeusibìlì in Lomellina anche 
i più sterili terreni furono censiti tutti, perchs in Pie­ 
monte il censimento fu fatto in ragione di reddito, e in 
Lomellina, tutto ciò che ha padrone ha valore, è capi­ 
tale e fu censito in ragione di capitale; per modo. che lo 
sondato anche dei terreni poco produttivi e affatto ste­ 
rili 11 minore è di 3 scudi per giornata. Non abbiamo di 
esenti da imposta altro che i cimiteri, ma fìnchè si vive 
tutto deve pagare! Quella è l'unica esenzione che fu 
fatta alla Lomellina. 
Considerate ora la questione dal lato dell'estensione 

della. provincia. L'estensione della provincia. di Lomel­ 
lìna è di ettari 120,565. 

Gli Stati di terraferma hanno 4,633,709 ettari, dìmo­ 
dochè la Lomellina rappresenta 1/39 della superficie 
degli Sta.ti di terraferma. Ora sapete voi quale è la ra­ 
gione della sua imposta? Per superficie questa provincia 
è 1/39, 1/31 quanto alla popolazione di terraferma e paga 
ljll del!' imposta regia diretta; ed infatti il totale del­ 
l'imposta diretta della terraferma ò di 14,355,590 lire 
compresi i fabbricati, e la Lomellina paga, compresa. la 
imposta dei fabbricali, 871,571 lire. In una parola non 
è che 1/39 quanto alla superficie, lj31 quanto alla po­ 
polazione e 1/ 11 quanto alle imposte che paga all'erario. 

Io so che sì dirà. ohe la provincia di Lomellina passa 
per ricca o che in conseguenza può sopportare le im­ 
poste e che le paga in realtà senza lamentarsi, Ilo sen­ 
tito anche dall'onorevole ministro delle finanze nella di, 
scussione di questa stessa leggo del l 0 gennaio 1857 che 
la provincia ili Lomellina ~ra florida, che i terreni 
rendevano molto. A dire la. verità. io credo di conoscerla 
nn poco meglio di lui; e dico che egli la giudica solo da 
quelle venti o trenta famiglie che hanno fatto fortuna 
recentemente eoll'agricoltura, che hanno fatto fortuna 
in gran parte porchè lo imposte eccessive hanno rovi­ 
nato i piccoli proprietari, della rovina dei quali quelli 
che si ti:ov.e.vauo. &bbast.wza. forti per soeìenorsì ne pro- 

fittarono ; ma che il resto della provincia sia ricco non 
è vero niente affatto: anzi io desidererei un'inchiesta. 
per riconoscere a. che prezzo si pagano i fondi in Lo­ 
mellina e per accertare con studi veri se già le imposte 
attuali siano o no rovinose. 

I migliori tenimenti non si affittano di più di 40 o 50 
lire per giornata; i tenimenti più piccoli qualche cosa. 
di più quando trovansi in circostanze speciali, ma in ge­ 
nerale il terreno non frutta tanto. Vi sono delle famiglie 
comode perchè hanno avuto modo nella rovina generala 
di estendere di tanto la loro proprietà che sono divenute 
ricche: ma questa rovina è prodotta. dalle imposte! Se 
questa legga si applica la rovina crescerà. Si faranno 
trenta o trentacinque feudatari so si vuole, ma. la. pro .. 
vìncìa scomparirli e non avrà più che pochi proprietari 
ricchi, la piccola proprietà. che è per ogni riguardo tanto 
preziosa in uno Stato sarà del tutto distrutta. 

Che questo sia un fatto risulta dalle cifre, e tanto 
quelle che ho dato come quelle che sto per dare le ho 
prese tutte dai dati somministrati dal Governo, parto 
nei libri pubblicati dal Governo, dalle raccolte di leggi 
di Duboin, e anche in parte nelle comunicazioni fatte 
dal Governo, parte nelle comunicazioni fatte alla Ca, .. 
mera. dei deputati, e parte in comunicazioni fatte dal 
Governo a me stesso quando ero relatore dell' uffìeìo 
centrale. 
In Lomellina s&pete qual' è la divisione delle pro. 

prietà 1 Ogni proprietario possiede in media 6 ettari 
e 35 centesime partii mentre a 'l'orino ove vi è pur ta.nta. 
popolazione che per interessi agricoli e cbo non appai· ... 
tiene alla provincia, mentre a Torino in media ogni pro­ 
prietario ne possiede 3,94, a Novara 3,86, ad Alessan­ 
dria 3,30, a Voghera 3,80, ad Asti 2,26; ho lasciate le 
provincie di montagna perché in condizionì differenti, e 
dove 1a proprietà ti ancora più divisa, Fino in Vercelli, 
che pur tutti conoscono quanto sia estesa la. proprietà 
in quello provincie, ogni proprietario è in media. pcs- 

~ sesso re di ettari 5 50 e ne-ila provincia dì Lomellina di 
6 35 ettari. 

Da. ciò vedete quanto poco ivi sia divisa. la proprietà. 
Vi è un proprietario a Torino ogni 6 49 abitanti, e a 
Torìno tanta popolazione non starebbe se non· fossa per 
altre circostanze, che agglomerano la gente nello città 
grandi, e in .Lomellina non vi ò nessuna città grande 
che inviti a starvi fuori che quel1i che vi stanno per i 
propri affari, ed in Lomellina vi è un proprietario ogni 
7,35 abitanti, a Novara ogni 5,60, a Vercelli ogni 5,25, 
in Alessandria ogni 4,98, a Voghera ogni 5,Sl, in Asti 
ogni 3,7 4, di modo che vedete che in Lomellina. i pro­ 
prietari sono molto più rari che in tutte le altro pro ... 
vincie, ed in Lomellina la media dei proprietari possiedo 
n1olto più terreno che in tutte le altre provincie, perchè 
la proprietà. piccola e divisa non ·può sussistere in una 
provincia. carica così d'imposta. Perciò la popolazione 
della Lomellina essendo di 139,649 abitanti, ed i pro. 
prietari essendo 18,982, noi abbiamo di poveri nulla.te­ 
nenti, di proletari abitanti, 120,667. E per pouo che 
continuino queste i111poste, le qua.li sono gravi, sono PQi 
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peggiori ancora per un altro difetto, perehè malissìuia­ 
niente ripartite, per poco che continuino queste imposte, 
di piccoli proprietari non ne avanzerà più un solo. 
Non si poteva immaginare nessuna misura la quale 

conducesse più a questo scopo che quella di censire le 
nuove in·igazioni; se si potesse fare giustamente come 
Bi devo non sarebbe gran danno per quella provincia, 
perché in Lomellina non ci è quantità. di nuove irri­ 
gazioni. 
Delle acque nuove se ne sono introdotto pochissime; 

non si è fatto altro che utilizzare le acque antiche, ed 
introdurre ln. vicenda per mezzo della quale con poca 
acqua si irrigano molti terreni; o siccome è previste 
nella legge che si deduce l'estimo da quei terreni che 
non hanno più acqua o che vengono ad averne meno di 
prima, non sarebbe grave l'aggravio, ma il male sta. in 
ciò che non vi iJ mezzo di riconoscere quali erano i fondi 
irriga.ti ab a.nNquo, perchò si conoscono bensì dai catasti 
bencbè imperfetti le risaie ed i prati, cioe non si cono­ 
scono tutte le altre irrigazioni che sono di moltissimo 
riguardo, meliga, lini, ecc. ecc., e che non hanno traccie 
nei catasti, essendo tutti accennati sotto la generica de~ 
nominasione comune ai terreni d'asciutto, di aratorii, 
di modo che saranno considerati come terreni che non 
abbiano mai goduto irrigazione, mentre in realtà no go­ 
devano già all'epoca del censimento. Questo sarà già. per 
sè un aggravio grandissimo, ma come dicevo non vi è 
misure. che più possa contribuire a distruggere le piccole 
proprietà, perchè il voler censire le acque unitamente 
ai fondi ti per se stessa una misura che distrugge i pic­ 
coli proprietari. 
Finora. si è fatto così nei catasti, non si ò saputo faro 

di meglio, ma in realtà se non si trova un metodo di­ 
verso, quando si censisco l'acqua unitamente ai fondi 
si dice la sentenza di morte ai piccoli proprietari di 
quel paese, se la. terra è come in Lomellina cli qualità 
che senz'acqua è sterile. 
Infattl censite in un dato anno le acque insieme col 

feudo. Se ranno dopo il proprietario mette in vendita 
quel fondo che naturalmente, essendo stato irrigato per 
molti anni, si trova in buono stato e può fruttare por 
qualche anno anche sena'acqua, allora trova subito 
l'acquisitore tra i piccoli proprietari il quale ignorante 
ne fa I'aequistc anche senza ragione d'acqua; il proprie­ 
tario dell'acqua. la porta sopra un altro fondo censito 
pochissimo, perchè non aveva acqua, il quale diventa 
buono in pochi anni, e quello che era buono perchè 
aveva goduto l'acqua diventa sterile con rovina irrepa­ 
rabile dell'acquisitore. Il fondo isterilito intanto è carico 
d'estimo, e il fondo che gode l'acqua e frutta paga po­ 
chissimo. 

Se non si trova. modo di censire l'acqua. in un catasto 
speciale variabile, in un catasto mobile nel quale rim­ 
pasta sull'acqua siegua chi la possiede, non vi ha un 
mezzo migliore per ridurre il paese tutto in mano di 
poche famiglie, quanto quello di voler censire l'acqua 
insieme ai fondi. Il replicarla poi più volte a breve di­ 
stanza di tempo rovinerà l'intera provincia. 

Panni che le cifre che ho presentate sìeno abbastanza 
importanti per dimostrarvi che è enorme l'aggravio che 
la provincia di Lomellina va a soffrire. Non ne aggiun­ 
gerò che una ed è che, mentre l'imposta diretta è a rro­ 
rino in totale per ogni cento lire di prodotto agricolo di 
lire 16 86, a Novara di 15 86, a Vercelli di 13 64, ad 
Alessandria ,di 18 13 e in Asti di 13 25 è in Lomellina 
di 20 72. 

Finisco, e vi prego di considerare che noi paghiamo 
attualmente 2,081,760 lire di 'imposta diretta, mentre 
il nostro reddito totale, quale è stato censito, non im­ 
porta che l,286,389i e mentre l'impesta che dovremmo 
pagare per pagare in proporzione delle altre provincie 
del Piemonte (Imposta regia), sarebbe di 220,523, noi 
ne paghiamo 794,506. 
Perciò io propongo un emendamento da. inserirsi nel­ 

l'articolo 1 della legge che si sta. per votare, e dopo l1a­ 
linea, 3, così concepito: 

« 4·' Così pure sarà dispensata la provinaia <li Lomel­ 
lina da.Jl'cscguire l'operazione conte1nplata nell'alinea 3 
dell'articolo 1 della suddetta legge. • 

PREs1n1:YTE. L'emendamento doI senatore Plezza. 
essendo stato ampian1enle svolto, domando se è appog­ 
giato. 
(ti appoggiato.) 
La parola sp<~tta al presidente del Consiglio. 
t~A-vo1:n,preside-ntedcl Consiglio, niinistt·o degli esteri 

e delle fì.Jianze. Non avendo preveduto che in occasione 
di questa legge l'onorevole Pleiza avrebbe rappre:;en­ 
tato avanti a voi il quildro lugubre dello cond:izioni 
della Lornellina (provincia), nou' 1nì sono provveduto 
dai dati statistici necessari per poter co1ubattere le suo 
a.":!serzioni; e ne pro~'erci grande ranuna.rico, per timore 
che voi usciste da quest'Aula sotto il pel:lo delle impres­ 
sioni che deve naturalmente suscitare il racconto di sì 
gravi danni, se non nii conforta.sse il pensiero essere la. 
Lomellina attraversata nella maggior sua lunghezza 
dalla strada ferrata frequentata da tutti i, membri di 
queBta Camera, i qua.li avranno potuto giudicare ocu­ 
larmente se la Lomellina 3ia un paese che al)bia sofferto 
gravezze, se sia. un paese nel quale l'ammonta.re del1e 
imposte abbia impedito il progresso della coltivazione. 

~Ia, {1uantunque io non abbia sott'occhio 1e cifre ehe 
va1gano a dimostrare le conflizioni attuali della IJomel~ 
lina., potrò citare però alcuni fatti che 1ni pare debbano 
llistruggere intera1nonte le asserzioni dell' onor-0volo 
Plezza. 
Egli vi disse che alcune fa.1niglie si sono arricchite 

nella Lòmellina, 4anno acquistato poderi, estese le an­ 
tjche loro possessioni, 1ua ciò a danno dei piccoli pro­ 
prietari. Io credo che in ciò l'onorey~ole preopina.nte 
ahbia tradotto alcuni fatti speciali in regola. generale, 
ed abbia. dhnenticato il fatto cho più caratterizza il 1110- 
vimento che si è operato nelle proprietà. della Lomellina. 

Questo movimento non ò il concentramento delle pic­ 
cole proprietà, è lo Bpostamcnto delle proprietà. dalle 
mani degli antichi proprietari in mani nuov-c, non di 
antichi piccoli propricta.ri nelle n1ani di gra.ndi proprie- 
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tari nuovi, ma da mani nuove meno grandi degli an­ 
tichi. La Lomellina era quasi esclusivamente posseduta 
da Milanesi: fin dallo scorso secolo una gran parte 
di queste proprietà fu riscattata dagli abitanti della 
Lomellina, quasi tutti i proprietari del suolo loruellìno 
(una gran parte almeno) hanno acquietato gli attuali 
101·0 possessi da famiglie milanesi. }~ conio hanno potuto 
fare questi acquisti del suolo ? Col prodotto dell'agri­ 
coltura ed ecouomla ; e se si facesse l'inchiesta. a cui 
accennava l'onorevole deputate Plezza, io credo ferma­ 
mente che si verrebbe a, conoscere che la massima parto 
delle proprietà ha avuto l'origine che vengo accen­ 
nando, 

L'onorevole Plezza ha detto che io ho esagerato il 
prezzo a cui si affittano i terreni della Lomellina. lo 
penso che le cifre indicate nel suo discorso, cioè quelle 
di 30 a 40 lire per giornata, di 100 a 120 lire per 
ettare è sicuramente un prezza di fitto molto bello per 
le grandi proprietà, prezzo che non si può ricavare fuori 
di questa, provincia, forse in nessun altro Stato di Eu­ 
rapa. Questo fitto è molto superiore alla ragione dei fitti 
in Inghilterra e Francia. Tuttavia io credo ancora che 
i beni in Lomellina, con ragione d'acqua, si affittino ad 
un prezzo molto maggiore. Se l'onorevole Plczzn volesse 
dare al suo vicino i suoi beni a fitto con ragiono d'acqua 
a quel presso, io credo che colui farebbe un ottimo af­ 
fare, e troverebbe al giorno dopo a eubaftltarlì guada­ 
gnando il 50 per cento. 

PLEZZA. :N"e ho già. dati a questo prezzo. 
~A. v<,'\lll, presidente del Oonsigl-io, ministro degli 

esteri e delle finanze. Ma vi è un altro fatto che basterà 
a. provare il progresso della Lomellina, ed è l'enorme 
produzione. Da. che si è stabilitn 1n. strada ferrata, noi 
possiamo fino ad un certo punto apprezzare la produ­ 
zione della Lomellina. 
Ebbene, o signori, la stazione dello Stato donde si 

spedisce una maggioro quantità di cereali ò la stazione 
di Bartlrana. Se non vado errato, in quella. stazione si 
sono spediti 100,000 sacchi di riso. E notate che nella. 
Lomellina. vi sono ancora molte altre stazioni, tra le 
quali quella di Mortara e di 'I'orre-Ilerretti, di non poca 
importanza. A.ggiungete che una grande quantità di 
riso prodotto dalla. Lomellina non è diretto sopra Ge· 
nova, ma bensì sopra Pavia, e perciò non è trasportato 
per la strada ferrata. 

La Lomellina fu la provincia che precede tutte le 
a1tre nella costruzione delle strade provinoiali ; è quella 
che è dotata in ora del migliore sistema stradale, e 
queste strade sono state fatte unicamente coi ruezxi 
della provincia, e mediante la sovruuposta liberamente 
consentita anzi richiesta con ardore dai Lomellìnì molto 
prima del regime attuale. Se queste imposte fossero 
già state così gravi, ed i proprietari avessero soggla­ 
ciuto sotto il peso delle medesime, io credo che non 
avrebbero messo tanto ardore onde aumentare i1 nu­ 
mero delle strade provinciali, benchè ciò fosso in vista 
di un' opera utile e benefica. 

Io non voglio contestare che in origino si sia fatta 
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una ingiustizia a danno della J~omellina; ma. sostengo 
(e ciò ad onore della Lomellina) che, paragonando lo 
stato attuale della 1uedesi1na con quello dell'epoca in 
cui si operò il eensiiuento, e facendo lo stes8o paragone 
colle altre provincio dello Stato, la Lo1nellina è quelJa 
dove l"agricoltura ha fatto n1aggiori progressi. 
È vero che non si è aum,entato di molto la quantità 

di acqua. cho si traduce in Lo1ncllina, benchè si sia au­ 
mentaOO. entro certi limiti, 1na l'arte di maneggiare 
q_ucst'a(.'.CllL.'\ e di trarne profitto ha presa quivi larghis- 
8i1ne proporzioni. Con la stessa quantità di acqua s'ir· 
riga. una quantitit di beni niolto maggiore, non solo a 
ragione della, introdotta vicenda, ma. specialmente a 
motivo delle jmn1cnse opere che sono state pratica.te 
dagli intelligenti proprietari. 

·vi è tal tenimento in Lomellina, dove le opere di 
1novimento di terra e di spianamenti rappresentano un 
capitale che forse, se non e1To, eguaglia la metà. del 
valore del fonùo. È a ragione di questo grande miglio .. 
ramento cho l'irrigazione ha potuto estendersi cotanto 
in Lomellina e che la produzione ha aumentato in e­ 
nor1ni proporzioni. 
L'onorevole Plez7,a per es3ere logico dovrebbe chie .. 

dere che l'i1uposta fosse diminuita, perch~ chi soffre 
sono i proprietari dei beni attualu1ente censiti i ma. io 
non vedo con1e, anche ammesso quanto egli sosteneva, 
si possa dire che sia giusto \leNonera1·e i proprietari ùei 
beni nuovamente irrigati. Egli vi ha detto che questi 
beni non irrigati sono pure sottoposti ad un estimo, e, 
se non erro, ha calcolato il valoi:o di questo estimo a 
tre scudi rettare. 

PLEzz.1.. No! La giornata.. 
cA. -vovu, presidente del Consiglio, tJiinistro degli esttri 

e (lelle finanze. Co1uunquet un podere anche sterile in 
IJ01nellina, credo possa valere 300 lire la pertica, può 
variare dalle 500 alle 600 lire la giornata, e non è sti ... 
n1a.1,lo niolto. 

Ora quel n.1edesimo podere che valeva 500 o 600 lire 
l'ettaro, ne vale 3000, ed ò stimarlo a buon mercato. 
Adunque, corne si vuole non imporre nè punto nè poco 
questi nuovi valori, creati n1crc& una data operazione 
<la] proprietario stesso ? .h:li para che sarebbe una vera 
ingiustizia. E si noti che il proprietario, il qualo vede 
cosl aumentato il valore del suo fondo, non proverà poi 
una grande ripugnanzn. a. pagare un tributo di qualche 
lira per ctta.re ; si noti che le terre nuovamente irriga.te 
por i l)YÌn1i n,nni da.nno grandisBimi prodotti. Tuttavia. 
io voglio tranqnillare l'onorevole Plezza, e spero che 
dopo l;\ dichiarazione che io sto por fa.re, esso vorrà ri­ 
tirare il suo ernendamento. 

Stanno per partire fra pochi giorni (è stato segnato 
l'ordine di partenza) gl'impiegati del censo per le pro­ 
vincie del nord della divisione di Novara, le quali chia­ 
mano più specialmente la sollecitudine del Governo, 
perehè queste soJfrono in senso in1t'erkio della Lomellina, 
cioè pagano troppo poco, anzi niente i ma evidentemente 
non si potrebbero censire le proviucitJ del nord della. 
divisione di Novara, se non si riforn1a anche il censo 
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delle provincie meridionali, cioè delle provincie di No­ 
vara e di Lomellina. 
Quando l'operazione che si sta per intraprendere si 

estenderà alle provincie di Novara e della I .. omellina, la 
divisione di Novara e quella. di Torino saranno le prime 
ad essere censite, e quindi godranno del vantaggio di 
essere le prime perequate i e se, come spero, ci sarà. 
possibile di spingere le operaeìonì nella. divisione di 
Novara, in modo che siano intraprese nella pfovincia 
della Lomellina nell'anno 1859, questa sarà intiera­ 
mente dispensata dalla eseeuzìoue della presente legge. 

Quando poi ciò non si por;sa fare (io confido che si 
farà, cioè che si darà principio aHe operazioni del cute .. 
sto nella. Lomellina nell'anno 1859), quando poi, dico, 
non ai potesse fare, la Lomellina non avrebbe che pochi 
anni a subire le conseguenze <li questa legge, pcichè 
una volta cominciato il catasto nella divisione di No­ 
vara, bisognerà portarlo a. compimento in tutte le pro .. 
vincie che la compongono. 

Io prego quindi l'onorevole Plezza, in vista di quanto 
ho avuto l'onore di dire, a voler ritirare il suo emenda­ 
mento .~ confidare nello operazioni del nuovo censo, il 
quale (io non voglio fare illusione a nessuno) ho l'in­ 
tima convinzione che, se meglio ripartirà I'imposte della 
provincia della Lomellina, non ne diminuirà I'ammon­ 
tare. 

PLEZZA. Io ho esposto delle cifre che ho tratte da 
documenti presentati dal Governo i ne ho ancora una 
che non ho esposta con quelle, non essendo tratta. da 
documenti autentici, ma però estratta da uno stato 
pubblicato dal signor Pozzi a Torino che credo meriti 
riguardo, e che sarà. un indizio della differenza di ric­ 
chezza. tra provincia e provincia. 

A Torino l'estensione della provinicìa è di 283,501 et­ 
tari e l'imposta prediale è di lire 1,105,846, e si paga 
per dirit.to di successione all'anno lire 156,600, mentre 
in Lomellina con ettari 120,565 cioè la metà del terri­ 
torio della provincia di Torino, si paga di prediale regia 
lire 794,506, cioè due terzi di quello che si paga a 'I'o­ 
'rino, e per diritto di successione lire 19,400. 
~A:voìm, presidente del (]onsi.gUo, 1ninist1·9 degli 

esteti e delle finante. Domando scusa, il diritto di suc­ 
cessione nella provincia di Torino dà un milione, e non 
eapìsco ..• 

PLEZzA.. Io ho preso queste cifre da. uno stato che fu 
pubblicato u. Torino dal signor Pozzi, non do impor­ 
tanza. a questo documento perché non viene da. scritti 
autentici. 

Ora risponderò alle ragioni che sono state addotte 
dall'onorevole presidente del Consiglio. Prima di tutto 
impugno affatto le cifre che ha stabilì '"e nei prezzi dei 
fondi, e mantengo che in due terzi della provincia di Lo­ 
mellina senz'acqua non hanno nessun valore; si com­ 
prano i terreni senz'acqua (e i due terzi sono di quella 
natura), si comprano per otto o dicci lire la. giornata, e 
se ne vuole delle prove ho portato con me a Torino de­ 
gli istrume.nti per farglieli vedere. Il terreno della Lo­ 
mellina, che è sabbia precisamente della natura dei 

sabbioni di Cambiano qui poco lontani, non vale più di 
due, tre, quattro lire la pertica, e so ne compera anche 
una quantità grande per otto, dieci, dodici lire alla. 
giornata, di modo che vede il signor ministro quanto 
siamo lontani dalle 500 lire che ha attribuite ai terreni 
asciutti. 

Quando il terreno è irrigato, con lungo tempo viene 
di una discreta fertilità, ed allora può valere benissimo 
150, 200 lire alla pertica, cioè 750 ed anche 1000 lire 
alla giornate, ma cbe sia ben provvisto d'acqua sicura, 
ciò cbe in Lomellina è assai raro. 

Giacche il signor ministro ha parlato d1inchiesta, io 
faccio istanza al Senato che se ha qualche dubbio che le 
cifre che ho citato possano essere estratto da documenti 
non esatti, e che lo stato delle cose in Lomellina sia di­ 
verso da quello che ho rappresentato, che voglia sospen­ 
dere il suo voto e fare un'Icchìeata ; ma credo che se fa 
l'inchiesta gli verrà a risultare bensì che rnolbi fondi che 
appartenevano n. Milanesi, o piuttosto appartenevano a. 
Lomellini che erano andati a stabilirsi a Milano, oggi 
appartengono a cittadini che abitano lo Stato i ma gli 
risulterà pure che se qualche fondo è stato diviso, molti 
anche grandi tenimenti si sono formati oggi sulle rovine 
dei piccoli proprietari, perché le imposte sono troppo 
gravose e troppo male distribuite. Gli verrà pure a ri­ 
sultare che la provincia non è ricca come si dice, e che 
a. lato di poche famiglie che arricchiscono per la facilità. 
di acquistare le terre dei rovinati, cresce il proletariato 
ed in conseguenza anche la miseria. 
Io respingo altamente ciò che dice il signor mi­ 

nistro di volere per favore mandare a fare il censimento 
prima di tutto in Lomellina, perchè questo sarebbe un 
nuovo aggravio. aggiunto ai tanti altri che si sono sof­ 
ferti. 

Accetteremo il nuovo censimento come un favore, 
perchè non può che diminuire il tributo di chi paga ora 
più degli altri, e più ancora perché una distribuzione 
più giusta diminuirà i mali effetti dell'imposta qualun­ 
que sia, ma quando prima siano chiamate a pagare con 
noi quelle provincie che non pagano nulla o quasi nulla. 
Il perdere gli anni a mìglìorare la distribuzione delle 
imposte nostre, ed intanto ritardare con ciò la chiamata 
di chi non è censito, cd in questi anni far passare tutti 
su di noi gli aggravi dello Stato, è un gravame ohe re­ 
spingo. 

Quando vi sono nello Stato dello provincie che pagano 
che cosa ? Quattro lire sulle consegne non fatte da pe­ 
riti, ma fatte da loro ai tempi dci Francesi, è forse le­ 
cito al Governo con uno Statuto che dice che tutti de­ 
vono contribuire all'imposta. in ragione dei propri averi, 
è forse lecito di tardare a fare il censimento, ed i cata­ 
sti di quelle provincie, e andarlo a rifare in quelle che 
sono già aggravate? Io credo di no. 

Vi sono una quantità di provincie (lo ripeto) che non 
hanno catasto, e che pagano quattro lire sulle consegne 
che non sono neppure state fatte da periti, ma sulle 
consegne fatto da loro in tempo dei Francesi ; vi sono a.l­ 
tre provincie le quali pagano in ragione del quinto dai 
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catasti stabiliti nel 1723, stime di un terzo inferiori a -, 
quello del 1770. 
Mi pare che non sarebbe difficile, anche senza fare dei 

catasti nuovi, fare una provvisoria perequazione anche 
dal Gabinetto. Si tengano pure provvisoriamente buone 
le consegne del reddito fatte dai proprietari, si tengano 
buone-le stime del 1723, e deducendo un settimo dalla 
stima della Lomellina, un dodicesimo dalla stima del- 
1' Alessandrino come suggerivano gli autori della pere­ 
quazione del 1770, si imponga il reddito o il capitale in 
una. sola misura. 

Se non si tolgono almeno le disuguaglianze delle quali 
si conosce l'epoca. la causa, e il modo in cui furono in­ 
trodotte, non si osserva lo Statuto. Il rimedio poi sug­ 
gerito dal signor ministro è aggiungere ingiustizia. ad 
ingiustizia. · 

Io credo che le cifra che ho esposte sono di qualche 
importanza e prego il Senato o di approvare l'aggiunta 
che ho fatta alla legge, o di promuovere un'inchiesta. 
per verificare il vero stato delle cose. 

PRESIDENTE. Ricordo al Sellato che l'emendamento 
del senatore Plezza consiste nell'aggiungere un quarto 
alinea. all'articolo 1 così espresso. (Vedi sopra) 

Chi l'approva si alzi. 
(Non è approvatc.) 
c. Art. 2. Saranno parimente dispensati dall'intra­ 

prendere e condurre a. compimento le operazioni dì 
stima prescritte colla, citata legge del 1" gennaio 1857 i 
comuni compresi in quelle provincie nelle quali ver­ 
ranno intraprese negli anni 1857, 1858 e 185n le opera­ 
zioni pel catasto stabile, ordinate colla legge del 4 giu­ 
gno 18!J5. » 

(È approvato.) 
e Art 3. I termini fissati coll'articolo 8 della legge 

suddetta del 1 ° gennaio 1857 decorreranno dall'epoca 
della pubblicazione del regolamento prescritto all'erti­ 
colo 9 della dotta legge. > 
(E approvato.) 
Dopo lo squittinic su questo progetto, verranno in 

discussiose primi i progetti relativi all'alìenasìone di 
beni demaniali e poscia. quelli per la modificazione alla 
tariffa per la vendita delle polveri da caccia e per lo 
stabilimento di un porto natante sul fiume Po. 

Q1J.&BELLit segretario, procede all'appello nominale. 

Risultamento della votazione: 

Votanti • • . . . . • • 53 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

50 
H 

A•PBOVAZION:f: DEL PROGETTO J)J I.oEGGE PEft 
A.LIENA.ZIOlliE DI BENI J)EM:A.lVI..l.LI IN TEBB.t.FERMA, 

PtmsmE:sTE. Si passa alla discussione del progetto 
dì legge per l'alienazione di beni demaniali in terra­ 
ferma, il quale è del tenore seguente. (Vedi vol, Docu­ 
menti, pag, 864 e 879.) 

E aperta la discussione generale sopra questo pro­ 
getto di legge. 
Non essendo domandata la parola, rileggerò gli arti­ 

coli per metterli ai voti. 
e Art. 1. Il.Govorno è autorizzato ad alienare i beni 

demaniali descritti nella tabella annessa alla. presente 
leg!le. • 
(E approvato.] 
• Art. 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 

pubblica: tuttavia i beni il cui valore non eccede, giu­ 
sta la perizia, le lire cinquecento, potranno essere alie­ 
nati per trattativa privata. 

« In tale conformità il Governo è autorizzato a ven­ 
dere pure gli stabili che figurano ai numeri 1, 9, 11, 12, 
22, 23, 24, 25, 28, 32, 33, 36, 37, 38, 41, 43, 44, 53, 
54, 55, 60 e 67.,. 

(È approvato.) 
e ~~rt. 3. Per l'alienazione autorizzata all'articolo 1 

e per gli effetti tutti della presente legge è derogato al· 
l'articolo 427 del Codice civile e ad ogni altra disposi­ 
rione in contrario. > 
(E approvato.) 
e Art. 4. L'approvazione dei contratti avrà luogo col 

mezzo di decreti del ministro delle finanze, previo il pa­ 
rere del Consiglio di Stato. ~ 
(È approvato.) 
• Art. 5. Quanto alle epoche del pagamento, ed altre 

condizioni della vendita, il ministro delle finanze è au­ 
torizzato a stabilire quelle prescrizioni che crederà più 
opportune nell'Interesse dello Stato. • 

(È approvato.) 
• Art. 6. Le vendite autoriz!!ltte colla presente legge 

saranno regolate in modo che il relativo prodotto venga. 
applicato per la metà circa sul bilancio attivo 1857, e 
per il rimanente su quello del 1858. • 

(È approvato.) 

APPJi.oV AZIOYH DEL PROGETTO 1>1 LEGGE PER L1 A.'" 
LIENAZIONE DI FA.DBBIC..A.TJ. DEM..t.JlllLI XELL11• 

SOLA DI #A.BDEGNA.. 

PRENtn:t:XTE. Metterò ora in discussione il progetto 
per alienazione di fabbricati demaniali nell'isola di Sar­ 
degna (Vedi voi. Domtmenti, pag. 832 e 868) per indi 
procedere ad un solo appello nominale per lo squittinio 
di questo progetto e del precedente. 
Il progetto di legge è concepito nei termini seguenti. 

(Vedi infra) 
Non chiedendosi la parola, dichiaro chiusa la dìscns­ 

eione generale: e rileggo gli articoli per metterli ai voti. 
« Art. 1. Il Governo è autorizzato ad alienare i fab­ 

bricatd demaniali e quelli propri delle Università dell'i­ 
sola di Sardegna, descritti nello stato annesso alla pre­ 
sente legge e vidimato dal ministro delle finanze. ~ 

(È approvato.) 
«Art. 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 

pubblica. Tuttavia i beni, il cui valore giusta la perizia 

. 
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non eccede le Iire cinquecento, potranno essere alienati 
per frattativa privata. 

« In questa conformità il Governo è autorizsato a 
vendere gli stabili che figurano ai numeri 44 e 45 cli 
detto stato. • 

(È approvato.) 
c. Art. 3. L'alienazione autorizzata dall'articolo 1 se­ 

guìrà colla rinuncia al riscatto riservate al demanio 
dello Stato nell'articolo 427 del Codice civile.> 
(È approvato.) 
e Art. 4. L'approvazione dei coutrnbti avrà luogo col 

mezzo di crediti dcl ministro delle finanze previo il pa­ 
rere del Consiglio di Stato. ,, 

(È approvalo.) 
e Art. 5. Quanto al modo ed alle epoche del paga­ 

mento ed altre condizioni della vendita, il ministro dello 
finanze è autorizzate a stabilire quelle prescrizioni che 
crederà più opportune nell'interesse dello Stato. ,., 
(È approvato.) 
e Art. 6. Per gli effetti della presente legge è derogato 

all'articolo 425 ed alla seconda parte dell'articolo 427 
del Codice civile e ad ogni altra disposizione in con· 
trario. ~ 

(È approvato.) 
(t Art. 7. Il prodotto della vendita dei fabbricati dc­ 

maniali, autorizzata colla presento legge, i.;aril applicato 
ad apposita categoria del liilancio attivo dell'escrc.izic 
1857. Per quello però dei fabbricati appartenenti all'asse 
nnìvaraitario, sarà iscritto un credito corrispondente a 
favore delle Università che ne sono proprietarie. > 
(È approvato.) 
PA.LL"-l'ICIN0-1u0Ns1, segretario, procede all'appello 

no:q;i.inale per lo squitbinic di questi due progetti di 
legge. 

Rlsultameuto della votazione: 

Alienazione di beni demaniali in terraferma. 
Votanti • . . . . . 53 

Voti favorevoli 50 
V.,. oti contrari . 3 

(li Senato adotta.) 
Alienazione di fabbricati demaniali nell'isola di Sar­ 

degna. 

Volanti ...•.. 
\T otì favorevoli 
Voti contrari 

(11 Renato adotta.) 

50 
3 

53 

APPROl" AZIONE DEL PROf*ETTO DI J,EG(~E PER M:O­ 

DIFIU . .\.ZIONEA:J,L.\. TARIF•'Ai DI Rll'Jo:YDITA DELLE 

POL"l-'Eltl DA (lA.t:t~IA. 

PREs.In•:sT.t~. Prego i signori senatori a voler ritor­ 
unre ai loro rispettivi stalli, perché ora verrebbe in di. 
scussìonc il progetto dì legge per modifieaaione alla ta­ 
riffa per la rivendita delle polveri da caccia. (V cdi vo­ 
lume Documenti, pag. 1018 e 1020.) 

Ne do lettura. (Vedi infra) 
N cssuno domandando lei parola metto ai voti gli ar­ 

ticoli. 
<Art. 1. A cominciare dal i- luglio 1857, i prezzi di 

vendita. della polvere fina ed ordinaria da caccia, sta­ 
biliti dalla legge 19 febbraio 1850, subiranno le varia­ 
aloni determinate dall'annessa tariffa. > 
(f; approvalo.) 
« .A.rt. 2. Le <lette dne qualità <li polvere saranno 

messe in vendita rinchiuse in scatole di latta, della. ca­ 
pacit.à di ùu mezzo chilograminn caduna., portanti all'e­ 
sterno l'indicazione della provenienza dello medesime 
dai magaszlni delle gabelle, e colorite in verde quelle de­ 
stinate per la polvere fina da caccia., ed in coloro 
brnno~rosso quelle destinate per la polvere ordinaria da 
caccia. :ti 

(Ìl Rpprovato.) 
e Art. 3. Le sovi·aindicatc due qualità di polveri che 

attualmente 8i trovano preparate in pacchi con o senza 
lamina di pio1ubo becondo il dì.::iposto della tariffa. an­ 
nessa alla legge 17 febbraio 18&0 aoutinut'ranno però a 
vendersi fino a tutto dicembre 1858 agli attuali prezzi 
1ninori di centc.'lirni 50 per ogni cbilogrammn, di quelli 
stabiliti dalla presente leggo. > 

(È approvalo.) 
~ Art. 4. Nulla è innovato riguardo ai p1·ezzi <lolle 

alt.re qualità di polveri ed alle disposizioni vigenti per 
questo ran10 di privativa. > 

(È approvato.) 

Variazioni alla tariffa dei prezzi di vendita della polvere da caccia, fina ed ordinaria. 

GENERI DI PRIVATIVA DEMANIALE 

Polvere fina da. caccia chiusa in scatole di latta color verde. , . 
Polvere ordinaria da caccia in sca.tole di latta di color bruno rosso 

7 50 
5 » 

8 • 
5 50 

Veudlt,.. all'estera. 
Pol vel'e fina da caccia in scatole di color verde 
Po}yere ordinaria da cacc.:ia in sr..:atole di color bruno rosso 
(È l>pp1ovato.) 

Prozzl di vendita 
per ogni ehitogrnmnHt di 11c&o netto comprc~o il Tlllore' 

_ dei recipienti -· -·--1 
Dai Dal 

magazzini ai distributori distributori n.1 puliblli.:o 

6 50 
4 > 

• 
• 
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APJ•ROV AZIONE DEL PBOOETTO nr LE(:GE PER LO 
STA.Bll,Utl.ENTO DI UN PORTO NAT,\.NTE SCL l'ltrM.E 

PO NEL (!0.JJVN.E J>I SA.N RA.F:t"A.ELE, 

:ra:r.:sIPEN'.l'E. 'Viene finalmente in discnesìone il pro­ 
getto di legge relativo allo stabilimento di un porto na­ 
tante sul fiume Po a favore del comune di San Raffaele. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1021e1022.) Esso è del te­ 
nore seguente. (l'ecli in.fra) 
È aperta la discussione generale su questo progetto 

di legge. 
Se non si domande la. parola, pongo ai voti gli arti­ 

coli. 
e Art. 1. Il comune di San Raffaele è autorizzato a 

stabilire nelJa località da determinarsi d'accordo col Go­ 
verno, un porte natante sul fiume Po, ed a riscuotere 
per un trentennio, dal giorno in cui il porto andrà in e­ 
sercizio, il diritto di pedaggio sulle basi della tariffa. da 
promulgarsi con decreto reale. :i> 

(È upprovetc.) 
« Art. 2. Sul detto pedaggio il comune corrisponderà 

al pubblico demanio l'annualità. di lire 15. > 
(È approvato.) 
•Art. 3. In qualunque tempo, per causa di pubblica 

utilità, il Governo rivocasse le concessioni di cui all'ar­ 
bicelo 1, il comune non avrà diritto a.d alcuna indeu­ 
nits., :to 

(È approvato.} 
Prima che si passi allo squìttinìo segreto rammenterò 

al Senato che ho avuto l'onore di annunziare come i 
senatori àmbroeetti e Della Planarg ia avessero doman­ 
dato ambidue un congedo di un mese. È ora mio dovere 
di porre questa domanda ai voti. 

Chi approva questi congedi voglia alzarsi. 
(Sono aecordati.) 
Rimarrebbero all'ordine del giorno i due progetti di 

legge riguardanti l'uno la. riforma delle carceri giudi­ 
ziarie, e l'altro il censimento della popolazione del 1858. 

---- ===~ 
Siccome non potrebbe oggi il ministro dell'interno far 

atto di presenza in Senato, rimanderò ad altra seduta la. 
discussione di questi due progetti di legge. 
Non so se domani il signor ministro potrà essere pre­ 

sente. 
t:A. votrs, presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. Me ne lusingo, ma non ne sono sicuro, 
poiehò si sta discutendo alla Camera dei deputati il bi­ 
lancio dell'interno. 

PRESIDENTE. Allora si rimanderà la seduta a lu­ 
nedì. 
Debbo annunziare al Senato, che è stato rimesso al 

presidente -ìl rapporto sul progetto di legge, relativo ella 
ricostituzione della Cassa dei depositi e prestiti. 

Il Senato rimane convocato per lunedì al tocco. 
Ho fiducia che i signori senatori vorranno intervenire 

per tempo, mentre oggi sono stati presentati altri 12 
progetti di legge, ed il tempo che ci rimane sarà.·appena 
bastante per darvi il debito corso. 

Ora si procede allo squiìtinio sui due progetti di legge 
teste approvati. 
(Il segretario Giulio fa l'appello nominale per lo squit­ 

tinio.) 
Il risultamento dello squittinio segreto è il seguente: 
Sul progetto di legge portante modificazione alla ta­ 

riffa di rivendita delle polveri : 
Votanti ..•••...•....•.. 51 

Voti favorevoli 49 
Voti contrari . . . . . . , , 2 

(Il Senato adotta.) 

Sul progetto di legge per lo stabilimento di un porto 
natante sul Po e relativi diritti di pedaggio o. favore 
del comune di San Raffaele: 

Votanti ...........••... 51 
Voti favorevoli 49 
Voti contrari • . . . . . • • 2 

(Il Senato adotta.) 

fa seduta è levata alle ore 5. 
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f'RE81DENZA DE!. l'RESIDF.NTE MARCHESE ALFIEUI. 

SOì\'[!\fAl{IO. Omaggio - J)iscussione dcl l)rogetto di legge per la rif<n·rrna delle carce1·i gùali.niarie - Osservazior~i 
dcl tninistro dell'interno a confutaeione delle Htodificazioni ed aggiunte al progetto proposte dalla C&m1nissione - 
R·isposta del senatore Dee A1nbrois relatore - ]luove considerazioni dci ininistri deU'ùiterno e di grazia e giu­ 
stizia - Del senatore IJes A·m.brois relatore e nuovamente dcl minìstra dell'interno - Ohiusura della discussione 
generale ~ Approva.eione de1l'artlcolo 1 - Parole dei ministri dl grazia e giustizia e dell'interno contro l'articolo 
2 aggiunto dalla Commissione - Ris1Josta e spiegazioni del senatore De Fcrrorì nienibro della Commissione - 
Parlano il minlst1J·o dell'interno, i senatori De Ferrarì, Pinelli e il niinistro di grazia e giustieia - Presentazione 
di un progetto di lewe, 

La seduta è aperta alle ore 2 112 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di gru.zia. e giustizia, dei la­ 

vori pubblici, e dell'interno.) 
QUARELLI, segretario, legge il verbale dell'ultima 

seduta, il quale è approvato. 

OXA.GG-IO. 

PRE!lll»ENTE. Reco a conoscenza del Senato I'omag­ 
gio fattògli dal senatore Giacomo Oneto, già presidente 
del Oonsiglio d'amministrazione della compagnia Tran­ 
eatlantlca, in nome altrest di altri cinque consiglieri, 
delle loro osservazioni allo ;ta.mpato del signor Carlo 
Pietroni. 

DISCUllNIONE DEL PBOGf!T•.ro DI Lfi:GGJ< PER LA RI• 

FOR!tlA. DELLE C,l.Jl()EllI GltJDIZfARJE. 

PRE81DE~TE. Secondo l'ordine del giorno viene oggi 
in discussione il progetto di legge relativo alla riforma 
dello carceri giudiziarie. (Vedi vol. Documenti, pag. 48 
"68,) 

11 progetto ministeriale è così concepito : 
e Art. 1. I_Je carceri destinato alla custodia degl'im­ 

putati o degli accusatl , nelle città. nelle 'I uali hanno 
sedo le Corti d'appello o i tribunali proviucìalì. saranno 
costrutto o ridette secondo il sistema cellulare per l'as~ 
soluta segregazione fra ciascuno dei detti individui. 

e Art. 2. Nelle dette carceri potranno essere pure di· 
tenuti i condannati alla pena dcl carcere non maggiore 
di un anno. 

« Art. 3. La formazione dei singoli progetti sarà posta 
a concorso. 

e Negli avvisi di concorso saranno prcfìnite le condi· 
slonl attenenti alla solidità dell'edifizio, alla sicurezza 
della sustodia, alla igiene, alla spesa, 

«Art. 4. Si procederà, alla ricostruzione o riduzione 
delle carceri sopra prescritta, cominciando da quelle 
delle citta in cui ba sode una. Corte d'appello, e poscia 
cli quelle dci capoluoghi <li provincia seguendo l'ordine 
rlel.erminato dal numero medio dei ditenuti che esse deb­ 
bono contenere. -. 

« Disposicioni speciali e transitorie. - Art. 5. 11> I 
progetti dello carceri di rrorino e di Genova. sa.ranno 
fur1nati in 1nodo cho la spesa con1plesrsiva non superi le 
lire tremila per ogni cella. , 

~ 2° È autorizzato lo ctanziamento ne} bilancio del 
Ministero dell'interno pe1· l'eserciz.io 1857 della spesa. di 
liro 500 tnila per le carceri di Torino, la. 1luale verrù. in­ 
scritta in ispcciale categoria, intitolata: Costruzione o 
ridu..zione delle ca-rceri giudiziarie a sistenia cellulare. 

« 3° È pure autorizz.ato Jo sta.nzia1nento nel hilancio 
di àett,o :rlinistcro per l'esercizio 1858 della spesa di.lire 
1,000,000 da. ripn,rtir~i tra le carceri di Torino e di Ge­ 
nova, e da. inscriversi nella categoria intitolata corne al 
n" 2 di questo articolo. 
«Art. 6. Per l'esecuzione doll~ presente legge, nella 

parte relativa.agli articoli lt 3, 4ed al n" 1 dell'articolo 
51 i11ninistro dell'interno si concertcriL col ministro dei 
lavori pubblici. > 

Il Senato avrt~ presente che la Comrniss.ione, incarì· 
cata di riferire su qne8to progetto, ha. proposte alcuno 
1nodificazioni che !i scostano alquanto dal progetto mi- 
ni5teria3e. • 

Così essa fra farticolo 1 e l'articolo 2 del Ministero 
propone due nuovi articoli, CO:-!Ì concepiti: 
"'Art, 2. Il giudice istrllttore, l'avvocato fiscale ge­ 

nerale cd il presidente della Corte d'appello, clas:te cri~ 
i.ninale) potranno~ ciascnno nella sfera delle prop"t'ie at­ 
tribuzioni, autorizzare la con1unica;1,ione degl'imputati 
ea accusati coi loro pa.Tentì ed amici. 
• ArL 3, Gl'imputati ed accuoati potranno attendere 
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ad ogni lavoro compatibile colla sicurezza e col buon or· 
dine interno del carcere. 

e Il prodotto di tele lavoro apparterrà ai mede­ 
simi.• 

Quindi verrebbe l'articolo 4 che ò la riproduzione in 
diversi termini dell'articolo 2 del Ministero. 

Seguono poi altre disposizioni nelle quali la Commia- 
aione si scosta. pure dal progetto ministeriale. 
È aperta. la discussione generale. 
La parola spetta al ministro dell'interno. 
RATTA.Zz1, ministro dell'lnterno. Le ragioni svolte con 

molta dottrina. e molta erudizione nel rapporto della 
Commissione intorno alla proposta fatta dal Ministero 
per lo stabilimento delle carceri sul sistema cellulare, 
mi dispensano dall'addurre altri argomenti per dimo­ 
strare la convenienza che venga approvato questo 
sistema. Debbo però oppormi alle modificazioni che ven­ 
nero proposte dalla Commissione stessa. 
~Ientre essa adotta in massima il progùtto ili costru­ 

zione delle carceri, secondo il sistema cellulare, stima 
opportuno d'introdurre nel medesimo alcune modifica­ 
zioni alla proposta. del Governo; crede cioè d'introdurvi 
alcune norme, sia per regolare meglio il caso in cui i 
condannati ad una data pena del carcere debbono essere 
custoditi in queste carceri cellulari, sia per determinare 
le attribuzioni che l'autorità. gìudìaìaria.debbe esercitare 
nel regime interno del carcere stesso, sia per regolare la 
condizione dei dìtenuti, sia infine por ciò che è relativo 
al concorso. 

Prima di entrare ad esaminare partitamente queste 
varie proposte di mcdifìcaaioni, io debbo avvertire il Se­ 
nato che si tratta non di un progetto il quale tenda a 
determinare i casi in cui i diìenuti debbono o non deb­ 
bono essere cuetodit.i.in queste carceri, non si tratta di 
un progetto il quale miri a dar regola alla condizione dei 
ditenuti e alle relazioni che questi debbono avere verso 
l'autorità giudiziaria, ma. si tratta. soltanto di un pro­ 
getto di costruzione di carceri. A mio avviso pertanto 
sembra che l'unica questione che si debba rlscivere at­ 
tualmente, l'unica necessità otri occorra attualmente di 
provvedere si è di determinare se questo carceri deb­ 
bano essere costrutte piuttosto dietro un sistema che 
dietro un altro. 

Risolta questa questione, quando si procederà, alla co­ 
utruaione del carcere, allora sarà il caso che il potere 
legislativo sì occupi di tutte le altre proposte alle quali 
tendo la modificazione indicata dalla Commiaalone. Ma 
adesso che non si tratta. ancora di porre in esercizio que­ 
ste carceri, ma solamente di ordinarne la costruzione, 
io credo inopportuno l'entra.re in siffatta discussione, 
peroccbe il progetto del ~·Hnistero per nulla vi entra. e 
limita unicamente la sua proposta a ciò che ha tratto 
esclusivamente alla costruzione. 

Oltre queste considerazioni generali che si riferiscono 
a tutte indistintamente le modifìcasioni della Commis­ 
sione, mi permetta il Senato che io accenni così di volo 
partitamente a queste proposte, le quali, se in massima 
Sono anche accolte dal Ministero, egli però non crede 

che si possano immediatamente accettare, nè che esse 
possano formare fin d'era oggetto di una legge. 

Ho dotto che fra le modificazioni, la più importante 
sarebbe quella che mirerebbe a determinare fin d'ora 
quali sono i condannati che devono essere custoditi in 
queste carceri cellulari. 
li Ministero aveva nell'articolo 2 del suo progetto ìn­ 

dicato che nelle carceri cellulari potranno essere para 
detenuti i condannati alla pena del carcere non mag­ 
gioro di un anno. Egli aveva fatta questa dichiarazione 
in quanto che ravvisava necessario, per conoscere quale 
dovesse essere la capacità del carcere, determinare fin 
d'ora se anche i condannati alle carceri dovessero o no 
essere custoditi nelle carceri nuove che si debbano co­ 
struire, o che sono già ccetrutte. Vede infatti il Senato 
che se si adotta. il sistema di custodire nelle carceri cel­ 
lulari soltanto gl'inquisitl, e di non ammettervi quelli 
che sono condannati alla pena. di un anno di carcere, 
allora il numero delle celle è incontestabilmente minore; 
laddove se si adottasse in massima. un altro principio, 
quello cioe di farvi custodire anche i condannati ad una. 
pena. minore di un anno, allQra si deve praticare nella 
costruzione un numero maggiore di eelle ; egli è perciò 
che il Ministero ha stimato necessario di fare determi .. 
nare fin d'ora dal potere legislativo che potessero essere 
custoditi in questo carceri i condannati ad una pena mi­ 
nore di un anno. 
Il senso quindi dell'articolo 2 di questo progetto è 

che la costruzione delle careerl portata dall'artieolc 1 
debba essere ordinata in modo che i condanna.ti ad una 
pena minore di un anno di carcere posaanc essere iu 
esse custoditi. La Commissione invece ha supposto che 
con quest'articolo si volesso in ta.lqual 1nodo la.sciare la 
facoltà al Governo o di farvi entrare o di non farvi en­ 
trare i condanna.ti a.d una. pena minore di uu anno, ed 
ò porclò che ha detto essere questo un arbitrio assoluta­ 
mente inam1nessibile. 
Se la cosa fosse in questo eenao la. Commissione a.­ 

vreblJe incontestabilmente ragione, perchò di corto non 
puù dipendere dall'auto1·ità governativa il far entra.re 
piuttosto in un carcere di si(!;terna call ula.re, che in un 
altro carcere, i condannati aJla pena minore di un anno: 
è la legge che deve provvedere a questa scelta.; sono i 
giudici i quali debbono dichiarare che i conda.una.ti ab­ 
biano ad entra.re piuttosto in un carcere che in un altro. 

Ma, signori, ripeto, tale non è U senso dell'E»"ticolo 2. 
B8so non ha altro significat.01 tranne quello di dichia­ 
rare fin d'ora che le ca.rceri dovranno essere costrntte 
in 1nodo che a.nche ì condannati a.d una. pena minora di 
un anno debbono essere custoditi in esse. Egli è quindi 
dopo che la. legge per la costruzione aarà a.11provata., e 
prima. che le· carceri possano Ol!sere messe in attività. 
che il potere legislativo potrà dare tutti gli a.Uri prov­ 
vedimenti opportuni a detel'mina.re qua.li debba.no es­ 
sere i detenuti da. custodirsi in queste carceri, e quali 
debba.no essere le norme da seguir.si per subire qUe2ta 
peno. 
Ritenga il Senato eho 11011 è gran fatto a~evole che 
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r1ueste carceri possano essere tosto costrutte, perchè un 
anno incontestabilmente trascorrerà prima ancora che 
assolutamente si possa aprire il concorso per le carceri 
di Torino. Ma anche quando sia aperto il concorso, an­ 
che quando sia cominciata. la costruzione del carcere, 
certo dovranno decorrere ancora alcuni anni prima che 
i detenuti possano essere introdotti nel carcere stesso, 
Entro quest'intervallo il potere legislativo potrh. pren­ 
dere tutte quelle deliberazioni che stimerà. convenienti 
per quest'oggetto; ed allora, o signori, ei potrà. risolvere 
la questione gravissima che fu roccata dalla Oommis­ 
sione nel suo rapporto, e che non ò propriamente ri ... 
solta, cioè se il tempo che i detenuti dovranno scontare 
entro le carceri cellulari dovrà essere tenuto come scon­ 
tate nelle carceri dove non sia lo stesso sistema, o se 
non piuttosto dovrà tenersi in conto una pena maggiore, 
e quindi farsi luogo, in contemplazione di questa dìver­ 
aità. delle carceri, ad una riduzione di pena .. 

La Commissione, ripeto, toccò la questione, ma non 
l'ha. propriamente risolta: ha detto che si poteva censi­ 
derare che fosse identica la pena, tanto presso un car ... 
cere, quanto presso l'altro i ma essa stessa riconobbe 
che forse potova esser oggetto dì gravissime discussioni 
il risolverla piuttosto in un senso che in un altro. Essa 
stessa riconobbe come fosse conveniente che il potere 
legislative in appresso si occupasse di quest'argomento, 
e toccando le disposizioni del Codice penale non venisse 
a contraddirsi in qualche modo. 
Ora pare a me che molto più francamente si potrà. la 

steaaa questione risolvere allorquando, prima che le 
carceri siansi aperte, verrà anche il potere legislativo 
chiamato a dare soluzione a tutte le altre questioni che 
a ciò si riferiscono. Quindi credo che posaa lasciarsi al­ 
l'articolo 2 proposto dal Ministero, senza che vi sia al­ 
cun inconveniente; ehè sarebbe immaturo e anche peri· 
coloso quando, in surrogaaìone di quest'articolo, si vo­ 
lesse introdurre la disposizione assoluta voluta dalla 
Commissione, quella cioè eho invece di dire potranno, 
dire che saranno custoditi in questo carcere i condan­ 
na.ti a pena minore di un anno. 
L'altra modificazione proposta dalla Commissione è 

quella che si racchiuderebbe nell'articolo 2 del progetto, 
quella cioè diretta a far sì che e il giudice istrut­ 
tore, l'avvocato fiscale generale e il presidente della 
Corte di appello, classe criminale, potranno autorizzare 
la. comunicazione degl'imputati coi loro parenti ed 
amici. > 

Io credo che q uest'artieolo non possa essere ammes­ 
sibilo, non solo per la ragione che ho già addotto, che 
ora non $Ì tratta del regime del carcere, ma più ancora 
in quanto che verrebbe a portare una modificazione al 
Codice di procedura. criminale. 

Il Codice di procedura criminale all'articolo 7~3 sta­ 
bìllece quale sia l'ingerenza che l'autorità giudiziaria 
debbe avere nelle carceri per ciò che ha tratto al pro­ 
cedimento. Io non credo che possa. essere conveniente, 
per incidenza. e trattandosi di 11na legge la quale non 
ha lo scopo di risolvere siffatta questione, dì detenni- 

nare le relasioni che debbono esistere tra i detenuti e 
l'autorità giudiziaria. 

Non credo, dico, conveniente d'introdurre una dispo­ 
sizione la quale sovverte una sanzione di procedura pe .. 
uale. Quando sarìt il caso di rivedere il Codice di prece­ 
dura criminale, allora il Senato ravviserà se anche in 
questa parte debba la disposiaione essere modificata; ma. 
fintanto che esiste questa disposlzione penale, perchè 
d'altronde non si sa che siano sorti inconvenienti nel· 
l'esecuzione di essa, io non scorgo ragione perehe debha 
intanto venir modificata. 
In terzo luogo si propongono varie norme pel regime 

interno. Alcune di esse credo che potrebbero essere fa­ 
cilmente accettate, so veramente si trattasse di fare 
una legge di cui ora. non è il caso; ma ve ne sono alcune 
le quali non potrebbero a tneuo che dar luogo a molte 
e graTi discus~ioni. Ve ne sono altre le quali, u 1nio av­ 
viso, dcbliono piuttosto for1nare aggotto di regolamento 
anzichè di legge, come, a ca.giQn d'esempio, l'articolo 6 
e l'articolo 7. 

L'articolo 6 porta che i detenuti possano conservare 
o ricevere quei libri od altri oggetti per cui avranno 
l'autorizzazione dal ca.po della casa, ma non possa loro 
essere vendute. o data in affitto cosa alcuna da.gl'impie­ 
gati della. medesima.. Ciò evidentemente concel·ne il re­ 
gime che deve formRre oggetto di un regolamento: sono 
prescrizioni che si danno agli agenti de] Governo1 quindi 
per regolamento e non per legge devono essere 1ta· 
biliti. Così pure all'articolo 8 si dico: e Ogni detenuto 
a.vrà fa.colta. di paeseggih.re almeno un'ora. in ogni giorno 
all'aria libera. ,. 

IO mi accordo colla Commissione che sia. conveniente 
ed anche indispensabile cho si dia. un tempo a.i detenuti 
tutti di passeggiare un'ora. del giqrno e forse un tempo 
maggiore all'aria libora; rna. non mi se1nbra:. opportuno 
che vangasi ad inserire questa. prescrizione in una legge. 

Quando siasi stabilito per legge che ogni detenuto 
abbia diritto di passeggiare un'ora al giorno all'aria. li­ 
bera, vorrà la Commissione che il detenuto venga coUa 
legge alla mano ad invocare questo diritto al direttore 
del carcere? Certamente ne verrebbe questa conse­ 
guenza. Ora non c1edo che aia opportuno mettere il di· 
rettore dello stà.bilimento in questa condizione rispetto 
ai detenuti. 
Lo ripetq, creao indispensabile, necessario che un 

tempo sia dato pel passeggio: ma non mi para nè pru· 
dente, nè conveniente ch0 ciò venga ad inserirsi nella 
legge, al segno di accorda.re un diritto preeiso ed asso .. 
luto a chi 8ia tratto in carcere, rispetto a colui cbo è in­ 
caricato di provvedere alla sicurezza. ed al buon regime 
del carcere, perchè potrebbero sopraggiungere alcune 
eireostauie speciali, a.lcuni bisogni dello stabi..limento i 
quali non permettesero che a.d un detenuto pe1 qualche 
ragione speciale venisse tale faooltà conceduta.. 
Infine la Commissione propone alcune condizioni al 

modo di dare a concorso: n+a. io penso sia perfettamente 
inutile che la legge faccia. di aiò spani~lei menzione. 

La Commis~ione prqpone ch13 si df?i H concorso a..µç}le 
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all'estero, e si conceda. il termine almeno di sei mesi. 
Era anche intenzione del Ministero, benchè non siasi 
detto nelfa legge, di far pubblicare il concorso all'estero, 
acciò possano concorrere non soltanto i nazionali, ma. 
anche gli esteri a queste opere; ed è delpari intenzione 
del Ministero dì dare un tempo sufficiente a tutti coloro 
i quali volessero concorrere, e certamente il termine 
proposto dalla Commissione di sei mesi non è un termine 
eccessivo. 
Dichiaro che non ho alcuna. difficoltà. di assumere 

l'impegno che nelle condizioni del concorso vi sa.rlt 
quella che possano concorrere gli esteri, e che quindi la 
pubblicazione debba anche aver luogo all'estero; come 
pure non hò alcune difficoltà di assumere l'impegno che 
il termine por il concorso dovrà' essere di Rei mesi; ma 
mi sembra che sia perfettamente inutile che ciò venga 
inserito nella legge. Io quindi replico che in maasima 
non disconosco la convenienza. di molte delle modifica­ 
zioni proposte dalla Commissione; ma non credo che 
possa essere il caso d'inserirle nel presente progetto di 
logge. 

Conehiudo ripetendo che ora non si tratta di fare una 
legge che regoli le condizioni dei detenuti, che stabilisea 
le relazioni di essi col direttore delle carceri, che deter­ 
mini l'ingerenza che l'autorità giudiziaria debba avere 
in questi stabilimenti; si tratta invece di deliberare se 
si debbano costruire carceri, secondo un dato- sistema, 
secondo iI sistema cellulare; questo è il primo passo. 
Quando sia approvato questo sistema, e mentre si pro­ 
cederà alla costruzione delle carceri dietro le norme di 
esso, si potranno fare quelle leggi o quei regolamenti 
che saranno necessari per quell'ingerenza. e anche per 
determinare quelle relazioni. 

Io quindi pregherei il Senato a voler approvare il pro· 
getto sl e come fu proposto, e, se lo crede, adottare in 
massima con, un ordine del giorno la proposta della 
Commissione, ma respingerla in quanto debba far parte 
della presente legge. 

DES A1t1Bno1s, relatore. La Commissione è lieta che 
il signor ministro concorra in massima nelle sue idee, 
non può però assentire ad escludere dal testo della legge 
le disposizioni che il signor ministro preferirebbe non 
inserirvi. Egli crede che la legge stessa. non abbia altro 
scopo che di provvedere alla costruzione delle carceri, e 
non abbia quello di regolare la condizione dei detenuti. 

La Oommissione invece pensa che non si possa. fu.re 
una legge di costruzione delle carceri senza che sia. pre­ 
ceduta od accompagnata dalle disposizioni che determi­ 
nano e spiegano il sistema carcerario. Noi, adottando 
una legge la. quale prescrive che si costruggano carceri 
divise in cellule per l'applicazione del sistema. d'isola­ 
mento, necessariamente diciamo che il Governo li auto­ 
rizzato ad applicare il sistema d'isolamento. Ora, il si­ 
stema d'isolamento, a nostro senso, ed in ciò siamo ap­ 
poggiati all'esperienza degli altri paesi, all'opinione 
degli uomini più pratici, all'esempio delle legislazioni 
str&niere, al voto dei Congressi scientifici, deì Congressi 
di uomini pratici nella. materia, a. nostro senso, dico, 
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l'isolamento sarebbe nocivo alla salute ed allo stato 
mentale dei detenuti, se non fosse accompagnato d& 
te1nporamenti che troviamo pure determìnatì da una 
lunga esperienza fatta, sia dalle nazioni europee, sia. 
dagli Stati Uniti d'America, nei quali ebbe la sua culla 
il sistema d'isolamento cellulare, 
Fra questi temperamenti alcuni sono più essenziali, e 

sono quelli sai quali la Cornmissione crede di dover 
maggiormente insistere, sebbene il signor ministro creda 
di non poterli ammettere nella legge proposta. Noi per­ 
tanto non potremmo assolutamente adottare una legge 
di costruzione ln quale autorizzasse il Governo ad ap­ 
plicare il sistema. d'isolamento se contemporaneamente 
non fossero adottati questi temperamenti, senza i quali 
il sistema medesimo ci parrebbe nocivo. 
Prima di scendere a ragionare delle diverse cautele 

proposte dalla. Commiasione e dal signor ministro re. v­ 
visate meno necessarie nella legge, debbo far cenno di 
un'osservazione da lui fatta intorno ad una proposta 
della Comrnissione, eh~ riflette, non già il trattamento 
da usarsi ai detenuti, ma bensr la determinazione delle 
categorie di detenuti che nelle carceri da costrursì deb­ 
bano essere rinchiusi. 
Il signor ministro nel progetto sottoposto all'esame 

del Senato ha inserto un articolo per cui è detto che: 
e Nelle dette carceri potranno essere pure detenuti i 
condannati alla pena del carcere non maggiore di un 
anno. ,. Partendo dall'idea che la. legge attuale non sia. 
altro che una legge di costruzione, il signor ministre 
credeva che questa. disposizione non dovesse aver altra 
portata se non quelle di autorizzare il Governo a co­ 
strurre tante celle da. poter rinchiudere i condannati a 
pena non maggiore di un anno di carcere. Non credeva 
con ciò autorizzato definitivamente il Governo a. rin­ 
chiudere in queste carceri tale categoria. di condannati. 
Pare al contrario alla Commissione che non poass. 

darsi all'nrticclc un senso tanto rietretto e che autoriz­ 
zata che sia. la costruzione delle carceri per i condan .. 
nati a pena non maggiore di un anno di carcere, ne 
venga l'implicita. facoltà al Governo di rinchiudere in 
queste carceri tutti i condannati a tale pona ; e se ciò 
non fosse, parrebbe improvvido l'autorizzare la costru­ 
zione di tante celle da poter ricevere quei condannati. 
Se non abbiamo altro scopo che di rinchiudervi preve­ 
nuti, perchè fare una spesa. simile ? E noti il Senato 
che non è spesa di poco rilievo perché, secondo i calcoli 
istituiti dalla Commissione e che ha ragione di credere 
molto vicini al vero, il numero dei carcerati condannati 
ad un anno o meno di carcere, forma presso a. poco la 
metà del numero dei condannati cho si trovano attual­ 
mente nelle carceri giudiziarie. 

Ora questo numero è grande, come il Senato ha. po­ 
tuto rilevatlo dalla relazione, e per conseguenza. il nu­ 
mero di celle che si dovrebbe costrurre per trattenervi 
i condannati a un anno o meno di carcere porterebbe 
!in ragione di tremila lire per cella.) una. spesa che cer­ 
ta.mente ascenderebbe a qualche milione. Ora la· Com­ 
missione persuasa. che veramente si possa, anzi conveng·a 



- 274 

SENATO DEL REGNO -- SESSIONE DEL -1857 

per ogni rispettò, che i condannati alla pena del carcere 
per un tempo non eccedente un anno non siano trasferti 
alle carceri centrali, ma subiscano la loro pena secondo 
il sisWn1a cellulare nelle stesse carceri che ora si tratta. 
di eostrurre, la Commissione, dico, persuasa di questa 
convenienza, ha creduto di proporre al Senato che si 
statuisca che le carceri, di cui si tratta, ricevano que­ 
sta deatìuaaione in modo assoluto, e che perciò si faccia 
la costruzione di un numero corrispondente di celle. 

A questa opinione della Oommisaioue obbiettava il si­ 
gnor ministro, che necessariamente conveniva riman­ 
dare a future deliberazioni una determinazione intima· 
mente connessa coll'idea di far subire la pena di un anno 
di carcere nel carcere di prevenzione, che cioè conve­ 
niva necessariamente rimandare la risoluzione di una 
quìatioue che fu oggetto di discussione in vari paesi, 
come pure l'accennò la Commissione nel suo rapporto. 

Questo punto consiste nel determinare se si debba te­ 
ner conto della pena scontata nell'isolamento, come dì 
una durata maggiore di quella che si sconta nella vita 
comune; f:IG si debba considerare la pena scontata nel­ 
I'ìsolamento come più dura, e per conseguenza se sa­ 
rebbe giusto di abbreviarne la durata, 

La Commissione ha pur essa. sottoposto al Senato al­ 
cune considerazioni relative a questa gravissima. que­ 
stione ed ha finito per couchiudsre che almeno allo stato 
delle cose non credesse conveniente lo statuire una ri­ 
dudcne di durata perché se alcuni legislatori hanno cre­ 
duto, che la pena seontata nell'isolamento fosse più 
dura, ciò principalmente opinarono relativamente alle 
pene di lunga durata. E per lo contrario abbiamo l'e­ 
sempio di altri paesi dove si è potuto accertare, che 
l'isolamento applicato alle pene di breve durata non le 
rendesse più gravi ; anzi ho notato un fatto assai signi­ 
ficante avvenuto nel Belgio, cioè che ì condannati ad un 
anno di carcere i q uali sì trova vano nelle carceri ordi­ 
narie dopo che il Governo ebbe deliberato che i condan­ 
nati a tal pena potessero scontarla nelle carceri cellu­ 
lari, domandarono essi stessi di esservi tradotti. 

Ma qualunque fosse l'opinione, che in definitiva do­ 
vesse prevalere, potrebbe sin d'ora ammettersi il si­ 
stema. della. Oommissione senza. che la. previsione del 
provvedimento futuro potesse ostarvi. Per ora l'essen­ 
ziale è di sapere qual numero di celle convenga co­ 
struire: di sapere a qual numero di condannati con­ 
venga. provvedere. Sarà. poi ufficio di una legge futura, 
la. quale non è per nìun verso necessario che accom­ 
pagni questa, lo stabilire se si dovrà. tener maggior 
conto a.I condannato della. pena così scontata, che se 
l'a.ves8e scontata in altro modo. 

Riguardo ai particolari della proposta fatta dallo 
Commissione, i1 signor ministro obbiettò in primo luogo 
che l'articolo 2 del nostro progetto non era in armonia 
coll'articolo 748 del Codice di procedura criminale. 
Conftontaudo i due articoli ho rilevato esservi una 

!!01& diiferenza, la quale non esiste nel concetto della 
Oommiesione~ esiste bensì nel testo che i nostri colleghi 
haMO l'!Olto gli occhi per effetto di un errore di stampà , 

la. differenza sta. tutta in che nell'articolo del Codice, 
assieme al giudice istruttore ed all'avvocato fiscale ge­ 
nerale figura pure l'avvocato fiscale i ora l'articolo della. 
Commissione, come sì legge nello stampato, non fa­ 
rebbe menzione dell'avvocato fiscale. Questo è un puro 
errore di stampa che converrebbe correggere, dicendo: 
il giudice istruttore, l'avvocato fiscale provinciale o g<­ 
nerale, ed il presidente della Corte d'appello, ecc. 

L'articolo 6 della Commissione provvede accìò i dete­ 
nuti possano conservate e ricevere libri ed altri oggetti 
per cui ne abbiano l'autorizaaaione dal capo della casa, 
ma non possa loro essere venduto o dato in affitto cosa 
alcuna dagli impiegati della. medesima. 
Quest'~ disposizione crede il eìgnor ministro che a­ 

vrebbe più conveniente sede in un regolamento, e non 
disconviene la Commissione che possa avere anche sede 
in un regolamento ; è però una cosa di grande impor­ 
tanza pei detenuti, e sotto questo aspetto in altri paesi 
fu considerata tale, da dover figurare nella legge; e la 
Commissione ha adottato questo sistema. tanto più che 
creìeve dover proporre altre disposizioni le quali non 
possono a meno & suo senso dì far parte della legge. 

I/articolo 8 della Commissione prescriverebbe che 
oguì detenuto abbia facoltà di passeggiare almeno un'ora 
in ogni giorno all'aria Iìbera : il signor ministro ricono­ 
sce che questa disposizione, questa facoltà pei detenuti, 
sia conveniente, anche indispensabile, ma crederebbe 
pure di poterla rimandare a~ un regolamento; in quanto 
che a lui pare che in molti casi forse non potrà questa 
disposizione avere effetto per circostanze accidentali 
delle carceri, e che altronde radichi nei detenuti un di­ 
ritto che sia meno conveniente lasciar loro in modo cosi 
assoluto. La Commissione vere.mente mette molta im­ 
portanza all'adozione dì questa disposizione. Tutti gli 
uomini pratici, e dell'Europa e fuori, convennero nel­ 
l'opinione che fosse cosa necessaria. Allorchè si trattò 
in Francia di fare una legge sulle carceri dei prevenuti 
e dei condannati, la qual legge fu lentamente e matu­ 
remente discussa nell'una e nell'altra Oemera, ed ebbe 
per relatore i due uomini forse d'Europa. che hanno più 
osservato e meglio studiato il governo delle carceri, il 
signor De Tocqueville e il presidente Bérenger, questa 
disposizione fu. proposta dalla Commissione della Ca­ 
mera dei deputati per organo del signor De Tocqueville, 
dicendo: 

e Cependant nous d.evons faire obaerver que toutee 
Iee prisons cellulaires bàtiea en Angleterre sont consM 
truiteB de façon à ce qne chaque détenu pui'8e tous !es 
jours prendre l'exeroice en plein air. La plus part des 
plana dressés en France contiennent auesi des prome~ 
noirs. L'expérience a prouvé que cet exercice, dont on 
peut fournir aux détenus le moyen, sans entrainer l'Etat 
dans de trop grandes déponses, est indispensable à lenr 
santé. La CommisSìon espère, etc. ~ 

E !\i iruierito nella legge un articolo simile a quello 
che propone ora. la. Com.missione. 

Nella Ca.mera. dei Pari dì Francia il relatore signor 
Bérenger appoggiò la stessa cçsa, ed il progetto ohe 
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emanò da quell'illustre consesso conteneva. appunto una 
disposizione conforme a quella della Commissione nostra. 

Si è generalmente riconosciuto che se il detenuto non 
può godere per un momento almeno in ogni giorno del 
moto all'aria libera, il peso della solitudine gli diviene 
fisicamente e moralmente insopportabile. 

Nell'articolo nono della Commissione si diceva che la 
formazione dei progetti per la costruzione delle carceri 
sarebbe posta a concorso, dì cui gli. avvisi fossero pub­ 
blicati all'estero, ed il termine per concorrere non fosse 
minore di sei mesi. Il signor ministro accetta va pure 
questa disposizione prendendo l'impegno di aprire il 
corso nel modo proposto i solamente osservava che non 
gli pareva necessario, che ciò figurasse nella legge. An­ 
che qui la Commissione non vedrebbe un'assoluta ne­ 
cessità, ma vede una grande convenienza, e raccoman­ 
derebbe al Senato l'adozione di questa disposizione. 

Come ha potuto rilevare il Sonato, le diverse disposi­ 
zioni proposte dalla Commissione non sono da essa im­ 
maginate, ma sono in generale desunte dalle leggi adot­ 
tate al proposito altrove, leggi che hanno per sè molti 
anni d'esperienza, che hanno per sè l'opinione d'uomini 
autorevolissimi, i quali hanno osservata. e studiata l'am­ 
ministrazione delle carceri in tutte le sue parti nei paesi 
ove questo ramo importante di pubblico servizio ha 
fatto maggiori progressi. 

BA.TTA.ZZI, ministro dell'interno. L'onorevole relatore 
della. Commissione partiva dal principio generale, che 
non si possa fare una legge per la. costruzione di carceri 
secondo il sistema cellulare, OS8Ìa coll'isolamento, senza 
che contemporaneamente si stabilissero le condizioni 
alle {inali dovesse essere sottoposto quest'iaolamento. 
Io credo che si debba distinguere: se si tratta di 

quelle condizioni d'isolamento che sono da osservarsi 
nella costruzione delle carceri, io convengo col relatore 
che non altrimenti ai possa fare una legge; ma se si 
tratta di condizioni d'isolamento le quali non si accom­ 
pagnano necessariamente colla costruzione, e che ri­ 
guardano solo il regime dei detenuti, allora io non vedo 
che non si possa fare una legge senza che vi siano que· 
ste condizioni, perché sono due cose totalmente fra loro 
distinte, la costruzione delle carceri secondo un sistema, 
e il modo con cui in queste carceri debbano essere trat­ 
ta.ti i rinchiusi. 

Le condizioni relative alla costruzione sta bene che 
Bieno inserte nella legge in cui si prescrivono, percbb 
non si può fare la costruzione senza . che le condizioni 
stesse siano adempiute. Ma per quanto riguarda il re­ 
gime dei rinchiusi, siccome non dovrà attuarsi salvo che 
quan-io il carcere sarà costrutto, io non iscorgo come 
non si possa intanto ordinare che le carceri vengano 
edificate, e che mentre si procede alla. costruzione di 
esse, e prima che vengano poste in attività; il potere 
legislativo non dia quelle disposizioni che crederà. op­ 
portune per regolare questo isolamento. 
Il potere legislativo non abdica la sua facoltà di im­ 

porre questo condizioni tuttavolta che crederà oppor­ 
tuno lo stabilirle: lo stesso potere esecutivo, il Governo, 

assume l'impegno di presentare, occorrendo, mentre si 
stanno costruendo le carceri, un progetto di legge per 
regolare queste condizioni. 

Dunque non vi è ostacolo alcuno a che intanto si sta­ 
bilisca che le carceri si costruiscano. Ed e anche oppor­ 
tuno che si attenda, polche in questa. scienza si va con­ 
tinuamente facendo progressi: ciò che attualmente 
sembra più conveniente, l'esperienza bene spesso dimo­ 
stra poi che deve essere modificato: lo avverte la stessa 
Commissione nella sua. relazione. 
Pareva un tempo, lo dice l'onorevole relatore della. 

Commissione, pareva un tempo, per cagion d'esempio, 
che la pena scontata in un carcere cellulare dovesse es­ 
sere considerata come più grave della pena scontata in 
un carcere diverso; eppure, osserva egli, studi mag­ 
giori ed una esperienza più prolungata hanno dimo­ 
strato che invece è minore la pena scontata nel carcere 
cellulare, e che perciò non vi è ragione alcuna. di fare 
una riduzione di tempo per la sola considerazione che si 
tratta di un sistema cellulare. 

Dunque anche quando si attenda, certamente non vi 
è un pericolo, anzi vi è speranza. che potrà farsi una. 
legge più conveniente e più opportuna. 
L'onorevole relatore osservava che l'articolo 2 del 

progetto del Governo nei termini in cui è espresso non 
racchiude soltanto un'indicazione necessaria per la co­ 
struzione del carcere, ma una vera facoltà al Governo 
di far rinchiudere- nel carcere col sistema cellulare i 
condannati ad una ponu minore di un anno. ~a io Io 
prego di esaminare i termini coi quali quest'articolo è 
espresso, e di porlo in correlasìone coll'articolo 1. 

L'articolo 1 stabilisce che si debbano costrurre le caç­ 
ceri col sistema cellulare i l'articolo 2 soggiunge che nel 
carcere così costrutto potranno essere rinchiusi anche 
i detenuti condannati ad una pena non maggiore di un 

1 anno. Dunque è evidente dalla combinazione di questi 
due articoli che altro non si fa che dare norme per il 
modo con cui si dovranno costrurre -le carceri, Tant'è 
che se l'articolo avesse la portata che si suppone dalla 
Commissione sarebbe indispensabile che si inserisse in 
questa legge una disposieione speciale con cui venisse 
abrogalo l'articolo dcl Codice penale il quale dispone 
cbe la pena potrà essere scontata nelle carceri giudi­ 
ziarie soltanto quando essa non ecceda il tempo di sei 
mesi. 

Ora vede la Commissione che in tutto il progetto non 
vi è alcun articolo che accenni alla deroga di qnesto 
principio, il che dimostra che intanto quella disposizione 
rimano in vigore. 

~J a, dice il signor relatore, è necessario che si detar­ 
mini questa questione perchè senza di ciò non si potrà 
conoscere quale sarà. il numero delle celle da. costruirsi, 
ed importa che ciò si conosca. anche per determinare la 
spesa. che si dovrà fare. Ma altro è il determinare in 
massima, stabilire il principio, altro è il provvedere per 
l'applicazione di questo principio. 
Certamente coll'epprovaaione di quest'articolo il po~ 

tera legislativo determina che dovranno essere rinchiusi 
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• 
in queste carceri i condannati ad una pena non mag­ 
giore di un anno, perciò si ammette in principio una 
deroga al sistema attuale. Ma l'applicazione di questo 
principio non può ora aver luogo. L'applicazione verrà 
allorquando le carceri saranno costrutte, allorquando 
potranno realmente adoperarsi. 
Del resto ritenga il Senato, come sarebbe incongrua. 

I'ammessìoue delle dispoeieicnì proposte dalla Commis­ 
sioni. Essa dice in modo assoluto; gli inquisiti, i con­ 
dannati. ad una pena minore di un unno, saranno rin­ 
ehiusinei carceri cellulari. Ma se i carceri cellulari non 
esistono ancora, io domando come patrii eseguirsi que­ 
sta disposizione. J~~ assurdo che si voglia con una legge 
stabilire che si debbano i condannati ad una pena mi­ 
nore di un anno rinchiudere nei carceri che attualmente 
non esistono. Dunque si può stabilire una massima fin 
d'ora e questa mnseima dovrà essere di norma per una 
legge futura. 

Si può sta.liilh:e fin d'ora. in massima che dovranno, 
quando 1e careerì saranno costrutte, custodirsi in esse i 
condannati ad una pena minore di un anno; ma non si 
puè tin d•ora determinare che debbano essere neccssa­ 
riamente rinchiusi j e si deve intanto, come ho accen­ 
nato, stabilire il principio che servirà <li norma per 
le leggi future, in quanto che servirà di norma per il 
modo di costruzione, per il numero delle celle che si do­ 
vranno edificare. 

Del resto anche l'onorevole relatore della Conu.:11i~. 
sione ha in questa stessa tornata. dichiarato espressa­ 
mente che egli riconosceva come poteva essere oggetto 
ancora di un'altra discussione, di un'altra legge il deci­ 
dere se la punizione d01 carcere scontata secondo il si­ 
stema cellulare jlebba o no essere calcolata per un 
tempo maggiore di quello che si sconta in un carcere or­ 
clina.rio. Ora a mc sembra che aia migliore partito risol­ 
vere contemporaneamente questa questione anaiclrò de­ 
cidere fin d'ora senza alcuna distinzione che coloro i 
quali sono condannati ad una pena minore di un anno 
debbano necessariamente essere rinchiusi in tali carceri 
senza che si abbia a tener conto dì questa maggiore 
pena; ed io dichiaro fin d'ora che non potrò essere del­ 
l'avviso della Commissione, cioè che debba farsi lo stesso 
caso tanto della. punizione che si sconta nei carceri col 
sistema cellulare, come di quella che si sconta in altro 
carcere. 
È vero forse che sotto qualche aspetto sia più conve­ 

niente anche per il detenuto stesso che la pena Bi sconti 
in un carcere cellulare, anzichè in un altro carcere; ma 
non è questa. __ una ragione che si debba tenerne i.I mede­ 
Simo conto, pcrcbè se la pena in se stessa, e sotto altri 
rispetti1 è più grave, si è per raggiungere lo scopo che 
la. legge penale si prefigge nell'applicazione di essa. 

La pena del carcere si infligge anche per rendere mi­ 
gliore la condizione del detenuto, per richiamarlo a sensi 
lnigliori. Ora se il sistema cellulare può più facilmente 
raggiungere questo scopo, se invece di un anno possono 
bastare otto o dieci mesi, io non veggo ragione perchè 
anche quando il detenuto crede che a lui sia forse mi- 

glior partito assoggettarsi a quella pena, non vcggo, 
dico, ragione percbè si debba tuttavia lasciare ancora 
la pena in un caso al di là di quanto possa essere necee­ 
sario per raggiungere l'intento che la legge penale si 
prefigge. 

Ma questa sarà. una discussione che avrà luogo quando 
si discuterà la legge per mettere d'accordo il sistema 
cellulare culle altre disposizioni del Codice penale. Ora 
mi pare che sarebbe una. questione affatto immatura. 
Quanto a1l'nxtieolo secondo del progetto della Commis­ 
siono, l'onorevole relatore ha detto che non vi è divario 
fra l'articolo 743 del Codice "di procedura, e quello da 
essa. proposto. 

Io credo che veramente il divario esiste, ed esiste non 
solo per quanto riguarda l'avvocato fiscale, nel che vi 
sarebbe, come osservò l'onorevole relatore, un errore 
materiale di stampa, ma esiste anche per altre disposi­ 
zioni che si contengono in questo articolo. 

Io faccio questo dilnmma ~ o è perfettamente eguale 
l'articolo proposto dalla Commissione all'articolo 743 
del Codice penelecorreaìonale, ed allora è perfettamerite 
inutile. A qual pro inserire in questa legge una dispo­ 
sizione che già esiste nel Codice di prccedura.j Porsecbè 
con questa legge noi abroghiamo l'articolo 743 del Co­ 
dice di procedura? No certamente; l'articolo rimano 
nella piena sua osservanza. Dunque è inutile fare quew 
sta aggiunta. Ci è una deroga? Ed io dico che ciò è ar­ 
gomento di un'altra discussione, epperciò mi. sembra 
evidentemente che questo articolo non possa essere 
RlUlllC$BO. 

Si am1netteva dall·onorevole relatore che le disposi­ 
zioni dell'articolo 6 possono formare oggetto di regola~ 
n1ento, n\a gli pa1·ve più opportuno che dovessero essere 
inserite nella legge. Io non veggo, con1e trattandosi di 
una 1nateria. la quale ò 1·egola1nentare, ]a quale deter­ 
mina l'ingerenza, le attribuzioni dei direttori degli sta- 
1ilimenti carcerari, debba essa. veniro regolala C<ln h~gge. 
Nei siste1ni di punizione, nelle leggi di pena si presen­ 
tano pressocbò le Htesse controversie, e siccome non si 
può partire dagli stesf:ii priocipii perchò debbono essere 
trattati in modo ben diverso quelli che sono rinchiusi 
come iinputati da quelli che sono rinchiusi 1>or iscontare 
una pena, cosl avviene che dietro queste controversie 
se ne presentano altre sopra lo stesso soggetto, cioè_. so­ 
pra le relazioni che debbono SUf:isistere fra i detenuti e 
i clirettori degli stabilimenti, e tutte formano oggetto 
di regolamenti; nò ma.i sorse quistione sopra questi re­ 
golamenti, nè 1nai vi furono doglianze a questo ri­ 
guardo. 

Io non veggo quindi il percl1è, tra.ttandosi di carcere 
preventivo, debba. ciò formare oggetto dì legge, mentre 
per ciò che ba tratto al carcer.e di pena il regolamento 
fu sempre considerato come atto a raggiungere qu<'sto 
scopo. 
Infine quanto all'articolo 8 l1onorevo1e relatore disse 

ohe esso era desnnto dalla legge francese, da. queUa 
legge che ora stata. particolarmente proposta. e discussa 
dietro la proposta e la relazione di due illustri scrittori 
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in questa materia. hifa. io credo che l'onorevole relatore 
cadde in errore a tale riguardo. Il brano stesso che egli 
ba riferito della relazione di Tocqueville è in contraddi­ 
zione coll'articolo che egli vorrebbe venisse approvato 
dal Senato. 
In quella. relazione si dice che le carceri dovevano es­ 

sere costrutte in modo che i1 detenuto potesse avere 
agio di passeggiare. all'aria libera. i ed in ciò sono per­ 
fettamente d'accordo, e prego l'onorevole relatore di 
esaminare il progetto che fu fatto per la costruzione del 
carcere di Torino, dove scorgere che realmente le co­ 
struzioni vogliono essere fatte in guisa che vi possa es­ 
sere agio pei detenuti di passeggiare e godere dell'aria 
libera. Ma altro è che le· carceri debbano esseri) co­ 
strutte in modo che i detenuti possano godere dell'aria. 
libera, altro è l'inserire nella legge una disposizione che 
dia ad esaì questo diritto. 
L'inconveniente che ho accennato consiste appunto in 

ciò che si verrebbe a dare questo diritto al detenuto, a 
segno che ei petesse colla logge alla mano costringere 
il direttore dello stabilimento carcerario a lasciare che 
vada nell'ora che meglio gli piace a godere dell'aria li­ 
bera; il che, come ho detto, è assolutamente ìncompa­ 
tibile colle discipline degli stabilimenti. Ma per quanto 
alla convenienza di lasciare un'ora. al giorno di libertà 
ai detenuti per goder l'aria libera, io stesso ue ho rico­ 
nosciuto la necessita. 

La. questione non isth. adunque in ciò i ma sì nel non 
stabilirlo per legge, il che non credo sia conveniente. 
Ora. lo osservazioni fatte dall'onorevole relatore non 
distruggono l'inconveniente che consiste nello stabilire 
appunto questo principio per legge. 

Quindi prego di nuovo il Senato a' volere, non dico 
respingere nel senso di disapprovare tutte le proposte 
che furono indicate dalla Commissione, mentre d'una 
gran parte in massima ne riconosco io stesso la conve­ 
nienza e l'opportunità, bensì a non volerle inserire nel 
presente progetto di legge, e approvare perciò il pro­ 
getto tal qualo viene proposto dal Governo. 

DE FOREST.t., ministro di grazia e giusti.eia. Mi 
rincresce che la Commissione non abbia creduto di do­ 
ver aderire alla domanda dell'onorevole mio collega che 
si prescinda per ora dalle aggiunte che essa ha. proposte 
allo schema del Ministero, avvegnaehè io pure tengo 
per fermo che questo progetto di legge non a vendo 
altro scopo che quello di autorizzare il Governo a. fare 
lo spese per ]a costruzione delle carceri centrali col 
sistema cellulare, sarebbe più opportuno di rimandare 
ad altra legge tutto ciò che riflette il regime dei car­ 
cerati. 
Alle ragioni addotte dal mio collega, io aggiungerò 

che quando le carceri, della costruzione delle quali ora 
è questione, siano ultimate, prima che debbano esservi 
rinchiusi i carcerati, non solo sarà indispensabile che ai 
faccia un regolamento pel regime dei medesimi, e per 
determinare in modo ben preciso le rispettive attribu­ 
zioni delle autorità giudiziaria ed amministrativa, ma 
sarÌI forse anche il caso di vedere so non debbano essere 

modificate alcune delle pene inflitte attualmente dal 
Codice penale, appunto perchè il carcere cellulare può 
essere considerato più grave che il carcere attuale. 

L'onorevole relatore della Commissione diceva: prima. 
di autorjesare il Governo ad addivenire alla costruzione 
delle carceri con questo sistema, noi dobbiamo essere 
accertati del regime a cui saranno sottoposti i carcerati. 
Io convengo che prima che si faccia uso dì queste 

carceri possa essere conveniente di conoscere il regime 
cui saranno sottoposti i carcerati, Ma credo che basti la 
dichiarazione fatta dall'onorevole mio collega, che prima. 
che gli imputat.l o condannati siano rinchiusi in dette 
carceri, si fasà uu regolamento il quale sarà all'uopo 
sottoposto al Parlamento. 
In ogni caso al Senato non mancherebbero i mezzi 

per far sl che tale promessa sia eseguita, e potrebbe 
anche usare della sua iniziativa. parlamentare. Ma in .. 
tanto mi pare cosa inopportuna di fare questo regola­ 
mento parziale. 

Io poi insisto tanto più perchè non siano per Ora san­ 
cite le proposte fatte dalla. Commissione, in quanto ohe 
non potrei darvi la mia adesione ravvisandole contraria 
alle diaposiaioni del Codice di procedura criminale. 
Prima, di tutto osservo che non mi paro conveniente 

di dire fin d'ora in modo assoluto nella legge che i con .. 
dannati ad una pena minore di un anno di carcere sa.M 
ranno rincbinsi nelle carceri cellulari delle quali si 
tratta. E diffatt! se sono veri, come non ne dubito, i 
dati statistici ai quali accennava. l'onorevole relatore 
della Commissione, è evidente che le carceri, che si vo .. 
gliono costrur're, non sarebbero' sufficienti per capire i 
condannati alla pena del carcere per un termine minore 
di un anno. Eppure la. legge prescrivendo in modo im­ 
perativo che i condannati alla pena minore del carcere 
per un anno, appena le carceri sarebbero costrutto e ri­ 
conosciute abitabili, sarebbero rinchiusi in queste, tali 
condannati non potrebbero più custodirsi in altre carceri. 

Accetto poi la. dichiarazione dell'onorevole relatore 
elio per puro errore di stampa, nell'aggiunta che la 
Commissione ha proposta col primo paragrafo dell'arti .. 
colo 2, non si è fatto cenno dell'avvocato fìscale, errore 
che converrebbe ad ogni fuodo riparare. Ma. accenno 
poi che vi sono in quel paragrafo be:n altre cose che non 
potrei ammettere. 
Diffatti l'articolo 748 del Codioe di procedura parla 

unicamente dell'istruttore e dell'avvocato fisca.}e. La 
Commissione crede opportuno di proporre che si' dia la 
facoltà di autorizzaro i parenti e gli amici dei carcerati 
ad aver comunicazione cogli imputati o coi condannati 
eziandio all'avvocato generale ed al presidente della. 
classe criminale. 

lo non avrei osservazione in contrario, e credo che 
non vi sia inconveniente di ampliare in questo modo le 
disposizioni dell'articolo 743, funto più che credo che 
questa ampHazione vi sja già implicita nella. legge;: ma 
allora per le stesse ragioni sarà. conveniente di dare 
anche la stessa esplicita attribuzione al presidente del 
tribunale, tanto più che una gnm parte delle cause 
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correzionali, facendosi per citazione diretta, il giudice 
istruttore non conosce le cause meglio dèl presidente, 
nè avvi ragione di preferire quello a questo. 

Vi ha di più: l'articolo 743 del Codice di procedura 
criminale esige il permesso dell'assessore istruttore o 
dell'avvocato fiscale per le comunicazioni di imputati 
con i loro parenti od amici prima della aignìficazione 
dell'atto di accusa, dal che si arguisce che quando sia 
significato l'atto. d'accusa, quando l'imputato abbia il 
libero colloquio, può avere comunicazione senza neces­ 
sità delì'autoriaeuaiono del Ministero pubblico e del pre­ 
sidente del tribunale, salve le precauzioni por la polizia. 
delle carceri. 
Ora, secondo ciò che propone la (lommissioue, questa 

autorizzazione sarebbe sempre necessaria e prima o 
dopa del colloquia. lo non so se tale sia l'intenzione 
della Commissione, nia credo che sì andrebbe troppo 
oltre. Convengo anch'io che anche dopo che l'imputato 
è ammesso al libero colloquio, ossia quando ha avuto 
significazione dell'atto di accusa, possa talvolta essere 
utile al bene della giustizia di vietare la. comunicazione 
degli accuanti con alcune persone estranee; ma ciò non 
si potrebbe ammettere per sistema permanente, o re­ 
puto che ciò possa essere tanto meno conveniente, che 
ho rilevato dai motivi che furono addotti dalla Commis­ 
sione di Iegielaeione quando fu fatto il Codice di proce­ 
dura. penale che si riteuce allora come cosa costante 
che I'autcrizzasione non doveva essere necessaria che 
all'atto di accusa. Ad ogni modo, la questione che sorge 
quivi è molto grave, e non mi paro conveniente di tron­ 
carla. quasi per incidente in questa legge. Del resto mi 
pare giustissimo il riflesso dell'onorevole mio collega: 
o si vuole ripetere la disposizione dell'articolo 743 del 
Codice, ed allom è inutile l'aggiunta che si prupono, o 
si vuole variare, cd in tal caso non sarebbe quivi il luogo 
di portare una deroga. così grave allo stesso Codice. 
Un'altra. disposizione alla. quale non potrei dare il 

mio assenso, è quella per cui si rende il lavoro in ogni 
caso obbligatorio a tutti i carcerati. Si propone di fatti 
che si dichiari che ogni condannato sarit applicato ad 
uno dei lavori stabiliti nella casa, o ad una delle occu­ 
pazioni in essa specialmente autorizzate. Io credo che 
questa disposizione aggraverebbe la condizione dei con­ 
dannati a delle pene minori, i quali dovrebbero tutti, 
senza eccezione nè dispensa di sorta, venire sottoposti 
all'obbligo del lavoro. 
Non aggiungerò altro osservazioni, riferendomi alle 

maggiori fatto dall'onorevole mio collega. Solo farò pre­ 
sente, in quanto all'aggiunta la quale costituirebbe 
l'articolo 4, che io credo non potrebbe darsi la facoltà 
a tutti i detenuti di passeggiare almeno un'ora ogni 
giorno all'aria libera. Accenna.ndri generica.mente i dc­ 
tennti, si intendono tonto i condannati quanto gli ac­ 
cusati. Ora deve I'aecusato essere tenuto a.1 più assoluto 
segreto; ma. se si dice che un'ora per giorno dovranno 
essere ammessi a passeggiare a cielo libero, è evidente 
che la precauzione dell'assoluto segreto non sarebbe più 
possibile. 

Io credo dunque che, senza entrare nelle gravi discus­ 
sioni alle quali danno luogo le aggiunte della Commis­ 
sione, è.assai meglio che si autorizzi il Governo a pro­ 
cedere alla costruaìone delle carceri riel modo proposto, 
prendendo atto della dichiarazione che fa il Ministero, 
che prima che sieno terminate, si presenterà un pro­ 
getto di legge per tutto quanto possa riflettere il regime 
dei carcerati. 

n..t.T'r..t..zz1, ministro dPU'interno. Aggiungerò una pa .... 
rola per quanto riguarda l'esecuzione di questa legge. 
Il Senato, il Parlamento in qualunque evento ha un 
mezzo il più sicuro per costringere il potere esecutivo a 
presentare questa legge necessaria per l'attivazione 
delle carceri, in quanto che non viene assegnata imme­ 
diatarneute la totalità della somma necessaria per la eo­ 
atruzione delle medesime, ma bensì semplicemente una 
somma che ù molto lontana dal bisogno, e che non· può 
al certo bastare alla costruzione del carcere di Torino. 
Epperciò nella discussione dei singoli bilanci annui, se 
il potere esecutivo, quando potesse ancora essere remoto 
il termine di questa discussione, non avesse presentato 
il progetto di legge che il Senato crede indispensabile 
per stabilire la condizione dei detenuti, potrà necare 
i fondi; siechè si hanno i modi di mettere il Governo 
nella necessità di presentare questa legge. Ripeto quindi 
che non veggo un bisogno così assoluto di stabilire an­ 
che nel progetto di legge tutto le condizioni che desidera 
la Commissione, 

PKEH-IDENn;. Interrogherò il Senato se intende che 
la discussione generale sia. chiusa. 

DES AMBROIN, relatore. Domando la parola per dare 
alcune risposte al signor guardasigilli sulla questione 
di massima. 
Il signor guardasigilli pregava il Senato di rimandare 

le disposizioni proposte dalla Commissione non già ad 
un regolamento, ma ad una legge pceterlors. Noi a que­ 
sto proposito ripeteremo, che crediamo che la legge in 
discussione sia quella. ehe determina e deve determinare 
il sistema. 
La prima cosa. a farsi è la scelta di questo sistema con 

tutte le sue conseguenze, con tutti i suoi accessoriì in­ 
dispensabili. Il sistema d'isolamento 'non crediamo che 
possa essere utile, crediamo all'opposto che possa essere 
pernicioso se non è accompagnato da quelle disposizioni 
accessorie; per conseguenza stimiamo di dover insistere 
affìnchè queste disposìaìcni siano ammesse. Quando il 
Senato cominciasse ad autorizzare la costruzione delle 
carceri, e dovesse dopo statuire sul sistema, avrebbe 
premesso un'autorizzazione, la quale potrebbe essere 
applicata in un modo affatto diverso di quello che ha. 
in vista. 
Il signor ministro dell'interno osservava che il Sena.to 

avrebbe il mezzo di ciò impedire, perchè i fondi che si 
tratta attualmente di assegnare, sono di gran lunga in­ 
sufficienti per provvedere alla costruzione di un solo dei 
grandi carceri, di cui verrebbe ora autorizzata la co­ 
atrusione : per conseguenza. avrebbe facile occasione, 
qu~qdo ve1;a1Wo presentate domande di maggiori fondi, 
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per insistere aceìo il ],finistero si attenesse a quelle 
norme, a quelle cautele che credesse indiapensabilì. Ve­ 
ramante pare molto più logico cominciare a dirittura a 
stabilire le cose quali debbano essere, piuttosto che 
aspettare ebe si sia cominciato un sistema vizioso, per 
venirlo successivamente a correggere. 
~a aggiungeremo un'altra ragione, della quale è pur 

d'uopo farsi carico fin d'oggi. Dobbiamo aprire concorsi; 
dobbiamo dunque stabilire tutte le condizioni della co­ 
struzione delle carceri per cui si apriranno i concorsi. 
Evidentemente è necessario che chi dovrà fare i progetti 
e presentarli al concorso, conosca tutti i requisiti, tutte 
le condizioni del-ivanti dal sistema adottato. Per esem­ 
pio si è lungamente parlato deipromenoirs: importa che 
chi debba fare i progetti sappia se debbe ccrcprendervi 
talipromenoirs. Si è parlato dol numero dei. carcerati, 
e chi ha da presentare un progetto debba sapere precisa­ 
mente per qual numero di celle debba farlo. 

Non ommetterò di rispondere all'osservazione fatta 
dal signor guardasigilli relativamente all'articolo 7 43 
del Codice di procedura, contro il quale egli crede che 
urterebbe la disposizione proposta. dalla Commissione 
relativamente alla visita che l'autorità giudiziaria possa 
permettere ai carcerati. La Commissione non ha inteso 
menoma.mente di scostarsi dal Codice di procedura, la 
Commissione non crede che la.disposizione proposta vul­ 
neri in vorun modo lo disposizioni del Codice; basta os­ 
servare che nella sua relasione si parla unicamente di 
permissioni da darsi dalle diverse autorità nella sfera 
delle rispettive loro attribuzioni. Queste attribuzioni le 
hanno, e il Ministero pubblico del tribunale provinciale, 
ed il Ministero pubblico della Corte superiore, e l'asses­ 
sore istruttore presso il tribunale, ed il presidente della 
Corte criminale; non l'avrebbe egualmente il presidente 
del tribunale provinciale, il quale non ha mai l'accu­ 
sato sotto la sua autorità come lo ha il presidente della 
Corte criminale, ed è perciò che la Commissione non ha 
fatto menzione del presidente del trìbnua!e. In ciò la 
Com.missione si è pure conformata ad una redazione 
proposta. dalla Commissione dei Pari dì Francia, la. 
quale, composta di magistrati, aveva sicuramente sotto 
gli occhi il Codice d'istruzione criminale francese non 
diverso in ciò dal Codice nostro. 
Il signor guardasigilli teme che sia per produrre qual­ 

che inconveniente rispetto alla procedura giudiziaria lo 
ammettere nei ditenuti la faeolta, anzi il diritto di pas­ 
sare all'aria libera un qualche momento del giorno per­ 
chè gli pare inconciliabile questo diritto coll'osservanza 
del segreto. 

Basterà ricordare, io credo, che la passeggiata, l'e­ 
scìta all'aria libera, noi la intendiamo come ò intesa 
ovunque noi sistema d'isolamento, come è praticata in 
tutti i paesi d'Ea.ropa dovo esiste il sistema d'isola­ 
mento, cioè che questa passeggiata sia. combinata con 
un'assoluta segregazione dei detenuti fra di loro, sia 
combinata con un assolùto segreto, e la intende anche 
così il ìignor ministro dell'interno •.. (Il ministro deU'Jn .. 
terno fa sepno a(fmnat;w col capo) come l'abbi111110 po- 

tuto scorgere dal progetto che fu elaborato sotto i suoi 
ordini per lo carceri di Torino, il quale' è combinate in 
modo che la passeggiata dei detenuti sia assolutamente 
solitaria. 

Un' altra obbiezione fatta dal signor guardasigilli 
merita pure risposta per parte della Commissione, ed 
è quella che si riferisce all'obbligo do! lavoro per parte 
dci condannati. 
Noi abbiamo proposto una redazione la quale porta 

che il condannato sia applicato a sua scelta ad uno dei 
lavori stabiliti nella casa o ad una dello occupazioni in 
essa specialmente autorizzate. Questa redazione nostra 
è pure desunta dalla proposta fatta in Francia, e fu 
lungamente studiata, perché corrispondesse il meglio 
possibile allo spirito del Codice penale, e stabilisse una 
giusta differenza. tra. la condizione del prevenuto o la 
condizione del condannato, il q uale sconta la sua pene. 
nello stesso carcere. Il prevenuto ha il lavoro facolta­ 
tivo, ed ò questa una delle importanti condizioni della 
sua esistenza, un'onesta e necessaria distrazione che a 
lui si concede. Al condannato invece il lavoro è obbli­ 
gatorio, e senza di ciò non passerebbe grande differenza 
tra il suo trattamento e quello dei prevenuti. 

In che cosa può questa disposizione da. noi proposta 
essere contraria ai principii del Codice penale ? 

Il Codice penale statuisce all'articolo 27: e Oblnnqua 
sarà condannato alla pena del carcere, sarà chiuso in 
una casa. di correzione e potrà essere impiegato in al­ 
cuno dei lavori ivi stabiliti. Una parte del prodotto di 
tale lavoro potrà essere assegnata ~ beneficio del con­ 
dannato nella proporzione e nel modo determinato dai 
regola.menti. Se la pena del carcere non eccede i sel 
mesi compresi dalla data della sentenza, i tribunali 
possono ordinare che sia scontata nel carcere della pro- 
vincia. ,. 
Evidentemente lo spirito del Codice è che la pena del 

carcere sia accompagnata dal lavoro; è vero che il Co­ 
dice dice : potrd il condannato essere impiegato in alcuno 
dei lavori stabiUti nel carcere; ma questo potrà si rife .. 
risce ad une. facoltà del condannato, oppure a.d un& fa. 
colta dell'autorità da cui egli dipende? 
Basta esaminare le discussioni preparatorie del Co­ 

dice e confrontarne le disposizioni, per convincerai ohe 
qui non si tratta di una facoltà data al condannato, ma 
di una facoltà data all'autorità, e questa facoltà data 
all'autorità trae con sè un obbligo corrispondente per 
parte del condannato di attendere al lavoro ogni qual 
volta. ne sia richiesto. La questione dunque sì restringe 
ad esaminare se convenga che l'autorità. richieda il con­ 
dannato di lavorare, se convenga imporre all'autorità 
un precetto più preciso di far lavorate il condannato. 

Ora non crediamo che ciò convenga. nell'interesse 
stesso del detenuto; che convenga per la. sua moralità, 
pel suo emendamento,. e elio sia pure conveniente per 
ritrarre un qualche utile dal lavoro che può fare, per 
quanto lo consenta il sistema. cellulare, onde cempeneare 
sin che è possibile la e pesa grave di cui egli è cagiono. 
Noi dunque crediamo che la dìsposlsione la quale ab- 
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biamo avuto l'onore di proporre non sia. contraria a 
quelle del Codice, ma si accordi benissimo con la let­ 
tera e con lo spirito del Codice stesso, e sia essenzial­ 
mente utile; e erodiamo tanto più doverla inserire nella 
legge, in quanto che essa è una delle basi del sistema­ 
ed è pur una di quelle basi che giova stabilire fin d'ora 
per norma della costruzione delle carceri, perché le 
celle debbono essere tali da poter servire a lavorarvi 
dent~·o, e percig debbono avere una. qualche maggior 
ampiezza. 
Il signor ministro dell'interno ha insistito sull'incon­ 

veniente di dare un diritto al carcerato d'uscire all'aria 
libera, quasi che possa egli con ciò muovere in qualche 
modo discussioni sconvenienti al direttore del carcere, 
a danno della disciplina interna. Ma. non pare veramente 
che possano nascere inconvenienti tali da essere presi 
in grave considerazione; la conseguenza che verrà dalla 
disposizione sarà, questa che allorquando si conosca una 
pratica contraria, s'incolperà. i1 Governo, s'incolperà 
l'amministrazione delle carceri di non aver lasciato al 
detenuto una facoltà di cui egli aveva. bisogno moral­ 
mente e fìaìcamente; e tanto è vero che una simile di­ 
sposizione pnò essere messa in pratica. che la vediamo 
praticata. in tutti i paesi dove il sistema cellulare, ossia 
di isolamento, è staio applicato con qualche frutto. 

B.a.TT.a.zu, ministro dell'-interno. Sono dolente di do­ 
vere nuovamente intrattenere il Senato, ma non posso 
lasciare senza risposta le osservazioni generali dal signor 
relatore fatte. 
Egli disse che non si può fare una legge di costru­ 

zione di carceri cellulari, senza che si stabiliscano ad 
un tempo le condizioni di questa costruzione. 
Io sono d'accordo anche in questa parte col signor 

relatore: se si trattasse di stabilire condizioni per la 
costruzione di queste carceri sul modo che devono essere 
eostrutte, io convengo con esso che si dovrebbero queste 
condizioni inserire nella legge; ma prego il Senato di 
esaminare se le condizioni proposte dalla Commissione 
abbiano relaaione diretta colla costruzione, o se piut­ 
tosto non si riferiscano al regime delle carceri, alla 
condizione dei detenuti: tutte indistintamente 1i riferi­ 
scono alla. condizione dei detenuti, dunque non si tratta 
di condizioni di costruzione. 
Diceva il signor relatore: ai trattà di condizioni di 

costruiione, in quanto che conviene determinare il nu­ 
mero dei detenuti che dovranno esservi rinchiusi, 
Ma questa condizione è portata 11J1che dal progetto 

del Governo, perehè dice: potranno essere rinchiusi i 
condannati ad una pena minore di un anno; il che 
vuol dire che si dovrà fare una legge, la quale deter­ 
mini ohe questi dovranno, sotto le condizioni che si sti­ 
merà opportuno di stabilire, essere custoditi in tali 
carceri, e che perciò le carceri dovranno essere co­ 
•trutte in modo che basti per poter contenere questi 
detenuti. 

Aggiungeva che era necessario anche indicare la fa­ 
coltil ai detenuti di passeggiare all'arie libera, perehè 
questa voleva servire di norma per l~ costruzione del 
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carcere: ma per ciò che ha tratto alla costruzione dello 
care-eri, si è dichiarato dal Governo essere sua inten­ 
zione di costrurlo in un modo che ci fosse il cortile, nel 
quale i rinchiusi potessero passeggiare. 
Dunque su ciò non cade conteatasione: cade bensì sui 

termìuì coi quali è .capresso l'articolo della. Commissione, 
poiché essa non viene con questa disposizione ad itn­ 
'porre un'obblìgasione al Governo di ccstrurre i carceri 
in modo che vi sia il cortile in cui i condannati possano 
passeggiare; ma ha formulato l'articolo in modo da dare 
questa facoltà ai detenuti. E mi dispiace di doverlo ri­ 
petere più volte: ma è evidente che quando il Senato 
approvasse siffatta disposizione, il detenuto potrebbe 
coll'orologio alla mano dire al direttore del carcere 
che ha un'ora di libertà per passeggiare e che vuole es­ 
sere in questo diritto mantenuto. 

Non è soltanto, come osservava. l'onorevole relatore, 
un obbligo che s'impone al Governo di lasciare ai dete­ 
nuti questa facclbn, e quindi non sarebbe soltanto una 
censura che si potrebbe fare al Governo quando non 
adempisse quest'obbligaaiono, ma è un vero ùiritto che 
si: vorrebbe dare al detenuto, il che evidentemente sov­ 
vertirebbe la disciplina dello stabilimento. 
Infine l'altra condizione, che l'onorevole relatore disse 

riferirsi alla- costruzione del carcere, è quella relativa. 
al lavoro cui dovrebbero anelar soggetti i condannati. 
Io 11011 entrerò nella questione sollevata dal mio col­ 

lega, il guardasigilli, se l'obbligare questi detenuti per 
pena al lavoro nelle carceri sia contrario al Codice pe­ 
nale: lascio in disparte questa questione, ma quello che 
affermo si è che la condizione relativa al lavoro non ha 
alcuna. relazione col modo di costruzione i poiché le co­ 
struzioni incontestabilmente debbono farsi in modo che 
il lavoro si possa fare: sia esso obbligatorio o facoltativo 
(poichè non c'è dubbio che almeno facoltativo lo dovrà 
essere o lo è), sia facoltativo od obbligatorio, il carcero 
si costrurrà. in modo che il lavoro si possa. eseguire. 

Si vede dunque che anche senza la prescrizione di sot­ 
toporra i condannati al lavoro, certamente le celle do­ 
vranno essere costrutte in guisa che il lavoro si possa 
fare. Non vi è perciò necessita alcuna che questa condi­ 
zione sia. inserta nella legge. 

Io ripeto, che se si trattasse di condizioni riferentisi 
alla costruzione, comprenderei che il Senato non altri­ 
menti approvasse quest'opinione senza che quelle con­ 
dizioni fossero contemporaneamente stabilite; ma dal 
momento che non si tratta di condizione di questa na­ 
tura, ma soltanto di quelle destinate a regolare la con­ 
dizione dei detenuti, è quanto meno prematuro il voler 
entrare in questa discussione. Il Governo presenterà una 
legge: se non la presenterà, il potere legislativo ha 
mezzi per ccatrtngerlc a farlo; ma. intanto non si deve, 
mi sembra, ritardare l'opera della. costruzione, anche 
quando queste condizioni non sono stabilite. 
Io quindi ripeto la. mia istanza, affìnchè il Senato vo­ 

glia. approva.re il progetto, siccome viene dal Ministero 
presentato. 

l"JJ ... JDENTE. Non domandandosi più la p~rola nella 
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discussione generale, io interpellerò il Senato, se in­ 
tende dì chiuderla. 
Chi ò d'avviso che la discussione generala si debba 

chiudere si alzi. 
(La discussione generale è chi usa.) 
Darò lettura dell'articolo primo, sul quale non vi ha 

contestazione; 
e Art. 1. Le carceri destinate alla custodia degl'impu­ 

tati e degli accusati, nelle città nello quali hanno sede 
le Corti d'appello o i tribunali provinblali, saranno co­ 
strutto o ridotte secondo il sistema cellulare per l'asso­ 
Iuta segregazione fra ciascuno dei detti individui. > 

Chi lo approva voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Ora verrebbe l'emendamento o per dir meglio l'ag­ 

giunta. della Commissione, che diventerebbe l'articolo 
secondo, invece dell'articolo 2 del Ministero, il quale 
verrebbe poi in seguito. Essa è così concepita: 

e Art. 2. Il giudice istruttore, l'avvocato fiscale, 
provinciale e generale, ed il presidente della Corte 
d'appello, classe criminale, potranno, ciascuno nella 
sfera delle proprie attribuzioni, autorizzare la comuni­ 
cazione degl'imputati ed accusati coi loro parenti ed 
amlclv > 

DE POREHTA, ministro di gratia e gìusUzla. Io per­ 
sisto a oppormi a quest'aggiunta. L'onorevole relatore 
della Commissione osservava non esservi ragione, per­ 
che si dia anche al presidente del tribunale quella fa­ 
coltà cbo vuolsi riservare al presidente della classe cri­ 
minale, di concedere cioè la licenza per le comunicazioni 
coi detenuti, perche quello non ha al paro di questi la 
medesima autorità sugli inquisiti. 
Veramente io non posso ciò ammettere. Nelle cause 

correzionali i detenuti. dipendono dal presidente del tri­ 
bunale a quel modo che nelle criminali di necessità. di­ 
pendono dal presidente della classe criminale. Quindi io 
non vedrei ragione di differenza per negare questa fa­ 
coltà al primo ed accordarla al secondo. 

Vi è un'altra difficoltà ancora in quanto l'autorizza­ 
zione al colloquio dei detenuti coi parenti ed amici, si fa 
pur sempre dipendere dalla ottenutane licenza, sia che 
già loro abbiasi l'atto di accusa significate, sia che que­ 
sto ancor rimanga a farsi. 'A tale proposito i osservava. 
l'onorevole relatore non essere intenzione della Commis­ 
sione di alcuncbè innovare alle disposizioni dell'articolo 
743 del Codice di criminale processura: ae non che i 
termini della propostasi aggiunta sono così espliciti, che 
ove sicno dal Senato adottati, resterà assolutamente 
vietato ai prigionieri ogni colloquio, e prima e dopo 
l'atto di accusa, quando loro non ne sia data facoltà. 
E così in singolar modo aggravata ne rimane la condi· 
zione loro, nè l'umanità consente. che a ciò si addì­ 
vonga. 

Quindi è, o signori, ohe anzitutto io prego la Com­ 
missione a non insistere per quest'aggiunta per le ra­ 
gioni esposte: in ogni caso poi di. neceasità conver­ 
rebbe che desaa fosse formulata in altri termini, e sì 
facesse qui la distinzione degl'imputati, ai quali fu già 
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significato ratto d'accusa .e che hanno libero il collo .. 
quic, da quelli ai quali non fu. ancora fatta questa. si· 
gnificazione e cui è vietata ogni comunicazione : ep­ 
perciò, ove non sia la proposta abbandonata, deve essa. 
almeno venire redatta per guisa da togliere al riguardo 
ogni dubbio. 

RATTAzzI, niinistro dell'interno. Vorrei fare una. 
sola osservazione. Desidererei che la Commissione mi 
dicesse se questa. disposizione dovrà andare in esecn­ 
zione solante quando saranno costrutte le nuove carceri, 
e 5ar1L messo in attività. il sistema cellulare. 
Pare a me che con quest'articolo si venga ad insi­ 

nuare una disposizione generale, che forma oggetto del 
Codice di procedura criminale, in un progetto di legge 
che riguarda la costruzione di carceri. Io non ne conosco 
il mctìvo : ma sembra che sarebbe molto più conveniente 
che si facesse la disposizione modificativa in modo iso­ 
lato, e che fosse applicabile anche alle carceri attuali, 
se il Codice in q nesta parte non provvede come deve 
provvedere. 

PRF.sIDENTE. La parola spetta al , senatore De 
Ferrari. 

»E FERRA.RI. La Commissione doveva in primo luogo 
esaminare una quistìone di massima, che consiste nel 
vedere se al sistema del carcere attuale preventivo e al 
sistema del carcere penale per. le condanne inferiori ad 
un anno di carcere dovesse sostituirsi quello dell'isola­ 
mento. Cotesta quistione meritava di essere attenta­ 
mente studiata; lo meritava in se stessa per non aggra­ 
vare la pena della detenzione per i condannati, per non 
aggravare il fastidio dì un carcere preventivo che è già 
tanto doloroso; lo meritava anche per vedere se questo 
sistema poteva combinarsi coll'idea di migliora.mento 
morale e di progresso. Questa quistione doveva pure 
essere attentamente esaminata sotto l'aspetto fìnan­ 
ziario. 

Il progetto che vi si presenta, o signori, importerà 
la spesa di 18 milioni! Ora 18 milioni non si debbono 
avventurare. Prima di spenderli, prima d'intraprendere 
le opere, era utile, era indispensabile il conoscere quale 
sarebbe il sistema che verrebbe ad essere adottato, co­ 
noscerlo pienamente in ogni sua parte. Le modificazioni 
che avessero dovuto farsi in seguito avrebbero portato 
per conseguenea cambiamento e abbandono di lavori ; 
quindi spreco di denaro. La Oommissione perciò volle 
bene esaminare la cosa sotto ogni aspetto. 

Hispondo poi al signor ministro dell'interno che tutte 
le disposizioni di questa legge essendo parte di un si­ 
stema nuovo, del sistema cellulare d'isolamento, comin­ 
cieranno ad avere vigore quando le carceri cellulari sa­ 
ranno coinpite; quindi per adesso nulla è cangiato al 
sistema attuale. I prigionieri preventivi, i prigionieri 
condannati restano sotto ìl regime della legge attuale, 
finchè le nuove carceri cellulari non possano essere 
aperte, o per meglio dire fino a che i prigionieri non 
possano in esse essere rinchiusi. 
La Comnùssione ha voluto fin d'ora etabìlire tutte le 

regole che devono informare completamente il sistema 



282 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1857 

cellulare, onde il Senato conoscesse che cosa fa. È ne­ 
cessario che il Senato le conosca sotto l'aspetto morale e 
sotto l'aspetto artistico. ìf'nccessa.rio che le conosca sotto 
l'aspetto artistico per provvedere alla. costruzione delle 
medesime ; è necessario che le conosca sotto l'aspetto 
morale per essere convinto di fare una cosa buona, la di 
cui bontà, moriti la spesa di 18 milioni. 

Date queste spiegazioni passo a quanto concerne più 
davviuìno l'articolo 2. 
Si sostiene che l'articolo 2 proposto dalla Commia­ 

sione ò in contraddizione o almeno modifichi profon­ 
damento l'articolo 7 4-3 del Codice di procedura cri .. 
minalo. 

L'articolo 743 dcl Codice di procedura criminale che 
cosa. concerne ? .. !\. che coso, si riferisce? .Al procedi­ 
mento, alle ìstmttorie, a quel procedimento, a quelle 
istruttorie che in esso Oodleo sono formulate! Quiudi 
quell'articolo regola le releaìcni che passano fra l'auto­ 
rità e colui che è soggetto a.l carcere preventivo in via 
d'Imputazione o di accusa, e queste finiscono via via che 
quelle autorità hanno compito il loro ufficio. 

Appena. che questi uffici sono compiti, qual è la 1nas­ 
sìma che è riconosciuta nell'articolo 743 '/La libertà del 
colloquio; perche in quel tempo i detenuti in via di pre­ 
venzione ed i condannati erano tenuti in massa, ed in 
continua relazione fra di loro, in relaziono coi loro pa­ 
renti ed amici; e queste relazioni non avevano altro li­ 
mite che quello dipendente dall'ordine interno del car­ 
cere, e dalle disposizioni che erano date dal direttore 
del carcere medesimo. Era dunque carcere, ma. fami­ 
gliare, ma comune, e con piena, libertà di colloquio. 

Questo era il sistema sul quale ora formulato l'arti­ 
colo 743. Ma il progetto attuale cangia totalmente 
questo sistema; alla libertà. di conversazione e di collo­ 
quio fra. i prigionieri tra. di loro, e fra i prigionieri co­ 
gli 'esterni, esso surroga invece che cosa? L'ìsclameuto, 
1a. segregazione assoluta, la segregazione perpetua. 

Ora questo principio è nuovo ... 
P~LLI. Domando la parola, 
DE :J'~BJl.Anr... bisogna va. vedere quindi a quali 

conseguenze poteva portare. 
Il Senato conosce assai meglio di me come quest'iso­ 

lamento, se ha immensi vantaggi e giudiziari e morali, 
ha pure danni fisici, ed ognuno sa che nei primi tempi, 
quando queat'isolaruento non fu adoperato con tutte le 
cautele e le mitigazioni che poi l'esperienza ha sugge­ 
rito, portò a. pazzie e suicidi. Ora per mitigare questo 
isolamento, che per una parte è tanto vantaggioso, 
che cosa si t-. stabilito'( Ohe qoeet'isclamento sarit per­ 
petuo t assoluto; consisterù in una segregazione co~ 
stante da prigioniero a prigioniero, pernhè le loro con­ 
versazioni altro non erano che una. sequela di iniquità, 
non erano per lo più che un incentivo continuo a nuovi 
reati. 
~ per mitigare questa segregaeione, per impedire 

gli effetti dannosi dell'isolurneuto assoluto, che cosa era 
necoss~rio? Il permettere a questi detenuti i colloqui 
coi pl!.J'anti e cogli amici. Questo permesso 01·a una con- 

dizione integrale del sistema : se essa si toglie, il segre­ 
garaerao diviene fatale. 

Ma questo permesso dei colloqui coi parenti e cogli 
amici da chi dovrà. essere regolato? La legge ha. detto; 
dovrà essere regolato dall'autorità giudiziaria. E per 
quale ragione'? Perché queste carceri sono destinate per 
i detenuti in via preventìva, ora i detenuti in -via. pre­ 
ventiva sono tutti sotto processo, interessa dunque che 
i colloqui di questi prevenuti, che sono sotto processo, 
coi parec-! e cogli amici dipendano dall'autorità giudi­ 
ziaria chè/procede : essa sola potrà conoscere quando e 
conia debbano essere sospesi o impcditi , essa potrà inol .. 
tre, seguendo gli antichi esempi, prescrivere a questi 
colloqui quelle cautelo che saranno necessarie, perchè 
non siano dannosi allo scoprimento della verità, perchè 
questi colloqui non si cangino in intrighi per ingannare 
la giusti:.1ia. Dunque era ben necessario ch(J la regola. e 
la disciplina. di questi colloqui fosse confidata. all'auto· 
rità t.riudiziaria. Ma anche per quelli che sono stati con­ 
dannati e che si trovano pure in questo carcere, ~bene 
che la regola e la clisciplirui dei colloqui sia affidata al­ 
l'autorità. giudizinria, per non far dipendere il carcere 
merJesimo da dnp1ice autorità. E poi in sostanza. era 
bene che fosso sempre tutta nelle1nani clell\1utorità giu­ 
diziaria la facoltà di regolare i colloqui. 
L'autoritil giudiziaria poi continueri:t a dare 1 pern1essi 

anche quando a termini dell'articolo 743 vi è facoltà del 
1ibero colloquio. Questa facoltà vi è a termini del Codico 
di procedura criminale, e non vi sarà a termini della di­ 
sciplina particolare che regola qqcsti stabilimenti·~ Dun­ 
que l'autorità giudiziaria ò quella che è stata scelta, e la 
Commissione l'ha. scelta dopo seri studi. 

Essa non ba voluto che il permesso del colloq_u.io di­ 
pendesse dall'arbitrio del direttore, il qualeforse avrebbe 
potuto, ingannato, abusarne, avrebbe potuto anche es­ 
sere troppo calunniato; invece l'autoritll· giudiziaria è 
al di sopra di queste calunnie ... 

RATrAzz1, ministro dell'interno. Mi- si permetta una 
i11terruzione ; è per rettifiea1•e un fatto. 
Il senatore De Ferrari parte dal supposto che con que­ 

sto progetto sia tolta la libertà di colloquio tra. colui 
che è detenuto in prigione e colui ehe è libero; quel 
colloquio cioè autorizzato dal Codice di procedura crimi­ 
nale; ma, cade in errore: qui sì tratta di isolamento tra 
detenuto e detenuto; è questa la sola proibizio~ conte· 
nuta in questa frase del progetto, cioè che non possa un 
detenuto comunicare con un altro detenuto. Questa è la. 
modificazione e-he vuolsi introdurre nel sìste1na attuale 
delle carceri i ma 11uanto alle comunicazioni tra. i d~· 
tenuti e gli estranei, parenti ed a.miei, il progetto non 
reca variazione alcuna, e possono desse essere libere 
col sistema cellulare non meno che col 1:>istema delle car. 
ceri attuali. 
Dunque, quando non si introduca alcuncambia.mento1 

comé non sì introduce colla prei:;ente legge, al Codice di 
procedura criminale, io non -veggo quale neee1:isità vi sia. 
di fai:lo in questa parte. 
Se, ripeto, eou questo progeLto alcunchè veni•se " 
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modificarsi una tale dìffìcolts, allora sarei d'accordo col­ 
l'onorevole De Ferrari ad ammettere sl fatte variazioni, 
se non in questo progetto di legge, il quale il destinato 
soltanto a. regolare la costruzione delle carceri, in un 
altro. Ma non è il caso per non esservi variazione alcuna­ 
Del resto io convengo che il deliberare se sia o no mi­ 
gliore il aistema delle carceri cellulari, debba essere 
oggetto di lunghi e delicati studi. Io riconosco la conve­ 
nienza. che la Commissione siasi occupata di simili ri­ 
cerche, ma altro ò il determinare se si debba. o no adot­ 
tare il sistema cellulare, altro è il volere entrare in tutti 
questi particolari i quali riguardano la condizione dei 
detenuti. 
Veggasi prima di tutto se sia o no da adottarsi un si­ 

stema siffatto, e. quando il medesimo siesi riconosciuto 
opportuno in allora sarà in via regolamentare od anche 
con leggi speciali che potrassì la condizione di quf1S'ti de­ 
tenuti regolare: ma io non veggo punto la necessità di 
volere ora fare al secondo articolo del presente schema 
le aggiunte che si propongono. 

DE FJòOBBA.RI. Il signor ministro dell'Interno mi ha 
chiesto per qual motivo l'articolo 743 che si riferisce al 
colloquio fra i detenuti ed i suoi parenti ed amici non è 
sufficiente. 

Egli dice : l'isolamento concerne soltanto le relazioni 
tra prigionieri e prigionieri; le relazioni fra questi e 
coloro che abitano fuori della pri~ione sono rimaste 
come si trovano adesso. 

Questa proposizione del signor ministro, la Commis­ 
sione ha creduto di metterla nella legge. Questa legge 
parla di cellule, di segregazione assoluta. completa. Que­ 
sto parole dovevano essere intese perchè non dessero 
luogo ad abusi o non spaventassero ... 

R"-TT..t.zzr, ministro dell'inte,r110. (Interrompendo) In 
fine dell'articolo 1 si dice; c per l'assoluta segregazione 
fra ciascuno dei detti individui. .. :t 

DE FEllRABI. Ci verrò ... 
RATTA.ZZI, rninistro dell'interno. Era per citare le pa­ 

ro1e precise del progetto. 
DE FEBRARI. Si è voluto far conoscere in che consiste 

questa segregazione. 
Ma poi le relazioni dei detenuti con i loro parenti ed 

amici dovranno essere libere, sfrenate, non disciplinate? 
Potrà il pubblico recarsi in folla a queste carceri a qua­ 
lunque Qi"a, in qualunque tempo, restarvi quanto tempo 
vuole per parlare? Io non lo credo. Era quindi neces­ 
sario che vi fosse una disciplina, una moderazione, una 
regola. 1\ ehi darla? Al direttore delle carceri 'I Alla 
semplice autorità amministrativa? No. La Commis­ 
sione credette conveniente di scegliere l'autorità gìudi­ 
alarla. Questa è quella che dà il massimo numero dei 
permessi i 'perehè il massimo numero dei detenuti sono 
preventivi. 
L'autorità giudiziaria, trattandosi delle stesse car­ 

ceri, trattandosi di prevenuti che sono sotto la stessa di­ 
sciplina, continuerà a dare permessi anche quando sa­ 
ranno condannati, 

RATTuu, ministro dell'interno. Prego il Senato a 

volere avvertire ai termini con cui ò formulato l'arti­ 
colo 1; esso dice: per !'assòlula segregazione fra ciascuno 
dei detti indit•iàui, cioè di tutti coloro che sono detenuti 
nelle carceri; e noti il Senato che quest'espressione fu 
aggiunta dietro osservazioni fatte nella Camera elet­ 
tiva, appunto perchè il primo progetto del Ministero 
poteva lasciar luogo a qualche equivoco. 
Nel medesimo non si diceva: che per l'assoluta. segre­ 

gazione; nacque il dubbio so questa segregazione po­ 
tesse essere tale da rendere isolato il detenuto, anche 
semplicemente accusato, dalle persone esterne; si fu al­ 
lora, ripeto, che per togliere di mezzo qualsiasi dubbio 
che potesse dar luogo, si sono aggiunte dopo le parole 
per l'assoluta segregazione, quelle altre: fra ciasauno dei 
detU individui. Questo dimostra che il presente pro­ 
getto di legge non fa obe portare separazione fra dete­ 
nuti e detenuti, e lascia perfettamente intatta. ogni cosa 
rolat.ìvnmente agli estranei. 

Non ò quindi il caso di portare con questa legge al­ 
cuna variazione al Codice di procedura criminale. Que­ 
sto sì potrà fare quando si toccherà esso Codice, ma io 
credo che nell'occasione della discussione di un progetto 
per costruzione di carceri, non sarebbe conveniente en­ 
trare a toccare ciò che si riferisce al sistema. generale 
dell'amministrazione penale. 

PINELLI, l\fi pare che dietro le osservazioni che si 
sono intese dall'onorevole ministro e dal signor relatore 
della Commissione resti abbastanza dimostrato che le 
relazioni che passano fra i detenuti nello stesso carcere 
sono quelle che propriamente formano l'oggetto di que­ 
sta legge: che la legge non porta innovazione per quello 
che concerne le relazioni dei detenuti cogli estranei. Ma 
bisogna confessare che se la redazione dell'articolo 2 è 
fatta con quest'intento, non lo si vede espresso così chia­ 
ramente a prima giunta. Infatti qui si parla dì comuni­ 
cazioni di detenuti cogli estranei. Con questi estranei, 
se sì vogliono rispettare le disposizioni della legislazione 
vigente, non vi sarebbe bisogno di nulla aggiungere. 
11a se poi si intende di aggiungere alcuna cosa, io non 
comprendo come si parli semplicemente di alcune rela .. 
zioni dei carcerati. 
Ravviso, per esempio, un assoluto silenzio delle rela­ 

zioni di questi coi loro difensori. Ora, se vi è oggetto 
che sia essenziale, sicuramente per l'Interesse dei dete­ 
nuti, si è la libertà di colloquio coi propri difensori. 
Se si intende di lasciare intatta questa. facoltà. che 

loro debba essere guarenfita dalla legislaeione, bisogna. 
che la disposizione sia. talmente concepita, che non faccia 
nascere l'idea di una restrizione. Ora io trovo la dispo­ 
sizione concepita in termini, che piuttosto hanno l'a ... 
spetto di una restrizione, che non di un'amplìasìone di 
questa facoltà. 

Se si vuole pertanto solamente accennare a delle per­ 
missioni particolari bisognerebbe significarlo, o col dire 
che rimangono salve le disposizioni concernenti le rela­ 
zioni degli accusati quando sono ammessi a libero collo­ 
quio; o bisognerebbe almeno dare a queste permissioni 
una tale espressione, che indicasse che si tratta. di per- 
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missioni particolari. Io, per conseguenza, riflettendo che 
questa disposizione propriamente non ha una necessaria. 
relazione col piano di costruzione (relazione che sono 
persuaso, che gli onorevoli membri della Commissione 
non intenderanno di asserire, nè sarebbe loro facile di 
provare), non avrei difficoltà di votarne la soppressione. 

Dico, che non avrei difficoltà, tanto più, che sono per~ 
suaso quant'altri mai dell'utilità, che vi sarebbe, che il 
tema del regolamento di queste carceri, e più ancora 
delle basi del regolamento, fosse oggetto di uno studio 
particolare. Io sicuramente riconosco, e mi compiaccio 
di farne la dichiarazione, negli onorevoli membri della 
Commissione quei maggiori lumi che si possono deside­ 
rare su questa. materia. 

Non si può non essere compresi, in leggendo la rela­ 
zione, dal pensiero, che in essi prevalse veramente una 
inspirazione, non dirò solamente filantropica, ma di giu­ 
stizia, nell'occuparsi degl'infelici, che si trovano in que­ 
sta posizione eccezionale, e che tuttavia, hanno diritto 
anche essi alla tutela delle leggi. Ma quanto più sono 
persuaso dei meriti degli. onorevoli memlrri della Com­ 
missione ne prenderei tanto più motivo d'eccitarli a stu­ 
diare seriamente questa materia, ma di non inframmet­ 
tere alla legge attuale delle disposizioni le quali, se 
debbo dirlo, in parte non mi sembrano tra loro molto 
coordinate, ed in parte espresse anche in modo, che forse 
non toglie ogni dubbio: quest'articolo 2, per esempio, 
secondo me, può lasciare benissimo appiglio per restrin­ 
gere, più che per dilatare. 

Se si vuole dunque conservare l'articolo bisogna dire, 
che nulla è innovato quanto alle relazioni, che sono gua­ 
rentite dal Codice penale: oppure parlando d'autorizza­ 
zione dire che ai funzionari mcnzìonati nell'articolo 
spetta. il concedere particolari permessi: una forma qua­ 
lunque insomma di esprimersi che dimostri qual è ve­ 
ramente il pensiero della Comrnisslone. 

o& FoBEtrr.t., ministro di grazia e giustizia. Mi duole 
prolungare la. dìscuaslone, ma non posso a meno di av­ 
vertire come la questione diventò, dopo le osservazioni 
dell'onorevole De Perrarl, assai più grave, che non pa­ 
resse in principio. 
L'onorevole relatore rispondendo al ministro dell'in­ 

terno diceva, che nel preporre le disposizioni contenute 
nel paragrafo 1 dell'articolo 2, non aveva la Commis­ 
sione voluto arrecare alcuna variazione alle disposizioni 
dell'articolo 743 del Codice di procedura. criminale, ma 
solo era. stato intendimento suo regolare il modo dì ac­ 
cordare la licenza per le comunicazioni dei detenuti cogli 
amici e parenti nei casi previsti dal Codice di procedura 
criminale, onde ne derivava. .che quando ai detenuti 
erano acconsentite le comunicazioni cogli estranei 
senza uopo di alcuna- licenza, continuerebbero a poterle 
avere, punto non essendo a questi casi applicabile la di­ 
sposizione che vuole la Commissione introdurre in que­ 
sta legge. Ma l'onorevole De Ferrari faeeva una dichia­ 
razione che sarebbe totalmente a quella anzi accennata 
contraria, giacchè egli diceva, essere la Commissione 
partita dal sistema dell'isolamento assoluto, per modo 

che i detenuti una volta introdotti -nei carceri, della 
costruzione dei quali si tratta, sono condannati (mi si 
condoni la espressione) all'isolamento perfetto, e più 
non possono avere comunicazione di sorta, alasi o no 
contro di essi già prof erta la sentenza di condanna, ab­ 
biano o non abbiano il colloquio, sìaei loro inflitto la 
pena. dcl carcere per pochi mesi o per vari mesi, a nulla 
montai essi sono sottoposti all'assoluto isolamento, e 
solo può a favor loro esservi una eccezione, merce la li­ 
cenza ottenuta dalle persone espressamente indicate. 
Ecco in qual modo debbe l'aggiunta proposta secondo 
lui interpretarsi. 

Sarebbe adunque la medesima un'evidente deroga. 
alle leggi attuali dì procedura. criminale, venendo a sta­ 
bilirsi, _tolto il caso di ottenutane autorizzazione, l'Isola­ 
mento assoluto anche per gl'Imputatt, e qualunque siano 
i coudennaf.ì. Ora il Senato deve ben pensarvi se vuole 
introdurre questa modificazione al Codice di procedura 
criminale, così in via incidentale. È questa una assai 
grave questione; potrà tale sistema avere i suoi van­ 
taggt, come pot:rà. avere i suol inconvenienti. 

Ma questo vuole essere seriamente ponderato e di­ 
scusso, nè è soltanto per incidente che sì possa. intro­ 
durre una dìsposisìone che cotanto modifichi la condi­ 
zione <lei detenuti e per alcuni rispetti si appalesi meno 
consentanea a quei principii di umanità che pur deb­ 
bonsi altamente rispettare. Per me non credo sia, a 
proposito di una legge relativa alla. costruzione delle 
carceri, conveniente di sollevare e risolvere così arduo 
problema, e ciò tanto più a fronte della dichiarazione 
del Governo, che esso, prima che siansì racchiusi i de· 
tenuti nelle nuove carceri, presenterà una proposta di 
legge. per stabilirne il regime: e questo è tanto piit 
indiapenaabile, che il ministro dell'Interno ed il guarda­ 
sigilli riconoscono tutti essere indispensabile un rego­ 
lamento che stabilisca e determini le att.rìbuaìonì ri­ 
spettivc e dell'autorità. amministrativa e dell'autorità 
giudiziaria per impedire i conflitti che possono nascere, 
e che pur troppo vanno di quando in quando sorgendo 
nel regime del carcere tra l'una. e l'ultra autorità. 

Io prego quindi il Senato a non voler pcl momento 
sollevare cosi intricate questioni ed a restringersi a 
quello soltanto che riflette il mùdo di ùoi::truzione delle 
carceri, lasciando il resto allo schema che verrlt in se­ 
guito presentato. 

PRESIDENTE. Debbo far osservare al Sena!) che esso 
non si trova più in nuLuero per deliberare, e spero che 
non troverà troppo grave che, invitandolo per la seduta 
di domani, io nuovamente insista perchè i signori sena­ 
tori convengano all'ora precisa. stabilita,altrimenti non 
sì potrebbe compire al debito che abbiamo di deliberare 
su tante leggi che aneora Bono in corso di studio. 
Prego quindi il Senato a volersi riunire domani a 

mezzogiorno negli uffizi, ricordandogli che vi sono do­ 
dici progetti di legge da esaminare, dei quali sette sono 
stati dichiarati d'urgenza, e invitandolo a non volerne 
rima.ii.dare a più tarda epoca. l'esame; e quindi al tocco 
riunirsi in seduta pnbblica. 
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~OGE'l'TO DI LEGGE l!ltrLLA. COllPETEN'ZA. DEI TRl­ 
BlJl'f'ALI DEL CO!rTENZIOSO .t.MMINJSTRATIVO, 

RA'M'A.ZZI, mìnìsl,·o dell'interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta. al ministro degl'in­ 

terni. 
R.&.TTADI, ministro dell'intern<J. Ho l'onoro di pre- 

eentare al Senato un progetto di legge già adottato 
dalla Camera dei deputati, coneernente la competenza 
dei tribunali del contenzioso eunnìniatratìvo. (Vedi vol. 
Documenti, pag, 33.) 

PRESIDENTE. Do atto al ministro dell'interno dcllà 
presentazione di questo progetto, il quale avrà il suo 
corso. 
La seduta ò levata alle ore a l j4. 
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PRESIDENZA DEI, PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Seguito della discussione del progetto di legge per la riforma delle carceri giudiliarie - 
Dichiorasione del senatore Des Ambrnis relatore e ritiro delfarticolo 2 aggiunto dalla Co·~nmissione - Osserva­ 
zioni dcl ministro dell'i~terno contro l'articolo 3 proposto dalla Commissione - Risposta dcl senatore Dee Am­ 
brois relatore -- Appunti dcl senatore Di Casiaqnetto al detto articolo - Ordine del giorno motioora, proposto 
dal senatore Pìeeea, accettato dal _._t[inistero - Interpellanza dcl senatore Di Castagnetta - Risposta del ministro 
dell'infet·no e del senatore Di Pollone - Parole del senatore Des Arnhrois relatore in risposta a.l senatore Dì Ca­ 
stagnetta ed al senatore Pieseo relativamente all'ordine d-<d giorno da questi proposi» - Parlane il senatore 
Plesea e il ministro dell'interno - Approvazione dell'ordine del giorno. del senato-re Tìessa - Adosione degli 
articoli 2 al 4 del progetto ministeriale - Osservae_ioni del senatore Mosca sull'articolo 5 - Risposta del rninistro 
dell,interno - Approvazione clegli articoli 5 e 6 e dell'intero progetto - Discussione dcl progetto di legge pel cen­ 
sìmento della popolazione dell'anno 1858 - Appunti del senatore G-itùio - Considerationi del senatore ne Oar­ 
denas, relatore - Dichiarazione del senatore Sclopis - Risposta del ministro dell'interno - Parlano i senatori 
IJe Cardenas, San Martino e il ministro dell'interno - Approvaziune defjli articoli e dell'intero proyetto, 

La. seduta ò aperta. alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
(Sono presentì i ministri dell'interno, dci lavori pub­ 

bllci, e di grazia e giustizia.} 
PA.LLA 1'"Il!INo·nos111, segretario, legge il processo 

verbale dell'ultima tornata, che viene approvato senza 
osservazioni. 

O:U.t..QGIO. 

PBEMIDENTE. Venne fatto omaggio al Senato dal 
signor ingegnere Pasquale De Lorenzi di una sua me­ 
moria sul progetto di legge per la riferma del capito­ 
lato di concessione deHa ferro-via VUtorio Emanuele. 

llEGtJITO DELLA. DINC!tJSlillONE ED APPRO'VA.ZIONE 
DEL PROGETTO J)I LEGGE PER LA RIFORMA. 

D,J;f,LE CARCERI QllIDIZIA.RIE. 

1•1tE8JDENTE. L'ordine del -gìomo richiama la di­ 
scussione del progetto di leggo relativo alla riforma. 
delle carceri giudiziarie. (Vedi vcl. nocumenti, pag, 48 
• 68.) 
Ieri la discussione si raggirava intorno all'articolo 2 

proposte dalla Commissione in aggiunta. al progetto 
ministeriale, concepito come segue: 

~ Art. 2. Il giudice istruttore, l'avvocato fiscale pro­ 
vinciale e generale ed il presidente della Corte d'ap­ 
pello, classe criminale, potranno, ciascuno nella sfera 
delle proprie attribuzioni, autorizzare la comunicazione 
degli imputatì .ed accusati coi loro parenti ed amici, • 

n..-:s AnBBoI!ii, 'relatore. Domando la parola. 
PRENIDENTE. La parola spetta al senatore Des Aro­ 

broie. 
DEH A.MBR01s, relatore. Ieri la Commissione crede 

aver dimostrato che questo articolo 2 da essa proposto 
non è in opposizione colle disposizioni del Codice di 
procedura criminale. ll relatore ha pure nel tempo 
stesso osservato che non tutte le diaposiaìonì proposte 
dalla Commissione parevano ad essa egualmente essen­ 
ziali, e fra quelle che meno lo fossero, annoverava. pre­ 
cisamente quelle enunciate nell'articolo 2. 
Adottando il sistema d'isolamento, la Commissione 

credeva che dovesse essere accompagnato da alcuni 
temperamenti per non riuscire nocivo; indicò questi 
temperamenti, propose a questo fine una serie di dispo­ 
sizioni, e poichs reputava conveniente che apparissero 
nella legge le norme principali de] trattamento da 
usarsi tanto ai prevenuti, quanto ai condannati, i quali 
dovessero essere rinchiusi nelle stesse carceri, ha. pure 
voluto enunciare quanto avesse riguardo alle visite che 
i prevenuti potessero ricevere da. esterni. 

Il principio della legge è che i detenuti non possano 
avere comunicazione tra loro. Essa prescrive nell'arti­ 
colo 1, già. adottato dal Senato, che sia assolutamente 
interdetta ogni uctuunìcazione di tal natura, cbe siano 
assolutamente separati i detenuti da.i detenuti, e perciò 
implicitamente permette che vi siano comunicazioni con 
esterni. 
La Commissione credette conveniente di rendere più 

esplicit'l questo concetto, di far sentire che queste co­ 
municar.ioni con estranei fossero, non solan1ente per­ 
messe, ma., per quanto lo consentivano le esigenze della. 
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procedura, fossero favorite dalla legge stessa, in quanto 
che il sistema d'isolamento rende tanto più necessario 
che, chi è assolutamente segregatot dai suoi compagni 
di prigionia, possa avere comunicazione con altri. Ma. 
la Oommissione non si dissimula. che, quand'anche la 
legge proposta non lo dica, questa conseguenza c'è; o 
diviene tanto più chiara l'interpretazione a darsi alla 
legge dopo lo discussioni che intervennero. 
Ciò stante, la Commissione volendo diminuire, per 

quanto è possibile, il tema della discussione, non insiste 
per la votazione di questo articolo. 

PBEllIDEIVTE. Se la. Commissione non insiste e non 
sorgono altre osservazioni, io darò lettura dell'artl­ 
eolo 3 della Commlssione, il quale ò così concepito: 

« Art. 3. Gl'imputati ed aecusati potranno attendere 
ad ogni lavoro compatibile colla sicurezza. e col buon 
ordine interno del carcere. 

« Il prodotto di tale lavoro apparterrà a.i medesimi. > 
11ATT.i\•z1, ?rdnistro detl'interno. Domando la parola. 

Io mi oppongo a questo articola perchè mi pare che sia 
perfettamente inutile. 

Non c'è nel progetto di legge alcuna dìspoaiaìonc cho 
vieti agli imputati ed accusati di attendere al lavoro 
compatibile colla sicurezza e col buon ordine interno del 
carcere; non vi è disposizione alcuna colla quale sìa 
dichiarato che il prodotto del lavoro non dovrà appar­ 
tenere al detenuto; anzi io credo che non vi sia uem­ 
meno oltre a questa legge alcuna disposizione Iegisla­ 
tiva che impedisca a colui che è detenuto di lavorare, e 
sancisca che il lavoro fatto dai detenuti, i quali sono 
accusati od imputati, D.DD appartenga ad essi. 

Onde io penso che sarebbe necessario, non la dichia­ 
razione ehe il lavoro debba appartenere ai detenuti, ma 
la dichiarazione che non appartenga. loro, perché quando 
si tratta di coloro che non sono soggetti a pena, ma. si 
custodìseono in carcere unicamente come prevenuti, e 
che quindi non sono colpiti da nessuna condanna, egli ò 
incontestabile che il prodotto del lavoro delle loro mani 
appartiene ad essi e non può essere dato ad altri, salvo 
che vi fosse una disposizione che stabilisse altrimenti. 
Io quindi ritengo che la disposizione della Connnis­ 

sione sia al tutto inutile, perché verrebbe a riconoscere' 
un principio che il progetto del Governo non vuole per 
nulla intaccare, e stabilirebbe por altra parte un prin­ 
cipio che è, già ammesso dalla legislazione attuale a cui 
non si porta. varia:tione alcuna, e che perciò sarebbe 
perfettamente fuori di luogo introdurre in questa legge, 
la quale, come ho già avuto l'onore di accennare nella 
tornata: di ieri, e che amo di ripetere, uon è leggo de­ 
stinata ad ordinare il regime delle carceri in genere, 
ma è legge puramente di costruzione. 
E in ciò essa si distingue assolutamente dal progetto 

di legge che era stato presentato dalla Camera ùei de· 
putati di Francia ed anche dalla. Commissione della 
Camera dei pari a cui accennava nella tornata di ieri 
l'onorevole relatore, -il quale progetto non tendeva a 
costruire le carceri in Francia o col sistema cellulare o 
con altro qualsiasi, ma era diretto ad ordinare il re- 

~ ti u ~'. 

guuo generale di tutto indistintamente le carceri nel 
regno di Francia, tanto che in esso si contengono tutte 
le diaposieioni che vennero staccate da osso ed inserte 
in quello della. Commissione. 

Io prego quindi il Senato a non volere accettare que­ 
sta aggiunta e lasciare invece l'articolo siccome viene 
dal Ministero presentato. 
»Es Anuaou, relatore. La legislazione attuale non 

vieta il lavoro ai prevenuti, ma a termini della legis­ 
lazione attuale può dipendere dall'autorità preposta ai 
carceri di impedire questo lavoro; essa non è tenuta a 
permettere che i provenuti lavorino. 

Ora la Commissiona crede di dovere stabilire per legge 
che i detenuti possano lavorare, affìnchè non dipenda 
dall'autorità di fare sì. che non lavorino; la Commis­ 
sione lo crede porche considera le permissione del lavoro 
ai prevenuti come una delle oondb.ionì caeenelali per 
impedire che divenga troppo duro e nocivo il sistem.& 
d'isolamento. 

H.,..t.TT.t.zzI, minietro dell'intern.o. Ma anche eoll'arti­ 
colo proposto dalla Oommissioue non sì farebbe varia­ 
zione, perche tale articolo che cosa dioe? Dice -a: compa. .. 
tibile colla sicurezza e col buon ordine interno delle 
carceri. » Io dirò quindi che con una disposizione sif­ 
fatta potrebbe il direttore delle carceri impedire il }a, .. 

voro ai detenuti o a colui che è soltanto detenuto come 
inquisito quanào credesse ciò non conciliaì>ile colla si­ 
curezzfl interna del carcere; porchù so non ci fosse osta­ 
colo il direttore delle carceri non potrebbe certamente 
iinpodirlo, salvo abusando del suo potere, nel qual caso 
anche quando venisse sanzionato il preijente &rticolo 
non vi si porterebbe riiuedio. Dunque non vi garebbe 
variazione alcuna alla legge attualo, e non stabilendosi 
variazione non veggo necessitti alcuna di introdurre 
questa disposizione, dato anche che in questa legge si 
dove8sero ammettere disposizioni le quali riguarda88ero 
il regitnc delle carceri e fossero estraneo assolutamente 
alla. costruzione. 

nu A.HBD01s, 'l'elaioJ"e. Non vi 8arebbe nemmeno 
l1obbligo di costrurre le celle jn modo da potervi pra­ 
ticare il lavoro! 

RA.TTA.zz1, 9ninistro rlelfinter-no. Quando sì è detto 
nell'articolo 1 che le carr,eri si dovranno costrurre se­ 
condo il sistema cellulare, si intende ciò pure. (n S8na­ 
fore De~ An1b1•ois, relatore, fa cenno negativo) 

Niuno ignor;t 4ual è il sistema cellulare, cioò che 
debbano essere separati i detenuti fra dì loro e custoditi 
in inoùo ehe possano attendere al lavoro nolle celle dovB 
rssi si cu:'ltodiscono; altrhnenti non sarebbe più secondo 
il siste.nia cellulare, qna.ndo tù chiudessero in modo che 
uon potessero nemmeno più attendere al lavoro. 
D~l resto ho presenta.to un piano delle carceri che ai 

intende di costrurre in qnosta città., e da esso la Com ... 
missione ba potuto conoscere che le celle debbono essere 
costrutte in modo che si possa. attendere al lavoro. 
lo non ho alcuna diffieoltà. di solennemente dichiarare 

che è inteniione ferina del Governo che le carceri ven­ 
gano costrutte in questa conformità .. 
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mente i se la cappella sia comune; questioni, dico, assai 
rilevanti e delle quali certamente io mi farei carico qua­ 
lora credessi che sl'doveese venire non solamente ad 
approvare la costruzione delle carceri, ma a. sancire un 
regolamento perfetto per l'ondamento delle medesime. 
Il perchè io credo che la. missione del Senato si riduca 

ora a discutere il sistema proposto dal Ministero e già 
sanzionato dall'altro ramo del Parlamento. Quando 
questo sistema sia approvato, ne viene in conseguenza 
che sarà attuato con tutti quei l1erfe?.iona.mcnti propri 
di questo sistema, e la dichiarazione fatta ieri dall'ano· 
revole ministro dell'interno, ed anche dal guardasigilli, 
che con una legge speciale si stabiliranno poi le norme 
di governo di queste carceri, mi pare debba essere suf­ 
flciente a tranquillare affatto il Senato, tanto pìc , come 
io diceva, che possono occorrere dei miglioramenti e 
che conviene che noi abbiamo ampia libertà di poterli 
adottare. 

Ieri poi un dotto e facondo oratore, membro della 
Commissione, faceva allusione alla circostanza gravis­ 
sima. cbe il progetto porta. con sè una. spesa. di 18 mi­ 
lioni di lire, spesa a cui, egli diceva, deve fin d'ora vin .. 
colarsi il paese. 
Io certamente vedo l'entità della spesa, ma votando 

ora questa leggo non credo di sobbarcarmi alla spesa di 
18 milioni, ed io credo anzi che una delle cure princi­ 
pali del Senato e del Parlamento, in questi tempi, sia 
appunto quella di avvertire a non impegnarsi in ìspese 
troppo gravi che forse il paese non possa sostenere. 

Imperciocchè la legge attuale si riferisce alle carceri 
di Genova ed alle carceri di Torino; queste carceri sono 
isolate assclutameute , non sono un' opera. la. quale 
quando sia intrapresa possa dirsi di tale natura che 
fatto il carcere di Genova e di Torino si debba intra­ 
prendere subito la costruzione delle altre carceri dello 
Stato; io credo benissimo che adottando il sistema si 
dovranno poi fare tutte le altre carceri dello Stato, ma. 
credo che se mancassero i fondi p<"r poterle costruire, il 
Governo non sarebbe impegnato a costruire senza ri­ 
tardo le altre carceri, come potrebbe essere impegnato, 
quando cominciasse una. fortezza, od una fabbrica qua .. 
luuque che dovesse tutta intiera andare a compimento, 
senza del che la parte già cominciata non potrebbe es­ 
sere di servizio. 
Io credo adunque che noi adottando la proposta del 

Governo ci impegniamo per le carceri di Torino e di 
Genova; adottiamo il principio per tutte le carceri dello 
Stato, ma ben inteso che i fondi disponibili del paese 
possano far fronte alle spese delle carceri le quali do­ 
vranuo farsi successivamente. 

Allo stato delle cose pare a me che approvando in 
massima il sistema di carceri proposto dal Governo 
cioè di separazione assoluta, sie. abbastanza provvisto 
per l'opera di che si tratta, e che si possa tranquilla­ 
mente rimandare la disc,1ssione sui punti saviamente 
rilevati dalla Commissione all'epoca in cui sarà pro­ 
posta la. legge annunciata dal Ministero per I'anda­ 
mento delle carceri medesime. 

PI C!A&TAGNETTO. Domando bi parola. 
PBEMJ:DENn. Ha la parola. 
DI t:l..t..•TAeNETTO. Mentre io ammiro la copia. di lumi 

colla quale è redatta la. relazione della Commissione, 
non posso trovarmi d'accordo sul punto di vista. da cui 
la Commissiono medesima ha veduto la questione. 

Io questa legge la considero veramente come una. 
legge di pura. riforma delle carceri, dirò meglio una. 
legge di riforma materiale. Egli è certo però che anche 
trattandosi di una. semplice riiotma, si ò dovuto trattare 
la questione principale sul modo di costrurre, di gover­ 
nare le carceri. 
Noi eravamo in presenza. di due sistemi, il sistema 

americano di isolamento assoluto, e il sistema di sepa­ 
razione notturna. detta di Auburn. Qu'indi era. necessario 
che si decidesse prima di tutto quale dei due sistemi 
dovesse avere la preferenza. Dunque adottare un si­ 
stema. e fornire i mezzi per far fronte alla spesa, cioè 
legge di i:oyes et moyens, tal è a mio avviso il punto su 
cui è chiamato il Senato a. decidere. 

11 progett() m\nisteria.lo propone l'isolamento assoluto 
per gli inquisiti, e per i condannati a carcere non mag­ 
giore di un anno. Occorre quindi di dichiarare questo 
sistema. quando il Senato lo approvi, onde le costru­ 
zioni possano praticarsi in conformità di questa deter .. 
minazione, e si possano dare gli appalti colle condizioni 
analoghe al sistema adottato. 

Ma quando si dice, noi adottiamo il sistema d'ìsola­ 
mento assoluto per gli inquisiti e per i condannati alla 
pena del carcere minore di un anno, certamente noi 
intendiamo abbracciare il sistema americano in tutte 
le sue conseguenze, cioè con quei metodi che si credono 
migliori per condurlo al suo scopo. E dilfatti se io ]eggo 
la relazione dell'Onorevole ministro dell'interno, trovo, 
che. mentre parla dell'isolamento assoluto, egli parla. di 
relazioni coi parenti, parla delle visite di persone pie 
che si dedica.no a visitare le cerceri, parla dell'Isteu .. 
zione religiosa, ecc. Quindi io credo che il Ministero, il 
Parlamento adottando il sistema di separazione asso .. 
Iuta, intendono di adottarlo con tutti i miglioramenti 
di cui può essere capace. 

Noi dobbiamo pertanto ritenere che sanzionando la 
costruzione di questo carceri, desse non potranno essere 
costrutte e andare in attività prima di 3 o 4 anni. In 
materia così grave, che tutti i giorni pare che faccia. 
un utile progresso, possono proporsi molti migliora· 
menti, i qua.li sarebbe utile di Éldottare e credo che non 
convenga di vincolarci ora con una. legge entrando in 
dettagli i quali si riferiscono piuttosto all'amminiebra­ 
:ziono del carcere quando è in esercizio, anzichè alla co .. 
strusione del carcere medesimo quando è ancora da fab­ 
bricare. 
Si aggiunge poi che Ira le avvertenze della Commie­ 

alone ve ne sono di quelle che sono sicuramente impor .. 
tanti, ma potrebbero ancora esservene delle altre gra­ 
vissime e delle quali non si è fatto cenno alcuno al mo­ 
mento ; per esempio, di vedere se l'istruzione religiosa 
debba. .... re d .. ta in eomune ovvero anche separata.- 
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PRESIDENT•~. La parola spetta. al senatore Plezza. 
PLEZZA.. lo sono mosso a proporre un ordine del 

giorno da due considerazioni: una è che se s'introduce 
nella legge qualche modificazione, alla stagione avan­ 
zata. in cui siamo della Sessione, vi ù tutta la prolYa.1}i­ 
lità. che la legge non possa più percorrere tutti gli stadi 
in queste Sessione o venga perciò rlcardato questo mi­ 
gl ioramento sul nostro sistema oarceraeio che è pur da 
desiderarsi. L'altra considerazione ò: che io non ml sen­ 
tirci di votare e di proporre al Senato di votare questa 
legge tal quale fu proposta, perché trovo nelle ruodifì­ 
caxioni state proposte dalla Donrmisaìone delle cose 
che mi sembrano veramente importanti, sullo quali è 
necessario, a mio parere, che il Senato sia assicurato 
della loro esecuzione. Per combinare queste due idee 
che si combattono, io credo che si possa. ottenere lo 
scopo con un ordino del giorno col quale il Ministero 
prenda impegno di dare alla costruzione delle careerl 
quella fonua che ò necessaria per ottenere quegli scopi 
che la Oorumiseione aveva proposti, e prenda l'impegno 
inoltre di proporre, prima dell'attivazione del sistema 
cellulare, una legge nella. quale si provveda a qucglì 
altri miglioramenti che non riflettono precisamente la 1 

costruzione ma che la Commissione credette di pro~ 
porre. 

Io, in generale; son nemico degli ordini del giorno, 
perché so quanto poco valgano a frenare l'arbitrio mi­ 
nisteriale quando si tratta massimamente di esecuzione 
delle leggi fatte da altri ministri e dopo lungo tempo 
dacché la legge fu sancite. 

:Ma quando si tratta. di un ordine del giorno il quale 
fiHsa 1111 modo di costruzione, il qual modo di eostru­ 
«ione si sa che era giù. nell'animo del signor ministro, 
come appare dai piani presentati delle carceri per 'I'o­ 
rino e per Genova, di una costruzione che con tutta. 
probabilità dovrà farsi sotto la direzione del ministro 
stesso al quale si propone di accettare l'ordine del giorno, 
mi pare che il Senato abbia sufficiente guarentigia. 

Quando poi nell'ordine dcl giorno si sancisce che prima 
di attivare il sistema cellulare abbia a proporsi la. le.gge, 
mi pare che questo voto del Senato sia un vincolo per 
qualunque ministro futuro, il quale mancherebbe al 
E>UO dovere grave1ncnte, se si arbitrasse di far da sè 
quello che il Senato ha dichiarato doversi fare per legge. 
Perciò io proporrei il seguente ordine dcl giorno: 

e 11 Senato, ritenuta la dichiarazione del Ministero 
che le carceri verranno costrette in modo da poter la­ 
sciare la facoltà. ad ogni detenuto di passeggiare almeno 
un'ora al giorno all'aria libcra1 da potervi gli accusati 
ed imputati attendere ad ogni lilvoro cornpatibile coHa 
sicurezza e col buon ordine interno del carcere, e da 
potersi tenere i condannati in un quartiere distinto 
dell'edifizio da quello degli imputati ed accusati, e che 
ogni condannato S:ll'à applicato a sua scelta nd uno dei 
lav-ori stabiliti nella. ca.sa o ad una delle occupazioni in 
essa specialmente autorizzate; 

<t Ritenuto che il concorso sarà pubblicato all'estero 
con un termine non minore di sei me.ii per concorrere; 
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« Ritenuto inoltre la <lichiarazione del Ministero che 
le altre r.ilodifìcazioni proposte dalla Com1nissione for~ 
meranno oggetto di leggi da approvarsi prin1a. che le 
carceri, della cui costruzione i:;i tratta, siano co1npiuto 
ed il sisto1na ccHu1are n1esso in esercizio, passa all'or­ 
dine del gi.ìrno su queste 1nodificazioni. » 
l}arJni che con ciò si possa rn.ggiungcre il doppio 

scopo di co1ninciare l'attivazione del si:;te1ua cellula.re 
pron1uo-vendo to!:;tO h1 costruzione dello carceri, e nello 
stessa te1npo lli non far correre pericolo alla legge di 
cadere sen:i:tt approvazione, non a.vendo il tempo di 
percorrere, con1e dissi, tutti gli stadi che le sono ne~ 
cessari. 

R,\.TTAzz1, ntinistro dell'interno. Non ho difficoltà ad 
a.c.oottare {l\lest'ordine del giorno che è perfettamente 
contùrme alle deter1ninazioni del :\finistero i non ho dif­ 
ficoltà alcuna ad accettarlo ne11a parte che rigllarda. ]a 
costruzione, 8ia perchè le indicazioni contenute nell'or­ 
dine del giorno :;Jono consentanee col piano che era stato 
uni.to alla rela.iione ed esaminato dalla Co1nmissione; 
sia perchè d'altronde credo che non vi possa essere si­ 
stetna cellulare che conternporanea1nente non inchiuda 
le condizioni nello stesso ordine del giorno designate. 

L'accetto pur anche nella parte che è relativa. al con­ 
corso di progetti per la costruzione, COlne per le altre 
proposte <li legge; perchè, quanto al concorso, credo sia. 
indisponsabìle un termine discreto ahneno di sci mesi, e 
sia conveniente1 nell'interesse dello Stato, che anche gli 
stranieri poi:isano concorrervi. E quanto alle leggi che 
~a1·anno da, presentare, ho già detto, e ripeto, clie con­ 
verrà c.he il potere legislativo si occupi, e scria1neute, 
ùe1 regitne di questo c:1rcerì e delle condizioni dei de­ 
tenuti, qua.udo saranno in esse rinchiu:-d i e si occupi 
non solan1ente per le prescri~ioni che at.tnalmente la 
Commissione intende di fltabilire-, ma anche per 1no\te 
alt.re disposizioni che sono relative; perch&, anche a.ni­ 
mcsse le 1nodìfi.cazìoui volute attualmente dalla Com- 
1nissh)ne, non si avrebbe disciplina perfetta per l101·di­ 
nc1n1cnto di queste carceri. 
lntanl<:i è opportuno cbe Bi provveda. prima alla co­ 

struzione <li ·queste carceri, perchè così si guadagnerà 
clel teuipo, richiedendosi <L ciò moltì anni, e così il po­ 
tere legislativo potrà con maggior agio occuparsi non 
<li queste sole disposizioni, 1na di tutte quelle che si ri­ 
feriscano al r~gitne dei detenuti. Dichiaro quindi che 
non ho difficoltà- ad accetta.re l'ordine del giorno e, 
quando il Senato credesse dì adottarlo, assumo l'impe­ 
gno di fare quanto in esso è indicat.o. 

01 cAJiTA.GN•~·r·ro. Mentre non faccio alcuna osser­ 
-va:lione j,$ull'ordin<!. del giC1rno dtil senatore Plezza., de­ 
sidererei dall'onorevole 1ninist.ro dell'interno alcune 
spiegaiionì intorno alla cappella per l'ist.ruzìone reli­ 
giosa. 

Dal piano deposto nella segreteria ho visto che esiste 
centralmente un.a cappella i non so se l'ist\·uzione reli­ 
giosa sarebbe ivi data. ai detenuti in cornune o separa­ 
tamente. Mi parve di scorgere che la cappella potesse 
essere veduta dalle celle (per quonto ho potuto rilevare 
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dal piano), ma non ho potuto farmi ragione, se l'istru­ 
zione morale possa diramarsi in comune ai detenuti ... 

RA..TT.t.zzI, 1ninistro dell'interno. A seconda del piano 
sarebbe costrutta la cappella in modo che potrebbe 
darsi l'Istruzione religiosa anche in comune. Nulla però 
impedisce che quelli che desiderano essere maggior­ 
mente istruiti, possano nelle celle da persone benefiche 
anche ricevere quell'istruzione che essi desiderano. 

01 POJ$Lox•~. Prendo la parola per aggiungere una 
spiegazione che persuaderà l'onorevole preopinante. 
Nelle stupende carceri di Pantonville, che ho visitate 
alcuni anni sollo, il luogo clavo i carcerati si raccoglie­ 
vano per l'istruzione religiosa era fatto in maniera che 
vi erano tante celle all'intorno della cappella i era 
ognuna di questo celle una specie di confessionale, nel 
quale si introduceva il condannato, e di fronte vi stava 
un pulpito, dove il ministro della religione protestante 
faceva loro questa istruzione; e suppongo che il signor 
ministro metterà anche nel programma della ccstru­ 
sione le opportune direzioni a questo proposito. 

RATTA.l!ZI, ministro dell'interno. Ci sarà nel pro­ 
gramma, come ci è già nel piano stesso. 

n:s11 ..t.111s11.01s, relatore. Domando la parola. 
PRENIDENTE. Prirna interrogherò il Senato per sa­ 

pere se l'ordine del giorno proposto dal senatore Plesse 1 

è appoggiato. 
Chi appoggia quest'ordine del giorno si alzi. 
(È appoggialo.) 
Il senatore Dea Ambroia ha la parola .. 
»•~• A.:MDROI!lii,, relatore. Comincierò dal risponderp 

ad alcune osservazioni dell'onorevole conte di Casta­ 
gnel.to. 

Egli osservava in primo luogo, ed in ciò aveva l'ap­ 
poggio del signor ministro dell'interno, che non tutto le 
condizioni, che forse potrebbero essere da deeiderarsi , 
sono indicate nel progetto della. Commissione, che, per 
esempio, essa non ha fatto cenno dell'istruzione reli­ 
giosa. La Commissiono veramente non ha creduto di 
inserire tutte le disposizioni che potessero rendere più 
completo, più perfetto il sistema d'isolamento; si è li­ 
mitata a quelle sole le quali stimò dover essere neces­ 
sariamente stabilite per rendere il sistema comporta­ 
bile, affinohè, invece di produrre utili risultaU, non li 
producesse dannosi. 

Dell'istruzìoue religiosa non ha parlato, non perchè 
potesse ignorare quanta importanza essa abbìa.e quantc 
sia. utile l'azione emendatrice e consolatrice della reli­ 
gione sopra persone astrette a vivere nella solitudine, 
ma appunto perché ha creduto essere questo un bisogno 
primario, un bisogno imprescindibile, ha atimato che 
nella lugge si potesse tacerne, essendo cosa sempre sot­ 
tintesa che in uno stahilimeuto di questa natura vi sia 
una cappella, e questa sia coordinata col sistema pre­ 
valente nello stabilimento. 

A questo riguardo farò presente all'onorevole Di Ca­ 
stagnetta che la Commissione ritenne che l'iatruaicne 
religipea fosse data in comune, e che la cappella fosse 
ordinata, come per lo più lo sono le cappelle degli sta- 

"'1·· ''} ,· 

bilirnenti cellulari, in modo che ciascun detenuto sia pur 
in essa isolato, essendo i posti dei detenuti distribuiti in 
anfiteatro come altrettanti stalli separati. 

Osservava ancora. l'onorevole Di Castagnette che la 
legge attuale non riflette se non la costruzione delle 
carceri di Torino e di Genova, ma non provvede ancora 
allo altre, e che per conseguenza non sarebbe provvido 
il vincolarsi fin d'ora pel metodo di coatruxione che 
dovesse poi applicarsi, a tutte Ie altre carceri. (Il sena­ 
tore Di Castugnetto fa un segno negativo) 

Mi pare che questo almeno si possa. trarre per conse­ 
guenza dalle parole che ha pronunziate. Mì sembrò che 
il senso del suo discorso fosse quello di non vincolarsi 
per ora ad un sistema di costruzione da applicarsi a 
tutte le carceri che il Governo non prendesse impegno 
che per le carceri di Torino e di Genova. 

DI UAST..t.GNETl'o .. Se mì permette, spiegherò la mia 
idea. 

Dissi èbe lo scopo di queata'Iegge era di adottare un 
sistema e di provvedere alla spesa; quanto al sistema. 
che era stato dal Mìnietero proposto, e dall'altro ramo 
del Parlamento adottato, il sistema americano per la 
separazione assoluta, che questo adottandosi, si adot­ 
tava naturalmente e necessariamente per tutto lo Stato. 

Poi sono venuto a parlare della spesa. 
I/onorevole De Ferrari aveva fatta allusione ad una 

spesa di 18 milioni. Io ho detto che credeva che la 
spesa di 18 milioni fosse necessaria per cambiare il si­ 
stema universale dello Stato, e che forse non basterebbe 
nemmeno, ma che votando questa legge per le due car­ 
ceri di 'Porìuo e di Genova, io non credeva di vinco­ 
larmi per 18 milioni, e che ero persuaso che i due rami 
del Parlamento dovevano in questi tempi di crisi finan­ 
ziaria andar guardinghi nell'approvare spese ohe vinco­ 
lessero il paese per l'avvenire. 
Dissi che quando fOssero costrutte le due carceri di 

Torino e di Genova, se le forze dell'erario non compor­ 
tavano di far maggiore spesa, si poteva la medesima 
differire senza che il servir.io delle carceri di Torino e 
di Genova potl:sse soffrirne, percbè queste spese carce­ 
rarie di Torino e Genova erano indipendenti, e che 
mentre si allestivano queste carceri, ai potesse prescin­ 
dere da far altl'e spese nelle altre carceri, finchè le fi­ 
nanze dello Stato potessero permettere di sobharca.rsi a 
questa spesa. 

Io porto opinione che questa spesa si possa poi fare 
sui fondi dei bilanci, quando }e spese straordina1·ie 
giungano poi finalmente ad un termine in cui i bilanci 
possano essere normali e che possano sopportare una 
spesa annua di un milione per continuare la costruzione 
delle carceri. 

DM A.DBBOIIJ, relatot·e. La CommiEsione non ba cre­ 
duto di proporre al Senato che si vincoli per la spesa di 
18 milioni, ha solamente fatto osservare che volendosi 
costrurre tutte le carceri sopra questo sistema, si ver­ 
rebbe a spendere 18 milioni, e che l'adozione di questo 
sisten1a. porterebbe questa cont:leguenza; forse si potrà. 
su quella. somi:µa fare qualche rìsparn1io, ma si è indi- 
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cata la medesima come un limite cui può giungere la 
spesa definitiva adottando il sistema cellulare. Si è 
bensì ritenuto che l'adozione del sistema cellulare do­ 
veva essere accompagnata da tutti i temperamenti che 
lo-rendessero sopportabile, ovunque si adottasse. 
Questo sistema temperato non basta adottarlo per 

alcune carceri, ma bisogna che sia comune a tutte; se 
si facesse altramente, se si venisse a cambiare sistema 
per altre carceri, dopo avere adottato il sistema tem­ 
perato per le carceri di Torino o Genova, si verrebbe 
ad introdurre una disparità di trattamento tra carcere 
e carcero, tra carcerato e carcerato, la quale non sa­ 
rebbe troppo razionale ne troppo giusta. 

Vengo ora all'ordine del giorno proposto dal senatore 
Plesse ed accettato dal ministro dell'interno. La. Com­ 
missione ba esaminato quest'ordine del giorno e ha de­ 
liberato di non poterlo accettare. (.JaCommissione, come 
ha già avuto l'onore di esporre, crede alcuni dei tempe­ 
ramenti da essa proposti indispensabili perohè il sistema 
di isolamento non divenga pernicioso; por conseguenza 
non può acconsentire n. che si escludano dalla legge que­ 
sti temperamenti ; crederebbe la legge imperfetta se 
questi temperamenti non ne facessero parte. Sicura~ 
mente parecchie cose possono essere prescritte per rego­ 
lamento, ma a questo proposito la Commissione non 
ammetterà di far presente al Senato che si tratta di 
opere, le quali comunque si vogliano far presto, per 
quanto lo comportano le condizioni finanziarie del paese, 
neccesìteranno un lungo giro d'anni per la loro compiuta 
esecuzione; il Governo stesso ha indicato un lasso di 15 
anni, come necessario por ultimare la costruzione o lo 
adattamento di tutte le carceri secondo il sistema cel­ 
lulare; la portata dell'ordine del giorno accettato dal 
Ministero, la portata cioè degli impegni risultanti dalle 
dichiarazioni ministeriali si estenderebbe dunque ad un 
periodo di 15 anni ; pensi il Senato quanti cambiamenti 
di uomini e di cose in sì lungo tempo possono accadere. 

Certamente sarebbe deplorabile che la riforma fosse 
ritardata, ma la Commissione spera che le disposiaicni 
da essa proposte, non mutando il sistema, non avendo 
nulla di contrario allo spirito delle disposizioni proposte 
dal Governo e adottate dall'altro ramo del Parlamento, 
e che ora sono sottoposte alla vostra. saviezza, non sieno 
per incontrare gravi difficoltà. Ad ogni modo ripeto 
che noi ravvisiamo queste disposizioni come indiepen­ 
subili affin~hè la legge sia buona, 

PLEZZ..t.. L'onorevole relatore ha detto che molte cose 
possono far oggetto di regolamento, ma che egli crede 
che le norme prescritte negli articoli proposti dalla 
Commissione debbano far oggetto di legge anzicbè di 
regolamento. Io lo prego di osservare che nel mio ordine 
del giorno bo escluso precisamente il regolamento, ed 
bo proposto che il Ministero prenda impegno di presen­ 
tare una legge nella quale siano sancite queste misuro, 
e con ciò il Ministero prende impegno di non fare que­ 
ste cose per solo regolamento. 

Egli ha. soggiunto che il sistema cellulare per essere 
messo completamente in pratica richiederà. lo spazio 

per lo meno di 15 anni; ma 15 anni non saranno neces­ 
sari per la costruzione dei carceri di Torino e Genova, 
di cui si tratta. 

Quando·il }.iinistero prende l'impegno di proporre una 
legge nella quale si abbiano da trattare precisamente le 
norme che. ora la Commissione domanda, e queste nonne 
prende impegno di prepararle prima di mettere in atti­ 
vità. il sistema cellulare nelle carceri di Torino e Ge­ 
nova, mi pare che non si può più parlare dei 15 anni 
che si richiedono per attivarlo in tutto lo Stato. Per le 
carceri di Torino e Genova si potrà richiedere un anno 
o due, e prima che in queste carceri vada in attività il 
sistema cellulare, il quale credo lo sarà appena esse 
siano terminate, è necessario che sia fatta la legge. Mi 
pare adtmque che la legge non potrà tardare tanto 
tempo, tanto più che il Ministero, il quale prende l'im­ 
pegno di prepararla, è probabile sia quello stesso che la. 
metterà in esecuzione. 
Ma, qualunque sia il Ministero che debba mettere in 

attività il sistema cellulare, mi pare che dopo un voto 
così formale del Senato, il quale vuole sancire per legge 
questo principio, non oserà ciò fare per regolamento, o 
variarlo, senza avere prima ottenuto un voto dal Se .. 
nato. Mi sembra perciò che si possa senza pericolo vo­ 
tare l'ordine del giorno, adottando il quale sì assicura 
il grande benefizio che questa legge non abbia da cadere 
per essere giunta troppo tardi in discussione. 
a.1.TTAzzI, ministro dell'interno. Faccio osservare 

che, per quanto riguarda alle condizioni relative alla 
costruzione, non solo non si richiedono pel loro compi­ 
mento quindici anni, nè dieci, nè cinque, ma immedia­ 
tamente debbono essere poste In esoeuzicne, perché do .. 
vranno inserirsi nel progetto di concorso. 
Per ora si aprirà solo i1 concorso delle due carceri di 

'I'orino e Genova, ma. si stabiliscono con esso le norme 
generali per la costruzione delle altre carceri dello 
Stato i il che vuol dire che per lo altre carceri che si 
dovranno costrurrc, quando si faranno gli esperimenti, 
il Senato potrà imporre anche quelle condizioni che 
stimerà .. 
Ora, per questi due dovendosi aprire il concorso im­ 

mediatamente dopo la pubblicazione della legge, imme­ 
diatamente sì dovranno inserire le condisiont colle 
quali il Governo assun1e l'impegno, cioè che vi siano 
cortili in modo che ogni detenuto possa passeggiare 
un'ora; che ci sia 1a sepal'azione fra i detenuti ed i con­ 
danna.ti; che le celle siano éostrutte in guisa che i de­ 
tenuti possano 1avorarvi dentro. 
Vede dunque il Senato che l'irnpegilo che si assume 

il Ministero attnalrnente, accettando l'ordine del giorno, 
non è un i1npegno che possa avere la sua esecuz·ione 
così lontana, ma è tale che deve di subito 1nandarsi ad 
effetto. Del resto ritenga il Senato che, se si trat.tnS'Se 
di entrare nella discussione a cui ci condurrebbero le mo~ 
dificazioni proposte dalla Commissione, non si verrehbe 
soltanto a ritardare per un anno, 1na credo che si ritar­ 
derebbe forse ùi due e più anni. Se si dovessero discu­ 
\e1·e le condizioni del regima del carcere, allor~ corta~ 
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mente non si soffermerebbero le disposizioni a quel!e 
sole proposte dalla Commissione, ma, come giiL avver­ 
tiva l'onorevole Di Castagnetto, forse in questa stessa 
Aula si proporrebbero altre modificazioni, e nell'altra 
parte del Parlamento se ne preporrebbero delle nuove; 
si dovrebbe quindi discutere una legge generale per 
I'ordinaniento delle carceri, o, mentre si diaeut.erebbe 
quest'ordinamento interno di carceri che non esistono, 
le carceri non si coatrurrebberc, 

Ora, mentre noi abbiamo un'assoluta necessità. di 
portare una. riforma a quest'ordine di servizio, poichè 
le carceri sono in una. eondizione in cui nò le regole d'i­ 
giene, nè la sicurezza stessa dci detenuti sì può avere, 
io demando se sia conveniente che si discuta su regole 
per carceri che non si hanno, o non sia molto più op­ 
portuno, molto pili savio stabilire frattanto che le car­ 
ceri vengano cou.rutte, e, in quella che sì procede alla 
loro costruzione, determinare quali saranno le regole 
da osservarsi allorquando le carceri saranno messe in 
attivitl1. 

Io per tanto prego, per quanto so e posso. il Senato a 
voler accettare l'ordine dcl giorno proposto, e quindi le 
disposizioni presentate clnJ )liuistero. 

PBES.l»•:NTE. Metto ai voti l'ordine dcl giorno del 
senatore Plezza. 

Ohi Io approva si alai. 
(È approvato.) 
A\lora restere~)bero preg1ud\ea.ti gH. a~tri emenda­ 

menti della. Commissione, poichc si trovano compresi 
nell'ordine del giorno. 

Passerò all'articolo 2 e successivi del progetto mini­ 
steriale : 

e Art. 2. Nello dette carceri potranno essere pure 
detenuti i condannati alla pena. del carcere non. mag­ 
giore di un anno. > 

(È approvatc.] 
« Art. 3. La formazione dei siugoli progetti saru po­ 

sta a concorso. 
« Negli avvisi di concorso sarauno prefìnite le condi­ 

zioni attenenti alla solidità dell'edifizin, alla sicurezza 
della custodia, all'igiene, alla spesa. ~ 
(f; approvato.) 
e Art. ·1. Si procederà alla ricostruzione o riduzione 

dello carceri sopra prescrrita, comìuclaudo da quello 
delle città in cui ha sede una. Corte d'appello, e poscia 
da quelle dei capoluoghi di provincia, seguendo l'or­ 
dine detcrruineto dal numero medio dci detenuti che 
esse debbono contenere. > 

(È approvato.) 
e Disposieioni speciali e tronsitorle. - Art. 5. J 0 I 1 

progetti delle carceri di Turino e di Genova saranno 
1 

formati in modo che In. spesa complessiva non superi le 
lire 3000 per ogni cella i 

c. 2° B autorizzato lo stanziamento nel hila.ncio del 
Ministero dell'interno per l'esercizio 18.)7 della. 8pesa 
di lire 500 1nila. per le carceri di Torino, la quale vel'rà i 

inscritta in &peciale caiegoria intitolata: Costru,zio·ne o · 
,.ridupione delle carceri giudi.eiarie a siste»ia cellulare. 

« 3° l~~ pure autorizl'.ato lo stanziamento nel bilancio 
ùi detto ltiinistero per Pe&ercizio 1858 della spesa di 
lire 1,000,000, da. ripartirsi fra le carceri di Torino e 
di Genova e da inscriver;;.;i nella categoria intitolata 
co1nc al nnn1ero 2 di questo articolo. » 

:uost1A.. 1-li per111etterò due sole osservazioni al di­ 
sposto di questo articolo. Nel paragrafo 1, nel quale ò 
detto che la spesa non deve eccedere le lire 3000 per 
cella, pare a 1ne che ~arebbe opportuno di indicare lo 
clin1enHioni 1nini1ne d[ que~te ecllc, giacchò il solo dire 
lire 3000 è trùppo vago; hi:;iognere!JbB fissare poi nel 
concor;-ìO che ogni cella debba. avere delle propor-1.ioni 
non n1inori di taflto ... perchù alt.ri1nenti ~li avranno 
delle celle, cùn1e nei carceri pcnitentiari, cbe hanno due 
met.l'i per tre di estensione. J\Ii\ io erodo che per qne.<;ta 
parte sì potrebbe ìnf;erire nel ]JrOgetto dì concorso tale 
clausola., ed allora non occorrerebbe di variare n1eno- 
1uan1ente il progct,to di legge. 
L'altra osservazione è che, se ~i vogliono stabilire i 

contorsi per le car•1eri di 'forino e di (3·enova, eviden­ 
te1nente sarebbe inutile lli i-tanzia.ro una. so11n1u1 nel 
bilancio llel 1857. Se noi i-;tahiliaiuo sei nicsi perchè i1 
concor::;o abhìa luogo, non si può :-;pendere nulla nel 
C\Ori:;o dell'anno presente. Dunque }J. questione di nutn­ 
tenere poi il secondo para.grafo di quest'articolo dipende 
da.I fi1re o non fare nn concor.~o per le carceri di 'l'orino 
e di Genova, por cui sono assegnati i fondi di 500,000 
~ire, i quali non si. potrebbero Hpenderc. Perciò sarebbe 
inutile, se si vogliono 1na.ntenere a concorso i carce1·i 
dì 'l'orino e di (}enova, di 1na11tenere questo secondo 
para.grafo. 

R..tTTAzz1, n1.inistro dell'interno. Quanto alla prima 
osscrva:r.ione dell'onorevole 1fosca, non \'i ha duh\Jio che 
11ellc condizioni del concorso 81 tlov1·à. annoverare anche 
l'ttn1piezza della eella., e quest'ampicz,..,a sarà. tale che vi 
possa essere a.ria sufficiente per i] detenut.o in n1oclo che 
non ne possa essere la .:..;ua ;.;alnte 1n·egiudicata: di poi 
sar~t fatta in guisa che possa anche attendere a.l lavoro 

! ed a tutto ciò che è indicato nell'ordìnc del giorno. 
<Juanto allo !l.tan1.iamento della somma di lire 500 1000 

per il corrente nnno, io credo veramente cho for8e s<~r~' 
soltautc• figurativo, cioè non si spenderà perchè doven­ 
do~i aprire il concorso per que."ìtc duo carceri, dopo i sei 
n1esi ehe si ::;tabilirono a norn1a rii <1uanto il }linistero 
ha assunto l'in1pcgno dava.nt.i a-1 Sonar.o, t.rovandoei ftl1a 
fine dell'anno, no11 potrà. farsi questa spesa. 1Ia. non mi 
sen1hra che sia il caso di 1nodifìcare })Cl' questo solo iuo~ 
tivo il progetto di legge. La son:nua. non si spenderò. 
perchè non vi sar~L n1ef.zo lli farh1 spenùere, n1a da que­ 
sto stanzian1ento non può na,scerc alcun inconveniente. 

PRENl»ENTE. :rtfetto ai voti l'articolo 5. 
Chi l'approva. voglia levarsi. 
(}J approvato.) 
« Art. B. Per l'esecuzione della pre8ente 1ogge, ne1la 

parte relativa agli artico;i 1, 3, 4 ed al n" 1 <lell'arti­ 
colo r), il mini:;tro dell'interno si concert.erà col 1uinistro 
doi lavori pnbhlici. ,. 
(8 approvato.) 
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Si procederà. allo squitbinic segreto di questo progetto 
di legge ora in discussione, dopo il quale verrà imme­ 
diatamente in discussione il progetto di legge pel censi­ 
mento della popolazione del 1858. 

Prego instantemente i signori senatori di non volersi 
allontanare, percliè credo che il numero sia compiuto, 
ma che margine non ve ne abbia. 

PALLAVICINO-.MONHI, scgrc(ario, fa l'appello nomi­ 
nale per lo sqnittinio segreto. 

Il risulta.mento della votaalone è il seguente: 
Votanti . . . . . . 51 

Voti favorevoli 
V oti contrari 

(Il Senato adotta.) 

38 
13 

DIHCVH~IONE E APPROVAZIONE DEL PROGETTO DI 

LEOOE PEU Il• CE:SSl:.IENTO DEL 1858. 

PBENIDENTE. Viene ora all'ordine del giorno il pro· 
getto di legge per il censimento della popolazione nel 
1858 (Vedi vol. Documenti, pag. 626 e 638), che ho l'o­ 
nore di leggere. (Vedi ·infm) 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo pro­ 
getto di legge. 

La parola spetta al senatore Giulio. 
Gil!LIO. Signori senatori. Comincierò col riconoscere 

obe la forma di censimento che si pl.·opone nella legge 
sulla quale siamo per deliberare è, teoricamente par­ 
lando, ìncqntesta bilmenì e più perfetta di quella che 
per cura. della Commissione di statistica si è seguita 
nei due censimenti del 1838 e dcl 1848. 

La. forma che oro. si propone è sostanzialmente quella 
medesima che si seguì presso le nazioni, le quali hanno, 
negli anni scorsi, fatto i lavori statistici i più perfetti, 
e nominat.ivamente I'Inghilterru ccl il Belgio. Tuttavia 
se dalla perfezione assolute ci volgiamo alla perfezione 
relatìva., cioè se poniam mente, non solo a ciò che sa­ 
rebbe desiderabile di ottenere, ma a ciò che è possibile 
di sperare, si può con ruolta ragione dubitare, come ha 
moetraì.o ùi dubitare l'ufficio centrale, che i mezzi pro­ 
posti sieno i migliori per ottenere nel nostro paese, e 
particolarmente in tutto il regno, il migliore censi­ 
mento che sia sperabile oho si possa nelle condizioni 
nostre ottenere. I metodi seguiti, l'uno nei due censi­ 
menti del 1838 e 1848, e l'altro che si propone di seguire 
nel 1858, sostanzialmente differiscono in ciò, che il me­ 
todo scguìto per suggerimento della Commissione supo­ 
rlore di statistica nei due passati censimeni.i, procedeva. 
piuttosto per famig lia che per individui, cioè a d-ire se­ 
gnava nelle sue tavole alla residenza del capo di fa­ 
miglia i nomi di tutti i membri appartenenti alla fa­ 
miglia stessa, i quali non fossero in modo permanente 
domiciliati lontano dalla residenza, direi, paterna, men­ 
tre secondo il novelle metodo che si propone, e che è 
quell'istesso dell'Inghilterra e dcl Belgio, il censimento 
procede in modo individuale. Ogni individuo si trova 
inscritto nel luogo, non dirò della sua. reale residenza, 

ma nel luogo in cui è capitato in un determinato istante. 
L'una e l'altra forma hanno pregi e difetti che sono 

loro propri. Io non mi fermerò su di ciò, percbc forse 
mi conènrreube troppo lontano. Ma da questi caratteri 
essenziali dell'uno e dell'altro metodo risultano, quanto 
ai modi di eseguire il censimento, alcune cardinali dif­ 
ferenze. 
Il censimento fatto al modo nostro antico, al modo 

segnìto negli anni passati, non rappresenta un fatto 
reale, cioè non dà per ciascun paese il numero effettivo 
dei suoi abitanti, ma rappresenta un fatto, se non reale, 
almeno perfettamente definito, perfettamente eseguito, 
percho suppone aggruppati intorno a ciascun ca.po di 
famiglia tutti gl'individui che potrebbero comporre la. 
sua. famiglia; quindi 1nolta facilità nel raccogliere le 
infonuazioni, quindi probabilmente molta facilità nel 
riconoscere lo sttito delle stesse infor1nazìoni. 
Il novello metodo, qnello che ora, si propoDe, che è 

quello stesso dell'Inghilterra rappresenta la dititrihu­ 
zione in un determinato i;.;tante. della po11olazione, 1·ap­ 
present-a. un fatto reale, ma acc:identa]e e tUggitivo, eo­ 
sicchè torna difficilissimo l'accertare il fatto, e, quello 
cho più monta., yerif:ìca.re l'esattgzza del fatto. Da que .. 
sta differenza no consegue la diffet·enza cardinale del 
n1odo di eseguire il censimento. Allorquando voglfrtmo 
sapere non ciò che era al tocco della mezzanotte di un 
determinato giorno, ma bensì ciò che sarebbe se ciascun 
capo di faruig}ia richiamasse presso cli sè tutti i nui:mbri 
che la compongono, possiamo procedere a tutto agio, e 
potendo procedere a tutto agio, possia1no con piccolo 
nun1ero di persone in1piegare un mese, due o tre; cioè 
per ciascun comune piccolo un delegato, per ciascun co­ 
mune un po' 1na.ggiore due o tre, e per le grandi città. 
t1ualche aecina di delegati hastcranno all'opera. Tutta­ 
via quest'opera qualchci volta si 1>rolunga per parecchi 
mesi. Abbiamo l'ese1npio del 1838: una provincia che 
non occo1Te nominare non compì il suo lavoro che dopo 
tra1:1corso tutto l'anno. Non parlo poi del censimento del 
1848, i1 qunJe nella citt11 di Genova per le particolari 
condizioni in cui quella oittà si trovava, questo censi­ 
mento, che s'intitola del 1848, in realtà. non fu tcrn1i· 
nato non so se nel 1850, o nel principio del 1851. 

N ullameno malgrado ciò i censimenti della provincia. 
cli cui pru:lav<t prima. o di Genova, saranno certamente 
riusciti meno esat.ti, che sesi fossero potuti fitre in breve 
giro di settima.ne, miL è proùabile che non siano euor­ 
me1nente errati, porchè le condizioni delle singole fa .. 
miglie non sono tanto cambiate in questo interva..l[o, che 
il ca1ubiamento possa nver avuto una grande influenza 
sul risultato del censimento. 
Ma se all'incontro vogliamo fissare, se voglia.ino (mi 

si permetta la parola) dagherrotipare le condizioni in 
cui la. distl'ibuzione della. popolazione si è trovai a in un 
determinato istante, si deve far 8Ì che 1'opeTa.zione del 
dagherrotipo succeda. nello stesso istante preciso: dif­ 
ferirlo è mentire; quindi in questo caso, per non diffe­ 
rire, è necessa1·ìo trasformare in agenti del censimento 
tutti i cittadini o per dir meglìo tutti i capi di casa. 
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Ora, o signori, mi pare che basta enunciare la pro· 
posizione in questi termini, non dico per condannarla, 
ma per dimostrare unicamente quanto sia difficile la sola 
redazione. È noto quanti siano i capi di famiglia nei 
nostri comuni, quanti sicno i capi di famiglia in molte 
delle nostre valli, quanti siano i capi di famiglia nel­ 
l'isola di Sardegna, dirò meglio, in alcune parti del­ 
l'isola di Sardegna, che sappiano, non dico ecmpìrc una 
tabella statistica, ma scrivere. 

Abbiamo sovente il fatto di sindaci in Sardegna che 
sottosegnano col segno di croce, ed il segretario aeri ve 
accanto per essere il signor sindaco illetterato. Ora, se è 
illetterato il sindaco, è da temere che non abbiano grandi 
conoscenze, non dico letterarie, tnn di grammatica o 
scrittura, gli amministrati. Quindi per questo rispetto 
è certamente da temere che la. riuscita del prossimo ceu­ 
eimento <lel 18[18 sia mene felice che quella dei censi­ 
menti passati, i quali mono ambiziosi avevano però 
maggior probabilità di successo. 
Egli è vero che vi saranno delegati incaricati di faro 

la distribuzione delle schede e di raecogtierle, e che 
questi delegati potranno ammaestrare i capi di famiglia 
snll'adempimeuto dell'obbligo che la. legge impone loro; 
ma qui ricade l'osservazione che faceva testè : questi 
delegati saranno necessariamente pochi, non potranno 
fare le loro visite nè al primo nè al secondo giorno del­ 
l'anno; neeesanriamente queste visite si protrarranno a 
settimane, a mesi, CJ forse forse a molti mesi. 

Resterà allora la questione: questo capo di casa saprì:t 
dire nella notte dal 31 dicembre al Ie geunaio chi era in 
casa sua, chi non c'era ? 

Ma vado un po' più in Hl. Per i capi di casa ìnten­ 
diamo anche gli albergatori i quali sono i capi di quella 
casa fittizia, che si vuol censire in quella notte. Biso­ 
gnerà dunque che questo albergatore sappia e posaa e 
voglia, al giorno in cui i delegati verranno a visitarlo, 
riprodurre un quadro delle persone che albergarono in 
quella notte ; e, notate, o signori, <~111 cognome, nome, 
età, sesso, religione, se sa leggere e scrivere. Ora. è im­ 
possibile, che l'albergatore dopo una settimana, dopo 
un mese sappia dare sui suoi ospiti passati queste r.o.-il 
precise indicazioni. Rimarranno dunque indubitabil­ 
mente molte lacune: vi saranno molte incertezze. 

Egli è vero, che a ciò si può opporre il fatto. 11 cen­ 
simento dcl Belgio è stato fatto così, e i censimenti in­ 
g1esi sono fatti così. Ma per potere dal fatto dedurre una 
consegueazv bisognerebbe essere certi che le condizioni 
nelle quali i censimenti si sono fatti così in Inghilterra 
come in Belgio siano identiche, od almeno molto somi­ 
glianti alle nostre. 
"Senza parlare del l'Inghit.terr-a, paese che soffre cosi 

pochi confronti col nostro, psrlìamo del Belgio. Le con­ 
dizioni tra. il Piemonte ed il Belgio sono tanto disparate 
per questo rispetto, che non credo se ne possa dedurre 
veruna inferenza. In primo luogo, non si può dissimu­ 
lare che l'Istruzione popolare nel Belgio sia molto più 
avanzata, di quello che essa sventuratamente non sia in 
alcune se non in molle delle nostre provincie. 

Ma vi hanno altri fatti che paiono vieppiù importanti 
a considerarsi. Il primo è la potenza dell' ordinamento 
comunale nel Belgio, nelle Piandre 1 confrontata con 
quella che esso abbia in Piemonte. L'ordinamento dei 
comuni è così antico, è così rispettato, è così profonda­ 
mente entrato nei eosturui di quelle regioni, che l'azione 
del comune è incomparabilmente più potente nel Belgio 
di quello che possa essere in Piemonte; e basta che una 
opera-ione sia raccomandata, promossa dal comune, 
perehè essa si faccia là, mentre qui incontrerebbe forse 
moltissime difficoltA. 

Ma, lasciando le generalità, e venendo al merito, vi 
sono due fatti che hanno reso facile nel Belgio ciò che 
qui riuscirà gf-andemonte difficile. 
Il primo è l'esisten'l.a in tutti i cornuni del Belgio di 

un registro perrnancnt.r.. Il coinnne può fare il cen~i- 
1nr~nto della ::-;ua popolazione senza uscire dall'aula con­ 
solare, poièhè eaistc in tutti i co1nuni un registro sta- 
1ilito sopra modelli uniformi tras1nessi a tutti i co1nuni 
du.lla Co1nmissione di st.atistict~; ed affinchè il modo di 
tenere i registri rinscisse induhitabihnento conforme, la 
Uommi8sione non si limitò a trasmettere modelli, ma 
spedì ispettori, i {1uali in compagnia degli scallini di 
ciascun comune scrivessero la prima pagina di ogni re­ 
gistro, affìnchè quest'operazione, fri.tta cosl sotto gli 
nr.chi di ftnelli che dovevano poi riempire il registro, 
sflrvisse loro di avv.iamento e di norma. 
JJ'altro fatto, che ha una grande importanza, è che al 

censimento della popolazione nel Bl:llgio, si è fatto pre­ 
cedere un'altra operazione molto più fa.cile, 1na in· 
dispensabile per servire di base alla prhna, ed è il cen­ 
simento delle case. Nel Belgio le case sono tutte censite 
e numerate. Ora ognrmo che si sia un poco travagliato 
nei censimenti della popolazione sa di qualo importanza 
sin l'avere preventivamente una tabella di tutte le ca.so 
esistenti in ciascun comune, dt~scriLte in un deter1ninato 
ordine, ùlvise per regione e per sezionr,. 

Un cenBimento delle case non esiste in Pien1onte: non 
e8iste co1nfl censhnento di case11porchò non ù n1ai stato 
fa.tto per l'uso della. statistica; non e.-iista disgraziata­ 
rnentecome ca:t;asto, perchè il catasto ò ancora un nostro 
desiderio: con1e adunque si farà per apparecchiare le 
sehede che dovranno servire al c1n1simento ·~ VT eflo bene 
ehc il modulo porta stampato in fronte... Comuoo 
di ... casa ... nu1nero ... ~fa questa easa ... numero ... non 
corrisponde a. nulla, perchè le case dei comuni non sono 
numerate, quindi ignorando a priori quante siano le 
ca.se, da quali farniglio siano ahita.te le caso, non è pos­ 
sibile preparare anticipatamente delle schede. l3isogna 
andare a prepararle sul luogo; e questo farà una grave 
difficoltà. e rendorassi iinpossibile di verificare 8e tutto 
le case sia.no state censite, pcrchè ogni comune rimet­ 
terà 1501 200 schede, ma nessuno saprà se queste tante 
schede accennino esatta.mente tutte le caso contennttt 
nel comune. E la difficolttL è così grande, che nel 1848, 
in occasione dell'ultimo censimento, per poter censire la 
popolazione della. città. di '11orino, è sta.to necesBario 
prima di tutto di fare \llla divisione del territorio a bella 
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posta por quell'uso, di assegnare a ciascuna regione 
dell'interno della cittè e del territorio un delegato spe­ 
ciale, di far percorrere, prima di cominciare il censi­ 
mento, in ognuna di queste regioni dei delegati a do­ 
mandar ptima a quel delegato speciale non un eecsimento 
perfetto dello case, ma un'indicazione del numero delle 
case che cadevano nel suo compartimento, e che egli 
avrebbe da censire. Le indicazioni sono utili non ad eri­ 
gere un confronto, ma ad aiutare fino ad un certo punto 
la. verificazione. 

A tutte queste, che sono difficoltà. essenziali, per 
tagliar breve, non ne aggiungerò più che una, che è 
semplicemente una cosa da farsi. Si è apparecchiato un 
modulo di schede nelle quali son vi molte colonne: giù. 
l'ufficio centrale ha osservato nel trattare di questo pro­ 
getto, che alcune di queste colonne andranno notabil­ 
mente allargate, perehè non vi potrebbero capire lo 
informazioni che si dimandano. Ora, allorquando si sa­ 
ranno a.Ha.rga..te queste varie colonne, il Iocmatc diverrà. 
tale, che esso solo forà. una grave difficoltà. 

Aggiungo poi che la. persona che ha compilato questa 
scheda, probabilmente non ha preso in sufficiente consi­ 
derazione i fatti emersi dal censimento precedente. Vedo 
infatti che ha compreso nella scheda queste colonne: 
età, anni, mesi, poi professione principale, quindi emi­ 
grazioni periodiche, luogo dell'emigrazione, epoca della 
partenza, del ritorno. 

Non dirò nulla dell'età. in cui ai domandano unni, 
mesi i dirò solo che nei censimenti anteriori non si è po­ 
tutouttenere neppure una grossolana indicazione rispetto 
agli anni. Molte persone negano assolutamente di dire 
l'età loro al commissario, il quale scrive cosi l' età. se­ 
condo l'apparenza; altre dicono appositamente una et.'à 
erronea: citerò l 'esempio di una signora torinese, di cui 
non conosco assolutamente l'età, ma che deve avere 
dai 30 ai 40 anni, e che ha voluto assolutamente che si 
scrivessero 80 anni in sulla scheda. Così il domandare 
conto dei mesi è una cosa almeno inutile. 

Quanto alle altre colonne della professione e della 
emigrazione, egli è ben vero che nel registro del censi­ 
mento del 1848 si erano aggiunte anche queste colonne, 
ma. è facile di verificare negli uffizi del Mini8tero dell'iu­ 
terno che dalle informazioni, che si sono potute ottenere 
relativa.mente alla professione ed alla emigrazione, non 
si è potuto trarre assolutamente verun costrutto. 

Colui che ha l'onore di parlare si trovava allora per 
dovere d'ufficio nel caso di dover diramare agl'ìnten­ 
denti provinciali le istruzioni sul modo di applicare le 
norme che dalla Coriimissione superiore erano state pre­ 
scritte; egli sa. che giungevano molto numerose al Mini­ 
stero d'agricoltura e commercio le domande d'intendenti 
che chiedevano schiarimenti sul modo d'indicare la pro­ 
fessione, e deve confessare cbo; quantunque fosse in 
parte autore delle istruzioni della Commissione di sta­ 
tistica, si trovava molte volte nella. impossibilità di risol­ 
vere le difficoltà che dagl' intendenti venivano proposte; 
e queste difficoltà., dico, erano tali, che quando si è poi 
fatto lo spoglio dei registri si è trovato una cosa sola, 
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cioè non si trovava nulla; che era. impossibile di prestare 
fede alle informazioni che erano venute, non per cattiva 
volontà di coloro che le avevano raccolte, e neppure per 
incapacità, ma perchà vi ha certe cose che non si possono 
esprimere con una parola. sola, ne con un numero, che 
difficilmente possono fare argomento di statistica, salvo 
che non si abbiano molte persone grandemente versate 
in questo studio, e eho vogliano consacrare tempo o fa­ 
tiche per appurare un fatto. 

Concludo dunque da tutto ciò che alcune delle colonne 
riuseiranuo soverchie, e non avranno altro effetto che 
di aumentare la perplessità di coloro che le dovranno 
riempire; che tutte le altro daranno un risultato molto 
dubbio, molto incerto, e che in complesso la statistica, 
il censimento del 1858, se riesoirà a qualche cosa, rie­ 
scirà certamente molto più imperfetto che quelli del 1838 
e del 1848, che sono stati fatti in forme meno perfette 
teoricamente, ma più acconcio alle nostre con<lizioni. 
Dopo di tutto ciò io dovrei votare contro il progetto 

di legge; tale non è la mia intenzione. Al punto al quale 
la Sessione parlamentare ò giunta non vi è tempo dari­ 
fondere il progetto, ed appena appena in questi sei mesi 
l'Osterà. il tempo da compilare le istruzioni, e-diramarle, 
e dirò di più, appena appena resterà tempo da stampare 
il milione di schede necessario a. questo uopo, poichè 
anche qui l'esecuzione materiale delle schede può fare 
una difficoltà. Dico un milione, ma bisognerà stamparne 
almeno due, e la persona incaricata di ecpravvedere a 
questa stampa s'accorgerà della difficoltà che e' è in 
questo paese d'ottenere due milioni di fogli di stampa a 
tempo i poicbè già nel 1848 quando il nwuero dei fogli 
era 5 volte, 10, 20 volte minoret poiehè si trattava di 
regi1:1tri che si scrivevano sul retro e sul verso, e che 
erano molto grandi, si è dovuto più volto arrestare la. 
operazione ill alcune provincie per mancanza. di fogli 
stampati. 11.fa queste sono minuzie di cui non voglio in­ 
trattenere il Senato, e conchiudo col dichiarare che vo­ 
terò in favore del progetto di legge, facendo voti perehè 
il censin10nto dol 1868 riesca molto migliore di quello 
che io m'immagino debba. riuscire. 

DE t:ABDEN..t.s, relatore. Le osservazioni che l'onora .. 
vole e dottissimo nostro collega. il senatore Giulio facevBi 
testè, non passarono inosservate al vostro ufficio cen­ 
trale: non se ne fece cenno nella relazione perchè esse 
for1narono oggetto di lunga. discussione nell'altro ramo 
del Parla.mento nell'occa.sione in cui questo progetto di 
legge ivi si discusse. 
Del resto l'ufficio centrale ebbe ad invitare il Mini­ 

stero a voler cercare nelle istruzioni il modo di ovviare 
alla massima parte degl'inconvenienti ohe furono con 
tanta eloquenza. indica.ti dal preopinante. Esso si sof­ 
fermò principalmente sopra la. necessità di aver la nota 
dei capi di fa.miglia, nota che manca interamente, e di 
certo non si può raccogliere senza avere il registro com­ 
pleto delle case, ove abitano. 

Si parlò molto delle difficoltà di poter designare le 
professioni. Quando si fece il censimento del 1838 mi 
ricordo ohe fra le varie memorie dirette al Mi11istero, ve 

• 
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ne era. una. della mia provincia, che mi pare di averla 
mandata io stesso, sopra l'Impossibilità di definire in 
poche parole le professioni; la Ccmmiasìone di statistica 
rispose che si poteva. tralasciare affatto di occuparsi di 
tale indicazione- e nel rendiconto generale non si parlò 
più di professione. 

Il sistema belgico di avere degli stati in ogni comune 
fu accennato nella relazione. Il relatore aveva intendi­ 
mento di estendersi alquanto sopra questa materia, mn 
trovò per altro meglio di brevemente toccarla, invitando 
il Ministero a pensare nl modo di a vero un'anagrafe per 
ogni comune, in cui fossero iscritti gli abitanti. 
L'ufficio centrale credette di accettare interamcnte'Il 

progetto proposto dal Ministero perché il sistema e~ol 
medesimo adottato le parve atto a fornire, se non altro, 
un dato positivo, che è quello del numero della popola­ 
zione. Le condizioni qualificative YÌ saranno sino ad un 
certo segno; ma però una delle principali ed indispensa­ 
bili in un censimento, quella relativa alla composiaione 
delle famigUe, non potrà certo ottenersi col sistema at­ 
tuale. 

Una voc~. Si potrebbe ottenere se fosso adempiuto, 
DE c..t.RDENA.s, relatore. Anche adempiuto non si po­ 

trà avere. 
Mi permetto di fare una sola osservazione sopra le 

paralo anni e mesi. A primo aspetto sembrava che si 
fosse voluto prescrivere che ogni individuo dovesse in­ 
dicare il numero degli anni e dei mesi della sua età i ma 
tale non è stata l'intenzione del Ministero. Diffatti nel 
verso della tabella che si presentò alla Camera elettiva, 
fra le altre osservazioni vi ha quella di notar nella co­ 
lonna dell'età gli anni compiti per quelli che avessero 
più di due anni, e di indicare i soli mesi pei raga.zzi al 
disotto dei due anni: ed avendo veduto questa avvor­ 
tensa si credette di dover prescinderne di farno nella 
relazione a parola. 

Credo poi dover pregare il Ministero a volere nelle 
ìstruzionì fare in modo che vengano date tutte queste 
indicazioni in modo conforme, sicchè ogni qualità degli 
individui sia sempre espressa cogli stessi termini, colle 
stesse frasi, dirò colle stesse parole, per quanto & passi· 
bile: mentre del resto se venissero adoperate frasi di 
farnie diverse in ogni famiglia, sarà. assolutamente im­ 
possibile il poter fare un paragone fra le une e le altre, 
il poter raccogliere dei dati numerici. 

Io insisto, a nome dell'ufficio centrale, sopra questo 
punto, di cui si ò fatto speciale cenno nella relazione, 
ed io confido che il Ministero ten:à conto tanto di queste 
che di tutte lo altre istanze eho dall'ufficio centrale 
gli vennero fatte. 

scLOPI•. Domando la parola. 
PBEfltDENTE. La parola spetta al senatore Sclopis. 
11t.lLOPt•. Io non ho potuto assistere alla primo. adu- 

nanza della Commissione, di cui ho l'onore di far parte. 
Quando venni la seconda volta trovai il sistema. stabi­ 
lito. 

Ciò mi tolse non solamente il mezzo, ma anche lavo­ 
lontà di muovere difficoltà gravi sulla scelta del sistema; 

tuttavia debbo dichiarare che divido in gran parte i ti­ 
mori che eaprlmeva l'onorevole Giulio sulla definitiva. 
riuscita di questa statistica, che la temo tanto più in 
quanto che io vedo raccomandata l'operazione a due 
agenti, l'agente governativo e l'agente che chiamerò 
passivo, il capo di famiglia. 
Lascio giudici tutti quelli che si sono occupati un 

poco di statistica. delle difficoltà. che s'incontreranno 
molte volte nel ben fissare la significazione della parola. 
capo di fau~iglia. Ci saranno molti individui i quali ap~ 
partengono ud una famiglia, ma che relativamente al 
senso che si è attribuito, debbono considerarsi come 
centri, come principali, quantunque siano isolati ; a 
credo che il numero di queste persone, soprebtutte in 
certe località molte distanti dai centri maggiori, sarà 
assai ragguardevole. 

Dirò poi ancora che le difficoltà di computo saranno 
non poche, massime scegliendo per epoca un giorno in 
cui è facile che il tempo cattivo renda molto difficili le 
comunlcaaioni. Tutt.aviu non mi attento cli combattere 
un principio, al quale i miei colleghi hanno aderito; 
faccio solamente la mia riserva, che non assumo la re· 
sponsabilita su di me dell'opinione ferma e fissa che 
questa statistica possa riuscire a bene. 

Mi era venuto in mente che si sarebbe .potuto, non 
dirò prevenire tutti gl'inconvenienti, ma di agevolare 
i mezzi di esecuzione, quando a questi due soli agenti 
della descrizione statistica, se ne fosse introdotto ancor 
uno. In sostanza. avrei desiderato che si fossero fatte 
Commissioni mandamentali, nelle quali alcune persone 
che non fossero agenti governativi, nè capì di casa, di­ 
chiaranti il numero dei membri della sua famiglia, con­ 
corressero a quest'opera. 

Io credo che sarebbe stato tanto più utile il fare que­ 
ste Commissioni (le dico mandamentali per prendere 
una prima base: chè si sarebbero poi potute allargare 
e restringere secondo le diverse località.), in quanto che 
esse avrebbero potuto coadiuvare e soprattutto av~reb­ 
l1ero potuto cornbinare un sistema permanente. 

Per la descrizione di quelle famiglia disgregate, che 
suppongo nelle regioni alpine, dove sono distanti molto 
le ahltazioni, paò avvenire il caso che in quella notte si 
troyino vari memb1·i deHa stessa famiglia, i quali, al­ 
loggiati dall'una. parte e dall'altra., dovranno far capo 
ed essere considerati come centro, come iniziatori del 
censimento che si opererà. Forse q nesto sistema di a­ 
genti, di Commissioni manda1nentali o loca.li si po· 
trebbe ancora introdurre per dare agio agli agenti go­ 
vernativi di poter compiere il loro mandato, perchè 
sarà molto difficile che gli agenti governativi possano 
trasportarsi essi medesimi e vegliare a che sia fatta la 
dPscrizione in quel punto che si esige dalla legge per 
avere una simultaneità d'azione. 
Sarà anche bene, io credo, come testò opinava. l'ono­ 

revole relatore dell'ufficio centrale, che nelle istruzioni 
si ent.ri in qualche particolarità, e, appunto riferen­ 
domi a quanto diceva l'onorevole Giulio rispetto alla 
numerazione delle case, io temo molto che nelle città, 
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anche nei borghi e nelle agglomerazioni meno nume­ 
rose si faccia equivoco e si prenda per numero delle 
case il numero delle porte, e allora, siccome ce ne 
sono molte che hanno due o più porte, ne nascerà 
probabilmente una qualche incertezza che potrebbe 
forse produrre qualche imperfezione no] lavoro. 
Raccomando pertanto che si entri nelle viste del se­ 

natore Giulio e si diano, per quanto sia possibile, istru­ 
zioni distinte e chiare. Bramerei che l'opera di questi 
agenti fosso raccomandata alla tutela, al sussidio di 
altre persone che potessero mirare allo stesso scopo e 
fornire elementi più permanenti di cognizione. 
Infine, lo ripeto, io non ho gran fiducia che questo 

nuovo sistema possa produrre migliori effetti che non i 
sistemi precedenti. 

RATTA.zz1, ministro dell'interno. L'onorevole Giulio, 
facendo il confronto fra il sistema di censimento che si 
era seguito nel 1838 o nel 1848 e quello che si verrebbe 
a sancire col progetto di legge sottoposto in ora alle 
vostre deliberazioni, parmi abbia ammesso che in teoria. 
il sistema più perfetto sarebbe quello che si tratterebbe 
di sanzionare; egli perù è trattenuto, se non mi sbaglio, 
dal timore che vi possano essere gravi e serie difficoltà. 
nell'attuazione di questo eistema ; esso teme che le dif­ 
ficoltà siano 8Ì gravi e 8Ì grandi che l'esito dcl censi­ 
mento non possa corrispondere all'aspettativa. 
Questi timori sono pure partecipati dall'onorevole 

Bclopis, il quale dubita anch'egli grandemente che non 
si possa raggiungere lo scopo che il progetto si pre­ 
figge, massime quando agli agenti che sono indicati nel 
progetto di legge non si aggiungano altri sussidi. 

Io non dissimulo che realmente l'esecuzione cli questo 
sistema possa incontrare molte difficoltà; ma io ritengo 
che queste difficoltà. non saranno e non possono essere 
tali da impedire che il censimento che forma l'oggetto 
della legge non debba riuscire più perfetto o migliore 
di quello che si ottenne nel 18d8 e 1848. Egli è ineonte­ 
stato che, secondo il sistema adottato nel 1838 e 1848, 
non si poteva avere un perfetto censimento della popo­ 
lazione, perchc non era fatto nello stesso punto, ma ad 
intervalli. 
Si è dunque nella natura stessa di queet'operazione 

che esiste ]'jmpossibjjità che vi fosso una. precisa indi­ 
casione dello stato della popolazione; giacche, qunndo 
si fa la descriaione della popolazione in un intervallo 
assai lungo, egli è corto che possono, durante il mede­ 
simo, succedere cambiamenti, e che quelli i quali un 
giorno furono descritti in una provincia possono esserlo 
succe::;:::;iva1nente anche in un'altra, appunto perchè vi è 
continuo mutamento della popolazione da un Iuog o al­ 
l'altro dello Stato; «dunque quel sistema era per se 
stesso difettoso. Invece il sistema attuale non ha tutti 
questi inconvenienti; il solo pericolo sta nell'esecu­ 
zione, nel modo di mandarlo ad effetto. }ia però io 
credo che tali difficoltà cadano sugli accidenti, sulle 
condizioni del censimento anzichè sulla sostanza prin­ 
cipale cli questo censimento. Ciò che maggiormente im­ 
porta di conoscere è il numero e lo stato della popola· 
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rione. Ora questo stato numerico della popolazione non 
mi sembra molto difficile ad avere nel modo che viene 
proposto. 

La difficoltà più grande sarà di avere un'indicazione 
precisa di tutti gli altri agenti, di tutte le qualità, di 
tutte le distinzioni che si vorrebbero conoscere in coa­ 
seguenza di questo censimento. 

L'onorevole Giulio diceva che, in conseguenze. di 
questo sistema, sono fatti agenti por la. formazione del 
conaimeuto gli stessi capi di famiglia, ed oeaerveva che 
questi presso una gran parte della popolazione sono 
inetti a scrivere, epperciò non fossero certamente in 
grado di compiere la tabella, le note che verrebbero ad 
essi somministrate, ma giova al riguardo avvertire che 
nel progetto di legge si aggiunsero ai capi di famiglia 
anche altri agenti. 
Egli osservava pure che vi ò une. grande difficoltà. 

nell'avere tutti questi agenti, e tanto più nell'averli 
' precisamente in quel giorno in cui dovrebbe il censi­ 
mento essere formato: ma è da avvertire che, prima 
ancora dal giorno in cui dovrà essere la scheda rìem­ 
pita, questo schede saranno consegnate ai singoli capi 
di famiglia, ed essi, ove non sappiano scrivere, po­ 
tranno rivolgersi a coloro che sono in condizione di 
scriverle, e quindi potranno consegnarlo a colui che si 
presenterà dopo trascorso il termine fissato per il com­ 
pimento del censimento, o, quando ciò non faceaaero, 
potranno sempre dare all'agente che si porterà. a riti­ 
rare la scheda quelle indicazioni che saranno opportune 
a riempirla ; e diffatti nel progetto stesso viene ap­ 
punto fatta facoltà al ca.po di famiglia il quale non sa .. 
pesse scrivere, di dare all'agente governativo le indica­ 
zioni che stimasse più convenienti. 

11i pare che in questo modo siano, se non tolte del 
t.ntto, almeno d'assai scemate le difficoltà accennate 
dall'onorevole Giulio. 
Quanto poi all'osservazione del senatore Sciopis, ohe 

cioè è anche incerta la qualificazione dì capo di fami­ 
glia, e che potrebbero facilmente verificarsi -equivoci a 
questo riguardo, porchò vi sono alcuni che vivono da. 
soli e si potrebbe conseguentemente dubitare se sieno o 
no capi di fan1iglia, io prego l'onorevole senatore di av· 
vertire che neH'articolo 2 del progetto si prescrisse che 
non solo i capi di fainiglia, ma anche i capi dei corpi 
1noraU, degli stabilimenti, ecc., non che tutti gZ'indiviàui 
i quali 1vi-vono da soli dovessero inscrivere, ecc. Con tale 
genuina indicazione certamente rin1ane tolto ogni equi· 
voco, poichè1 e come padri di famiglia, e come viventi 
isolnJi, dovranno ade1npiere all'obbligazione che è ad 
essi in1posta. col presente progetto di legge. Del resto, 
per quanto riguarda il desiderio espresso dall'onorevole 
Sc.lopis, che vi sicno anche Commissioni locali per la 
direzione delle operazioni, questo formerà oggetto di 
regolamento e delle istruzioni che si dirameranno. 

Non vi è dubbio che nelle singole provincie, nei man .. 
damenti, e anche nei comuni, tii nomineranno Commis .. 
sioni, le quali saranno in gran parte tolte dagli stessi 
Consigli municipali, e si darà. a queste Com.misi5'ioni 
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l'incarico di sol'vcgliare sia per la distribueione delle 
schede, sia per le dlrczloni che saranno opportune affin ... 
ehè il censimento possa comporsi nel modo il più per .. 
fotto possibile. 

L'onorevole Giulio avvertiva pure alle difficoltà. che 
Vi potevano essere nell'iscrizione delle schede i faceva 
cenno del dubhio grande che vi esisteva che si volessero 
indicare anche i mesi dell'età. A ciò ha già. risposto l'o­ 
norevole De Cardenas: non si tratta diffatti d'indicare 
il numero degli anni e dei mesi : il numero dci mesi 
nello schede è semplicemente accennato per quelli i 
quali non hanno ancora compiuto l'unno i quindi questo 
inconveniente non potrò verificarsi. 
In quanto alle dillicoltà dell'indicazione della pro­ 

fessione, io pregi> l'onorevole Giulio di non lasciarsi 
sgomentare da ciò che avvenne nel 1838 e nel 1848, 
cioè dagli osta.coli che a questo riguardo si incontrarono 
in quelle due circostanze, poichè quando si è proceduto 
con quel sistema al censimento, non vi era a1cuna di­ 
sposizione penale contro coloro che fossero inesatti nel­ 
l'indicazione delle schede; il fatto dell'Inesatta indica­ 
zione non cadeva Rotto la sanzione della legge; ora in­ 
vece, seconèo i) progetto attuale, nnindicaxicne ine­ 
satta sarebbe colpita dalle leggi di polizia. 
Io credo che la pena ivi sancita per l'infrazione delle 

prescrizioni portate dalla presente legge, sarà, freno, Be 

non assoluto, quanto meno potente, per far s\ che an­ 
che nella iscrizione l\eHe schede, coloro che debbono 
fornire queste indicazionì , le diano con tutta la mag­ 
giore esattezza. Del resto, per ciò cbo si riferisce al 
modo di dare esecuzione alla logqe e ai suggerimenti 
che furono indicati dall'ufficio centrale, dichiaro che 
non mancherò di tenerne conto, e che le istruzioni che 
ai daranno per l'esecuzione della legge saranno couformì 
aì desiderìi che da esso vennero espressi. 

DE c_,.RDENA.s, relatore. Lo difficoltà che s'Incontra­ 
rono nel designare le professioni in occasione degli al­ 
tri due censhnenti1 non provenne dal non volere i vari 
individui dire che professione esercitassero, ma pro­ 
venne dall'essere impossibile il potere definire qual è la 
professione principale di un individuo il quale tante 
volte ne ha molte e non ne ha alcuna. che sia definitiva. 

Sarà valevole la penalità se si dirà. essere teologo od 
avvocato chi è laureato medico e che esercita la medi­ 
cina; ma non così per la maggior parte di quelle tali 
professioni che si dicono miste. Così colui ehe fa un po' 
l'agricoltore, un po' il commerciante, un po' il commis .. 
aiorriere, non saprà mai determinare la sua professione, 
e descriverà. la più. parte delle. volte la professione che 
esercita con dei termini così vaghi, con delle frasi cosi 
volga.ii, che non si saprà mai che sia. 
Per parlare di quei censimenti, di cui mi sono occu­ 

pato, ne trovai una quantità, che si erano definiti sotto 
il nome di ufficiali. Che cosa erano questi ufficiali ? 
Brano quelli che portavano la brenta. (Ilarità) Io li 
credeva militari. Così pure si chiamavano coloro che 
aiuta.no a. portarla. Di questi nomi ve ne erano a centì­ 
naia, Cosi pure succederà adesso se si vorrà che costoro 

l ' 

inserivano la loro professione. Pregherò ancora il signor 
ministro di volere rispondere come intenda di fare poi 
tanti emigrati che sono stabiliti all'estero, essi e le loro 
famiglie, ma che sono cittadini del nostro Stato, che 
pure vi appartengono, ed hanno la nazionalità. Questi 
mi pare formino un numero tale (ed invero sono molte 
e molte migliaia) da Iare uua pa,rte inb.~te%%antissima 
delJa statistica. 

Parlando poi dell'ufficio centrale dirò che es1-10 non si 
assume, nè si è assunto nessuna responsabilità, sopra la 
buona riuscita di questo metodo. Disse anzi che esso, 
ìntleramente persuaso della difficoltà, non osa concepire 
molte fondate speranze sulla ùuona riescìta che si avrà. 

Soggiunse però che, allo stato attuale della società, 
credeva questo metodo il 1nigliore ed il più logico per 
nvere il numero degli individui: ma che per quanto sia 
logieo questo metodo, eiòso per altro non hn alcuna spe· 
ranza di potere avere un risultato soddisfacente. Lo ha 
adottato qual era proposto, quasi più ad uso di esperi­ 
mento, che ad altro. 

Non si è usata la parola esperimento, perchè non pa­ 
rev~t troppo conveniente l'usarla: ora per altro che si 
vuole quasi supporre che l'ufficio centralo abbia adot· 
tata questo sistc1na come il migliore di tutti. io credo 
di poter dire anche a nome dei miei colleghi che esso lo 
adottava ad uso di esperitnento e non altro. Crederei 
ancora di insistere su di una cosa di cui sì è fatto cenno 
e di cui l'onorevole Giulio a.ve..va parlato, ~d è {}_\\e\lo di 
una legge che prescriva degli 1:1tati munieipali, onde 
ogni individuo sappia qual" è il suo do1nicilio legale. 

Noi abbiamo leggi, o molto chiare, per la cittadi­ 
nanza politic.a : ma. in punto di dornicilio di individui è 
cosa tahnente incerta che non si sa 1nai bene a qual co­ 
mune appartengano, a. meno che si tratti di domicilio 
per motivi politici o per le elezioni politiche o munici­ 
pali. Ogni individuo può avere un domicilio diverso, 
uno por le citazioni legali, un altro per le elezioni poli­ 
tiche, un altro per quel1e comunali, uno diverso per gli 
obblighi deHa gttal'dia nazionale, e così di seguito: se vi 
fosse una legge che prescrivesse il domicilio di ogni indi­ 
viduo, ne verrebbe che in O.f.,'lli municipalità particola.re 
si potrebbe facilitare di molto la formazione delle sta~ 
tisticlio che si vogliono avere. 

BATTAZZI, ministro d.elL1inf.erno. }ii pare che rono­ 
revole _De Cardenas abbia interpellato il ifinistero lJer 
sapere quali siano le sue intenzioni riguardo agli emi· 
grati politici che non hanno la cittadinanza ..• 

DE cARDEN..t.s, relatore. (Interrompendo) No, parlai 
del no~tri em\grati, ebc non sono cittadini dello Stato; 
parlai dei nazionali, di quei piemontesi che sono fuori 
dello Stato, i quali sono pur sempre cittadini dello Stato 
e godono dei diritti di cittadinanza: di quelli, per esem­ 
vio, che si sono stabiliti nelle Americhe, nelle altre 
parli d'Italia, nella Spagna, in Portogallo, in Inghil­ 
terra, e che f<~nno ritorno tra noi di mano in "Ina.no ; e 
siccome sono sudditi, credo che la statistica debba te­ 
n.erne conto, mentre nel metodo proposto non ne trovo 
cenno, 
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RA.TTAzzr, tninistro dell'interno. Ringrazio l'onore­ 
vole De Cardenas di queste nuove spiegazioni, che mi 
pongono in grado di rispondergli adeguatamente. 

Egli è certoche i cittadini sardi, che emigrarono, non 
possono essere colpiti da questo progetto di legge, per­ 
ehè il censimento richiesto col medesime non deve com­ 
prendere che coloro i quali si trovano nello Stato al 
punto in cui il censimento deve compiersi. Io credo che 
vi sia un altro mezzo per conoscere il numero dì questi 
emigrati: basterebbe, u mio avviso, d'incaricarne i con­ 
soli, e ciò sarà oggetto di studio per il Ministero. Ma 
intanto io opino che ciò nulla abbia che fare col pro­ 
getto attuale, perchè il medesimo tende a conoscere lo 
stato della popolazione esistente in un dato mornento 
nello Stato; quindi non potrebbe riferirsi a quelli che 
si trovano fuori del medesimo. 

DI SAN !IARTl'.N'O, Proporrei al Ministero di fare come 
si pratica nell'Inghilterra, cioè di mandare ai conscu 
dei peeei ove esiste il maggior numero dei nostri con­ 
nazionali lo stesso modulo che si distribuirà nello Stato, 
invitandoli a farli riempire nelle località. della loro giu­ 
risdizione coll'aiuto del Governo. 
L'Inghilterra, quando ha. fatto l'ultima statistica, ha 

comunicate al nostro Governo un fascio wluminosissimc 
di questi moduli, ed esso lo distribuì in tutte le località. 
dove vi erano presumibilmente cittadini inglesi: essi fu· 
rono riempiti lo stesse giorno in cui questa operaaiono 
si compieva in Inghilterra. Lo stesso quindi .si potrebbe 
fare da noi. 

RA.TTAzz1, ministro dcU'-interno. Debbo far presente 
all'onorevole Di San Martino che i nostri consoli ten­ 
gono uno stato quasi compiuto di tutti indistintamente 
i cittadini· che dimorano nei luoghi soggetti al loro con­ 
solato. Ed in ogni caso, in quei luoghi in cui esiste un 
numero considerevole di cittadini Sardi e dei quali i 
consoli non avranno potuto compilarne lo stato, il sug­ 
gerimento del senatore Di San Martino verrà in accon .. 
cio. Ed in ta.l guisa anche questa parte di censimento 
potrà senza veruna difficoltà. eseguirsi. 

PBE!iiIDENTE. Credo che il Senato vorrà tenere per 
cJl-iusa la discussione generale. 

Non domandandosi più la parola, darò Iattura degli 
articoli a li porrò ai voti. 

Art, 1. Il censimento decennale del 1858 descriverà. 
nel modo determinato dall'unita scheda, lo stato della 
popolazione di tutto il regno, nella notte del 31 dicem .. 
bre 1857 al 1" gennaio 1858. • 

(È approvato.) 
e Art. 2. I capi di famiglia, i capi dei corpi e degli 

stabilimenti indicati nel regolamento di esecuzione della. 
presente legge, non che tutti gl'indivldui i quali vivono 
da. soli, dovranno iscrivere nelle schede che saranno di .. 
etribuite a domicilio tutte le annctaaioni corrispon­ 
denti allo categorie di dette schede cui saranno tenuti 
di consegnare riempite aHe persone indicate nel pre­ 
detto regolamento, che recherannosi a taJ uopo nelle r-i .. 
spettivc case dopo il 1° gennaio 1858. » 

(È approvato.) 
c. Art. 3. Coloro che ricasasssro di consegnare la. 

scheda riempita o di proposito la riempissero inesatta. ... 
mente, ovvero che non essendo idonei, rifiutassero di 
dare alle persone incaricate del ritìramonto le indica­ 
zioni necessarie per redigerle o per correggerle, incor .. 

• reranno nelle pene di polizia: nel caso di falsa iscrizione 
nel numero delle persone esistenti nella loro casa, po­ 
tranno essere condannati alla inulta. estensibile alle 
lire 200. > 
(È approvato.) 
e Art. 4. Per far fronte alle spese necessarie per l'e­ 

secuzione della presente legge o intanto aperto un cre­ 
dito di lire duecentomila a. favore del Ministero dell'in­ 
terno, da. inscriversi nel relativo bilancio del 1857, sotto 
il titolo di spese straordinarie, coll'aggiunta di una 
nuova categoria, n' 63 e colla designazione di Spesa per 
il censimento. > 
(È approvato.) 
Si procederà ora allo squittìnio segreto. 
(J1J.t.REL~li 1egret(lrio fa. l'appello nominale. 

Risulta mento della. votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

51 
49 
2 

La seduta è levata alle ore 5 lj4. 

• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO. Omaggi - Discussione del progelto di legge per la ricostituzione della Cassa dei depositi e prestiti - 
Preseniasionc di tre progetti di legge - Ap1Jcllo nominale - Sospeneionc della discussione - Approvatione degli 
articoli e dell'intero progetto di legge suddetto - Discussione del progetto di legge per l'affrancamento delle en/ì­ 
teusi perpetue e per alire disposision! relative - Dichiarazione del tninistro di graeia e giustizia - Approvasione 
degli articoli e dell'intero progetto tnodifi.cato dall'ufficio centrale - Approvazione dei seguenti progetti di legge : 
1° per la leva ordinaria di 250 iscritti marittimi per l1anno 1857 i 2° per I'autoriseasione della spesa straordinaria 
di due pirofregate a elice, Maria. Adelaide e Duca di Genova; 3~ per l'assegnamento al principe Eugenio di Savoia 
Carigna•io - Presentazione di un progetto di legge. 

La seduta è aperta allo ore 2 3/4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di gra.zia e giustizia, e delle 

finanze (presidente del Con~i.glto)', e più tardi interven­ 
gono i ministri della pubblica istruzione e della guerra.) 

PALL.t.VICIN0~.11oss1, segretario, legge il processo 
verbale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 

OJlA.GGI. 

PBERIDRNTF.. Sono stati fatti i seguenti omaggi al 
Senato: 

Dal signor ,J. J. Gamier di un suo trattato di conta­ 
bilità commerciale; 
Dal signor J. Dessaix presidente della società di sto­ 

ria ed archeologia in Savoia del primo volume delle me­ 
morie della società. medesima. 

'DUC1J8aIOlifE DEL PBOGETTO DI LEGGE PER LA 

BIVO&TIT~ZIONE DELL.4. C..t.l!iNA.. DEI DEPOSITI E 
PBESTttl, 

••E•I»ENTE. Fra i progetti di legge che sono posti 
all'ordine del giorno trovasi primo quello per la ricosti­ 
tuzione della Cassa dei depositi e prestiti, (Vedi vol. 
Documenti, pag. 755 e 769.) 

Ne darò lettura. (Vedi infra) 
Dichiaro aperta la discussione generale su questo pro­ 

getto di legge. 
Nessuno chiedendo la parola, dovrei passare alla let­ 

tura degli articoli per porli ai voti, ma finora il Senato 
non si trova in numero. 

8 ··) 

PROGETTI DI LEG(.iE: 1 o ASHENTAMENTO DEL CONTO 

A.JtlllINTSTRATIVO 1850 j 2" TA.ilt!l!IA lliULLF. VETTURE 
Pt.1BBLICHE i 3" l\.EST,'-URJ Al. t;..\STEJ.LO DEL YA.­ 
LENTINO, 

e ...... vor:a, presidente del OonsigUo, ministro degli esteri 
e delle finanoe. Domando la parola. 

PBEHIDENTE. La parola spetta al presidente del Con­ 
siglio. 

c.t..Tol:R, presidente del Oonslglio, ministro degli 
esteri e delle finan:e. Ho l'onore di presentare al Senato 
tre progetti di legge: 

1 "Per l'approvazione del definitivo assestamento del 
bilancio attivo e passivo dell'esercizio del 1850 (Yedi 
voi. Documenti, pag. 597) i 

2° Per modificazioni alla legge 1853 relativa alla tassa 
sulle vetture pubbliche (Vedi vol. Documenti, pagitfa 
234); 

3° Per risteuri ed amplìaalone al regio castello del 
Valentino. (Vedi vol. Documenti, pag. 947.) 

PREHIJ>ENTE. Do atto all'onorevolissìmo presidente 
del Consiglio della presentazione di questi progetti, i 
quali avranno il loro corso, cioè saranno rinviati i duo 
primi alla Commissione permanente di finanza, e quello 
relativo ai rlstauri al castello del Valentino, so non si 
fanno osser~azioni in contrario, sarà rinviato allo stesso 
ufficio centrale che già ebbe a riferire una volta sul me­ 
deslmo. 

-'-PPELLO NOMINALE. 

PRESIDENTE, Dopo avere lungamente aspettato, sic .. 
come io vedo che per Ia circostanza spiacevole che al- 
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cuni dei nostri colleghi si trovano in questo momento 
ammalati, è difficile sperare che si possa compiere il 
numero, quantunque vi manchi un solo senatore, io 
credo di dover procedere all'appello nominale onde con­ 
statare questa ìmpossìbilità. 

PA..LLAVtc1No-1101111s1, segretario, fa l'appello nomi­ 
nale, dal quale risultano mancanti, senza essere in con­ 
gedo o ammalati, i seguenti senatori: 
Albini, Ambrosetti, Balbi-Piovera, Billet, Blane, 

Borromeo, Brignole-Sale, Callabiana, Cataldi, Chiodo, 
Conollì, D'Angennee, Della Terre, De Maugny, Elena., 
Gallina, Gautieri, Laconi, Malaspina, Manna, Oneta, 
Pallavioini Ignazio, Pamparato, Piccolet, Ricci, Ron­ 
calli, San Marzano, Sella, Serra, 'I'omielll, \T esme, 

PBEl!iIDEXTE. ~Ii viene ora riferito che l'onorevole 
nostro collega De Fen-ari, il quale era trattenuto alla 
Corte di cassazione, è per giungere, sicchè il numero 
legale sarà. compito fra poco ; e però prego i signori se­ 
natori a non assentarsi e sospendo per poco la seduta. 

R:IPB~8.l. DELLA. DUCrMSIONE E .lPPROVAlf:IONE 

DEL PROGETTO DI LEGGE PER LA. RI~OMTITU• 

•IONE DELLA UA.NSA DEI DEPOSITI E PRESTITI, 

PREHIDF.NTE, Il Senato trovandosi ora in numero, 
dichiaro nuovamente aperta la discussione generale sul 
progetto di legge per la ricostituzione della Cassa dei 
depositi e prestiti. (Vedi vol. Documenti, pag. 755 e 
769.) 

Non essendo domandata la parola, rileggerò gli arti­ 
coli e li porrò ai voti. 
e D·isposi$ioni preliminari. - Art. 1. La Cassa dei 

depositi e dei prestiti è ricostituita sulle basi detenni· 
nate dalla presente legge. > 

(È approvato.) 
e Art. 2. La Cassa è posta sotto la guarentigia dello 

Stato. > 
(È approvato.) 
e Capo I. - Dei depositi .. - Art. 3. Dovranno depo­ 

sitarsi nella Cassa : 
e 1° Le sommo, gli effetti del debito pubblico e le 

azioni di commercio e d'industria nei casi di deposito 
tanto prescritto od autorizzato dalla legge, quanto or .. 
dìnatc dall'autorità giudiziaria od amministrativa; 

c. 2° Le SOIWna in numerario o rappresentate da effetti 
del debito pubblico nei casi di cauzione giudiziaria od 
altra prescritta dalla logge; 

« 3u Le somme pignorate o ricavate dalla vendita di 
mobili da distribuirsi per contributo fra i creditori a 
termini dell'articolo 751 del Codice di procedura civile; 

« 4~ Le somme ricavate dalla subaataaione di stabili 
per esecuzione forza ta, se nel corso di un mese succes­ 
sivo all'anno prefisso dall'articolo 841 di detto Codice 
non saranno versate a mani dei creditori, o non saranno 
convertite in impiego fruttifero in conformità dell'arti­ 
colo medesimo a meno che il tribunale abbia altrimenti 
ordinato; 

e 5"' Le somme dovute da divisioni amministrative, 
provincie, comunità, e dagli istituti di carità e benefi­ 
cenza, delle quali non possa effettuarsi il pagamento ai 
rispettivi creditori, o per eanse di opposizione o seque­ 
stro, o per altre Jeg~itti1ne cause; 

< 6' Le somme e gli effetti del debite pubblico pro­ 
venienti da successioni di reguicoli deceduti all'estero, 
finchè gli aventi diritto possano assumerne il possesso i 

• 7'' Le somme ed effetti del debito pubblico che a ti­ 
tolo di deposito si trovassero presso le cancellerie con­ 
solari all'estero, per cui gli aventi diritto durante un 
biennio. non avessero fatto richiamcr 

• 8' Le somme, gli effetti del debito pubblico e le 
azioni di commercio o di industria provenienti da suc­ 
cessioni apertesi nello Stato, quando incerti ne sono gli 
eredi; 

" 9"' Le somme delle cauzioni che sono tenuti di pre­ 
stare i contabili cd altri individui contemplati nella 
legge 16 febbraio 1854; 

e 10, Le somme di cui è prescritto il deposito nei 
casi di surrogazione militare prevista dalla legge 20 
marzo 1854. » 

(!~ approvato.) 
e Art. 4. La Cassa dovrà ricevere: 
« 1 o I fondi disponibili delle divisioni amministrative, 

provincie, comunità, delle Casse di risparmio e degli 
altri istituti di carità e beneficenza retti cd ammlui­ 
strati secondo le vigenti leggi; 

« 2° I fondi disponibili delle amministrazioni militari ; 
e 811 I fondi delle società di mutuo soccorso e di bene- 

ficenza. che siano legahnenW costituite ed autorizzate. > 
(È approvato.) 
e Art. 5. La Cassa è autorizzata a ricevere: 
e 11) Le somme in numerario o rappresentate da valori 

nominali nei casi in cui è richiesto il deposito per l'am­ 
messione a far partito a. pubblico incanto; 

• 2° I depositi volontari dei particolari e quelli dei 
fondi spettanti a società anonime od in accomandita, o 
a qualunque altro stabilimento non compreso negli ar­ 
ticoli precedenti. ,. 

(È approvato.) 
< Art. 6. Il Governo potrà con decreti reali, sentito 

il Consiglio di Stato e la. Commissione di vigilanza, au­ 
torizzare la Cassa a ricevere altri depositi sotto le con· 
dizioni che riconoscerà. convenienti nell'interesse della 
Cassa stessa e dei deponenti. > 

(È approvato.) 
e Art. 7. Coloro che per ragione di pubblico ufficio 

riceveranno in deposito somme, effetti del debito pub­ 
blico od altri simili titoli, saranno tenuti a farne il con­ 
segnamento alla Cassa entro il termine di un mese. 

~ In difetto, saranno essi risponsabili non solo dell'in­ 
teresse che dopo il trentesimo giorno sarebbe stato cor .. 
risposto dalla Cassa, 1na eziandio del ca.pitale stesso per 
ogni evenienza anche fortuita, oltre a quelle altre pena· 
lità in cui fossero per ciò incorsi. » 

(È approvato.) 
<Art. 8. A cominciare dal 31° giorno della data del- 
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l'eseguito versamento, la Cassa corrisponderà l)er le 
sommo depositate gli interessi nelle proporzioni o colle 
limitazioni seguenti: 

<i: Sa.rà corrisposto l'interesse del 3 per cento sulle 
somme accennate nei primi otto numeri dell'articolo 3, 
e nell'articolo 5; e del 4 por cento sopra quelle di cui 
all'articolo 4-, cd ai numeri 9 o 10 dell'urticolo 3. 

o: L'interesse non maggiore del 4 per cento per i de­ 
positi che venissero ammessi a termini dell'artìcolO 6. 

< L'interesse da corrispondersi sui fondi depositati 
delle Casse di risparmio sarà determinato in principio 
di ogni anno. Esso non potrà essere maggiore rlell'in­ 
tercsse o della media dell'Interesse che la Cassa pereeve 
dai suoi prestiti 1 uà essere più del 1 i2 yer cento minore, 
e decorrerà. dall' 11° giorno dalla data del fatto versa­ 
mento. 

« Non sarà dovuto interesse per le somme che rimar­ 
ranno depositate per un tempo minore di giorni 31, o 
di giorni Il poi fondi dello Casse di risparmio, nè per 
lo somme inferiori a lire 200 a qualunque specie di de­ 
positi appartengano. ,. 

(È approvato.') 
(.I; Art. ti .. La corresponsione degli interessi sui depo­ 

siti stabilita dall'articolo 9 cesserà col giorno procedente 
a quello della restituzione dello somme depositate. io 

(È npprovato.) 
•Art. 10. Pc! deposito degli effetti del debito pub­ 

blico e delle axicni di commercio e d'industria sarà do­ 
vuto alla Cassa sul valore nominale dei titoli depositati 
l'annuo tasso de] 1/2 per mille pei depositi obbligatorii 
di cui all'articolo 3, e del!' iino per mill~ pei depositi 
volontari di cui all'articolo 5. » 

(È approvato.) 
« Art. 11. La restituzione dei titoli depositati avrà 

1uogo fra due giorni successivi a quello in cui ne sarà. 
stata presentata all'amministratore della Cassa rego­ 
lare domanda. 

"' Poi depositi delle somme in numerario la Cassa non 
sarà tenuta alla restituzione se non dieci giorni dopo la. 
fattane richiesta in quanto ai depositi indicati nei primi 
otto numeri dell'arfieolo 3 e nell'articolo 5, e venti giorni 
dopo uguale domanda per quelli enunziati ai numeri 9 
e 10 dell'articolo 3, cd all'articolo 4. 

• Il termine per la restituzione dei fondi depositati 
dalla Casse di risparmio sarà di giorni dieci dopo la fat­ 
tane domanda. • 

(È approvato.) 
• Art. 12. Gl'interessi del deposito non reclamati en­ 

tro cinque anni dopo la scadenza, saranno prescritti; 
se essi non venissero reclamati pendente un triennio, ne 
resterà prescritto il capitale si~ in numerarlo che rap­ 
presentato da. valori nominali, e la relativa iscrizione di 
deposito sarà annullata. 
• Per gl'interessi dei depositi dal u• 1 al n" 8 inclusi­ 

vamente dell'articolo 3, la. prescrizione quinquennale 
decorrerà dal giorno in cui saranno i medesimi divenuti 
esigibili. • 

(È approvato.) 

• Capo Il. - Dei prestiti e di altri impieghi di fo1'di 
della Cassa. - Art. 13. I fondi della Cassa saranno im­ 
piegati in prestiti alle divisioni amministrative, pro• 
vincie, comunità. ed altri istituti di carità e beneficenzq, 
per l'acquisto di stabili per pubbJico servizio, o per l'e· 
seguimeuto di opere pu]lbliche debitamente autori.iate, 
Q per l'estinzione dei loro debiti. I prestiti saranno au .. 
torizzati e.on decreti r('.alì. :o 
(È approvato.) 
e: .A.rt. 14. La proposiiione dei decreti reali per i pre .. 

stiti sar~ fatta dal mini•tro delle finanze, previo il pa­ 
rere di una Cum1ui~aione per1nanente composta di se~te 
me1nbri. 

" 1Ieml)ro nato sa.rk l'amnTinistrazione della Cassa al 
quale in caso d'assenza od i1npedìn1ento supplirà chi llO 
fa. le veci. 

e Gli altri sei me1nbri saranno nominati dal Re in nu .. 
mero di due per ciascuno dei Ministeri dell'interno, dellfll 
finanze e dei lavori pubblici, sulla proposizione dei ri­ 
spettivi ministri. 

c. 11 presidente del1u. Com1nis8ione sarlL scelto fra. i 
membri della medesima e no1ninato similmente clal Re 
sulla proposizione del 1ninistro delle finanze. » 

(È approvato.) 
e: Art. 15. La quota d'interesse da corrispondersi alla 

Cassa sulle somme mutuate sarà, fissata con decreti reali 
a seconda delle esigenze dei te1npi sulla proposizione 
della Uonunissione dei prestiti e sentita la Co1u1ni~sione 
di vigila.nza. 

e L'interesse d.ocorrerà. Jal1a data dei n1andati spediti 
pel pagamento del pro•tito o delle rate del mede· 
simo.> 
(È approvato.) 
e Art. 16. La restituzione dei prestiti potrà aver luogo 

od in rate a scadenza determinata, e con mora. non ec.­ 
cedente il quindennio, ovvero per via d'ammortizzazione 
mediante la corrispondenza del 2 per cento in aumento 
all'interesse di cui all'articol'l precedente. 

« Il modo della. restituzione del prestito sarà. steibilito 
nei decreti reali di concessione. > 

(È approvato.} 
•Art. 17. I fondi che nelle ricognizioni mensili od 

altrimenti risulta.ssero in eccedenza ai prossimi bisogni 
del serviz.io della. Cassa saranno, con autorizzazione del 
ministro delle finanze, convertiti in acquisto di effetti 
del debito pubblico od impiegati in buoni del Tesoro, 
ovvero portati in conto corrente colle finanze dello Stato, 
sulla proposizione dell'amministratore della Oaasa., pre .. 
via il pa1·ere della. Commissione di vigilanza.• 

(È approvato.) 
• Art. 18. Le rendite del debito pubblico, ohe saranno 

come sopra acquist&te, dovranno essere iscritte a nome 
della Ca.ssa. e non potranno essere allena.te se non coll1:1- 
autoriz•azione del ministro delle finanze, previo il puere 
della Commissione di vigilanza. :. 

(È approvato.) 
• ,\rl. 19, Verificandosi per la Oassa bisogno di fondi 

pel servizio dei depositi e dei prestiti, il ministro della 
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finanze è autorizzato a sussì~l'tre la medesima sino a 
concorrenza di due milioni di lire. 1o 

(È approvato.) 
« Art. 20. Per ogni sussidio la Cassa rilaecierà corri­ 

spondenti buoni a favore delle finanze dollo Stato paga­ 
blli a determinate scadenze. " 
(È a.pprovat.o.) 
e Art. 21. Pei fondi somministrati dalle finanze dello 

Stato a. titolo di sussidio e per quelli che la Cassa por­ 
terà in conto corrente colle medesime, sarà rispettiva­ 
mente corrisposta. la media dell'interesse stabilito per 
l'emisaione dei Buoni del 'I'esoro. > 

(Ì> approvato.) 
• Capo 111. DeW amminisfrazionc della Cassa. - 

Art. 22. L'amministrazione della Cassa è compresa nelle 
attribu?.ioni del 11inistero delle finanze, e ecntinuerà 
ad essere affidata alla direziono generale del debito 
pubblico. > 

(È approvatc.) 
e Art. 23. La Cassa ò sopravveg1iata da una Commis­ 

sione composta: 
«Dì tre senatori e di tre deputati nominati annual­ 

mento dalle rispettive Camere; 
e Di tre consiglieri di Stato designati dal Re sulla 

propos\7.ione eon~rtata dei ministri dell'interno t\ delle 
finanze; . 

e Di un consigliere della Carnera dei conf.ì deputato 
dal primo presidente della medeaima ; 

e Del presidente della Commìssione dei prestiti di cui 
all'articolo t.i; 

e La Commissione eleggerà il suo presidente fra i 
membri che la compongono. > 

(Ì•i approveto.) 
« Art. 24. L1 ammiuistrazlone della Ca!'ls\1 renderà. 

conto ogni trimestre alla Commissione ai vigila.n'l.a della 
situazione della Cassa. 

« Questo conto sarà fatto di pubblica ragione. :t 

(È approvcto.) 
« Art. 25. La Commissione dì vigilanza potrà inoltre 

procedere a tutte quelle verlfi-aaioni che crederà neces­ 
sarie. > 

(È approvato.) 
• Art. 26, Alla Sessione annuale dcl Parlamento il 

presidente della Couimissione rassegnerà una relazione 
scritta alle due Camere sulla direzione morale e sulla 
situazione materiale della Cassa. ,. 

(È approvato.) 
• Art. 27. Il cassiere del debite pubblico è incaricato 

del maneggio dei fondi della Oassa dei depositi e dei 
prestiti. » 

(È epprovato.) 
.. Art. 2.8. Le spese di a1umi.nisttaLÌ.C.n~ a~11~ CaB~a. 

saranno ogni anno preventivamente ed in via presuntiva 
determinate dal ministro delle finanze, sulla proposi­ 
zione della Commissione di vigilanza, e verranno auto­ 
riizate con decreto reale. 

.• Gli stipendi del personale della Cassa saranno an- 

tìcipati dalle finanze dello Stato, le quali ne saranno 
rimborsate dalla Cassa stessa . .- 

(B approvato.) 
« Art. 29. Allorehè il boneflsio della Cassa avrà. rag­ 

giunto l'ammontare di un milione, il quale servirà di 
fondo di riserva, i profitti eccedenti tale somma che si 
verificheranno annualmente, dedotte le spese d'ammini­ 
straaione, cederanno a favore delle finanze dello Stato. :t 

(È approvato.) 
«Art. 30. Un regolainento apposito :;;a.ncito da decreto 

reale pre:scriverà le norino dn. osservarsi per l'esegui- 
1ne~to di qnesta legge. ,. 

(E approvato.) 
<i: Disposiiioni trans-itor-ie. - Att. 31. Quelli che p~r 

ragione <li pnbhlico nfllzio all"epoca della pro1nulgazione 
della p1·ese11te legge avranno in deposito sonuue1 effot.ti 
dol dobitv pulihlico od a.Itri si1nili titoli, il cui deposito 
ò obbligatorio1 sono tenuti sotto le pene di cui all'a1·ti­ 
c:olo 7 a farne la cousegna. alla Cassa fnL il tcrrnìno di 
1nc~i dt10, sa.lvochti pritn;i. della. scadenza, di questo ter~ 
n1ine i. dcponGnti, se abilita.ti, prefèrii:'ca.no di farne e88i 
stessi il ritira1nento. > 

(E approv•to.) 
« Art. 32. La presente legge a.vrh offetto dal 11rin10 

luglio prosslrno. » 
(È approvato.) 

Dlllt.'UfifSIOJ''liE E A.l"PROV A.ZIO!ltiE DEI~ PROGETTO Ili 
LF..UOE PER L' Af'FltANt'.A:i.lENTO PELJ".E ENFITEUSI 

PEBPETl"E E PER A.LTQE DIMPONIZ.IO~IRELA.TIVE. 

PR~SIDE;"li''.ft~. V.,. errohLe ora in discn.•;sione il pro­ 
getto di legge relativo all'affra11ca1nento delle enfiteusi 
perpetue. (\Tedi vol. Docuìnenti, pag. 178 e 188.) 

.Il Senato sa che l'ufficio centrale, incaricato <lcll'o­ 
san1e di (1uost.o progetto di legge, propo~e una nuova 
redazione avente una serie n1olto diversa di articoli, 
corno di ragìono1 colla 1nassirna adottata nel priruo ar· 
ticolo. 
Se il Seno.t.o crede, si darit lettura del progetto nuovo 

redatto dall'ufficio centrale, e che viene eoutrappo.~t.o a 
quello prt•sentato dal !-iinistcro ; ed iuta.nto venendo poi 
la. discussione per la votazione, u1et.terò ai voti l'arti­ 
eolo 1 dcl progetto dell'ufficio centrale conle emcnda- 
1nento propoflto all'art,icolo prituo del progetto che era 
t>b~to presentato ; e venendo approvato da\ Senato 1'ar~ 
ticolo 1 dell'nflicio centrale, ne vcrrohhe in seguito che 
si terrebbe diet1·0 a.g~i altri articoli dello stesso nfficio, 
pcrc1è quelli dcl progf~ttll primitivo non si riferirebbero 
pii.t a.l prin:io articolo ùeH'uffi.clo contrale cbe sarebbe 
adottato. 

D'I'.. 'Fift.R\o:Jl'l'A., ministro d'i.9t•azia e oiustizia. Don1ando 
la parola. 

PREstn1-::NTE. J..ia parola spetta al signor guarda~ 
sigilli. 

DE F'ORF.sTA , ministro di grc1:zia e giustizia. lo 
aspettava che fosso aperta la discussione generale per 
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dichiarare, precisamente come dichiaro, che accetto il 
progetto redatto dall'ufficio centrale. 
A dire il vero, io avrei preferito quello approvato 

dalla Camera dei deputati, perchè con esso si raggiun­ 
geva in modo più pronto e più assoluto lo scopo a cui 
mira questa legge, che è quello di liberare le proprietà 
dai vincoli. occulti clic pesano sopra di esse per le con, 
cessioni enfiteutiche cd altre di simile natura. Tuttavia, 
siccome le modificazioni proposte dall'ufficio centrale 
mirano anche alla stessa meta, sebbene in modo meno 
nssoluto e meno pronto, e siccome d'altronde, se con 
questo progetto si ò fatta. una parte migliore ai diret­ 
tari, si sono però fatte conecssioni anche di molto ri­ 
lievo e vantaggiose agli utilisti, così. lo mi ada.tto a sif­ 
fatte modificazioni , e in conseguenza accetto il pro­ 
getto, come l'ho gHt dichiarato nel seno derl'uffìclc cen­ 
tralo. 

Quindi si potrebbe mettere in discussione il progetto 
dell'ufficio centrale, non tenendo più conto di quello che 
era stato proposto dal Ministero. 

PRESIDENTE. È dunque aperta la. discussione gene­ 
rale sul progetto di logge. 

Se non ò domandata la parola darò lettura dell'arti­ 
colo primo del progetto dell'ufficio centrale. 

Io aveva. suggerita di votarlo come emendamento, 
solo per un riguardo all'iniaint.iva del progetto, il quale 
credo sia d'iniziativa parlamentare, e pareva che fosse 
più conveniente di adottare questo modo, il quale d'al­ 
tronde nou trae con sè alcuna differenza nell'applica­ 
zione. 
L'articolo 1 dcl progetto presentato dal )J'inistero, 

nel quale stavu anche espresso il principio dal quale si 
partiva questo progetto, diceva: 

« Art. 1. Nelle concessioni perpetue di beni immc­ 
bili fatte prima dell'osservanza del Codice civile a titolo 
di enfiteusi, subenfiteusi, albergamento, livello o qual­ 
siasi altro consimile titolo, e sotto qualeìvoglia deno­ 
minazione, 11 pieno dominio dei beni ò consolidato nel­ 
l'utilista possessore dell'enfiteusi, e i diretti e subdiretti 
dominii con tutte lo ra~ioni analoghe e dipendenti sa­ 
ranno liquidati in una rendita. fondiaria redimibile sulle 
basi e nei mcdi infra stabiliti. 

« Questa rendita è intìoramente governata dal diritto 
comune a tutte le altre rendite di sim il natura. ricono­ 
sciutc dal Codice civile. 

« Essa per conseguenza 6 classificata fra. i beni mo­ 
bili, a mente dell'alinea dell'articolo 410 di detto Co­ 
dice, ed assicurate con privilegio sul fondo, di cui forma 
il prezzo. :t 

L'articolo contrapposto dall'ufficio centrale sarebbe 
CiU8StO: 

« Art. 1. Nelle concessioni perpetue di beni immobili 
o di beni considerati a guisa di immobili fatte prima 
dell'osservanza del Codice civile a titolo ùi cnfìtcusì, 
subenfiteusi, albergamentc, livello, e qualsiasi altro 
consimile titolo e sotto qualsivoglia denominazione, è 

fatta. facoltà all'utilista. od in difetto al diret tario di 
evincoìare il fondo e di consolidare l'utile col diretto 

dominio nei modi e colle norme e condizioni infra sta­ 
bilite. » 

Chi approva questo emendamento proposto dall'ufficio 
centrale è pregato di alzarsi. . 
(È approvato.) 
È dunque inteso che gli articoli che seguono sono 

quelli dell'ufficio centrale, corrispondenti all' arti­ 
colo l. 

e Art. 2. Sono perpetue o considerate come tali: 
« 1 ° Le concessioni dichiarate perpetue nei titoli e noi 

docurrienti che ne tengono luogo; 
« 2° Quelle di cui non sia. espressa la durata; 
" 3° Quelle a cui riguardo si sia riconosciuta o si 

possa riconoscere obbligatoria. per consnetndine od al­ 
triment.i la indetern1inata rinnovazione dell'investitura; 

« 4° Le concessioni fatte a favore di una famiglia, 
linea o discendenza in infinito e senza. li1uite di gradi o 
di generazioni i 

e 5" Quelle che dovessero ancora durare per cento o 
più anni. 

" La. disposizione contenuta nel numero 4 non sarìi 
applicahilc, quando nessuno ùei superstiti della fami· 
glia ehiamata sia in grado di continuare la discendenza 
per le circostanze del proprio stato, sa.Iva però sempre 
l'applicazione, ove vi sia luogo, della dil:lposizionc e­ 
spressa al numero 3. 

« La concessione si presu1ne sempre perpetua, salvo 
consti del contrario dal tii.olo constitutivo. :r> 

(È approvato.) 
« A..rt. 3. Il po3sesso continuato per trent'anni senza 

interruzione, pacifico, pubblico, non equivoco, del diritto 
di esigere un canone terrà luogo di t,itolo per Petretto 
della presente logge. :1o 

(È approvato.) 
e Art. 4. Per operare la consolidazione in suo fayore 

ea il conseguente svincola1nento rlel fondo da tutti i vin~ 
coli dipendenti dalla concc.ssionD l'utilista deve pagare 
al direttario un capitale compo~to; 

« 1° Dei canoni ell accessorii liquidati in denaro colle 
norn1e indicate dall'articolo 1944 del Codice civile capi~ 
talizzati alla ragione di cento lire per ogni cinque. 

c. 2" Del reddito 11resunto a giudizio di e~perti delle 
piante a favore pe1·6 soltanto di qt1ei ùircttari ai quali i 
ti.tali di concessiono'ne riservano esprc;.;sa1ne11te e speci­ 
ficamente il diritto, capitalizzato tale reddito come al 
numoro precedente. 

< 3° Della n1età. di un laudemio per le enfiteusi di cui 
ai numeri 1, 2 e 3 dell'articolo 2 e di tre quarti per 
quelle menzionate ai nnnicri 4 e 5 dello stcsRO articolo, 
calcolato il laudemio tant.o in un caso che nell'altro se­ 
condo la ragione stabilita dai rispettivi titoli o dal po~­ 
sesso in cui il direttario si trovi di esigerlo. , 

(È approvato.) 
« Art. 5. Nella stitna. del laudemio sarà. considerato il 

va101·e vena.le del fondo nel flUO stato cli piena soggezione 
ai vincoli enfiteutici e non saranno tenut.i in conto qnei 
miglioran1enti per cui il diretta.rio, per patto espresso 
nei titoli o in forza di leggi s1)eciali anteriori) avrebbe 
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dovuto risarcire l'utilista nel caso dì consolidazione non 
proveniente da uso della prelazione. 

« Nella liquidazione dei canoni delle enfiteusi fatte 
o reinvestito nel presente secolo, i tributi si dedur­ 
ranno dal canone prima della capitalizzazione in· quella 
proporaione nella quale dal titolo risultano a carico del 
direttario. 

e Quanto alle anterìor! si dedurrà in ogni caso per i 
detti tributi il quinto del canone. • 
(È approvato.) 
1111: Art. 6. Promuovendosi questione sull'esistenza, 

sulla qualità e sull'estensione dell'enfiteusi e per decidere 
se e per quali fondi debba. essere luogo alla liquidazione 
si osserverà in giudizio il procedimento ordinario, o 
so.nmario, giusta le norme e seconde i casi definiti dal 
Codice di prooedurn, civile. 

e Ma per Ie operazioni della Ilquidaaione &i procederà. 
in tutti i casi indistintamente nella forma sommaria. 'il 

(È approvato.) 
« Art. 7-. Il pagamento del capitale complessivo, di 

cui nell'articolo 4, dovrà farsi dall'utilista in contanti 
all'epoca. della. stipulazione dell'atto, ovvero nel tel'1nine 
di anni nove a datare dal giorno della stipulazione del­ 
l'atto pubblico con cui dovra fursi risultare della li­ 
quidazione dello stesso capitale. Durante la mora, se 
ne dovranno corrispondere gli interessi alla ragione 
legale. 

e Sarà. però in di lui faco]th di fare dei pagameuii a 
'conto ed in estinzione di detto capitalo, purchè ogni pa­ 
gamento non sia minoro di un quinto di esso e sia pre­ 
ceduto da un preavviso di mesi tre. » 
(È approvato.) 
•Art. 8. Nel primo anno dalla pubblicazione della 

legge, il solo utilista avrà. diritto di tare in capo proprio 
la. consolidazione, di cui agli articoli precedenti ; tras­ 
corso l'anno, tento l'utilista, quanto il direttarìc, po­ 
tranno promuovere la Itquldaalone ed ottenere la censo­ 
Iìdasione a proprio favore, il primo nei modi prescritti 
all'articolo 7, il secondo, pagando all'utilista il valore 
del fondo enfiteutico a giudizio di periti, sotto deduzione 
dell'importare del capitalo dovutogli giusta la liquida­ 
zione, che ne sarà fatta. secondo le norme stabilite negli 
articoli 4 o 5. • 

(È approvato.) 
e Art. 9. 'I'erminata però la. liquidazione, se l'istanza 

fu promossa dal direttario egli sarà obbligato di notifi­ 
carla per atto di usciere personalmente all'utilista, il 
quale, entro quindici giorni dalla significazione, potrà 
ancora fare uso della prelazione, notificando puro per 
atto d'usciere personalmente al direttat-io, in confor­ 
mità dell'articolo 48 de1 Codice di procedura civile, vo­ 
lere egl] stesso consolidare in capo proptio l'intera pro­ 
prietà. 

e Trascorsi i quindici giorni sonia che I'utilista abbia 
fatto la. notificazione suddetta, dovrà addivenirsi alla. 
stipulazione dell'instromento di consolidazione a favore 
del direttario. • 
(È approvato.) 

$11110J's 18S7 - S:1NA.TO IlBL R:1QX() $9 

] <Art. 10. Quegli che ha fatto l'istanza, o la dìchia- 
1 razione di cui all'articolo precedente, è obbligato a com­ 
piere la conaolldasione salva però sempre la prelazione 

' di cui in esso a favore de11'uti1ista: e dal dì che da lui è 
stata fatta l'istanza o la dichiarazione per la consolida .. 
sìono, cessa nel diretcarlo il diritt(I di laudemio per i 
trapassi ed ogni altro consìmìlc diritto enfiteutico sul 
fondo, salvo quello di conseguire aul medesimo i corri­ 
spetti vi stabiliti all'a.rticolo 4 e le. garanzie di cui all'ar­ 
ticolo 13. > 
(È approvato.) 
«Art. 11. Sarà. applicabile alle liquidazioni e svinco .. 

lamenti in conformità. della presente legge il disposto 
dell'articolo 1066 del Codice civile. » 
(f; approvato.) 
e Art., 12. L'istanza per la liquidazione o consolida­ 

zione contemplata nella pre9ente1eggedovrù. essere fatta. 
da tutti i comproprietari dell'utile o del diretto domlnìc 
a 1neno che gli instanti paghino o si obblighino-dì pa­ 
gare, giusta le norme s.tabilit~ negli articoli precedenti, 
la quota dei non intervenienti 1nediante il subingresso 
nelle ragioni del direttario o dell'ntilista. secondo i casi 
verso dei m~desimi non intervenienti. Qualora però la. 
quota di questi ultimi non sia pagata in contanti l'uti­ 
lista. che subentra nelle ragioni dovrà dare una ipoteca 
sufficiente per detta qu.ota. • · 
(È approvato.) 
«Art. 13. Per cautela <lei capitale da p•garsi dall'u­ 

tilista al direttario a termini degli a;rticoli 4 e 7 compe­ 
terà a questo il privilegio dell1aliena.nte sui beni svinco­ 
la.ti che dovrll e@sere inscritto nel termjne di tre mesi 
dopo la stipulazione dell'atto menzionato nel medesimo 
art,icolo: in difetto si risolverà in semplice ipoteca, la 
quale non prenderà grado che dal giorno della sua in­ 
scrizione. • 

(È approva lo.) 
e Art. 14. I dii-ettari delle enfiteusi ed altre simili 

concessioni che non si abbiano B considerai-e comé per­ 
petnB a. norma deJrarticolo 2, e che perciò non sono 
svincoh\bili in forza di questa legge, dovranno nel ter­ 
mine di un anno far seguire sui libri di catasto o cen­ 
suari l1inscri:Gionedel fondo a propria. colonna, in unione 
all'inscrizione in capo dell'utilista, e inoltre far trascri .. 
vere il proprio titolo all'ufficio delie ipoteche, nella 
conformità prescritta dal\' articolo 2304 del Codice 
civile. 

« Così pn1·e sa.ranno obbligati nel medesimo termine 
di fare aggi11ngere nella (lolonna dell'utilista. la loro in­ 
scrizione in unione a quella del medesimo. 

« Gli steasi o1}blighi avranno i direttari delle enfiteusi 
perpetue o considerate come perpetue nel termine di 18 
n1csi dalla. promulgazione della legge delle quali prhna 
della scadenza di detto t~rminc non sia. stata. promossa. 
l'instanza per lo svincolamento. 

e In difetto delle ine,crizioni e trascrizioni sopra. pre­ 
scritte i vincoli ed i rappo1·ti dipendenti daUa conces ... 
sìone i quali continueranno a sn'ssistere tra. i direttari e 
gli utilisti non avranno alcun effetto in pregiudizio dei 
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terii, i quali avessero preso ipoteca prima delle 'inserì­ 
i.ioni e trascrizioni, eseguite dopo cìette scadenze. 

e Per le trascrizioni all'ufficio delle ipoteche prescritte 
dalla. presente legge, non sa.rii dovuto alcuno di quei di­ 
ritti che sono devoluti alle fìname dello Stato. • 

(È approvato.) 
•Art. lo. Quando il direttario non sia munito di ti­ 

telo ed abbia entro l'anno instituito il gìudiaio per far 
riconoscere i suoi diritti, il termine per le isci:~z;\Qll,i e 
braecriaionì predette non scadrà che sei mesi dopo che la 
lite sia ultimata definitivamente. • 

(È appr~vato.) 
•Art. 16. Nulla ~ iunovato alle disposizioni vigenti 

quanto alle concessioni d'acqua demaniale. • 
(È approvato.) 
•Art. 17. Per pNmuovere l'instanza ed effettuare lo 

ni11colamento, a termini del@ preaente legge, si potrà 
far uso di titoli fatti all'estero, senz(I. obbligo dell'in~i- 
11.u11aione prevcritt" dall'articolo i'il della leggo~ eelten:\- 
bro 1e54, • · 
(È &pprova\Q.) 
• A.rt. 1e. Non •i potrà. derogare per convenzioni 

~elle parti •I dìspcsto degli articoli I, S e 9 della pre­ 
lQntu Jegge. • 
(È approvai.o.) 
• Art. 19. È derogato ad ogni legge contra.ria alla 

presente. ~ 
(È approvato.) 
Si farà un solo appello nominale, se il Senato non ha 

dillicqltà a che così si proceda per lo squittinio di questi 
due prog•tti di legge, i quali non hanno dato luogo ad 
.W,cuna discussione. 
Verrebbero immediatamente dopo in dìseuasione i 

progetti <li legge posti ai numeri 51 e 53 relativi, l'uno 
alla lei-a. di marinai, e l'altro alla costruzione di due 
pirofregate. 

4'11"4111!lJ.Ll, segret,ario, fa l'appello nominale per lo 
~qnitlinio: 
Risultamento della votasìoae per ambi i progetti di 

legge: 
Votanti ... , ....•.• 51 

Voti favorevoli . . . 01 

(Il Senato adotta all'uuanimitll i due progetti di legge 
ora votati.) 

,APPJl&'Y ••100 ••J. l'llQtJ~"o J>I :a.~as PE• .. ..._ 
LEV.. OBDill .. BU DI 26Q .. MçJqTJ'I •41UTTPJI 
l'P .L'.t,11110 1857. 

,..._TI>llll'QI· Ora vie~ in disc11s~o11e il progetto di 
legge per la leva ordii)aria ili 260 i11ecrjtti marittimi 
:ppr l'a11110 lB!l7 (Vedi vPI. J)pçumftlli, pag.1177 e 1178), 
il qu,te Il eosì !l-OIM!epito 1 · 

• ~ 11t1ii;p, TI GovernP ~ ftnl;ori•~*to ~ l~vi1re 
!lfll llllnO IWll'llAAll 18:;7 llJ1.11C@11t.9 ç.in'1J1.1Wt~ PMicfitti 

m~rittimi pel servizio di permanenza nel corpo Reale ' 
Equipaggi. • 

Non don;\andandosi la parola lo porrò ai voti. 
Ohi approva questo articolo sorga. 
(È approvato.) 

.lPPBOTA.ZIONJ:: DEL PROGETTO DI LEG&E P,gB 
L'AUTOBIZZA.ZIOlWE DEl.<LA lliP•A. STB..t.OBDIWA.­ 

RIA. PER LA COSTBV•IONE DI D1.l'E PlBOFBEG4'1'.E 
A. ELICE, 

PR.-ClllI:P.ENT~. L'ordine del giorno porta la discussione 
del proietto per },autorizzazione della spesa straordi­ 
DElria per la costruzione di due pirofregate a elice. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 1012 e 1015.) 

Parò lettura del progetto. (Vedi infra) 
Non chied•11do~i la l'aro!, rileggerò gli articoli per 

metterli ai voti. • 
• Art. 1. l)J autorizzata la sp~sa straordinaria di tre 

mi!iQni <>inq11ecenl""!ila lire per acquisto di macchine a 
vapQre, artiglierie, ed altri materiali, e per mano d'o­ 
pera occorrenti onde recarell, cow.pime~to le :pirofregate 
Maria Adelaide e Duca di Ge~ova in corso di costru­ 
zione nei cantieri della. regia marina. a 
(È approvato.) 
« Art. 2. La spesa suddetta verrà. stanziata riparti­ 

taroente co~e infra nei bil~nci del Ministero della ma­ 
rina: 

• Bilancio 1857 • . . . 
e Id. 1858 . , . 
e Id. 1859 .. , 
e Id. 1860 . , , 

•••.. L. 700,000 
• 800,000 

.• 1,000,000 
. • 1,000,000 

L. 3,500,000 

Per la quota del 1857 sarà aperta una nuova cate­ 
goria sotto il numero 36 colla denominazione : Oostru­ 
ei<>ne delle pirofregate Maria Adelaide e Duca di Genov11, 
in agginnta alla parte straordinaria del bilancio di detto 
esercizio. • 
(È approvato.) 
(Si proced·e all'appello nominale per lo squittinio se­ 

greto sopra questi due progetti di legge.) 
Risultamento della Totazione sul progetto di l1gge 

per la leva di 250 marinai: 

Votanti ..•.... , ..... , .• 50 
Voti favorevoli . 46 
Voti contrari . , . . • . , . 2 

(Il Sena.lo adotta.) 
Risult.amento della vot~zione sul progetto di legge 

per l'autorizzazione di una spes&:- straO~~inaria po)'. la 
costruzione di due pirofregate a elice : · 

Votanti ..•.... 
Voti favorevoli. 
V Oti contrari. 

(Il Senato adotta.) 

46 
4 



- 307 

TORNATA DEL 23 GIUGNO 18o7 
e========- ·-------------- 

P.P,09ET'l'O Dl LEGGE PEB lJNA LEVA OBDINABIA. 

DI 9000 tJOJllNI, 

L..t.. MABnon.&., ministro della guerra e marina. Do- : 
mando la parola. 
Ho l'onore di presentare al Senato un progetto di 

legge per una leva ordinaria di 9-000 uomini di prime. 
categoria e alcune modificazioni alla legge organica. 
della leva e reclutamento dell'esercito. (Vedi v.ol. Do­ 
cumenti, pag. 1092.) 

PBEAIDEXT•. Do atto al signor ministro della guerra 
della presentazione del progetto di legge di cui ha an­ 
nunziato l'argomento. 

APPBOVAZIOKl!l DEL PROGETTO DI LEGGE PBB A.1J'• 

J.IENTO DELL,. A.88Jl&-N.&.1'1ENTO AL PBJlfC!IPE El.T• 

GENIO DI •.t.:vou.. C!ABIGNA.NO. 

PB.P.MIDENH. Ora viene in dìscnssione l'altro pro­ 
getto all'ordine del giorno, relativo al maggior asse­ 
gnamento da farsi al principe Eugenio dì Savoia. Cari­ 
gnano. (Vedi vol. Documenti, pag, 899.) 

Esso è cosi concepito. (Vedi infra) 
Poichè nessuno demanda fa parola, metterò ai voti 

gli articoli. 

• Art. 1. È assegnata _al principe Eugenio di Savoia 
Carignano, a titolo di spese di rappresentanza, l'annua. 
somma di lire centomila. 

• Sarà perciò aperto nel bilancio passivo 1857 del 
Ministero delle finanze una nuova categoria sotto j] 
n° 3 bis colla denominazione : Assegnatncnfo a titolo di 
spese di rappresentanta al principe Eugenio di Savoia 
Oarignano. , 
(È approvetc.) 
e Art. 2. È abrogato il disposto delle regie patenti 

12 luglio 1834 e 11 gennaio 1855 in quanto al modo di 
pagamento dell'assegnazione risultante dalle suddette 
regie patenti, e verrà invece tale pagamento effettuato 
nelle vie ordinarie a quartieri maturati. > 

(È approvato.) 
Prima di procedere all'appello nominale per lo aqnit­ 

tinio segreto su questo progetto di legge, convocherò il 
Senato per giovedì alle ore 2. 
Prego, come al solito, i signori senatori a voler in· 

tervenire a quell'ora precisa, perché molti progetti di 
legge aspettano, come sanno, le nostre deliberazioni. 

P.&LLATlcQo-nou1, segretario, fa l'appello no .. 
minele. 

Rìsultamento della votazione: 
Votanti. • . . . . . . . . . . . . . 51 

Voti favorevoli 28 
Voti contrari • . • . . . , • 23 

(Il Senato adotta.) 
La seduta è levata alle ore 5. 
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TORNATA DEL 2a GIUGNO 18a7 

PRESIDENZA DEL FRESIDEN'l'E MARCHESE: AM'IERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Prcsentazio11c di vari progetti di legge -- Parole del senatore Di Pollone, in ordi>w ad 
una metnoria stata trasmessa al Senato rdatioa al progetto di legge per il trasfcrimenlo deUa marina fn.ilitare alla 
Spezia - Approvazione <lei seçuenti progetti di legge: 1" per Luutorirsasìone di nuove e 1naggiori spese al bilancio 
1855; 2" per la ricostruzione di pris-1nate a tutela delle f'ortificazioni d'Alessandria contro le piene del Tanaro; 
3" per l'adattaniento del fabbricato di S·rntci Croce in l'orino, ad uso di ospedale militare; 4 °per l'auip7ùrtione della 
caser·nia detta Gambsrma nuova in Alessandria - Dìsenssione del progetto di legge relaUi.io ai posti gratutti di 
fondoeìonç regia nel collegio Carlo Alberto - Approoaeione degli articoli 1 al 6 ·- Sr:hiarirnenti rlckìcstt dal se­ 
natore Di Castaunetto su!l'articolo 7 e forniti dal ministro dell'istruzione pubblica - Aclozione degli articoli 7 al. 
l'l 1, e dell'intero progetto - Discussìone del progetto di legge per I'ussestamento dc(tnitii·o del bilancio attivo e 
passivo dell'esercizio 1849 - Istanza del senatore Piena - Dichiarazione del ministro dcll'islruzio11e pubblica - 
Proposta del senatore Di Pollone per la sospensione della discussione di questo progetto - Adozione della so­ 
spensione. 

La seduta ò aperta alle oro 3 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri dell'istruzione pubblica, e 

di grasia o giustizia, e più tardi anche quello della 
guerra.) 

Q.UA.RELLI) segretario, legge il processo verbale della 
tornata precedente, il quale è approvato. 

PR~!llIDENTE. R·eco a conoscenza del Senato l'omaggio 
fattogli dal barone Vito d'Owìes-Iì.eggio da Palermo, 
d'una sua opera sulla Introduzione ai principii delle 
umane società. 

PRESENTAZIONE DI PBOOETTI DI LEGGE, 

PR&MID&..~TE. La parola :~1)etta al signor ministro 
dell'istruaione pubblica. 

LA.Nz..t., ministro dell'istruzione pubblica. I ministri 
delle finanze e dei lavori pubblici, trovandosi impegnati 
alla. Camera dei deputati, mi hanno incaricato di pre­ 
sentare al Senato alcuni progetti di legge, che ottennero 
già l'approvazione dell'altra Camera. 
A nome quindi del ministro delle finanze ho l'onore 

di presentare al Senato due progetfi di legge per l'as .. 
aeetamento definitivo dei bilanci attivi e passivi degli 

esercizi del 1851e1852. (Vedi vcl. Documenti, pag. 604 
o Gll.) 
A nome anche dello stesso ministro presento altri tra 

progetti: 
Il primo, relativo aìl'ucquisto del roggione di Sarti­ 

rana e della roggia Gamarra nelle provincie di Novara, 
Vercelli e Lomellina (Vedi vol. Docunie-nJi, pag. 1039); 

Il secondo, per l'acquisto del roggìone derivato dai 
torrenti Cervo ed Elvo (V edi vol, Documeuti, pa­ 
gina 103D); 
Il terzo, per I'acquìsìo del Cavo francese e sue dipen­ 

denze sul· territorio di Vercolli2 (Vedi vol. Documenti, 
pag. lO!lD.) 
Siccome questi tre progetti banno una. identità di 

scopo, o convergono tutti ad ottenere lo stesso risul­ 
tato economico, pregherei il Senato di voler mandarli 
tutti ad una sola. Co1nmissione, onde potesse esaminarli 
e riferirli contemporaneamente, con1e gii\. fece la Ca­ 
n1era. dei deputati, 

Finalmente a. no1ne dcl ministro dei lavori pubblici, 
ho l'onore di presentare al Senato due progetti di legge, 
approvati l'altro giorno dalla Cameta dci deputati, p~r 
stabilire di Yersi consorzi di provincie allo scopo di apriro 
e sisten1are divers.e·strade nazionali. 

PREHIDENTE. Do atto al signol' ministro di questa 
presentazione; ed interrogherò il Se.nato per il ritnando 
ad una sola Co1n1nissione dei tre progetti, dci quali il 
signor n1\ni8tro ha fatto particolare ceuno. In quanto 
agli altri, credo che siano di pertiueuza della Comn1is~ 
r:>ione pe1'1nanenle di fina.nze. 
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Se il Senato approva che siano rimandati ad nna sola I 
Commissione i tre progetti sopraccennati, k pregato di 1' 

volerlo manifestare. . 
Chi lo approva si alzi. 
(È approvato.) 
Fra i progetti di legge posti all'ordine del giorno, ve 

ne sono alcuni stati dichiarati d'urgenza. Primo fra 
questi è quello relativo alle maggiori spese in aggiunta 
al bilancio 1855. Sebbene non sia presento il signor ml­ 
nietro delle finanze, credo si possa tuttavia. mettere in 
discussione, poichè i, signori ministri presenti daranno 
quelle spiegazioni che occorreranno al Senato; quindi 
se non viene fatta. osservazione in contrario, io aprirò 
la discussione sul medesimo. 

n1 Pot.LoNE. Domando la parola. 
Essendo stata unnunzìuta per oggi la discussione sul 

progetto di legge relativo al trasferimento della marina 
militare da Genova al golfo della Spezia, il relatore si 
era futtc debito dì portar seco un documento trasmesso 
dall'onorevolìssìmo presidente del Senato alla Commìs­ 
sione allorquando essa aveva giù. terminato i lavori. Il 
relatore, a cui fu rimesso, ne ragguagliò la Commissione 
stessa. in occasione dell'ultima sua. adunanza, quella, 
cioè, in cui udì la lettura. del progetto di relazione. 
La Commissione in seguito al rapporto fattone dal 

relatore, considerando cho questo manoscritto, il quale 
venne inviate dal signor Galeazzo Mariu Maldini, già 
ufficiale nella marina veneta, cd ora. professore di astro­ 
nomia nautica. in Oneglia, possa contenere alcune Inte .. 
ressanti considerazioni intorno all'argomento, mi ha 
dato incombenza d'informare il Senato prima che s'in ... 
trapreudu la discussione del progetto, e propone che lo 
si deponga nella segreteria. del Senato, onde i signori 
senatori abbiano campo a prenderne cognizione. 

PREliIPEXTE. Primndi ritornare all'ordine del giorno, 
ìo dirò solamente, per rispetto a quanto è stato accen­ 
nato dall'onorevole Di Pollone, che non si volle indicare 
nella lettera d'invito alla seduta d'oggi che il progetto 
cli legge relativo al trasporto della marina alla Spezia 
debba. andare quest'oggi stesso in discussione: solamente 
si è voluto accennare che tanto di questo progetto come 
degli altri, nella medesima lettera accennati, è giù di­ 
stribuitl\. da parecchi giorni la relazione e che quindi, 
secondo l'opportunità che si presentasse, potrebbero es­ 
sere chiamati in discussione. 

APPROVA.ZIO-SE DEI~ PROGETTO DI LEG:GE·PEB LA 
AUTOBIZZ.-t.ZIONE DI Nt70VE E XA.GGIOBI SPF..SE IN" 

AGGIUNTA AL BILA.NCIO 1855, 

PBENIDENTE. Non essendo sorta csservaziouo in con­ 

trario, io oomìneierè a mettere in discussione il progetto 
di legge portante autorizzazione di maggiori spese in 
ngglnut.a nl bilancio 1855. (Vedi vol , Documenti, pagine 
270 e 271.) 
Esso è di tre articoli, che ho l'onore di leggere. (Vedi 

infra) 

Pregherò ora i signori segretari di dar lettura. delle 
tabelle, e se non si muoveranno osservazioni si avranno 
per ammesse le categorie a misura che saranno lette. 

q1,~.t.RELLI, segretario, legge le categorie (Vedi voi. 
Documenti, pag. 299) sulle quali non sorgono osserva­ 
zioni. 

PRFMIDENTE. Dichiaro aperta la discussione gene­ 
rale. 
Non domandandosi la parola ri'eggerò gli articoli e 

li metterò lii voti. 
e Art. 1. Sono autorizza.te tanto maggiori spesa o 

spese nuove in aggiunta alle spese stanziate nel bilancio 
1855 per la. complessiva somma dì lire 1,174,439 35 ri­ 
pat·titamente fra le diverse categorie in conformità. del 
qua,dro annesso alla presente legge. > 
(E npprovato.j • 
" A .. rt. 2. Sono autorizzate tante ma.ggiori spese e spese 

nuove in aggiunta a quelle provenienti dagli esercizi 
scaduti per la. complessiva somme di lire 511,653 80 rl­ 
partitamente fra. le diverse categorie .. del bilancio 1855 
in conformità del quadro suddetto. • 

(Ì<; approvato.] 
e Art .. 3. Alle maggiori spese e spese nuove di cui ai 

precedenti articoli si farù fronte coi fondi disponibili del 
bilancio attivo 1855. • 

(È approvato.) 
Si procede ora allo squittiuio segreto. 
P..t.LI·AVICINO MOMs1, segretario, fa l'appello nomi ... 

nale. 
Risulta1ncnto della. votazione: 

Votanti •• , • . • . . • . . • • • 50 , 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

....... 45 
I . . ..... 

APPROVAZIONE DEL PROGETTO DI LEQOE P&R LA. 
A.J:IPLl.t..ZIONE DELLA CAllERDI'&. DETTA GA.llBA­ 
RINA. "NUO'VA. IN .t.LESSA.NDRl.t. ... 

PHE8IDENTE. Proporrei ora al Senato di ocoupe.rai 
dei tre progetti di legge presentati dal signor ministro 
della guerra, già ùichia.ra.ti d'urgenis.. 
Il priino, sa1·ebbe quello relativo all1a.mpliazione delle. 

caserma detta Gambarina nuova in Alessandria, il quale 
èeosi coucopito. (Vedi voi. Docmnenti, pag. 1083 e 1084.) 
Se non viene domandata la parola metto ai voti gli 

articoli di que,to progetto. 
< Art. 1. È autorizzata. la spesa straordinaria di lire 

200,000 per ampliazione della caserma detta Gambarina 
-n1iova in Alessandria, giusta i disegni e relazione della 
direzione del gonio 1nilitare in quella piazza, in data. 21 
gennaio 1854 e calcolo di massima in data 80 maggio 
1856, fir111ali Sobrero maggiore. ,. 
(E approvato.) 
• Art. 2. La suddetta spesa sarà stan•iata nel bilancio 

del :Ministero della. guerra ripa.rtitamente come infra: 
e Bilancio 1858 alla categoria 73 colla denominazione: 
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Ampliazione del quartiere detto della Gambarina nuova 
in Alessandria • . . . L. 152,220 

e Bilancio 1859 . • . . . • 22,000 
e Id. 1860 .... , • 25,780 

Totale . . . L. 200, 000 
(È approvato.) 

A.PPROVA.ZIOYE DEJ; PROGETTO DI LEOGE PER I.O 
APATTAJ.IEN'J'O DEL FA.BBRIC.t.TO DI llA.NTA iCROiCE 

Df TORll!fO .A.D lJSO DI OSPEDALE ftlLITARE. 

PBEsIDENTE. Viene ora il progetto di legge per lo 
adattamento del fabbricato di Santa Croce ad U80 di 
ospedale militare, di cui darò lettura. (Vedi vol. Doce­ 
mentil pag, 1085 e 1086.) 

Se non si fanno osservazioni, metto ai voti gli articoli. 
e Art. 1. È autorizzata la spesa straordinaria di lire 

quarantaquattromila ottocento per compiere l'adatta­ 
mento del fabùricato di Santa Croce, in Torino, ad uso 
di ospedale militare divisionale, giusta il progetto d'arto 
della direzione del genio militare locale. > 
(È approvato.) 
" Art. 2. Tale spesa sarli. lnscritta. nel bilancio della 

guerra per l'esercizio 1858 in apposita categoria colla 
denominazione: .Adattamenta del fabbricato di Santa 
Croce in Torino occupato ad "''° di ospedale militare. • 

(.È approvato.) 

A.PPBOYA.ZIONE DEL PROGETTO J)I LEGGE PER 

LA.. BIUOSTJ).lJ'ZIONE PI PRl•lll.t. TB A. TE TELA 
DELLE FOR'l'U'IUA.ZIONI D'A..LEtl&.&NDBIA. CONTRO 
LB PIENE DEL TANA.BO, 

PBEllJDEl<l:l'l. Il terzo di questi progetti è quello re­ 
lativo alla ricostruzione di prismate a tutela delle 
fortificazioni di Alessandria. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1081 e 1082.) · 
Esso è nei termini seguenti. (Vedi infra) 
Non chiedendosi la parola sul medesimo, rileggerò 

gli articoli per metterli ai voti. 
• Art. 1. È autorizzata la spesa straordinaria di lire 

settantottomila. settecentonITT'anfa per ricostruzione di 
prismate e tutela delle opere fortificatone di Alessan­ 

' drìa, giusta i progetti della direzione del genio mili­ 
litare in quella piazza, in data dodici giugno 1856. • 
(È approvato.) 
e Art. 2. La suddetta spesa verrà stanziata nel bi­ 

lancio del Ministero della guerra ripsrtitamente come 
infra: 

e Bilancio 1858, lire 42, 016 alla categoria colla de­ 
nominazione: llieostruzione della prismata del!' isolotto 
forlificato presso Alessandria; 

• Bilancio 1859, lire 36, 774 ad apposita categoria 
colla denominazione: Ricostruzione della prismata. al­ 
l'opera di 'Valenea nella piaJ11a à'J.lessandria. • 

(È approvato.) 

Proporrei ora al Senato, stando al disposto dell'ar­ 
ticolo 59 del nostro regolamento, di dare il voto com­ 
plessivamente a questi tre progetti, sopra i quali non si 
è elevata discussione. 
(Il senatore Pal/avicino-Mossi fa qualche osserva­ 

zione a bassa uace contro la eotaeione complessiva. - 
Rumori) 

PI POLLONE. Mì pare che non possa esservi difficoltll. 
a. dare il voto complessivo sui progetti relativi alle pri­ 
smate pella difesa delle fortifìcaaioni di Alessandria, e 
alla caserma detta Ganibar·ina; epperò io proporrei 
una sola votazione per questi due progetti, lasciando in 
disparte quello relativo all'adattamento dcl locale di 
Santa Croce, poichè, se mal non m'appongo, credo che 
possa osservi su questo qualche differenza. 

:rBENIDENTE. Non essendosi mossa obbiezione, non 
ho difficoltà di fare cue una sola votazione serva per le 
due leggi indicate dal senatore Di Pollone, e che si 
proceda quindi ad altra votazione pel terzo progetto, 
cioè per quello relativo al fabbricato dì Santa Croce. 

PI POLLONE. Si potrebbe nel tempo stesso votare 
anche queste, ma in urna separata, e si verrebbe a con .. 
seguire il risparmio di tempo cui tendeva la proposta 
dell'cncrevohssimo presidente. 

rRE8IDENTE. Osservo che, votando tre progetti con 
due urne, potrebbe accadere della confusione: per evi .. 
tare quest'inconveniente credo sia miglior avviso aepa .. 
rare aff'<l.tto la. votai'ii.one. 
Si procederò pertanto prima allo squittinio segreto 

sui duo progetti relativi, uno alle prismate, e l'altro 
alla caserma di Alessandria. 

PA.LLAVICJNO~K088I1 Segretario 1 fa l'appello no .. 
minale. 

PBESmExTE. Il risultamento della. votazione dei due 
progetti summenzionati è il seguente: 

Votanti. . . . . . . 50 
Voti favorevoli • 49 
Voti contrari • • 1 

(Il Senato adotta.) 
Si passa ìmmediatamente allo squittlnio del terzo 

progetto di legge, a quello cioè relativo all'adattamento 
del fabbricato d1 Santa Croce ad uso di ospedale mi­ 
litare. 

P.1.LLA..VIu1No .. 1t1os111, segretario, fa l'appello no .. 
minale. 

Risultamento della votazione: 
Vatanti. . . . • • • . . . • • . . • 50 

Voti favorevoli • 35 
Voti contrari .....•.. 15 

(Il Senato adotta.) 

D18008UONB E APPBOTAZIOll'E DEL '.rll&QEftO 'bt 
l.EGGJ!l, BEJ.A..'l'IVO Al P08TI GBA.'l'VITI DI FOllDA•• 

ZIOllE BEGIA NEL C'OJ.LEGIO ~A..BLO A.LJIBRTOo 

PR.EllmENTÈ. la discnssìone cadrebbe oi'a sul pro• 
getto di l•gge relativo ai posti gra.tuiti di fondazioné 
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regia nel collegio Carlo Àlberto. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 138 e 143.) 

Ne darò lettura. (Vedi infra) 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendosi da alcuno chiesto di parlare, rileggo 

gli articoli per porli ai voti. 
· _e Art. 1. Possono aspirare ai posti gratuiti di fonda­ 
zione regia nel collegio Carlo Alberto indistintamente 
tutti ~1i studenti regnìcoli, i quali adempiano alle con­ 
dizioni seguenti: 

e 111 Producano gli 1\.ttcstati di aver compiuto il corso 
degli studi secondari fino alla filosofia inclusivamente e 
di averne superato gli esami; 

c. 2° Facciano constare con atteatazìone del Consiglio 
delegato dei luoghi di nascita e della dimora della pro­ 
pria famiglia. e della ristretta fortuna di questa i 

e 3• Riportino una fede di buona condotta. dal Consi­ 
glio del collegio in cui compirono i due ultimi anni di 
Corso; o se provenienti da scuole private, presentino 
un att~stato del sindaco e del provveditore del comune, 
fu cui negli ultimi dU.è anni ebbero domicilio. > 

(È approvato.) 
e Art. 2. Ogni anno è aperto un esame di concorso ai 

posti resi vacanti, in quei capoluoghi di provincia che 
saranno designati per decreto reale. > 

(È approvato.) 
e Art; S. Una Giunta esaminatrice centrale, a cui 

sono trasmessi i lavori in iscritto dei concorrenti ed i 
risultati dell'esame verbale, determina i gradi di merito 
fra di essi. > 

(È approvato.) 
e Art. 4. L'esame verbale sarà pubblico.' 
e Esso si darà sulle materie dei lavori in iscritto, e 

sopra quesiti estratti a. sorte, che però I'eaamìnatore, 
interrogando, svolgerà. come crede più conveniente. ,. 

(È approvato.) 
e Art. 5. Il ConsigJio superiore di pubb1ica istruzione, 

esaminati tutti i titoli, pronunzia per il conferimento 
dei posti ai concorrenti più meritevoli, tenuto conto, a 
parita di voti riportati da questi, del maggior grado di 
ristretta fortuna. 

e Non si farà però luogo al giudizio di merito rela .. 
tivo, qualora nessuno dei eoncorrenti nello squittinio 
dei suoi esami sia annoverato fra gJi ottimi od almeno 
fra i buoni. " 
(È approvato.) 
• Art. 6. Gli studenti, la cui famiglia abbia dimora 

stabile nelle città ove ha sede una Università. di studi, 
non possono, per attendere alle scienze ivi insegnate, 
fruire del beneficio di un posto gratuito, fuorché nel 
caso che, per assoluta- defìcìensa di mezzi, non possano 
intraprendere una carriera universitaria. > 
(E epproveto.) · 
• Art. 7. Uno studente, ammesso a godere il benefi­ 

cio di un posto gratuito, è privato di esso nei casi infra 
&spi-essi: · · 

'e À. Per un mese, quando senza plausibile motivo, 
entro i J?rimi di~ci gioriii. dall'apertura degli esami u~j .. 

versitari, non abbia ottenuto dal proprio prefetto il 
non dissento per presentarvisi od, ottenutolo, non su .. 
peri la prova all'Unìversits almeno a pioni voti legali; 

« B Per due mesi, quando, senza legittimo motivo, 
non subisca gli. esami prima del 15 agosto; 

e O Per un anno, quando, anche senza legittimo mo­ 
tivo, non si presenti agli esami neppure al novembre 
successivo, e nei casi di rimando da un esame annuo o 
di replicata approvazione a sola pluralità.: 

e lJ Per sempre, quando, per due volte sia rimandato 
all'esame annuale, e più di due volte lilnperì gli esami a. 
sola pluralità. ' 

e Inoltre va soggetto alla perdita parziale o totale 
della pensione por mancamenti nella condotta. morale 
e nell'osservanza delle discipline secondo i casi previsti 
nel regolamento del collegio, il quale è da approvarsi 
con decreto reale. ,. 

DI uA.111TAGXETTO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
DI CANTAGNETTO. Io desidero di avere dal signor mi­ 

nistro dell'Istruzione pubblica, una spiegazione relati .. 
vamente alla pena stabilita. da queat'artìcolc portante 
privazione parziale della. pensione. Dico una spiegaiione 
perchè noti" intendo oppormi all'articolo, ma. eolta.n.to 
prechè non so al giusto rappresentarmi la conseguenza 
di questa privazione parziale. 
Io debbo credere che il fine della legge sia natu­ 

ralmente quello dì emendare quel giovine ohe ha fallito 
nei casi qui previsti dalla legge, ond' egli si metta in 
guardia. e compia lodevolmente quegli studi a. cui è 
chiamato. 
Quindi, capisco e so darmi il motivo della privaiione 

totale della pensione quando un giovine non dà speranza 
di ravvedimento; ovvero, quando si riconosce per ri­ 
petuti esami incapace a fruire del posto concessogli. 

ll!!Ji. la pena della perdita della pensione parziale, a 
me sembra opposta allo scopo stesso della legge, iznper­ 
ciocche noi abbiamo negli articoli 5 e 6 le disposizioni 
per cui questi posti sono di preferenza accordatì a. gio­ 
vani privi assolutamente di mezzi di sussistenza. Ora 
al giova.ne privo assolutamente di meazi se noi togliamo 
ancora. la pensione del collegio per un mese, due mesi, 
od anche per un anno, domando come egli Possa met­ 
tersi in stato di ravvedersi, non potendo più compiere i 
suoi studi. Quindi sprovvisto di mezzi da casa sua, i 
suoi parenti non potendo nemmeno fornire aUa di lui 
educazione, egli, ancorché abbia sentimento di ravve­ 
dersi e mettersi sulla buona via, sarà. quasi ìmpceeibi .. 
lìtato e dovrà, abbandonando la carriera, perdere del 
tutto la pensione. 
Il motivo, dico io adunque, lo vedo che è quello del 

ravvedimento del giovane, ma che poi questo risultato si 
possa ottenere, ne dubito. Ed è perciò che pregherei 
il ministro di dire in qual aenso egli'e&pisca questa pri­ 
vazione persiale della pensione. 

LA11u, ministro de/ristffiei""" pubblica. L'onorevole 
preopinante, mentre riconosce 1a. ragionevolezza. delle 
pene inflitte coll'articolo in discussione aigi0vat1i i quali 
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mancano al loro dovere, cioè a dire che all'epoca de­ 
gli esami di promoziona, o straordinari lungo l1an110, 
non subiscano, o non superino qtìesti esami con suffi­ 
ciente numero di punti, o siano privi di suflicieute capa­ 
cità, crede però che sia inapplicabile la legge. (Il 
senatore Di Castagnetlo fa segni mgatid) Almeno, 
attenendomi all'ultima sua osservazione, mi pare cbe 
questa sia l'unica difficoltà sollevata, 

Da principio mi pareva che faees~e due dl:ffico1Ut1 cioè 
che non trovasse veramente ragionevole l'applicazione 
delle pene parziali, quando il giovano non superasse 
bene gli esami straordinari lungo l'annoi ma, in se­ 
guito, parmi abbia rinunciato a quest'argomento e alasi 
limitato all'ultimo, vale a dire che l1applicazione di 
queste pene non sia possibile, percbè i giovani accolti 
in questo collegio sono giovani privi di mezzi di fortuna. 
PI (.)A.ST.t..UN•;no. Mi pennetta di spiegare la mia 

idea. 
Io non ho detto che fosse irragionevole, dias i che desi­ 

derava una spiegazione dal Ministero, perebe non sa­ 
peva capire come si potesse ottenere lo scopo proposto 
nella legge, cioè il ravvedimento Si questo giovane. Dissi 
che ammetto la privazione totale della pensione al gio­ 
vane che abLia fallito gravemente, o non dia segno di 
capacità; ma la privazione parziale pare a me debba 
condurre ad un'altra conseguenza, che è quella di met­ 
tere il giovane nell'impossibilitò di ravvedersi, percbè 
questo giovano, non avendo ureasi di studiare altri­ 
menti, sarà nell'impossibilità di riparare a quelle colpe 
che possa aver commesso. 
LAwa .. , ministro dcll'istru1ion• pubblica, Dopo que­ 

st'ultima spiegazione, avendo meglio compreso ili pen­ 
siero che mosse l'onorevole preopinante a fare la. aua 
csservasìcue, risponderò alla medesima. 
Prima di tutto, lo scopo per cui queste pene sono 

stabilite è quello di nfimentare nei giovani accolti in 
questo collegio l'amore allo studio, ò quello di far si, 
che essi non si preparino unicamente per subire gli 
esami di promozione studiando con precipitazione, ed 
acquietando quelle sole cognizioni superficiali che qual­ 
che volta possono riuscire, dirò così, a sorprendere la 
buona. fede degli èsaminatori; ma che facciano studi 
aodi, profondi in modo da comprendere bene tutte le 
materie che formano oggetto del corso della facoltà 
che hanno intrapreso a coltivare. 

Ora è incontestabile che un giovane il quale dia prove 
costanti di diligenza allo studio, mediante esami ripetuti 
lungo l'anno, acqulstera quella sodezza di dottrina, 
quella profondità che si richiede per fare una eccellente 
riuscita nella propria. carriera. Ed è per ottenere questo 
scopo che si ecco prefissi nel regolamento del collegio 
due esami straordinari: uno a Natale, l'altro a Pasqua. 
I gioyani, i quali non superano questi esami a pieni voti 
le1ali, vanno soggetti ad una multa di un mese di pen­ 
sione, Tale è lo scopo che si prefigge la legge mediante 
la sanzione di questa penale. 

Ma l'onorevole preopina.nte osserva che a. questo gìo­ 
vane, per essere privo di mezzi di fortuna, ammettendo 

anche possa essete- effìeace, ragionevole e giusta la pe­ 
nalità inflitta, uou si troverà modo di farla scontare, 
salvo obbligando lui o fa propria fumiglia a fare sacrifizi 
assai gravi, che forse li metterebbero in condisione molto 
miserevole. 
Avverta l'onorevole preopinante, che i1 massimo nu­ 

mero dei giovani accolti in questo collegio non sono privi 
assolutamente di fortuna. Diffa.tti ò dichiarato che sono 
accettati quelli i quali, oltre alle prove di capacltà, di 
ingegno, si trovano in condizione di ristretta fortuna; o 
per verlth, Se ne fossero assolutamente privi, non po­ 
trebbero nemmeno nel sussi<lio della pensione continuare 
lo studio, giacche non avrebbero .mezzi per pagare i de­ 
positi degli eaauri, gli abiti, i libri e tutte le altre spese 
che si richieggono lungo l'anno. 
Dunque non è che nel coso in cui la famiglia del gio ... 

vano si trovasse affatto nella. miseria che potrebbe es­ 
servi l'inconveniente temuto in ma.ssimLL dall'onorevole 
preopìnante. }fa osservo che per casi eccezionolt vi sono 
anche provvedimenti eccezionali, cosicchè, ciò avve­ 
nendo, in qualche modo o con un suesidio, o per qualche 
altra. via. indirettamente, vi si potrebbe provvedere. Del 
resto il giovane il quale si trovi nell'estrema. Jniseria, 
ed abbia tuttavia guadagnato un posto al col1<1gio delle 
Provincie, non subirà per certo (me ne faccio garante) 
alcuna di queste pene; egli sarà dotato di tale ingegno 
e di cosl buona volontà. da. superare se1npre e bene la 
prova degli esami. 

Osservo inoltre che il sistema di tali penalità non é 
introdotto solamente al presente in quegta. legge, ma. 
vige da.cchè esiste il collegio delle Provincie. Nelle regie 
eo~tituzioni dove si parla de11a istituzione del collegio 
del1e Provincie, e nel regolamento annesso alle mt!desime 
si trova che i giovani, i quali nell'esame straordinario 
non abbiano dato prove di capacità, vanno soggetti 11.d 
una. pena assai grave, la quale credo corrisponda alla. 
privazione di un qua.rto della pensione, che (raggua ... 
gliando l'anno di 8 mesi) sarebbe di due mesi. Siccome 
poi non è possibile in un articolo di legge dare e prov­ 
vedere ai divel'si casi, alle diverse circostanze, onde ov­ 
vial'e a. ciò, vedrà l'onorevole preopinante che nello 
stesso articolo è detto, senza legittimo moti·vo; di modo­ 
chè, tutta volta che vi ih un motivo plausibile, un motivo 
sufficiente il quale possa ritardare rapplicaziono di 
questa pena, e dare campo al giovane di far prova. di 
maggiol'i studi nell 1occasione prossima., la pena non sarà 
applicata, o coaì pro.cedendo moderatamente con una 
certa tal quale gradazione, si otterranno al certo efficaci 
risultamenti. 
Nelle condizioni attuali in cui si trova il collegio delle 

Provincie ri1npetto dirò alle istituzioni vigenti, rim­ 
pettv al sisten1a socia.le in cui viviamo, troverei diffi.cil· 
mente altre pene di quaJ.c.he efficacia,· che fossero com­ 
porta bili. Del resto mi pare che la natura di questa pena 
sia assai consen;i.;iente allo scopo di questo collegio, C 
dirò pure a quei principii sui quali il collegio è fondato. 

Il collegio è istituito per i giovu.ni di distinto ingegno, 
di b11011a co11dotta, e di ristretta fortuna. Quando si 
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trovano gi.ovu;ui dotati di questi requisiti, e che guada­ 
gnano un posto, lo Stato paga. loro unn pensione; dirò 
di più, dà loro un'educasionc ed un'istrueione, che li 
mette in grado di acquistare una. professione onorifica, 
lucrosa, utile, tanto per loro, che per la società. Tutta­ 
volta che essi dimostreranno d'avere perduto, per loro 
propria volontà, una di queste qualità, mediante le quali 
hanno guadagnato il posto e sono mantenuti dallo Stato, 
è naturale, e dirò cli più, lo Stato è in diritto e in dovere 
dì ritlrarc la mano benefica, di sospendere la. pensione, 
e quei benefizi che 1Ht impartito; dlmodoehè mi pare, 
conio dissi, cho la penalità qui stabilita sia. molto con­ 
sentanea ai principii che determinarono la fondazione 
di questo collegio, ed anche allo scopo che si volle otw 
tenere. 

Spel'O ohe, dopo queste spiegazioni, l'onorevole preo­ 
piuunte vorrà unirsi cogli altri membri del Senato per 
ammettere quest'articolo. 

n1 t;ASTA.G:'li'ETTo. Hispondo brevi parole: che lo 
St..1.to abbia diritto di ritirare il beneficio lo credo; e che 
siano colpiti i giovani i quali abbiano incorso, e potuto 
meritare questa pena, sta bcuiseiruo: quanto poi alla 
privazione parziale niì sono [imitate ad un'osservazione 
dicendo che lo scopo potrebbe fallire. Del resto dopo le 
spiegazioni date dal signor ministro, le quali hanno fatto 
conoscere al Senato i motivi che hanno guidato il Mini­ 
stero a proporre quest'articolo, e dopo i riflessi da ... me 
ei11osti1 nulla m\ r\.mnn.~ a.d aggiunge'l:e. 

Se poi le leggi anteriori stabilivano già. queste penali, 
osservo che, siccome le leggi anteriori non vennero in 
discussione in Senato, così era ovvio, all'occasiono di 
una prima discussione che si presenta, poter fare quello 
osservaiioni cbe si credono nell'interesse generale. 

LA.xz.,, ministro dell'istruzione 1ntbblica. Domando 
la parola per aggiungere che quando io feci l'osserva­ 
zione, che anche nella primitiva legge del collegio delle 
Provincie esistevano già queste penalità, non fu mio in­ 
t.endimentc di muovere un rimprovero al senatore Di 
Castagnelto per aver voluto furc degli appunti alla nn­ 
tura di questo pene, ma bensì unicamente di dimostrare 
coll'esperienza. del passato che era possibile l'applica­ 
zione di siffatte peno. Questo era l'unico scopo della 
osservazione al proposito fatta. 

Pnv.s1DEllriTE. Metto ai voti l'articolo 7. 
Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
, Art. 8. Il Consiglio collegiale del collegio Carlo Al­ 

berto è chiamate a pronunciare intorno alla privazione 
del godimento di un posto gratuito noi casi indicati nei 
paragrafi A o .B, non che in quelli specificati dall'ac­ 
ccnnato regolamento, salvo sempre i! ricorsi'.> llol 1ni- 
11istro. 

e Negli alt,ri casi spet.ta, al nlinistro di deliberare, 
previo l'avviso dello stesso Consiglio collegiale. > 
(È approvato.) 
• 1\rt. 9. Un giovane {lccaduto dal beneficio di un 

poflto gratuito non può più aspirarvi. > 
(È approvato.) 
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• Art. 10. Cessano di godere la pensiono del collegio 
quei giovani che vengono provveduti di alloggio e vitto 
in qualcho regio o pubblico st,abilimento, od ottengono 
un pubblico impiego al qualo sia annesso uno s.ti­ 
pendio » 

(f~ approvato.), 
e Art. 11. Iiisultando delle economie sul bilancio 

particolare del collegio COl'fo Alberto, IJUÒ assegnarsi 
un sn1:1sid io annuo per perfezionare i loro studi, o nel .. 
l'interno dello Stato od :inche all'estero, ai giovani la.u .. 
reati pìù <listìnti fL·a gli alunni di esso, non che a quelli 
che, presentatisi al concorso, vinsero il posto, e tuttavia 
non ne f1·uirono in conseguenza. del disposto del prece­ 
dente articolo 6. 

e Agli alunni del collegio può anche accordarsi la. 
facoltiL dì prolungare non più di due anni consecutivi 
alla h-tnrea. lll. loro dilnora nello stesso collegio. ,. 

(F1 approvato.) 
Prego ì signori segretari di fare l'appello nomina.le 

per lo squittinio segreto su questa legge. 
l'ri1na però ho l'onore di far presente ai signori se- 

11atori che dopo questo squittinio verrebbe in discus­ 
bi.ono il progetto di legge 11er l'assestamento definitivo 
dcl bilancio attivo e pas~ivo dell'esercizio 1849. 

1•,1.LLA v1c.1:No-1t1oss1 .. segretario, procede all'appello 
nominale. 

Risultamento dello so.uittinio segreto: 
Votanti • . • .••••••••• 50 

Voti favorevoli. 46 
Voti eoutr~ri • 

(Il Senato adotta.) 
4 

n1scUH1110NE DEL PROGETTO DI 1.EGGE PE1t L'A.• .. 

SESTAJJF.NTO DEFINI'.FIVO DEL BILANCIO A.Tfl'TO 
E l"AS~IVO DELLtE8Eft.C.IZIO 1849, 

(Il vicewvresid.eute l}ea Ambrois, in s~gnito a.d invito 
del presidente Alfieri, occupa il Seggio presidenziale.) 

rHJl'AIDEN'ZA. DEL tl.t. \' .lLIEBE DE• A.JIBROI •• 

PR·E8IDENTE. Come avvertiva. il presidente verrebbe 
ora in discussione il progetto di legge per l'assestamento 
definitivo del bilancio attivo e passivo del 1849. (Vedi 
'Vol. Documenti, pag. ;55 e 568.) 

Dichiaro aperta la discussione generalo sopra questo 
11rogetto. 

PLEZZA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Plezza. 
PLEzz.1.. Spiacen1ì che non sia presente il signor JUÌ .. 

nistro delle finanze e degli esteri, perchè nel mio inte. 
rease aveva. bisogno di provoca.re da lui una dichiara• 
zio ne. 
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Siccome però il signor ministro era avvertito della 
dichiarazione che io intendeva di provocare, spero che 
avrà ragguagliato qualcheduno degli onorevoli suoi 
oolleghi presentì delle risposta occorrente. Il fatto che 
nel mio interesse desidero di dilucidare è il seguente. 

Nello stato suppletivo delle variazipnì avvenute nel 
bilancio degli esteri del 1849, dal 9 febbraio a tutto lu­ 
glio, pagina 17, io figuro come ministro a Napoli col­ 
l'assegnamento di S6 mila. lire. 

Io partii per Napoli come ministro, dove mi trat­ 
tl'nni circa un mese; ma siccome il Governo allora si 
trova.va in istrettezze di danaro, io non ho ricevuto 
nulla, anzi anticipai io medesimo tutte le spese occor­ 
renti della. legazione, come pure quelle e dì soggiorno e 
di viaggio per due segretari di legazione, il signor Gio­ 
vanini ed il duca dì Dino, il primo dei quali era desti­ 
nato per la Sicilia. 

Al mio ritorno a. Torino, io non volli accettare nò as­ 
segnamento, nè alcuna. delle spese di stabilimento, che 
mi erano state fi!s&.te in lire 10,000, e neppure volli ac­ 
cetta.re nulla per le spese di cui quella. missione era. 
•t1>ta ea.gione a me direttamente, e solo ho accettato 
lire 6000 circa, in rimborso di spese da me esposte per 
servizio diretto del Uoverno, e per soggiorno e viaggio 
delle persone che mi accompagnarono. 

Mi spiace di figurare nel bilancio stampato e ùist.ri­ 
buito con un assegnamento ingente, mentre non risulta 
dagli &pc.gli di que.ll'a.nno, e.om~ dù"Vrebbe rhn1liare, 
che di quei danari io non ho ricevuto nulla. Perciò ho 
pregato il signor ministro di -verificare sui registri e di 
dichiarare come sta la verità; e tanto più ciò mi preme 
ohe quelle lire 36 mila. non figura.no neppu~ nei ri­ 
sparmi non ostante che io non le abbia ricevute. 

t..&.NZ.&., ministro dell'istrueione pubblica. L'onorevole 
Plezza. si è ditfa.tti indirizzato ell'amministrasìone delle 
:6.nanze ed a. quella degli etìari esteri per e.vere spiega­ 
zioni del fatto che ha narrato testè ; ed essendosi esami­ 
nati i registri e le carte relative a questa. legazione ri­ 
sultò precisamente quanto egli espone. 
Mi fu appunto trasmessa or ora dal segretario gene­ 

rale degli a.ffari esteri una. risposta all'osservaaioue del­ 
l'onorevole Plezza., dalla quale risulta. veramente che 
I'onorevola Plezza per la. sua missione a Napoli non ot­ 
tenne che 1,. somma di lire 6000 per rimborso di spese 
ai segretari di legazione. Stante la brevità della sua 
missione non ricevette alcun'altra indennità. nè di primo 
st&bilimento, n~ di stipendio, nè di assegnamento di 
rappresants.nza. 

La. somma stata assegnata all'onorevole Plessa, coma 
ministro residente a Napoli, non· figurò nelle economie, 
percliè credo sia stato immediatamente nominato il suc­ 
cessore, al qua.le naturalmente fu assegnato lo stesso 
stipendio e a. cui venne paga.tu. in tagione del suo ser­ 
vizio. 
Io penso ehe non si passa dare altra spiogitzione di 

questo Mto. 
lleponò, 111 cosi •i crede sul banco dell& Preeiden:!B 

queota •toutL dichiarazione del segretario generale. 

f' I,, 
i] ' 

PLEzzA.. Io ringrazio l'onorevole ministro delle spie- 
gazioni date. 

n1 POLLONE. Domando la parola. 
•ni::11tnENTE. Il senatore Di Pollone ha la. parola. 
n1 POLI.oNE. Se dalle spiegazioni teste date dal si- 

gnor ministro risulta chiaramente che il senatore Plezaa 
non ha avuto porte alla somma portata in questo bi­ 
lancio, non è men vero che qualcheduno l'ha percepita. 
Il signor ministro disse che crede che sia stata percepita 
dal successore dell' onorevole Plezsaj ma intanto la. 
somma è portata in modo positivo, e ci è proposto di 
votarne l'effettiva spesa, senza che noi sappiamo in 
realtà se eaea sia andata là dove era destinata. Quindi 
ìo proporrei, stante rara tarda e stante il molto tempo 
che forse richiederà la lettura della tabella annessa a. 
questo bilancio, si sospendesse la discussione e votazione 
del presente spoglio, pregando il Ministero di volerci 
procurare maggiori spiegaeioni sul fatto sollevato dal­ 
l'onorevole Plezza, onde poter votare con cognizione di 
causa ; perchè altrimenti noi voteremmo una cosa sulla 
quale non siamo cersiorati. 

Poichè il signor ministro stesso pensa ebe questa 
somma sia stata pagata al successore dell'onorevole 
Plezza, io non vedrei inconveniente di sorta. a sospen­ 
dere la seduta e rimandarla a domani; anzi vi scorgerei 
un grande vantaggio, quello cioè di aver agio a. ravvi .. 
eare la questione chiara e limpida. 

L.&.N2.A., niinistro dell'istruzione J>ubùlica. Ben volen­ 
tieri mi unisco all'istanza dell'onorevole Di Pollone di 
sospendere la votazione di questo spoglio, fintantochè 
siasi riconosciuto vera.mente a chi è stata pagata la. 
so1nma prhnitiva.mentei assegnata all'onorevole Plezza. 
Mi sarei procurato quest~oggi fltesso gli schiarimenti, se 
ne a.vessi avut{) i\ tempo! ma per verità. non credeva 
mai più di venire qui a rappresentare oggi il ministro 
delle finanze. E proba.bilmente lo stesso ministro delle 
tinanie, non attendendosi quest'osservazione, gia.cchè 
credo eho ronorevole Pleiza. abbia fa.tto la. sua. istanza.. 
non so bene se ieri ... 

PLE&ZA.. Questa ma.ttina.. 
LAl'IH, ministro dell'istruzione pubblica ... probabil­ 

tnente, dico, il ministro delle finanze e degli affari esteri, 
sa.pendo che doveva. andare alla Camera dei deputati, 
non avrebbe potuto nemmeno aver presente tutte le cir­ 
costanze di fatto per giustificare pienamente la destina­ 
zione di quella spesa. 
Ma io non aggiungo ulteriori pa.ro1e1 persuaso come 

1ono che risulterà pienallUlnte provllta la legittimità. 
della. spesa., la quale viene ora in discussione. 

PLEZZA.. Debbo ancora aggiungere una spiegat.ione 
relativa al ministro delle finanze, ed ò che questa mat­ 
tina io mi era recato da lui per fargli verbalmente que- 
111ta comunicazione. Siccome era molto occupato, ed 
aveva anzi da ricevere una. deputazione della Savoia, 
non mi 'trattenne che un momento, e mi pregò di seri­ 
vergli un biglietto. Appunto per queste sue occupazioni 
non avrà neppure potuto far altro che verificaro gli 
oggetti principali della mia insta.nza1 e :non avrà avuto 
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tempo di raccogliere altre più dettagliate inforntazioni, 
e quei documenti che forse avrebbe comunicati al suo 
collega. 

PBEsmJENTE. Metto ai voti la proposta sospensiva 
del senatore Di Pollone. 

Chi intende che la discuseione sia rimandata a do .. 
ma.ni voglia alzarsi. 
(È rimandata a. domani.] 
Il Senato è dunque dbnvoca.to per domani tille ore 2. 
La seduta è levata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFJERI. 

SOMMARIO. Appro11azione dei seguenti progetti di legge: 1' auiorìseasìone della spesa straordinarla per lacosfru­ 
zione di nuave Unee telegrafiche ed aggiunta cli fili ad alcune già csfstenti; 2° ortlùuni·iento d.eU'anHn-inJstraz·ione 
della marina 111ercantUe; 3° ordinamento dell'an1ininistra::ionc della sanità tnaritthna -~'ipiega:ioni date dal ministro 
dell'istruzione pubblica in ordine cell'-incidente sollevato ieri dal senatore Plerra sul progetto di 7egge per l'assesta~ 
mento definitivo del bilancio altii:o e [iassii:o del 1849 - Parole al riquard« dci eenatori <Juarelli, Di Polìoue e 
Plessa =Dìscnseione del progetto di legge sull'ordinam-tnio del servizio dci porti e delle spiaggie -Appror;azione 
dcgU articoli 11 2. Se 4 - Schicu·iJnenti richiesti dal senatore Dì Pollone e forniti dal ministro dell<tgue-rra e dal 
.senatore Colla - .Approvazione degli articoli 4 al 6, non. e/te della tabella aroicssa e dell'intero progetto - Appro­ 
vazioni àe; seguentiprugetti di legge: 1° per disposizioni relative arla Banca Nazionale; 2·) per l'asscstanwu(Q 
definitivo del bilanci-O altica e p«S8ivo clell'csercizio 1849. 

La seduta è aperta alle ore 2 3t4 pomeridiane. 
(È presente il ministro di grazie o giustizia, e plù 

tardi intervengono eaiandio i ministri della guerra e 
dell'istruzione pubblica.) 

P.&LLAVIt;1No-11oss1, seçrctario. dii lettura dcl pro­ 
cesso verbale della precedente tornata, il quale viene 
approvato. 

.&PPBOl'A.SIONE DEL PBOt.1-ETTO DI LEGGE PER 
L1.&.17TOBIZZAZIONE DI lJN'.t. ll!iPESA l!llTB.A.ORDll~iA.­ 
BI&. PER LA. COSTJllJZ[ONE DI NlJOVE r.IN'EE 'l'E­ 

LEGBA.Flt!JIE. 

PBUIDEN'l:E. Proporrei al Senato di scegliere per 
primo oggetto di discussione il progetto di legge per 
j'autorìaeeaìone della. costruzione di nuove linee tele­ 
grafiche ed aggiunta di fili ad alcune già esistenti. (Vedi 
voi. Documenu, pag. 923 e 926.) 

Esso è così concepito. (Vedi infra) 
E aperta. la. discussione generale. 
Nessuno ùoruandando la paro]a,.metterò ai voti gli 

,.rticoli. 
e Art. 1. È autorizzata la spesa straordinaria di lire 

165,336 75 per la costruzione di tre linee telegrafico­ 
elettriche tra Sassari e Pcrtotcrres, tra Macomer e 
Nuoro, e tra Annecy e Chamounix, e pel trasporto del .. 
l'attuale linea di Casale sulla strada ferrata da V alenza 
,. Vercelli, nouchè per l'aggiunta di un filo alle linee 
esistenti sopra. le ferrovie esercite od in corso di co­ 
struzione per conto delle società, cioè : 
•Da Torino a Cuneo e da Sa vigliano a Saluzzo; 

4. Da Torino a Novara per Chivasso; 
« Da Biella a Santhii~ ; 
e Da Chivasso ad Ivrea : 
e Da Alessandria ud ... é.cqut i 
e Da Alessandria a 'I'ortonn, Voghera e Stradella; 
« Da Novi a Tortona. , 
(Ì<: approvato.) 
e Art. 2. La. spesa suddetta sa1·ii stanziata nei bilanci 

del Ministero dell'interno degli esercizi 1857 e 1858 ri~ 
partitamente per In concorrente di lire 66,974 55 ne­ 
cessarht alla costru;done della linea tla, Sassai·i a l'orto­ 
tarres, ed all'agginuta di un filo sulle linea delle fo1·­ 
rovie di Cuneo, di Novara e di Biella nel bilancio del 
1857 e per le restanti lire 98,362 20 oci:.:orrcnti alla co~ 
st.ruzioue delle lince tTa Macomer e Nuoro, e tra ... .\.nnecy 
e Chamouuix, all'aggiunta di un filo fiUUe a1tre quattro 
ferrovie indicate nell'articolo 1n·ecedcntc, ed al tras­ 
porto dell'attuale linea di Casole sulla strada ferrata 
da Valenza a V ercclli, nel bilancio del 1858. • 
(È approvato.) 
e Art. 3. La soinma. che, a tenore dell'a1·ticolo 2 cade 

a carico dcl bilancio 1857, sarà iscritta in apposita 
categoria col n° 63 e colla, Jeno1uina:.douo 'l'elegrafi 
eleltro-uiagnetici (costruzioi~c della linea tra Sassari e 
Portotortes, ed aggiunta di un filo alle linee da rroriu.o 
a Cuneo e da Savigliano a Sa.Iuzzo, da Torino a. Novara 
per Chivasso, da lliella a Santhià.) 

" Quella eadeute sul bila.nl:io 1858 ~arà. 11ure iscritta 
in apposita categoria col n° G5 o colla denominazione 
Telegrafi elettro-magnetici (costruzione della linea tra 
Ma.co1ner e Nuoro o tra Annecy e Obamounix, aggiw1ta. 
di un filo alle linee da Inea a Chivasso, da Alessandria 
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ad Acqui, da Alessandria a Tortona, Voghera e Stra­ 
della, da Novi a 'l'ortona o trasporto della. linea di Ca­ 
sale sulla strada ferrata da Valenza a Vercelli). 11 

(È approvato.) 
Si procede ora allo squittinìo segreto sopra questo 

progetto. 
01vL10, segreta-rio, fa l'appello nominale. 

Risultcmenìo dello squittiuìo: 
Votanti 54 

V otì favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

51 
3 

A.PPBOVAZIONE D~L '1'1\061'.'ftO DI LEGGE PEB 
L108Dl]ll.&.JIENTO DEI.L1A.lll.M.L~ISTllAZIONE DELLA. 

MA.lllNA. .lfE8()A.§'J'.l.Ll;, 

PBEWIDENTE. Verrebbe ora il progetto sull'ordina­ 
mento deli'amminiatraaione della marina mercantile, 
Presentato dal signor ministro della. marina, e di cui la. 
relazione fu distribuita da, vari giorni; esso ò nei tor­ 
mìnì seguenti. (Vedi infra gli articoli, e la tabella e la 
tariffa, a pagine 937 e 938 de! t•olunw dei DoC'!tmenti.) 

Dichiaro aperta la. discussione generale. 
Rileggerò di bel nuovo gli articoli per metterli ai 

voti, non essendosi da alcuno chiesto la. parola nella. 
discussione generale. 

e: Art. 1. La. circoscrieione delle direzioni consolari 
del litorale marittime di terraferma è conservata come 
è stabilita al presente. > 
(È approvatc.) 
e Art .• 2. La cìrcoscrizione delle direzioni consolari 

nell'isola di Sardegna sarà divisa in due, una delle quali 
continuerà ad avere per capoluogo Cagliari e rimarrà 
circoscritta dnl capo Domino a levante e cape Mannu a 
ponente, oltre le isole Sant'Antloco e San Pietro. L'altra. 
direzione consolare avrà per capoluogo Alghero, e com­ 
prenderà nella sua circoscrisione il rimanente della 
Sardegna, l'isola della Maddalena e le altre adiacenti.» 

(lÌ approvato.) 
e Art. 3. La graduasione del personale dell'ammini­ 

strazione della marina mereentìle, nonchè i re)ativi .sti­ 
pendi, sono stabiliti dalla tabella annessa alla presente 
legge. • 

(È approvato.j 
e Art. 4. Sono conservati a benefizio degli amurini­ 

stratori della marina mercantile suddetta a luogo d'in­ 
dennlth per spese d'ufficio i diritti ed i proventi stabiliti 
dalla tariffa annessa alla presente legge. Ogni altro 
vantaggio loro per lo addietro attribuito rimane sop­ 
presso. » 
(È approvato.) 
~ Art. 5. "\r erra provveduto per mezzo di decreto 

reale all'ordinamento degli uffici consolari ed alla ri .. 
partiziòne in essi del personale suddetto. 

t1 11 servizio nei diversi luoghi d'ancoraggio sarà affì- 

dato a delegati scelti fi·a le persone idonee a dlslmps., 
guure I'uffìcio con quella. indennità che verrà stabilita 
a seconda dell'importanza. del acrvido loro commesso da. 
non oltrepassare pero l'annua somma di lire 200. ' 

(È approvato.) 
Se non si domanda nuova lettura della tabella e della 

tariffa, nessuno intendendo di fare osservazione, io le 
metterò ai voti. 

Chi intende di approvare la tabella e la tal'ilTa, sorga. 
(Sono approvat-0.) 

APPROY AZIONE DEI.i PROGETTO DI LEGGE PER 
L10BDINAUENTO JlELL1A..]l(JIINIHTBASIONE DnJ...&. 
HANITÀ.. MAKITTIJIA. 

PRESlDENTE. Ora. si da.1·ù. passo al progetto rigu11r· 
rla.nte l'ordinaulenlo dell'an1ministrazioue della sanitli. 
marittima. (Vedi voi. Docume>tti, pag. 939 e 941.) 

Il Senato deciderà poi conio voglia procedere a.Ho 
Sf{Uittinio segreto sopl'a questi. progetti che hanno fra 
loro ana1ogia.. 
Il progetto ò del tenol'C segueute. (Vedi in(m) 
Non chiodendo alc.uno Ja parola nella. discu~iono ge­ 

nerale, 1nelterò ai voti gli articoli di cui questo progetto 
si eon1ponc. .. 

< Art. 1. Al quadro del pei·sonale dell'amministro­ 
zione sonitarìa. ruarittìn1a. unito alla legge del 2 dìcen1· 
bre 1892 ii sostituita. la. seguente tabella, la qua.le sta .. 
bili8ce il nu1nero, la. graduazione del personale iuedesimo 
cd. i relativi stipendi. > 

(È approvato.) 
e Art. 2. A seconda dei bisogni sarÌ:i. provveduto con 

diB}Xki'izioni ruinisteriuli aJla rjpartizione del suddetto 
personale uei diven-d uffici o negli stabilimenti marit· 
timi. > 

(È a['Jll'OVato.) 
Sottometto o;·a all'approvazione del Senato h; tabdla 

del personale, della qunle darò nuova lettur~. 

Tal1tlla tlel versonale àell'att1mi11istraeit.11e sani­ 
taria marittima e clegli stip. mli Msegnati al 
111,a.simo . 

GRADI Paga mli 

N" 1 Direttore generale L. 5.000 5,000 
• 2 Comtnissa.ri di l"' classe . ' 8,500 7,000 

' 2 Id. di 2· • » 2,800 5,600 

' 4 Sottowco1umissari di 1 • classe > 2,400 9,600 
• 2 Id. di 2 ... • • 1,800 3,600 
> 3 Id. di 3• • • 1,GOO 4,800 
• 5 Applicati di 14 classe • 1,400 7,000 
• 3 Id. di 2• classe 1> l,200 3,GOO 
• 4 Id. di 3 .. classe • l,000 4,000 

" 4 Id. di 4• classe • 800 8,200 
> 1 Medico·chirnrgo > 1,400 1,400 
• 2 Medici-chimrghi • . . , , • 1,200 2,400 
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GRADI Paga ama 
• 1 Medico-chirurgo > 800 
• 1 Id. > 600 
• 3 Id. • 400 
• S Id. > 800 
• 1 Perito chimico • 300 
> 1 Portiere alla direzione gene· 

raie. . . • . . • . . • 780 
> 1 Gapo-guardìa di sanitll. . • • > 720 
• 1 Patrono di battello . . . . . • 600 
• 42 Guardie di sanità, comprese tre 

destinate a custodi di lazza- 
retto a • . . . . . . . . . • 500 21,000 

N° 87 Tota.le , • L. 84,100 
(t approvata.) 

•PDWA.ZIONI DEL JU!O•T.BO DELL'f8TBVZIONE PUB· 
BLIC:.4 Ni1JLL•INC:WENT.ll 80:LLEVA.TO _IEBJ DA.)'.. li.E• 
NA.'l'ORJ!I PLEZ•.t.1 f10WCEIUl8NTE lt4 DI Ll)'I ltllN· 
•IONE A. l'JA.l'"OJ.I, 

:PBDIDENTE. La. parola spetterebbe ora all'onore­ 
vole ministro dell'istruzione pubblica, il quale darebbe 
al Senato" gli schiarimenti che ieri prese l'impegno di 
porgere. 

L .. ,.. .. , ministro àell'i1trueìo~ pubblica. Riguardo 
all'incidente sollevato nella seduta di ìerì dall'onorevole 
Plesea, l'onorevole Di Pollone fece osservare che lo 
spiegazioni date da me a nome del ministro degli affari 
esteri e delle finanze, siccome erano fondate unicamente 
sopra di una eupposisicae, non parevano sufficienti a 
indurre il Senato a votare l'esercizio consuntivo del 
1849; quindi domandò la aospensione di quella vota­ 
zione, fìnehè il Ministero meglio informato potesse dare 
al Senato, con dati positivi, àelle spiegazioni al propo­ 
sito, onde rassicurarlo viemegllo sopra il modo con cui 
venne liquidata la spesa relativa alla legazione cli Na­ 
poli di quell'eaercisio. 

Io assunsi le debite informazioni dal Ministero degli 
aft'a.ri esteri, e ora presento al Senato dei documenti 
ufficia.li autentici, i quali confermano le supposizioni 
che ieri faceva.cioè che l'asseguamento per la legazione 
di Napoli veniv& continuato integralmente al ministro 
che prima risiedel'a e che poi, dopo l'onorevole Plezza, 
ha continuato a risiedere a Napoli come rappresentante 
di Sua Maestà. Citerò adunque alcuni dati relativi a 
quell'epoca, onde il Senato sia in grado di apprezzare 
compiuta.mente la verità, 
L'onorevole Plezza veniva. nominato & ministro resi­ 

dente presso la Corte di Napoli con lettera ministeriale 
del 20 dicembre 1848. II conte di Oollobiano veniva 
richiamato da quella legazione con lettera. ministeriale 
del 30 dicembre 1848; ma l'onorevole Plezza non ebbe 
oampo, per circostanze che qui è inutile di richia­ 
mare, di presantoro le sue credenzìali al re di Napoli, 

800 
600 

1,200 
900 
300 

780 
720 
600 

dìmodoehe, dopo un soggìorno di poche settimane, se ne 
tornò in patria. 

Intanto rimaneva. come sospesa quella legazione. 
Però il ministro residente presso quella Corte, prima 
che venisse nominato l'onorevole Pleaea, non ebbe nep­ 
pure occasione di ritirare le sue credenziali, cosìccbè, 
secondo gli usi diplomatici ammessi dai regolamenti del 
Ministero degli affari esteri, si doveva il medesimo 
sempre considerare come ministro residente j quindi 
aveva diritto a tutti i vantaggi ed al suo assegnamento. 
Diffatti la cosa venne giudicata in questo senso e dal 
ministro degli all'ali esteri di allora. ed in udienza anche 
sovrana. 
Darò lettura, se il Senato mc Io permette, di due di­ 

spacci coi quali si è riconosciuto che l'onorevole conte 
di Collobiano dovova continuare a fruire di quei van­ 
taggi come legalmente ministro residente a Napoli, e 
per conseguenza. senza interruzione alcuna, 

Il dispaccio del ministro degli affari esteri in data. 5 
marzo 1849 diretto ed emanato dalla quarta divisione 
Consolati, Poste, Passaporti e Contabilità, che porta il 
numero d'ordine 29,217, è concepito in questi termini: 

e Il conte Augusto Avogadro di CoJlobiano, sebbene 
abbia ora cessato dalla sua carica di regio inviato 
presso la reale Corte di Napoli, tuttavia, avendo con­ 
servato tale qualità. in tutto lo scorso mese di gennaio, 
ne consegue essergli per dotto mese dovuto l'assegna­ 
mento in ragione di lire 36,000, fissato a tal posto. 

e Il sottoscritto nel pregare l'illustrissimo signor av­ 
vocato Plezza, senatore del regno, Intendente generale 
dell'azienda dell'estero, di ordinare intanto a. favore 
del di lui procuratore l'emanazione del mandato pell'as­ 
segnamento predetto pello scorso mese dì gennaio, ai 
riserva poi di fargli conoscere le successive detemrlna­ 
zkmi, riguardo al giorno in cui dovrà cessargli detto 
assegnamento, e pregiasi, ecc. ecc. 

• Sottoscritto: Per il ministro, il primo uffiziala 
c. s. BAtT.A.GLIOU. > 

Come ha già potuto comprendere il Senato, la lettera 
era diretta al capo dell'azienda generale dell'estero, 
ooeìccbè rhnane evidentemente oouatata.to che l'ssee­ 
gnameuto fu pagato al conte Avogadro di Collobiano 
fino a tutto gennaio del 184Q, 
Un altro dispaccio poi in data del 17 giugno 1849, 

diretto a chi reggeva allora l'azienda degli affari esteri, 
ali' onorevole conte di. Pollone, porta questa prescri­ 
zione: 

e Il conte Avogadro di Collobiano, che era stato in 
gennaio scorso rìehìamato dal suo posto di regio inviato 
straordinario e ministro plenipotenzial'io in Napoli, 
non avendo mai potuto presentare le sue lettere creden .. 
ziali, dovette continnare a risiedere in quella città con­ 
servando sempre tacitamente la predetta sua qualità.. 

e Sua Maestà, essendosi ora degnata di confermarlo 
e nuovamente accreditarlo presso quel Governo, deve 
la sua missione considere.rsi continuativa e gli spetta, 
a termini del regolamento per le legazioni, l'a"ogna.­ 
mento di quel po•to da febbraio in poi, assegna.mento 
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che si era fatto sospendere sul dubbio che dal re di Na­ 
poli fossero poi state ricevute le lettere di richiamo del 
suddetto ministro. 

e Il sottoscritta nel rendere informato I'ìllustrisaìmc 
conte di Pollone, intendente generale dell'azienda ge­ 
nerale economica. dell'estero, di quanto sopra, si fa a 
pregarlo a voler ordinare la. spedizione a favore del 
prelodato conte di Ool!ohiano dei mandati del <li lui as­ 
segnamento pei trascorsi mesi, come per la continua­ 
zione avvenire, o pregiasi, ccc. ecc. 

• Sottoscritto : Per il ministro, il primo uffkiale 
e }fENADJIJt;A,, > 

Mi pare che questi documenti aiano così chiari da 
dileguare ogni dubbio riguardo all'assegnamento dei 
fondi relativi alla legazione di Napoli, tanto per la fine 
del 1848, come pel primo semestre ed anzi per tutto 
l'anno 1849; giaéchè il conte di Collobianc ha poi con­ 
tinuato per tutto il 1849 a risiedere come ministro 
presso quella Corte. Da ciò ne avviene che le 6000 lire 
di cui parlava ieri l'onorevole Plezza, date a compenso 
delle spese di viaggio e di altre spese pei segretari della 
sua ambasciata, furono tolte dalle Spese di·verse dello 
stesso bilancio 1848 e non dalla. categoria relativa ulla 
medesima legasìone, come si usa fare quando accadono 
simili casi; che l'inviato, ciqè, non abbia potuto ancora 
presentare le sue credenziali alla Corte presso cui è ac­ 
creditato. 
Dopo quanto ebbi l'onore di esporre, spero che il Se­ 

nato non avrà più alcuna esitenza ad approvare lo spo­ 
glio del 1849. 

QlJAB.ELLI, relatot•e. Come relatore di questo pro­ 
getto, iq aggiungerò alcune osservazioni a quanto ha 
detto il signor ministro. Prima dì tutto dirò che nell'e­ 
sercislo 1849, di cui ci occupiamo, non figura portata 
alcuna somma relativa al senatore Pleeza ; bensì risulta 
aull'esercieio 1848, in un mandato collettivo per 23,921 

- lire a11a uategorfa precisamente Spese diverse, il sena­ 
tore Plezaa per la somma di lire 6000, pagate per speso 
di missione a Napoli, dimodocbo questa somma, non 
figurando nell'esercizio 1849, si sarebbe potuto egual­ 
mente approvare il progetto di legge che non ha rela­ 
zione alcuna. su questo conto. 

DI Por..r..oNz.Poiehè il mio nome è stato pronunziato 
dall'onorevole ministro dell'istruzione pubblica, devo 
dire al Senato il perclrè ho sollevato tale questione nella 
seduta di ieri, benchò egli l'abbia. forse già compreso. 

Io era perfettamente informato del fatto, ma non ho 
creduto opportuno di dare quelle spiegazioni che mi 
parve necessario fossero partite dal banco miuieterlale 
in quanto che vi poteva essere qualche dubbio sulla re­ 
golarità. del pagamento seguito, di che io non mi poteva. 
far giudice. Ora che il signor ministro ha dato le spie­ 
gazioni che il Senato ha udite, io non credo vi possa 
rimanere dubbio sull'approvazione della. spesa. 

Ciò che ieri m'indusse a fare la riserva che ha pro­ 
dotto queste spiegazioni, sono appunto le parole dette 
dal signor mìnlstrc, che credeva, cioè, fosse il successore 
che a.vesse percepito quella. somma. Io non credeva 

che fosso nè conveniente, nè dignitoso pol Senato che 
aveese approvato, sulla. semplice manifestazione di un 
dubbio, una spesa qualunque; nè credo di avermi a. 
pentire per aver domandato queste spiegazioni, poìchè 
tutto è stato chiarito (secondo il mio modo di vedere) 
in maniera regolare. 

PLEZzA... Non intendo di muovere alcuna questione 
di merito, ma intendo dover fare osservare che ritengo, 
come pure credo il Senato riterrà, che dopo che con 
lettere ministeriali del 5 marzo e 17 giugno si era rico ... 
nosciuto che il conte di Collobìano aveva. diritto a tutto 
lo stipendio e doveva considerarsi aver sempre conti­ 
nuatc nella. sua missione a Napoli, era per lo meno 
sconveniente che nello stato suppletivo del bilancio fosse 
stampato il mio nome coll'usaegnemento che era pagato 
ad altri, tanto più che ciò apparisce dopo il mese di 
luglio, perchè lo stato suppletivo contiene le variazioni 
nvvenute'nel Ministero degli esteri dal 9 febbraio a tutto 
luglio. Essendosi dunque pubblicato dopo la fine di 
luglio, cioè dopo che era già deciso dal Ministero stesso 
che il conte di Collobiano aveva continuato sempre in 
questa carica, era sconveniente, ripeto, cbe fosse stam­ 
pato il mio nome e distribuito in pubblico con quell'aa .. 
segnamento che io non aveva. ricevuto e che altri aveva. 
ricevuto regolarmente già sinoallora. 

Però) se io ho parlato di questo anche ieri, fu pura­ 
mente per far risultare che, quantunque il mio nome 
apparisca nel bilancio, io non aveva nullo. ricevuto. 

LAN.i.A.. , rn .. in-istro dell' istruzione pubblica. ·Io non 
credo che siasì avuto in mente di commettere una scon­ 
venienza da.1 Ministero che compilò il bilancio, 

Come ben sa. l'onorevole Plezza, molti mesi si richieg­ 
gono prima che il bilancio si trovi all'ordine, cioè si 
siano raccolte tutte le carte, fatti tutti i calcoli, nonché 
tutte le presunzioni che si richiedono per allestirlo. Que• 
sto lavoro si comincia assai per tempo, sicchè, quando 
si fu posta a calcolo come spesa presuntiva quella della 
missione a. Napoli, forse non era ancora. deciso che il 
conte di Collobiano dovesse continuare nella sua carica. 

Co1uunque sia, mi pare che dopo le spiegazioni date 
dal Ministero e da.gli onorevoli preopinantì, si avrebbe 
conseguito lo scopo dall'onorevole Plezza desiderato che 
era di far risultare che non aveva ricevuto aa quella. 
categoria a.lcun fondo e che unicamente venne rimbor­ 
sato delle spese di "Viaggio e di segreteria sull'esercizio 
1848, solo per quel mese durante il quale egli aveva. la 
qualità di ministro residente presso la Corte di Napoli. 

PRESIDENTE. È con clò terminato l'incidente, ed il 
Senato, riservandosi di mettere in discussione il pro­ 
getto che si era sospeso, può continuare ad occupa.rei 
dei progetti i quali hanno fra lor.o ·analogia di ma.teria. 

DillJCUllJiJONE ~ A.PPBO~A-IONE D>1L P•OGETTO "bi 
LEGGE SlJLL'OBDINA.n:EN'l'o DEL 8eBTDl0 DlU 
PORTI F. DELLE SPlA.GGIE, 

l'lhlotDÈ>l'.i'E. Apro aduuque la discussione sul pro­ 
getto di legge 1·elativo all'ordinamento dei porti e delle 

.. 
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spiaggie dello Stato. (Vedi vol. Documenti, 1>ag. 931 
e 934.) 
Egli è certe che non si vota sul titolo; ma debbo ac­ 

cennare che da taluno si fece osservare che il titolo 
della legge non è esatto, perehè questa non tratta pro­ 
priamente dell'ordinarnento dei porti e spìaggìe, il che 
dipendeva. dal Ministero dei lavori pubblici, ma. bensì 
delle autorità che esercitano la eorvegtiama sopra qne .. 
sto servizio. 

LA. M&BMORA.1 tninisfro della guerra e marìna. Credo 
però che ciò non influisca per nulla sulla legge. 

PRE:t•»ENTE. Questo venne semplicemente da. me 
avvertito onde non ingenerasse qualchedubbio. 

Darò lettura dcl progetto di legge. (Vedi infra) 
È aperta la discussione generale, 
Non domandandosi la parola, metterò ai voti gli ar­ 

ticoli che ]R compongono. 
e Art. I. Il servizio dei porti e delle spiaggie dello 

Stato sarà ripartito in otto capitanerie di porto, delle 
quali saranno sedo: Genova, Savona, Nizza, Cagliar-i, 
b'pe;ia, Portotorres, l'isola della lJfaddalena, l',isola di 
Capraia. 

e: La circoscrizione di esse capitanerie verrà determi .. 
n .. ta per reale decreto. > 

(È approvato.) 
• Art. 2. Alle cariche di capitano e di luogotenente 

cli porto saranno nominati uffiziali di vascello e piloti 
della regia marina, i quali conserveranno il proprio 
grado, od otterranno quello maggiore cui avessero ùi· 
ritto a tenore della legge sull'avanzamento dell'armata 
di mare. , 
• I comandanti delle isole fa Maddalena e la 0apr1%ia 

saranno in pari tempo capitani del rispettivo porto. > 
(È approvato.) 
e Art. 3. Pel servizio di sott'ufficiali marinai, guar­ 

diani ed altri dei porti e delle spiaggie, verrà provve­ 
duto con individui tratti dal corpo della reale marina, 
ov1ero con p~usicn.'i\ti. d~l\Th marina milita.re e mercan­ 
tile, ed in difetto di questi con "'Itri nel modo che sa.rh. 
determinato da speciale disposizione. ,. 
(È approvato.) 
e Art. 4. Il numero, la graduazione del personale di 

stato maggioro e della bassa forza dei porti e delle 
spia.gge1 come pure le paghe loro rispettivamente asse­ 
gnate, sono stabiliti in conformità della tabella annessa 
alla presente legge. 

e: La ripartizione nello diverse capìtanccie di esso 
personale sarà stabilita per reale decreto. > 

n1 ror.LoN•:. Si ba nelle dieposidoni di quest'arti­ 
colo un rinvio alla tabella annessa alla legge. 
L'ufficio centrale, cui fu demandato l'esame di que­ 

sto progetto di legge, 'hhbe a rimarcare una circostanza. 
che gli parve .. atfatto anormale. 
Trovò nella tabella che l'ultimo dei capitani di porto 

è retribuito i.Il lire 1800, quando i luogotenenti di porto 
lo sono in lire 2400. Non seppe rendersi ragione come 
uu Iuogoteuente sia maggiormente retribuito di un ca­ 
pitano, ed aveva manifestato l'intendimento di do- 

mandare al signor n1inil:!tro una. spiegazione cli questo 
fatto. 
So egli credo a.vere motivi dn. giustificare questa di­ 

versità., sarà un mezzo per indurre più facihnente alla 
"\'Ota1.ione, altrìmenti si tenie vi sia, un errore. 

LA. llA.RllORA, fninistro della vu.erra e ·ma,.ina. Io 
non. mi attendeva a questa obbiezione, epperò non ho 
portato-0on me i documenti necessarì. 

Siccome q\leste tabelle sono state formate dal ConE:i­ 
glio superiore della. marina., io, per verità, non ho 
indagato i motivi che l'hanno indotto a questa disposi- 
7,ionc: tutta.via me la. spiego in questo senso, che i luo­ 
gotenenti di porto sono addetti ad un porto principale 
come quello dì Genova; nè Cl'edo•che il titolo di capi­ 
tano o di 1uogotcncntc di porto si riferi'i:\C.O. ad un g1·ado 
1nilitare come sarebbe ncll'ar1nata di ma.re, cd ancbe in 
quo11a di terra: il titolo di lnogotenente di porto vuol 
dire essere secondo in un porto: il titolo di capitano di 
porto vuol dire essere prin10 comandante di porto. Vi 
sono poi dei porti di poc1~isshna hnportani:a, e però 
l'ufficio e Ja retribuzione dcl capitano sono relativi. 

Prendia1no, por o.;;c1npio, uno dei porti della Sarde­ 
gna, quello di Port.otorrcs. l,Tn CR.})itano rL Portotorres 
11uò essere di uu grad() inferiore ad un luogotenente 
nel porto di Genova. Confesso che non ho prea.enti i do­ 
cumenti che mi vennero trasmessi dal Consiglio supe­ 
riore di marina., il qnale, come sa il Sonato, si è radu­ 
nato per ben <lue 1uesi in Genova., ed h.i preparato tutti 
questì progetti, c11e ho riprodotti, con pochissimo modi­ 
fie.a7,ioni : se questa donianda fosse stata. da mc preve­ 
duta, avrei recato con me i doctnnenti per dare le spie­ 
gazioni più rninute che potessero essere desiderate. 
DI POLT.oNE. Domando la parola. 
coT.T,.t.., t·clatore. l)o.rò una spiegazione ulteriore in 

aggiunta a quelle del 1ninistro della guer1·a., per qna.nt.o 
io possa saperne di queste coso. 

Vi sono dci port.i di piccola importanza, i quali non 
(1ovrehbero avcl'e che un. ti~ll.ìl)H~~ luogotenente, nè 1-1 .. 
chiedono c11c vi sìa un nfficiale di grado superiore per 
quanto 1·ignarda il .:iervizio del porto; ma sicco1ne in 
Sardegna, occo1Te eh~ chi comanda. ìl porto deve far 
parte del 1nagistrato di sanità o di altre incon1benze, le 
quali richiedono che l'ufficiale a.blJia un grado 1naggior0 
a. quello cho gH s11etterehbe1 e che sarebbe opportuno 
por lo sue funzioni n1aritt.ime, per le funzioni clic si ri­ 
feriscono se111plic01nonte alla disciplina. del porto, c.oaì 
vi hanno dei. co1uandanti di porto1 ì quali 8ono sempli~ 
cetnente tenenti, t\ cui si d~t nondimeno la qualità cli 
capitano di porto, perchò po5sano fìgltrare nelle Com .. 
n1issioni e nelle incombenze a cui sono specia11nente de­ 
s:linati; e ciò più ancora in quei paesi i cui 11orti sono 
di minore importanza, dove non vi sono altre autorità. 
che possano e.sscre adopcrttte per quel servfaio, e pel 
servizio sanitario. 

DI POLLfl-XE. Io aveva tlomanclato la. parola per dire 
al signor ministro della. guerra che, se non lo aveva. 
prevenuto di questa mia interpellanza, si è perch~ con­ 
resso che l'aveva considerata come cosa. di così poco mo .. 



- 821 

•rORNATA DEL 26 GIUGNO 1857 

mento, che non credeva fosse il caso di prevenirne il 
ministro. 

PR~SIDENTE. ~Iettel'Ò ai voti l'articolo 4. 
Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
< iil't. 5. Il servizio nei parti e nello spiaggia in cui 

nou sia destinato un uffiziale di porto rimarrà affidato 
agli amministratori della marina mercantile. » 

(È approvato.] 
e Art. 6. Mediante le paghe as•egnate agli ufficiali 

di porto colla presente legge cesseranno essi di godei-e 
dei dritti e dei proventi che erano loro devoluti in forza 
di disposizioni preesistenti, e verranno invece percepiti 
a profitto delle regie fìceeae, e versati all'erario ne] 
modo da stabilirsi con apposito regolamento approvato 
da. reale decreto. > 

(È approvato.) 

Tabella del perso11ale di staio ma,q,giore e della bassa 
[orsa tlei p<irli e delle spfoggie e <lclfo poyh<1 as­ 
lU'pnnte r:l medesimo, 

S1'A1'0 MAGIUORE (I). 

GRA Jll l'aga aunua 

N" l Capitano di porto L. 6000 G,000 

• 2 Id. > 4500 9,000 

• 2 Id. • 3000 6,000 

• l ]d. • 1800 1,800 

• 3 Luogotenenti di porto » 2400 7,200 

• 7 IJ. • 1400 9,800 

• 2 Piloti . . . .... • 1300 2,600 

BASSA FORZA. 

• 2 Secondi piloti . . . . . > 900 
> 2 Secondi nocchieri . , • 750 
> 4 Timonieri • . • . . > 650 
• 13 Marinai di P classe. > 600 
,. 14 > 2"classe. > 575 
> 16 . > j:l cla.ss~. • 050 
• 13 Guardiani dì porto . • 480 
., 6 Inservienti . . . . > 800 
> 40 G uardia-spiaggie • . > 240 
• 1 Secondo nocchiere segnaliata • 750 
, 1 Marinaio. . • . • , . . • · 550 

1,800 
1,500 
2,600 
7,800 
8,050 
8,800 
6,240 
1,800 
9,600 
750 
550 

Totale ... L. 91,890 

(È approvato.) 
1~4 MARMOBA, ministro della guerra e niarina. Do­ 

mando la parola in ordine alla tabella. 
Ho potuto or ora avere spiegazioni di quel fatto a cui 

alludeva l'onorevole Di Pollone. 

(1) Non·si comprendono i capita.l\i dei porti della :afe,.d .. 
dalena e della Capraia, essendone i rkpettil'i comandanti 
deU'isola. 

41 

Risultami in fatto, 001ne gUt aveva avuto l'onore di 
esporre al Senato, che il capitano di porto che è retri ... 
buito in lire 1800, non ha. che il grado di sottotenente 
di vascello, o quanto più luogotenente di vascello {ca­ 
pitano); ma si è creduto non pertanto per le funzioni 
che coni pie <li lasciargli H titolo <li capitano di porto. 
Il tenente di porto, che vuol dire secondo, ma in lo .. 

calith pili importante, e{1 ove i1 capitano di porto ha 
grado d'ufficiale superiore, deve avere necesaariameute 
uno stipendio maggiora di un capitano di porto in loca .. 
litit di una. importanza dì gran lt1nga inferì.ore. 

»I .PD~LDNE. T)esi<ler.ivo solo una spiega2jone; non 
ho votuto dar seguito ad una cosa che poteva fo1·se dar 
luogo a. <liscussioue di n1aggior 1nomento. Ero persuaso 
che vi fossero delle ragioni, a sono quelle addotte testè 
dal sjgnor ministro, 

PRESIDENTE. Domando al Senato se intende che si 
proceda. allo squìttin.io con1pleflsivo per ì tre progetti di 
legge. 

Se non vi è osservaz5one in contra.rio, si })recederà. al .. 
l'appello uoroinale per tale co1nplessiva votazione. 
Dopo questa Yotazione verranno in deliberazione i 

ptogetti di legge, l'uno portante disposizioni relative 
alla Ilanea Na.zionale, l'altro per l'a.._<;:,,.:;esta.rnent.o defini­ 
tivo dcl l)ilancio attivo e passivo dell'esercizio 1849. 

QU,\.BELJ.1, segreho'io, procede all'appello no1ninale. 
Risu1ta.mont.o dello squittinio segreto sopra i tre prÙ"' 

getti di legge rnlativi alla marina. 

Votanti , ..•..•.•• 
Voti fa.vorevoH •• 
'' oti contrari • 

... 55 
52 
3 

(Il Seuato adotta.) 

A.PPRoVAZIONE DEL PROGETTO DI LEGGE POR .. 

TA.}'(TF. Dl8PO~IZIONI BELATl'\'"E ALI.A. D..\NCA. li"-"' 
ZION".t..LE. 

PRESIDENTE. Co1ne ho testè accennato, metterò in 
discussione il progetto di legge, portante disposizioni 
relative alla Banca Nazionale, così concepito: (\.redi vo .. 
huno Docuuienti, pag. 7&2 e 754.) 

« Articolo unico. Sino ad una nuova disposizione di 
leggej la proporzione fta il numerario che la Banca Na .. 
:donale deve ritGnere materialmento in cassa e la somma 
rappre:::entante l'ammontare dei biglietti in circolazione 
cumulato con quello dci conti correnti pagabili a sem .. 
plica richiesta, non potrà essere inferiore_ f!.l quinto di 
detta somma sino al limite di trenta milioni <li lirej al 
terzo per la pa.l'te eccedente i trenta ed inferiore a.i ses .. 
santa. milioni, ed alla metà per la parte superiore a que· 
sto limite. ~ 

È aperta la discussione generale sopra questo pro­ 
getto. 

Non domandandosi la parola, poITò ai voti l'articolo 
unico testè lett-0. 
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Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
Avverto il Senato che rimane ancora il progetto di 

legge per l'assestamento definitivo del bilancio attivo e 
passivo dell'esercizio 1849. 

Si passa allo squittinio segreto. 
MA.RIONI, Sf!grefarùJi procede all'appello nominale, 
Il risultamento dello squit.t inio segreto sopra, questo 

progetto di legge, è il seguente: 
Votanti . . • , • . 53 

Votì favorevoli 
Voti contrari 

50 
3 

(Il Senato adotta.) 

JlPPBOVAZJONE DEL PROGETTO DI J.EGGE PER LO 
A.8NE!!ilTA.JIENT0 DEl•'INITl\'0 DEL JIIL4NUIO A.T­ 

'J'IVO E P.l.N8(VO DELL1E8EB<llZIO 1849. 

PDEfllDENTE. Viene ora in discussione l'ultimo pro· 
getto di legge posto oggi all'ordine del giorno, quello 
cioè riguardante l'assestamento definitivo del bilancio 
attivo e passivo deli'eserciaio 1849 rimasto in sospeso 
ieri. (Vedi vol. Documenti, pa.g. lJ55 e 568.) 

Domanderei al Senato se credo che si debba rileggere 
tutto il quadro generale e souucario , non essendovi 
particolari, ma solo indicazione dei dicasteri a cui quelle 
cifre appartengono. 

Var-ic voci. Non occorre. 
PREl!IIDENTE, Allora rileggerò solo g1i articoli per 

metterli ai voti. 
« Art.. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno n1ille 

ottocento quarantanove ed i residui attivi e passivi degli 
anni mille ottocento quarmaoito e retro, tanto degli Stati 
di terraferma, quanto nell'isola di Sardegna sono sta­ 
biliti nelle seguenti somme, conforme al relativo Spec­ 
chio sommario, di cui al Titolo IV, Capo primo dello 
spoglio genera.le attivo e passivo dell'eaereiaio ntille ot­ 
tocento quaranfonove, cioè: 

e Le rendite del mille ottocento quarantanove, in lire 
cento sessantaquattro miUon·i, novantamila, duecento set­ 
tantuna, centesimi quaranta, in conformità. dell'annessa. 
tavola A L. 164,090,271 40 

« Le spese del mille 
ottocento quarantanove 
in lire duecento sedici 
milia-ni, cinquecento 
guit1diei m.ila, duecento 
cinquantacinque, cente­ 
simi quindici , confor- 
memente alla tavolaB • 216,515,255 15 

--------- 
« Eppercìò con un disavanzo di .• L. 52,424,983 75 
« I residui attivi del mille ottocento 

quarantotto e retro in lire quarantadue 
milion~, cinquece·ntun tnila, quattrocento 
'ventiquattro, centesimi 
ottant1tno ..•.•• L. 42,501,424 81 

1 o i . ~ 

Riporto .. L. 42,501,424 81 52,424,983 75 
e I residui passivi del 

mille ottocento quaran­ 
totto e retro in lire ot­ 
tantatrè milioni, due­ 
cento ottantanove mila, 
cinquecento quattro, cen­ 
tesimi settanta (ta- 
vola, A) . . . . . . . > 83,289,504 70 

• Epperciò con un disavanzo di (ta- 
vola B) ......•.•....•• > 40,788,079 89 

" Conseguentemente il disavanzo ri- 
11ultan.te dalla contabilità del 1849 e re­ 
tre è stabilite in lire novaniairè niilioni, 
duecento tredici mila, sessantotrè, cente­ 
sirui scssonuupustlro, come appare dallo 
Specchio sommuirlo e dalla Situazione fi­ 
naneiera, di cui al Titolo IV, Capo 
prima del suddetto spoglio attivo e pas- 
sivo dell'esercizio 1849 (tavola C) .. > 93,213,063 64 

(Ì!l approvatc.) 
(( Art. 2. Gli interessi per il servizio del pagamento 

de1le rendite perpetue e di quelle redimihili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato, al t- genna\o 
1850, sono accertati nella. somma complessiva di lire 
12,751,203 76. » 
(È approvato.) 
« Art. 3. L'ammontare del debito galleggiante dello 

Stato, in Buoni del Tesoro emessi a termine della legge 
del 27 luglio 184-9, ed in eireolaaicne al fine dell'esercì­ 
zio finanziario dell'anno 1849, rimane stabilito in lire 
328, 700. > 

(È approvatc.} 
• Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme re­ 

stanti ad esigere e quelle restanti a pagare al chiudi­ 
manto dell'esercizio 18"19, saranno riprese nello spoglio 
generale attivo e passivo dell'esercizio 1850 nelle somme 
risultanti de.Ha. S'itua.e:iu.ne finanziera mentnva.ta. e.\l 'ar­ 
ticolo primo; cioè, quanto all'idtivo in lire quarantadue 
milioni, quarantatrè r;iila, novecento quattordici, cente­ 
simi qunranta.ci11que, e rispetto al passivo in lire cento 
trentacinque. niilionij duecento cinquantasei milaj nove­ 
cento settantotto, centesimi nove. » 

(È approvato,) , 
• Ai't. 5. Il disposto dolla presente legge è indipen­ 

dente da.ll'esa1ne dei conti del tesoriere genera.le, dei te­ 
sorieri delle generali aziende, dei tesorieri provinciali e 
dei contabili tutti verso le genera.li aziende ed ammi­ 
nistrazioni diverse, a fhrsi dal magistrato della Camera 
dei conti, eui debbono essere presentati per la giudicia.le 
loro liberazione a termini dellt}.. leggi in vigore. :t 

(È approvato.) 
Prirna che si pas~i allo squittinio segreto di questa. 

legge, proporrò al Senato che domani si voglia radunare 
per de.r prinei.pio alla discussione sul progetto di legge 
sul trasferimentO della marina miliilare alla Spezie.. 

Io prego i signori senatori a voler più che mai essere 

• 
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esatti e trovarsi riuniti almeno alle due; anzi li preghe­ 
rei di intervenire prima negli uffizi per I' esame prevcn- 

~ tdvo di quei progetti di legge che ieri sono stati presen­ 
tati: siamo in tale strettezza di tempo che il Senato non 
vedrà. un soverchio gravame in questo doppio appello 
che io ho l'onore di fargli. 
Si passa. allo squittinio segreto. 
«atrA.RELLI, segretar·io, procede all'appello nominale. 

10 

Il rieultemento dello squittinio sul progetto di legge 
testò approvato è il seguente: 

Votanti •. 54 
Voti favorevoli 
'{ oti contrari 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levata alla ore 4 3/4. 

. 53 

. 1 
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PRESIDENZA DEL PRES!DENl'}<; MA IWHESE AL~'JE!tl, 

SOMMAllIO. Sunto di petisioni - Discussione del p1'0geeto di legge per il tra•ferime11to della marùia milita1·e 1'tl 
golfo della Spesia e coslrttzione di opere a difesa dell'arsenale 1narittimo dcl Va1"1[Jnano - Discorso dcl senatore . 
Franzini contro il progetlo - Discorso àel senatore Gonne! -in [auore dello stesso - Discorso del senatore Bri­ 
gnole-Sale contro il Jirogelto - Interruzione - Proposùione di un'interpellanza al rninistro dell'interno fatta, dal 
Bffiato1·e Di Pollone - Risposta dcl mmisll'o delle /ìnanse - Continuazione del discorso del senatore Brignolc­ 
Sale - Risposta dcl ministro della guerra. 

La seduta è aperta alle oro 2 314 pomeridiane. 
(È presente il ministro della guerra, e più tardi in­ 

tervengono anche i ministri di grazia. e giustizia e dello 
fìnanze.) 

P..t.LLA.1'.ICINO MO!ìlSI, segretario, legge il processo 
verbaìe del\a seduta. di ieri, B quale viene approvato. 

<&UABELLI, segretario, ùò lettura <lo! seguente 

SUNTO Dl P.EJIZIO!'li'J, 

2615. Setta.ntatrè abitanti proprietari nei comuni <li 
Annemasse, Gaillard o Reigniers porgono al Senato mc­ 
tlvate Ietanze parehè I'argmamento del torrente Arve 
venga esteso fino al confine col territorio del cantone di 
Ginevra. _ 
2616. Duemila ottocentoquattro abitanti della cittò 

di Genova. domandano ln. reiezione del progetto di legge 
sul trasferimento della marina militare nel golfo della 
Spezia. 

PBESID~NTE. Questc petizioni saranno trasmesse alle 
Commissioni incaricato dello studio dei progetti di legge 
cui si riferiscono. 

DISC'l:'S810NE 8tJL l"ROGETIO DI LEOUE PEL TRA.1!11· 

llEBIMENTO Dl!iLJ...\ ltt.A.BIN.A- MJLITA.ltE N.EL GOLl'O 
DEJ.L.t. SPEZIA.. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno chiama la discus­ 
sione del progetto di legge per il trasferimento della 
ma.rina. militare nel golfo della Spezia (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag, 901 e 914); ne darò lettura; 

« Art, 1. La marina militare verrà trasferita nel 
golfo della. Spezia, dove avrà stanza. principale. 

e A1·t. 2. Sarà costrutto nel seno del Varignano un 
arsenale militare marittimo secondo i progetti che ver .. 
ranno dal Governo approvati. 

" Art. 3. Per l'esecuaione delle opere del nuovo sta­ 
bilimento, per la traslazione del personale e del mate .. 
riale della marina militare, e per tutte lo esigenze che 
ne derivano è autorizzata la spesa straordinaria di dieci 
~tiilioni ripartitamente come Infra noi bilanci del Mini­ 
stero della marina : 

«Bilancio 1857 • L. 1,500,00ù 
« Id. 1858 • • 2,000,000 
• Id. 1850 • • 2,500,000 
• Id. 1860 • • 2,500,000 
• Id. 1861 . • !,500,000 

e Art. 4. Per la quota del 1857 sarà aperta una nuova 
categoria sotto il n° 35 colla denominazione: Trosferi­ 
monto della marina militare ne! golfo della Spezia, in 
aggiunta alla parte straordinaria del bilancio <li detto 
esercizio. 

e _\rt. 5. Sono autorizzate: 
, La spesa di tre milioni duemila duccentoìtantotto 

lire per la costruzione di opere di fortificazione a. difesa 
dell'arsenale marittimo da erigersi nel seno del Ji .... ari· 
gnano alla Spezia, secondo il progetto d'arte della dire­ 
zìono del genie militare locale; 

e La spesa di un milione cin(J,1tfCc·nto mila lire per la 
provvista d'artiglieria e materiale accessorio occorrenti 
per l'armamento delle stesse opere. 

e Art. 6. Tali spese saranno isc1·itte nel bilancio del 
Jiiinistero della. guerra e 1·ipartite in più esercizi nel 
inodo segueuto, cioè: 

e In quanto alla costruzione delle opere, 
•Bilancio 1857, categoria 79. Opere <li fortificazione 



-. 
TORNATA DEL 27 GIUGNO 1857 

a àifèsa rkl!'m·senalc marittimo 
gna,no ••••.•••..•••• 

< Bilancio 1858, categoria 78 . 
• Id. 1859 id. 
e Id. 1860 id. 

nel golfo ile! Vari­ 
L. 500,000 
• 800,000 
• 1,000,000 
• 702,288 

L. 3,002,288 • Totale 
« In quanto all'armamento: 
• Bilancio 1857, categoria 80, Artiglierie e materiale 

accessorio pe1· le nuo-ve fabbricwsioni a difesa dcl Vari- 
gnano .•....•... , . , . L. 300,000 

• Bilancio 1858, categoria 79 • 300,000 
, Id. 1859 id. • 300,000 
e Id. 1860 id. • 300,000 
e Id. 1861 id. > 300,000 

L. 1,500,000 

e Art. 7. Nel principio ùella proeeìuia Sessione il }li­ 
nistero presenterà al Parlamento un progetto dì legge 
per la costruzione in Genova d'un ridotto commerciale 
marittimo opportuno a soddisfare alle esigenze del com­ 
mercio e per la destinazione a.gli usi della marina mer­ 
cantile dell'area acquea della darsena e dei fabbricati e 
piazzali necessari a detti usi, del bacino dii; carenaggio 
e dei locali annessi. ,. 
È aperta la discussione generale, e la parola spetta al 

senatore Franzini. 
Fll..t.NZ"lllil. Signori senatori: gravissima è la que­ 

stione che in ora preoccupa il Senato. }lcniln·o della 
niinora.nza. della Commissione, elio voi incaricaste 
di esaminarla, nell'appoggiarmi in primo luogo alla 
inopportunità della trasferta dell'arsenale marittimo 
alla Bpceia, io vi esporrò alcune altre osservazioni 
che banno deciso la mia opinione con quella lealtà che 
altre volte in linea mìlìtare attraeva la mìa decisione 
in favore di prògetti ministeriali. 
Io non so scorgere.al runa opportunità per questa ape­ 

razione al momento in cui una deeìsa vertenza ha tron­ 
cato le nostre relazioni diplomatiche colla potenza fini .. 
tima, che più forte in terra cd in mare, si prevarrebbe 
della circostanza, per coglierci sul tempo, e non lasciar 
compire un'operazione cbe potrebbe riescire a suo dctri .. 
mento. 

Se questa vertenza non esistesse, mi si potrebbe op­ 
porre che non potremmo mai nulla intraprendere se do .. 
veasimo fa.r caso delle suscettibilite, di chi non vi trove­ 
reobe il suo conto. Non crediate J)eJÒ che io vogba dare 
gran peso a. questa vertenza se non proccdinrno ad al­ 
cuna specie di aggressione, mentre io conto troppo 
sulla riconoscenza. delle potenze occidentali per lo prove 
cavalleresche che loro già demmo delle nostre simpatie, 
per non temere che un loro ceto varrebbe a garantirci 
da ogni atta.eco. La prnden.1.a. però dov-rebbe imporc.i 
una temporaria sospensione, mentre nelle tendenze in 
cui siamo, ogni menomo accidente potrebbe sgraziata­ 
mente condurci a quanto vogliamo evitare, 

Ma, mi si dirà) se troviamo un grande interesse nel 
trasporto dell'arsenale marittimo alla Spezia, nulla ci 
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1 deve trattenere da questa operazione, mentre in ogni 
caso noi dobbiamo contare sulla. protezicne delle 1>0- 
tense occidentali. A questo riguardo io non posso a. 
meno di osservare che l'Inghilterra è alleata dell' A u .. 
stl'ia che è con noi in aperta vertenza, e che, a mal­ 
gl'ado di una. qualunque sup1losizione per noi fa.vere-vole 
non ù pervenuta ad impedire qua1la,. scissura, nè sinora. 
farla cessare. Quanto alla Francia, sino a che il gra.n­ 
d'uo1no che ne tegge i destini vi f:li manterrà, potente, 
confido troppo in una Francia il cui imperatore procurò 
la pace al mondo, o così anche a noi cui permette, fra 
tante operazioni, di 1n·ocedere a quella. alla quale la. 
guerra ci aveva fatto soprassedere. Ma io confido in una 
Prancia imperiale~ poichè l'esperienza mi ha 1n·ovato 
che una Francia repubblicana non è così propensa. ai 
nostri interessi. 
li magnanimo Cado Alberto nel 1848 ordinando pra­ 

tiche per vedere coll'inviato inglese a. 1'orino, se non 
sarebbe stato fattibile di trattare una pace, colla quale 
i rapporti avuti da Londra ci faocvano sperlfre per 
frontiera la Piave ; si venne a sapere che l'a1nba­ 
sciatore francese repubblicano a V.,.ienna o.veva pro· 
testato al }Iinistero austriaco che la Francia non avrebbe 
mai peru1esso che Carlo Alberto fosse pA.drone di ~filano 
o di Venezia. Questo ci indusse ad accontenttirci della 
frontiera deJl'Adìge; ma mal propensi consigh p1•eval­ 
sero, e di quellii pace che tanto era 'propizia ai nostri 
destini, quantunque osteggiata da quelli che volevano 
tuffo o -nientej fu poi dai me<lesi1ni la1ncntato tardi, mp, 
inutihnel.lte il rifiuto. Del rest.o poi quand'anche vi fosse 
fttci1itù. di avere soccorsi esteri, è sen1pre, a mio a.vviao1 
irrtprudente il crearsi una. necessiti1 di ricorrervi, mentre 
a. dìfencle1·e i propri lai;, nessuno può pareggiarne i pos­ 
sessori. Questa mia opinione 1n'indnsso in altra circo­ 
stanza, malgrado le più vivo shnpatie, a non facilitarne 
l'evenienza. 

Venendo alla parte n1ilitare, 1ni giova il premettere 
sotto il rapporto strategico, che se il nemico si decidesse 
ad aggredire, lo farebbe con tale superiorità di forze, 
quando fosshuo soli a difenderci, a non lasciarci spe· 
rauza di risultato i'avorevole. Diffatti egli potr~ aggre­ 
ùirci alla Spezia stu.nte ln. sua superiorità di iOrze 
e hnpedire tigni soecorso cl1e i1upru<lente1uente dalla 
riva de::;tra. del Po potremmo dirigervi speditarnente, 
quand'ancbe la strada di ferro per la '7 alle di Scrivia 
non potes;.:;e venire pt·eviaJnenta inabìlìtata al trasporto 
ùi quelle truppe; o qua.ndo non fossimo soli, la. posi­ 
zione tlell'art::euale ma1·itt.in10 in avamposto potrebbe 
sempre attirarvi un colpo di mano, o con maggior pro­ 
babilità di riuscita. sa non vi lasciassimo a difesa che il 
persona1e dell'armata marittima. 

A questo riguardo fu detto che una. tale posizione 
agli avamposti esclude ogni. inconveniente. Si citarono 
in appoggio la fondazione di Pietroburgo a poca distanza 
dalla ~vedese Finlandia; le posizioni di Malta, Gibil­ 
terra ed altre fortezze in prima frontiera.. Mi si por .. 
metta il rispondere che Pietro il Grande, nel fonda.re 
Pietroburgo sul golfo della Finlandia, aveva per primo 
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scopo il dare un avviamento alla sua nascente marina 
che poco dopo vì erigeva in avamposto marittimo la 
fortezza di Kronstadt, e che l'esperienza lo aveva già 
convinto della sua superiorità sulla. finitima. potenza 
svedese. A questa superìorìte di forze è solo concesso 
dai sani prineipii dell'arte della guerra di mettersi in 
vicino contatto colle frontiere nemiche; nè vale il ci­ 
tare l'esempio di Malta, Gibilterra. ed altre fortezze in­ 
glesi, che poste sul mare e difese da forti posizioni na­ 
turali od artificiali, banno per inesauribile soccorso le 
immense flotte di cui dispone l'Inghilterra. Queste di­ 
sposizioni difensivo non sono indifferenti anche per le 
potenze superiori; Parigi istessa non dovette intiera­ 
mente le sue fortificazioni a considerazioni politiche in­ 
terne, ma· anche alla. precauzione di premunirsi dal 1ato 
ove le frontiere francesi sono più attaccabili. Alla stessa 
Pietroburgo, abbonehè padrona della Finlandia minac­ 
ciata nell'ultima guerra. d'Oriente si progettavano e di­ 
sponevano più rassicuranti fortifìcaaìoni, e tali furono 
proposte per Stocolma dalle sue frontiere poco discosta. 
Vi fu persino chi desidererebbe Torino trasferta. alla. 
Cava. Ma, signori! se 'l'orino fosse stata. alla Oava nel 
1849, il Parlamento non sarebbe più qui a discutere 
sulla trasferta dell'arsenale marittimo alla Spezia; e se 
per questo trasporto di capitalesi disponessero fortifi­ 
cazioni sui fianchi ed alle spalle per premunire questa 
nuova Torino, voi vedete bene che essa serebbe con clò ' 
costituita tutt'altro che in avamposto. 
A queste considerazioni non posso che aggiungere la 

difficoltà di oostrusìone, sia per estrarre una. quantità 
immensa di fango, di cui non sono ancor note le dimen­ 
aioni in profcndeasa, sia. nel vincere il gran declive di 
un terreno sassoso e di:ffi1}iliss:imo onde stabilirv~ i piani 
necessari alle batterie ed ai magazzini. La difficoltà. sarà 
forse vinta dall'abilità. già conosciuta dei nostri iage­ 
gneri, non senza però un grave aumento di stipendio 
per crearci un arsenale che per la sua posizione man­ 
cherà. dt tutte le facilità. indispensabili per ogni specie 
di lasori e costruzioni che vi si avranno a fare. 

Ma per ultimo vi si affaccia la più grande inconve­ 
nienza, che è quella di un enorme dispendio che i tra­ 
vagli per questa. trasferta dovranno ocoesicnare. Io no;i 
vi dirò nulla di saliente sulla. parte finanziaria, nella. 
quale sono tutt'altro che tecnico. Non mi è però sfuggito 
che un uffizìale del genio, distintissimo, e non aliena da 
questo progetto, ne fa. montare la spesa a diciotto mi­ 
lioni: se a questa si aggiunge quella cui potrà dar luogo 
la. difficoltÈ'!. di costruzione, la neeessità di avere opere 
sulla parte orientale, che valgano a cautelare il nostro 
naviglio e materiale contro il fuoco d'artiglieria d' una. 
portata massima, e l'aumento che ordinariamente por­ 
tano seeo i p_rogetti nella. loro esecuzione, noi giungeremo 
presso al trenta milioni, e sarà forza. il dire che sì spen­ 
dono trenta. milioni per non raasicnrare forse un mate­ 
riala che non vale gran cosa dì più. Ciò che però mi fa 
insistere anll'iuoppcrtnnitè di questa spesa si è anche il 
cumulo di tante spese che in quest'anno si addossano al 
paese. Se la buona stella che sinora ha diretto il signor 

ministro ~i finaaae, presidente del Consiglio, potesse 
essere costante, io cesserei da questa insistenza sull'inop­ 
portauìtà.: ma se una seria minaccia di guerra o di altri 
malori venisse a comparire snil'oriaeonre, non so a qual 
partito potrebbe condurci. Qua.udo l'inopportunità cita .. 
cessa sospeudero di qualche anno l'esecuzione di questo 
progetto, il danno che no potrebbo addivenire sarebbe 
forse inferiore a. quello che l'esecuzione immediata po­ 
trebbe cagionare; e due anni circa di sospensione nel 
permetterci maggior tempo a. meglio studiare questo 
tema, ci garantirebbero forse dal pericolo di essere presi 
sul tempo in caso di guerra., e non essere pronti nè alla 
Spezia, nè Potere più ricoverare il nostro naviglio a 
Genova. 
Da.questa opinione mi si disse non era alieno il mem­ 

bro della Counnissione, che dovette assentarsi, e che 
senza. far torto ad altri era il più tecnico fra noì. 
Io non vi parlerò della modificazione di non stanziare 

alla Spezia che la parte mobile attiva della nostra ma­ 
rinai ciò che lascerebbe alla marina mercantile maggiore 
latitudine a Genova. Io non guarderò mai come inutile 
la cooperazione della nostra marina militare alla difesa. 
di Genova; oltre al soccorso in personale e materiale di 
artiglìeria, ti cui può esser alla guarnigione, essa può 
coadiuvare a tenere lontane le bombarde nemiche, al 
cui fuoeo soggiaceranno sempre i navigli mercantili, e 
con maggior danno se più numeroai. Essa potrà con sor­ 
tite opportune ed ardite battere a sbieco, d'infilata od 
a. rovescio, le batte.rie d'assedio, che il nemico potrebbe 
già aver armato o vorrebbe erigere contro la. piazza. di 
Genova. Essa in caso di mant'anza di vi'l'eri potrebbe 
giovare aH~entra.ta de' convogli, che lamentava Massena 
di non poler proteggere ma.neando dina.vigli da guerra. 
Signori sènatori: a tntto quanto io ebbi l1ouore di 

eaporvi, si risponderà. forse che l' inere:mento del com­ 
mercio basterà. ad indennizzarci di tutto. lo non sono 
tecnico a saperne calcolare il pro o contro; ma convinto 
dei pericoli a eui ci espone Ia trasfhrta dell'arsenale ma­ 
rittimo alla Spezia, voto per l'inopportunità di questa 
esecuzione. 

PBESIDEN'l'B: La parola spetta al senatore Gonnet. 
GOD"ET. Messieurs le sénataurs: rlò.s:J'année 1849 que 

le Gouvernement la.issa entrevoir sa pensée de transf6rer 
la marine militaire au golfe de la Spezia, et surtout dès 
1852 quo cette pensée fut formuMe en un premier projet 
de loi, le public s'en occupa sérieusement. Aussl vlmes ... 
nous dès lors se manifester bien d'opinions diverses; 
et parai tre bien des projets difftiyents. 

Sì, malgré toutes les discnssions qui enrent lieu jus~ 
qu'à ce joui·, quelqu'un de vous ne s'éta.ìt pa.s encore 
formé une conviction absolue sur le projet de loi qui 
nous occupa maintena.nt, je crois de ne pas me t.romper 
en pensant que la relation si Jumineuse de Phabile rap ... 
porteur de votre Commission, aura fait s'Ova.nouir toute 
hésitation, et qu'en gt:lntiral vous vous ruontrerez favora­ 
bles au prDjet du Gouve1·nement. Et si j1ai demandé la 
parole dans cette discussion, moi qui appal'tiens à la. ma­ 
jorité de votro bureau centra!, co n'est guàre pour y 
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apporter de nouvelles lumìères, car la chose serait assez 
difficile, mais simplemeut pour remplìr les devoirs de 
loyauté dont chacun de nous ne se départit jamais. 
Je vais m'expliqner. 
Meesieurs, Iongtemps avant que ce projet de lol fat 

soutnisà votre approbatdon, ayant eu à m'entretenir avec 
quelques-uns de mee hcnorablea collègues du transport 
de la marine royale à la Spezia, je leur exprirnai une 
opini on foet peu favorable à ce trsnsporb: non que jo ne 
fusse pas convaincu que noa établiasemena à Genee sont 
des longtempa bien loin de suffìre aux besclne de notre 
marine militaire ; non que je ne fusse pas convaìneu que 
le port de Genes 11e présente aux bàtìmens de commerce 
accune dea eommodìtés et des avantagea que l'on ren­ 
contre dansd'autree ports, et part.iculièrernent dans ceux 
de )11 Mediterranée qui pensent fuire ff, notre commorce 
mari time la. plus. sérieuse des conc:urrences j et que ce 
pol't ne pourra ja.mais réunir ces avantages et ces com~ 
m0ités tant que la. marine royale en occupera une 
partie. 
Ayant oté, par los devohs de ma charge, appelé à 

faiire divers séjours à Gt1nes, j'ai pu me pénétrer de ceci 
vérités, et y acquérir la profonde conviction que le Gou­ 
verne1nent, en transportant la marine mìlitaire dan>J un 
autre port, ne pouva:it faìre rion de plus ava.ntageux 
pour le déveioppement du mouvement commercìal dans 
ce lui de Gtines. Ce tranaport en est la. première condition. 
Si: ì~ Pépoque de cet entretien, je mc montrai con­ 

traire au transport qui nous occupe maintenant. ce ne 
fut pa~ non p)us qne lo choix du golfc de la Spezia, à 
l'extrème confin ùe notre t.erritoire, me donna le 1nolndre 
sujet de crainte pour la conscrvation des éta.blisse1nents 
si cotlteux qu'il s'agit d'y ériger. D'après nia manière de 
voir, je ne pene.e l)as qu'il puii:;se jamais convenir ò. la 
puissance qui a cberché jusqu'à present, par tous les 
moyens possibles, de doroiner l'Italia~ je ne pen8c pas, 
di-je, qu'il puisse jamais lni convenir de se basarder à 
une opérati(Jn milita.ire contre notre 1narine et contre 
nos arsenaux établis à ln. baie de \farignano. Ce n'eat. 
pas icì le cas d'entrer dans aucun detail d'opérat.ions 
offensives et détònsives; mais j'aì la persuasion qu'en 
mème tomps qu'elle serait tout·à·fait infructueuse, une 
sembla.ble tenta.tive lui coilterait fort cher, s'H voulaìt 
l'essa.yer. 

D'ailleitrs ne se prémunit·on pa.s contre une attaq_ue 
de ce genro par l'érection, sur la rive occidentale, de 
que!ques forts et de quelques batteri es? Qnelqnos per­ 
sonnes penBent que lesouvrages projetés seront suffisants 
pour se défendre avantageusement oontre une attaque 
par terre; {lOUr moi, tout en admettant qu'ils b'Oient les 
premiers et les plus urgents à ériger ,je croirais cependa.nt 
que la défense serait plus facile et plus sl'lre, et que l'en­ 
tière conserva.tion de nos arsena.ux serait plus certainc, 
si l'on étabJìsaait aussi quelques battcries casemattées 
Slll' la rive orientale du golfe, par exemple, a Mara.lunga, 
a Sainte-Thérèse et à Saint-Bartbélomy; et si, sur los 
ha.uteurs qui les do1ninent1 et dans une posit.ion conve­ 
nable, on oonotruisait un petìt fort destiné à arroter la 
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marche de l'ennemi, età. lui empécher tout établissement 
un pcu so_lide, ces constructions seraient-elles à dissipar 
toutes les craintes que l'on pourrait a.vQir snr l'incendia 
de nos arsenaux. 
Par cotte aàdition, je pense qne la défense contTe lllle 

a.ttaquc par mer, serait auesi fort améliorée, pare.eque, 
les bat,tcries sur les deux rives, à la distance moyenne 
de 8000 n\.ètrcs les uues des a.utres, croìsa.nt Jeurs feux 
avee cfficacitè, rendraient cxtrOmement dangereuse la 
station d\1no force navale ennemie, quelle que fùt la 
position qu'elle vou!ùt prendre dans le golfe. 
Par quel motif étais-je donc porté à refuser d1abord 

mon vote favorable à ce projet de loi '? Je l'avoue fra,n .. 
cheuient, la ques.tion financière m'effrayait. A taut d'a.u­ 
tres dJpenses extrao.1:dinaires déja votées, à eelles que 
nous serons eneo re appelés "' voter, ajo'9-ter celle de 18 
à 20 millions à laque!le s'élévera probablement l'établis­ 
sement projeté, je le répète, j'en étais effrayé. 
Cependant co1nme la nt.lcossité de séparer la marine 

militairo do la marine coµi.merciale m'est démontrée, et 
que la. chosi est urgente si lilon veut que l'une et l'autre 
puissent prospéret·, je me domandais si, }e long de notre 
hnmense littora.l, il ne se trouverait pas quelque rade, 
quelque baie, où l'ou pùt Olever h. moins de fra.i~ les éta­ 
blissen1ents né cessaìres'{ no tre mariue, sous Ja condition 
exprP.sse òe rt.ilmir toutes les qualités voulues ponr cons ... 
tituer un bon port lllilita.ire, pour àssurer la conser­ 
vatìon de nos arsenn.ux pendant plus ou moina de temps, 
mème contre les a.ttaques d'une puissance de premier 

· ordre. 
Or, un peu influencé1je1'3.voue, par la he.utecapacité 

d'un de mes anciens collègues qui s'est presque unique ... 
ment occupé de costructions mar\times, ayant vu que, 
vour établir un port mìlitaire dans la rade de Vado, il 
ne faisait monter qu'à 12,786,515 francs la dépen•e ab• 
aolument indispcnsable; et conna.ìssant d1ailleurs toutes 
les ressources que présenté Vado·pour les constructions 
de tout genre·, je donna.i d'abord mes préférences à eette 
rade sans 1n'en occuper autrement, et sans penser qne 
l1auteur du projet n'avait tra.vaillé que poui- le co:mpte 
et d<ins l'interét d' nne municipali tè. Mais lorsque je fis 
plus ~ard une étude sérieuse de ce projet1 je dua me con ... 
v.aìncre que, tal qu'il était concn, il n?a;vait aucune dea. 
tiua1ités voulucs pour un port milita.ire. 
Je no répOterai pas ici ce qu1a si bien dit notre rap .. 

porteur snr les ouvragcs à faire pour changer la rade 
do Vado on un vérìtn.ble port milita.ire, mais je dirai, 
!ans crainte d1exklogéra.tìon1 q_ue1 si nous voulions les 
mettre à execu tion, nous nous ongsgerions dans dea dé- · 
penaes a11 moins trois t'oi.e. plus fortes qu'en choisissa.nt 
la baie de Varignano dans le golfo de la Spezia. Dès 
lors, messlenrs les sénateurB, il est facile de comprendre 
que mes idées so soient modifiées, et que mon vote soit 
acquis au projet qui nous e't proposé, au projet d'un 
étab!issement maritime-militoire dans 11ll golfo qui, pBr 
la tranqnilllté de ses eaux, par 11' multiplicit.l de ses 
baies, semble y appeler tout naturellement un semblable 
établissement. 
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A mes yeux la question flnancière s'est ansai bien 
amoindrie, soit par le laps de temps qu'on mettra à exé­ 
enter Ies travaux projstés, soit par Ies eommos qnc four­ 
nira la. venite dc nos étubllssemeus maribimes iL Gèrtes, 
scìt parce que, eu finale, la aéparatìoa des deux mnrines 
ne pourra qu'étre prodnetive, à l'avantage de ncs fì­ 
nances. 
Ma. die,-rnit6 persounoìle et l'estimo tonte particulière 

que je professo euvers les bonorables c,Jliègues avec 
lesquels j'eus, à une certaìne époque, ù. m'entretenir da 
transport de la marine miiitairo, m'ont fait un devoir 
de rompre mon silenco habituel, et d'entrer dans Ies 
explicatìona que j 'ai donuéoa avoc le plus grande bréveté 
et le plus de simplioité possible: ear à cotte époque de 
la Sesslon le temps est plus précieux quo jamais, et Ìes 
sénateurs memes qui parlent le moina souvent 110 sau ... 
raieut I'eublier" 

PB1t.$1DENTE, La parola. spetta al senatore Brigncle­ 
Sale. 

DBIGNOLE•H...t.LE. Signori: n{;ll'aceingormi ad impu­ 
gnat·e il progetto di }(!gge che vi è sQttoposlo sthno non 
inopportuno premettere che io sono a ciò spinto non da 
un principio di sistem•ttica oppoBizione, ma. bens'1 da un 
profondo convincimento acquistnto dopo lungo ed accu­ 
rato esame della materia. 
Confesso non aYor mai compreso a. che po~:;;a mouar di 

bene una oppoaizione r>i:;.tema.tica, quantunque sappia 
crc{lersi qu~ta da taluni necessa.ria n·~l governo rap­ 
presentativo, riguardarsi anzi quasi come uno degH 
elementi di questa forma di politico reggimento. Una 
opposi.i.ione preconcetta ed irremovibilo non può aver 
per effetto che di intorbidare la dis(;Ussioue dei pubblici 
affari e renderla inefficace distruggelldone la libertà, 
el~mento ben più. essenziale e più vero del sistema di 
governo summentovato .. Dovere iJnprescindibile di chi è 
chiamato all'onoro di sedere nel Parlamento nazionale 
mi ò sempre sembrato il cercare con ogni più diligente 
oura. di for1narsi una ragionata opinione e, formatala, 
di studiarsi a difenderla e farla prevalere: 1na inerente 
a questo primo dovere e necessaria conseguenza di esso, 
se si vuol giungtr~ alla cogniz.)('nei del giusto, avvene 
un secondo, ed è quello di rispettare il parere altrui, di 
attentamente ed i1upariiahuente ascoltarlo, di essere 
disposto a.d accostarvisi, ed a recedere pllr anco dal 
proprio ove quello dell'avversario giungesse a dimo­ 
strarne l'errore. Ohe, se lodevole ò a.vere il coraggio, 
come dicesi, della propria opinione a fronte di qualsiasi 
contrarietà o prepotenza, pìù lodevole ancora e più 1-0llo 
è il coraggio di saperne far sncrifizio quiindo questo sia 
comandato dalla. voce preponderante della. coscit•nza. e 
della ragiùne. 

Ma d'altra possibile accusa mi sia concesso di antici­ 
pata.monte giustificarmi i da1la.1i1upposizione, voglio dire, 
·Che nella presonte circostanza io possa. essere guidato 
d.a quel sentimento che volgarmente nomasi tnunicipa­ 
lismo, parola equivalente, nel significato che oggidì 
suole apporvisi, a.d nn vivace ed esuberante affetto del 
suolo nativo o, se si vuole, ad un egoismo politico con- 

= 
cent,ratoinun cotal luogo ed escludente ogni anche utile 
provvediinento che al l1ene non precisa.ménte di quello, 
1na s} dell'iutora nazione si estenda. So, colleghi ono ... 
revo1issimi, non sono que.;;te lo dispos:izìoni del mio 
ani1no: e, per quanto l'illustre patria mia a me nia cara, 
per quanto non alleno dalla sentenza del somino romano 
filosofo cho in un celebro trattato lasciò scritto dover 
principalinente alberga1·e nel cuore di ogni buon citta­ 
dino la ca.riti~ della patria, carità, dice egli, che le altre 
tnLte comprenùe e che deve tenersi l)iù in pregio che la. 
p.1'Cl\H:ia. vita. (l), hen so che il 1uanda.to nostro ha. Jm.1' 
iscopo dl 1Jtocurare il bene doJl'universalità. dello St.ato 
di preferenza a quello di una singola dello sue parti, 
ancorchè ragguardevole. Ma ncll'all"arc di cui oggi si 
tratta, è ai miei occhi evidente che ta.le disparità. di in­ 
teressi non esiste per vnrun modo: che conviene al Go .. 
verno di non 1nuta.r la sede dell'arsenale di gtièi·ra ma .. 
rittimo, come eon-viene a Genova di conservarla~ ehè 
trasportarla altrove sarebbe pel primo di notabìlir>sima 
aggravio, per la seconda. di gran detrimento: che questo 
detrimento sarebbe certo: incertisshno invece, ipotetico) 
inverosimile il futuro millantato profitto; in sostanza, 
che il carnbìa1nento anzidetto, nient.re sarebbe n)t.a .. 
1neute pernicioso ed ingiusto per Genova, non potreblH'J 
non riguardarsi alt.resì come ~un gravissimo errore a 
danno dello Stato sotto il t.riplice aspetto politico, 
strategico ed economico. 
Prima di entrare però nell'argomento convenevole 

·parini, o signori, avvertire che non potrò a meno di ri .. 
produrre alcuna delle obiezioni al proposto trasferi- 
1uent.o già recentemente a.llet,ra.t.e in altro recinto legis­ 
lativo i 1na sarà diligente mia cura, a risparmio per voi 
di te1upo e fastidio, di restringermi a quelle, cni non 
furono date dai difensori del progetto se non risposte, 
a mio giudizio, vaghe o non soddisfacenti o incompiute. 

t.'on molte parole avrò a spendere per dhnostrare l'er·; 
rore politico dello stabilimento dell'arsenale e delle for1,e 
nrnritlime dello Stato nel luogo che si propone. Situato 
questo all'ulthua frontiera1 e ad.una frontiera che non 
è spalleggiata (giacchè a poca distanza <lietro i monti 
ehe fan corona. alla Spezia si passa negli Stati parmi­ 
giano ed estense, e qùesta. lunga ed angusta striscia. a 
noi spettante .non è neppure munita di forti che ne im­ 
pediscano o contrastino almeno l'ingresso) sarà. il golfo 
di quel nome continuamente esposto ad una. invasiono 
straniera, a meno che, o1tre i presidìi dei molti forti 
che sarà. necessario erigere e a mezzogiorno e a setten« 
trione e a levante per proteggerlo, non si stabilisca. 
nella città principale e vicinanze un corpo di truppe 
numeroso e bastevole, non solo ad assicurare la tran­ 
quilliU. interna ùel paese, ma ancora a difenderlo dr.lle 
aggressioni ostili. 
Supponendo pertanto il caso (affatto improbabile, io 

(i} Cari sunt parentes, e ari Uberi, propinqui, f arniliar1s; 
seà onine& oninium ctirilates patria una cotnplexa est: pro 
qua qui1 bonus dubit~t mortcni oppetereJ si ti Bit proft#.uru~? 
(Y. T, Cic., D• offic .. lib. l, 27, 57.) . . 
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venso, mn che non devesi però riguardare come impos­ 
sibile, o che quindi una sana politica comanda di pre­ 
vedere nella importante discussione che ci occupa), in-' 
tendo dire, o signori, il cago di una guerra con la po­ 
tensa che conta fr11. i suoi domini! la lliil ampia por­ 
zione della Italia eetteutrionale ; e supponendo ancora, 
cìocchè è da presumersi, che in tale occorrenza colle­ 
gati fossero al nostro nemico i vicini ducati parmigiano, 
estense o toacauo, ad un nemico le cui forze, così riu­ 
nite, ascender potrebbero a poco meno dcl decuplo delle 
uossre cd al quale perciò non mancherebbero i mezzi 
di far agire contro di noi ad un tempo poderosi eserciti 
Bl1 YLLri punti, sarebbe per parte nostra indispensabile, 
oude guarentire il naviglio e l'immenso materiale di 
deposito. marittimo accumulati sulle rive dcl golfo, <li 
staccare, come dianzi accennai, tre ragguardevoli corpi, 
uno poi· istabìlirlo nei forti destinati a difendere il golfo 
stesso verso il mare, l'altro per custodir quelli che do~ 
vrebbero costruirsi sulla. prossima linea dell' Appennino 
per la sicurezza della frontiera, un terzo finalmente per 
tenere in rispetto le squadre nemiche dal lato di terra 
e, ove d'uopo, assalirle e combatterle. 

Altro forte presidio esigerà l'importantissima piazza 
di Genova; altro, e ben numeroso ancora, la fortezza di 
.aleeaandrie, che sta preseutemente ampliandosi; nè 
tampoco potranno Iaseiuraì sguarnite Casale o Valenza, 
ove soaoei recentemente erette opere dì fcrtiflcastone. 
Dopo provveduto a questi tanti o sì imperioai bisogni, 
quali forze rimarrebbero al Governo di S. ]rl. per agire 
in campo, per guardare le altre frontiere, per difendere 
la. cittiL· stessa di Torino dalle nemiche incursioni'? Quo­ 
ate considerazioni mi seiubrano, o signori, <li gr}\vc 
pese, e bastantl per sè sole a, determinare il rifiuto della 
proposta ministeriale. 

Si dice du non pochi, a sostegno di tale proposto, non 
essere questa novella.mente inventata: altro non es11ero 
che la ripetizione, in pruporaìoni essai più ristrette 
benaì , del progetto concepito da Napoleone I, impera­ 
tore dei Francesi, progetto non solo deliberato nella. sua 
monte, ma di cui fu ìmproso l'eseguimento e che restò 
incompiuto per le vicende che sl1tl'l,arono quel sovrano 
dal trono e tolsero alla. Francia il dominio del Genovesato, 

E che por ciò? Non occorre che io ora mi trattenga 
ad esaminare se quella idea fosse realmente commende­ 
vole ~ è opinione d'<tltronde di molti che Napoleone non 
intendesse già, stabilire nel golfo della Spezia u11 arse­ 
ne.le di guerra, ma solamente farne un porto militare 
va1idn,n1ente fortificato-per renderlo a.tt.o a proteggere le 
nn.vi. nazionali ehe, inseguite cla forze suporiori1 cercas­ 
sero in qnell'arnpio Bello un rifugio. Comunque sia la 
cosa, ed anche ammettendosi che quel potente sovrano 
dotai· volesse la Fl'ancia di un secon~o arsenale 1narit,.. 
ti1no nel Mediterraneo, fondandolo alla. Spezi.i, un'idea 
nou. censur!:\bile, od anche degna di 1ode in quel tempo 
cd in quel1o circostanze, non può andare soggetta al dì 
d'oggi, inutatc queste, ad una n1eritatissima. disappro~ 
vazione? Troppo luminosa.•nente Io ha dimostrato un 
dotto nostro collega in tre opuscoli trattanti il presente 
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argomento, opuscoli che a. voi tutti serrl..a dubbio sono 
noti, perchè io abbia ad aggiungervi lunghi commenti. 
A quell'epoca non solo lo Stato nostro, il parmigiano, 
l1estenso, il toscano, ma la. penisola tutta era ligia o 
sogge<fa allo scettro del Conquistatore. L.' Austria vinta 
in successive campagno, non uhe aver piede in Italia., 
ora stata respinta oltre le Alpi e spogliata. itncora di non 
poca parte delle provincie che ad essa spettavano in 
contatto ai quelle; qnindi la Spezia era allora un punto 
centrale, vcrfettamcn.te sicuro da.Ha. parie di terra., e 
che, att,eBa la '"~:LstitiL del suo golfo, ]a lontananza da.i 
confini, I1im1nensità dei mezzi che po$.sedeva il Governo 
fl'ancese per elevarvi fortifìca.zioni, cantieri, caserme ed 
altre costruzioni, poteva.si riguardare come bene appro .. 
priato aJla fOndazione di un arsenale marittimo. Si dia 
ora un'occhiata alla ca.rta d'Italia, e dicasi, in g1"Mìa, 
so la f>itnazione odierna. ùe1la. Spezia. offre con quella 
testè de.'3crìth1 ]a henchè menoma parità o somiglianza 
di con<lizioni. 

Si replicherà forse che un punto oggidl di frontier& 
pot.re1Jhe divenire col tempo un punto centrale e conse• 
guentfl1nente idoneo allo stabilimento cui le attuali eir· 
costanze .sembrano farlo giudicare improprio. 
A ciò rispondo, in prin'J.a luogo, che demenza sa.rebbe 

consentire ingenti fondi per una impresa che si ricono· 
.scessc presentc1nent.e biaRirnevole, e ciò pel solo motivo 
che, ove cn.mbiasscro le circostanze, potrebbe cessare di 
meritare 1}iasimo ed Ìnyece offrire convenienza. Si so­ 
~pendano ahneno i sacrifici attualmente inutili e peri ... 
colo!:li e si rimandino al tempo in che, allontanato il pe• 
ricolo, sarà da credersi che divengano vantaggiosi. In 
secondo luogo o:-;servo ehe la presunzione di un non lon .. 
t!-1.nO mnt;unent.o nella delimitazione degli Stati d'Italia 
sarebbe a1 dì d'oggi, per parte nostrit, tanto n1eno pru .. 
dont.e e ra.gionevolo, quanto che, non ha gtta.ri, il Go• 
verno del Il~ ha ufficialmente dichiarato, per l'organo 
doU1onorev0lc presidente del Consiglio, 1ninistro degli 
a.tfari ~steri, con plauso al cérto d'ogni persona dabbenet 
ln. ferina sua volontttdi rispettare f!lÌ altrui dil·itti a di a· 
àe1npicre verso i nostri vicini in tutta la loro e1:1tensione 
gli obblighi che i1 diritto delle genti ecl i trattati o~im· 
pongono. Non isfugga poi dal pensier nostro che siamo 
llC'l 11u1nero delle potenze di secondo ordine; che, i; ... 
spetto alle forze navali, non teniamo neppure il più 
alto grado fra que1:1te; che la. condotta politica dei gabi· 
netti è per lo 11iù, se non sempre, esclu'!iva.mente gui .. 
data dalla considerazione della propria utilita; che chi 
oggi ci ò an1ico può farcisi nemico domani ; che l'avver­ 
sario attuale di un nostro nemico può, qualora Vi tfovi 
il suo vanta.ggio, divenirne l'alleato a danno nosb"o. Or 
quale sa.rebb~, in contingenze siffatte, la nostra. situa· 
zione? Non si può fermare, o signori, di sangue freddo 
il pensiero sui terribili efl'etti che probabilmente ne de-­ 
riverebbero. 

Ma, di.rassi anC.ora : sa una o più tra. le potenze pri· 
marie venissero contro di noi a collegarsi, verosimile 
sarebbe che altra di esse a noi si unisse per contt·ibuira 
alla, nostra difesa. 
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Ammettendo che ciò sia verosimile, non ne abbìnmo 
però certezza, soprattutto qualora la guerra fosse stata 
da noi leggermente e per temerità provocata. Si rifletta 
inoltre che, se cotali alleanze possono essere utili quando 
si tratti di agire al di fnorì couta-o un comune nemico, non 
sono da desiderarsi per la difesa del proprio territorio. A 
questa. difesa deve un saggio o avveduto Governo star 
sempre preparato e bastare da, sè : deve quindi aver seu1- 
pre i mezzi necessari all'uopo e, per averli efficaci, Prccu­ 
rare di eoncent raru, evitando unwitutto di rcouiplicnrc 
i punti a.ggressibili dal nemico .. Altamente lamentevole iJ 
la. condizione di uno Stato che, deficiente di forze sue pro~ 
prie, abbisogna delle altrui per difendere so stesso. La 
sua indipendenza, orni qualvolta. a ciò sia costretto, ne 
è Iesu : la, presenza nel suo seno di truppe estere, ab­ 
benché amiche, non può andare disgiunta. da. inconve­ 
nienti più o meno grevi : o gravissimo, a mio parere, 
fra tutti è il discapito che neceaaariaruente ne soffre la 
dignità na.1.~onale. 

Non mancano poi nella storia esempi che chiaramente 
dilllostrano l'indifferenza delle potenze magg iori verso 
gli <tlleaJi 8C'C{.111diiri, ed anche l'a.hhn ndouo, per parte 
}Ol'O, di questi in bahu delle sole loro forze quando J\Oll 
trovano più il proprie interesse in soccorrerli Basti fra 
i molti citare ];.t, risoluzione presa e repeut.iuumente ese­ 
guita, verso la metà dell'ultimo secolo, nella. guerra di 
successione d'Austria dai generali frunoesi e spagnuoli 
M;aillebois e Ga.ges~ dopo la battaglia di Piacenza (1)) 
per cui senza indugio si ritirarono evacuando lo Stato 
genovese e lasciando la. Iìcpubbìica, loro alleata, le 
cli cui truppe avevano loro reso poco innanzi segnalati 
servigi, esposta alle ire di un potente nemico, il quale 
uon tardò infatti a spingere contro di essa un forte 
esercito e ad occupnme la capitale. È vero che, sebbene 
ridotta ai soli troppo limitati suoi mezzi, 11011 suui la 
Repubblica lungamente la atranicra dominazione ; con­ 
ciossiachè una sollevazione- popolare, eccitata dalle in­ 
cessanti angherie e inali trattamenti degli invasori, 
riuscì a far ragione di tanta violenza e pervenne, entro 
il termine di soli tre giorni, a. scacciare dalla città. le ne­ 
miche truppe, che presto ubbnudonarono l'intero <lo­ 
minio; vittoria memoranda e gloriosa, che provò al 
mondo ciò che possa una popolazione unita dal vincolo 
del vero amor patrio, att'eziona.ta al proprio Governo, 
conscia dei l::!Uoi legittinii diritti e fern1amente decisa ad 
impedirne il conculcamento. ltia è da considerarsi che 
siffatti trìonfi. del debole sul forte sono oltre1nodo rari; 
ed una sana politica deve att1·ncrsi ad antivedere gli e~ 
venti probabili, a conghietturarne le conseguenze, e ad 
impedire, quanto sia po::5sibile, q nelle per cui la nazione 
·'Venisse a patire nocumento o clisdorq. .. 

Non mi esteqderò maggiormente in queste osserva ... 
zioni, quali d'altronde, per la loro natura, non conver .. 
rebbe, a Jnio credere, svolgere troppo a ruinuto in una 
pubblìra. dìscussione Pregherovvi solamente, o signori 
senatori, nel conchiudere questa parte del mio ragiona- 

(1) 16o17 giugno 1746. 

mento, accìò vogliate su clì esse fissare la vostra seria 
attenzione, poicbè l'affare di cui trattiamo è di gravis­ 
siino rnomento.per l'avvenire dello Stato. 

Por ciò che spetta ai motivi e.be dal lato militare 
consigliano di astenersi dalla vrogettata impresa, io 
meglio non saprei fare che onninamento riportarmi, 
inco111petente quale mi riconosco, alle già citate pub­ 
hlicctzioni dell'onorevole nostro collega, competent.is­ 
simo, per lo contl'ario, in ogni parte de11a militare 
scienia. 
Non è inia 1nent.e al certo di contraddire alla po:::si­ 

bilità di er:;eguire nè le opere che si propongono, nè 
(1ua.nte altr,•, sebbene grandiose e coiuplicate, si voles­ 
sero 11raticare. Dopo i ineravigliosi progt·essi che 1'età 
noi'ltra L:..t. veduto o vedo tuttorlì effettuarsi in ogni 
ramo delle scienze, non escluso tp1ello delle arn1i e delle 
f'ortificaz.ioni, io non 80 se ora1nai nir1lti siano i probleini 
che rimangano all'arte da sciogliere, 1nolte le difficoltà 
<'.hc. lddio non perrru.~t1a al genio dell'nomo di. superare. 
Ma qui il r.tuesito non ò di sapere se tiLle fortezza possa 
crn":itruirsi, tale oditìeio junalzarsi, tale altro t1ualsiasi 
lavoro e~egnirsi: è soltanto tli determinare: 

1° Se quella fortezza, quell'e1lificio, quel lavoro siano 
realmente utili e ~e adeguerebbero ìl prefisso sco1)o; 

2u Se opportuno sia il fJOrvi 1uano nelle circostanze 
politithe cd economiche in cui versian10. 

.... \..questo proposito gioveril os::iervare che il golfo della. 
Spe-lia, in tutta. la sua e~tensionc ùi circa dicci mila. 
motri da.I nord-ovest al sud-est, non presenta., salvo la 
sua prirna vntrata, fra, le due opposte rivo o scogli onde 
è forinat.o, che una. distanza. di circa quattro mila metri 
nella rnaggiorc sua an1piczza. Che ri1npr~tto all'attuale 
seno della quarantena, dove vuolai fondare l'iàeato ar· 
senale, cotal distanza è anche 1ninore, non superando 
in alcl1ni punti. tre n1ila metri. Cho i perfezionamenti 
recente1nente inventai.i nell'artjglieria danno a certi 
proietti, e segnatarnentc <.ti cannoni detti, se non en·o, 

1 alla Miuié, una portata. di quattro, cinque e fino a sei 
mila metri. Che perciò, non volendosi esporre il nuovo 
i:itabìli1nento ad ess;-e1 in ten1po di guerra, con tutta. 
facilità cd in poche ore dh~trutto ove il uemico s1impa .. 
dYOn.ieca dell'opposta. costiera., sarebbe d'inevitabile ne­ 
eessita. l'arma.re qucsbl, costruendo lungo dì essa po ... 
tenti fort.ifieazioni. Che siffatta necossittt.e la grave 
spesa che seco trarrebbe non sembrano essere state pre­ 
vedute dal Governo, poichè niun lavoro d'arte diretto 
a tale•i1nporta.nte scopo figura nella succinta enumera­ 
zione dei punti da fortificarsi enunciati nella relaziono 
che precede al progetto di legge. Che ne1nmeno figu­ 
ranù i forti e.la erigersi, come abbiamo Yedutoi in non 
piccolo numero lungo l'Apvennino de11a. riviera. orien· 
tale, tra il Biacco e Barzana, per hnpedire le discese 
dei corpi nemici dai vic~ni ducati di Parma e di Modena 
al littorale ed al golfo per il n1onte delle Cento Croci, 
per la. Lunigiana, per le valli della. ~fagra, della Vara 
o ael 1'a.ro. Che sarìi. d'uopo fornire eiasr;una di queste 
nuove opore di artiglierie. Che altre artjglierie esigerà. 
la forl.ez~a detta la Castellana; fortezza inai.spensabile, 
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percbè sola atta a difendere l'entrata del golfo, fortezza 
di enorme dispendio percbe elevata di più migliaia di 
metri sul mare e perchè mancante di comodo accesso. 

Ora io chiederò : è egli, o no, errore strategico edifì­ 
care fortezze e guarnirle, con dispendio di molti milioni, 
in un porto situato all'estremità di un'angusta striscia 
attigua a due esteri Stati, lontana dalla sede del Go­ 
verno, e le cui relazioni con questo possono per una 
impreveduta irruzione del nemico, stante in agguato 
sulle vicina-frontiera, venire da un momento all'altro 
troncate'( È egli, o no, errore strategico tenere disse­ 
minata gran parte dell'esercito per la difesa di un 
punto che, malgrado tante precauzioni, tanto spreca­ 
mento d'uomini e di danaro, sarà sempre esposto più 
che ogni altro interno ad aggressioni e dal lato di terra, 
e forse più ancora da quello di mare, qualunque volta 
ci trovaseimo in guerra contro alcuna delle primarie 
potenze marittime ? 

Ma vorreste or dunque, riprenderanno gli avversari, 
non tener conto alcuno di quella parte dei reali do­ 
miuii, vorreste lasciarla indifesa a disposizione dell'i­ 
nimico? Ed io risponderò, attenendomi anche in questo. 
all'avviso del già mentovato illustre scrittore, che si 
potrebbe trar partito del golfo della Spezia mondan­ 
dovi, in tempo di paco, a stanziare una parte dcl mili­ 
tare naviglio; che necessario sarebbe bensì, per la pro­ 
tezione e di questo e de] golfo, munirne l'ingresso e il 
perimetro di opere di fortificazione; che queste opere 
esigerebbero una spesa più o meno rilevante, ma però 
di gran lunga inferiore a quella indispensabile per la 
difesa di un arsenale : che le navi ivi stanziato durante 
la pace potrebbero, in caso di guerra, facilmente da 
cclà allontnuaraì e trasferirsi in luogo più sicuro: final­ 
mente che, se il Governo avrà cura di tener lungi da 
quella posizione avanzata gli oggetti che, poi' la loro 
natura, sono di maggiore adescamento all'avidità. al­ 
trui, sarà dessa meno esposta. alle sorpreso ostili; men­ 
tre che, per lo contrario, aaran queste tanto più da 
aspettarsi quanto più tali oggetti vi si troveranno am­ 
massati. Ora, chi non vede che di speciale e somma at­ 
trazione sono per un nemico le navi da guerra e l'ini­ 
mense corredo di materiali che necessariamente tener 
deve raccolti un arsenale militare marittimo? Ohi non 
vede ohe una impresa .aiffatta, oltre al bottino che fa 
spera;re al nemico, gli offre eziandio la. lusinga di total­ 
mente distruggere uno dei principali elementi di forza 
dell'avversarìo t 
Rimane a considerarsi la progettata legge sotto l'a­ 

spetto economico; e· qui mi sarà facile dimostrarvi, o 
signori, che, autorizzandone l'esecuzioue, esporreste lo 
Stato a spese eccessive, e tanto meno compatibili con 
la presente Situazione delle fìnanze, in quanto che im­ 
possibile sarebbe calcolarne, anche per sola approssi­ 
mazione, la quantità. 
Il ministro, nel suo rapporto, la fa ascendere a lire 

14,502,288, così ripartite: 
Trasmutamento del seno del Varigna.no in darsena, 

rettificazione delle sue sponde, formazione di due moli 

11 ... 

per restringerne l'imboccatura, scali dì costrµzione, 
lavoratoi, caserme, magazzini dei viveri, occ., il tutto 
valutato dall'ingegnere Rande! lire 14,340,000, somma 
poi stata ridotta da una. Commissione di ufficiali nazio .. 
nali a _ L. 10,000,000 > 

Opere di fortificazioni e difesa del- 
l'arsenale marittimo . • . • . • • • > 3,002,288 > 
Artiglieria e materiale per le nuove 

fortificazioni . . . . . . . • 1,500,000 • 
Totale •.. L. 14,502 288 , 

Io non conosco, o signori, i calcoli sui quali queste 
valutazioni si fondano; a prima vista però nri sembrane 
di una tenuità esagerata. Como, per esempio, potrà 
credersi che la Ca.stellana, Iortezve desvmata a. prot.l:'g­ 
gere il golfo in tutte lo parbi dell'ampia sua entrata, e 
che dovrà quindi occupare un largo spazio, non abbia. 
a costare che lire 430,0001 Che la lunga ardua strada 
che dovrà. condurvi, e le altre strade militari, e i luo­ 
ghi di sbarco non importeranno maggiore spesa di lh.-"e 
145,530? Io non sono ingegnere, ma la, insufficienza. di 
questo valutazioni si offre agli occhi di chiunque ha 
avqtp occasione in vita sua di far eseguire strade, fab­ 
brioati od altre costruzioni qualsìansi. 
Lasciando poi da un lato la. critica cui può dar luogo 

la troppo bassa stima delle opere accennate nel rap­ 
porto, che accompagnn il progetto di legge, e passando 
ad esaminare altri oggetti di spesa. che la proposta 
operazione dovrà indubitatamente causare, mì permet ... 
tero di rivolgere ai promo~ori del trasferimento dell'l\r­ 
senale 1narittimo di guerra al golfo della Spezia le se .. 
guenti domande : .. 

l 0 Avete voi fatto operare un esatto soandaglio del 
fondo dcl mare nol seno del V~ a1·ignano e nel contiguo 
dello Grazie ·1 Ora è di fatto che gli uomini di mare, 
periti del luogo, r.oncordement-0 asseriscono non trOM 
varsi ivi per pjù e più 1netri che fango, e sotto il fango 
hn1nedlatamente lo scoglio: quindi l'àncol"a. dapprima. 
sprofonda, poi viene 1espiuta, e perciò non può adem­ 
piere all'ufficio cui ò destinata. A riparo di sì grave in­ 
conveniente giocdforza sarebbe di formare un fondo 
argilloso où arenaceo artificiale, compatto e perma, .. 
nente, lavoro la cui spesa difficilmente potrebbesi pre .. 
siabilire; ma per certo sarebbe grandissima; 

2? Avete voi matura.mente pensato al modo di for .. 
mare i ca,nt.ieri di co.st,ru:i:.ione ohe necessariamente de}>.. 
bonsi collocare intorno all'arsenale? Due sistemi sono-. 
per ciò praticabili: o s0avarne l'area nel vivo scoglio, 
poichù non esiste colà spiaggia di sorta, e ciò sarebbe 
di sterminato dispendio; o usurparne l'area per ì can­ 
tieri isul mare, operazione 1uolto meno dispendiosa., à 
vero, e più facile, ma che restringerebbe soverchia, .. 
mente lo spazio destinato a11'arsenale, riducendolo R 

poco più di quello che presenta l'attuale bacino dell'ar­ 
senale di Genova. ; 

3° Avete cer~ato e trovato fonti d'acqua dolce pe­ 
renne bastevoli n.l sorviiio d'un arsenale marittimo che 
in tanta copi" ne richiede; e, in difetto di quo~te, vi 
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siete voi seriamente ed cffìcacemeute applicati ad inve­ 
stigare altri mezzi con r;ui far fronte a sì stringente 
continuo bisogno ? 

4° Avete preveduto nelle vostre perizie la spesa di 
costrusiono di caserme assai ampie per le numerose 
truppe di terra e di mate; di cui tUl'<\l'~enale raarittuno 
di guerra esser deve continuamente fornito? Quella. di 
un bagno pel collocamento dei forzati'? Quella di uno 
spedale in cui possano convenientemente riceversi e cu­ 
rarsi gli individui affetti da malattie ordinarie non con­ 
tagiose 'i Quella, ugna.lmen.te ìndìsponsaoile, di vasti 
casamenti per I 'abitazione di tanti individui addetti al 
servizio immediato dell'arsenale, il cui numero sornrna 
a. tre mila, e forse più ancora, non che delle loro femì­ 
glie, essendo molti fra essi aminogliati, laonde non 8a~ 
x&bbo calcolarne troppo alto l'intero numero facendolo 
ascendere ad otto mila ? 

5° Avete pensate a fabbricare una chiesa, della quale 
non vorrete che questa popolazione sia priva, non po­ 
tendo per certo a tal fine bastare una cappella che sì 
dice esistere non lungi dal seno tìelle G-ra~ie? 

6° Avete pensato alla spesa dello giìi mentovate for­ 
tezze da erigersi (o da oourpicrai dove ancora rirnanes­ 
sero di quelle innalzate al tempo del Governo geno\lt!se) 
tra LeriC.i e la Spezia, lungo la. parte orientalo del 
golfo? A quella deglì altri fotti da. costmrrsi verso la 
frontiera. parmigiana. e modenese, affine di prevenire o 
respingere su tutti i necessaci punti le aggressìouì dcl 
nemico? 

7° Avete pensato alla spesa che l'aumento dell'eser­ 
cito, re130 inevitabile per le guarnigioni <li tante nuove 
fortezze, verrà a. far pesare ogni anno sul gìlt sì pesante 
bilancio dello Stato 1 

8° Avete pensato alla sinistra impressione cbeqceeto 
BfCrescimCnto di truppe e di spese non potrà non pro­ 
durre nelle popolazioni? Al difetto di braccia che ne ri­ 
sulterà per l'industria, e segnatamente perll'agricoltura 
che di tutte le industrie è madre e sorgente'/ 

9° Avete pensato, pcl caso in cui voleste destinare 
l'edifizio del lazzaretto del Varignano ad altri usi di 
amministrazione (come corre voce che già siasi J)Br ir­ 
regolare anticipazione intrapreso) a. sostituirvi altre 
lazza.retto r Mi si risponderà che il Governo divisa di 
erigerlo nella città e dintorni di Vìllafranca. Ma, oltre 
ohe a Yil1afranca, come altrove, un tale stabilimento 
sarebbe fuor di dubbio oggetto di grave spesa, io osser­ 
verò che quel luogo ò troppo discosto dalla Spezia non 
solo, ma anche da Genova, e perciò soverchiamente in­ 
comodo per ambe le marinerie, dispendioso per i capi­ 
tani dei legni di provenienza. sospetta. che eolà doves­ 
sero trasportarsi a purgare la contumacia, pericoloso e 
spesso micidiale per i poveri infermi, affetti du morbo 
pestilensìale, che dopo i patimenti dì un lungo tragitto 
fossero costretti a sopportare questa aggiunta. di navi· 
ga.zione; 

10. Avete po!jaato ad un edifizio da erigersi per la 
scuola. teorica e pratica di marina, qualora sia. vostra 
ìnteazioae di privare la cìtt~ di Genova anehe di questo 

11 

utile od onorifico stabili111ento 1 All'alloggio ed all'au· 
mento di stipendio dei valenti professori che dovreste 
forza.tamente chiamare dalle grandi città, e eoni:iegnen­ 
te1nente pagare iÌ1 proporzione non ~olo del diasc-ata- 
111ento che loro cagionereste, n1a altrcsì dcl lucl'O di cui 
li privereste togliendoli ai lnoghi che :loro faci1ment~ 
procnrcrebbero altri 1nezzì di sussistenza'? 

Facile mi sarebbe, o signori, prolungare simili inter­ 
rogazioni; ma me ne asterrò pcn· tema di aver a,hnsnto 
gih troppo della vostra sofferenza. Dirò sùH:anto che 
-fu spavento il considerare le spese cui la nazione an .. 
drebl)e incont1·0 ove da noi !>i npprovasso il disastroso 
progetto: e soggiungerò essere n1ht fermn, opinione che, 
ciò facendo, cì inoltrerem1uo in un 1nare tenebroso ed 
immenso, ùel quale non ci i-:arebbc dat.o di f)Corgere lo 
rive, nè perciò di calcolare l'estensìone, niç1, dove la 
nave àello St.ato farebbe im1nancahìlmcnto naufra.gio. 
Deh, voglia. la. divina Provvidenza. preservarci da tanta 
cal;imità I 

l\fa è egli poi ben sicuro che allo stabllin1ento dell'ar..­ 
senale marìtt:iu10 ai guerra più non basti il poi:to di 
Genova? Che non presenti oramai. qnesto porto su1li~ 
cien.te cap:v,itù per i bisogni iLd un tempo della ni.ilitaro 
e della co1n1uerciale marineria? Che tale incoinpatihi· 
litlt sia da preveclerr;i anco ma.ggiore nel tempo avve­ 
nire, atteso il proba.bile accre8cilnento dei trafflci e del­ 
l'aflluenza di navi 't So ohe 1nolti lo dicono e frJ. questi 
a1cuui ne ~ono di buono. fede. convinti. Io per altro, o 
signori, frane.amento dirò che nol sono. 

Se rea1n1ente fosso provato che Ia d;:u1;ena. di G·enova 
1nanca <ll. spazio per contenere le navi dello Stato giìL 
esistenti e qoelle in curso di costruzione1 non t.:ho per 
operarne l'armamento e dis~irmamento, che vi è difetto 
di magazzini per depositarvi gli arredi, à~ vasto ofHcino 
ove colloc;re le 1nacchine, io ti-timo che ovvio sarebbe il 
rimediare a tali inconvr.nienti: 1° con ingrandire l'~trca 
della darsena rirlaudo!e l'estensione che aveva ante· 
1·ior11Jente ana Yiuniono di Genova all'impero francese) 
il quale, con10 ù noto la reBtrinse e no ridusse una parte 
in pia1.1.ale; 2° con accrel:icerne~ ove d'uopo~ anche mag­ 
giormente lo 8pazio unendovi In tutto od in parte il 
contiguo seno di Sauta. Lin1bania a ponente. Volendosi 
aumentare il nu1nero dei 1nagazzìni, il lato occidontalo 
e parte del meridionale dell'attuale darsena offrono la 
possibilitt~ di coHtrurne; (tuanto poi alle o-fti.eine da. a.1)· 
propriarsi ai lavori delle 1na.cchine a vapore, quantun­ 
que non vi fosse area bastante nella darsena,· aneorchè 
an1pli1t.ta nel qui sopra detto modo, ciocchò non è da 
supporsi, non mancherebbe tale area certa1neute alla 
Foce, presso il già ef'iiste11te cantiere, al quale appnnto 
la reght marina ha recentemente incorporuto un vasto 
s1>azio destinato priina d'ora ad uso di lazzaretto ; e 
questo spazio presenterebbe capacità non solo per lo 
stabilimento di tutte le necessarie officine, delle qut\li 
mi vien detto che sial3i infatti còm1nciato a collocarvene 
alcune, nia. per il deposito altresì di tutti i legnami o 
materiali occorrenti alle e.ostruzioni. 

Che se, malgrado l'evidenza delle prove qui cnun• 
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ciate, le quali, ribattendo tutte le ragioni o l_)tei:esti attnale nostro mllitare nrt.viglio. Sl con:111one questo di 
che in contrario ili adducono, non lasciano più dubbio 20 legni da. guerra, sia. a, vapore, siaa ~'Vi3là; ?ltre n. dh~~ 
su)Jl.idoneità- della darsena ili Genova, o nel suo atluale pirofi·egaf.e a alice iìJ 1~.(H:0Ìxuz.ione, ec a sette vece tè 
stato ò merce lo soprà.indicate ampliaeionì, a contenere Iancie cannoni-ere; mentre allora in grandlasimc nu-· 
tutto il nostro nàviglic da guerra} non che tutte le di- mero, e talvolta fino a. centinaia salpavano da Genova 
pendenze che pel militare servizio riohicdonsi, si volesse le galere da guerra, sia per aiutare poderosamente i 
assolutamente staccare dalla, città. una parte delle di- Crociati nella conquista dì 'ferra Snuta, sia per affron, 
pendenze medesime, e trasportare altrove anche ì'iu- tare i Bm-noenì in Ispagnn e impadronirsì di l\ilinoroa, 
tero arsenale, qual lnogo rlnveuir si potrebbe a. questo 

1 

d•.AJmeria. o dl 'I'ortcsa, sia pei· distruggere hi. potenza 
fine più adatto che quello appunto della prossima foce i pisane, alla J\Ìeloria, sia per combattere i Veneziani n, 
del Bisagno? Persuaso iutimnmente della ninna nocca- Laiaszo, alla Curaola ed a Pola, sia lJel" accorrere alla 
sìtà di questo completo trasferimento, non mi farò io qui liberazione di Gaeta, assediata dalle armi aragonesi, o 
ad enumerare ì moltl importanti e manifesti vantaggi che far prigioni in quelle acc1ue dopo aspra e lunga bat- 
la scelta della località della foce presenta su quella <lei taglia duo re (1) 
Varignano o altra qua.lunque del golfo della Spezitt., So chCl si l'isponùe essere quei gl'ai1dì a.rmament.i n.:n- 
specialrnente sotto i1 punto di vista eCotio1ulro; poichè t.et·iori in gran parte o.Ila fondazione· della darsena, la 
guarentita qual ò gÌà dalle numeroso fortezze erette quale ebbe principio nel 1215; che l'intel'o pol'to si con ... 
per la difesa di Genova verso lcva.nte e verso il mare, verti va in arsenale da guerra; che adopera.vausi per 
non esigerebbe n~ grande aumento di opere per pl'o- questa le grosse 11avi destinate in tempo di 1~ace a~ 
leggerla, nè grande aumento di truppe per pre3idiarla. cornmcrCio ; che con ciò vengono facilmente a sp1egars1 
Solo dirò che la fondazione di un vasto arsenale 1ua.rit- e la sorprenderi.te celerità degli arn1amcnti e )a gran 
timo di guerra. alla foce è stata recentemente soggetto quantità di legni che potcvansi per la guerra allestire. 
di profondi studi por parte di un dis~,intisshuo nostro Nulia io nego di cib, benchò trovi in uno Jei più 11.c~re .. 
uffiziale supériore del gonio, il quale ha dimostrato, a ditati scrittori di cose patrie (2) che dal 1287 a.1129-i 
parer mio, Bonza replica poteri::i il detto arsenale colit (epoca in cui era giil. fabbricata. la. clarsena) il Governo 
stabilire 1nolto più ampio, più sicuro, più comodo che genoveso mise in mare per l'ultima gu~rra pisana e la 
nel golfo della Spezia e con infinitamente minore di- terz& veneta non uit-no di 627 galee, oltre 70 armate 
spendio. dal commerciò. Si dice ancora c~ho qUeste erano di gran 
Dalle surrìfel'ite arnplia,zioni della darsena la mari- luuga 1uiitori in ditnoneione dei nostl'i attuali legni da 

ncrla mcrcani.ile non verrebbe ::i. risentire il 1n1..:non10 guerra: ma, per quanto uotablle fosse questa differen11:a, 
imbara:i.zo, non rtvendo essa nuLi alcun<t relazione eou u1olt.o più lo è sicuramente quella. che esiste nel nu- 
quella., nè coi luoghi attigui, imperciocchè tutti i legni mero. E soggiungerò1 a conferma dell'asserzione, che 
dei;tinati al conunercio o stanziano neH'interno del porto tale 1noltiplicità. di legni lìroprii allo. gnerra punto non 
o si accostano ai diversi ponti e cala.te per effettu;.iro nuoceva all'avviamento dci traflh·i ; esser noto che i Oe .. 
l'imbarcamento o lo sbarco dei loro ca,richi. Coloro che noVesi possedevano a c1uel tcrnpo stabili1nenti e colOnio 
van predicando l'insufficienza del porto di (}enova pcl ilnportantissime 11el mar Nero, nel Bosfor6 e nell'Arci- 
servizio simultaneo <lolle due marine, sembrano igno. pelago, quali Ca.ffa, Smirne, Chio1 Galata1 Lemno, ed 
rare essere quol porto fra i più vasti di quanti ne con~ erano pressocbè padroni del cotnmercio ùei preziosi • 
tana le coste europee. prodotti dell'1\.siu.. 
Il porto di Genova ha una periferia di 4300 metri, Ma, replicano gli autori e patrocinatori dell'attuale 

contenente un.a superficie di oltre a. 1,300,000 nu~tri progetto, ove aueora. si arn1uettesse che, mediante i la .. 
qui\drati. Un antico costruttore dì-Oastilnenti, iutelli- vori che voi proponete} la darsena di Genova. divenisse 
gentissi1no nelle cose di mare e specialmente pTatico capace di contenere tutte le nostre navi da guerra, come 
dei porti, aeni e rade del Genovesato, mi ha eletto es- puro le oflìcine e magazzini di cui abbisogna., senza por- 
sere il porto di Genova capace di mille e l)ii1 legni 1ner- tare ingombro alle com1norciali operazioni, non potrà 
cantili, i qua.li vi troverebbero comoda stanza senza tale stato di co::>e aver lunga durata; concìossiachè, per 
turba.re per nulla. il naviglio da guerra, che avrebbe1 le misure favorevc1li µl traffico che il Governo sta per 
come vede1n1no, piucchò bastante spazio nelltt. di.1rsena ordìnaror la prosperità di quellt.1. piau.a andrà s~nza 
e nelle sue vicinanze; capacità cbe diverrebbe anche dubbio 1·apidamente crescendo1 quindi n.umentetà di 
maggioro dopo eseguita. la pl'olungaziono dei moli. È non poco il nun1ero ne] genovese pol'tU delle navi che vi 
inoltre da osservarsi che questa sl temuta. angustia del approderanno senza poSa · a ca1·iea.re o scaricare n1er­ 
porto pe1· H servizio conte111poraneo di ambe le n1ari- eanzie, ed allora gli apponenti alla. proposta zni.sura sa~ 
nerie è un1opinione sorta recentemente o della quale :ranno costretti a rie.l'edeJ.'si, comprendendone l'utilità. 
non si trova tracci.a per lo passato, nemmeno risalendo 
all'epoca. floridjasima, in cui Genova era ad un tempo 
ca.pitale dì una potenza. marittima e ricco etnilorio d'im­ 
mensi traffi.ei. Natisi ancora. che le forzo navali della 
genovese repubblica ernno di gran lunga superiori allo 

(1) Don Alfonso V re d'Aragona, e Don Giovanni Il, re 
di Navarra, anno 1435, 4 di agosto. 

(2) AccINBLLr, C-Ontptndio delle atorie di Genova, tcm. I, 
pair. 39. 
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Questo, ben lo so, è il linguaggio dei nostri avver­ 
sari. Il Ministero nel suo rapporto proclama la futura 
ed anche la presente floridezza di Genova : non vuole 
quella piazza a verun' altra seconda: dice a1>prezzare il 
git~o orgoglio crm tui i Genovtfsi riguardano la darsena, 
monumento di tante loro antiche glorie; ma, posponendo 
tal nobile sentimento ai vantaggi che, secondo lui, 
l'incremento del commercio farà orriderc a quella so­ 
l.erte popolazione, non esita punto a proporre la demo­ 
lizione del gloriosomonum.ento da lui teste sì vantato per 
converfirlo in uu dock. Sostiene aver già. decretato opere 
grandiose per rendere il porto di Genova più sicuro o 
più comodo ; ed aggiunge che alla. iniziata prcspecitu 
materiale porterà natural compimento la via ferrata 
esistente già fino ad Arona e che, progredendo nella 
Svizzera, metterà Genova in relazione pronta e diretta 
col centro dell'Europa. 
Parole melliflue, o signori, ed assai lusinghiere, al 

primo udirle, per coloro almeno che antepongono un 
lucro materiale, ed anca la sola speranza. di questo, 
alla conservazione· dei patrii monumenti che attestano 
ravita. potenza. e grandezza. Ma, astenendomi dal dolo­ 
roso soggetto de11a ferita che il ministeriale linguaggio 
arreca al sentimento nazionale dei Genovesi, sentimento 
che ognuno di voi, non ne dubito, comprende perfetta­ 
mente e rispetta, farò solo osservare che le diaual citate 
parole darebbero a credere essere Genova. in via, mercè 
le e.mote-voli p&tern.e eure del Governo, di Cùnsegu:ire 
un ampio materiale compenso al da.nno ch'ei si crede 
costretto, pel vantaggio dello Stato, a recarle. Io qui 
premetterò che non intendo imputare ai consiglieri 
della Corona. il grave torto di esporre, a difesa del loro 
progetto, ragioni o fatti di cui non siano convinti •. Ma, 
se confrontate le surriferite parole col vero stato delle 
cose, si trovano non corrispondervi che imperfettissi­ 
mamente ; se, ben considerata la condizione presente di 
Genova e quella dì altre città. di commercio suo emule, 
si riconosce non potersi con fondamento sperare per 
essa l'incremento annunciato, converrete essere obbligo 
di chi è in misura di ciò dimostrare ìl cercare a trarvi 
d'inganno. 
Le opere grandiose decretate dal Governo a vantaggio 

del porto di Genova si riducono a tre tutto al più : 
1° Il prolungamento del molo nuovo per metri 150; 
2° La costruzione di alcune calate presso ai ponti da 

sbarco ed e! molo vecchio; 
3° E voglio aggiungervi, benchè la qualificazione di 

opera grandWsa sembri qui amf>ollosa d'alquanto, la 
eapurgazione generale del porto. 

Non comprendo in dette opere la formazione dello 
scalo con annesse calate che si sta facendo in vicinanza 
del passo nuovo della Lanterna, dappoìchè è manifesto 
che il profitto che risulterà da quest'opera sarà quasi 
esclusivamente per le finanze, le quali, mediante la 
nuova. ivi costrutta galleria con strada ferrata a cavalli, 
potranno far giungere velocemente ed a. poco prezzo, 
ma. senza lucro nè per i negozianti, nè per la popola­ 
l'ione di Genova, alla stazione dì Sampierdarèna il car- 

bone e le ferramenta occorrenti al servizio delle strade 
ferrate. 
Si osservi che, quantunque il prolungamento del molo 

nuovo sia appaltato da ormai circa un anno, non è stato 
finora eseguito che qualche lavoro preparatorio. E su 
tale prolungamento sono altrasì da farsi.due considera­ 
zioni che mi sem brano di molta importanza : la prima, 
che, giusta il pressoobè unanime parere degli uomini 
speciali pratici del mare e del porto, 1?>0 metri di pro­ 
lungamente non bastano, e che ne sono necessari 300 
per guarentire questo dalle bufere australi e dai forti 
venti dal sud-ovest; la seconda, che si dovrebbe nel la .. 
voro di prolungazione preferire il sistema besi cono­ 
sciuto in Genova, perché giit praticato con felice sue .. 
cesso, della sommersione di casso piene di pietre mesco­ 
late al calcestruzzo, anzlchè quello, che sembra volersi 
adoperare, di gettamento di pietre perdute, sistema più 
economico, ma men sicuro e men solido, e che facil­ 
mente può avere per effetto di spostare una gran quan­ 
tità 1H pietre e disperderle nel porto, <laddove coste­ 
rebbc poi gran tempo e gran fatica ritirarle. Queste os­ 
servazioni io credo dover rassegnare ai superiori lurui 
dell'onorevole ministro dci lavori pubblici, nella. fiducia 
che, tro'\'audole conformi al vero, vorrà accoglierle con 
f1.ivore e provvedere in coerenza. 
Le calate recentemonte costrntte d'ordine del Go­ 

verno procureranno certamente rnaggior co1nodo e fa­ 
ei\ità per lo s\)areo eù imbarco, tu';:;\.ot~hò per a.1tro, 111e­ 
diante la predetta sospirata prolungazione del rnolo 
nuovo, cesserà la ripercus~ione o risacca che, dopo dotte 
costruzioni, si fa con più violenza sentire in occasione 
cli mareggiate. 
Per ciò che concerne alla eHpurgazione del porto, sta 

in fatto cl1e da, llUalche tempo vi si lavora meno lenta­ 
mente di pri1na; ma è voce generale altresì che questa 
operazione iinport.antissima sia ancora ben lungi dall'e­ 
segnirsi colla necessaria attività. Si assicura. che nel 
contratto stipulato dal Ministero per questo servizio ò 
stahilito che in tutta l'estensione del porto abbia ad es .. 
servì una profondità di otto n1etri, la quale potrà CS!!:ere 
portata. sino a dieci nei luoghi ove ciò sì riconoscesse 
opportuno; ma si aggiunge che, o]tre la tardità qui 
sopra lamentata, le 1nacchine impiegate a tal uopo 
sono insufficienti a dare il risultato prefisso. Eppure 
l'a.dempimento pronto e completo di que:sta importante 
condizione è tanto più da bramarsi quanto che senza di 
esso non potendo i legni di grossa portata, che sono og .. 
gimai il maggior numC'to, approdare che ai soli luoghi· 
presentanti sufficienza. di fondo, inutili in gran parte 
reslereb\1ero e le calate e i docks. 
A riguardo di questo cade in accOncio di rammentare 

che molti progetti vennero presentati ad una. Commis­ 
sione creata appunto affine di esaminarli e riferire1 e 
che uno fra essi, già anteriormente sottoposto al l'egio 
Governo, e che ne a.veva riporta.te. l'approva.ziona, con .. 
corre a dimos.trare, può dirsi mateniaticamente, quanto 
sia fa,,cile assicurate· iu Genova il servii.io eomtnercie.le 
marittimo, rituanendo ln. darr;iena. con le sue vìciiumzf) 
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affatto separata, e solamente addetta a quello della ma­ 
rina da guerra. Il progetto cui alludo è quello di fab­ 
bricare il dock nella parte del porto denominata il 
Mandraccio, progetto che, ridotto a termini alquanto 
più ristrctt"i onde adattarlo ai presenti bisogni del com· 
mercio ed a. quelli alquanto maggiori che coll'andar del 
tempo si pi esentassero, meriterebbe, a mio credere, la, 
preferenza sopra ogni altro, primieramente perché, 
combinato col prolungamento del porto franco, al quale 
verrebbe a congiungersi, offrirebbe il vantaggio di· una 
grande economia nelle spese di sbarco e magazainaggio, 
non cho in quelle di caricamento per le merci di tran­ 
sito, potendosi facilmente portare sino a quel punto 
l'interna ferrovia; secondariamente perché, venendo ad 
assere costrutto in una parte della citt;\ assai trascurata 
e priva dì edifizi importanti, le case da. acquistarsi per 
essere demolito sarebbero valutate molto al disotto di 
altro più importanti od in miglior situazione, e quindi 
la spesa di costruzione del dock sarebbe, come puro 
quella dcl prolungamento dcl porto franco, comperati­ 
vamente assai modice ; in terzo luogo perché, mediante 
la demolizione di vari abituri malsani, e la soppres­ 
sione di alcuni vicoli troppo ristretti che ivi si trovano, 
verrebbeai a migliorare la condizione igienica di quel 
quartiere, facendosi cessare lo perniciose esalazioni che, 
soprattutto nella calda stagione, ne emanano a. danno 
della pubblica salute; in quarto luogo perohè il dock 
ivi eretto, unito al porto franco ed al luogo di carica­ 
mento delle mercanzie, faciliterebbe la sorveglianza che 
il Governo deve esercitare, e ciò con niuno o poco ac­ 
crescimento del numero dei suoi agenti. 

PRt~sIDENTE. Invito il senatore Brignole-Bale a ri­ 
posarsi un moniento. 

(I/senatore Brignole-Sale, ringraziando il presidente, 
si mette a sedere.) 

PBOPO#lZIONEi DI IJJl'INTERPE;r,.LANZ.A. A.L HINillTRO 
DSLL1INTEBNO, 

PI Pot.LoNE. So ì1 signor presidente me io permette, 
io profitterei di questo ritag1io cli tempo per domandare 
al Senato di concedermi la facoltà. d'indirizzare un'in­ 
terpellanza. al ministro dell'interno, e qualora ne ot­ 
tenga la facoltà, pregherei i signori ministri preaenti a 
volernelo prevenire. 

Mi venne 'riferito che un fatto assai grave si è pas­ 
sato nella città di Torino, un abuso di potere per parte 
di uno degli agenti della forza pubblica, su cui io credo 
utile e necessario di avere pubbliche spiegazioni. 
Qualora il signor ministro dell'interno desiderasse 

maggiori schiarimenti, io mi farei un dovere di procu­ 
l'a.rglielì, prima. che l'interpellausa "Venga all'ordine del 
giorno. 

CA vol1n, presille11te del Consiglio, ministro degli 
èSleri e delle finanze. Io non dubito che il ministro del­ 
l'interno si dichiarerà pronto a rispondere all'interpel­ 
lanza dell'onorevole Di Pollone, tosto che sarà istruito 

11/ 

del desiderio teste manifestato i ma mi pare che, avendo 
l'onorevole interpellante accennato ad un fatto gravis .. 
simo, non potrebbe avere difficoltà a farlo conoscere, 
giecchè io lo ignoro. 

»I POLLONE. lo non ho difficoltà, ma non vorrei in­ 
cagliare la discussione attuale. 
""-vol.ln, presidente del Consiglio, ministro depU 

esteri e delle finanee. Io lo pregherei di volerci fare oc .. 
ucecore questo fatto gravissimo, per non laseiare il pub .. 
blico in sospeso intorno al medesijao. 

»I POLl<ONE. Il fatto è quello che ho avuto l'onore 
di comunicare al signor ministro del commercio ieri, 
quello cioè di un assessore di pubblica sicurezza, che ha 
mandato a chiamare un onorevole negoziante per iui:.. 
porgli di eseguire un contratto contro il proprio inte­ 
resse: si tratta di un acquisto di bozzoli sul mercato di 
Torino: io ho un interesse speciale, particolare ohe 
questo mercato possa. prosperare. 
Io domando al Ministero di voler verificare se questo 

fatto o vero, ed in tal caso, io lo pregherei di voler 
esercitare la sua autorità, onde reprimere quest'abuso 
di potere. 
cA-vovn,presiàente del Consiglio, tninistro degli esteri 

e delle finanze. Io non esito a. dire fin d'ora che il fatto, 
stando come viene indicato dall'onorevole Di Pollone, 
merita tutta l'attenzione del Governo ed esige misure 
pronte ed energiche di repressione, giacche non b inten .. 
alone certamente del Ministero di far risorgere i tempi 
in cui i comandanti avevano la missione d'ingerirsi nel­ 
l'esecuzione dei contratti civili. 

Epperciò io posso assicurare l'onorevole" Di Pollone, 
che il ministro dell'interno prenderà a questo proposito 
le più esatte informazioni, e le comunicherà al Senato la 
prima volta che esso si radunerà: perché io credo ohe il 
Senato potrebbe permettere che questa interpellanza si 
faccia al principio della- seduta, giacohè io non credo 
ohe possa dar luogo ad una. lunga discussione; e assi­ 
curo il Senato che se nell'apprezzamento del fatto può 
esservi divergenza, non può esservi divergenza. sicura­ 
mente nei principi! che debbono regolare la. materia, 
percbc in ciò siamo tutti perfettamente d'accordo. 

PREsin•:NTE. Mi riserverò di interpellare il Senato 
'sul giorno in cui intende debba aver luogo questa in­ 
terpellanza, allorquando nd si farà conoscere che il 
ministro dell'interno sia pronto a rispondere. 

CONTINUA.ZIOMt<:. DELLA l)tJ111CtJ'fH1l:IOIUì llll'Ì. ....... 
GETTO PER IL TBA.NF~RlllJU!i'l.'O DELLA. Jll.a.UNA. 

JllLITA.BE A.LL.&. llìlPEZIA. • 

PRESm&."TE, Il senatore Brignole-Sale ba. fa.coltà 
di continuare il·auo dìscorso. 

BRtuxoL:E-8..t.LR. Proseguendo nel suo intento di 
dimostrare la pretesa prosperità attuale di Genova, 
dice il j\linistero che navi a vela. ed a vapote affluiscono 
da tutte le parti a quel grande mercato, in gui.., eho il 

• 
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gih. capace suo porto male ormai si presterebbe a cosi 
numeroso concorso. 
Signori, la rioridezsa materiale di un paese è sempre 

cosa difficile a conoscersi, impossibile poi ad accertarsi 
con precisione. La miglior guida por giungere, o almeno 
approssimarsi a tale cognizione, sembra essere il movì­ 
mento della popolazione, e, quando trattisi di un porto 
di mare, quello aaiandio delle navi che vi portano e ne 
esportano merci, cioè il 101·0 numero ed il 101·0 tonnel- 
laggio. • 

La popolazione fii:mu. della città di Genova, non con­ 
tata quella. del porto, nè la guarnigione, nè i forestieri 
non domiciliati, risulta, come segue, dai censimenti ese­ 
guiti negli anni qui sotto indicati: 

Anno 1827 abitanti N' 92,533 
> 1838 > • 96,896 
» ]849 > > 100,696 

Lo iniormaaioni, tratte da fonte sicura, che mi ò rin­ 
sciìo d'ottenere du Marsiglia e da. Livorno, danno i ri­ 
sultati che seguono: 

llfar~lia. 
Popolazione nell'anno 1826 115,943 

> » 1836 146,239 
» > 184G 167,872 
> • 1856 233,817 

Lieorno, 

• • 1815 5tì,3;J;J 
> » 1828 70,353 
» > 18:J8 77 ,9.11 
• > 1849 81,407 
» > 1856 91,~0l 

Riguardo alla navigazione, ecco un sunto dello no-: ', 
tizie che uri sono procurate sul movimento nel porto di 
Genova dùi bastimenti mercantili, sì a vela. che .. V'- 
pore, negli anni 1845, 1852 e 18iJ5: 
Fmtrati. Anno 1845, naaioua li 5,124 tonn. 246,281 .. > esteri 1,182 > 132,655 --------- ---- 

N" 6,306 > 378,986 

Sortifi. » nazionali 4,819 » 245,655 
» esteri 1,022 > ~,06Q 

No 5,84\ • 363,724 

Entrati. A uno 1852, nazionali 5,783 » 318, 7G4 
> esteri 2,166 » 277,708 ------ -----··--·--~ 

N" 7,9-19 • 54J6,472 

Sortiei. » nasiouali 5,784 • 3ll,4~0 
> esteri 1,803 > 235,504 ----- ----~ .. ~---- 

N" 7,537 > 546,934 

Entrati. Anno 1855, naeionali 4,789 > 283,114 
• esteri 2,329 » 298,110 ---- ----- N• 7,118 • 581,224 

Sortiti. • nazionali 4,915 • 272,273 
• esteri __ 2,•;59 • - 289_,_~70' 

NO} 7,274 ' 561,643 

1 , i\ 1•-:, 

Del movimento marittime commerciale nel porto di 
Livorno- non mi è riuscito aver dati abbastanza positivi 
per poterli con certezza sottoporre alle SS. VV onore- 
volissime. Ma, in quante a. Marsiglia, posso dare un 
esatto confronto, almeno intorno ai primi due anni: 

Entt·a.U. Anno 1845, nazionali 5,045 lonn. 492,076 
> esteri 2,274 ' 390,314 ---- ---- N• 7,319 » 882,390 

Sortiti. > nazionali 5,923 • 5:J0,8H7 
> esteri 1,417 > 218,230 

------- ------- 
N• 7,340 • 749,197 

Entrati. Anno 1852, nazionali 6,241 » 540,674 
> esteri 2,636 > 447,318 ---- 

N" 8,877 » 987,992 

Sortiti. • nazionnli 5,633 > 573,171 
• esteri 2,211 > 372,112 

No 7,844 • 945,283 
Entrrtti. Anno 1854, nazionali 6,526 » 750,554 

> esteri 3, 109 » 466,307 
---··-· N' 9,635 > 1,216,861 

Sol"titi. » nazionali 6,202 > 673,417 
> esteri 3,08t > 552,525 -·--- -···-·-----·-·--- 

N' 9,283 » 1t225,942 

Questo parallelo è lungi al certo dall'osdere ridente 
per (}enova, ed inolt.re è cosa notoria. e non dubbia che 
il movimento toinmcrciale 1nal'ittirr10 di Man;lglia. è 
g1-andemente cresciuto ancora. nei :;iuccessivi anni 1855 
e 18.JG, e che i rne.-si già ùecorsi del 1857 presentano un 
incremento anche maggioro. Da queste pren1esse di 
fatto, alle quali altro fatto non 1nen positivo pur troppo 
si aggiunge, cioù il peso eccessivo dei da.ii che oggidì 
gravitano Sl\ tutte le classi dei nostri negozì~nti, n1ani­ 
festamente deducesi che la presente situazione comn1er­ 
ciale di Genova non può dirsi fiorente. 
Passiamo al pros1)etto dell'avvenire. 
Prima di tutto mi sì perrnetta di ricordar qui il noto 

adagioj volgare aì, 1na pur giusto, che lascia.re il certo 
per l'incerto è grando follia. E nel caso nostro quale 
certezza del male, qua.le incertezza dcl bene! Niente di 
più incontrastabihnente certo, qualora venga sancito il 
progetto- di legge1 che la perdita di popolazione cni Ge­ 
nova dovrà soggiacere. 001110 l'abbiamo testè osservato, 
sarà questa perdita di circa un duodecimo, ~cnza con­ 
tare l'ufficialità e le truppe di marina. Fra gli emigranti 
si coftterauno molti artigiani, ed alcuni di-questi 1~bilis­ 
simi nella profes~ione che esercitano; 4uindi perdita 
per l'industria che verrà privata di tante braccia utìli, 
ben addestrate ed attivo; perdita per i proprietari di 
case, già colpiti da tanti aggravi, cho o non troveranno 
più ad affittare gli abhandonati lor siti, o saranno co­ 
stretti di cederli a prezzi teuuissin1i; perdita nella con­ 
sumazione dei commiistibili e nei proventi della muuici- 
1iale imposta; perdita nella circolazione del danaro, la. 
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quale si crede ascendere giornalmente, per ciò che con­ 
cerne soltanto la real merina, a non meno di lire 20 ,00(1. 

Che cosa, per altra parte, di più incerto che i futuri 
pretesi guadagni! La. principale speranza che i sosteni­ 
tori del ministeriale progetto di legge mettono innanzi 
si fonda sulla ferrovia della Svizzera che attirerò, dicono 
essi, a Genova I'approvigionamento dell'Europa cen­ 
trale. Di questa ferrovia già si parla da molti anni, ma 
sino ad ora non si vede por mano. Io per certo desidero 
di saperla quanto più prontamente si possa eseguita, 
siccome bramo '1 più vivamente ancora di veder Genova 
ritrarne i prenunciati vantaggi. :Ma in commercio, o si­ 
gnori, è sui fatti che conviene calcolare, non sui desi­ 
derìì ; ciò che soprattutto importa è il guardarsi dalle 
utopie. La via ferrata che menar dovrà in linea retta 
dti Genova al lago di Costanze. non esiste presentemente 
che sino al lago Maggiore, ove ai giunge nello spazio di 
circa sei ore, e quatsr'ore esigerà il tragitto del Iago. 
Altre otto a un dipresso durerà il viaggio da Locarno o 
Magadìno al lago dì Costanza, e due almeno è da cre­ 
dersi che saranno necessarie.per traversare quest'ul­ 
timo lag<>'fìno a Lindau, punto cui mette capo la ferro· 
via. bavara conducente nello interno della Germania. 
VeD:ti ore adunque ìmpìegheranno le merci per transi­ 
tare da Genova al confine tedesco. Ora non /J egli da te­ 
mersi che cadiamo nel falso, lusingandoci dover essere 
questa. la. via. che preferirà. i1 commercio per la. spedi­ 
zione delle derrate e altre mercanzie destinate al con­ 
sumo dell'Europa centrale? Ricordivì, o signori, che 
I'Hevre, porto più favorevolmente situato di qualunque 
altro nel continente d'Europa per ricevere di prima 
mano e sollecitamente i prodotti dell'America setten­ 
trionale, è in comunicazione di tut.t.i i giorni, e di più 
volte al giorno, con Strasborgo per la via di Parigi, o 
che il tempo che impiegasi in questa comunicazione non 
oltrepassa quattordici ore. Come possiam noi sperare di 
far fronte ad una tal concorrenza? Ricordi vi che oggidì 
le merci si trasportano da Marsiglia a. Lione in dieci 
ore, e che fra breve in altro dodici, se non meno, po­ 
tranno giungere a Basilea, luogo ove arrivano le ferro­ 
vie alemanne e francesi, Rieordivi che le comnnicasìoui 
dall'Hevre a Strasborgo e da Marsiglia a Lione esistono, 
e che quella. tra Lione e Basilea, già pure esistente in 
gran parte, sa.rà, come dissi, in breve e facilmente ulti­ 
mata; che per lo contrario tra il lago Magll'iore e quello 
di Costanza nulla il ancor fatto; che il da farsi è di 
somma.. difficoltà. e dispendio,· tra.tta.ndosi nientemeno 
che di forare le alpi e iodì proseguire sempre a traverso 
monti e colline. Ponderate, in graitla, queste circo­ 
stanze, e poi dite se avvi lusinga. fondata ohe Genova 
divenga il principale emporio di approvìgìonamentì per 
la Germania. 

Ciò nondimeno s'imprenda pure, lo ripeto, e si ter­ 
m.ini la ferrovia del Luckmanier: se non procurerà, 
come pur troppo per le aceennate ragioni lo temo, tutto 
il bene che i signori ministri cd alcuni ottimisti loro 
&dereuti ne attendono, qualche vantaggio almeno po­ 
trà risnltal'ne; ma non si perda più tempo, e provi una 
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volta ì1 Governo coi fatti, non con parole soltanW, l'in­ 
tenzione che esprime 4i- niente lasciare d'intentato per 
dischiudere al genovese commercio nuove fonti ài pro­ 
sperità. e di ricchezza. 
A conseguire il quale intento, 1 senza pregiudizio 

della comunicazione da aprirsi mediante la strada elve­ 
tica, mi permetterò in ultimo di suggerire altro mezzo 
non meno acconcio, a. mio giudizio, sebbene molto più. 
semplice e di minore spesa, l'unione cioè, in linea quanto 
sia. possibile retta, della nostra principale ferrovia. colla 
lombardo-veneta, unione, che, ove continuasse l'attuale 
devia.zione a Novara, incontrerebbe notabile ritardo e 
cagionerebbe non lieve aumento di spesa, ritardo ed au­ 
mento che in gran parte ne diminuirebbero l'utilità. 
Questa comunicazione porrebbe Genova in diretta rela­ 
zione con Trieste che, por la. felice sua posizione, ha. 
quasi il monopolio degli approvigionamenti delle vaste 
provincie germaniche dell'impero d'Austria, non che 
d'altri Stati, ed attirerebbe ali~ prima delle summento­ 
vate piazze l'approdo ed il transito di una parte dei 
detti apprcvìgionemcnbi, segnatamente nei tempi in cui 
è difficile la navigasione del!' Adl'iatico. Ciò si verifiche­ 
rebbe prìncìpalmente per la mercì provenienti dall'A­ 
merica. merldìonale; daddove le molte case di negozio 
fondate dai Genovesi che sono andati cola a. stabilirsi 
troverebbero certamente il lor conto in dirigere per la 
via di Genova ·10 derrate da spedirsi a. Trieste racco­ 
mandandole ai loro corrispondenti nazionali ed assicu­ 
randone ccst il più oolleoito e sicuro arrivo al luogo di 
desti.nazione. 
Le conaiderazioni sin qui enunciate rispondono ancora 

al rapporto della Commissione, il quale, consenta.neo 
alla proposizione del Ministero, si aggira in sostanza. 
sopra tre fatti, di due dei quali mi lusingo aver provato 
l'insussistenza., e del terzo indicato il facile e sicuro ri­ 
medio. Son questi l'ancoraggio, e.be egli asserisce (pa­ 
gina 12) ottimo ovt.nque nel golfo della Spezia; la pre­ 
tesa angustia del porto di Genova; la. poca profondità 
del fondo delle sne acque in varie parti, e segnatamente 
nel seno di Santa Limbania. Non mi farò dunque a ri­ 
peterne la confutatione. Solo osserverò, quanto all'a.lle~ 

. gata insufficienza dei magazzini del porto franco a rin­ 
serrare le merci in deposito, essere per lo contrario cosa 
certa (e di questo fatto posso dire essere testimone in­ 
teressato io st~sso) che questi magazzini rimangono .da 
più anni in parte vnoti per mancanza di mercanziEt.. i e 
ne sia prO'Va il notorio decrescente prezzo delle locazioni 
dei medeE;imi. Egli è bansì vero che esistono, non per 
necessità. recente, me. Cla lunghissimo tempo, depositi 
fittizi in altro parti del!• città, i quali servQno princi­ 
palmente per le mercanzie di grosso volume che non 
trovano comoda stanza nei magazzini del porto frauao~ 
Questa diaperaiono di merci, benchè severamente sorve­ 
gliata dall'amministra2ìone doganale, non è al certo 
acevra d'ineanvenienti. A que.!ti però si riparerebbe 
agevolmente e con tenu~ spesa prolungando il fabbricato 
do! porto franco ed unendolo ai vicini ampi mag ... - 
zini del molo, anticamente detti del sale; mediante la 
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quale operazione ai potrebbero in un sol luogo stanziare . 
tutte quante le mercanzie, qualunque ne fosse il volume 
ed il peso. 

Ma. è tempo ormai di por fine a questo discorso, per 
la cui estensione nuovarnente-hnploro, onorevoli colle­ 

. ghi, il vostro compatimento, osprimendcvì al tempo 
stesso la mia. gratitudine per la benevola attenzione che 
mi avete accordata. Se lungamente ho parlato, oso lu­ 
singarmi però di nulla aver detto d'inutile allo scopo 
del mio ragionare. Parmi aver dimostrato con evidenza 
per una parte, I1inginstizia della progettata misura ri­ 
spetto a Genova, per 1'a1tra il gravissimo e forse irrepa­ 
rabile danno che arrecherebbe alle finanze, non che il 
pericolo cui si esporrebbe la sicurezza e la tranquillità. 
dello Stato. 

Qualora la malaugurata proposta venisse ad acqui .. 
stare forza. di legge, i nemici di Genova, se ve ne sono, 
potrebbero certamente andar lieti. Sarebbe per quella 
città infelice un-colpo immeritato e durissimo, dal quale 
per lungo, e forse ben umgo tempo non le. "terrebbe dato 
risorgere. Solo conforto resterebbe agli afflitti ed umi .. 
Un.ti suoi ~figli la. ricordanza. delle antiche glorie, che 
niuna scure può abbattere, che ninna ingiustisia mai 
varrà. a, menomare. Ma i veti an1ie.i della nion.a:relYia. 
(nè v'ha per fermo chi nol sia in questa onorevole As .. 
.semblea) al vedere le rovinose conseguenze dell'emanato 
provvedimento ne sentirebbero profondo cordoglio; eco .. 
loro che, sed<Jtti da vani discorsi o abbagliati da spe­ 
ranze chimeriche, vi avessero imprudentemente con .. 
corso, fatti ahi! troppo tardi accorti del commesso er­ 
rore, non potrebbero che deplorare amaramente, ma in .. 
vauc, il risultato delle funeste loro illusioni. 

LA nAun:oaA., ministro della guerra e 'inarina. L'o­ 
norevole Briguole-Sale implorò dal Senato la sua indul­ 
genza. per essersi troppo dilungato; io invece imploro 
dal Senato indulgenza per non dilungarmi troppo, per­ 
chè mi è eaaolutamente impossibile il rispondere ordina .. 
tamente o categoricamente a tutti gli argomenti che 
egli ha posto in campo per opporsi al progetto di legge 
in discussione, avendo egli avuto tempo di radunare 
tutto quello che si è detto nell'altra parte del Parla­ 
rnento, e di faro uno stupendo od elaborato discorso. 
Mi farò però a combattere i principali appunti che ho 
potuto, così di volo, notare. 
Anzitutto devo ringraziare l'onorevole-Brignole della 

dichiarazione colla quale ba esordito nel suo discorso, 
cioè di non essere per nulla. un oppositore sistematico; lo 
ringrazio tanto più sìnceramenteçìn quanto che il casa 
vuole che ogniqualvolta è intervenuto in Senato ~gli ha 
fa.tto· sempre opposizione. 

Accetto anche molto volentieri la dichiarazione che 
nella sua opposizione non entra per nulla. il sentimento 
dì municipalismo, e questo lo credo tanto più che par­ 
lando egli del suo amore per Genova, delle antiche glo­ 
rie della Repubblica genovese, insomma del suo vivo in­ 
teresse per la sua città nativa, è naturale che questo 
suo amore non si restringa solo alla città di Genova., 
ma si est•nd" anche un poco alla Liguria; dimodochè 

siccome noi non chiediamo di portare fuori della Iégu- · 
ria questo stabilimento marittimo, non v'è da dubitare 
che c'entri del municipalismo nella. sua opposizione. 

L'onorevole senatore preopìnante combatte il pro­ 
getto del Ministero come quasi tutti quelli che l'hanno 
combattuto, cioè sotto il rapporto politico, strategico 
ed economico. Egli cominciò dal lato politico, e se ho ben 
potuto riassumere le sue osservazioni, egli credo éhe 
non convenga a noi di calcolare sopra un aiuto di una 
potenza straniera, e che da soli non saremmo capaci a 
difendere uno stabilimento posto sulle frontiere nostre. 

Queste i3UO osservazioni poco sì discostano da. quelle 
che faceva. l'onorevole Frunzini, il quale per altro com .. 
batteva il progett,, di legge soltanto dal punto dell'op­ 
portunità. 

Io dichiaro sinceramente che dalle nostre alleanze 
franche e leali si può sperare qualche aiuto in caso di 
bisogno; ma dichiaro pure al Senato, come credo aver 
detto più volte nell'altro ramo del Parlamento, che· 
prima d'ogni altra cosa noi dobbiamo contare sopra noi. 
stessi. Ora io penso, che noì siamo bastevoli per sta bi .. 
lire il nostro arsenale alla Spezia, e una volta ::.~abilito, 
difenderlo. Credo, lo ripeto, chi} abbiamo mezzi suffl­ 
tienti p~r \)'a:&taYe a noi atessi. 

L'onorevole Hrignole ha parlato inoltre di una dichia­ 
razione fatta dall'onorevole presidente del Consiglio qui 
presente e che di certo sarà. più in grado che io non sono 
di potervi rispondere ; della· dichiarazione cioè che noi 
avremmo sempre rispettati i trattati. 

Mi permetta l'onorevole Brignole che io gli osservi 
che, appunto perehe abbiamo questa ferma intenzione, 
noi pcssjamo alla nostra volta calcolare sovra questi 
trattati, e quindi non abbian10 a temere, il che fo pure 
notate all'ono"revolo Franzini, di esRere sorpresi. Io 
credo che collo ste>1so principio con cui rispettiamo i 
trattati abbiamo il diritto di essere rispettati, o in con .. 
~eguenza possi;;\mo fare tranquillamente il trasporto 
del nostro arsenale. Supposto poi il caso d'una guerra. 
fra graildi poterize nella quale noi fossimo chi.amati a. 
prender parte, è naturale che ci metterern~o dalla 
parte che maggiormente ci converrebbe, e in questo 
caso credo pure che avrem1no forze sufficienti per di ... 
fenderlo. 

L'onorevole prcopinante trattò anche la quìstione dal 
lato militare, e crede che molti sarebbero i forti ehe noi. 
dovremmo costrurre per la difesa"1el golfo della Spezi•, 
e per conseguenza altra la spesa. che converrebbe fare, 
ed anche per questo riguardo che noi non avremmo forze 
bastanti per difenderlo. Oonvienonatura.hnente ripetere 
qui quello che abbiamo già detto nell1alti'o ramo del 
Parlamento, perchè natm·almonte ripetendosi qui gli 
stessi argomenti di opposizione, è anche n&tµrale di ri­ 
petere gli argomenti dì risposta. 
Ripeto adÙnque che la natura fece alla Spezia tutto 

qnello che era necessarJ,o non solo per difenderla dal 
lato del mare, ma anche dal lato di terr~. Io credo che 
non si trovi una località più facilmente difendibile che 
la Spezià. 
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Mi si è parlato di difendere tutto il golfo: ma mi per­ 
metta il Senato di dire che 'uoì non troviamo ciò asso­ 
lutamente necessario, Abbiamo delle idee più modeste e 
ci contentiamo della parte occidentale dove sono i seni 
nei quali proponiamo di mettere tutti i nostri stabili­ 
menti e dove possiamo ricoverare tutti i nostri basti­ 
mentì. Lo stesso senatore Brignole ha riconosciuto che 
la parte occidentale è discosta dalla orientale di 4000 
metri, .e con questo ha voluto dire priuclpalmente che 
se non mettevamo dei forti da quella parte il nemico 
avrebbe ... 

BBIONOLE-•.A.LE. (Interrompendo) Faccio osservare 
che ho detto soltanto 3000 metri. 

LA n.t..Rno:a.t., ministro della g!A'1rra e marina ... dove 
il golfo è più ristretto credo che sia 3400, e non credo di 
sbagliarmi. 

liii permetta però dì ripetere quello che ho detto nel­ 
i1 altra Camera: noi abbiamo visto recentemente un 
golfo che ha certa configurazione eguale a quella dcl 
golfo della Spezia, voglio dire il golfo di Sebastopoli, 
dove nel periodo di quattro mesi i combattenti tirarono 
continuamente dall'una all'altra parte. 

Il danno che noi abbiamo fatto ad Russi è pochissimo; 
il danno che banno fatto j Bussi agli alleati è nullo. 
D'altrondeè già. un principio conosciuto da tutti gli uo­ 
mini dell'arto, dagli a.rtiglieri, che al di là di una certa 
portata, al di là di 1400 o 1500 metri i tiri quantunque 
arrivino nonha.nno alouna efdcacla, perehè hanno grandi 
deviazioni, perchè arrivano con tale ìncertezea cbec fa­ 
cile mettervisi al coperto. Ora, poichè si è parlato del 
danno che può fare un nemico che si stabilisca dall'al­ 
tra parte, mi permetta che lo dica, che anche in questi 
seni, nei quali noi vogliamo appunto mettere il nostro 
arsenale, i bastimenti sono protetti, come non lo erano 
sicuramente i seni nella baia di Sebastopoli, voglìo dire 
dallo traverse. 

:Molti degli onorevoli senatori sanno che si alzano nelle 
piazze forti delle traverse, ossia dei mucchi di terra per 
riparare dai th·i d'infilata ed ìncroeiati che sono i più 
efficaci e micidiali. Ora queste traverse esistono gìà nel 
golfo della. Spezia; la natura. stessa le ha fatto, e sono 
i contrafforti delle montagne. 

Tra un seno e l'altro, siccome, i seni sono formati da 
contrafforti, questi stessi contrafforti formano delle tra­ 
verse, dimodochè non ci è che i tiri diretti che vi pos­ 
sano arrivare. Ora niuno ignora che i tiri diretti sol­ 
tanto non possono avere una grande cfflcacla ; non è che 
quando una truppa, uno stabilimento, una fortezza è 
esposta ai tiri di artiglieria che s'incrocicchiano da tutte 
le partì, che questi tiL·i divengono talmente efficaci da 
tar si, ohe la fortezza non è più in grado di opporre re­ 
sistenza; ma ripeto che quei co:ntra.ft'orti tra un seno e 
l'altro, sono vere traverse, che se non impediscono as- 

,, solutamento i tiri, sicuramente li renderanno molto 
meno efficaci. 
L'onorevole seuatore parlò delle difficoltà che si a­ 

vrebbe avuto a fortificare la Caatellana, e varie altre 
po~izioiù; noti che anche queste non sono per nulla dif- 

• 

ficili a. costruirsi, parehè non si tratta g~ di fare, ooma 
si 'faceva una volta, di quelle batterie a fior d'acqua, 
con enormi murature; si può fare con assai, meno spesa. 
delle batterie intagliate nei contrafforti, che saranno 
molto più riparate e molto più efficaci di quello ohe non 
fossero le batterie che si facevano una volta. 

Sulla costa orientale io non credeva. indispensabile 
costurre nè forti, nè batterie; ma mi sono adagiato al 
parere di molti altri che sia conveniente fare un solo 
forte per impedite che il nemico vi stabilisca le proprie 
batterie. Sulla costa, occidentale poi due soli forti sono 
necessari, uno alla Castellana, l'altro alla. Palmaria, che 
proteggeranno sufficientemente le batterie di oui ho 
fa. tto cenno . 
Tutti sanno che la Castellana ò una vetta rocciosa, 

che dall'una. parte è inaccessibile, e dall'altra parte con 
un trincieramento di circa un chilometro che si estende 
sino al mare si difende perfetbamante dal Iato di terra, 

Non creda. il Senato che ci voglia molta truppa alla 
difeso della Spezia; d'altronde questa potri aumentarsi 
secondo l'occorrenza, perché Genova è vicina e assai più 
vìcìna di quanti lo siano i centi·i militari delle potenze 
che ci possono offendere. Io elìinino assolutamente la. 
supposizio.ne che noi possiamo lottare contemporanoa ... 
mente soli con una. grande potenza. di terra e una grande 
potenia marittima., ma possiamo benissimo lottare con­ 
tro una. grande potenza per terra. soltanto. 
Se noi aubiawo da difenderci per terra solt•nto, 

avremo il niare libero e potren10 manda.re rinforzi a. 
misura che ce ne fosse bisogno. Se a.vremo. invece a di­ 
fendere la Spezh:i. dalla parte del mare, allora saremo 
liberi dalla parte di terra e potremo pir quella via man­ 
dare la for1.a, di cui potesse abhi$ognare; massima.mente 
poi se faussi la strada ferrata come ne abbiamo spe­ 
ranza. • 
.. a .. NUNI. Dom1111do la parola per un tatto pexso­ 

nale. 
L.l. nr•nnoa&, niintstro della guerra 6 marina. Pas­ 

sando poi alla questione ec.ouomica, l1QnorevoleFra.m;ini 
ha detto, che la. eomma per quoota salirebbe, a suo çre• 
derei a 80 milioni: e l'onorevole Brignole..Sale non ha. 
parlato di spesa, ma ha rappresentato che gli pareva. 
impossibile che si potesse colla somma indicata nel pro .. 
getto ministeriale far tutte le opere che si richiedono. 

Egli ha citato particolarmenw La Oa•tellana, dicendo 
parergli impossibile che una fortezza di tanta impor­ 
tanz~ possa costare sole lire 450,000. Ma io credo che 
Perrore nel quale ca.de l'onorevole senatore sia. .quello 
di supporre che, elisendo questa fortezza. dichiarata la 
più importante, abbia da essere vastissima. Sicuramente 
che in questo ca.so cosLerebbe di più, nò si potrebbe fare 
con 450,000 lire. Ma chi conosce La Oa.tellruta sa che 
questo è il nome di una montagna, la quale è tutt& 
rocca.. Dunque non vi è che a soovaw una. parte di-quella. 
rocca (e già vi sono preparate le fonda100nta) e colle 
stesse pietre dello scavo fare il fabbricato, che non ba 
bisogno di essere estesissimo4 L'onorevole senatore co- 
11osce benissimo i forti dello Sperone e del Begato. Noi 
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non richiediamo neanche un forte come uno di quelli, 
eppure credo che nessuno di quei due forti abbia costato 
più di 450,000 lire. Non abbiamo bisogno di un forte 
così vasto. 
Passo ora ad enumerare tutte le difficoltà che, a detta 

dell'onorevole Brignole, si presentano pel trasporto di 
questa marina alla 81-ieiia e tutte le spese Che si do­ 
vranno incontrare. 
Egli ci fa molte interrogazioni, e si spiega così: avete 

voi fatti i necessari scandagli? Se l'onorevole senatore 
si vuol dare la pena. di vedere questo immenso foglio 
(Accenna mia larga carta che è sul banco dei ministri) 
vedrà che tutti i seni, che si tratta di occupare, sono 
stati tutti scandagliati a. poehiasima distanza, a 4 o 5 
metri di distanza su varie linee parallele: ò un immenso 
lavoro, intorno al quale una Commissione di ufficiali ha 
impiegato circa un mese e mezzo, facendo use di tutti 
gli strumenti occorrenti per lo scandaglio. 
Si è travato esservi una. quantità. di melma in mezzo 

ai varii seni, sia in quello del Varignano, sia in quello 
delle Grazie. Ma dove dobbiamo fare la costruzione, 
cioè nei dintorni di questo seno, o non ve ne è, o poehìs­ 
sìma. 

Ci vogliono certamente molte calate; ma tutti sanno 
che il.Varigneno è circondate da calate: ma se si fecero 
allora, perchè non potremo farle adesso? Credo che non 
abbiano fatto immense spose per questo i credo che si sia 
speso il necessario, e non al di là. della somma che noi 
abbiamo stanziato. Io non mi spavento per nulla dello 
difficoltà di questa costruzione. 
In quanto poi all'otturamento proposto dall'ingegnere 

Rande], per fare più speditamente queste opere, sarà a 
vedere quando ci troveremo all'atto pratico se sarà as .. 
solutamente indispensabile il farlo. 
Nello stesso modo che si fecero in mezzo al mare i 

gra..ncli moli del porlo di Genova, io non vedo il percbè 
noi, anche supposto che vi sia difficoltà, non possiamo 
erigere due piccoli moli, senza fare quella. tura che è 
consigliata dall'ingegnere. Ma a quel proposito gli inge­ 
gneri, dopo a-vere ma.turamente studiato la. cosa, esami­ 
neranno quale dei due mezzi sia più conveniente o, fare 
o uon fare la tura. Sono· però convinto che le difficoltà 
che si presentano saranno facilmente sormontate, come 
le sormontarono <\Uel!i che hanno fabbricato quelle stu­ 
pende calate che sono attorno al Varignano ed al forte 
Santa Maria. 
L'onorevole preopinante ha domandato ancora: avete 

pensato ai cantieri? o ci disaet non avete delle spta.ggie 
o in conseguenza non avete luogo dove fare dei cantieri. 
'È difficile che lungbesso il mare sia vi una. spiaggia piana 
fatta addirittura. come si richiede, ma volendo stabilire i 
cantieri fra la montagna e il mare, si scava la monta­ 
gna e si riempie una parte del seno. 

- Del resto, ripeto ancora, che formando le montagne 
quei tali contrafforti di cui ho parlato fra seno e seno, 
noi avremo il vantaggio di essere molto più riparati 
dai colpi dell'avversario qualora fosse lo stabilimento 
un giorno aggredito dal nemico. Disse inoltre il preopi- 
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nante: avete voi pensato all'acquat Sicure.mente; bo. 
'formato questa una delle nostre preoccupazioni prìncì­ 
pa.li; uno stabilimento simile a quello che trattasi di 
erigere non può stare senz'acqua. Noi abbiamo aTutot 
prima ancora di presentare il progetto, la certezza che 
avremmo avuto acqua sufficiente: ma. dopo che fu.pre­ 
sentato il progetto, sicoome abbiamo già mandato ba­ 
stimenti a stazionare nel golfo della Spezia duranlò que­ 
sto inverno, peroechè non potevano più assolutamente 
essere tenuti nella darsena. di Genova, così abbiamo in· 
caricato ufficiali di studiare i vari punti della. ccata ; e. 
fra. gli altri seni che ci venne assicurato contenere sor .. 
genti, ci fu segnalato quello di Panigaglia. 

Qnesto seno non è propriamente compreso fra le fof­ 
tificazioni ad erigersi secondo il progett.o presentato ; 
tuttavia con una semplice opera avanzata dì terra, poi­ 
che esso giace immediatamente vicino al V a.rignano, 
noi l'abbiamo a nostra disposizione e collo stesso trac­ 
ciato del bastione che deve venire dalla Castellana si 
può fare in modo che la linea bastionata guarentisea il 
seno. Ed ove con questa non si potesse, con opere avan .. 
zate vi è mezzo di proteggerlo ed averlo sotto mano. 
È da notarsi, che le montagne non sono prive di sor­ 

genti d'acqua, e ciò ne viene confermato dai piani che 
che abbiamo sott'occhio, dai quali pure risulta. che non 
sarà difficile trovarne ancora dell'altra da poter essere 
condotta nello stabilimento. Dunque questa non è sol­ 
tanto una supposizione che vi sia l'acqua necessariar 
essa è assicurata. 
L'onorevole Brignole ci chiese se abbiamo pensato 

alle caserme, ai bagni e ad una. chiesa. 
Quanto alla caserma noi l'abbiamo già, utilizzando il 

lazzaretto del ... Varlgnano, che è un fabbricato, anche 
nello stato attuale, più ampio di tutto quello della dar­ 
sena di Genova. Parte delle sue costruzioni può essere 
facilmente rialzata di uno, o due piani, di modo che 
nel solo fabbricato attuale del lazzaretto possiamo fino 
d'adesso stabilire in uno dei suoi padiglioni gli ufficiali; 
in un altro più vicino al mare i marinai, ed in fine uel 
terio, poicbe tre sono i suoi padiglioni, ed al pia.no di 
sotto i forzati, anche in numero di 800, ed in luogo con­ 
veniente al piano superiore il corpo Real Navi. Così che 
a questo riguardo non vi ha difficoltà alcuna da supe­ 
rare; il lav•aretto baste. all'oeecrrensa, 

Ma ci si obbiettava: conviene pure pensare allora. ad 
un lazzaretto. Fortunatamente questa obbiezione ò 
presto sciolta. Noi abbiamo un lazzaretto bell'è fatto, 
ed in pronto nel golfo di Villafra.nca. 

Opponeva il senatore Brignole che il lazzaretto di Vil­ 
lafranca è fuori di mano. Sussisterebbe l'obbiezione se 
si trattasse di provenienze dall'Oriente ; m& da questa 
l)a.rte da 30 a 40 anni in qua non si sente più a parlare 
di peste da cui abbiamo da guarentirci, mentre che, per 
lo contrario, la parte che dà luogo a timori è quella di 
America. Di più, aggiungerò che adesso pare che la 
città di Ni"7.a abbia intenzione di aeqnistar dal Governo 
tutta. quella località per utilizzarla in opore adatte alla 
marina mercalltile, vale a dire vuol farne un cantiere 
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od uno st a bilimento di questo genere; ed in questo caso 
darà un correspettivo: allora si stabilirà poi nel golfo 
della Spezia, od in quell'altro punto della riviera che 
sarà giudicato piil conveniente, un lazzaretto. Ma in­ 

. tanto ste. che a Villafranca abbiamo un laziaretto suffi- 
ciente per i nostri bisogni, dìmodochè possiamo utiliz­ 
zare tutto lo stupendo fabbricato che già esiste al Vari­ 
gna.no. 
,Egli parlò dì bagni: quanto a questi mi pare d'avere 

. già risposto che starebbero in quello stesso fabbricato. 
Ha parlato infine di una chiesa da stabilirsi; ma. ti natu­ 
rale che stabilendo la marina cola, è necessaria una 
chiesa. Credo però che già esiste, parendomi d'averla. 
vista., e che sia sufficiente o.i bisogni della. marina; essa 
è la chiesa della Madonna delle Grazie, la quale mi ò 
sembrata sufficientemente larga.. D'altronde poi, cçme 
si pratica nell'arsenale di Genova, in fondo a saìe o cor­ 
ridoi si erige una cappella, e la troppa può assistere alle 
funzioni religiose. Ma· anche di questo credo non sia il 
caso, peroccllè, l:le ma.l non m'appongo, non 11na.1 ma duo 
sono le chiese, delle quali una è vicinissima. a quella lo­ 
calità, cioè la :Madonna delle Grazio. 
Egli ha chiesto ancora. .'JtJ abbi.imo pensato ud un edj­ 

ffaio atto alla trasferta delle scuole, e comodo ad allog­ 
giare tutti i professori. 

A questo riguardo dichiarerò al Senato che il Governo 
non. si è di ciò preoccupato, perehè non è sua intenzione 
di trasportare oolà le scuole di marina, e ciò per Ia dif .. 
ficoltà di avere il numero dei professori necessario a. que­ 
ste scuole. Esso si propone soltanto di mandare gli 
alunni a stare 8 o 4 mesi in mare come si pratica at­ 
tualmente. 

Dimandò inoltre il senatore Brignolc: ma percbè que­ 
sta. immensa spMa? Non sarebbe il porto di Genova ,uf­ 
fioiente? Per verità sìcoome ha. parlato dì ciò nel' fine 
del sua. discorso, io credeva che non volesse toccare il 
Punto dell'impossibilità di tenere la marina militare a 
Genova, e dicevo tra me: il senatore Brignole conosce 
troppo bene le dìfficoltà che ci sono nel porto di Genova 
por non parlare della possi bilitii di tenere nello stesso 
tempo ivi la marina mercantile e la marina militare. 

Ma contro la mia aspettazione l'onorevole Brignole 
sul finire del suo discorso hé. creduto dover aseìcurare il 
Sen&to che può ate.re la marina mercantile e la militare 
nelfo stesso porto di Genova, 

Mi rincresce questa aaserziono per parte dell'onore­ 
vole senatore, massime che egli sicuramente conosco le 
angustie nelle quali si trova il porto di Genova. Egli ha 
dichiarato che il porto è va1Sto: ciò è vero; ma- però le 
parti nelle quali i bastimenti si possono ricoverare sono 
strettissime, e quanto l'onorevole senatore diceva, per 
rapporto alla prosperità in cui trovansi altri porti del 
MediterrtLneo rispetto a. Genova, mi persuade sempre più 
della necessità di lasciar libero tutto il porto alla marina 
mercantile. Ma queste cose saranno meglio spiegate dal­ 
l'onorevole mio amico il presidente del Consiglio. 
"Io debbo intanto dichiarare ohe tutti quelli che sono 

pratici delle cose di mare, dicono che se tanti bastimenti 

12 ,, 

prendono un'altra direzione, è precisamente pèrchè 
manca il locale e tutte le altre facilitazioni necessarie 
per lo sbarco. Diffatti tutti sanno che nel porto di Ge­ 
nova, i bastimenti sono obbligati a fermarsi 15 o 20 
giorni prima di poter sbarcare la. loro merce. Questo è 
il motivo per cui i bastimenti si portano di preferenza 
in altri scali. Essendo questo un grave inconveniente, 
un incaglio al commercio, mi pare che il Governo me­ 
riti lode, almeno per parte di quelli che t~nto si inte­ 
ressano al benessere di Genova, proponendo di togliere 
quest'inceglìo. 

Finchò vi sarà la marina militare è impossibile che il 
commercio si possa allargare; e come mnì si potrà al­ 
largare Ia darseua di Genova, come propone l'onorevole 
senatore, senza. inca.glia.re ancora più il commercio nel 
porto? 

Nè si potrebbe utilizzare a favore dolla marina mili­ 
ta.re il golfo di Santa Lhnbania., come sì è osservato, 
1nentre questo ~assolutamente indispen::iahile pci· for­ 
mare il dock. 
Mi è sembrato cho l'onorevole Brignole abbia sugge­ 

rito di portarlo al Mandraccio ... 
u11.ioNOLE-s.t.LE. (lntert·ompendo) No, no! 
LA. MARn:oB..t.., ministro deUa guerra e niarina. Ritiro 

o.dunque la mia osservazione. 
Supponendo anche che si trovi un mezzo di collocare 

i bastimenti da guerra i iua pnò questo bastare per una 
marina militare? 
Per la. 1narina. militare è indispensabile, ciò che del 

pari è necessaJ:io per l'armata di terra, cioè una piazza 
d1armi, un luogo per ruanovrare, per sortire Senza es­ 
sere incagliata ad ogni momento. Attualmente i basti­ 
menti da guerra non possono stare carica.ti nella. dar­ 
sena., ed è necessario togliervi tutti i cannoni, tntto il 
materiale, e metterlo in disparte, onde possano galleg­ 
giare in quel piccolo recinto: e quando poi li si vuole di 
nuQvo annare, allora bisogna condurli al molo e con 
piccolo'barchette portare tutti i cannoni, e totti gli at­ 
trezii uno ad uno. Il Senato ben vede che questo non 
può a meno d'ingenerare confusione e lungaggini. 

Basterà, per:maggiormente convincere il Sena.to della. 
verità di quanto dissi, l'aecenna.ro che per armare un 
bastimento è necessario quasi un mese, e ciò a. motivo, 
come avvertii, del continuo andirivieni di queste bar­ 
chette per poxtare tutto il materiale; e queste poi tro- ' 
vano sempre nel loro corso un ostacolo nei bastimenti 
che entrano e sortono dal porto. L'andirivieni delle sud­ 
det.tc barchette inca.glia alla sua volta i bastimenti mer­ 
cantili nellè loro operazioni, di modo che si può dire che 
l'una marina forma. un ostacolo all'altra. 

Io non possq comprendere come all'onorevole Dri­ 
gnole-Sale, a cui tutti questi inconvenienti sono ben 
noti, non gli abbiano fatto senso. L,onorevole senatore 
diceva: nna volta. Genova armò più di 600 galere, ed il 
portò fu'sufficiente a contenerle; come mai a.desso che 
a.hbiamo cosl pochi bastimenti, esso non il più bastante? 
Luisposta è facile. 
Il porto di Genova può contenere molti piccoli ~ti- 
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menti, ed in allora le galere erano assai più piccole de­ 
gli attuali bastimenti della marina militare, sicchè potè 
darvi ricetto; ma in oggi la cosa è ben diversa, mentre 
si tratta di ricoverarvi bastimenti che ogni giorno cre­ 
scono di mole; tanto è che i bastimenti da guerra at­ 
tuali non possono più entrare nella darsena. 

Al riguardo farò ancora un'altra osservazione. 1~ ben 
persuaso l'onorevole senatore che tutte le antiche spe­ 
dizioni di Genova che formano meritamente la sua glo-· 
ria siano proprio partite dal porto di Genova? Io credo 
che si dicessero partite da Genova, porche Genova era 
la. capitale, ma cbe in fatto poi partissero da tutti i vari 
porti della Liguria, e più specialmente dal golfo della 
Spezia. 
Se la memoria non mi fallisco, mi pare d'aver letto} 

non saprei citare in quale autore, che la Repubblica di 
Genova ordinava gli apprestamenti noi Vftri porti 1 e 
quindi fissava. il punto di riunione a cui tutti assieme si 
portavano donde partivano per la progettata spedizione. 
E come altrimenti spiegare quell'importanza che la 
Repubblica. di Genova dava anticamente al golfo della 
Spezia 1 
Non si limitava la Repubblica di Genova a riguar­ 

dare il golfo della Spezia come uno stabilimento sanita­ 
rio; tant'è che essa vi avrebbe fatto eostrnrre fortezze 
che per quei tempi erano fortissimo. Diffatti, se attuul­ 
mente Santa !\I.a.ria, i1 forte di Peaaino, se lo stesso forte 
della Spezia, se il forte dì Lenci e Porto Venere sono di 
poco momento riguardoaimeaei di attacco che si banno, 
al perfezionamento delle artiglierie, in quei tempi però 
per difendersi dalle galere erano fortezze importantis­ 
sime. Dunque, ripeto, come spiegare l'importanza che 
la Repubblica di Genova dava a quel golfo? lo sono por­ 
tato a credere che il vero porto militare della Itepub- 

blica di Genova fosse il golfo della Bpeeie, perchè altri­ 
menti non saprei spiegare quel lusso di fortezze, 

Mi resterebbe a rispondere all'ultima parte del di­ 
scorso dell'onorevole Hrignole nella quale accennò come 
H commercio e la popolazione di Genova non sono au­ 
mentate nella. proporzione di Marsiglia e di Livorno, 
ma lascio all'onorevole mio amico il presidente del Con­ 
siglio il rispondergli, come quegli che è in grado di farlo 
assai meglio; ond'ìc gli cedo la parola. 

Ma intanto prego caldamente il Senato, a volersi per­ 
suadere che, se il Governo si è indotto a proporre tale 
trasferimento della marina militare, si fu dopo ponde­ 
rati etcdi, dopo cli aver maturate per ben otto anni que­ 
sto progetto, e questi gli dlmostraronc, lo convinsero 
dell'assoluta necessità. di un tale trasferimento. Se non 
venisse accolta questa proposta. bisognerebbe assoluta­ 
mente rinunziare ad avere una marina militare, men­ 
tre non abbiamo altra Jocnlitù che quella della Spezia. 

Ma. altra cousìderasloue non meno importante che ha 
avuto il Governo in mira è stata quella di migliorare le 
condizioni della marina mercantile e del commercio am­ 
pliando il porto di Genova. 

BRIGNOLE~HA.LE. Domando la. parola per ribattere 
alcune oeservazioni. 

PRE8IDF.N'l'E. L'ora essendo avanzata io debbo do­ 
mandare al Senato se intenda di sospendere la discus­ 
sione. 
Alcuni senatori. A martedì I 
PBE11tIDENTE. Il Senato è convocato per martcd) 

alle due. 
Le rinnovo la preghiera di voler convenire alle due 

precise, onde poter aprire immediatamente la seduta. 

La seduta è levata alle ore 5 112. 

• 
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SOMMARIO. Omaggio - Relazione sul progctlo ài legge per modificazioni alla tassa s1<lle vetture pubbliohe - Se­ 
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La seduta è aperta alle ore 2 lj~ pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri della. guerra, dei lavori pub­ 

blici, di grazia e giustizia, e più tardi intervengono e­ 
zìandio i ministri dell'interno e delle fìnanze.) 

~D.1:010, segretario, legge il processo verbale della 
precedente seduta, il quale viene approvato. 

ODA.flOIO. 

PRQIDENTE. Reco a conoscenza del . Senato un o­ 
maggio fatto al Senato stesso dal presidente della Ca­ 
mera. di commercio di Genova. di n" 120 copie di un 
rapporto sull'istmo di Suez. 

RELAZIONE 8J;"L PROGETTO DI LEGGE PER LA. TA88A. 
!11.'LLE '1'E'JT(TRF. Pt:DBLIC'HF.. 

01 POLLONE, Domando la parola. Ho l'onore di pre­ 
sentare al Senato la relazione sul progetto <li leggo por­ 
tante modìfìcaeloue alla tassa sullo vetture pubbliche. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 232 e 234.) 

8EG1Jl'l'O DELL..&. DIMCEll•IONE SUL PROGETTO DI 

LEGGE PEB D. TBAl!!JFl:iBDIENTO DELLA. ltl&RINA 
JllLITABE AL GOLFO »E:LLA. SPEZIA. 

•BEllmmrrB. L'ordine del giorno richiama. la. di­ 
scussione del progetto di legge pel trasforimento della 
marina militare al golfo della Spezia. · 
Nella seduta di sabato aveva domandato la parola il 

senatore Fra.nzini, non so se per achìarlrnenbì o per un 
fatto personale.· 

l'B.urJWa. L'avevo chiesta, ma ora la ritiro. 

PBMIDENTE. La. parola sarebbe conseguentemente 
al senatore Alberto Della Marmore come primo in· 
scrittoi ma avendola. chiesta il senatore Sclopis per un 
fatto personale, a. lui la devo accordare prima. 

li(JLOPIM. L'onorevole mio amico e collega. il gene­ 
rale Fra.nzìni, nell'ultima seduta entrò in alcune censi­ 
deraaionì retrospettive su i casi della. guerra del 1848. 
Tali considerazioni non poterono a meno di ridurmi M 
pensiero alcune asserzioni" od insinuazioni inserte in 
vario pubblicazioni circa a proposte di pace che si dia­ 
sero presentate al Ministero di cui io faceva. parte, le 
quali proposte, al dire degli autori di quelle pubblica­ 
zioni , non solamente sarebbero state respinte, me. per­ 
fino tenute nascoste al Re. 
Io credo opportuno, in vista di tutto ciò, di fare una. 

dichiarazione che è tutta mia. personale, ma colla quale 
torse potranno accordarsi ultrì miei oo11eghi. 
»Es ..t..MBBOIK. Domando la parola. 
s<:LOPIN, Dichiaro pertanto che, durante tutto il 

tempo che ebbi l'onore di far parte come guardasigilli, 
del Ministero del magnanimo Re Carlo Alberto, non bo. 
veduto presentarsi al Consiglio veruna proposta de} .. 
l'Austria per trattative di pace, e che non ebbi nep­ 
pure privata contezsa di simili proposto fatte dall'Au­ 
stria al Piemonte. 
Il Consiglio dei ministri, di cui io faceva. parte, non 

ebbe altra. comunicazione in genere analogo che quella. 
di una proposta indiritta verso la metà di giugno 18i8 
dal barone di Wessemberg, allora capo del Gabinetto 
imperiale austriaco, al Governo provvisorio di Lom .. 
bardia. 
Tale proposta era dì riconoscere la separseìone e I'Indi­ 

pendenza delle provincie lombarde. Essa. venne indiritta, 
coree ho detto, a} Governo provvisorio di Lombardia 
coll'aggiunta di alpnne condfaionl, e fu dal medesimo di 
primo tratto ricusata; e •e ne diede da quel Govel'llO 
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semplice comunicazione al Governo del Re che non era. 
punto chiamato a deliberare in proposito, Questa è la 
condizione dello cose quale io la. conosco. 

Libero adesso, come allora, a chi lo crede opportuno, 
I'eppreaaere dal suo punto di vista i futuri contingenti, 
come liberò sarebbe stato ai consiglieri della Corona. a 
quel tempo di apprezzare gli eventi che 8Ì fossero rea­ 
lizzati. 1Ia intanto, per quanto n. me concerne, desidero 
che si ritenga. la. sopra. fatta dichiarazione così per eso· 
nerare la mia. responsabilità, come por rispondere alle 
esigenze della storia. 
»Es AH11Bo1s. Io mi unisco allo dichiarazioni fatte 

dall'onorevole conte Bclopis. 
Fui chiamato al campo il 17 giugno e cessai così fin 

d'allora di sedere nel Consiglio dei ministri. Ma ho po· 
tuta formarmi l'intima convinzione che i cenni fatti 
dalla stampa cti proposte occultate al Re sono errori 
derivati da qualche equivoco. 

PREs<DENTE. La parola spetta ora al senatore Al· 
uerto Della Marmara. 

LA. M:A.R!l.OB"- .t.LBEB'J'o. Signori senatori: io aveva. 
deciso di non prendere la parola, in questa discus­ 
sione, ma vi furono però due ragioni ohe mi costrin­ 
sero a mutare di proposito. Una è che avendo avuto da 
19 dei miei colleghi il mandato, cioè a dire essendo 
stato da 19 colleghi nominato come membro della Com· 
missione, ho pensate che, siccome la mia opinione su 
questo affare era ben nota, queste 19 persone non in­ 
tendevano che io guardassi il sìlensio su questo gravis­ 
simo a.ft'are. L'altra ragione è_ che mi venne in ma.no un 
piccolo opuscolo di cui vi tratterrò un momento dietro 
le eepressìonl del quale si potrebbe forse applienrmi 
certe accuse, cioè a dire che io potessi combattere il pro .. 
getto della. Spezia per una opposizione sistematica. e di 
opinione e di partito politico. 

Io dunque parlerò, ma. mi propongo di ciò fare senza 
perdere di memoria quella riservatezza che debbe avere 
specialmente il vostro consesso, e di pensare che il mi­ 
glior modo di rispettare se stesso è quello di rispettare 
gli altri. Del resto, o signori, io adesse sono vecchio, e 
non ho più nelle mie vene quel fuoco che brillava. in me 
allorquando, non coiìa lingua e colla penna, ma col 
braccio e col petto io mi cimentava contro il classico 
croato nei campi di W agram e dì Lipsia. 
L'opinione mia non è mutata per nulla sulla nostra 

temerità, e direi sino sulla nostra storditezza da giovi· 
nastri, di andare ad impiantare un arsenale :rllatJttimo 
all'estremo confine del nostro piccolo Stato, quas~ per 
sfidare qualche foturo nemico di tanto più tentare 
didistruggerlo, quando ci avremmo gettato una maggior 
co1>ia di milioni. 
Notate bene, o signori, che io parlo di arsenale ma, .. 

rittimo e non già. di stazione nava.!e. Per questa il Go· 
vo1110 è sempre padrone di metterla dove vuole, man· 
darla, per esempio, al lago Maggiore che è il nostro Mar 
Oaspio, pnrehè ci possa entrare; di questo non debbo 
inquietarmene por nulla, Ma. io sostengo che un vero 
arsenale di costruzione collocato al Varignano avrà sino 

dal suo nascere e per sempre dei difetti capitali che non 
s'incontrano in nessun altro di questi stabilimenti eai­ 
stenti presso le nazioni che conoscono le esigenze di un 
simile impianto. Lasciando ora da parte la. questione 
polìtiea·militare, e eominciando dalle esigenze eeono­ 
miche, vi dirò che il futuro arsenale non. soddisfa. nem­ 
meno ad uno dei principali precetti che debbono guidare 
un Gove1110 nella scelta delle località: 

e Un ìntérèt de premier ordre à considérer dans la 
fondatìon d'un port militaire, c'est la facilité des ap­ 
provisionnements en matériaux de constructìon, en 
combustible et en vivres de bord. ,. 

Così scriveva, non è gran tempo, un autore molto 
competente, in proposito dellR- marineria. a.\lstriaca.. 
Ebben.e, o signori, quelle convenienze le cercherete 

invano nell'arsenale che si vuole impiantare all'estre .. 
mità di una lunga striscia, tutta montuosa e fiancheg­ 
giata in gran parte, da nn lato dal mare e dall'altro da 
uno Stato estero. La sola. strada carrozzabile che per­ 
corre quella lunga. striscia. è così piena di salite e di· 

~ scese, che re$ta impraticabile e non conveniente per i 
grossi carriaggi. 
Io credo che sin da quando questa via fu aperta (sa­ 

ranno circa 30 anni), non venne essa. maì percoraa. da. 
altri veicoli ebe dal coNiere, e da qualcho diligenza e 
da qualche vettura di passeggeri. Quella unica comu­ 
nicazione de1 nost,ro porto militare col cuore della mo­ 
narchi& può da un momento all'altro essere tagliata an­ 
che da un piccolo corpo nemico, che par 1" valle del 
Taro traversando gli Appennini piomberebbe sopra il 
nostro territorio, e se non fosse a.ltro1 ta.glierebbe le 
nostre comunicazioni, tanto telegrafiche che stradali, e 
ci porterebbe un gran danno, perchè la Spezia sarebbe 
isolata dal rimanente dello Stato. 

Converrebbe a.dunque premunire tutti quei passi d'o .. 
pere di difesa, disperdere lungo quelle montuose re· 
gioni, per I& sola tutela delle nostre comunicazioni colla 
Spezia, delle forze che sarebbero utili altrove, oppure 
converrà rassegnarsi a correre il pe-ricolo di veder tal­ 
volta intercettate quelle comunicazjonL Insomma tanto 
nello stato ordinario di perfetta pace, come in ca.so di 
guerra, non si potrò mai far capitale che della via di 
ma.re per quelle provviste voluminose che in ogni giorno 
richiede un arsenale compiutoJ come quello che sì vor­ 
rebbe eseguire. 
Non intendo, o signori, estendermi molto. sopra qui .. 

stioni strategiche. Queste quistioni ful'ono già egregia­ 
mente trattate, sia dall'egregio mio amico e collega il 
senatore Fra~r.iui, sia. dall'eloquente oratore eh• lo ha, 
segn)to. · 
In quanto alle altre qnistioni milit.ari, io le lascio 

ben volentieri a quelle persone che per la loro età meno 
avanzata ebbero nna gioventù assai più pacifica che la 
mia, e che poterono tranquillamente studiare nei libri i 
veri principii di quell'arte militare che ho dovuto pra­ 
ticl\rO materialmente nei ce.rupi fino dall'adolescenza. 
" La. guerre :t diceva. Folard e ripeteYa un esimio au .. 
tore di cose militari, nosi.fo contemporaneo, ed 1111ebe, 
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posso dire, mio prozio, i1 marchese di Berzé, « cat un 
iuétier pour les ignorants et une scìence pour ·· les ha­ 
biles gens, » 
Io questa guerra la, Feci per otto anni nei gradi iufe­ 

rlori sino a. quello di capitano, la praticai perciò piit 
come mestiere «ho corno scienza, (l so già. ehG 111ì tocca 
stare nella cutegcrlc degli ignoranti. Accetto l'epiteto, 
vi parlerò da ignor~Lllto, ed alle dof.Lìsslme dieserta'don! 
messe in c::L111p0 11<.dLt quistione dcliu 8p01.ia1 io vi op­ 
porrò un esempio che troverete fo1·1>0 un pol...'n ti-i v 1Ll.1e, 
ma. che perU esprime in due parole t:utt•J il inia pctt· 
eìoro, o el1c avrà. per voi questo vantag:;io, che rispar- 
1uicri) a voi di udire da.llu rula bocca una lungu descri­ 
aiouo di geogl'afia, politic.i eompnra.ta tra lo staro ci i 
detta geografia. del 1812 e quello del 1857. 
Ecco il mio paragone: un uomo, che suppongo prcoé­ 

cupato da gravi pensieri, se ne va a sedere all'estremità 
<li una panca cli legno mobile, e voi sapete giù. che pe­ 
rìcolc vi corra se non vi s:1,rh dall'estremità opposta un 
ben equilibrato contrappeso. Conoscete la sorte 0ha. 
o bbc il nostre torte di Barraux , oretta irnprudentemcutc 
dai nostri du.ehi a1l'e~tromith della Savoh1, verso il ·ool­ 
iìnato. Conos0etc 1nu·a la sol'te che obù13 aH'incìrca. un 
secolo f,L ht rocca di Gibilterra, posta. pa1'in1ente in nn 
modo i8olaiio sull'orlo n1eridiouale della. Spagna. Eb­ 
bene, u11n. cou8i1nilc sol'to potrlt1 io terno 1nolto, toccare 
un briurno o l'altro al futuro ars1311alo del ìlarign11.no, 
1neno 11erò l'occupa;:;ioua pe1·mauente che io credo non si 
pennC'ttcr~~. 1{a. credo fer1na111ente rt.lla possihi~itù. di t1n 
co1110 di n1nno in1vrovviso per vart.o di. mare, fa.vorito 
a:a(~be pllr n1ezzo del telegrafo olettrico, di un conten1- 
ponineo e doppio in;,,ulto per parte di terra, eioò ~ inter- 
1'ecn:i;ionc deHe l\Omnniea,:tioui telegrrdìche e .~tradali fra. 
UbiaYuri e li1 SpeLii:.tj e diu1o;;t.ra.zìoni ar1nn.tc dalla IYtrto 
della ltlac:ra, 
Signori, in caso cli guerra europea., che il ciclo allon~ 

tani per ruolti anni, io credo non solo possibile, 1no. 
prollaLiie e [tncho naturale, un'alleanza. tr<L quelle due 
potenze di prln10 ot•dine che ho già. viste 8trotti:uncnte 
unito nel 1814: ed alle qnali doù\)ia1no l1ue1lc rovine che 
or<.1 inlenùicl1no 1'ia1zare i..anto in Alc:-:sandrìa, l!Uanto 
nul gòlfo della 8per.iu. Ayrit allora. il Pi1:1nonto, un:ti n. 
m.10 da1n10 gli autori del gra11 fatto ai Cu1>e-na9hen1 o 
gli spett.atori taciti dei tretncndi cnsi (li Galizia. 
Suppouote ara un poderoso na~·igJio di piroAeafi da 

guerra di grande portata1 appartenenti a quello due 
na1.ioni 11nite. Supponete questo naviglio adunato nei 
due grrLnùi :~eni dell1isola del1'Elha, t1ìstant,e no11 più di 
otto ore dall'in1lJoceaturc1 del no~t.ro golfo della Spezia,, 
ove vi giungerel.1hc di n.ottetcn1po; e qui fat.c bene at­ 
tenzione, o signol'i, che quei due porti dell'isola del­ 
l'Elbn.J cioè ].Jortofetrajo e 1.Jorto Longone, hanno uni.1 
tal 11oaiiione geografica che si direbbe cho la natura, 
do1Jo.aver fatto H seno del1a Spezia., si ì.~ pentita o ci ba 
voluto ficcare quei due porti in tale posir.ione a. l10U;i 
posh11 per er,;scre 1UH1 l'pccie <li n,ggunto nia.ritlin10, 
cc1n1c una Nituct1.ion0 sulla l1ualo il leone. 1:;i siedo per 
poter poi spiegare il salto o carpit la. preda. 

12·. 'ì 
" 

l'ensatc, o s.ignori, che Ja.soverchla apertura del.seno 
della Spezia (fate bene attenzione a questo) e la sua di­ 
re;donc i:;tessa., sono tutte eo;;:e i'ctvorcvoli ad nn'aggres­ 
~ionc notturna con furie f-·rtni.da.l:rilì, e poi mi saprete 
c1ire CQ::.;a sarti pc1· c<tpitarc in quel luogo ad onta dei 
nostri n1ezzj di ùil'esa1 dell'abiHtà rjconosciuta e de] va .. 
lure tl:~i nostri artiglieri~ degni di ;.;penùere la loro V'ita. 
f'.n ùltl'i Cil1npi di gloria.. Pen:.)ate, o signori, u,lla quasi 
certa superiorìtii nu1norica dello bocche da fuoco del­ 
l'aggressore, pensa{;c ai grandi va11ta.ggi cli quelle bat.­ 
t.erltc_: :;çdleg·gì1tnti e 1nove11ti R volo11tà come anguille, 
per fuggire 11 pericolo e pcrtar~i in 1nas::ia, in quei punti 
11ii:1 favoi·ovoli onde <li::;trn·,rgBro i 1nezzi di difesa, e fi­ 
g11ra.tovi infine i difensori iìs~;i nelle loro batterie, inca.­ 
~l;\cl di 1n<;oycrc e di auinontare la loro linea di fuoco, 
che invece di crescere, diu1i11u;r:1 serupre successiva• 
n1ento. Alt! signo!i, il cuor mi si spezza qu;ndo leggo 
nr~lla st.orin dci fatti 1n;iritti1ni, appena un solo attacco 
ben dirotto cs~ere stnt.o respinto, t'Opra forse cento che 
rìn,scirono. Qui i::ì n.ffaccìu. alla rnia. monte il grande olo­ 
causto di Lepa,nto, di .1.Vavarino e di Sinope; là vedo la 
valorosct 1na. inutile dife~a di San Giovanni d-i Ulloa, di 
San Giovanni d'Àc1·i e di ..:.1Irzgadorrc contro forie supe­ 
riori moventi a volontà. e for1uiùabili in al'tiglieì·ie. 

Io professo tutta. la sti1na. possibilo per la, Commis­ 
sione di di~tlnti ufffciali cho olaborò, il progetto di di­ 
fesa del golfo ùella Speda, 1na questo lrLYOro ·ò già. vec­ 
chia p.iù di setto anlii, e in questo frattempo la naviga~ 
zione a vapore, non che l'artlglioi-ia rnn.rittìma fecero 
grandi progt·esai e no faranno ltncora ogni giorno. 
Piacci::t al cielo che .siano vani i rr1iei tin1ori, che la. 

catastrofe che io preyedo in quella, se non isolata., al­ 
zncno faciln1ento isolabile cstre1ulth de1 nosfro te1·rito­ 
l'io, sia. ritrtrdatil di ·tanti anni che lxistino, affinchò 
ncs:.nno di voi, o signori, 11on ne sia, tcst.imouio, o.che 
si1.1 questa una di;:llo fuueBte credit~t ehe lascieremo ai 
nostri ne poti! 

:5Ja un giorno vern't forse, in cui, un 1nio successore 
no1la deputu.iione di storia pattia, un nuovo cavaliere 
Cibrarìo, nostro dotto od lllnst1·0 collog<t, imprendonclo 
a narrare il triHt.o c111to si nccingcrìi a. cavare dal}a pol~ 
vere ùegli nl·chivi i rendiconti <lolle nostre sed11te p11r­ 
lan1c11tari salvate dai dente dei sorci e daHa fatale bot .. 
tega clcl pizzicagnolo, o dall'incendio dol te11tro ltegiot 
ed a.l10ra con quei:;to 1uateriale JJOlTÌ.L Jnano alla sua nar­ 
razìono e scriverìt così: • AJlorc.hò nell'anno 1857 si 
tl'att.ò nol r-:ena.to del regno della trasf~rta dell1arsenal0 
alla. Spezia vi fu però un uotno che o:::;ò <lire su questo 
tutto il suo pensicro1 e che previde ciò che pur troppo 
ò n.ctaduto i 111a il poverino, al pari di Cassandra., pre~ 
dicò invano. > 
.AJlora (1uesto stesso istoriografo, il qua.le forse avrà 

ancho ereditato dalla famosa cattedra di filosofia della 
13.toria., volendo darsi ragione delle ca\\se del poco BUC­ 
ces,·so doJl'oratore clie ora vi parla.1 ne troveì:à molte, e 
fra le altre trovlJrÙ quella destrezza di voler in1primere 
scu1pi·e agli occhi del pubblico un colore di pa1:tito po .. 
lilico, a qua!Wl<JUO ostacolo, a qualunque coutrariet~ 
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sorgesse allora contro la. vclonta, o la sapienza. dei go­ 
vernanti di quel tempo. Le prove di questa imputazione 
di partito politico sono palpabili a. tutti quanti hanno 
gli occhi in fronte, e le trovo letteralmente espresse in 
un piccolo opuscolo 1:,tato d\:.tribuito ai singoli. membvi 
della Commissione. L'autore di esso, che suppongo mi .. 
ntsteciale puro sa.ngue (ma che dicono sia morto), in 
un lingnn.ggio tutto suo, si scatena contro i due partiti 
estremi che a suo parei-e osteggiano la traslocazione 
alla Spezia. 
Ecco qui 1' opuscolo: 
e Géncs et la Spezia par lo com te I{enry Avigdor, 

merubre de la Cuamurc des députéa, chevalier des Sain ts­ 
Maurice et Lazare, offìcìer de l'ordre national de la Lé­ 
gìon d\.honneur, etc. etc. 1852. J_cr parbio. Ohez tous les 
libraires de Turiu et. du royaume. » 

Ecco alcuni brani : 
e Deux partis extrèmes sout peu disposés à aider de 

leur appui et de leurs sympathìcs le projet du Gouver- 
nement. • 

e L'un, est le parti du pass:ti ! Ennerni systèmatique 
de toutea les réformes bonncs ou ruauvuiscs, eunemi de· 
tous Ics projeta seusés ou non, coutrariant tout p.ir ha­ 
bitudo, cribiquant tout par tempérament, repoussant 
dss améliorations ìndispenssbloe comma dee innovations 
pemicieuses, hatssant superlativement toute penaée 
neuve, mèrue celle dont il pcurraìt tirer avnntagu pour 
sa réìntégratìon unx affuirea puhl\(1U_e$., 

« N'ayant rien fitit. de durable, de vaste, da.n"! son 
temps ... 

e Il lance la ce-:sui·o it la ntanière dcl Parthei', on 
fuyant_le C01nbat; flCCrédite ae doncereuBeS calo1nnies, 
prépare sous n1ain do noinbl'eux ohstu.cles, ~e rallie iL 
toutea leg opi.nions, 1n~111e a\1x 1noina syn1patbiques, 
fhéme anx plus nntipathiques, pour t'Hre plus fort deR 
vant 1'€!nnemi comn1un. Il s'empare de tout, fait arme 
de tout bois, 11onr eontrarier la 111~trche progre~sive du 
Gouvol'nement eonstitutionnel ... 

«Ce parti a glapi à !a nouvelle dn projet dr. trans­ 
porter les n.r~ena1~'( lna.rit.ln1es lt 1a Spezia. Oomme i1 
s16lève systématiqucn1ent contre tous Jes projeta ... > 

Qui poi fini~l'e, e viene i} turno deJl'altro partito: 
il. Pour contrebalancer et mitiier la fata.lo infiuonce 

de ce parti, dont l'espéra..nce la plus caressée est de par­ 
vonir à fa.ire rétrograder le pays jmqu1aux délicieux 
temps du moyen àge, jusqu'à l'iutolérance du ,seizième 
siècle, il existe a'l1;§si dans les Etats so.rdes le partl exalt6, 
les répuù1ieains ou Ics n1azzinien~; ce sont deux poisone 
contraires s'annnlant l'un pt1,r l'autre. La force de ce 
dernier parti glt dans la crainte qu'il inspire. Il n1est 
1·ien par lui, tout par scs ennemis. » 
E qui lascio, chè non è più il ca.so di continuare. 
Io non int.eudo di far amn1enda onorevole del 1nio 

passato, nè ta.n1pooo 1nenarne vanto: ma vi posso ben ac­ 
certal'e, che per l1addietro ebbi tutt'altra. fama che 
d'aoruo retrogi-ado. Sin dal 1814, allorcbè comparve 
per riordinare lo Stato il famoso Palm~verde del 1798, 
io spiegai le mie opinioni politiche. Nel 1821 fui per 

===-~ 
queste stesse opinioni destituito, f5}IBglia.to e rilegato 
per dieci anni fuori del continente; e credete che un 
uomo del mio temperamento voglia. così rinnega.re il 
suo passato? 
No, o signori, io sono come l,acqua di certe fonti, la. 

· quale se1nbra fresca nella estate e ca.Ida. nell'inverno, e 
perchè'? Percbè varia la temperatura. della superficie 
del suolo. Anni sono non era annoverato n1·lle liste dei 
retrogradi, perchè liìasìmaya altamente le stupìac e 
intprudenti loro coinpressioni; oggi mi tocca di disap­ 
provare la reazione nel senso opposto quando sorge, o 
non sono sulla nota. degli avventati, e di quelli i quali 
giuocano, n. parer mio, i più graYi iuterei:;si del paese, 
come fal'cbbero unparoli al Faraone. Io dunque rigetto 
l'accusa che dietro qne::>to scritto si potrebbe farmi di 
voler combattere il presente progetto di legge per fini 
di partito politico, come pure rigetto l'altra accusa di 
voler combattere alla foggia dei P11rti1 lanciando la. 
freccia e rifiutando la. pugna. 
Signori, questa pugna io la sfl1ggo così poco, che tni 

credo eftlsere io ste•so il priino che iniziò il fuoco su queR 
sta grave questione: q_ucsto -fuoco lo mantengo tl1ttora 
senia altro petJ.siero eho quello di adempiere ad un do­ 
vere di buon cittadino e di pagare un tributo di oo- 
8cienza al mio paese. l'i·ibuto ii quale non lascia di es­ 
sere molto penoso per chi si trova. nel ca.so mio. 

Come antico con1andant.e della scuola di marina mi 
ineom.be l'obbligo di rilevare ancora un'insinuazione del 
med~simo autore sull'opinione generale degli uffiziali 
di marina. rispetto alla sua traslocazione alla Spezia. 

« Opinion de la marine royale sur le projet de transR 
portar les arsenaux a ~a Spezia. L1opiulon du personnol 
de la. marino, qni plus que tout autre, a le droit d'émet­ 
tre un a vis ne s~est pas encore claire1nent et unanìmti­ 
ment prononcéo sur le projet dont il s'agit. Les jeunes 
officiors ont naturellco1ent un avis à eux qui n'est pas 
partagé par les anciens officiers. Les ~quipages ont un~ 
manière partieulière de considérer cette question, qui 
se res-.:ent. do leur posiUon exceptionnelle, et du peu de 
prix qu'ils attachent. à ee~ n.~antttges de société, hau­ 
tement a.ppréciés par les jeunes hommos instruits et 
distingués, forruant l'état major de la marine royale. 

« Les jeunes officiers de notre marine, font, dit-on, 
une sourde opposition à ce projet. • 
Notate bene queste p&role, perchè son queste che 

"Voglio combattere specialmente. 
E altrove dice: 
• Moins bien fOJìdée, et pourtant plus difficile à vain­ 

cre, me parait l'opposition des officiers. d'un oertaiu 
àge. Leurs argumenta ne &ont ni futile!, ni supcrficiels. 
Il s'•git d'interòts graves et méritaut q11elq11e e<msiM­ 
ration. 

« Les v-ieux officiets sont, en gmnde parti,,, ma.rié-s i 
ils font va.loir les dépenses, les tra.casseries at les diffi­ 
~ultéi_ qu'ils auront h subir pour slinsta.lie1· dana une 
autre ville, dans un pays neuf, déshérité encore de tout 
ce qui peut rendre la vie s\\f>port,,,ble et la. ville habi: 
tabla. 
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e Oes dlffìcultés d'établissement sont également pé­ 
remptoires pour les anua-offleiers j mais n'étant pas at­ 
taehés aux relations du monde et de la société, vivant 
entièrement 'dans leur intérieur, ils se eoucient fort peu 
de changer Gènes pour la Spezia, s'ils peuvcnt ratrou­ 
ver à. la Spezia les commodités de la vie dont ìls jouìs­ 
sent à Genes. 

è Les plus lndifférenta sur la queetion, et qui S.ont 
pourta.nt ceux qui auront à souffrir . lo plus de priva­ 
tlons, sont les équipages, Ponr la plupart des matelots, 
le service est borné à .4: ana; Ils aspìrent (et malheu­ 
rensement avec trop d'ardeur) au moment de leur H­ 
bération. Ces quatre ans de service sont qua.tre ans de 
douìenr, de regrete, d'esclava.ge; cueque heure ùujoul' 
ils songent 8. I'heure de leur délivrance, et pour quatre 
ans de service, disent-ils, peu importe où ils Ics pas­ 
seront. Il faut l'avouer, _pour eux,' le service sur les 
ne.vires .de guerre est comma l'enfer du Dante, mais 
l1eureusement avec l'espérf\nee; ils ont Pespérance de 
leur congé i en oonséquence i1s supportont l1enfer. 

• La marino royale fait dono de l'opposition au pro­ 
jet du Gouvernement. ,, 

PBE81DENTE. Potrebbe 'prescindere da. queste cita­ 
zioni: giacehè sono troppo lunghe, e d'altronde si tratta 
d'una memoria che ognuno può avere sott'occhio. 

:r...a.. UA.B!lOBA. ALBflB'i'o. Ho finito. 
PBEsIDEI'fTE. Èmegliocombatterlecolla stessa. a1·ma, 

colla. stampe.. 
LA 11.a.nn:oa.&. ALBERTO. Aveva precisamente finito; 

signori, mi fermerò soltanto sul punto che concflrne l'o­ 
pinione dei giovani uffiziali sopra il progetto in que­ 
stione. 

Dal 1840 fino al 184ò! ebbi l'onore di comandare la 
regia. scuola di marina, e così posso dire che tutti i gio~ 
vani attuali ufficiBli, fuori pochi che uscirono dalla ma­ 
rina veneta, e da bassi ufficiali, a pa.rtire dal primo 
luogotenente di vascello ·(ossia capitano) sino all'ultin10 
guardia marina., tutti furono miei allievi. Ebbene, io 
posso assicurarvi, o signori, che nient.re io era incari ... 
ca.to di una cos\ delicata. missione procurai non sola~ 
mente di dare ai miei a.lunni un'istruzione. confor1ne a1 
servizio cui erano de3tinati, ma mi applicai ad infon­ 
dere noi "--0vaui loro petti q_uei sen.si di onQte e di di­ 
sciplina, senza. dei quali la loro educazione sareùbe 
stata, non sole.mente incompleta., ma, oserei dire, pes · 
shna.; ed io posso .dire con ~iusta soddisfazione, che 
essi, divenuti ufficiali, corrisposero pienamente all'a­ 
spetta.zio.ne del Ministero ed alle niie cure. Io cos\ so­ 
stengo che nessuno fra. i giovani ufficiali non fece, non 
fa e ttott farà tnai un'opposizione sorda a.l Governo. 
Educati nella lealtà e nell'obbedienza, queJ!i fra di loro 
cho il soggiorno continno al V arignano potrà spaven­ 
tare e che a1r·ann'o un benessere ptivato od. un~altra 
carriera in vista., potranno ben.isshno lascia.re il servi­ 
zio, ma tanto che vì rinla.rranno gianun..8.i si comporte­ 
ranno nel modo accennato in fortna di insinuazione in 
quello octitto, il di cul autore forse era Ìii:h•ro della 
gra.'rità. al quell'aclln~a. 

Non è già che io creda, o signori, che gli uffiCiali i 
quali continueranno nel loro servizio troveranno nel 
soggiorno che loro td propone, grandi soggetti di alle­ 
gria., bisogna essere giusti. Il Governo potrà. benissimo 
pretendere da essi che facciano bene i loro doveri, a 
cosl faranno, ne sono certo; ma se si volesse che in un 
simile luogo vi possa annidare allegria, io, malgrado 
la bella e pomposa descrizione fattane dall'elegante 
nostro re1atore, crederei che sarebbe pretendere troppo. 

Se conosceste, o signori, che cosa è la vita dell'uomo 
di mare, e specialmente di quello che naviga. su legni 
da guerra, ove regna. una forte disciplina, voi vedrest.e 
che quella vita. è una serie continua di pericoli, di fa­ 
tiche, di disagi, dì privazioni e di abnegazione, In 
quanto ai giovani ufficiali, v:i ;) la grava risponsabilità . 

\ ,che per sei ore almeno su 24 pesa su dt ognuno di essi 
allorquando si trovano di guardia, doyendo I'ufficla.la 
starsene se1npL·e in coperta per 4 ore di seguito esposto 
a qualunque tempo faccia -in 1nare, a qualunque tempo 
venga dal cielo, essendo esso responsabile della vita di 
1,utto \!equipaggio, e della sa1vezi.a. del bn.sthnento. 
A queste duriss:iu1e prove, allo quali l'ufficiale ò sot­ 

topost.o talvolta per due o t.re anni cli seguito, bisogna 
aggiungerne un'altra, frutto della (ragiliti1 umana. Ca.­ 
pita n~i légni da guerra, che sono in lungo viaggio1 ciò 
che ha luogo talvolta nei 1nf.ff1n:steri ed anohe in quelli 
di donne, ove il contatto continuo tra le 1nedesime pe1·­ 
sone in uno spazio assai ri1)tretto1 genera spesso delle 
avver~ioni invi~ibili, e per.sino degli odi profondi. E se 
.questo coso capitano nei monast,erì, ove vi i::J l'opera pa, ... 
cifìca dcl confessore, il 1nattutino coro eù il serale rcr 
sario, cosa sarà. a bordo d'un bastimento da guerra, ove 
non ROnvi tutti questi refrigeranti? 

Signori, io vi posso accerta.re che il bell'ideu.le d'un 
giovane ufficiale di marina, da più e più mesi imbar­ 
cnto, si è quello che una volta uscitò da quel guscio 
natant.e porderà almeno ller qualche tempo di vista il 
111al accetto compagno, il poco a111abile superiore) e che 
dimenticherà. questi brutti sen.:ii nelle distrazioni d'una. 
popolosa città. Ma invece di ciò egli sba..rcherà per abi· 
tare uua. picco1ii:;sì1na e nuda ca1neretta d'un padìglione, 
ossia quartiere d'ufficiali, ove si troverà di bel nuovo: in 
{a.cci.a delle medcSime persone, colle quali gli aa.rà. 
forza di convivere, e questo è ci? che gli spett.a dopo il 
tanto sospitato ritorno in patria 1·ispetto ai rapporti 
sociali. 
In qnanto alle distrazioni, fuori di quella. di vogare in 

barchetta o di 1)ordeggia.re in iola, per il golfo, io non 
so troppo qua.le altra distrazione potril. procurarsi un uf­ 
ficiale di ma.rina. Coltivare fiori? Ma non lo può: la 
terra che vi è non è che frantumi di rocca calcarea.; 
d'altronde d'acqua ve ne sarà appena appena per here, 
ed io credo che non viene neanche il prezzemolo. Udire 
gli uccelli a cantare? Ma su quegli alberi di ulivo, che 
stentata1nente crescono da quelle parti, gli uccelli non 
sogliono annidare. Forse sentirà qualche povero frin­ 
guello portato in gabbia in quei lnoghida. altrove e bar­ 
baramente aocieca.to, il quale si creiderà essere nel suo pa .. 
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radìso di Macmei.to e si fignrerit di vedere il solo nllor­ 
qut\,ndo è già scomparso dt\.ll1ori·1.r.011te; pcrcbe bisogna 
che sappiate che nella r:.tagione 'invernale il sole si na­ 
sconde alle tre dopo pranzo in quel luogo, mentre ohe 
brilla ancora. per più di un'era sulla costa vicina, cioè 
verso Lenci e sui monti il egli Stati estensi, Pi poi eh è parlo 
degli Stati estensi, mi v~~ne 1n n\1;!1'\te che in. faecil}, t.1el 'r arignano, al di HL dei monti di Levici sopra Barzana, si 
vedono molti paesi di (iu:::' d1H.;at.r_,, e fra gli alt.ri ln citUi 
di Fosdinovo, e sarà forse una bella or:t.•~.i_1azi0ne per il 
nostro ufficiale di osservare dal suo pudiglicne col suo 
cannocchiale in qn~lla eit.tt~, e vedere i fedelisbiinl RUi1~ 
diti del duca di Modena a fare gli .cscl'ci7.i alla. tedesca. 
Ma per contro ani quel punto, con un cannocchiale, si 

può anche vedere tutto quanto ~i può fare nel nostre 
arsenale. Io desidererei che faceste uttcuztone a. questa 
cosa. 
Resta ancora jJ passeggio: ma che p::l~~:c·::g·:;;iatiJ volete 

che faccia? Non c'è altro luogo piano che quel 11oco 
stradone che conduce da Porto Venere alla Spezia fatto 
tutto a forza di mina e di scalpello i e poi la passeggiabn 
sarebbe Iungn, poichè c1al Varignano alla Spezia vi è 
almeno ed anzi di più di quanto vi è trn 'l'orino e :Jion­ 
calìori, o io credo che andare tutti i giorni dn qui u 
Monc.alieri o t.ornare ò una pas,c;eggiatn un po' lunga. 
Signori, qai fo punto su questo argon1ento, che potrei 

sV'olgere at1sai dì pìù, n1rL lo stesso 1notivo per cui i0 
presi la difesa rlci IUÌéÌ antichi alunni, rn'iJnpone l"olJ­ 
bligo di non proferire Ìll ctuesto recinto delle p;:i.rolc di 
scoramonto cbe a~Teùbero un t.risto rhnbombo al di 
fuori. 
rermettet.emi soltanto dì soggiungere che la ;.;ba­ 

glia.no·as~ai, a parer nlÌO, quelle persone che ne1la. fcr­ 
vidp, loto fantasia già. veggono erescorc in qn~l lnogo un 
altro Plymouthj un altro 'l.lolonc, un altro Oronsta,dt. 
Esaminat,o bene 11~. c.Jn1li1.ioni o·re :;o:·~,_·i<o o pro1;pcr11- 
rono quelle t1·0 città, sunia pa1·larc di 1nolte altre, e p:l­ 
ra.goua.te queste conlh:1.ioni collo C(Jn<lir.ionl ùcl noi:ltro 
es.tremo ed iBtilato c•nltn\Jù)rlc llH\t1nureo1 ;...pi1cie dì sen­ 
tinella perduta del ;;:1f'.l:-;os0 ed arido A.pprnnino! e poi 
vedrete han tosto Lt ;~i{T1:rc;1z~t. 

Credetemi, signori, l'in~piau{·j di una nuova po1,ola­ 
zione in qualunque lu•)go, <1llt~lie ii più propizio, è H0111- 
pre una. cosa u,~;.;ai H(W-\t\. lo dovr~tti frtrne oggetto ài 
studio vrofouclo allorr.h~, essendo con~n1issario ~trai)rùi­ 
nario in Sardegna, nel 184~, il 1ninì:)tro Pinelli voìevn, 
spedirmi colà non so qtuiute 1nigliaia di esuli iLLliani 
per improvvisare Hna, colonia i dn. tali 8tuùi, cli.o ho poi 
p~rfezionato dopo, tinche con una corsa in' Algeria, in~ 
trapresa. quasi UUicarnentf:i ìJCl. questa grn.ve l}Uèstior:c1 
dovetti convincer1ni dollP i1:1nli::nsc ,1::ncoltil ehe. s'iu~ 
contrano sempre por l'inipianto i1nn1edia.to di nuove 
popola.zio:rii.. J,J notate heno, o signori, chr· in 8a.rdegna., 
come in Algeria, la scelta. di nn l<Jc~1c adatt:lt0 er~~ li­ 
bera, mentre per il Varignano e luog: i vicini la qq;;litit \ 
e la configurazione d~1 suolo sono ::;ubordin.l~V.: a.d ~\ltre. 
gravi esigenze. 
È cosa ora.1nai ricGuoac:iut;i, eh(~ le nuove popolazk1ni 

stabilite <la un Goyerno non possono prosperare ad olltà 
dei successivi eù im1ne11~i sacrifizi pecuniari elio esso 
farebbe, e cho quelle create <lalli1 speculazione o da 
seniplici coloni non vanno U.\'antl 8C non quando l'hn­ 
pianto di c,ssc sia, non l'oggetto ttcccr;.sorio, come sa­ 
reblJo ora il ca.so, n1!l l'oggetto principa.lc.1~ vnleto forso 
rinvenire un elo1ncnto di ~pro.'Iperitit per una popola­ 
zione nuovi~ in un t:a:'lso;;o luogo! Bonza pinno, 80Hza. 
\)none ti:rrc, e si:.;n1.a acqua, c:heccLù :::;e no Jica, o dove. 
viene notte avanti ~0ra., nel vero senso del vocttbolo'! 

Si è c1otto ohe 1adtlove vi sariL 111utlcLe cosn, da. gua­ 
ùagna,i-e, Nll))ito aceorroranno ;;;pccula.Lorì, o ~i accenna. 
l'esen1pio di Bn.lachir•1 e ùì I(itniicsch. Gra1:ie del para .. 
gone ! Volete tlu1u1uc che r1uci poverì uotnini che ga, .. 
1·anno condanna.ti [L vivere in quel fosso, debbano an .. 
cora essel.'Cl le vii:t:i1ne del1'ingordigifl cli spccuhttori che 
si porteranno in quei lnoghì per vendere al doppio, al 
triplu, ~l qnri.drnplo gli oggetti di pri1na. nocr:,-;:c:it:t? ìvTa 
o.. que8to 8i rirponùeri.t che la, città. della Spezia non ·iJ 
poi tanto lont,a.na, e che in essa trovan1losi qnar·d 1:ntto 
ciò che è ncces;:;aria o.i prlini bi:.,;ogni della vita, i pret.li 
d(Jl \!arignCT.nO non potranno poi essere t.a.uto esagerati. 

Io voglio spel'are che gli a.hit.anti della Spozìn, etl i 
princivali pn:ipriQ.t'i\,ì.'~ di (p1c-lla eitth, ùhe han110 ruolto 
ca.se da appigionare e molti fia.st;}1i di vino dar ::ituer­ 
eiare, non fnranno 001nc gll abit.a.nt.i di IlaJacli:tvfl, 1nn, 
non posso risolvenni <t credere che per soddi::i.faxe ai più 
nrgcnti bisogni <lella. vibL, i fl1turi nlltLcorcti rl[ quella 
uuova '1\ba,itlo truv1;1·a11no a.l ·i;,.·,~rigna.no deHc àe1Tiltc 
n.d nn pl'ezzo equivaleute a t}Uelio in cui se le procac~ 
eia.va.no tuttora in (}enova. B<l nllora. lnoltì fra di ossi, 
o 8pccial1nent.e gli opera.i, lnsciera.nno quei lnogl1i, op­ 
pure converrh au111enLt1·c il J.-iro :~<ilario in proporzione, 
come pnre bisùgncrà nuinentn.1'1o ~L quelli c1u~ 80110 arn­ 
n1ogHati, sia cho lascino le loro f'arniglie a (}euova, sia 
clic (111<.'~'te :~i l'i:-::olvo.no a -porktre il loro clon1i<'.il ioa 
Varig1111no e luog·hi vicini. 
In og11i :llodo, vi sarà sempre nel nuovo arsonaJe di­ 

l1lÌnllz.ionc lli un'ora aln1eno dì lavoro fatto alla luco dcl 
gìor - o, ed nu notevole aurnenLo neUu. 1na110 ù'opt11·a, ma. 
(1ue.-rtc cr:isn sono -bag<.ttte11o, lo capisco, 4uu.udo, f:.{)1'ne 
llùi, 1:;i hanuo, se non in tasca, almono in bocca., tanti 
111ilioni, e ulJ.8 si dispone così generosa1nontc d&lln. borsa 
dei contribuenti. 

Qui 111i toccherebbe, o signori, di entrare in 1uaterin. 
snllc t;pese presunte':) su quelle che <lov:reruruo definiti· 
vanH·u o approvare-; in fin dei conti, l'escn1pio dcl pas­ 
i:;ato dovrcùl1e valel'ci di lezione; ricol'dtttevi che ab­ 
'hia1uo già agglunto dci fondi per la. compagnia Transa­ 
t1<Jntica, p"1' hL seconda volta, e por questa la s(iuattri­ 
n(tfa nou è ancora fi.nit~. RicordA.tevi un'a.ltru. aggiunta 
vii:,tpsa che a.hbia1110 fa..tta. alle vistosissime spese del ca· 
tasto, e così -di tanti altri cu9i consimili pei quali si <lo- 
yet.fa~ aggiungere speso a spese. 
Ill:.;petto nll'ulthua cifra cli quelle che esigeranno l'im- 

11ia.Ht<1 o la, l\iìcsa del nuovo arsena1t1, io, 1na1grallo t.utte 
le denegazioni ministeriali, sono tanto meno rassicurato 
che per 1nolte opere, e specialmente 11cr quelle spettanti 
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alla difesa, non vi sono per ora e non vi possono essere 
che progetti dl massima, etl ho la certezza che sarà 
t..li queste spesti come di certe misture che il medico ha 
r.nra. di raccomandare di non fare ioguiottire di un 'sol 
fiato a povero ammalate, ma di dargliele successiva­ 
mente a cucchiai. 
In una Sessione futura ,.,i fa:r~t veder-e la U'èCessit.à. di 

un'altra spese indispensabile di aieurezza , c.agiona.ta, 
per esempio, dalla futura. strada di Pu.r111a in 'Icscaaa 
per I'cntremoli ; nella Sessione susseguente a qnr,Ha oc 
ne sarà un'altra, e forse per questa earà gHL eseguita 
l'opera, e si verrà forse, come al solito. ccl cuore con­ 
trito ed umiliato, a. chiedere nn hilt d'Indeunitàçper 
fare poi lo stesso nell'anno successivo. E se per caso voi 
vi rifiuterete n, questa nuova spesa, si lllrà.: 111a voi avete 
votata colla legge la prima por la grande somma, ora. 
voi dovete subirne le conseguenze: senza di ciò vi te­ 
niamo per gli uomini i più iuconsegucnti del mcndo : 
non dovevate votare la legge, anzi dovevate respingerla 
sin <l:t principio. 

Signorl 1 Questo è quello che io fo, sia per intimo con­ 
vincimento o per istretto dovere, sia. per non es-ero 
messo nel numero degli inconseguenti, di quei tali logici 
ai quali si può riferire il famoso detto : Video 11ncliora 
1Jroboque, deteriora seqilOr. 

Potrei ancora parlare a lungo sopra una questiono che 
flit gran tempo fu per parte mia oggetto dì profonde me­ 
ditazioni, di studi, di ricerche locali, ma non voglio abu­ 
sare della vostra sofferenza. Permettetemi soltanto di 
terminare con ÙUt) brevi interroguxioni. 
In pri1110 luogo domanderò se sia bune valutato rin· 

conveniente che realmente vi sarebbe cli dividere l'ar­ 
senale propriamente detto dalla stazione marittinia, ora 
già allont.anata., e cl1e è un fatto compiuto: e se sì è 
1nesso quest,o inconveniente in confronto Jell'a.1tl'o _piit 
grande, a parer mio, dì volere creare nel Varignano 
uno stabilimento cl1e fino dal suo nal:!cere e per sempre, 
sa,rà l'unico frtt i suoi pari por difetti capitali. E questi 
difetti sono tali e tanti, che saltano agli occhi dì tutte 
le persone un poco ùel 111estiere, che non sono accecato 
da pai:;sione o dn. soverehia. co1npiltcenza. 
In Genova poi, le provviste delle 1naterie prin1e si fa~ 1 

rebbero sempre più facilmente ed a. 1uinor costo ; si a­ 
vrebbe se1npre la scelta di buoni operai, e si 1iaghcreb­ 
bci·o assai meno che al. Valignano. In Genova esiKtono, 
aln1e.uo credo, due grandi stabilimenti di costruzioni 
1neccaniche che sarebbero utilissimi pei vapori, e queste 
officine non andore.bbero a correre dietro alla u1arina 
militare in quel punto estremo ed isolato. 

11a.j n1i si dirà, in Genova non v'è l)iù luogo per Pa1·· 
senale. Signori ! Io credo che qui sia il punto su (~ui non 
ci intendiamo. Uhe non vi sia luogo per tutto il navi­ 
glio, cedendo quello dll lui ora occupato, lo concedo; roa 
che non vi sia luogo per un arsenale, io non lo ammetto 
COciÌ facihnente. Quelli che così dicono fanno come quel 
tale, che supplicato da un: bisognoso di soceorrerlo di 
una piccola moneta, risponde seccatnente: non ne ho, 
senza voler guardare nella sua borsa se per caso non vi . 

sn:rebbe il n1odo di -soc1disfaxe alla hrarna di quel ri­ 
chiedente nl quale si è già deciso di non voler dare 
nulla. 

Io però non entrerò in cose fO:uperfiuo; non propongo 
il locn.le della Foce cli prcferenr.a, de1 Ji.{i:Lnàr.accio; piu~ .. 
tcfO:\-o B 1:Ìanù:faecìo el1e Su1npierdar.e11a per un arsenale 
di rnstruziono; 1nn. so cr~e a1cuni di questi luoghi furono 

1 ~;tndiati e proposti serh.1.n1ente, rtnr:he tln, persone sodù e 
c.01npol.e11ti. Qnc::;t~~ 1n·opotite non 5i vollero nemroeno di· 
scntere \ln 1nonù.·nto, perchl1 vi ò una idea. fissa; e que· 
8l:1 idea fis,;;;\~ sapet~ 0irc ei eonduì'dt '? çJi conl1urr~\ <iii 

1 ~L7Cl'€ 1rcl f'os,10 l1el Vaiignano nn e11uiva.lente sopra uiia 
' più lrirg·a scala del fa1no~o tronco di San Paolo, detto, 
se non erro, il 1iozzo d·i San Patrizio. 
In ultimo do1uanderò Be, militarnientc parlando, l'n.u­ 

rnento di uu presidio e l'erezione di alcune importan.ti 
opere- di fu1·tif-iC.n.zi1)nti iù(lllelle e8tten1e nostre frontiere, 
n1assi1u::nnente se dopo tutto (ttu1nto ~i è detto pnbbli· 
c:i.n1cntet e anche dopo r.iò che si è taciuto eloquenta .. 
ruente sulle gn-indi idee rhe r.:i nutrono, non potrebho 
pro~lnrre 1u1 effetto politico 1nilitu.re opposto a quello 
che taluno senilira volersene 1ipruroetterc. 

Signorit io non n1i farò qui certa n. svolgère il mio 
pensiero soprn. una flUC8t.ionc cosl delicata, perchù anzi 
tutto sono buon euùdito del l{c, sono· it.alin.no, sono un 
vecr.:hio 1nilitare; 1nu, certe cose non sono e non possono 
più e;.;sere, e non sono rirnat:tc un segreto per nessuno, 
e così n.i rht perrric~so di fat\'i o~serva1·e che i presunti 
avversari, contro i quali ci pren1uninrno con i famosi 
100 canlloni di Alessandria. e coi futuri forti della Spc­ 
;da, non sono Cinesi condotti da stnpidi mandarini. 

La, .storia della divisione n1ili1 a.re partita da Barzana 
nel 1849 è ora uu fatto storico co1npiuto ell acqnhtato 
n.glì stuai1 all~ n1edita.zione ed ai commenti dei n1ilitari 
di tutte le nazioni. Vi clirò poi che ho sempre osservato 
come in politica, cd anche in strategia. il famoso pre· 
cetto non dire ma fare la vinca Bempre sul principio op .. 
posto, cioè : dire e poi non fare. 

Io dico che alloraqnando un uomo veramente di va- 
glia concepisco un gran concetto, la di cui attuazione 
non potrà. effettuarsi che nel futuro, questo concetto 
deve essere un 8egrcto tutto suo, o non deve trapcla·i·o 
in vernn n1odo, nè con mezze confidenze, nè con opero 
che potrebbero dar~ dci sospetti su quol pensiero; ed io 
per questo solo niotivo non vorrei vedero alla Spe:da. nè 
un soldato nù un forte di 11iù. Ebhcne, io sono quasi 
certo che il giorno in cui sarà auinentato il -presidio e 
che 8orgeranno delle nuov.e opere 111ilita.ri in quella 
sinora pacifica-nostra, frontiera, si vedta.nno prendero 
du.l lato opposto le occorrenti misure1 o forse daremo 
così ad una. grande potenza il pretesto di non mai sgom­ 
berare intie1·an]ente certi Stati a. noi confina.uti, ·colla 
scusa di provvedero alla. propria sicurezza. 
Io conchiudo col diro cho l'impianto di un arsenale d& 

costruzione al Varignano sarìi.so1npre, sotto 1uoltiaspetti, 
assa\ vizioso' e p-ii1 a annoso che utile, e così respingo il 
proget,to di logge por quanto so e posso, invitando il 
Senato a meditaTe su quei difetti e su quegli inoonve- 
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nienti che ho accennati i i quali inconvenienti, a. parer 
mio, sono assai maggiori di quello che risulterebbe da 
una separazione dell'arsenale dalla stazione marittima 
propriamente detta, 

Signori senatori, all'aprirsi dell'ora spirante Sessione 
parlamentare, voi foste come me testimoni degli spon­ 
tanei e fragorosi applausi che scoppiarono da ogni lato 
di quest'Aula, quando una voce augusta annunziò al 
paese che i suoi rappresentanti sarebbero chiamati a 
discutere per la prima volta un bììancio-ss cui le spese 
e le entrate ordinarie si pa.reggiano pienanicntc. Ed ora 
paragonate quelle parole colle decine e decine di mi­ 
lioni che in questa stessa Sessione vengono ad accre­ 
scere lo spaventoso bilancio passivo delle spese ordi­ 
nari e. 
I commenti in proposito sono nella bocca di tutti; 

Dio protegga il paese e le future nostre generazioni l 

QfTEBPELLA.NZA. DEL HENA.TOB:l:i DI POLLONE AL 
BINISTBO DELL1 UfTERlli'O •OPRA. 1TN A.Tl'O DI 
A.D1JSO DA. PABTE DI lJN A.lill!JEUOBE DI PUBBLICA 
lllCIJBEZZA., 

'J 

PBUIDUTE. La parola. sarebbe al senatore Impe­ 
riali ; ma siccome nell'ultima seduta era stato ammesso 
che in oggi si desse luogo all'interpellanza annunziata 
dal senatore Di Pollone, se il Senato non hn. niente in 
contrario, onde non lasciar sospesa questa pratica, io 
darò la parola al senatore Di Pollone, poichè trovasi 
pure presente il signor ministro dell'interno, il quale 
potrà dare le richieste spiegazioni. 

DI POJ.LOll'E. Signori senatori. Iniziatore qual fui 
d'un importante mercato, qual è quello dei bozzoli in 
questa città, non deve meravigliare che io prenda 
grande interesse a. tutto ciò che vi si riferisce, e mi 
tenga. a.l corrente d'ogni particolare ohe in esso si pro­ 
duce. 

Seguendo questo sistema, io fui informato da persone 
degne di fede, che nei primi giorni della scorsa setti­ 
mana, se quanto mi venne esposto è vere, ebbe luogo 
un fatto d'abuso di potere d'uno degli ufficiali di polizia 
dipendente dal Ministero dell'interno, fatto che io nar­ 
rerò al Senato, pregando il signor ministro dell'interno 
di volermi dire se egli già assunse ìnformasìonì sul pro .. 
posito, $tl esse sono tali quali io credo che dovranno 
risultare, e se in questo e.aso egli sia disposto a far 
sentire ai suoi dipendenti che mai non debbano trasmo .. 
dare quando si tratta della libertà delle persone e di 
quella dei commerci. 
Iln onorevole commerciante, non n$to in questi regi 

Stati, ma abita.nte da molti anni nei medesimi, ed ivi 
esercente la qualità di traftìoante, si presentava al mer­ 
cato per far acquisto dì.bossclì, e si conveniva con una 
donna che ne o.veva molti costoni. Portati qnesti costoni 
alla sua Banca, si accorse che uno di quegli inganni 
wlgari w• atato usato, eioè era. sta.ta. colloeata la bella 

mereanzia nella parte superiore e l'infima nella parte 
inferiore. Riconoseiuto l'Inganno, rifiutò la merce. Que­ 
sta donna, non volendosi acchetare alle ragioni evidenti 
del commerciante, si recò dall'assessore di pubblica. si .. 
oureeaa della sezione di Monviso, il quale mandò imme­ 
diatamente una delle guardie di polizia ad intimargli 
di recarsi al suo ufficio. 
La guardia non trovò che un commesso del commer­ 

ciante, il quale commesso si permise di dire che ciò non 
gli pareva fosse materia da occupare la polizia; si ritirò 
la guardia, ma poco stante tornò aecompagnata da altra 
guardia, dicendo che, ove non si recasse immediata .. 
mente all'ufficio dell'assessore di pubblica sicurezza, sa .. 
rebbe stato ammanettato e condotto per foraa. Non 
volendo certamente esporsi a questo tratto, si recò il 
commesso; però le due guardie lo volevano accompa­ 
gnato fra esse. Nel recarsi all'ufficio dell'assessore, venne 
incontrato dal principale, che, saputa la cosa, si fece 
premura. di andarvi egli stesso. L'assessora, eoeì mi si 
dice, lo riceve villanamente, imponendogli di eseguire 
il contratto, e, minacciandolo, in caso contrario, di ri .. 
tenerlo prigione. Il commerciante, seguendo il volgare 
proverbio che, nè a. torto 'Jiiè a ragione, non bisogna la .. 
sc·iarsi mettere in prigione, si adattò a stringere il con­ 
tratto colla venditrice, e fu lo stesso assessore di pub­ 
blica sicurezza che stabilì i nuovi patti. 

Quindi vede l'onorevole ministro che, quantunque 
tutte le circostanze aggravanti non fossero pienamente 
vere ed esatte, vi è quella dell'intervento in una con­ 
trattazioii.e commerciale, certamente estranea all'ufficio 
dell'assessore di pubblica sicurezza. 

Cosl brevemente esposta la cosa, non mi dilungherò 
maggiormente: solo soggiungerò che sono persua.so non 
essere assolutamente intendimento del signor ministro 
che i suoi agenti abusino del loro ministero; di questo, 
dico, sono pienamente convinto, ma sono pure convinto 
delle tendenze che pur troppo vi ha per parte delle au­ 
torità secondarie di qualche volta trasmodare. 

Barò lieto se sentirò che le informazioni che io ho 
avute non sono del tutto esatte, e sono pure· ansioso di 
sentire dalla bocca dello stesso signor ministro dell'In .. 
terno che yorrà. tener ferma. la mano, onde, se questi 
abusi si sono prodotti, non abbiano a rinnovarsi. 

BA.'ITA.ZZI, ministro dell'interno. Ringraeic l'onore­ 
vole Di Pollone d'aver voluto formare oggetto di una 
speciale interpellanza il fatte da lui indicato; loringrazio 
altresì della dichiarazione che fece, essere persuaso che 
per parte del Ministero si impedirà che gli agenti di 
pubblica sicurezza trasmodino ed usurpino poteri che 
loro non appartengono. ' 
Il fatto, come venne esposto dall'onorevole Di Pollone, 

è quello stesso che venne riferito dalla persona. che si 
dice offesa; ma io spero che il Sena.to non vorr~ prestare 
cieca. fede ad una sola delle parti, a. qnella che ei dice 
lesa, ma vorrà altres\ tenere ÌJI conto ciò che venne rap· 
presontato dall'assessore di sicurezza pubblica contro 
cui r'a. sporto richiamo; richiamo che Don venne nem­ 
!W>llO recata al Mi:lliatero, perold se mi trl fOfllO presentata 
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Istanza, certamente anche senza. l'eccitamento fattosi in 
questo recinto nell'ultima tornata, io avrei preso subito 
le opportune informa.zioni. Quindi, prima. di tutto, darò 
lettura del tenore della esposizione del fatto, presentato 

.. dall'assessore di sicurezza. · 
Dalla. lettura della. medesima e da altre informazioni 

che ho assunte, e che comunicherò del pari, il Senato 
potrà. conoscere che se vi fu errore, certamente non vi 
fu intenzione per parte dell'assessore di sicurezza pub· 
blica nè dì usurpare l'autorità. che ad esso non cornpe­ 
leva, nò di offendere la libertà dei privati. 

Ecco in che modo venne esposto il fi.ttto dall'assessore 
di pubblica sicurezza. : 

'Il l>Iercoledì mattina una. donna si presentava lagnan­ 
dosi che fuori della. piazza, del mercato dei bozzoli un 
individuo sconosciuto avesse comprato da lei sette ce .. 
atoni di detti bozzoli, convenuti al prezzo di lire 107. 
Quindi, dopo di averne fatto un monte, si rifiutasse di 
pagarli col pretesto che non fossero di buona condi­ 
zione. si trovasse ella. perciò priva di danaro e dei boz­ 
zoli. •(Quindi vi fu denunzia di una vera truffa.) 

e Lo scrivente, credendo che qualche raggiratore 
avesse cercato di appropriarsi la roba altrui, mandò 
una guardia colla donna per invitare quel tale a pre­ 
sentarsi in uflìcio; ma. il medesimo, bruscamente re­ 
spingendo e guardia ed invito, rispondeva che nulla 
aveva, che fa.1·e o dire cclì'easesaore. Codesto contegno 
crebbe il sospetto che nel fatto vi fosse oolrui, epperciò 
si sp~dirona due guardie in divisa pol' intimare l'ordine 
all'incognito di venire in ufficio i allora veane , ma so­ 
vraggiunto un altro individuo che parlava anch'egli, 
come l'altro, italiano o si qualificava pel banchiere Plu­ 
tino, diceva che il chiamato tosse i:!UO commesso, e cho 
la quìstìone non dovesse trattarsi nell'ufficio di sicu­ 
rez.z.a. pubblica. Ma osservatogli che l'assessora non in­ 
tendeva che di vedere se la querela della donna fosso 
giusta. o no, e quindi se vi fosse intervenuta qualche 
frode, allora- tanto il signor Plutino che 1a donna, pre .. 
sentì sei o sette testimoni del fatto, esposero le rispet­ 
tive loro ragioni, dalle quali, visto che non si poteva 
aver prova. materiale di raggiro, pronnnciavasi l'aases­ 
sore incompetente, e mandava le parti al trtbunale. Afa 
invitato dalle medesime, e segnatamente dal signor Plu­ 
tìao, a comporre la cosa, chiedeva il ribasso che avrebbe 
fatto la .dolllla sul voluto prezzo, e quale per contro il 
signor Plutino; quella intendeva di bonificare a questi 
lire 19 50, cioè bO centesimi per ogni miria che erano 
in totale 39; costui invece pretendeva un ribasso di 75 
lire, perchè disposto a pigliare 24 miria al prezzo pat­ 
tuito di lire 107; sugli altri 19 volera dare uno scudo 
di meno. In questo caso, stante la troppo sensibile dif­ 
ferenza, il sottoscritto per aderire all'invito, sebbene 
nuovamente ripetesse di essere ignaro della materia, 
fu.neva. alla sua. Volta. la proposta. che si dividessero le 
lire 75t e la donna a vece di bucnìflcare lire 19 50 ab .. 
bonasse quella di lire 37 no. Cotesta proposta arrise 
alle parli, e segnatamente al Plutino che, ringraziando 
l'11$Sesaore. dell'interessamento presosi a definizione di 

una contesa che gli pel~ava, gli stringeva la. ma.no, e 
tutti se ne andarono contenti, avendo ancora il sotto­ 
scrittt:> per cortesia accompagnato dal camerino fino alla. 
pgrta il signor Plutino. > 

Vede dunque il Senato che se lo cose stanno nei ter­ 
n1ini ivi riferiti, sto1npa.iono entrambB le colpe, che si 
volevano a.11porre all'assessore. 
Scoinpa.ro prima di tutto l1accusa che egli volesse 

im1niscbia1·13i in cose, che fossero estranee alla sicurezza 
pubblica, volesse assorbire l'ingerenza o dell'autorità 
muaicipale o dei tribunali, poichè egli non per altro 
111otivo prese ingerenza in questiaffare, salvo parcbò la 
persona cho diceva aver fatto quel contratto di vendita. 
asseriva. essere stata. frodata dall'acquisitore, cho le 
av~va tolto e meree e danaro. 

Scompare del pari che vi fosse abuso di autorità. o 
violazione della libertà., perchè la persona contro cui si 
rivolgeva. questo sospetto fu unicamente invitata apre­ 
senl:arsi all'ufficio di sicure.zr.a. pubblica, c-0n1e pure ri­ 
sulta che dal punto in cui vonne l'assessore di sicurezza 
l)ubblic.a a l'ie-onoseere che non vi era fondato motivo 
di frode, e c.:he anzi questo poteva essere piuttosto dal 
lato delln donna, che si era q_uerelatat che da quello del 
compratore, egli dichìarò essere assolutamente incom­ 
petente, e non '·olervi prendere alcuna ingerenza. Che 
se egli poi vi s'intromise, ciò non fece come assessore, 
ma. perchè le parti esse stesse lo avevano c11iamato ad 
a1·bitro, o singolarmente il P1uti~o Che viene ora a la­ 
gnarsi. 

Delle pe1·sone che vennero esa.minate, e si dica essere 
state 6 ·a 7, una è il commesso del signor Plutino, che 
narra 1a cosa nei t.er1niui pressochè conformi a qu!lnto 
fu riferito dal signor Plu.tino; ma le altre, cioè alcune 
guardie di.sicurezza pubblica, ed uno che era presente 
all'atto in cui il P1utino si era recato presso l'asseSBore1 

1-iferiscono la cosa nel modo in cui venne esposta dal­ 
l'assessore di sicurezza pubblica. In questo stato di cose 
vede i1 Senato, non potorsi assoluta.mente censurare 
l'assessore di sicurez:z.a. pubblica qua.ai avease realmente 
tatto una mancanza. 

Come dissi, le deposizioni delle persone presenti al 
{atto non vanno fra 101·0 d'accordo, perchè alcuna, al­ 
meno il commesso del Plutino, lo riferisce nel senso di 
questi, altrejnvece conferm&no nello stesso modo quello 
che viene W)Serito dall'assessore: questo è un fatto che 
conviene accertare in modo preciso. Siccome però l'as .. 
sessare, nel fare quest:a relazione, ha soggiunto che era 
pronto a dare una querela contro il Plutino per ca­ 
lunnia., io inviterò, siccome ho già. dichiarato~ lo stesso 
assessore di sicurezza pubblica a presentare questa. de ... 
nunzia, e i tribuna.li conosceranno allora. la. ver.ità del 
fatto, vedranno chi sia il colpevo1e, se l'assessore, o la 
persona che si lagna del suo operato, e il giudizio sarà 
guida per il Ministero circa il modo da tenere riopetto 
all'assessore. 
Credo che da queste spiegazioni il Sonato scorger!. 

che almeno per parte del Ministero non ci è colpa; ehe 
esso fece quanto poteva per venire in cognizicne del 
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vero, e che il modo in cui suranno dai tribunali ricono­ 
sciuti tutti i fatti, sarà pure una, norma secondo cui il 
ministro regolerà le misure da prendere al rigua,rdo. 

J?I POI.T.o.x•1. Aggiungerò due solo parole por felici­ 
tarmi della determinazione presa élall'sssessorc di pub­ 
blica sicurezza, poiché alla 8Ua. relazione io potrei con­ 
trapporre quella. che lo stesso !:\ign.or Plutino fece al sin­ 
daco <li 'l'orino. Parlandosi di testimoni, un solo no fu 
sentito, eccetto il connuessc e lo guardie di sicurczcn., il 
medlntorc che favoriva l'interesso della donna; notisi 
che costei aveva. già stretto un contratto <li. aimil, nature, 
con altra casa, la quale, avendo trovato L1 merce cat­ 
tiva, scapitante, la ricusò. Inoltre farò notare al signor 
nduistrc cho nella reL\'.1,ionl\ del ~~i~nor aasesscro di pnh ... 
bliea sicurezza v'è tal cosa che mi fa. dubitare della esat ... 
tozza. della medesima. I~gli parla di un acquisitore 
sconosciuto: come iual poteva essere econoscuito , so 
immediatamente una guardiu di pubblica sicurezza ò 

partita. dall'ufficio per andare alla casa, di questo stesso 
sconosciuto, il quale è banchiere, 11a. uno stabilimento 
conosciuto sulla piazza di Torino? Se veramente era. 
uno sconosciuto colui elio eccitava la aolcrz.ia, r10] aigncr 
assessore, avrebbe avuto difficoltà di trov.u-lo. 
Il vero si è che il signor nasessorc mandò una guan.Ha. 

di sieuresza, o I'indivirluo , che si dice sconosciuto, 
avendo ricusato <li seguirla, l'assessore no mandò due, 
lo quali minnceiuronc cli anmtanef.ta.rlu DO pnrsistova. 
nel nicgare di recarsi dal J:ttcd~'Ll\ino ·. q,1;:.:,to \;un f'i\1Ao 
che sa.rh chiarito co1no tut.ti ~]i altri. Frattanto io sono 
lieto d'aver n1esso il signor 111inistro t.nlla via di 1'Ì{~c.r~ 
rere all'intervento dcll'autoritfi giutlizia,ria, confro la. 
quale nessuno n.vrà 111ai difticoltà dn. contrappo1re. 

HATTAzz1, ininistio dell'interno. Io non posso lasciaro 
senza risposta l'oi;~ervazionc dcH'onorevole Di Po]ono: 
egli vorrebbe prendere in eonln:i.ù<liziono l'as . .;;essorc e:on 
dire che quc:;;ti non cuno:;ctiva punto la personrt conh·o 
la qua.le sì ò spo1·ta, l'accusa, e cho non pertanto rnan-­ 
da.va due guardie di sicurcr.za. rL prenderla. Avverta l'o­ 
norevole sena.toro che la guardia. di sicurezza pubblica 
elio prinut .':ii portò ad iuritare (i nesto sconosciuto, era. 
accompagnata àalla donna che aveva fatto il contra.lto, 
e che di certo doveva conoscerci se non di non1c, almeno 
di persona, quell'individuo ... 

n1 POJ.1,os:tJ. Allora non eri1 sconosciuto. 
l\.A~'rA.'&'l.I, uii'ìllstro deIFinte.rno. Domando bcnsa-: era 

sconosciUto percbè non si conosceva il non1e di lui: la 
donna. ccrtamcnto non poteva a 1neno che avere una 
conoscenza. materiale 'ùella pernona, con cui aveva con­ 
trattato: ma non sapeva 1.:iò i'assos;.;ore (li sicnrer.1.-a. pub~ 
blica, a cui si era taeiuto il nome, e quinùi era nella 
ignoranza eirca alla persona. <1ì cotal indìvìdno. 

Dcl re~to rinnovo i ringrazia.1ncnt..i all'onorevole Di 
l'ollone per avermi posto sull;:i via. di conoscere l!Ues.li 
fatti, e dì poter reprimere l'abuso f(uanùo vi sia stata; 
ma lo prego di avvertire che ce il signor Plutirio, anche 
senza f<ire tuttn. 'ftuesta pubbliciH~1 r-;i fo:':se rivolto, c:on1c 
f(ll'BO pa.rova plù co1ivo11iente, tlirettatncntc od iuinìst.ro 
da. cui dipendeva l'asl:iessorc di i::iicurezza pul.iLlica., non 

si sarehbc mancato dal canto 111io di dare le stesr>e di­ 
sposizioni. 

. PRESIDENTI~. Siccon1e non si ò fatto alcuna proposta 
per parte del senn.tore Di Pollone, ma si è sola.mento 
·dato occasione a chiedere o clare spiegazioni> cos\ preg13 
il Senn.to di ritornare all'ordine del giorno, vnJe a dire 
fl (1(1, di~r;TL3SiOnC sul progett.o dì legge pel trn.sferimOUtO 
ùelh.t 1narina nrilitaro al goìfn della Spezia .. 

Chi riò approva voglia, rizzarsi. 
(Tl Soirnto approva.) 

NEGUlTO nE:r.L.\. ·nlS'-'·"lISS!OXE D!:ìL PROGETTO Dl 

J,"il·:G(;E P1'!f, 'I'it,LSi.l•!ltJ.lJ!•;XTO DET,L.&. JJ..\RI:NA. MI• 

J,J'l'A.U l: .\J, GOLt•o DE.f,l•A ~il~f.;ZI.\.. 

1•nENIJlE:STE. Il 8enatorc Itnperiali hn. la parohi. 
J!tlPERIALI. fo parlo contro Jo SChennt di ]eggc :_ SO 

alti·i parla in f;ivor'J io son pronto a cedergli la parola. 
1•n:Er11oìl·:N'l'E. In favore non vi ;;ono altri oratori 

iscritti, e che a.bbin,no doinanda.to la parola. 
1:urE1tL•J.t . .Nel sorgere io u. int.rat.teuervi sullo 

!>thcn1it <lì loggo i:.;hc ora viene in dbcussionc in l1lle­ 
s.t' Aula1 pel tra.sfcl'in1ento d1:lla 1narina, 1uilitaro alla 
Spetia, 1no~ti tra <li voi, o 8ignc1ri senatori, opinel'anno 
elio rou1c genovese io n1'int1ncossi a contraria.re il pro­ 
g;:';tto òe\ Governo, ùa.cchè sti1noss't che esso contro gli 
interessi di Genova Hia. diretto, e non perchè.1 sia contra­ 
rio, o rovi"QoBo per 1o Stato in f.'Onerale. 1Ia io c-ro(1croi 
ùi ofl\·nòcre i 1niei conter1\tneì se li face::>si così da pocci 
ehe l'interesse delh~ città ntttiva. ant.t:::ponossero al bene 
generale dello S~.,Lto, o sç non li cre<los::;i c:apaci di sacri­ 
ficarD sull'altare della patri:L i propri vantaggi, è.i qnu­ 
lunque sorta CS3i ì~ossano es.scl'c, e !1-arnor proprio loro 
(anche giu.')to), qn;tudo nn tale .sttcrificio all'incrc1uento 
servisse e alla gloria dcl11i11ticro paese. 
No, i0 non 8ti1no sì pnco i n1iei conterranei, e creder0i 

auzi incorrere la loro (1h:.a.prn.·ovazionc se volessi difen­ 
dere gH ini:ere:::;~i 1nuni1'ipitli in opposizione di quelli dello 
Sta.to. Però sia.ten1i cortesi, o miei onorevolisshni eol­ 
legl1i, dl. vostni benlgna indnlgrinza, pel n1odo, forse 
dìsadorno, con cui vi esporrò lo ragioni elio 1ni 111uovono 
a<l. 11 vvcrmtrc il progetto del M inbtero, e spero rendervi 
ve-rsuasi che ùa.l11int.cressc gcneraJe dello St.ato ìo fui 
111osso, piucchè dalPa1nore per la città che n1i vide na­ 
scere. 
Grayc, pur troppo, è l'argo1uento che io iruprendo a 

trattare; e se la rch1zio11c 1:iul nostro ufficio centrale 
non ~ni avvcrtisso che giò. iu favore è presso ùi molti dì 
c1uesto ri:-;petta.\jile coni:.ei:.so il progetto <li lcg~o attuale, 
io 1ui tacerci, come feci hcno spesso, lasciando ad altri 
deUa. 111ia stessa opinione lo !:->Volgere quegli argomenti 
che.il convincimento nostro co1nune in noi ingenera­ 
vano. Ma hisciarc che si disponga delle pubùlicho ~o~ 
::,:tanze, ebc :.;i con1pron1etta lo Stato iu opere, che pose 
~ouo arrcca1·c grave danno (secondo io la. penso), e forse 
rovina aJlo nostro ilu;.~uzl!1 111uutdo auchu il 1uio voto 
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può far prepondorare piu l'una che I'altra delle opi­ 
nioni, e quando la mia debole voce, anche in modo di 
protesta, può forse non essere tlel tutto inutile, io sti­ 
merei viltà il non avere il coraggio della propria opi­ 
nione, e votare in silenzio. 

Dopo la lunga, luminosissima discussione avutasi nel­ 
l'altra. Aula del nostro Parlamento e gli eloquenti di­ 
scorsi pronunciati dagli onorevoli nostri colleghi prima 
di me, io non vi starò n ripetere quanto altri disse nella 
partita tecnica, Iimìtandcmi soltanto a farvi osservare 
che il ministro della guerra, nel suo discorso di sabato, 
ci disse essere probabile che il progetto ministeriale 
possa subire qualche variazione nel metterlo ad esecu­ 
zione. Io soltanto per sommi capi accennerò quali sicno 
gli argomenti che fecero propendere il mio giudizio 
piuttosto contro la legge che in favore di essa. E in 
primo luogo sull'animo mio fece grande impressione il 
rischio al quale, con buone ragioni, alludevano alcuni 
degli oratori, che si correva grave pericolo per la. posi­ 
zione in cui andavasi a collocare il nuovo arsenale sul 
confine dello Stato nostro, e propinquo a limitrofi, c\10 
non sono i nostri più grandi amici: quale rischio, se 
non fosse altro, richiede maggiori precauzioni, il che si~ 
gaifìca esigei-e opere maggiori di difesa e perciò spese 
111aggiori, e presenti e futuro. Dico presenti e future 
percbè nessuno potrà. disconvenire che, mentre costrurre 
si debbono nuove fortezze nel golfo della Spezia, per la 
difesa. del nuove patto rcilttaee e dell'ereecale in tspecìe, 
non sia pure necessario dì aumentare il contingente dcl 
nostro esercito attivo, ciocche porterà. in avvenire un 
unmeuto di spesa, nel bilancio della guerra, non indif­ 
ferente. 

Se io dicessi male su tale argomento, sarei ricono­ 
scente al signor ministro della guerra, se volesse com­ 
piacersi di rischiararmi all'uopo, perehe già un gran 
dubbio da partetuiu sarebbe tolto, che mi fa rifiutare 
la legge: 'e dove il ministre mi potrà dire che colla stessa 
forza numerica dell'attuale esercito il contingente si 
potrà fornire per la guarnigione di nuovi forti da co­ 
struirsi alla Spezia, ne prenderei atto, e meco il paese. 
Il goll'o della Spezia. è situato in una posizione cosi 

ridente, ed anche costruito in modo che parla all'imma­ 
ginazìone, e presenta l'aspetto di un porto formato dal1a 
natura, da dover servire di ricettacolo a più d'una flotta, 
ed io, se non. appartenessi allo Stato sardo, e come viag­ 
giatore disinteressato passassi su di nave in vista di 
quel porto naturale, mi sentirei tratto ud esclamare: 
oh l come mai non si pensa dai fortunati possessori di 
quelle sponde a trar partito d'un luogo tanto adatto 
n. formarne un porto dove più flotte potrebbero rico­ 
verarsil 

Io, straniero, così esclamerei: ma io membro del Par­ 
lamento sardo, che deve contribuire col voto alla. deci­ 
sione, se sia conveniente o no impiegare molti e molti 
milioni a formare in quegli incantati paraggi un porto 
sicuro, utile, e non rovinoso per le finanze del paese, e 
innalzarvi nuove tortesze, per la difesa di esso, lascio 
da parte la poesia, fo tacere le mie aspirazioni e mi at- 
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tengo agli stretti calcoli; prima di assentire col mio voto 
all'intraprendìmonto <li un'opera così gigantesca, esa­ 
mino quali risorse abbia il paese, e in che stato sleno le 
nostre finanze, e se possano sopportare questa nuova 
spesa senza correre il rischio di essere del tutto disse­ 
state. 

Quindi, riferendomi al parere di persone apasaìonate 
ed intelligenti, osservo se questo nuovo stabilimento, 
che costerà tanti milioni alla nazione, non possa allet­ 
tare la cupidigia di una potenza nemica colla facilità 
che offrirebbe a divenirne sua preda, Ora ci si presenta. 
un progetto che porta. Iu spesa pel trasporto della ma­ 
rina. militare alla Spezia, formazione di un nuovo arse-· 
nale, opere di fortificazioni cd altro, in tutto di quindici 
milioni e rotti. Ma se questi quindici milioni, cbe noi 
ora voteremmo, non bastassero (come è opinione gene .. 
rale), noi saremmo quindi chiamati a votarne altri cin .. 
quc, e forse altri dieci, e, una volta. incominciati i la­ 
vori, di necessitì:i. dovrem1no vot.ru·o e i dieci e i vent.i 
altri milioni, per non pei-dere i quindici milioni già 
spesi. . 

h-Ia vediiuno dove li prenderemo questi tali quindici 
milioni, e so essi non siano di giù. superiori alle nostre 
forze finanziarie. 

Dalle entrate forse superanti l'esito nel bilancio ·an­ 
nuale-? Corto che no; giaccbè tutti sanno che i nostri 
bilanci anzicliè presentare un disavanzo attivo, sono in 
defìcit., e q\\~i!it°' dc.fìcit, aumentato di già da malti mi­ 
lioni votati in quest'anno dal Parlamento, ù tahnente 
rilevante che, io dico il vero, ne sono spaventato, e 
molti meco dividono lo scoraggi<lmento che n1i fa essere, 
mio malg1ado1 restìo a dare il mio voto favorevole al 
progettò di un'opera, che per la sua grandiosità, e per 
il vantaggio che sen1lira pro1nettere alla. nazione in av­ 
venire mi sedurrebbe. Da nuovo imposte su di un qua­ 
lunque ramo d'industria, o sulla proprietà? ~Ia la pro­ 
prietà e l'industda sono tahnente oberate dalle attua.li 
gravezze che ò impossibile poterle imporre maggior­ 
mente. 

Bisognerà adunque rico1Tere nuovamente al credito, 
ma chi spende più delle sue forze per ricorrere poi al 
credito, si ò formato già un discredito tale, che rovi ... 
naso per esso deve es:!lere ogni ìmprestito che g1ì rìu .. 
scisse di fare. 
Però 1ni si dice, quest'opera è necessaria oltre di es.­ 

sere utile, nò si pub più tardare a n1etterla in esecu­ 
zlone. È necessaria. dicesi, perchè la marina. militare, e 
la marina mercantile non possono più stare insieme, 
perchù l'una. nuoce all1altra; è necessaria inoltre, perchò 
c.o1l'aumento del comme.rcio, l'affluenza dei legni mer­ 
cantili, nel porto· di Genova, crescerà. in modo, che an· 
gusto egli diverrebbe a ricettare le due 1llflrine, mer· 
cantile e militare; necessaria infinet perchè il porto'di 
Genova non offre luoghi adatti pel carenaggio e rad­ 
dobbo dei legni da guerra. 
Io comincierò da quezt'ultimo motivo di necessità as­ 

solnta, e dirò sul bel principio ehe io, benchè nato sia 
io. riva al mare, abbia passata la maggior parte della 



SENATO DEL REGNO - $ESBJONE DEL 1857 

mia vita in città marittime, ed abbia fatti ancba molti 
viaggi Bll mare, pure di cosé marittime poco o nulla mi 
intendo, epperciò ho dovuto riferirmene a persone com­ 
petenti nella materia, ed ho chieste se è vero che nel 
porto di Genova. non sl possa raddobbare un legno da. 
guerra, e se nd una. tale mancanza non vi sarebbe modo 
di porre rimedio. 

Ecco ciò clie mi fu risposto da persone intelligenti, 
esperte.nelle cose di mare, conoscenti perfettamente il 
porto di Genova, ed anche spassionate. ~·fi si disse che 
il porto ùi Genova presentava un'arca di 11200,000 a. 
1,300,000 metri quadrati; cpperciò uno dei primi porti 
d'Europa: che nel porto cravi appunto un di quei ba­ 
ciui pel carenaggio dei legni a vela e di guerra e mer­ 
eantili, o che finalmente se una parte del porto era poco 
adatta a ricevere lo grosse navi, colpa era. del Governo, 
che aveva trascurato por tanti anni di farlo scavare 
convenicutemente, come già du poco tempo si è courìn­ 
eiatc a fare. Che però continuando lo scavo, aggiun­ 
gendo almeno altra. macchina a. quelle che funzionano 
attualmente, e col prolungamento del molo esterno, Bi 
:(!Otrà ottenere un'area sufficiente a ricevere molti e 
molti legni da guerra, unitamente ai mercantili. Mi 
soggiungeva che se mai mi venisse opposto, che il porto 
di Genova non sarà mai adatto per Je evoluzioni mili­ 
tari marittime, io rispondessi pure francamente che in 
questo steseo porto già più. ufficiali e marinai di distin­ 
zione si erano formati, e che all'epoca dell'ammiraglio 
Desgeneys la nostra. marina era fiorente quanto mai, la. 
nostra bandiera rispettata ovunque, e la spedizione di 
Tripoli; di felice eucoesao, provava che la nostra. ilottu. 
valeva qualche cosa e che. era proporzionata al nostro 
paese, senza aggravio insopportabile delle nostre fì­ 
nanze. Che finalmente le migliori evoluzioni dalle quali 
gran profitto ne ricavano le marine militar i , sono i 
viaggi e le stazioni in lontani paesi, dove, a turno di 
j;Crvir;io bisogna sempre mantenere alcune nostre navi 
per proteggere gli interessi dei nostri connazionali, cho 
ivi si trasferiscono a far fortuna per quindi aumentare, 
rientrando in patria, la ricchezza nazionale. 
'l engc ora. all'argomento dell'incessante aumento del 

commercio nel porto di 'Gen.ova., da far sì che u ngusto e 
incomodo egli diverrebbe di giorno in giorno per- rfco­ 
vrare le due marine, la militare e la mercantile. 
L'aumento vero difìatti del commercio nel porto di 

Genova sarà sensibile quando le nostre strade ferrate 
potrannQ acquistare lllJ.OVO e più esteso sviluppo, e col 
perforo del ~Ioncenisio, e coll'apertura. della strada pel 
Luckn1anier, e fìnahuente col taglio d,ell'istmo di Suez 
dal quale, più di tutto, noi possiamo attendere grandi 
vantaggi pel nostro cornmercio nazionale : ma il perforo 
del Monccmisio, lt> strada del Luckmanier, e il taglio 
dell'istmo di Suez sono taU opere che ognuno di noi po­ 
trà forse contentarsi se arriverà a. vederl~ ultimQ.te, lllft. 
ehe per ora sono ancora nel mow].o delle spern.nze, e 
per queste sp;!r•llZ•, benchè probabili, la µazione non 
può e non deve indebitarsi maggiormente, e mettere a 
l'ischio la propria e$i.:<lelll:a dBl momento se~~ una ine- 

lutta.bile necessità, quale io, e molti con me, non la 
ved-ono. 

Taa,to più io non vedo questa necessità dì levare la 
marina rUilitare dal-poxt.o di Genova per far luogo alla 
marina n1ercantile, dacchù, eome io diceva poc'anzi, col 
solo proh1ngarnento de} molo, e collo &cavo nel basso 
fondo di esso porto, utilizzerete tale area <l'acqua da po~ 
tere ricettare tanti 1egnj mercantili, quanti for1nar po­ 
trebbero il nerbo d'un florido co1nmlH'f:io: e qui giova 
osservare che colla. facilità. che vi è ora nel vor1 o di Ge­ 
nova per mez:.-:o dì :-;cali, e ùi via ferrata espressamente 
eostrutt.a, le mercanzie in pOf~O le1npo vengono traspor~ 
tate dal 1narc sui treni dt'lla. via. ferrata principale, per 
cui in b1·eve ora t1i fa. il trasbordo, e i legni 1nercantili 
non debbono più stazi1Jnart: cosl lungo tempo nel porto 
come altre volte. Si aggiunge di phl che dal porto in 
San;11.iierdarcna le mercanzie possono osscre t.l'a.sportate 
anche direttamente per 1nez.zo delh\ ferrovia. a ca.valli 
senza neppure entrare iu Genova; in Sampierdareun. 
dove già vi sono tunpi 1nagazzini e dei privati, e del 
Governo stesso, e dovo un deposito in11llcllso sì puù sta~ 
bilire per le mei-ci che vengono colà. dìrettan1ente dal 
porto stante la pianura vasta, va~tissìmu. di c!nel .~ob­ 
borgo. 
l)a tutto ciò io credo di potere conchiudere che l'in­ 

cre1nento del commercio, più di quoHo e:he avvi attual- 
1ncnte(seppure ;.;:i verificherit), è ancora una lontana spe­ 
ranza., e che fol'se col volel' far l11ogo in tanti 1noùi ai 
l(>.gni n1ercantili nel porto di Genova sa1·i~ ìnfine il caso 
di. ripetere coll'eccelso poeta latino: ,-ari nani.es in gur­ 
gile vasto. 
Mi resta forse a contestare l'opinione (secondo i più 

erronea) che la marina militare e la marina n1ercantile 
non possano più sta.re insieme perchù l'una. nuoce all'al­ 
tra. Io per non abusare della. vostra pazienza, signori 
senatori, svolgendo arf:omenti giù ripetl1ti neli'urt.,.a. Ca.­ 
mera del nostro Parlamento, dirò soltanto che per poco 
che uno abbia. visf:n1to in Genova, si ~a.rehbe ace.orto del­ 
l'i1nn1ensa utilità. che la marina mllita.re arreca alla n1a­ 
rina. mercantile, e col mantenere l'ordine nel porto, e 
co1 presta.re ad ogni momento soccorsi ed aiuti di ogni 
specio a. quella, Jimodochè ogni capitat10 marittimo 
rocrcantHe 1)referisce infa.llibi1roentc volgere la prora 
(specialmente nella e.attiva stagione) verso un portQ dove 
avvi una mu.1·ina. militare; {;be giungere in un porto dove 
la sola marina mercantile è sta·1.iiouata. , sic.u1·0 che egli 
è di trol'are nel primo qualunt1Ue sorta di aiuto in caso 
di bisogno senza e~sere di grave disturbo ad altri. Que .. 
ste BDno :p.ozioni pratiche molto ovvie, e che al certo chi 
ha vissuto per qualche tempo in riva al mare non vorrà. 
contestarmi. 

Ora io conchiudo 1 che so il signor ministro della. 
guerra con nobile e }Jatriottico intendimento vuole au­ 
mentare e la forza e il lustro della nostra ma1·ina. mili­ 
ta.re, come già egli seppe sl bene perle~ionare l'orgauiz:~ 

, zazione dell'esercito di terra, per cuì in modo sì lumi­ 
noso riuscì a sostenere l'onore delle nostre armi anche 
in Joµtanissimi paesi, ogli accontentare si potrebbe di 
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accrescere per ora la forza materiale e numerica tanto 
dei nostri bastimenti da guerra quanto della marineria, 
e rimettere ad un'epoca Più favorevole e sotto la vista 
finanziaria, e forse anche sotto la vista politica. per man­ 
dare ad esecuzione (se lo crederà indispensabile} il suo 
vasto progetto per collocare la forza marittima, che avrà. 
aumentata, e bene istruita ccll'invìarla apL1untD nelle 
diverse stazioni dove la nostra. bandiera. ha bisogno di 
essere protetta, senza accrescetegli imbarazzi finanziari 
in cui versa al presente la nasicne. 
Prima. di tacermi io rivolgerò por ultimo la parola 

alla mia città nativa protestandole che se io nel mio di­ 
scorso non feci motto dei suoi interessi locali non è già 
perché quelli non mi siano a cuore come a qualunque 
altro mai, e credo averne date delle provo non equivo­ 
che: non è giù. elio io dimcntieaael, che in questa. ceca ... 
eionc a Genova sl vuol togliere il maggiore suo gioiello, 
quello per cui ebbe potenza ed onore; nè le ragioni di 
vantaggi materiali sperati mi avrebbero distolto dal re­ 
clamare in suo nome, che la. di lei importanza politica. e 
il suo decoro se le mantenessero, giacché ben lo sa che 
non solo di pane vivono i popoli, ma bensì per la consi­ 
derazione e la gloria : nè alcuno al certo mi avrebbe a.p­ 
posto il rimprovero di municipalismo e~m.gerato se io per 
gli interessi veri e il decoro di Genova avessi perorato. 
Però se di essa io mi tocqui , nell'Intime mio convinci­ 
mento sta fisso che i1 bene di Genova e quello dello Stato 
in generale sono così connessi in quest'occasione (se con 
prudenza e patriottismo oculato noi vogliamo agire), 
che trattando "gli interessi della nazione tutta. io ho ere­ 
duto di perorare anche por quello della mia terra na­ 
tiva. Che se. questi interessi comuni noi sapremo rispet­ 
tare e proteggere sempre e per tutti, oh! sì che allora 
la vera forza nazionale noi costituiremo, perché a difesa 
dì una nazione i baluardi più inespugnabili o le flotte 
più potenti sono ì petti dci cittadini e le loro braccia 
infiammati e guida.ti dalla r1conosccn.za per i go,.--erna.nti 
e dall'amore di patria. 

PRE.tiIDJ:o:.XT.E. La parola è domandata. da.1 senatore 
Dabcrruida al quale io la concedo. 

DA.BOB'1IDA. Signori, la lunga. discussione che ha 
avuto luogo nell'altro ramo dcl Parlnrnento sul progetto 
di legge sottoposto alle nostre deliberazioni, i molti 
scri~ti che in sostegno ed in oppugnazione di esso furono 
distribuiti, hanno talmente esaurito tutti gli argomenti 
che pro e contro di esso si possono addurre, che io fran­ 
camente confesso trovarmi imbarazzato nel dar principio 
al mio discorso. 
Favorevole al trasloeamonto dell'arsenale marittimo 

alla Spezia, ripeterò io tutto ciò che ai è detto in favore 
del progetto? Io non l'oso, perchè credo che a quest'ora 
ciascun senatore ha. la sua opinione formata, e il sentir 
ribattere le stesse ragioni deve recar sazietà.. Però, a­ 
vendo chiesto la parola, mi proverò, se non di addurre 
a.rgomenti nuovi, di ricordarne alcuni che sembrano af­ 
fatto dimenticatl e di mettere in più evidente luce altri) 
che n. giudicarne dalle parole dei prcopinanti, mi pare 
non essere stati compresi. 

Io non nascondo, signori, la mia meraviglia, che an­ 
cora. s'impugnino fatti che mi paiono ampiame11te dimo­ 
strati nella dotta e chiara relazione della nostra Com­ 
missione. E per esernp1o: io era. fermo nel credere che 
la nece-ssìtà di da~·e al porto di Genova. tutti gU agì per ... 
chè il suo co1n1nercio potesse prosperare, era talmente 
evidente, che nessuno ai-mai, e particolarmente i sena .. 
tori genovesi, sarebbero venuti a. 1nett.erla in dubbio. 

Da molto tempo si 1ament.a che Genova, co1ue porto 
di commercio, manca di tutt.e le facilità che si trovano 
negli altri porti del Mediterraneo al punto che già 
molti hastirnenti d'a. esso disertano; si la.menta la diffi­ 
coltà. dello sbarcare le mercanzie, di ritirarle nei ma­ 
gazzini1 di fal"le giLtngere alla ferrovia1 i prezzi ecces .. 
sivi che per le varie operazioni occorrono, la poca sì• 
curez.za del por,to. Da. 1nolti anni si fa ca.rico al Governo 
di non provvedere a far cessare i danni che minac­ 
ciano la rovina del co1n1nercio genovese. 

Nu1nerosi richiami furono fatti a tale ogget.to da corpi 
costituiti competenti, quali sono l'associazione ma-rit­ 
tima, }a. Camera di eo1nmercio ed il municipio stesso; e 
silnili lagna,nze già si ripetevano prima. ancora che si 
pa.rlu.ssi.l dell'apertura dell'istmo di Suez, e che si avesse 
fede che si sarebbero ottenuti sbocchi al commercio at .. 
traverso le Alpi. R se i lagni erano fondati alcuni anni 
sono, con1e s'indugia a da-r loro soddisfazione, ora. che 
il foro del 1loncenìsio ed il passaggio del Lucmagno ai 
posSQno dire acc'6rtati ? 
Io ho sotto gli occhi una rolazione del professore Boc­ 

cardo fatta alla Camera di commercio di Genova in data 
13 giugno sullo conseguenze del taglio dell'istmo di Suez 
pel commercio di Genova, ed in essa è esplicitamente 
detto che l'apertura dell'isti110 non potrà. recare van­ 
taggio alcuno a Genova, se le stra.de ferrate non traver­ 
sano le Alpi, se non viene provvisto all'ampiezza ed alla 
sicurezza ùel porto, se non vi si· stabilisce una darsena 
pc1 commercio, e se non vi si costruiscano .i docks ,·il che 
equivalo a dire che il commercio di Genova non pren­ 
derà incremento, so pure non gli si lasci intero l'uso del 
porto, escludendone la darsena n1ilita.re ed il naviglio. 
Nè questa dichiarazione d'uomo cotanto autorevole può 
essere contestatllr. Ora, io chiamo, dinanzi ad una tale 
opinione, come vl pnò essere alcuno che venga. a ripe­ 
tere elle il porto di Genova basta alle due ruarine, 1uili­ 
btre e 1norcantile'? Senza darsena con1meTcia.lc e senza i 
docks Genova non sosterrà mai la concorrenza. dei vicini 
porti di Marsiglia e di Livorno e del più lontano di 
Trieste. 

Ma se è ve1•0 che l'allontanamento della marina mili• 
tare da Genova ò necessario per la prosperità, del com• 
mercio non è men vero, e d'altrondo da ness11no venne 
impugnato, che fintanto cbe Ja marina militare ha !:!tanza. 
in Geno'Va, è impoasibi]e curarne la. conservaziol'lé dei 
bastimenti, à imvossibile compirne i1istrltzione pratica e 
stabilirne sn bru~i solidé la disciplina, 
Voi non ignorate che le nfl,vi militari non possono 

entrare armate nella datsena, e che lunga è poi l'opera­ 
zione dell'a.rmarle, per esse1·e ed armi e mUD.faioni ed at' 
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trezzature assai discoste e trasportate alle navi su bar­ 
che: voi non ignorate che nella darsena lo navi per man­ 
canza dì spazio e per le acque putride si deteriorano ; 
voi sapete che è impossibile far manovre nel porto, ed 
t>ccnpar g'i uomini in modo da, '[l~Yfeiionare Ia loro 
istruzione nel tempo stesso che si provvede alla. dieci­ 
pllun. 

Ora se nel porto di Genova non si può conservare la. 
marina e non si può compiutamente no istruire, nè di­ 
scipliuare, io dice, con qual coveggio si può chiedere al 
Governo di ampliarla finchè essa. ivi ai mantiene ? Se 
dunque l'interesso dcl commercio e quello della marina 
militare esigono che questa si allontani dal porto di Ge­ 
nova, a che attribuire l'insistenza dei Genovesi per con· 
servarla., se non ad un vivo sentimento d'amor patrio? 
Sentimento nobile che io ammiro, dal quale mi Iaacierei 
muovere, se la ragione non me lo vietasse. 
Signori senatori, io sento vivamente quanto questo 

sentimento sia rispctt.auilc, ne intendo qulndi dire cosa 
che possa. ferirlo. Io, meno di chiunque dì voi, vorrei re­ 
care ingiuria o dispiacere a Genova, porche in Genova 
fui educato, ivi feci i miei studi; è <lessa la gran città 
che prima mi colpì colla sua splendidezza cd ineancel­ 
labile ù i'jmpressione che i magnifici suoi monumenti fe­ 
cero sull'animo mio; nè solo i suoi monumenti furono i 
primi da. me ammirati, ma le sue glorie furono le prime 
che io imparassi a conoscere e già aveva inteso parlar 
di Colombe e D'Andrea Doria pruua, cbc avessi inte~o a. 
pronunciare i norni di Emanuele Pilìberto, dei duo Carlo 
I e Ili e di Vittorio .. Amedeo II, e conobbi i fatti d'Al­ 
merla e della Maìoria prima di quelli dell'assedio di 'Io­ 
riuo, di Guastalla e dell'Asaietta. Lo glorie genovesi mi 
restarono scolpite nella incute e nel cuore e più tardi le 
confusi volentieri collo piemontesi. 

Nessuno vorrà quindi credere, che io possa non solo 
desiderare ma anche per quanto sta in me permettere 
che le glorie genovesi cessino dalla memoria dei degni 
nipoti (lei forti Liguri: nè quindi alcune parole da me 
dette vorranno essere mal interpretate. Non si rechino 
i Genovesi ad offesa se io osservo che le maggiori glorie 
militari di Genova hanno preceduto la costruzione della 
darsena di Genova. La darsena non esisteva nel x11 

secolo, fu cominciata nel XIII e terminata solo nel xv. 
Non ullu darsena solo devono quindi i Genovesiattac­ 
care la loro glorla. 
Ben essi hanno ancora da glorìars.i dei magnifici pa­ 

lazzi e delle ricche chiese i n1a queste attestano glorie 
n1ercantili, il traffico sostenuto con intraprendenza, con 
coraggio, con solerzia e con sagace industria, piuttosto 
che con guerresche in1prcse. E poichè li1 darsena ùi Ge­ 
nova diede nei secoli scor:;;i le galere che resoro celebri 
i Geno"Vesi nella na.vig,tzione e nei traffichi, io penso che 
per nulla si deve adontare l'a1nor p1oprio genovese, se 
restituendo la. da1:sena alle costruzioni mercantili si 1·i­ 
n1ette Genova nella, condizione di auincntare farna al 
suo nome per itnprose co1mnerciali delle quali i Buoi fi­ 
gli hanno tanta ragione <li gloriarsi. E tanto meno deve 
credei-si leso l'~mor proprio dei Genovesi, che la. mariua. 

milit.are venga allontanata da Genova, perchè Bempre 
l'armata di mare prenderà il noroedalla Liguria, e sem­ 
pre Genova ritrarrà gloria dai fatti che si compieranno 
dalla. nostra flotta e questi fatti saranno n1aggiori, se 
la marina. ini1itar~ sarà p6sta. in condiziono di essere 
ampliata e di farsi forte per istruzione e per di~cip1ina. 

Genova deve nel tempo stesso desiderare che prenda 
incremento il suo com1ner(;io, e che il suo nome sia 
nuova1nente portato nelle più distanti regioni coi meri­ 
tati aggiunti d'intrepido e di sagace. Ed intanto si 
persuada Genova. che non vi è nl' vi può essere per parto 
delle altre provincie dello Stato uè invidia. delle sue 
glorjo, che es::ie accomunano col!o proprie, nè gelosia 
alcuna. 

Persuadiamoci a vicenda. cho l'unione di Genova a.1 
Pie,inonto è utile aì due paesi, che l'uno compie le glo­ 
rie dell'altro; ceda luogo il sospetto alla più cordiale 
simpatia; i1 voto che con tant:.i spontaneitlt 8arà dato 
dal Parlamento por la strada ferrata d'<\lla riviera del 
V aro alla. Magra, sul foro dcl 11oncenisio, e pcl sussiùio 
della strada dcl Lumnagno le sia provd dell'affetto per 
essa delle provincie tutte dello Stato, e dcl desiùerio che 
essa prosperi non solo 11et· riccbezze, ma anche per 
fan1a. 

Cessino, ripeto, i sospetti e i dissidi pur sempre fa.­ 
tali; nè Genova s'al)bia a 1na.le che io le ricorùi che le 
discordie iut.esLine gran danno le recarono nei secoli xv 
e xvI, duyante 1 (lUaE. c~sa. a1ldù 80ggetta, p~r col11a. 
dei cittadini, a Bignorie straniere sempre uggiose, e che 
non risorse a libertà. e ad indipendenza che nel secolo 
XVI per opera del grande Andrea Daria, che ne cacciò 
i Prancesi, e seppe conciliare gli animi. Nè qui so trat­ 
tenermi dal dire, cho ì1 grand'uomo prendeva. le lUOSBO 
dalla. Spezia, allorchò reoossi a liberar la patria. 

L'allontanamonto della rnarina militare da Genova, 
concesso che sin. utile al commercio ed al naviglio, non 
sarà di danno alla difesa di Genova? Io dirò senza esi· 
tare, che sono pariznentc convinto che la difesa di Ge­ 
nova non solo non ha da perdere dal trovarsi la marina 
riparata in luogo sicuro fuori del suo porto, ma che deve 
vauta.ggiarsene. 
L'Onorevole generale La 1'Iarmora. parlava delle sor­ 

preso alle quali potreùùe andare esposta la. Spezia, e 
per dimostrare che le sorprese riescono non raramante, 
citò molti esempi è fra essi alcuni di città capitali; 
d'onde io posso deduTre che Genova stessa può andarvi 
soggetta, e Genova non meno cd anzi più della Spezia, 
perchè Genova racchiudendo la marina milita.re presen~ 
terà. più allettamento che non la Spezia i con questa dif­ 
ferenza, che una sorpresa. a Genovai può riuscire più 
facilmente e la riuscito. s.a.rà viù fa.tu.le che aHa S11ozia; 
n1o]to più probabile sarà poi che si imprenda un bom­ 
bardamento di nottetempo su una città contenente una. 
popolazione numerosa. e granden1ente impressionabile, 
su di un porto pieno di navi da guerra. e mercantili, 
bombardan1ento che non raraznente può generare con­ 
fusione e farla cadere nelle mani del ne1nico. 
Ma io già parlo della Spezia, mentre realmente ciò 
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che dissi finora non tende che a dimostrare doversi to­ 
gliere da Genova la marina.1nilitara senza. aver ancora. 
accennato al sito dove devesi trasportare. Però chiedo 
a ciascun senatore, se realmente dall'esame che egli 
avrà fatto di tutte le località, nelle quali si potrebbero 
stabilire porti sulle nostre coste, una sola ve ne sia che 
possa di gran lunga mettersi a parallelo della Spezia, 
nella quale sia poasìbile di creare un arsenale così ben 
collocato o ben fornito come alla Spezia, anche con spese 
immensamente più grandi; si è giù. detto, ~ mi dispiace 
ripetere le cose dette, che la natura ha fatto molto per 
la Spezia, e che poco resta a farsi dall'arte; e veramente 
sarebbe un voler disconoscere il favore della natura, a 
non voler trarre profitto di un gol fo così preparato dalla 
natura per essere porto militare. 
Nè io credo grave danno il trovarsi la Spezia all'esbre­ 

ntità dello Stato; nè, come già dissi, temo che ossa sia 
colà maggiormente esposta a sorprese i nè credo Io sia 
grandemente agli attacchi. 

Esaminiamo i cusì. 
È ad un colpo di mano che la Spezia può andar sog­ 

golta. '? Lascio il caso di tempo di pace, perché nei no­ 
stri tempi e nell'Europa i nei vilita non si unnuetbc che 
si facciano colpi di mano in tempo di pace. Allora sarà. 
in tempo ùi guerra. ~fa stabilito come è nel golfo della 
Spezia l'arsenale, cioè nel seno de] Varigna.no, un colpo 
di mano è impossibile, salvo por gran negligenza per 
parte del presidio; che se questa. si ammette, qualun­ 
que città, qualunque fortezza può essere presa. per un 
colpo di mano. Andrà la Spezia soggetta. ad un assedio 
per terra? Ma per quanto si sia. ripetuto cbe molte 
strade conducono alla Spezia, si potrà. sostenere che 
mai non converrà al nemico di mandare un numeroso 
corpo d'armata con un abbondante materiala di guerra, 
con un numeroso parco d'assedio per impadronirsi della 
Spezia, 

Il bottino che la Spezia potrebbe presentare, non sa­ 
rebbo proporzionato agli sforzi ed ai sacrifizi che a. ciò 
bisognerebbe fare. Sari\ da.Hé. parte di mare che verrà 
assali la 1 Ma dalla parte di mare ciascun vede che la 
Spezia è meno soggetta ad attacchi che non Genova, e 
molto meno soggetto a bombardamento è l'arsenale po­ 
sto al fondo del \7arignano. Se i signori senatori si com­ 
piaeaionc gettare gli occhi sulla carta do! golfo della 
Spezia, essi vedranno che l'armata si trova in un rien­ 
traute difilato dallo due parti da colline, e tosto ricono­ 
sceranno che egli è impossibile bombardare l'arsenale 
del Varignanc, senza andarsi a collocare dirimpetto al­ 
l'entrata dcl seno stesso; o quando si dico che si potrà 
bombardare dall'entrata del seno, si asserisce cosa che 
praticamente non è facile. Per bombardare l'arsenale, 
bisogna entrare nel golfo della. Spezia, piazaurei sulla. 
riva orientalo fra Santa 'l'eresa e San Bartolomeo nella 
supposizione ella non esistano batterie sn detta. riva, ii 
che, spero, non sarà, su un campo assai ristretto. 
Ora, o signori, io non voglio qui esporre principii di 

attacchi e di difese di piazza, ma mi persuado che tutti 
i senatori hanno abbastanza letto di cose militari per 

sapere che ciò che realmente costituisce il gran van­ 
taggio che ha l'attacco sulla difesa delle piazze ;i la pos­ 
sibilità di dare alle Latterie attaccanti maggiore svi .. 
luppo delle opere attaccate, e di far convergere i fuochi 
su di esse. Ora al Varignano noi ci troviamo nella posi­ 
sione affatto opposta. Il sito da occuparsi dal nemico è 
ristretto; tutte le batterie, che si trovano collocete nel 
golfo della Spezia convergono sui punti nei quali il ne­ 
mico stabilirebbe le sue batterie. 
Ora è evidente che in tali casi il nemico è costituito 

in una cattiva posizione. Non così di Genova, che facil­ 
mente può essere bombardata senza che le fortificazioni 
di terra ne la possano preservare. E giù, notai che il 
bombardamento dì Genova presenta gravissimi pericort 
per la numerosa popolazione e pei numerosi bersagli 
incendiabili; il Varignano al contrario presenta poca 
estensione di bersaglio e le materie ineendiabìli sono 
poste in magazzini a prova di bomba, onde il nemico 
non può lunsìngarsi di ritrarne vantaggio proporzionato 
ai sacrifìsi. 
Ma si devo aggiungere che, non solamente la Spezia. 

presenterà minor probabilità di compromettere il mate­ 
riale ehe possiede, ma che il trovarsi il naviglio al si­ 
curo allo. Spezia, sarà dì grandissimo vantaggio a Ge­ 
nova. Se questa. diffatti venisse bloccata, la flotta, che 
trovasi libera dei suoi movimenti alla Spezia, non sarà 
essa una continua minaccia contro la flotta che blocche­ 
rebbe Genova? Essa farebbe l'effetto d'un-corpo d'osser­ 
vazione por rapporto ad una. piazza assediata, ed B ne­ 
mico difficilmente si stabilirebbe dinanzi a Genova se 
prima. non avesse trov&to modo di disfare la Botta, o 
renderla impotente, vale a dire che egli prima di re- ~ 
carsi a Genova impiegherebbe un tempo ad aver ragione 
della flotta, o spartirebbe le sue forze in due, con van­ 
taggio di Genova in ambi i casi. 
Dall'onorevole mio amico il generale Franzini si disse 

che in caso di difesa la flotta potrebbe essere di grande 
aiuto a Genova. 
Ma quest.a proposizione e1Jige una spiegazione; se ro­ 

norevolc generale intende che sarebbe conveniente aver 
nel porto qualche bastitnento per dare avvisi, 1Jer pro­ 
fittar~ di certi momenti in cui il l)locco fosse allentato 
per mandarli fuori del porto a cercare provvigioni, vo­ 
lentieri sarei con lui d'accordo; ma se l1onorevo1e gene­ 
rale volesse con ciò dire, che ]a flotta nel porto accresce 
la difesa di Genova, io non glielo potrei conicntire; l& 
flotta in Genova accresce H bersaglio al nemico, e po· 
chissimo aiuta. la p!azza coi suoi fuoohi. 

Che se poi egli volesse intendere che si potrebbe fai· 
servire armi e marinai a difesa di Genova, io osserve­ 
rei che forse, impressionato il generale Franzini dal 
fatto di Sebastop'oli, giudicò applicabile a Genova ciò 
che avvenne in quella piazza. 
1ia due cose e.i devono avvertire a questo riguardo: 

la prima si è che Sebastopoli dalla parta di terra non 
aveva ombra di difesa, e che per conseguenza se non 
avesse disposto del personale e del materiale della flotta 
non avrebbe potuto fare resistenza di sorta. 
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La seconda. è che i Russi dinanzi all'imponente flotta 
degli alleati, hanno subito disarmata e distrutta la loro 
flotta. Dio ci guardi che i nostri cannonieri di mare 
diventino utili a1la dlfesu dl Genova pel motivo pel quale 
furono utili i marinai russi in quella cli Sebastopoli. 

l'B....._~znn:. Domando la parola. 
n.1.uo11nJDA. Maggiorn1ente necessario è poi che la 

flotta abbia un ricovero sicuro fuori di Genova, nel caso 
di un fatto d'armi poco fortunate. Nel. caso che essa sia. 
soccombente in un combattimento, se essa non ha ÙH, ri­ 
pararsi in un sito forte dove possa ristorarsi e appro­ 
vigicoarsi e furc le 'riparazioni, ossa earouoe perduta. 
Nè certamente si potrebbe da, nessuno ammettere che 

una fletta battutu :-,;\ ritirasse} in Genova, pereue vi por­ 
terebbe una. demoralizzuxlone e uno sgomento fatale ;tlla. 
difesa. Quindi ripeto che la. flotta. può essere molto più 
utile alla. difesa di Genova so fuori dcl porto, che den­ 
tro di esso. 

Io ho detto da principio che mi rincresceva ripetere 
cose già. dette, o ne ricordo pcdhisaime che non. lo siano 
state : onde terminerò aggiungendo solo poche parole 
sull'Inopportunita., sulla quale appoggiò il suo voto l'o­ 
norevole mio amico, il generale Frunainì. El disse es­ 
sere inopportuno il traslocamento per la. nostra vertenza 
coll'Austria. Veramente io non so se per vertenza egli 
voglia intendere i rapporti nei quali ci troviamo con 
essa da qualche anno, oppure il fatto speciale attualo 
dell'Interruzione delle nostre relazioul rii11lorna.t\.<!.he. 

Se veramente egli vuole intendere <lei noxtri rapporti 
coll'Austria io temo, per quanta desideri di vedere il 
mio paese in buone relasionl con tutte le potenze d'Eu­ 
ropa, io temo grandemente che nè I 'onorevole mio amico, 
nò io, nè forse nessuno dci signori senatori avrebbero la 
soddisfazione di vedere questo trasporto. Ed anzi credo 
difficile che egli possa vedere l'accennato trasporto ftll­ 
ehe supponendo che egli voglia nlludere a vertenze che 
non sono che episodi della questione generale. 

Noi ebbimo già. un'altra vertenza coll'A .. ustna, ebbimc 
le vertenza dei sequestri, non provoc.rti <la noi e non 
giustificabile da essa, cd essa durò quattro anni, benché 
non le mancassero ,ossorva,zioni sull'ingiustizia di essi. 
Ma. non era ancora. finita la. prima vertenza che ne co­ 
minciò uu'alt.m, o <li cui non so vedere il fine, porehè 
por quanto potei apprendere dni giornali, non vedo che 

· il nostro Governo possa fare cosa alcuna per farla. ces­ 
sare. D'altrondefìnìta questa è probabile ne sorga un'al­ 
tra sempre egualmente infondata in diritt,o, nè Jc ver­ 
tenze avranno un termine sinchè l'Austria si persuada 
ohe noi vogliamo essere indipendenti, e non prendere 
verso di essa la posizione che hanno !a maggior parte 
dei Governi d'ltalia.. 
Io quindi torno a dire, che non saprei veùere l'epoca. 

in cui sì potrebbe eseguire il desiderato e necessario tras­ 
locamento. Nè io credo che questo trasporto possa di­ 
sporre 1' Austria ad agìre contro di noi, perchè nel caso 
che eima. volesse prendere pretesto dai nostri fatti per 
cercarci querele, per vonire ad assoluta rottura, credo 
che le fortificazioni di Alessandria gliene avrebbero 

1 /./i .. ' 

presentat.o roccasione n1olto più naturalmente che il 
trasporto della n1arina a1la Spezia. 
L,Austria abitllata a veder spianate le frontiere verso 

il Pìe1nonte e qnosto non fortificarsi rhe verso Francia, 
non_ potè certo vcdCr di buon occhio, che noi r.i pre­ 
paravamo a inantenere la no~tra indipondonza fortifi­ 
caruloci a levante come gEL in altri tempi sì era fatto 
verso ponente: rna se cìò le può e lo deve dispiacere, 
essa non <.:e Io pale8erà tuttavia. co1le ostilit~, le quali 
io ercùo non sarebl1ero tollerate da Francia ed Inghil­ 
terra, se pur non le dessimo giusti 1nQtivi, dal che io 
penso saprh il G-overno preservarsi. 

.For::ie dispiacerà all'Austria il trasferimento della 
marina alht Spe1.ia a cagion di rl'riesto o Jella prosperità 
che purì derivarne alla nostra rnarina, 1na io non penso 
che p8r tirnore di far danno a<1 es8a dobhia1no a1t.cnerci 
dal promuovere ìl nostro bene. Io penso quindi cl1ecou­ 
vieno i\ trasfcrhncnto della. marina a.Ila Spezia. farlo 
quanto più presto posf!ibile, perchè v'è urgente neees­ 
sità. di farlo, pri1na eb.Q: 11 comlnercio non prenda altra 
dire;i;ione. Io voto per la propost<L lPgge. 

~'''-·'-NZI~I. 1Joma,nt1o la parola per un fatto pci·souc1.le. 
Pn.F.SIDJ.:I"l'TF.. J/argo1n1nto non ha toccato la sua. 

persona.. 
•-n,t.NZilR. :JL1 accennò a quanto io dissi. 
Pn•~SIDENTE. lo lo prego ùi consultare i1 regola.­ 

n1ento, dove riflette il fatto personale, e vedrà. che qui 
non è il (',ri.so. 

FR..t.Nz•x1. Come dirà. 
1.•n.ESIDENTE, La parola sr .. etta. al Senn.tore l~rtlbi­ 

Piovera. 
n.\.Lu:c-e1ovr.JC.,\.. Signori l Un genoyese che vione a. 

co1nùattere la ptcsonto legge non può a meno ohe es­ 
sere intaccato di 1nunicipalisn10. 

Onorevo:Ii miei colleghi! Sono oramai dieci anni che 
siedo fra voi, e fra questo teLntJO io me ne. rimetto se 
inai trovaste nella inia cou<lot.ta politica, o nei miei 
detti, nes.~nna parola che sentisse di un affetto di luogo, 
111agg·iore <lell'a1nore che nutro por la patria, e da que­ 
sta linea 1n<ti mi° sono dipartito. Siatemi cortesi se 1nu.i 
in questa penosa discussione J}{'r caso n1i dipartissi. 

Della Spezia non farò la descrizione. Il relatore l'ha 
troppo bene desc.ritta. perchè io possa niente aggiun­ 
gere. Se la 1nn.rina 1uilitarc devo essere trasportata da 
Genova, io non esito a diel1iararc che sarebbe una colpa 
della quale non si potrebbe facilmente lu.vare il Mini­ 
stero ed ìI Pa.rli:unento. 

:Ma è egli il inornento opportuno per la creazione di 
questo arsen<lle? Io non lo credo! Già l'onorevole Fran­ 
zini ha proposto una soi:ipensione ed ò 13otto que.~to a­ 
spetto che parlo. Io sono certo e cel'tissimo che noll'ay .. 
venll·e d'Italia la Spezia ò destinata [td essere l'arsenale 
di quella 1narina che un giorno deve, non dico dominare 
del tutto il mare, 1na ahneno far rispettaro la. patria 
bandiera. Io ritengo che lo stabili1nonto della marina 
alla Spezia è dipendente puro dall'avvenire della peni· 
i::oJa. 

Ormai, pei ten1pi cho corrono o se piace alla divilla. 
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provvidenza di illuminare i Governi europei sopra i 
veri interessi loro e sopra. un. atto di gran giustizia che 
un giorno sarà reso ; quel giorno sarlt il momento di 
fondare l'arsenale alla Spezia, e stabilirlo grande, po­ 
tente come devo essere ! Ma per istahilirc un piccolo 
arsenale, io credo non sia il momento opportuno. 11 
regno ristretto di Sardegna, le finanze ristrettissimo 
del regno', ci permettono d'intraprendere siffatti lavori, 
mentre che altri ben più urgenti restano da compierai 
ed intraprendere per la difesa del paese ·t Se 11 sistema 
di difesa gii1 intrapreso e principiato in Casale e in 
Aleesandria fosse compiuto, se a questo si fossero ag­ 
giunte altre cittadelle che dovono essere erette, se a 
quest'ora fossero ultimate le opere por la difesa- di 'I1o­ 
rino e dell'arsenale di terra, allora si potrebbe pensare 
ad intraprenderne altre. 
È dunque una questione di tempo; una questione di 

danaro. Crediamo noi di poter intraprendere tutto in 
una volta. e condurlo a termine? Crediamo noi che il 
rimandare per alcuni anni il trasporto della marinn ini­ 
litare alla Spezia possa pregiudicare la questione al 
punto da dover tralasciare altri lavori che io credo as­ 
sai più utili ed urgenti, per metter mano a quello? Se­ 
condo mo questa. misura è antìcipat.a. Io non discon­ 
vengo, e prego il signor ministro di esserne persuaso, 
che io capisco perfettamente tutta l'importanza che può 
avere una forte piazza d'armi al golfo della Spezia. La. 
prudenza necessaria in tempo di pace m'impedisce di 
estendermi a questo riguardo. Ogni piazza forte ò ruoti­ 
vata dalle operazioni offensive e difensive. Per la parto 
offensiva capisco tutta l'importanza per la riva destra 
del basso Po; ma primu di andare all'offensiva bisogna 
pensare alla diteneiva, ed in questo ultimo caso questa 
nuova piazza forte all'estrema frontiera r1uò darci seri 
imbnrazzi in dati casi, e perciò, come diceva poc'anzi, 
io voterò il trastertmento della marina. militare alla 
Spezia il giorno che lo Stato sarù da tutte le parti rer­ 
fettamente coperto. 

Temo di non essere favorevolmente accolto e che la. 
marina verrà. tolta a Genova e che Genova perderà que~ 
sta gemma della sua corona. Ma se così deve essere, a 
che cosa sarà ridotta Genova s 

Le fortificazioni di Genova furono fatte con due 
scopi: furono fatte nel "tcinpo dc lla Repubblica geno­ 
vese per sulvare il centro del Governo, per salvare la 
propria esietenzn. Allora, lo comprendeva, più tardi e 
sotto i primi re che ebbe Genova, altre opere furono 
aggiunte dopo la riunione con i domini della Casa di 
Savoia, e mi è J)l~rso che, cessato quel primo motivo di 
coprire il centro di Governo, fossero fatte appunto per 
coprire l'arsenale marittimo e tutto il materiale che po­ 
teva. racchiudervi. 
Non credo che fra quanti generali che qui sono pre­ 

senti, il ministro della guerra compreso, nessuno pensi 
che Genova sia il punto di ritrovo in caso, che Dio non 
vcgtìa, di c:isfa.tta. dell\-1.rma.ta. piemontese. Il giorno ove 
l'armata fosse forzata di trasportarsi a. Genova, questo 
giorno il governo sarebbe preso; la capitale, il centro 

di amministrazione, ìl centro di operazione sarebbero 
perduti; lo sa il Governo che in tutte lo altre piazze del 
mondo, e l'abbiamo visto in una scala molto più grande 
di noi, l'abblamo vlato due volte a Parigi, persa la testa 
cade il corpo. Dnnliue tolta la marina e tolto l'arsenale, 
a che pro servono quelle fortificazioni ? Forse vorrete 
COnBervare una piazza forte per difendere depositi di 
n1ercanzie i saranno i cannoni cl1e difenderanno gli og­ 
getti di nrgozio ! Il co1nmercio si difende ben altri- 
1nent.i al giorno ù1oggi; rammentate eh.o dopo le confe­ 
renze di Parigi, già la pri1nrr pietra di un edifizio nuovo 
in fatto di politica con1me1cialc ò stata gettata, si e 
tultn 1.-i. lettera di marca. La prima pietra di questo 
edifizio ò po8ata., e coll'andar del tempo lu. fran1maaa­ 
r;erht inorcnntile dell'Europa. sarà cauzione l'una del· 
l'altra. in tutti i paesi anche nemici, e non ci sa.rà po· 
t.enza la quaJa verrà a toccare il commercio altrui, 
perchè sa.prà che nel fa.r danno a qnollo fii da.uno al 
vroprio. 
R.amn1cnt.atc che nella guerra cl1e ormai ba cessato 

dell'Inghilterra e della Iiussia, credo che l'Inghilterra. 
ha sofferto nel suo cOmmereia al pari della Russia. 
Tempo verrà, e non è lontano, in cui tutte le piazze 
cominerciali ~a.ranno guarentite dalla neutralità dell'in­ 
teresse generale di Europa. 
l)al 1non1ento che formando una vastn. forte piazza. in 

Alessandria., a, quel terreno che 8ta. fra il Po ed il Ta.­ 
riaro, ove dovete erigere altre oçere di difesa, voi stessi 
sentite essere necessario cl10 un sistema di difeso. vigo~ 
rosa esista per il p::tese. Ora, mentre che la nazione è 
oppressa da. questa spesa, mentre che tutti gli sforzi 
devono essere fatti por coprire pure la cnpitale, è mo .. 
mento opportuno di tra.sporta.re. lontano un al'senaJ.e 
peL·fettaruente coperto cla fortificazione inespugnabile? 

Voi avete due fLrsennli, uno coperto, l'altro scoperto; 
pensate n coprire quello che può esservi preso con un 
colpo di ma.no, che se fosse preso, sarebbe rovinato l'eser­ 
cito. Que!te sono considerazioni, o signori, che mi ha 
sngf{erite la. condizione della nostra posizione. Le credo 
serie, perchò sono molti e molti milioni che, dico alta .. 
mente, dobbian10 spendere per quest'ogget,to, coprire 
l'arsenal\.\ e la. capita.le, e credo pure che il risparmio 
che dobbiamo fare nel rimandare a. pochi anni la. traslo­ 
cazione dell'arsenale marittimo è un dovere. 
Non vi parlerò delle ragioni economiche dopo quelle 

che il senatore Brignole vi ha lungamente e chiaramente 
spiegate, e con cifre esatte; poco JllÌ resta a dire, ma. 
parmi cosa strana che si parli sempre dell'incremento 
del commercio a Genova, e quest'incremento si vaole 
sempre mette.re in paragone a r_rrieste e Marsiglia: ma, 
rammentate, o signori, che rfrieste ha dietro di Bè 80 
milioni di abitanti e Marsiglia 40, mentre noi non ne 
abbiamo che 41 e credo che la. nostra proporzione di 
prosperità è già molta. Tutte le piazze di commercio 
prendono la vita e la prosperità dai popoli che consu­ 
ma.no le derrate, oggetto dei loro negozi. 
Voi nel proporre il traforo del Moncenisio, nel pro .. 

muovere quanto è possibile i passi delle Alpi, della 
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Bvlaeera, fate bene. Questo si è il mezzo di aumentare 
il commercio di Genova, e quando esso sarà arrivato a 
questo punto, allora potrete traslocare l'arsenale me­ 
rittimo, allora potrete por mano alla fcnnaaione di un 
nuovo arsenale marittimo. Un paese la dì cui capitale 
è riel centro e non è difesa, il dì cui arsenale ò aperto, 
il volere trasportare all'estrema frontiera per ivi forti· 
fìcarlo l'arsenale murit.timo che va. a rimanere pure 
scoperto per più anni, non mi sembra molto prudente 
ne ragionato, ne degno degli uomini che siedono al po .. 
tere. 
Il senatore Daborrnida preopinante trovava che Ge­ 

nova deve guadagnare nella perdita dell'arsenale ma· 
rittimo. Se non si vivesse che di commercio di cotone, 
di zucchero, eec., forso avrebbe ragicue. Ma la propria 
dignità par che la canta 1 Egli poi diceva clic la. gloria 
di Genova, risplende fino al 1200, e che poi decadde ... 
(Non si sente l'oratore) 

Voci. Forte! forte l 
DA.LHl-r1-ovEB.A.. E1~ paaaato il tempo della. gloria 

marittima, Genova. n'ebbe anche delle altre. Fincbè non 
abbiamo perduta. la. Corsica siamo rimasti potenza rì­ 
spettabile e siamo caduti almeno rispettati! ... (Voci. 
Più forte ! più forte!) 
Le guerre della metil del secolo passato ne fanno 

fede. 
Io a. questo riguardo non voglio rimproverare alcun 

fa.t~. Ho detto che i ni.iei sentimenti non sono munici­ 
pali, e non posso per conseguenza dir tutto il mio 
animo. Io ritengo che l'unione nostra & stato un bene 
per tutti i ma non vi ha unione senza utile, nè senza sa­ 
crilìzi. I sacrifizi g!i abbiamo provati, o signori, quando 
il congresso di Vienna troncò l'esistenza delle due re· 
pubbliche di Venezia e Genova, duo enti regnanti, che 
avevano diritti acquietati da secoli e gloriosamente ac­ 
quistati; questo fu un grandissimo sacrifizio per noi, la. 
perdita. della nostra indipandeuza, voi lo compatirete, 
voi comprenderete quando vorrete rammentarvi quei 
giorni infausti in cui era raminga la Casa di Savoia, 
alla quale tante dovete di gloria acquistata, e l'armata 
piemontese, che è come per noi la marina militare, la 
nostra gloria, quando, dice, l'armata piemontese era 
agglomerata all'armata. straniera; e allora. voi perdeste 
pure la capitale di Torino e non era più. che una previa­ 
eia, come ora. siamo noi. 
Però se voi feste dopo più fortunuti, noi non lo fummo 

tanto, e, non tenendo conto dei nostri diritti riconosciuti 
o sostenuti per dieci secoli da gesta. gloriose, siamo pas­ 
sa.ti sotto il dominio della Casa di Savoia, la quale aem­ 
pre rivale, spesso nemica, era però l'unica. dinastia non 
straniera. in Italia; e assai più fortunata Genova che non 
V enesia, alla quale toccò pagare il fio passando sotto 
straniero dominio! 

Però il tempo vola, le idea si sviluppano e fra non 
lontano avvenire le potenze s'accorgeranno che il tempo 
è passato di considerare la penisola come terra di com .. 
penso delle dinastie straniere, come, per servirmi di un 
motto di un celebre diplomatico, di un'espreseìone geo- 
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grafica; ma che sarà necessario dare rsgfcne a sacri df .. 
ritti vilipesi da secoli, e della disgraziata eondisione no ... 
stra. Però quei tempi sono passati; noi non dobbiamo 
guardare che l'avvenire, e Dio proteggerà quel popolo 
se saprà mantenere il suo capo e la sua bandiera. 

Io non faccio appello a passioni rivoluzionarie, sono 
nemico di quelle effimero forze che possono nascere da. 
moti popolari; sono fuochi fatui cbe rovinano e suor ... 
vano la nazione. Una forza. m:.tggiore di qnalunque altra 
è Popinione pubblica; la forza dell'opinione pnliblica. 
italiana che Carlo Alberto spa1·se a larga mano dal 1848. 
La nostra genci·azione ha fatto il suo dovere per la pa~ 
tria mantenendo i trattati, seguitando una l)Olit.ica saN 
via, liberale, indipendente. Con qUei:ìti pi:incipii lasciate 
aHe generazioni future raccogliere e fare quello che noi 
non possia1no fare. A1lora, signori, sarà il tc1npo di faro 
della Spezia qne]lo che volete fare al giorno d'oggi. Un 
altro Tolone allora cle1la Spezia si potrà fare, un altro 
Cronstadt. 
Per fare questo sta.bilimttnto si chiedono 15 milioni di 

spese, e per farlo come deve essere fatto e nierita. di es .. 
serlo, ce ntp vogliono 60. \1orrei che fossimo in grado di 
innalzare quello stabilimento, e farci quelle spese che si 
debbano a coprire l'altro più urgente: le fortificazioni 
di Genova senza marina militare coll'ardenale di t.ern~ 
scopertot a me sembrauo una cosa inconcepibile. Ili· 
guardo allei nuirina, io dico che non si compone solo di 
marinai e bastimenti; ci vogliono ufficiali dotti e cu.paci, 
e difficilmente si for1nano, e vi vuole molto tempo pe1· 
fa.rlo. Te1no che quel trasferimento non sia causa cho 
molti dei nostri bravi uffh;iali non si ritirino, essendo 
molto doloroso per loro il sacrificio richiesto. Ohe se 
una parte degli ufficiali di 1narina si ritira8se, avreste 
delle fregale ma non comn.ndanti. 
Napoleone dopo la battaglia di Trafalga.r ha fatto co­ 

strurre 1nolte navi, ha fatte molte coscrizioni di 1uarinai, 
1ua. marina non l'ha più potuta a.vere, era in1possibile, 
e la marina francese ha n)esso molti n.nni a rifarsi. 

Propongo che si rimandi. questa propost.a. di legge pel 
trasferhne11t.o alla Spezia della marina milita.re allor­ 
quando saranno ter1ninate le fortifica.zioni. che assicurino 
allo Stato una linea di difosa ed alla capitale una posi­ 
zione sicura. 

PRESIDENTE. La. parola ora spetterebbe al senatore 
Cataldi: 1na sie.come l'ora è alqnanto avanzata, inter­ 
pellerò :il Senato se intenda. di proseguire o rimandare a 
domani la discussione. 

Voci. A domani! a domani1 
raEsll)ElfTE. La discussione è- quindì riiuandata a 

dom~ni. 
Nello stes'i1.0 tempo farò invito al Senato, che imme­ 

diatamente dopo la presente legge voglia deveniro alla 
discussione del progetto di legge enncernente i rista.uri 
e le ampliaiioni a.I castello del Va1~ntino, dichiarato di 
urgenza; non che di quello concernente la strada. ferrata 
dal Varo alla Parmignola. 

()J\.VO"IJB, presiàen.te d~ Oansìglio, mi·nistro degl-i 
esteri e delle finan#e. Domando la J>arola. 
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n1 1•0LLONE. Domando la parola sull'ordine dcl 
giorno di domani. 

PRESIDENTE. La parola spetta al presidente del Con­ 
siglio. 

PBOGE'l"'I'O DI LEOGE PER LA. RlFOBMA DBI• ()A.PI· 
TOLATo DI t'o~çE11s10NE ngLLA. FEBBO"VI.t. Vit­ 
torio Enicinuelc. 

CA voun , presidente del Consiglio, ministro degli 
esier! e delle finanze. Non 110 domandato la parola per 
parlare sul progetto dì legge in dìscossìono, gieccbè Bit· 
rebbe abusare della pazienza del Bennto : domani, se 
sarà il caso, chiederò la facoltà dì dire qualche parola. 
Intanto ho l'onore di presentare a nome mio ed a 

quello del mio collega ministro dei lavori pubblici un 
progetto di legge avente per oggetto la riforma del ca­ 
pitolato di concessione della ferrovia VittorioEnianuelc. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1111o1168.) 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della pre­ 
sentazione di questo progetto di legge che sarà pronta­ 
mente dato alle stampe e diatribuìto per l'opportuno 
esame. 

DI POLLONE. Aveva domandata la parola per pro­ 
porre al Senato che volesse nella aedutu di domani oc­ 
cuparsi della Iezge relativa ai ristauri ed ampliazioni 
del Valentino, la quale non può dare luogo a discus­ 
sione, e che d'altronde ò urgentissima. Molte disposi­ 
zioni che. sono a. prendersi a tal riguardo non possono 
aver luogo se la legge non è votata. 

PRENil)ENTE. Non ho difficcltù di proporre domani 
nl Senato che voglia sospendere la discussione del pro­ 
getto che ci occupo, e di dare luogo a quella del pro­ 
g(\t,to di legge relativo ai ristauri ed ampliaaioni del Va­ 
lentino. 

Il Senato resta convocato per domani alle ore due 
precise. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

~E$1SIQNJI 1807 - SENA.TO D~L ltEO!llO 46 
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PRESlDEN'.i;J, DEL PRESIDENTE MAI\CHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Approvazione del progdto di legge per l'autorizzazione del/ti spesa slraordi11aria per ri­ 
stauri ed ampliazioni al reale castello dcl Valentino - Seguito tlel!a disemsione del progetto di legge per il irasfe­ 
rimento (lella niarina n~ilitare al golfo della Sjw.zia - Discorso del senatore Cataldi contro il 11rogetto - Discorso 
del presidente del Consiglio dei niinistri a sostegno del progetto - Osservazioni del eerotore Franzin1'. in risposta 
al senatore Dubormid« - Parole del senatore Jfrignole~F{r1le - Risposta deì minisiro dci la.vori pubblici o confu .. 
fazione degli appunU fatti al progetto - Nuove considerazioni del senatore Imperiali contro il 1Jrogetto - Parla 
il s-:.nata-re Gonnet - Reclamo dei sewuor« Albt?Yto De1la llfa,~~nora ~- R-is11osta del presidente del Consiglio dl'i 
ministri - Osservazioni del senatore Di Pollone - Chiust~ra della di~'cusslone (Jenerale - Presentnsione di vari 
progetti di· legge. 

La seduta iii aperta alle ore 2 I 12 pomeridiane. 
(Sono presenti i mlnlstr-i della guerra, dei lavori puh-­ 

blici, o più tardi intervengono anche il presidente dcl 
Consiglio ed il ministro dì grazio. e giustizia.) 

qllA.RELJ.I, segretario1 <lit lettura dcl processo verbale 
della. precedente seduta, H quale è approvato. 

Oll.l4,IU(O. 

.PBE8IDB1'TE. Annunzio un omaggio fatto al Senato 
dal signor G. Bosio i\ffiein.k•. nello stato maggiore del\a 
piazza a N avara, d'unn corin dell 'indice :lclla legge sulla 
leva da lui compilato. 

A.PPROVA.ZIONll DEL PROGETTO DI LHQGE PER Rl- 
8TAtrRJ E A.JU"J.IA.:illOMI AL ll:EA.L CAN-TEJ.LO DEL 

V A.LENTINO. 

PJlESIDENTE. Sul finire della tornata di ieri veniva 
dal senatore Di Pollone, in vista dell'urgenza, fatta in­ 
stanza perché fosse posto in primo luogo in discussione 
'nella seduta. d'oggi il progetto di legge per l'autcrìzza­ 
zìono della spesa straordinaria per i restnuri ed amplia­ 
zioni al castello del Valentino. (V cdi '701. Documenti, 
pag. 942 e 94~.) 
lo quindi per conformarmi a questo desiderio, al 

quale ha assentito il Senato, darò immediatamente let­ 
tura di quel progetto di legge prima che si richiami in 
diseusslone quello del traaferiruentc della marina mili­ 
tare alla. SpBzia. 

Il sopreuuneiato progetto di legge è concepito nei 
Begu~nt\ termini. (Vedi inf'ra.) 

F~ aperta la discussione generale. 
Non domendandcai la. parola, darò di bel nuovo let­ 

tura degli articoli per metterli ai voti. 
e Art. 1. È autorizzata la spesa. straordinaria di lire 

126,414 per ristauri ed ampltaeicnì al castello detto de) 
Valenti'>'IO presso 'forino, di proprietà. dello Stato, onde 
rendere quel ca.steUo adatto alle espo8izioni perio·liche 
na.?.ionali d~i prodott.i della industria . 

e 'l'ale i-pesa ;;,arà stanziata. nel bilanr;io dcl ~finiste:·o 
deHe finanze òc1 corrente esercizio 18t'l7, ed appli<'atn. 
ad apposita, rategoria ::;otto il 1iu1ncro 145 C'Olia deno­ 
min.azione: An1pllazi<lni e res(aiH ·i ol Cl<St(;Uo eletto dci 
'l alentino presso Torino. > 

(fJ approvato.) 
• Art. 2. L" somma di lire 30,000 offerta dalla regia 

Ca.mera d'agricoltura. e conunercio di Torino -nell'adu­ 
ua.nm del 24. fubbraio corrente a.nno1 a titolo di suo con· 
corso nella spesa per le ampliazioni sovracitate, sarà 
versata nelle casse dello Stato qual provento straordi· 
nario del bilancio attivo. 

e A tale effetto sarà. aperta nel bilancio ttf,tivo dell'e­ 
serei1.io 1857 apposita. categoria sotto il numero '64 e 
colla denominazione: Conco:rso della t·cgia (7a1nera d'a .. 
grlcoltuta e conHnercio d'i Torino nella spesa per am- 
11liaeùmi al castello del Valentino. • 

(È approvato.) 
• Art. 3. Alla spesa di cui all'articolo 1 si far-~ fronte 

coi fondi tlisponibili deJ bilancio attivo dell'e.serciziv 
1857. > 
(È a1ipr~".~t9.) 
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Si procederà allo squittinio segrete. 
e1u1.10, segretario, fa. l'appello nominale. 

Risulta-mento della votazione: 
Votanti . . • . . . . . . . . . . . • 57 

Voti favorevoli 54 
Voti contrari . . . . . • , . a 

(li Senato adotta.) 

•EGlJITO DELLA.. DUClìll&JON~ D2~ J'BOUMTO DI 
LEGGE PEB IL TBA.S:t'EBIQENTO DEt.LA.. HA.RIN.&. 
JIJLITABE AL &OLJ"O DELLA.. 9PEZl.1., 

PRB8JPEJiTE. L'ordina del giorno porla ora la con­ 
tinuasione della discussione del progetto di legge pel 
trasferimento della marina militare alla Spezia. 

La parola spetta al senatore Cataldi. 
CA.TA.LD2. Signori: nel tomo terio delle ][emorie 

dell1Impero Napoleonico, postillate dal gran guerriero 
e pubblicate dal generale Montholon, trovansì nella 
descrizione dell'Italia queste memorande parole: e Quai~ 
que le sud de I'Italio soit par sa situation séparé du 
nord, l'Italia est une seulo nation: l'unite des mreura, 
de langage, de Iìtèrature doit dans un avenir plus ou 
moins éloigné réunir enfin sea babitans daus un eeul 
gouvernement. Pour exister, la première ccndltion de 
cette monarchie sera d'ètre puleaence maritime, afìn 
de maintenir la suprémutie sur ses Ilua et de défeudre 
ses ootes. • E poco dopo: > La. Spezia est la plus beau 
port de l'univers, sa rade est meme snpérieure à celle 
de 'l'oulon; sa défense par terre et par mer est facile; 
les projers rédigés sous l'empire, et dont on avait, com­ 
mencé l'exécution, ont prouvé qu'avec dos dcpenses mé­ 
dìccres led établisseruents ma.ritimes aeraient it. I'abri et 
renfarmés dans une piace susceptible do la plus grande 
résiatanoe ; ses cha.ntiers seraìent à. portée de reeevoir 
les bois de Corse, de la Ligurie, de la Toscane, Ies fera 
de !'ile de l'Elba, des Alpes et de tout l'Apennin; ses 
escadres damineraient les mers de Corse et de Harda.igne, 
et a.uraient 11our réfugo les rades de Portofen-aio, de 
Saint-Florent, d,Aiaccio, de Portovecchio, de Saint ... 
Pierre, de S~rdaigµe,'do Vado et de Villefranche. • 

Strabone neUa sua geografia, sin dai tempi di Augu­ 
sto aveva detto quasi lo stesso. e Dei porti è il ma.8sin10 
ed il bellissimo; altri molti ne rAn~tiene, e sono tutti 
profondi, così, che facilmente i navigli accùglierebbe di 
quanti tengono l'impero del nlare. • 

Ecco le \odi del nostro amplissimo golfo, e ae il va­ 
tiçinio del primo Na.poleoue fosse avverato, e se ttvea­ 
simo i mezzi di cui poteva disporre l'impero, si potrebhe 
Q.ttuare i. nobile idea:_ ma lo stesso Napoleone, dopo 
aver parlato di un po1·to imperiale, soggiungeva.: • Les 
porta de Génes, de Ca.stelnu~re, de Bari, d, Ancòne où 
.i>euvent en.trer des vaissea.ux de 11remier rang seraient 
qua.tre porta seoondairesJ soìt pour construire1 soit pour 
11ruu1r o~ rtlparer ou r!lv\tailler des petites escadros. • 

Accettie.mo in ogni sua parte rautarità. del gran­ 
d'uomo, e se lo Stato nostro non è per le f-0r20 militari, 
e per popolazione, e per le finanze altro fra i primi del­ 
l'Europa., lhuitiamoei ad avere la squadra. secondaria, 
e ad accoglierla in un porto ove si possono costrurre, 
armare, ripa.rare ~vettovagliare simili navigli, perohè 
tal porto è sufficiente e proporzionato al bisogno, nè la 
forze dello Stato si possono a maggior peso sottoporre. 

Di quattordici milioni si è parla.to, e si assicura. che 
con tale spesa potrà il sardo na.viglio essere accolto nei 
vasti seni del gran golfo. Abbenchè io non sia. uomo 
dell'arte architettnnìca, nè terrestre, nè marittima, nè 
militare, nè civile, ad ogni modo mi sarà lecito op­ 
por1ni alla verità. di queBta cifra., quantunque non tenue. 
Se i1 golfo si deve fo1·tificare per ina.re e per torra, se 

deve prepararsi un a.rsenale per la ma.rineria e per le 
costruzioni navali, se deve cavarsì il pantano in gran ... 
dissìma quant,ità in quel fondo esistente, so i forti eo .. 
strutti dovrunno di soldati munirsi e di bocche da. fuoco, 
i soli nomi delle isole da difenders:i, dei forti da ripa .. 
rarsi, delle batterif'da. formm.'e, dimostrano che i quattOr­ 
dicl rnilioni su.ra.nno il nucleo intorno al quale dovre1no 
a.d ogni anno aggiungBre nuovi milioni, ed i qua.ttordìc-i 
t1liederanno i ventotto, ed i ventotto gli ulteriori. 

Il primo denaro colà gettato senza profitto durevole 
e plausibile chicdorà. nuova, spcsn. per non fare ìattura 
della pritnaj e ci ttoverenio inipegnati in una intr&• 
presa rovinosa, da cui sarà impossibile recedere, perchà 
l'antico port.o militare <li Genova sarà. destinato adalti:i 
usi, e il nuovo della Spezia 1ual a.tto a raccogliere, cu­ 
stodire il nostro 1nilita.re naviglio 

L'isola Palmara, il Tino e il 'l'inetto hanno uopo di 
difesa, il castello di l'orto Venere è rovinato, il forte 
dolla Scola, la fortezza di Santa Mari•, il forte di Ban­ 
t'Andren e 11uollo di Han hiicheie1 destinati a. proteg­ 
gere il golfo, devono rifa.rHi. Il caslello di Sa.u Terenzo, 
quello <li Lerici, i punti ove erano i forti di Santa Te .. 
resa, di 11aralunga o del Te1aro non possono laeciilorsi 
aLbandonati, purchè custoditi difendono, e non occu­ 
pati facilmente offenderebbero in ma.ni neuùche. 

Tralascio di parlnre del forte della Caate!lana che 
richiederebbe immensa spri;a do. lui solo ; ma i soli an­ 
tichi forti indicati assorbirebbero un ('apitale superiore 
alle nostre finanze, e quando non si volessero fortifi­ 
care, bisognerebb0 abbandonare i nostri legni ad una. 
jnevitabile sciagura. in terupo di guerra. I>ensando solo 
a.i lavori necessari per accogliere i bastimenti in tempo 
di pace, ai bacini di. carenaggio, agli sc11.li e cantieri 
di costruiioue. all'al'senale per le munizioni da bocca. 
e da. guerra1 e per l'alloggio dei marinai e Jegli uffi.. 
z-iali, tutto questo nuovo l!ltabilimeuto chiederebbe nna. 
spesa da sè solo doppia e tripl• di quella che per oro ai 
domanda. 
La cosa ò fra due: o vogliamo un luogo atto a conte­ 

nere i nostri bastitnenti da guerra, che molti non sono, 
o baaterebbe forse poca spesa per trovarlo nel porto 
stesso di Genova, od anche nella foce del Bisagno ove 
già eoiste un cantiere: o vogliamo accresoore la nostra. 
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forza militare marittima e prepararle un luogo atto e 
sicuro, allora. la spesa che sarà indispensabile nel go1fo 
della Spesla dovrà· per forza essere eccessiva, e certo 
a questo sforzo noi non siamo pari, perché giìt le fi­ 
nanze delle Stato sono gravate di molti pesi, e i citta­ 
dini imposti in tutto ciò che· si" può dire imponibile. 

Gli uomini competenti in queste materie, i militari 
dì mare e di terra affermeranno, ne sono certo, che i 
calcoli per essi fatti non si possono combattere che con 
altri calcoli positivi; che le antiche fortezze del g0lfo 
fatte in tempi in cui le scienza <lolla. guerra era. ancora 
nei suoi primordi quanto alla strategica degli attacchi 
e delle difese, divennero in gran parte inutili, e si pos­ 
sono con altre supplire: cbe il regno sardo forte di 
molte potenti alleanze sarebbe sempre difeso per parte 
di formidabili naz.ioni : che a poco a paco estendendosi i 
nostri confini si porterebbe gradatamente a compimento 
il grande lavoro: che quasi è bene mostrar fiducia in 
un più splendido avvenire, e che ai forti e grandi cose 
intraprendenti sorride sempre forbrmu.: altri argomenti 
si accamperanno contro le ruie nudo asserzioni, e si di· 
ranno fors'nnche effetto di un timido cd egoistico munì­ 
cipaliamo. 'I'uttl questi obbietti io previdi, ma non mi 
ritennero dal dire aperta la min opinione, perché a tutti 
si possono dare vittoriose od almeno imponenti risposte. 
I calcoli per le opere da farsi nel mare sono sempre 

incerti, sono sempre minori del vero, ingannano il più 
fino accorgilnento. Non vi ha. opera, direi quasi, dì co­ 
struzione lungo i fìhmi o i lìttorali o nei porti, che, seb­ 
bene data in appalto, no_n abbia. dato luogo a reclami 
ed a suppliruenti dì prezzo, anche contro il rigore della 
leggo dei cottimi. 
I fondi su cui si. edifica sono sempre mal fermi, gli 

elementi che si devono combattere e vincere nell'edifi­ 
care non saoondano sempre i deslderiì del costruttore i 
mille accidentalità si frappongono all'attuazione dcl la­ 
voro meg1io immaginato. 

Sie il mare è infido, corne volete fidarvi nei calcoli 
delle opere eho in esso devono eseguirsi'? Dovendo ap­ 
Prestare nuova sedo ud une stabilimento importante, 
nasce cosa. da cosa, e tutto è impossibile calcolare por 
anticipaaione- Queisto <li certo ubbiamo che i milioni 
spesi chiederanno altri milioni, e che, per non perdere 
i primi, dovremo dare i secondi e i terzi. 

È bene che si sappia da tutti che queste diffiooltii 
pecunìarìe furono conosciute, che taluni le dissero e le 
ripeterono, che si volle utìrontare una spesa superiore 
alle forze nostre, o che saremo poi tacciati di poco pre­ 
vi denti e di sperditori del pubblico avere. Il tempo .sarà 
giudice di ohl meglio avrà calcolato, Be i meno esperti 
o gli esperti; e, qualunque sia l'esito del voto che il 
Senato del regno sta per deporre nell'urna, si dirà al­ 
meno un giorno, quando si negheranno i nuovi milioni 
da aggiungere ai primi consunti, che queste nuove 
spese si erano da taluni avvertite, e. che la. 101·0 voce 
non trovò un'eco favorevole alla causo. <li una. giusta 
economia. 

Non neghiamo noi che la arti per l'assedio e le difese 

~ " ,, ' ~l L_2 ;-. 
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dei luoghi fortificati abbia.no fatti hnmensi progressi 
nei tempi modernì. Gli eroici fatti della Crimea testi~ 
1noniano questa verità; ma, !10 gli avanzi dello fortezze 
esi:stono, se possono accogliere i nemici quando ì difen .. 
sori non le occupino, se possono molestare i navigli 
ancorati nel golfo e i nuovi baluardi da innalzare, o 
bii:iogna distruggere quanto esiste e rendere non acces­ 
sibili al ne1nico i luoghi già 1uunit.i, o bisogna rendere 
quelle stesse località. capaci di attuale difesa. In un 
caso e nell'altro la spesa ò immensa, ed ò tale che dif­ 
ficilmente potrebbe cnlcoh~rsi la somma appena neces­ 
saria. 
Noi siamo, ò vero, fortunati di validi ainicì politici, 

e l'accorgimento degli uomini che presiedono ana cosa 
pubblica li saprà conservaro. Ma lo stato delle politiche 
vicende in Europa non è sì fermo che possa. un uomo di 
St.ato affermare con dati probabili quali sa.ranno gli a.v­ 
veni1.uenti cli un solo anno successivo. '!'ante volte un 
congresso adunatosi pe1· la pace genera umori discordi 
-e finisce con voci di guerra; altre volte una guerra a.c­ 
cesa o forteruente impegnata, per un fortuito caso si 
volge'" pace più stabile. l più stretti a.miei, i parenti 
stessi! nelle politiche controversie si mutano in ne· 
1nici1 e talvolta. la stessa ingratitudine ò un dovere in· 
nu.nzì all'inesorabile 1·agione di Stato. Nulla quindi si 
può ripromettere il nostro Governo dalle alleanze fu .. 
ture, nulla può promettere egli stesso. 
L'op1)ortunità è il solo consigliere nelle mutazioni 

delle sorti delle nazioni, e questa ò figlia, il più dollo 
volte, dcl caso. La prndenza. consiglia, se spendiamo 
denari per un nuovo porto mi1itare, di ben difenderlo 
da terra._ e da mare, e il golfo della Spezia, per la sua 
posizione geografi.ca (ritenuti i nostri confini quaJi sono), 
non può tutelarsi che con sacrifizi gravissimi, e questi 
attualmente non possono tollerarsi dalla nazione. 
Nessun nazionale del regno sardo ricusa rìden. di più 

ampi ~onfini. l'J .. tuttì è cara la patria e c1ella patria la 
gloria., 1na ~nlla semplice speranza anticipo.re le spese 
non. è opera di buon amministratore. Ai forti e g(lnerosi 
la sorte t; talvolta propi1,ia, ma la. forza e l'a.rcHi·e si de .. 
vano con prudenti consigli temperare e non isprecare i 
n1e'.l.zi necesi:\ari all'acquistate nella fiducia dì no bilita.t·e 
e d'il1ustrare racquisto. 
Le spese eccessive impedirebbero di provvedere alle 

possibili nocessità di eventi più o Ìueno lontani, e, va .. 
ghcggìando l'ombra di qualche conquisto, potrebbee!S-0 
fuggire, tra.tto seco da un'ombra fallace, e 1uanca.re le 
for'.l.e 1)er riafferra.rlo1 per averle stremate nei prepara .. 
tivi anticipati di un evento desiderato, ma incerto. 
Intanto, se i municipi di varie città, troppo aggra .. 

vati, chiedono di essere sollevati; se le provincie ripe .. 
tono le stesse preghiere per le minori comunità, e di .. 
chiara.no non esigibile l'eccessivo balzello ga.~llario, e 
la Liguria, tormentata da sei anni di osti.nata malattia. 
àei auoi vigneti, chiederebbe di esse-re liberata àa. una 
parte delle tasse che gravitano sulla proprietà, che per 
ora. quasi nulla. produce, come mai possiamo por mano 
a lavori ehe daranno Juogo a. nuovi aggravi, oltre l'im .. 
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pedìre di menomare g1i attuali? Per lo meno il pro­ 
getto non è opportuno, e non potrebbero ì popoli raarit­ 
timi fargli buon viso, quando sono astretti per la mi­ 
seria ad abbandonare il suolo natìo. 
Pin qui la marina. militare fu compagna della 111er­ 

cantile nel porto di Genova, e non si ebbero incouve­ 
nienti. Possono quindi rimanersene ancora. in pace u­ 
nite. Se quel municipio per ben due volte unanime fa­ 
ceva pervenire un voto al regio Governo perché venisse 
conservata in Genova la. sede della marina militare, è 
forza. credere che ritenesse ciò possibile, non ostante la 
gravi esigenze del commercio, il di cui incremento e la 
di cui prosperità molto pure stavagli a cuore. 

Se il commercio abbisogna, e tutti ne conveniamo, di 
calate alle quali possnnc l bastimenti accostarsi onde 
effettuare il loro carico e scarico con maggiore facilità, 
con minore perdita di tempo e minore costo di spesa, 
se abbisogna di ampi magazzini onde riporvi in depo 
sito le merci, se di bacini cli carenaggio, arsenale ed 
altri a comodo della. marina mercnntile, nulla prova 
che per ciò ottenere sia necessario e indispensabile I'al­ 
Iontanamento della marina militare. 

'Iostochc, mediante l'escavazione del porto, si avrà. 
in esso una sufficiente profondità, e sarà inoltre esc­ 
guita l'opera esterna. di difesa riconosciuta necessaria 
dul Governo stesso, che valga a dare una sufficiente 
tranquillità alle acque nel porto, di maniera. che tutta 
l'arca o la più gran parte di questa non serva. soltanto 
all'ancoraggio dci baatlmeutì come rada, ma bensì pel 
earìcamentc e scaricamento delle merci in ogni suo 
punto, noi avremo un porto dei più vasti e comodi, e si 
potrà facilmente provvedere ai bisogni tutti del com· 
mercio e della marina, sì mercantile che militare, divi­ 
dendo anche, ove occorra, quest'ultima, parte cioè ri­ 
tenendola. in Genova, e parte accogliendola. in un porto 
a.Ua. foce del torrente Biaaguo. 
I vi è gìà. un cantiere di costruzione per legni da. 

guerra; ivi appositi magazzini; ivi lo spazio per aprire 
un seno capace di più bastimenti; ivi quello por trarvi 
in secco i navigli da riparare, da. disarmare, togliondoli 
all'ardore del sole e a.i danni iuseparabili di una pro­ 
lungata stazione in un bacino quasi stagnante. 

Anche Napoleone aveva fatto fare degli studi sopra 
un porto militare alla foce, e, non dovendosi difendere 
un seno vicino ai confini dello Stato, nè aprire una sta­ 
zione per una vasta marineria, una spesa moderata 
potrebbe appagare il desiderio di chi brama separata la 
marina militare dalla mercantile e il giustissimo desi­ 
derio dei Genovesi di non perdere la militare marineria. 
ohe fu gran parto delle antiche glorie di una. illustre 
città, e cho forma parte tuttora dello sue più tenaci nf- 
feaìoni, · 

Sappiamo tane che la Spezia non è sul Po nè sul 'Iu­ 
naro, ma, fra il dare ad una parte della Liguria, senza 
necessità e con forte aggravio dello Stato, un porto mi· 
lita.re che mai .non ebbe, e togliere alla capitale di que· 
sta stessa. Liguria il porto militare che aveva., corre 
un!li gra.n differenza.. 

I popoli vivono d'industria e del pane coll'industria 
ottenuto, 1na le città e le nazioni hanno care, oltro il 
pane, le avlte memorie, ed hanno il diL·itto di conseT· 
varle, se ài perderle non n1e.ritarono. Si possono fare 
studi sulla foce, si possono faro studi su1 porto i molti 
. progettì si ebbero che con1binavano colla formazione di 

\ un dock pel com1nercio, vari locali nel porto di Genova. 
per la n1arina 1nilitare, o questt progetti hen 1natl1rati 
eviterebbero la spesa eccessiva. di dover fortificn.ro il 
nuovo ricnttaeolo dni uostri legni da. guèrra., quando 
nel porto di Genova già. Rarebbero ;ibbasta.nza difesi, o 
con un solo forte si potrebbe difendere il vii::ino cantiere 
alla foce o trasportarvi~ occorrendo, l'ar:;enale. I nostri 
legni da guerra ·potrebbero nell'intervnllo avere nello 
stesso golfo una provviso1·i11 sta.zio1101 e, Be più volte vi 
ebbero asilo e vi svel'no.ronO flott,i~1ie a1ncricane ed in· 
glcsi, vi potrebbero ossero accolti i nostri legni finchè 
non potessero trovare in (fenova o presso Genova una 
stabile dimora. 
Non è pos:àbile, nello stato a.ttuale dc1le cose, di pen· 

sa.r\) ad una marina n1ili.tn.re n1olto e.;;;te8a i non ò possi­ 
bile di i1nmaginarù di preparare 1wl golfo della Spoz.ia 
ari;ena.li e porti che gareggino coll1Iughilterra. e colla 
Francia. La sola iùea sarebbe censurata da tutti i buoni 
amministratori delle pubbliche ent1·a.t.e j quindi si fareb~ 
bcro spese enorn1i per difendere dai nemici e proteggere 
da.Ho intemperie degli elementi un piccolo naviglio> e 
l'oggetto principale protetto, la cagiono prìncipall' di 
questo spese, cioò la flotta, sarebbe per forza inferiore 
all'accessorio proteggìtore, ohe sarebbe il golfo da.i 
molti seni e dalle tnolte fortezze. Ecco l'errore in cU.i 
volontari incia1npia.mo per l'ambizione di avere un va· 
stis:;i1no atahilimento di piccola flotta. 
L'auruentoremo1 à vero, a poco a poco; ma, qualun~ 

Q.ue sia questo accrescimento, non sa.r~ ma.i in propor­ 
zione di un golfo che potrebbe contenere le navi delle 
più florido potenzQ 1nn.rittime, e, 8iceoruo il golfo deve 
essere ripa.rato e difeso {qualunque sia il naviglio che 
dovrì'I. conten11re), così avremo sempre una grandissima. 
spesa per nn pjcco)o scopo, una spesa superiore ai no4 

stri mezzi per una. marinu. milita.re che per forza sarà 
sempre modesta, non potendo sta.re al di sopra delle 
nostre finanze. 

~H risponderanno ancora eho faro1no quello solt9.nto 
che sia proporzionato alla flotta che abbiamo, e che al· 
lora. avremo raggiunto con ec(}no1nia un nobile intento, 
prepal'ando il porto alla futura flotta, quando cogli 
a.uni poss<t essc1·e più num~rosa e più forte. 

Anche questa ò fra ]e 1nolte illusi_oni che pur troppo 
ci faecian10. Il golfo della Spe~ia è sl vasto, i luoghi da 
difendere sono tanti e tutti così necessari, che un lavoro 
incompleto sarebbe inutile a.Ila difesa degli attuali ba4 

stimenti da. guerra. Sebbene non volenti, saremo tra.­ 
scina..ti ad una spesa non abbastanza. calcolata, e do­ 
vremo pentirci, n1a tardi, per aver voluto rifiutare gli 
avvertimenti degli uomini pratici e di coloro che ante~ 
\J-Ongona il vero utile della pafria alle inutili apparenzo 
di una. grandezza cho tntti sinceramente desideriamo, 
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ma che per ora. non abbiamo. Queste parole possono 
sembrare a taluni acerbe, ad altri meno ponderate, a 
molti non abbastanza ispirate dall'amore della nazione. 
Io non addurrò scuse del mio libero sentire, e, come a 
molti è lecito di magnificare ogni cosa, purché sia con­ 
sentanea ai loro desiderìi, a me deve essere concedutc 
di motivare un voto contrario alla legge, perohè qui 
siamo adunati in virtù dello Statuto, non per secondere 
un'opinione qualunque per idea preconcetta, ma. per 
aprire il sentimento che ci muove ed abbracciare più 
l'una che l'altra sentenza, avuto di mira precipuamente 
il bene della generalità dei cittadini e la prosperità dello 
Stato. 

Le passioni del momento si sedano, il tempo fa ra .. 
gione di tutto, e molte cose furono condannate o appro­ 
vate, sulle quali il severo giudizio dei posteri ha dato 
contraria sanzione. lo non presumo di non poter errare, 
ma il trasferimento alla Spezia della regia. marina. mili­ 
tare non avrà l'approvazione di 111olta parte delle no­ 
strQ popolazioni, e sarà forse censurato da quelli che 
verranno dopo di noi, come progetto superiore alle no­ 
etre forse e come dannoso alle nostro finanze. 

L'idea di una marina italiana è bella e splendida, ma 
per ora il momento di attuarla è immaturo, non corri­ 
sponde ai moltissimi bisogni nei quali versiamo, supera 
8'1i attuali nostri mezzi, e per questo non l'accetto. Di .. 
chiaro peraltro di aderire alla proposta di sospensione 
ratta dal senatore Franzini, e ove questa non sia adot .. 
tata, voterò contro il progetto di legge. 

_CA vovn,presiàentedel Consiglio, mì1ii.str!I degli esteri 
~ delle finanze. Domando la parola. 

PRESIDENTE. La parola spetta al presidente del Con­ 
siglio. 

UA. Vot.Ta, presidente del Consiglio, mi11ist1·0 degli esteri 
e delle flnanr~. Signori senatori. Quantunque in questa 
solenne e grave discussione molte e diverse sentenze si 
sieno manifestate, pure è facile il riconoscere come so­ 
pra alcuni punti tutti gli oratori concordino, e che non 
vi è dissenso sopra i principii, ma. solo nell'applicazione 
dei medesimi. 

Dì:ffatti, o signori, cosi g1i oratori che presero a di­ 
fendere il progetto del trasferimento d~lla marina mi­ 
litare alla. Spezia, come quelli che lo combatterono o in 
modo assoluto o soltanto con ragioni di opportunità, 
convennero sopra due principii: cioè, primo essere ne­ 
cessario di provvedere in modo conveniente ai bisogni 
della. militare marina; . secondo, essere non solo utile, 
ma necessario ed urgente di provvedere ai bisogni del 
commercio di Genova. E qui mi è grato di poter consta­ 
tare che nessuno degli oratori che presero parte a que .. 
sta discussione, quantunque molti di essi siano, forse non 
senz,a qualche motivo, altamente preoccupati dalla con­ 
dizione delle finanze, pose avanti alcuna proposta che 
mirasse a menomare il militare naviglio e a non man­ 
tenerlo in quella proporzione che la dignìta e l'interesse 
dello l:!tato richiedono. 
Ciò essendo, la. questione si riduce a sape-re se si pos­ 

sene ragghingere questi due scopi: provvedere ai bi- 

14' 

sogni della marina militare, e soddisfare a quello della 
marina mercantile, mantenendo I'araenale marittimo a 
Genova, oppure trasferendolo altrove. 

Io credo che nessuno degli onorevoli opponenti abbia 
sostenuto che la darsena attuale sia sufficiente ai bi­ 
sogni del nostro naviglio, comunque essa faccia onore 
ai suoi autori : se si tiene conto delle. circostanze in cui 
fu innalzata, ognuno dovrà confessare che dopo la tras .. 
formaaione, la rivoluziono che si è operata nello costru­ 
zioni militari, materialmente la darsena attuale è as .. 
eclutamentc insufficiente. Prima ancora dello. sviluppo 
della marina a vapore, quando solo i1 nostro Governo 
alle antiche galere sostituiva fregate di maggior dimen .. 
sione, la darsena si riconosceva già. come poco adatta a, 
questi nuovi legni; e pochi ignorano che alcuna delle 
nostre antiche fregate non possono essere introdotte at­ 
tuulmente in essa. col pieno loro armamento. 

Conviene riconoscere che prima dell'introduzione del 
vapore la darsena poteva bastare a quella natura dina­ 
vigli che componevano la nostra marina militare ; ma 
introdotto il vapore, adottate le dimensioni che tutte le 
altre nazioni marittime adottarono, lo stabilimento at­ 
tuale fu riconosciuto assolutamente insufficiente. Dif­ 
fatti, o signori, non solo conviene disfare I'urmaruento 
delle noistre fregate a vapore quando si vogliono intro­ 
dnrre nella darsena, 1na. quelle stesse che si stanno co­ 
struendo, e che avranno una dimensione maggiore delle 
già costrutte non potranno in nessun modo entrarvi; 
q,uindi egli è evidente che al punto dove sono lo cose, o 
bisogna rinunzia.re all'introduzione del vapore nella ma­ 
rina. rnilitare, o si deve provvedere ai bii:iogni della me· 
desbna. A ciò non vì sono che due mezzi: od ampliare 
la darsena, o creare un nuovo stabilimento milita.re ~l~ 
trova. 

Io credo cho uno fra gli oratori, 1'onorevole Brignole· 
Sale, abbia. accennato alla posaibilit"' di ampliare la di:i.r­ 
sena. lo n0n in1pegnerò qui una di8cussione tecnica., 
giacchè non sarei da tanto; 1ni limiterò solo a. porte 
avanti una considerazìone non tecnica, ma che creda 
debba. aYere gran pe~o sopra. tutti) anche sopra coloro 
che alle costruzioni navali sono estranei. • 
La darsena attuale ha. un grande inconveniente; essa 

è collocata nel centro del porto di Genova, fra la pru·te 
commerciale della città e la strada ferrata, tanto che è 
impossibile ! 'ampliare la parte destinata al com1nercio. 
Se voi an1pliate la darsena! facenrlola avanzare di più 
nell1 interno del porto , quest'inconveniente crescerà 
immensamente. 
È riconosciuto che le manovre dei bastimenti mer­ 

cantili nell'interno del porto, in quella parte almeno 
che, essendo la più sicur~, è più frequentaf.a , rie­ 
scono difficilissime. 'r ai potete verificare, passeggiando 
nelle calate del porto di Genova, con quanta difficoltà. i 
bastimenti merca.ntili ai muoyono. Ora, all1:1rgando 
vieppiù la. darsena, e spingendone i muri nell1interno 
del porto, le manovre della. marina mercantile si ren­ 
deranno impossibili, e così diventerà. sempre più grave 
l'inconveniente immenso di avere separato losca.lo della. 
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fsrroviadal porto commerciale. lo dico quindi che l'idea 
di allargare la darsena incontra un, obbiezione eco­ 
nomica del maggior valore. 
Ma vi à anche l'obbiezione della spesa. Credete voi 

che si possa così faeilmente allargare la darsena? Cre­ 
dete voi che si possa anche aggiungere ad essa il seno 
di Santa. Lìmbania senza spese gravissime? No, o si­ 
gnori, bisognerebbe fare delle costruzioni nel mare, 
scavare nelle roccia, operazioni tutte di gran costo. 
Quantunque non siansi fatti a questo riguardo studi 

particolarizzati, io non esito a dire che non si potrebbe, 
senza spendere molti milioni, creare nella. località della 
darsena un posto conveniente ai bisogni della marina, 
atto a contenere i »ostri bastimenti e quello sci 'od otto 
grandi fregate 1.1. vapore che avremo fra poco. Contro 
questa proposta dunque militano due gravissime ob­ 
biezioni: obbiezione di spesa e obbiezione economica; 
giacchè, o signori, io credo poterei dimostrare rigore­ 
samente che ai bisogni del commercio di Genova non si 
può provvedere se i locali dalla darsena. occupnti non 
vengono destinati ad uso commerciale, 
Come già vi diceva, questi locali si trovano fra lo scalo 

della strada ferrata. e la parte commerciale del porto, e 
"Vennero riuniti per mezzo di. una strada ferrata. provvi­ 
soria. !fa, o signori, il servizio su quella strada. è diffì­ 
oilìsaimc ed oltremodo malagevole: essa. ·fa capo ad uno 
scala succursale, detto piazza. di Caricamento, ove il 
servizio riesce così arduo, che quando i bisogni del com­ 
mercio siano aumentati, è quasi impossibile di sod­ 
disfarli. 
Non si può nella località attualo colloeare oltre un 

certo numero di vagoni, e qualunque sia. la solerzia e 
l'energia dell'amministrazione àella strada ferrata. (e 
certamente chi presiede a questo servizio è di queste 
doti largamente fornito), pure vi è un limite che è im­ 
possibile superare. E quantunque il commercio di Ge­ 
nova sia. ben lungi dall'aver raggiunto quello sviluppo 
che speriamo tutti di veder raggiungere, sorgono ogni 
giorno lamenti sopra l'insufficienza. dei mezzi de'Ia no­ 
stra strada ferrata. 

Non è, o signori, che i mezzi difettino i non è che lit 
nostra strada ferrata. manchi del materiale necessario 
per soddisfare a tutti i servizi del commercio di Genova, 
si è che la località. rende impossibile il carico di un nu­ 
mero di vagoni pari ai bisogni che si manifestano quando 
vi è una quantità straordinaria di derrate. Ed invero, 
se voi avete esaminato con attenzione la località dove si 
fa questo servizio, cioè la. piaaaa ai Caricamento, e la 
strada. di congiunzione, io credo che dividerete con me 
lo stupore, non che non si soddisfi a tutti i bisogni del 
porto di Genova, ma che si possa fare quello che si fa, 
senza che accadano di continuo gravissimi inconvenienti, 
locehe, mi $]a lecito il dirlo, torna a gran lode dell'am­ 
mlnistraaicne della strada ferrata, 

Mit se la località si oppone ad un maggior servizio, 
cosa. accadrebbe se i1 commercio di Genova i:;l xvilup­ 
passe '? Accadrebbe che la strada ferrata non · potrebbe 
soddisfarn ai lìiaogni del (;OJlllllorcio; che il commer- 

cio dovrebbe neoeaaariamerrte rivolgersi altrove,· do .. 
vrebbe valersi della via succursale che gli si apre ora 
mediante l'apertura della galleria di Bampierdarena, 
e accadrebbe, o signori, una cosa gravissima, cioè che 
la via succursale diverrebbe la via principale. E qui, Io 
dico schiettamente, se non si migliorano le condizioni 
del porto di Genova, se le eomunieasioni fra la parte 
commerciale del porto e la strada ferrata si mantengono 
quali sono, il commercio di Genova sarà sviato non 
tanto in altri porbi.cna andrà direttamente in Sampier ... 
darena , e quindi è di massimo interesse per Genova 
che si provveda, e si provveda sen:za indugio a. miglio~ 
rare prima di tutto le comunicazioni fra la strada. di 
ferro e la patte commerciale o i docks; e finchè fra que .. 
sti duo punti vi è Ja darseua uon potrete stabilire un 
1nezzo fatilo, pronto, co1npleto di cornunicaiione. 
Si sono fatti molti progetti per conciliate il manteni­ 

mento a Genova della. darsena nell\\ttuale località. con 
lo stahili1nento di un dock. Sarebbe ora prematuro il 
prendere ad esa111e q11csti vari progetti; nondimeno 1i 
esaminerò per so1nmi capi onde potervi cliu1ostrare l'im .. 
possibilitA di soddisfare ai bisogni del porto di Genova 
mantenendo la. dal'sena. Questi progetti posson-0 classi­ 
ficarsi, nell'ipotesi del mantenimento della darsena, in 
due categorie ; o i docks cho si farebbero nella parte 
connuerciale attua.le del porto, o quelli cho sì farebbero 
nella parto occidenta.le del n1edesimo. 

N"e.l primo C..1.SO vi sarebbero due immensi inconve- 
1ùenti: il primo che ai 1niei occhi è il più grave, sta in 
ciò, ~he si darebbe a. qncHa .compagnia, che assumesse 
lo stabilimento del dock, tutta la parte buona del porto 
di Genova, la sola. parte buona, la. sola parte dove i ba .. 
Bt.imenti sono perfettn.1ncnte al rieovero, dovo possono 
ri1nancre senza pericolo e dedicarsi a qualcho opera­ 
zione di dettaglio; e se invece si trasforma in dock la. 
parte ch'ò fr?o la da.rsena e la pii,rte orientale di esso dove 
andranno i bastirnenti a cui non torna a conto di andare 
nel dock? Eo:':li non avranno più un ricovero sicuro, e 
<1 uelli ebc non fanno che il .ìliccolo cabot.a.ggio, e cuinon 
può tornrLre acconcio di andare nei docks, perchè non 
possono smerciare immediatamente il loro carico o per 
altri inot.ivi, si trover~nno nella riiù trista oondiiione. 
Dunque col fare il dock nella parte orientale del porto 
di\te un yero monopolio alla cou1pagnia. p1·oprietaria dcl 
dock; fllori del recinto da esso occupato non Vi s.arebbe 
}Jiù sito opportuno. 
Il secondo incon\Tenientc sì è di timediare alle infinite 

difficoltà, delle .comunicazioni fra la. parte commerciale 
e la strada ferrata. Se voi a umcuta.te il movimenta della 
piazza. di Oa.ricamento alle localìtà fLdiaceuti voi ren­ 
dete sempre più difficile que13te comunicazioni f1·a la. 
piazza di Caricaznento ed il Debarcadero, che in oxa. non 
f.li fa se non con uu'iu6nita: cura e graiic all'e.nergia. 
poco comune di chi soprinte:llde a questo oorvhio. 
L'altra ipotesi sarebbe di lasciare la. darsena quale è, 

e <li fare un dock nella parte occideutttle del porlo. Jo:vi· 
<lentamente se volete mantenere Ja marina. ed a.umen.­ 
t,ul" ~i ~lcun poco non potete st•bilire qu..,,to dock 11el 
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seno di Santa Limbania, ma ò forza andare molto lon­ 
tano per trovare una lcealità opportuna, superare, al· 
trepassarc almeno il giardino Dor!a, e voi allora avete 
il grande inconveniente di separare interamente il nuovo 
dock dalle antiche locn.lità, voi operate in Genova una 
vera rivoluzione, voi mettete il movimento commercialo 
lontano ùa.Ue 1ocalità ùove si fa attualmente il com .. 
mercio. 

In secondo luogo io dubito aasaì cae in quella loca­ 
lità, a malgrado di tutte le opere che si possono faro 
nel porto, possiate riuscire ed ottenere uno stabilimento 
altrettanto sicuro e con altrettanta economia che met­ 
tendolo in lcculità più opportuna. 
Finalmente un docl; nella. parte occidentale del porto 

potrebbe essere direttamente poeto in comunicazione 
colla. strada ferrata, ma dlffieilmente, perehù sarebbe 
ncccsssn-io di praticare una terza galleria per m {terlc 
in relazione colla stazione di Sampierdarena. E, o si­ 
gnori, questo obbiezioni, che cadono nella mente delle 
persone meno esperte, venncrd poi messe ìn chiara, luce 
dagli uomini più illustri e pi~ competenti nella materia. 
Il Governo, che non. aveva e non \)a mai avuto idee 

preconcette intorno allo stabilimento del dock a Genova, 
quando ha visto sorgere tante varie opiuloni, tanti di­ 
versi progetti, che cosa ha fatto? Si è rivolto ad un in­ 
gegnere inglese il quale godeva, almeno in Inghilterra, 
la. fama di essere il primo per ciò che riflette le costru­ 
zioni marittime, un ingegnere il quale non .poteva, 
perehò non era mai venuto prima di quella circostanza 
in Italia, aver pregiudizi in favore di questo o di quel­ 
l'altro progetto. Parlo dell'ingegnere Rnndell. Il Go­ 
verno senza fargli conoscere la sua idea gli disse: an­ 
date a Genova, ascoltate tutti i pareri e diteci quel che 
credete più conveniente nell'interesse dcl commercio 
genovese. 
Il signor Randell si portò a Genova, chiamò a sè gli 

21.uWYi di t.utti i progetti, esaminò quelli di coloro che 
lo volevano tanto al Maudraceic come a San Pier d'A~ 
rena, quelli di chi lo voleva alla Lanterna, o più dentro 
del giardino Dorla : quindi, sentiti tutti, emanò il suo 
giudizio, col quale dichiarò apertamente che non cre­ 
deva potersi collocare in nessuna di quello località. 
Prima dì tutto dichiarò che le condizioni del porto dì 
Genova. erano peseime, e che abbisognava. un riordina­ 
mento radicale dcl medesimo, e che nella condiziono in 
cui trovasi attualmente, esso non era un porto, ma una 
cattiva rada. Questa fu la. frase di cui sì servì il signor 
Ilandell. Che perciò non vi era che un modo di soddì­ 
sfare alle esigenze-del commercio; e si era. di fare il dock 
ne.ne vicinan2e della darsena. · 

Mi pare che quest'autorità debba avere un gran peso 
rispetto agli uomini teenicl, g\~cb~, Io ripeto, il signor 
Iìandell è l'uomo il quale, vivendo, abbia eseguito la­ 
vori marittimi di più grande importanza, è l'uomo nel 
quale il governo e l'industria inglese avessero la mag­ 
gior fiducia. 

Avendo dimostrato, o almeno parendomi di aver di­ 
most\.ato, la impossibilitò dì soddisfare ai bisogni uni- 

vorsalmente riconosciuti rispetto alla marina militare e 
rispetto ttlla marina mercantile wantenendo I1arscnale 
marittimo nella località attualet la quistione si ridncc 
a sapere quale sia il luogo più opportuno per trasferirvi 
questo stabilimento. 

Alcuni vorrebbero ehe si trasferisse in alt.ro sito nel 
porto r1i Genova. J\fa., o signori, io credo che questo sia. 
assoluta1nente impossibile, c:he non vi sia. nel porto di 
Genova altra loca\itit dove possa sicuramente collocai-si. 
Se voi port.aate la nui..~ina contro il molo nuovo, io credo 
eb.e i nostri stabilimenti sarebbero soverchl.an1ente espo· 
sti in caso di guerra: essi occuperebbero una parte di 
porlo utilh1simo., quella. cioè dove stanziano ora i basti­ 
menti colpiti di contu1nacia, non che le navi da. guerra 
che si trovano di passaggio a, Genova, e dove si fttnno 
n1olte manovro. Dunque io credo elle co]h non vi sarebbe 
fuùrchè incaglio per il com1uercio 1nnrittimo, poca. si~ 
curezza per la marina, e fìnal1nente una spesa. enorme 
molto maggioro di quella che farete alla Spezia. 

Se dovete usèire da Genova, in verità io penso cho 
non si possa contestare eRsere l:L Spozia il luogo il più 
profittevole sotto tutti i rispetti, o specialmente sotto 
il rispetto della spesa. 
Fra i siti indicati un solo rui ha colpito, e fu quello 

indicato dall1onorevole Cataldi, cioli la foce del Bisa­ 
gno. Ma, o signo"Ii, alla. foce del Bisagno non e.&iste 
nullt1i, non vi è nè porto, nè seui; vi è una semplice 
spiaggia in un porto, anche ìn un porto picccilo, ma. 
pure cap&ee di grossi bastilnenti da guerra, vi vogliono 
spese e spese enormi. La creazione di un porto artifi­ 
ciale è una. delle opere le più costose, le più grandiose 
che sì possano intraprendere. 

Se noi preforian10 la Spezia dal lato ccono1nico, si è 
che la natura stessa ha fatto il porto, e a noi non ri­ 
mane che ad innalzare lo stabilimento. Ma al Disagno 
bisognerebbe prima fare il porto e quindi l1arsenale. 

Delle altTo località. non parlo. perchè nessuno se ne è 
fatto propugnatore. Qnindi, se è provato che non si 
possa. reantcnere la. darsena sDdùisfacendo ai bisogni 
della marina militare e a quelli del commercio, che bi­ 
sognerà porta.re: fuori di Genova l'arsenale mn.ri.tti.mo, 
è eviùente che la tosi del trasporto alla Spezia è dimo­ 
strata. 

Si fa l'opposizione deUa. spesa, e questa. sicuramente 
deve preoccupa.re il Ministero de11e finanze; ma1 o, si­ 
gnori, quando una. cosa. è necessaria., indispensabile, è 
forza avere il coraggio ai subirla. Ora se questo tras­ 
porto ò una necessità, non conviene più che cercare di 
diminuire gl'inconveuionti che da questa ne dei·ìva.no; e, 
lo ripeto, dì tutte le località dovo si possa stal;>ìlire un 
arsenale, la. Spezia ò quoUa che cagionerà minori spese. 
È vero che bisogna. difendere questo nuovo arsena1e, 

ma è vero eziandio che sarebbe mestieri difendere qua­ 
lunque località. in cui si trasportasse l'al'sena.le, difen­ 
dere il Bisagno, la foce stessa, se colli. si volesse stabi­ 
lire rarsenale, giacch~ io eo che vi è un forte al di là 
del Bisagno, ma assolutamente impari alla difesa di uno 
stabilimento così importante; il forte di San Giuliano 
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può valei-e carne opera avanzata, non come difesa di 
uno stabilimento quale sarebbe I'areenale , d'altronde il 
forte di San Ginliano non difende abbastanza la foce 
dalla parte del mare, onde se ~i volesse veramente fare 
eolà uno stabilimeutc marittimo, si richiederebbero 
opere dì difesa molte importanci. 

La Spezia, il Vado, Portofino e Villafranca stessa, 
come qualunque alt1·a. località, se si volesse stabilirvi la 
ma.rina militare, richiederebbero opere di fortificazione; 
nessuna di esse può essere fortificata con così poca 
spesa quanto la Spezia, dove'Ia natura si può dire ha. 
fatto i tre qnfl,rti delle opere necessarie alla difesa dei 
seni in cui collocheremo la marina. 
Vogìì» ammettere con qualche oratore, che la. costru­ 

zione cola possa riuscire costosa. Sicuramente le ccetm­ 
zioni marittime sono sempre costose. ll!n. io non credo 
che la Spezia presenti difficoltà. molto maggiori delle 
altre località. So da un lato vi si troverà della melma 
che richiederà opere preparatorie di spurgo, dall'altro 
vi è l'acqua continuamente tranquilla, quasi maì tur­ 
bata, o si'è quasi al sicuro di quei disastri ai quali la 
massima parte delle costruzioni marittime sono esposte. 
I vantaggi da un lato compensano gli svantaggi dall'al­ 
tro, quindi, lo ripeto, la eostrusione dello stabilimento 
alla Speeia non costerà più di quello che avrebbe co­ 
stato i11 altre località. 
Ma, mi si dice (e questa obbiezione viene fatta spe­ 

cialmente da coloro che non contestano la bontà. del 
progetto, rua solo la sua opportuaitàj, con ciò voi aggra­ 
vate enormemente le finanze; vai aggiungete ai pesi già. 
gravi nuovi pesi sotto i quali 1o Stato dovrà soggiacere. 
Una- tale obbiezione mi colpirebbe assai, se l'opera della 
costruzione dell'arsenale a11a Spezia fof:1sc assolutamente 
distinta dallo stabilimento in Genova di un gran docl .. ~, 
dalle calate e da quello altre opere destinate a miglio­ 
rare la condizione del commercio; ma. siccome queste 
imprese saranno contemporanee e sono fra cli esse 
cogl strettamente coHega.te, che una non pttò compiersi 
senza l'altra} considerandole nel loro complesso, io dico 
che i1 trasferimento della marina alla Spezia in defini­ 
tiva non impone un carico reale alle finanze; mentre le 
finanze troveranno un largo compenso -nell'alìenazione 
dì stabilimenti attualmente dedicati alla marina mili­ 
tare in Genova. 

de tenete conto del valore dell'arsenale rcerlttimc, 
del bacino dì carenaggio e del cantiere della Foce) voi vi 
convincerete che questi stabilimenti hanno un valore 
di pa.recchi milioni, i quali diminuiranno la spesa del 
trasferimento <lcl1'a1:'3.enale maritthuo alla Spezia. 

Comunque sia, io non contesto che in definitiva l1era­ 
rio nazionale abbia a sopportare il peso di parecchi 1ui­ 
lioni ; 1nn.. se questo trnsferimento 1·ende posf)ibile lo 
stabilimento di un rloek, il miglioramento delle opera­ 
zioni commerciali nel porto di Genova; se questo pro­ 
durrà un1economia notevole nelle spese di sbarco e di 
magazz.inaggioi e se qur,sto produrr:i ìn somma un au­ 
mento notevole 1101 con1niercio nazjonaJe, non credet.e 
voi che il Governo trover~i un la.rgbissiiuo co1111}ens() al 
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.sacrificio che .s'impone ora. per allontanare da._ Genova 
quest'ost.aeolo al miglioramento del suo porto? 

Ponete pure che in definitiva al Governo questotra~fe­ 
rhnento costi 10 milioni (io credo c11e,lO mHioni oltre il 
valore degli sta.bili si.a un calcolo piutt.013to largo almeno 
:-e si consi<lcra.na soltanto 1e spe8e che"si faranno in un 
periodo di 10 anni), ma non credete voi che alle finanze 
non n!:"l ridondi un benefizio di 500,000 lire all1anno 
da,J rniglioramento del porto di Genova? 
Le finanze inoltre ritrarranno un benefizio diretto 

per le in1portazioni di varie 1nerci dall'estero. Le finanze 
importano dall'estero in gran quantità. carbone per le 
stra.de fnrrat.e, tabacchi, ::,a1e e mille n1t.ri oggetti. Se, 
coruv ò S}Jotahile, lo stabilimento cli un dock farà dimi­ 
nuire dì duo o tr~ lire le spe:;r, di Bùarco nel porto di 
Genova, lo 8ta.to verrh a profittare immediatamente di 
conto o auecento 1nil;\ lire annue. 
V'ha di più, o signori; il mìglioratnento delle condi­ 

zioni del porto di Genova p-rofitterà al commercio in­ 
tero dello 8tato, svilupperà. il commercio di transito, 

. giacchè altrimenti sarebbe perfettamente iuut,iJe che 
si votas;oro milioni per.estendere le nostre reti di strade 
ferrate, per portarle a superare le .A.lpì e congiungersi 
nlle strade ferrate degli altri paesi, so le spose nel porto 
di Genova sono di molto su11eriori alle spese dei porti 
vicini e rivali. Non sì tratta solo dì economia nelle spese 
reali di sba).'co, si tratta, colle opere di migliora.1nento, 
di un'economia di 1nGlto maggior~ importanza., ed è lo 
acceleramento delle operaziolÙ del porto stesso. Voi sa .... 
pete tutti, o .signori1 cho a} momento in cui nel porto 
di Geno'1a il commercio ò un poco attivo, le operaZ'ioni 
di scarico non si possono compiere che dopo n1oltì giorni. 
Voi avrete letto certamente nei giornali di pochi mesi 
fa. una. dichiarazione di nn capita.no alnerioano, che 
aveva dovuto ilupi.agare no0n so se 25 o 30 giot·ni. .• 

DI Po.1.LoNE. Quaranta giol'nL 
ciA:vorn , presidente del Consiglio , ~ninistro degli 

esteri e delle finame. Sl, 40 giorni per operare lo sca­ 
rico di un bastimento venuto dalla Nuova Orleans. 
Questi diehiarava alt,amente che non sarebbe più te­ 

nuto a Genova, qua.nd'anthe gli sì fosse corrisposto' un 
nolo del 10 o 20 per oent.o maggiore dì quello che gli 
sarebbe corrisposto per un altro scalo del Mediterraneo. 
Ora, se noi perveniaitno a procurare quest'economia di 
tempo, noi dovremo necessaria.mente aumentare il com­ 
mercio di transito in larghissime proporzioni. 

Le premesse consideraziOni mi facilitano la risposta. 
ad un argomento dell'onorevole Brigno1e-Sa1e, il qt.tale 
diceva: voi esagerate i progressi -del porto di Genova i 
voi quindi ragionando del passato non potete fare asse· 
gnamento sopra maggiori progressi; e citava cifre, dalle 
quali risulta, che il progresso del porlo di Genova fil 
più lento dei progressi del porto di Marsiglia e di Li· 
vorno. 

Io non contesto queste cifre, ma ne deduco un'altra. 
conseguenza, o dico: come volete che nelle condizioni 
aUuali del porto di Genova, ove s'incontrano tante dif­ 
ficoltà. di sbarco, come volet-0 · che in esso prospeii il 

• 
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commercio? In voritò. sono stupito che abbia. fa.tto tanto 
in sì critiche circostanze. 
Ponete invece il porto di Genova nelle medesime con­ 

dizioni del porto di Mitrsiglia, fate che si possa seari ... 
care allo stesso .costo e nello stesso tempo, o voi ve­ 
drcte allora quali saranno gli effetti delle strade fer­ 
rate che si sono costrutto, e di quello che si stanno co ... 
struendc. In allora. voi vedrete che le opere che abbiamo 
in mente di promuovere non saranno troppo grandi in 
ragione dello sviluppo che Genova deve prendere. · 

lo credo, o signori, di avervi dimostrato che dal lato 
economico e fuia.nzia.rio Yoperazìone, che vi proponiamo, 
è giustificat.c. Ne io credo che si poesnno opporre con­ 
siderazioni politiche. lo non contesto che la. popo1azione 
di una. nobile e generosa città. possa vedere con dispia­ 
cere l'allontanamento della marina militare .lal 'iUO 
mari). Io rispetto il sent.imento che is1)iru. lj\lQt;.to rìu­ 
orescimento. La città. di Genova associa a questo ;..tn­ 
bilimento la rimembranza dì un glorio:-io passato. Tut­ 
tavia io ho troppa. redo nei Iurui di quella popolazione 
per credere che, quando la mnriua alasi allonì.unnta <li 
poche ore dal suo porto, ma pure continui n contare 
nelle E!UC file i più generosi suoi figli, voglia cessare dal­ 
l'associare a. que:jt,a marina le rimembranza del suo 
glorioso paesnto. 

lo credo, che non nello mute pietre della. darsena, ma 
nei gone1·osi marinai dei. Iìdì liguri siano trasfuse lo 
glorie aut.iche, e che fino rt che sui nostri legni navi· 
gherà l'inuuensa tna;~·gi(,r<:tliZU. i1.ei figli di Genova, i Go­ 
novcsi ccutinucce.cuc ad avcve pe,· Ie. 1nar\n<\. mH\\,a,1·e 

. quell'amore che finora duuostrnrcuc. Tuttavia rico- 
nosco che il n1on1en1;0 iJ ùirtìcile, e. c.he non si ~uù a 
meno di veclero o cun •·ìncr1'seÌ1nent.o gl'inconveuionti, 
quantunque non gravi, c.Jie pnù produrre pec Ch~nova 
il trasferin1ento tlell:1 1na.riua: l'ieouosco che q_uer:;ti iu­ 
convcnionti pO,stiono essere por 01:a più sensi lii li dei van­ 
taggi cho gli sta.bili1ne11ti, cbr i-!'irtnalzor<inno iu quelle 
loca\i.U1, ùehbono p:.·_odn\TC. "\L1. per t.ntte lr~ 1.;1~se huonei 
por le coso rond11te da sulide ragioni il ten1po fa giusti­ 
zia dei pregiudizi, i ll'1a.li a. questo si (ippongono. E dif­ 
fatti, quantu11qne Li. no,;;t,r<~ \'~ita 1Jolitica non sìa molto 
lunga, tutta.via noi. a.bhiamo gift visto ali;nni pl'cgiudizi 
popola.ti sconqm..riro in 1nr,z1.o a noi; a1Jbian10 visto l'e~ 
sperienza di pochi anni f.1r dileguare in 1uezzo alla. no­ 
.stra popolat.ione i pt'egiudizi in favore degli antichi 
01·dina.n1enti econou1ici. 

J,,o .~tesso offetto si prodlll'ri~ in Gonova. Quando la po­ 
polazione di quella città. vedrà sorgere grandiosi ed im~ 
me:usi edifizi destin<loti ,i bcncfìdo del co1nn1ercio, là. dove 
esiste ora l'arst3nale marittirnoJ e:-;sa allora. renderà 
piene. giusti1.ia. a colorù che pronJ.ossero e che pro1uuo­ 
vono ardenteinento questo trasferin1cnto, e forse si pen .. 
tirà di averli cos'ì severa1ncnte eù ingiusta.mont.e giudi· 
C<1.ti, e ili averli &ccagi0nati cli non portare alla tìttà di 
Genova quell int.eresso cho merit.lt co1nc ca.1lita.le n1arit­ 
tima.. E pieno di que::ita fiùucia io spero di vedervi, 
co1ne vi invito, o signori, n. dare un voto favorevole a 
i1uel:lta Mlgge. 

LA M.AU.ltOB.A ALBERTO. Chiedo la parola. 
PRESIDENTE. Vi sono altri oratori inscritti priina: 

la parola spetta al senatore Frauzìni, poi al sena.tore 
Briguole, poi al senatore Gonnet. 

Ora la parola spetta al senatore Franzini. 
FBA.NZINI. Io risponderò brevemente alle osserva­ 

zioni fattctni dall'amico generale Dabormida nellt\ se­ 
duta di ieri. 
Se hcn 1ni ricordo, egli mi osserv:ò che alla vertenza 

attuale coll'Austria saranno per succedere altre "Ver .. 
tenze, e così non potre1umo mai nulla illtrapren<l.ere che 
a qnolla. potenza foi;ise poco gradevole. ]i.fa. ee l'arnico 
generale Dabor1nida ha ponderato un poco il n1io di­ 
scorso, egli ùeve avervi veduto che anch'io ho preveduto 
t1nesbt evcnien:i:a., nHL che la prudenzti. (non mi aen1bra 
si possa negare) ci dovrebbe consigliare una. temporaria 
:-;"ospcnsione, mentre 1a vertenza. attualo ha qualche dif­ 
t\'.reuza con quella dei sequestri, che nou ha1 fatto rom­ 
pere lo rcla.zioni diplo1natiche co1ue questa, e cho po­ 
tremrno dc:;iderat•.J cDmposta iu una. temporaria sospen~ 
sionc <lell'esecuzione del trasferimento dell'arsenale n1a­ 
rithn10 alla. Spczl;l. 

Il generale Da.Lor1nida vuole che a. questo si t)roeeda 
il più presto possibile; rr1a, membro della Oom1uh1sione 
e.entrale, egli r1eye ricordarsi cl1e il trasfo.rin1ento non 
p~ò aver luogo così presto, e che non trava.glia.ndo nella 
ten,.poraria 1:1ospensionc che a t1uella opere che possono 
seru pre giovare al locale della Spezia senza grave dispen~ 
dio, potremmu ±Orse in due anni1 dico1 ottenere quella, 
pacific1x1.ione più anhna.nte a. quc11,asecuzione, e ci da­ 
rebbe, come distii, quall'he ternpo ancora a 1ueglio stu­ 
diare quel teina.. 
L'amico generalo Dabormida non mi osserva niente 

sull'aiuto con cui può giova.ru la marina n1ilitare a sor­ 
tite ardite che valgano a tenore lontane le borul.1a.rde 
nemiche, a danneggiare le batterie d'assedio nemiche, 
ell 1t protegge.re l'entra.ta dei convogli qua.lora la care­ 
sti<t si faees;)e a torrnenta.rci. Egli ere.de ehe sotto l'im~ 
pre~sioue dol soccorso di cui fu la. marina rus8a e. Seba· 
stopoli, io possa sperare un agi:ivole soccorso della nostra 
n1arina per G~nova; io non mi lascio illudere a quel 
segno, ben vedendo che una. piazza 1naritti1na come Se· 
bastopoli lasciando in brevil'>Silnù tempo lo fortificazioni 
a difendersi corne piazza di ter1·a, doveva .uaturalmente 
ricevere gra.n soccorso dal personale e dal materiale 
ùella marina russa.; ma se a quel segno non può tro· 
varsi subito la piazza. di Genova., essa può essero ridotta 
nel corso dell'assedio a consimili circostanze, e forse in 
ultima analisi a rendere coi suoi vascelli cola.ti a fondo 
corrJe a Seba~topoli l'entra.tu. impossibile a.ile navi nc1ni­ 
ehe nel porto. 

A1n1nirabili sono le ra.gioai dell'amico, ma. credo di 
So.!:!tenere abbastanza. l'onore delle armi dell'opposizione 
per non conf€st:iarla tanto vit.toriosa1nente combattuta.. 

1\vevo chiesto la parola anche per rispondere qual­ 
cosa all'onorevole mio amico il ministro della. guerra.i e 
ne profitto per osservargli che i tiri dell'artiglieria 
della parte orìoutale1 si~ in liAca tesa che ili arc~t", non 
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possono essere cOsì innocui sullo .aparic non tanto esì­ 
guo, ove staranno le nostre navi e i nostri rcagazzlrd, e 
tanto meno essendone cognita la dìstanea, come osserva 
in un recente opuscolo un dotto colonnello d'artìgliecìa. 

Finisco persistendo sull'inopportcnita propugnata. e 
rinunziando a qualunque insistenza, 

PBE8JDEN'TE. r .. a parola spetta al senatore Brignolo­ 
Sale. 

aBttniOLE-SAL:E. È mio dovere di rilavare, prima 
di.tutto, un errore che trovo occorso nel rendiconto della 
seduta di sabato 27 giugno pubblicato dalla gazzetta 
ufficiale di ieri. 

In questa fogHo, alla pagina 234, colonna terza, leggo 
che, avendo l'onorevole ministro detto, nol parlare del 
dock che vuolsi stabilire nel porto di Genova, sembrargli 
che io aveva. suggerito di portarlo al Mandraec·io, io ho 
interrotto dicendo no, no. 

Dichiaro essere ciò assolutamente erroneo, ed avere 
io invece positivamente risposto al preloduto signor mi- 

1 

nisbro (che mi pareva verso di me rivolto in attitudine 
d'interrogarmi sulla verità di quanto egli accennava) 
s1, sì, al lllarirfraccio. 
Nè poteva. essere altrhnouti, poiché, sa avessi risposte 

no, sarei stato in aperta contraddizione con 1 me stesso, 
cioè con l'opinione pochi minuti innanzi chiarissima­ 
mente espressa nel mio discorso. Infatti io aveva soste .. 
nuto, ed in questa. parte il citato rendiconto, pag, 32, 
colonna. seconda, è e'3a.ttil~simo, che la. scelta. della loca­ 
lità del JJiandraccio per la costruzione del progettato 
dock meriterebbe la preferenza sopra og ni alta-a., e dava 
di tal mia opinione diversi motivi fondati sopra impor .. 
ta.nti. considerazioni di diverso genere, cioè ecoucmicbc, 
igieniche e di convenienza evidente, non solo per il com­ 
merci o e per i proprietari dci magazzini del porto franco, 
ma ealandìo per l'amminìstrazioue delle finanze, che in 
tal modo potrebbe con molto più facilità e sicurezza 
esercitare la necessaria sorveg Iia nza. 

Domando pertanto che nel processo verbale della 
odierna a.duna.n'z.a., sia fatta. menzione e del sopra indi­ 
cato errore, e della. rettifìcasione da me richiesta. 

}Ii permetterò ora di esporre alcune brevissime esser .. 
vasìoni sulla risposta fatta nella penultima nostra tor­ 
nata dall'onorevole mini};tYo tltilla. guerra al mio òi­ 
soorac ed anche su quello dall'onorevole presidente del 
Consiglio pronunciato. 
Nel felicitarmi, siccome egli ha. avuto la bontà di 

fa.re, sull& mia diC~ia.razione contro l'oppo1:1iiiou0 ~ie.W.~ 
mutica, ha soggiunto che io sono però stato sempre op~ 
ponente al Ministero ogni qual volta mi •ono trovato 
presente in questo rispettabili~simo Consesso. Osserverò, 
dal .c.a.nto miç:, c.he l'essere a.vverao ad una. opposizione 
siste1natìca non è per niente iucompatibile col rifiuto 
delle proposte di leggi, dalle quali un oratore dissente. 
Promuova il Governo delle misur.e ·che io creda degne 
di appro-vaz.ione, e vedrà. che non esiterò un momento} 
che 2a.rò anzi lieto di votare con lui. 
Il signqr ministro ha 1·eso giuatìiia.ai miei sentimenti 

esprimowl.Q l~ lusillll" cho l• mi• simpatie IM> si limi· 

• 15 .. 

tino al solo recinto delle mura di Genova. Si estendonp 
anzi non solo, come egli ha. detto, l\ tutta la. Liguritt, 
n1a ben a.neo a tutti i regi 8tati; e, se ho combattuto 
l'attuale progetto, non mi vi sono deriso unicamente 
per cercare d'impedire iì danno che ne risWte_rebbe a.I 
mio paese nativo, 1ua. alti:e8ì perchè reputo il progetto 
stesso molto più pregindieievole ancora agli interessi 
politici cd economici dell'intera. monarchia. 
Rispondendo alle mie osservazioni sulht troppo bassa 

valutaiione della spesa preveduta ne\ ra!)"p-0rto che ac­ 
compagna il progetto di legge, il Signor n1ini8tro della 
guerra ba ~etto ehe non si tratta di opere grandiose, 
ma che viocoli forti basteranno all'intento. 

P..t.I.~ol.!AP..t., ttdnistro dei lavori 1j'uòbl'ici •. Do1ua.nd<' 
}a parola. 

nnrG!toJ.E-SAI.t:. Su questo punto non mi farò a re .. 
plica.re, -;:,pe1·ando che forSù- prende:rà la par<Jla alcuno 
degli onorevoli iuiei coHeghi conipetenti in tale materia. 
Stimo }Jerò <li non ìngannar1ui dicendo che, se il si~ 

gnor 1nh1ìst.ro vo1e::i.se farsi presentare i conti di ciò che 
ha. ec'Bh\t0, non dirò \a coglruzione <lei nuovi forti eretti 
all'intOJ.'llO di Genova, Dla. soltanto ringrandirnento o 
perfeziona.mento lli quelli che giìt pri1ua esistevano, ri­ 
conoscerà cho la spesa ha eccùduto proporzionalmente 
di gran lunga q_u<llla indicata nel 1·apporto anzidetto. 

Confesso 6Lo duro faticfY, per eseru1)io, a persua.dermi 
che il forte dello Sperone, henchò f~Lbbrica.to in epoca. in 
cui il danaro aveva. senza dnbliiu 1Jeu 1uaggior valo'te 
che pre13onte1nente, non abbia co.-Jtato, come.lo a.cc~n .. 
na.va l'onorevole ministro, più di 450,000 lire, 
L'onorevole prHsidente del Consiglio hq, ossel·vato che 

non era (:;Onveni.ente au1nenta,re la. darsena, e che, a.nohe 
aumentandola c1alla parte .occhlenta.le1 cioè prolungan~ 
dola eoll'a..ggìuntn. Jel seno di Santa Limbania si incon~ 
trereùbe una spesa secondo lui enorme. 

Io non sono -ingegnere e non l)Of!.so pretendere di cal~. 
colare le spese di questa natura; dico solo che non credo 
che Q. nossuno sia mai venuto in capo tli estendere le. 
darsena nell'interno del porto, cioè- fa1·la progredire~ 
àvanzare verso il 1uet,z.ogioruo, ed cecu.pa.re un mag• 
giore spazio di porto da quel lato. 

Io ho detto che credere], in Ca8o d'insufficienza. della. 
darsena, come bta attutl.lment.e, possibile di rimediarvi 
almeno in due modi: cioè col 1·idurre di nuovo a ba.ciuo 
quello che era ùacino anteriormente alla riunione di 
Genova all'ìu1vero francese, e cho il Governo francese 
anva Tidotto a piaizale poco dopo l'entrata dalla porta 
detta di V acca o poi progredendo nel seno di Santa Lim· 
bania, il quale offre due vantaggi: il primo di avere 
poco fondo, per lo clJe vi sì potrebbero fare costruzioni 
non a così caro p.r.z1:io com~ lo ~upponeva. i1 presidente 
del Consiglio; il secondo di es1:1ere completamente estra­ 
neo alle operazioni commerci.1.H: infatti non ma.i un le~ 
gno mercantile si accosta a.l seno di Santa Limba.nia, 
perchè non vi sono calat.e e non è di nesauoa. utilità. pet 
il con1mercio. 

Io credo poi che, quando foaseto iusuJilcienti e la ri .. 
duzion• in acqua dell'antic .. parte dell1' ®l"IJana dive• 
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nuta piazzale e l'aggregazione del seno di Santa Lìm­ 
bania, come pure se vi mancassero luoghi per riporre 
legnami ed altri materiali, stabilire officine per le mac­ 
chine a vapore, ecc., niente sarebbe <li più fucile che 
trovarne lo spazio suffìeiente nella vicina foce del Bi­ 
aagno. 
Il 'signor ministro degli affari esteri ha. allegato che 

questo esigerebbe una. specie di melo, e che sarebbe me­ 
stieri eostrurvi, per così dire, un secondo porto atteso 
che la. foce non è un porto, ma una spiaggia, una rada. 
Io credo che, trasportandovi l'intero arsenale, qualora 
si volesse, questi lavori sarebbero indispensabili ; per 
non stabilirvi che delle officino e dei ruagazaìni accesso rii 
al servizio della darsena non crederei necessari questi 
importanti lavori. 
Ma devo far conoscere al Senato, se non n'è già infor­ 

mato, che da qualche anno è stata esaminata questa 
pratica, che esiste un disegno fatto da un nonio compe­ 
tentissìrno, ove è preveduto il trasporto dell'intero ar­ 
senale alla foce dcl Biaaguo, e che, calcolati i ripari ne­ 
cessari per assicurare quella rada, calcolati tutti i ter­ 
reni da acquistare per stabilirvi cantieri, calcolate tutto 
le altre costruzioni, o per farvi un bacino che sarebbe 
non solo superiore in grandezza a quella di Genova, tua 
di gran lunga ancora a quello del Yarignanc, non ei ol­ 
trepasserebbe la spesa. di undleì milioni. 

Questo lavoro è opera di un colonnello dell'artiglieria., 
a.~i credo del genio, del colonnello Damiano Bauli. 
Il signor ministro della guerra ed il signor presidente 

del Consiglio hanno pure parlato delle diflicoltìi che s'in­ 
contrano pe1· gli armamenti e i disarmi dei legni da 
guerra. ne1 porto di Genova, non che pel caricamento e 
searìeamento dei baatirnentì mercantili, i quali sono 
spesso costretti a trattenervisi ìnutllmente molti giorni 
per aspettare il momento di poter . faro lo loro opera­ 
aìcrri. 
Rispondo ohe I'Ineonvcnlente allegate è verissimo, iuu 

che, a mio credere, non dipende punto, nè poco dnli'In­ 
suffìcìenza di spazio in quel porto: proviene unicamente 
dalla poca profondità delle acque in varie parti di 08h0. 
Si proceda agli scavi. con la dovuta n.lacrjtà : si esiga il 
pronto adempimento della condizione (che si asserisce 
pattuita. dal Governo stesso con la compagnia incari­ 
cata della espurgazione) di portare su tutti i punti 
lo scavo fino almeno a otto metri, e tutti quanti i le­ 
gni sì mercantili che da guerra, sì carichi che sca­ 
richi, e di qualunque portata, vi potranno Jiberissìma­ 
mente circolare senza soffrire i giustamente lamentati 
"ritardi, 

Finirò col rispondere ad un'altra osservazione d~ll'o­ 
norevole ministro della guerra. 

Mi è sembrato rilevare nel di lui discorso che egli ab 
bia inteso essersi da me espresso il parere che non sa­ 
remmo in grado di sostenere soli la guerra contro una 
delle primarie potenze. 

Ciò, signori, non era precisamente nel mio pensiero, 
ciò non è tampoco uscito dal mio labbro. Ho bensì detto 
essere fra i possibili eventi che noi entrassimo in lotta 
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1 contro una. potenza a noi di molto superiore in forze, e 
che, in tale previsione, sarebbe cosa avveduta e pru­ 
dente cercare dì fortìficarci concentrando i nostri punti 
importanti di difesa anziehe esteaderli soverehiamonte 
sprecando per tale estensione ingenti somme e sepa­ 
rando per guarnire le nuovo opere una parte dell'eser­ 
cito, il quale, quantunque aumentato, non potrebbe più 
bastare al doppio necessarie scopo dì arditL11nente di­ 
fendere tutti i punti aggressibìlì così 1noltiplicati, e di 
far fronte al nemico in [Lperta campagna. 
Tale ù la mia opinione, tali in sostanza lo parole da 

n10 proferite. Questo d'altronde sono oggidì f'a.tte di 
puùblica ra.gionc, e, se l'onorevole n1inistro si con1pia­ 
cerà. riscontrarle, si persuaderà, spero, che concorda.110 
con la presento spiegazlone. 

PAJ.noc:APA, nilnistro dei la·1)ori 1Jubblici. Uno de­ 
gli argornenti sui quali si è fatto 1naggior fOnùamento 
da parecchi oratori così in questa, coinc nell'altra Ca­ 
mera, è il tintore che il tra~ferhnento <lolla nuirina 1ni­ 
litare alla -Spe~i[L debba iuclurre una. gravis::iinu\. sposa 
di gran lunga maggiore di liUClla che ò 8ti.lta. cu.lcolata. 
Ora a mc seinbra che nei diHcntere ùi que:-:.ta l1uitoriu, 
si .:.:ono esposte due opinioni che n1etlono in periotta. 
contraddi·i1ione gli op11ositori alla. logge. 
La prin\a opinione ~ che non conviene tran1utare alla 

Svezia. la .. marina per farne un granllo stabili1nento con 
l'idea. di un lonta.no avvenire, che per ora non h1t pro~ 
spettiva. alcuna, con l'idea di un lontano avvenìre che 
il Governo non ha, e cho 1ni pare poco giusto che glì si 
voglia attribuire, t.:.i.nto più àopo quelle parole che pro­ 
nuneiò lo stttsso onorevole Drignole, lodando là dichia.· 
razione fatta dal presidente del Oon8iglio t.anto in 11ue­ 
sta come nell'altra Ca1uera, eio~ che rispetteremo setn­ 
pre i trattati, che rispetteremo gli altrui diritti, corno 
iutentliamo che siano 1·ispettati i nootri. 

Clò posto con L:he giustizia ci si viene attribuendo 
clelle idee cl1e dichiariamo apertamente di non avere, e 
co1n1J si grida: voi volete fare stabiliu1enH grandissimi, 
o la spc8a, che proponete non è sufficiente ·~ }fa noi non 
a.hLiaIUo mai inteso di volere fare altra cosa che quello 
che è proposto. 

Non abbiamo idee louta.ne, non n1editiamo progetti 
vaghi, non meditiEl.1no castelli in aria, vogliamo prov .. 
vedere ai bisogni attuali, e siccome noi ri.conoscia1no 
fer1na1nente che i1 bisogno attua.le richiede di provve­ 
dere ad una miglior sede della. nostiit. ·marina. n1ilitare, 
sia nello stato in cui è ora. il naviglio, sia in quel conve­ 
niente accrescimento c.he sarà. proporzionato a.Be no­ 
stl'e forze; siccomo questa marina dimanda di esse1·e 
allontanata. dal pr11to di (ìenova, i:;ie si vuole veramente 
farla. prosperare tanto nella parte materiale come nella 

1 parte 1uoralc, così noi abbiamo propo.!lto ciò che è ne· 
cessario peT effettuare questo trasloean1ento. Se ci si 
vuol censurare adunque di non aver avvisato alle spese 
Hafficienti, si esaminino le spese che abbiamo proposto, 
ma non si vada att.l'ibuendoci progetti vaghi, e lo ri­ 
peto, castelli in aria, come pare che pensi l'onorevole 
Cataldi , dicendo ebe il proposto traslocamento sarà 
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bene per un lontano avvenire, ma che non vale per il 
caso attuale. 

Io rispetto I'opiuloùe del senatore Cataldi; se egli ha 
quest'idea dell'avvenire, la dividerà con molti altri, ma 
lo ripeto, noi attualmente non cerchiamo che di prov­ 
vedere al bisogno presente. Ora. vediamo come sono eal- • 
colate le opere proposte nel progetto che servo di base 
alla legge in discussione. Sono calcolate dietro studi 
lungamente fatti dai più cepecì ingegneri del nostro 
paese. Sono calcolate dopo consulti fatti col signor Ran­ 
dell, come vi ha esposto il presidente del Consiglio dei 
ministri. IL signor Itendell espresse, da qnell' uomo 
franco e capacissime che era, liberamente la ~ua opi­ 
nione, ha soggiunto che quanto ai dettagli dell'opera e 
quanto alla valutazione della spesa, egli non poteva 
dare un avviso positivo, percìocohe gli mancavano le 
condizioni topiche, le circostanxe Ioealì, gli mancavano 
le valutazioni dei prezzi del paese, gli mancavano, oltre 
a ciò i molte notizia, molti scandagli, molti studi parti­ 
colareggiati, che egli non aveva tempo di fare. E che 
fece il ministro della guerra ? Incaricò un distìntisslmc 
ufficiale del genio ed altri subalterni che lavorassero a 
procurare tutto queste notizie al signor Itandell, e 1 
mandò questo ufficiale del genio con tali notizie in In- 1 

ghilterra. 
Il signor Randell se ne occupò, fece un compiuto pro­ 

getto e ne stese la perizia sui prineipii, sulle basi che 
gli erano date dai nostri ingegneri. 
Questo progetto fu riveduto nuovamente anche nella. 

parte economica e nella parte di perizia, e fu modifl­ 
cato, e le modificazioni portarono alcuui aumenti, onde 
rsndere il progetto vieppiù completo, e così. si stabilì. il 
prezzo di quest'opera. Ora. domando io, cosa ci si oppone? 
Ci si oppongqno altre perizio ? Cì sì oppone l'opinione di 
alcuni oratori che vanno dìccndovagamente: questo non 
deve bastare I questo non può bastare! lavorare in mate 
è incerto t per lavorare in mare occorrono tali provve­ 
dimenti che non si può definire fin da prmcipiq quale 
spesa importeranno precieamcnte ; ammettiamo elio ciò 
sia. vero. M.a nelle perizie è tenuto conto anche di que­ 
ste eventualita, ed ad ogni modo quale sarebbe la cou­ 
segucuza di questi timori di non sufficiente valutazione? 
Che nessuna perizia ohe vi presentassimo si direbbe suf­ 
ficiente perchè le suddette condizioni nei lavori marit­ 
timi esistono sempre. 
Permettetemi che lo ripeta. Spogliate le nostre pro­ 

poste da una supposizione ingiusta, da una supposizione 
insussistente, che cioè le nostre perizie valgano per co­ 
minciare e non per finire, e troverete che esse non sono 
punto troppo ristrette, non sono punto insufficienti. E 
vi prego di osservare che a. spogliar!~ da questa idea 
che si. vuole attribuirle, valgono tutti i discorsi che ab­ 
biamo fatto nell'una e nell'altra Camera; e vale anche 
quello che ho detto io e che è stato assai falsamente in­ 
terpretato. Io so che, avendo espresso il ooncetl.<j del 
trasporto di una capitale sopra una linea di frontiera, 
è stato detto che era una bravata. Quelli che hanno 
detto ciò fuori dei recinti 11a.r\(\lllentari sono stati is~i- 

rati dall'intorpretaaione data al mio discorso da. alcuni 
giornaii i quali colgono tutte le occasioni per travisare 
il senso delle cose che pccpoue o che esprime il Mini­ 
stero per volgerle al male. 
Del resto è assai facile a leggere nel mio discorso il 

c<1ncetto che ho espresse pt:r vedere che egli era un con .. 
cetto rivolto assolutamente, unicamente alla difesa. Ho 
ricordato il gran fi~tto cli Pietro il Grande che portava 
la sua ca.pitale sulla linea nemica, sulla fronte della po· 
tenza da cui aveva. avuto e poteva di continuo ricevere 
mjn.accie contro i) ~uo Stato, ed aveva tuttavia motivo 
di grandemente temerla. Questo tra sporto della capi­ 
tal~, l'onorevole l!.,ru.nzini diceva averlo fatlo .anche per­ 
chè voleva erigero a Oronstadt un grande stabilhnento 
1naritti1no. lo erodo oho questo non fosrse il motivo prin­ 
cipale, in1perocchè non è d'uopo ohe corra dietro allo 
stabili1uento marittimo la capitale dell'impero. Può gio­ 
vargli nel 'Senso stesso che ho detto io, che cioè. la difesa 
è più efficace. L'aver avuto la capitalo sul limite del­ 
l'impero, di fronte alla potenza che lo minacciava, era. 
certamente argomento {llJr eccitare le forze dell'impero 
a difendersi più efficacemente. Ad ogni modo, e comun­ 
que si voglia. intendere la quistione a cui accenno, egli 
è evidente dalle parole che ho espresse, che io era molto 
lontano dal fare una bravata, che anzi era mjo senti- 
1nento che il nostro pa.ese aveva bisogno di difenderei 
sui suoi confini e non d'offendere altrui. Io, o signori, 
sono tanto pii1 lontano da questi sentimenti di millan­ 
t.erie e di brn .... ate in qna~o che essi sono affatto con• 
trari alla mia natura, e tanto più che 50 ·anni d'esp&o 
rienza 1ni hanno provato che le millanterie sono UJ'.!.a 
gran parte dello volte un mantello pompo•o per coprire 
la paura, e le energiche espressioni di entusiasmo poli­ 
tico non sono talvolta. cl1e fatte per coprire più facil­ 
mente, per maschera.re più agevolmente in taluni la. 
disposizione a n1utare bandiera secondo gli eventi più o 
meno prosperi per uno o per l'altro pa.i·tito. 

Detto questo, rne lo rEirdoni il Senato, a mia giu1tifi­ 
eazione, per mostrare l'insussistenza dell'idea. che mi 
veniva a.ttribuitaj e tornando all1argomento delle spese 
io dirò cho per vedere con quanto poco fondamento ab­ 
biano ragionato colo1·0 che attribuiscono u.Ue nostre pe­ 
rizie una. rist1·ettezza cho richiederà. poi che venia.mo a 
ùon1andarvj assegni ma,ggiori, basta considera.re cotne 
dall'altra parte essi !:ltimino i lavori che vorrebbero fa.re 
seguendo i loro intendimenti, per conservare: la. da.taoo& 
nel porto di Genova, ·o per aprire una darsena succur­ 
sale alla foce, o per trasportare l'arsenale al Vado. Noi 
abbiamo veduto tutte le p&i•i• fatto in qu.,,to •en•o 
sempre 1·idotte a meschini termini; principalmente per 
le opere relative al porto di Genova ò stato detto che si 
pQteva. f11re. una. grand'opera esteTiore di 1200 metri di 
lunghezza, e che cadev~ in una profondità da 75 a 80 
piedi di a.equa in mare, con n1inore spesa, ovvero non 
poco maggiore tutt'al più di quella. cbe noi impieghiamo 
al prolungOlllento del molo naovo iwr 150 metri, in 
profondità di 42 piedi, 

HQ yoduto le 11èrizle che si fece1v per portare l'ai"lle• 
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nale a Vado le quali ammontarono ad una somma di 15 
milioni! Frattanto uno dei più distinti uomini doH'arto, 
francese, chiamato espressamente dalla città di Savona 
per dire la sua opinione intorno all'opportunità di col­ 
locare l'arsenale marittimo in quella rada, e prima che 
tali perizie fossero state fatto da ingegneri dello Stato, 
ebbe a dichiarare più volto, e nel modo il più assoluto 
ohe 1e sole ppere in mare necessarie a farsi per creare il 
nuovo porta militare in quella rada avrebbero importato 
nientemeno che la. speso di 20 milioni! senza valutare 
le opere da farsi in terra per la formazione dello stati .. 
limento_, e soggiunso, senza che ne fosse richi' sto da. a} .. 
cuno (il Ministero non aveva ingerenza in questa con .. 
sultaaicne voluta della città d-i Savona), soggiunse che 
l'idea di collocare l'arsenale al Vado era un sogno, e 
che non sapeva comprendere come possedendo il golfo 
della Spezia potesse mai cadere in mente ad alcuno di 
preferire a quel magnifico porto la rada. dì Vado, men­ 
tre per questa nulla ha fatto Ja. natura, e tutto deve 
far l'arte, ed alla Spezia la natura ò stata larga dei 
suoì favori sì che poco r~~i all'arte da compiere. 
D'altra parte ai insiste rispetto allo spazio e si dice : 

il porto diGenova è ampio per 1,200,001) mctri ; come 
avv-icne che non si possa trovare spazio sufficiente anche 
per la darsena t Ma notate bene per un arsenale al corto 
molto più vasto di quello che esiste attualmente. 

Signori, senza andare in detta.gli io non credo che vi 
sia uomo d'arte che conosca questa parte delle costru­ 
zioni idrauliobe navali, il quale senza. esaminare a parte 
a. parte cosa esiste nella darsena. attuale di Genova, 
quando gli si dica: questa darsena consiste di 25 mila 
metri quadrati di superfìcìe, bacino e atabilimentt com­ 
presi; che esclami: .._ ma questo non è un arsenale; 
come Volete che in 25 mila metri si possa. stabilire un 
arsenale? • 
I/onorevole Brigncle-Sa.le dice: restituite le cose 

come erano prima della venuta dei Francesi. Sta bene; 
ma i Francesi che cosa hanno fatto? Hanno chiuso una 
parte degli specchi. d'acqua, ma. gli banno chiusi por 
fare gli stabilimenti. 
Cosa varrebbe l'arsenale se non avesse che specchi di 

acqua e non stabilimenti? Bisogna adunque aumentare 
e gli uni e gli altri ed aumentarli assai. Supponete che 
non . .si prenda come spaiio- utile e destinato a.1 bacino, e 
agli stabilimenti, che la sola superficie di 50, 60 o 70 
mila metri quadrati, non s1rà però questa la sola area 
che sia necessario di invadere nel porto. Prima conviene 
fa.T tutte le costruzioni per chiudere ed assicurare quel­ 
l'area, e queste domandano un altro spazio. 
Il presidente del Consiglio vi ha chiaramente detto i 

motivi peì quali nella località attuale certamente vi è 
la pili. grandii inopportunità dì ritenere la darsena. Bi­ 
sogna portarla in un altro sito. Ora, o signori, la di-fii .. 
colta sta pure in questo, cioè: che un porto può ben e!:i­ 
sere vasto, può ben avere 1,200,000 1uetri di spazio, ma 
bisogna trovare una parte opportunà:mente collocata 
dove si. pvssa erigere un simile sta-bilimentò, dove si 
possa far• 1llla segrega.zione, senza turbare le comnnica- 
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zioni dall'una all'altra. parte del porto, senza tur-bare le 
comunicazioni del con1m~Tc-io colla strada ferrata, senza 
turhal'e il libero ingresso e la libel'a uscita. dal poYto. 
Nè questo basta._ Dei 1,200,000 metri di cui si eompone 
Parea' del porto, non bisogna contare su tutta l'e-Rten­ 
siouo. È bensì vero che si deve ridurre il porto in gran 
·parte ad otto metri di profonditlt, rua. non dappertutto. 
Ed è chiaramente espresso nel contratto di appalto che 
non_ si vuole ridurlo in tù.tta l'estensione ad uua tale 
profondità, perch~ non si può. Vicino agli stabilimenti, 
alle calate, non si può scendere fino ad otto met.ri, bi­ 
sogna cbc la maggior profondità sia tenuta ad una certa. 
distanza. di rispetto. Evvi un'altra. parte di questo 
spaiio che deve resta.re ~gom.b1·a 1)0r il libero movimento 
dei. navigli; un altro spazio con vien pure rispetta.re non 
solo per il liùero niovhnento di entrata ed uscita delle 
navi1 1na per comunica.re da uno ad altro punto. Poi, 
per Genova. esRenziahnente avvi un'a.lt.ra <:ircostanza da 
tenere a citlcolo. Sappiamo già che le attuali calate e 
~tabilimenti cominerciali non bastano, che vogHonsi 
nuovi stabilimenti pel commercio. Ora questi stablli­ 
menti od a1npliazioni di calate vi occuperanno, a stare 
in cnisura molto ristretta, un centìnaio di mila metri di 
area. Anche questa è un'area sopra la quale 8Ì deve 
conta.re come non appartenente a quella parte di cui 
voglianzo dispnrre. 

Finalmente, nu ultimo argomento da prendere in con­ 
iiidcrazione si è che dobbiamo prolungare i moli. Giù. 
abbiamo eominciato a prolungare il molo nuovo per l!JO 
metri di luDghezza, ed abbiamo dichiarato che uon è il 
definitivo progetto quello a cui àiamo opera; si speri­ 
menterà se convenga dopo questo prolungamento esten­ 
dere ancora Io stesso molo, od aAAociare a questo pro­ 
lungamento il proteudimento del molo vecchio i tali 
pro~ungameuti non dimìnuìranno Certo l'area del porto, 
questo è evidente, ma faranno sì che notevolmente per­ 
derà del libero movimento dell'acqua, e questo è uno 
degii argon1enti per i quali conviene andar ritenuti neJlo 
spingere più avanti sia l'uno che l'altro nl.olo. Questa. 
libertà di movimento dell1acqua in un porto chiuso è per 
la salubrità di wandisaima .importanza in tut.ti i parti, 
e lo è principalmente psr il porto di Genova ìn cui tutte 
le cloache della città fanno capo senza che vi sia. proba­ 
bilitU. di poterle condurre a versare al di fuori del suo 
bacino. 

Ora che fare in tale stato di cose ? Si può diminuire 
l'inconveniente, ma non si può diminuirlo altrimenti, 
che col tenere ei::purgato il porto, e col non spingere oltre 
ad un certo segno il prolungamento dl;'i moli, per non 
arrestare. soverchiamente la libe1·tà della· corrente ma­ 
rina. In queste coudizioni è egli ut.ile, conveniente di 
roRtrìugere ancora. di tanto questo bacino del porto, 
banchò molto a1npio, quanto occorrerebbe a. sta.bi!i?"Vi 
un arsenale convenicnte1nente esteso? Io non lo credo. 
Io credo che sarebbe funesto alla salubritll della citlò 
dl Genova. 

Si dice poi: perchè non spìngete più prestamente l'e­ 
scava~ione? Ma., o signori, l'eseavs.i:ione a. farsi in un 

I 
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porto dovo i bastimenti sono stipati in quel modo che 
tutti conoscano, è eoaa dìfflclle di 8Ua natura e lentiaslma. 
Disogna smuovere ad ogni momento i bastimenti, farli 
passare da un sito all'altro, e questa è cosa. che si ottiene 
con somma difficoltà ad onta della vigilanza, dello zelo e 
dell'interesse grandissimo che vi pone l'attuale capitano 
del porto. Spero che d'ora innanzi procederemo più celo .. 
remante quando potremo ottenere di mandare una parte 
dei legni meglio rassicurati, e protetti verso H lato occi ... 
dentale del porto, quando non· sono soggetti ad opera­ 
zioni di commercio, ma ad ogni modo che el possa pro­ 
-codere celerissimamente non ve ne lusingate, sarù. 
sempre cosa lenta. Sarà quindi sempre necessario di 
mantenere quanto si può più ampio il porto, perchè si 
conservi quanto si possa, salubre. 
Einalmentc, quand'anche aveste ottenuto di conser­ 

vece il nostro arsenale dentro al porto di Genova, avreste 
voi ottenuto tutto ciò che si può desiderare per una 
buona staziono di buetimeuti di guerra? No, o signori, 
perchè sarebbero sempre o incagliati nei loro movimenti, 
od un incaglio essi stessi al movimento dei legni della 
marina. mercantile, ed oltre a questo non otterreste mai 
quella facilità di eserciel, quella facilità· di istruzione 
della marina che non può fornire un arsenale situato in 
un porto come quello di Genova. Certe, nessuno può 
darsi a credere che si voglia preferire di mandare fuori 
del porto di Genova. a manovrare i bastimenti pe.r ìstru­ 
zione della nostra marina, piuttosto che portarli in un 
seno così coperto, così sicuro, come il seno della Spezia, 
dove avete tutto l'agio per soddisfare a questi movimenti 
in queste manovre continue ili istruzione. 

Per tutti questi motivi si ritenga che nell'interesso 
immediato <lolla. maa-iua militare si esigo il suo trasporto 
alla Spezia, perchè, lo ripeto, tutto lo altre località pro~ 
poste sono così insuhlcienti, a petto di quella della Spe­ 
zia; che la scelta non può essere dubbia. E quanto alla. 
spesa, ripeto, le ragioni addotte por mostrarle insuffì­ 
cienti, lo sono con una tale evidenza di pregiudicata 
opinione, che non può essere rivocata in dubbio: si di· 
mìnuisce da una parte la spesa quando si tratta di adob­ 
tare progetti che convengono nell'opinione degli opposi­ 
tori, e nel senso contrario ln si accresce indefinitamente, 
quando si obbiettano i progetti del Governo. 
È vero che l'onorevole generale La Marmora vi a· 

vrebbe assicurato sull'argomento che la spesa del pro­ 
getto per la Spezia sCLrà maggiore di quella proposta, 
dicendo che potrebbe avvenire quello che succedette pol 
pozzo di San Paolo. (Ilaritù) · 

Ora questa facezia che egli ha preso dal F'i:3chielto ... 
L& MARJfOB.A. ..1.LBEBTo. Non lo leggo mai. 
PA.Lr..o(~APA, ministro dei lavori pubblici. Per com· 

binazione dunque. avevano la ttesaa idea (Ilarità), pe­ 
roechè questa fu da lungo tempo esternata dal Fischietto, 
ed in un momento in cui io domandai 450,000 lire per 
ter1uinn.ro i lavori di San Paolo, non essendo state suf­ 
ficienti le somme assegnate. In allora sorse una guerra. 
tremenda. contro queata mia proposizlone. Si disse che 
io faceva una spes~ csorbltim\~ "' <JUcll~ lillca: che 

.,~ r-· 
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quando si fossero date questo 450,000 lire non avrebbero 
bastato; che ne avrei domandate delle altro:· che era. 
impossibile assolutarnente stabilire la strada ferrata su 
quell" line~. 
om; ohe cosa è avvenuto 'I Dopo molla lotta ho otte­ 

nuto le 450,000 lù·e, e con questo ho co1:0piuto i lavori. 
!!,orse l'onorevole generale La Ma.rmora non ri.fiotteva 

a questo, quando mi fa.cevl\ ta.le confronto, o non vi 
riflet.teva, o voleva dire che ~i finiranno i lavori colle 
so1nrue domaudnte (Ilarità), altrin1enti la sua face:z.i,a. 
~arebbe affcttto un anacronismo. 

Io non insisterò lunga.rueute sulle altre osservazioni 
fatta sni lavori che si stanno eseguendo a pro del com .. 
1uercio di Genova; <lirò sola1uente che questi lavori 
sono spinti con tutta 4_Uella. attività. che è conciliabile 
colle condizioni in cui noi alJbian10 t.rovato i rnezzi ne~ 
cessari per far proce<lere i hivori marittimi, quando 
c~s~arono cli dipendere daJl'ed.ilato di Genova. 

Se si l:l u.nda.to lentamente sino aa ora nello spingore 
asanti i lavvri del molo nuovo, prego di voler fare con· 
fronto con quanto si è fatt.o negli anui antecedenti, 
quando .si fecero solLauto sessantaquattro metri di 
prtiluugamcnto di quello stesso ntoìo. Il modo con cui 
si erano apo1ta le cave bastava a portare un grandis­ 
silnn ritardo uolla. att-ivazione dei lavori. O.ra si ò dato 
a queste ca.ve un ordina.mento ed una ampiezza che 
uon ebbet'o ni.a.i: una nuo'ia se ne aprì ì nuovi mezzi si 
apprestano per portare il 1nateria.lc sul luogo dei lavol'i, 
si fa una strada ferrata dì serYizio espressa.mente; il 
pia.no di questa strada. ferrata il già in parte estesisshne. 
avviato, e presto si potrii stabilire le rotaie. Insomma 
si sviluppa.no 1nczzì di hivoro che non erano stati da 
prin1a praticati, e se si procede lenta.inente, avviene 
dacc:hò antocerlentemente 11011 si avevano . a.pprestati 
mezzi sufficieut.i. In che stato infottti abbiamo trovati i 
meccanismi di escavazione? Abbia.mo trovato un cura. .. 
porto a_ va.pore difett.osissimo1 e tutto coMistova in 
questo. Ora noi abbiamo tt·e mute di cura.porti a va.­ 
poro, 1n11 evid~ntemente non possiamo solo pensare al 
porto dì Genova. llì,.:;ognì ve ne sono dappertutto; ab­ 
biamo dovuto 1'econte1nente ma.ndarc uno di questi cu­ 
raporti 11 Cagliari, pcrchè lo cose erano ridotte in modo 
che non si cntmva più in quella darsena. E questo è 
effetto di una lunghi~sima trascura.nza; volete voi farla 
cadere sulla responsabiliti> dol Ministero attuale? Il 
Ministero attuale fa certamente qua.nt.o può; recente­ 
mente, vedendo la necessità di man tenore una. .muta di 
cw·aporti continuamente in Sardegna; ebbe a doman­ 
dare e ad ot.tenoro dalln. Ca2nera elettiva, e spora di 
avere anche dal Senato la facoltù. di provvedere tm~altra. 
muta. di curu.1)01·t.i, appunto perchà a. Genctva avvi il 
bisogno almeno cli due mute continuamente. 

Non parlerò di tutti gli altri lavori fatti "pro del 
co1nn1ercio .di Genova; dirò bensì che l'int.ondintento 
del Govorho non è cc1+a1nente di giovare esclu:.;ivaruente 
a Genova., ma di giova.re allo Sta.to; od è con questo 
principio da lui profossato cho la prospedtà dcl OOlll• 
mercio di Genov<t è riguardata. come prospetità gene• 
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raie per tutto lo Stato; ma ha anche professato quo­ 
st'altro principio che vorrei fosse sentito e professato 
da Genova, cioè che la prosperità del sue commercio e· 
del suo porto è collegata e crescerà colla proeperite 
generale dello Stato. Io credo che in questo non possa 
essetvi dubbio. Non credo che a Marsiglia. si pense­ 
rebbe che, se la Francia. fosse meno prospera, Marsiglia 
vi guadagnerebbe od almeno non vi perderebbe ; e non 
credo che a Livorno si pensi che la prosperità della 'I'o­ 
scana non giovi a quella del porto di Livorno ; e così 
dicasi di Trieste rispetto alla prosperità dell'impero 
austriaco ; ma io dico questo parche, lo confesso con mio 
gran dolore, ho sentito dire, parlando di alcuna delle 
opere sopraccennate, che desse non interessano .dirett.a.­ 
mento il commercio di Genova, non sono assolutamente, 
esclusìvarnente utili al suo porto ; quando si è parlato 
nell'altra Camera del gran traforo delle Alpi, e fatto 
sentire come esso aprirh una comunicazione continua. e 
diretta per via ferrata. da Genova a Ginevra, è stato 
detto che a Genova non si tiene alcun conto di questa 
strada. Io son certo però che questa. non è l'opinione dei 
Genovesi: ho troppo favorevole concetto di quegli indu­ 
striosi commercianti per non credere che, quando sarà. 
aperta una strada. ferrata che da. Genova conduca a Gi­ 
nevra senza interruzione, e con una minora ]11nghezza 
di cinquanta a sessanta. chilometri che non da Marsiglia 
a. Ginevra ; quando a Genova si vedrà che si può men­ 
tare in un vagone ed arrivare a Ginevra in un giorno, 
che si possono caricare le mercanzie nel porlo di Genova 
e portarle sul mercato di Ginevra senza trasbordamento, 
io sono convintissimo che i Genovesi ne sapranno trarre 
un largo profitto. 
Parimente si ~ trattato già. da lunghissime tempo 

dell'apertura di una. strada ferrata attraverso il Luc­ 
magne, COtnf uno dei più sentiti desldeni dol commercio 
di Genova, e ne fan prova le larghe e generose offerte 
fatte dalla provincia. e dalla Camera di commercio per 
sussidiare quella grande impresa. Ebbene nella sua 
tornata di ieri la Camera ha appunto adottata la pro­ 
posta di rinnovare l'assegno del sussidio di 10 milioni 
a quella. società che intraprendesse la costruzione di 
questa ferrovia, ed io spero che a questa proposta sarà 
anche consenziente il Senato. 
' Ora, lo confesso, mi è riuscito rincrescevole quanto 
inaspettato il sentire dall'onorevole marchese Brignole 
che egli metbapoca.importansa anche a questa utilissima 
opera. Non si ò parlato e non si parla di quello che vuol 
fa.re il Governo per la. strada litorale da Nizza. al con­ 
fine della Parmìgnola, cioè lungo tutto il litorale, e 
cosi di molte altre opere da lui divisate. 

Sì è solo fatto un cenno dall'onorevole Brignole (!elio 
scalo di Sampierdarena, ed ez3andio a. questo propo­ 
sito egli ha detto che desso non giova. esclusivamente a 
Genova. ; giova certamente a Sampierdarena, ma. io 
riguardo Sampie1·darena e Genova quasi come una sola. 
aggregazione, tanto più perché, come tutti sanno, la 
maggior parte delle fabbricazioni di Sampierdarena 
sono fa.tte con ca.pita.li genovesi. 

Ma ora, o signori, quando mi si dice che ciò profitta 
anche alle strade ferrate dello Stato, e quindi alla fì­ 
nanzs, io ripeto che, come ciò che avvantaggia. il com .. 
mercio di Genova ed interessa la prosperità di quel 
porto, giova a tutto lo Stato, così quello che giova alla 
amminiatrasicne dello Stato per reciprocanza giova au .. 
che a. Genova. Io però non voglio trattare ulteriormente 
questo argomento i perché, per quante proteste da taluni 
siensi fatte di essere assolutamente alieni da ogni idea. 
di municipalismo, ò pur vero però che le discussioni su 
questo proposito hanno prodotto una. triste cd ingiusta 
ìmpressione, mentre non bisogna credere che le masse 
ragionino con cognizione di causa e maturino le loro 
opinioni ed i loro giudizi. 

Colle continue doglianze che si vanno facendo contro 
quello che il Governo opera o non opera a pro di Ge .. 
nova, non possono a n1eno di so1levarsi discrepanze di 
opinioni fra paese e paese, alimentarsi disgt·aziati ran­ 
cori che soho certo essere nel desiderio di ognuno di 
veder cessare, tanto più in questo momento, in cui si 
manifestano ancora sintomi dì turban1entì politici, pro .. 
mossi da uomini tristi e forse più che tris.ti 1 f.n.natìci, i 
quali cercano di t.rar profitto da, questi mali urnori, da 
queste indisposizioni delle popo)azioni verso l'autorità. 
Io con ciò 1:1on·o ben lungi dal farne carico a11a popola .. 

zi.one di Genova, anzi credo che ftvren10 prove che il 
popolo tli Genova sa sa.viamente distinguere le pazzie e 
le perversità dei tri1;1ti dalle imprese geneTose; ma, lo 
ripeto, mi pal'e che sia. nell'interesse di tutti il fare che 
ressino una, volta queste discordie, e vi sottentrino sin .. 
cill~i sentimenti di buona fratellanza. fl'a tutte le pro­ 
vincie dello Stato. (Bravo! bmvo!) 

PRE~ll)EN'I'E. La pa.rola.spettn, al sena.tol'e Imperiali. 
L& n.\.RttloBA. ALBERTO. Aveva. don1andata la pa­ 

rola. 
PBEsIDE1'1"'TE. Vi sono altri oratori che l'hanno chie­ 

sta prima. 
IXP.ERIA.Lf. Signori, io mi studierò di essere b1·eve il 

più possibile, per non abusare della vostra pazienza, ed 
anche per l'Ora avanzata. }fi se1nbra c11e la quìstione 
degl'interesfSi della città. di Genova sì faccia. campeg­ 
giare di soverchio per gettare un altro lume sulla que­ 
stion~ che ii generale, od aln1eno per minora.re l'efl'etto 
che può fare sopra il pnese intiero la decisione cho 
dovrà. darsi . riguardo alla spesa enorme per il trasfe.ri­ 
mento della marina militare alla Spezi~. 
La. questione di Genova sia eliminata; Genova,_ qua­ 

lora il bene dello Stato lo esigesse, io sono sicuro che è 
prÒt1ta a sacrificare anche i propri interessi, e le proprie 
simpatie senza ne1)pure dolersi, come io credo abbia 
fatto in altra circostanza che io posso in questo mo­ 
mento ramment.are. 
Nel 1815 quando la Liguria fu annesEa al Piemonte 

col trattato di Vienna, condizione espressa era assegnata 
al Re di Sardegna di non a.umcntare lo imposte sul Ge­ 
novt:isa.to se nC1n ad un ta..le tasso. Quando si venne nel 
1848 a pubblicare lo Statuto, Genova beu sapeva che 
que%to pri~ilegio sa.reùbc. $COrupa.rso, gia.cchò lo St_a.tuto 

• 
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veniva a stabilire l 'egu•glianza di tutti davanti la legge 
e per i carichi e per i diritti; ma Genova non pensò nsp­ 
pure un momento ai suoi interessi materiali, ma pensò 
soltanto al bene che le libere istituzioni avrebbero ar­ 
recato allo Stato, e rispose con acclamazione allo slan­ 
cio del cuore magnanimo di Carlo Alberto, acclamando 
e chi lo dava, e lo Statuto: dunque Genova sarebbe 
disposta a fare anche qualunque sacrifìzio se fosse per­ 
suasa. che il trasporto della marina militare alla Spezia 
fosse pe1· essere giovevole allo Stato, necessario, e non 
di aggravio per le fìnanze. }ia, o signori, in questo mo­ 
mento io vedo che il dock che in Genova dovrebbe farsi ( 
per le attuali circostanze dìffìcilmente potrebbe eo­ 
atruirsi, gìaccho compagnie che giù hanno studiata 
queRt1intrn.pre~a. si sono ritirate allorché venne alla san­ 
zione del Parlamento la legge sulla ferrovia a cavalli. 
Diffa.tti eravi in Genova unacompagnìa la quale già 

aveva spesi dalle 2t; alle S0,000 lire per gli studi per la 
t'orn1'd:Lione de\ dock; ma tosto che seppe che il progetto 
di legge della ferrovia a cavalli dal porto di Genova a 
Sampierdarena era. divenuta. logge pe1· l'approvazione 
del Parlamento, si ristette e credette di suo interesse 
piuttosto perdere le 25 o SO, 000 lire spese per gli studi, 
che arrischiare diversi milioni per un'opera che forse 
non le avrebbe apportato quell'utile che si poteva ripro­ 
mettere j e perchè ? Perchè ora che la ferrovia a cavalli 
è mossa in opera dal porto di Genova le mercanzie sa­ 
ranno trasportate direttamente in Pamplerdarene, 
Io diceva, o signori, che in Sampierdarena si può 

fare un deposito per mercanzle tanto vasto che si vuole, 
e non sarà quasi più necessario di formare un dock nel 
porto di Genova. Questa proposiaìonc forse ad alcuni 
sembrerà ardita, e forse molti non vi crederanno, ma 
io spero che anche nell'avvenire il pubblico potrà giudi- 1 

care se io mi ingannava, o se pure i miei calcoli erano 
giusti. Di più nello stato attuale del porto di Genova le 
mercanzie si trasbordano facilmente, giacehè dagli 
scali colla ferrovia. succursale in Genova stessa si tras­ 
bordano le mercanzie sui. treni della ferrovia principale 
in pochi momenti, o da questa possono essere traspor­ 
tate via da Genova senza arrestarsi nella città. 

La prova è che essendo accresciuto il commercio, e 
che la ferrovia a cavalli non essendo ancor in azione, o 
almeno da poco tempo, i magazzini del porto franco e 
decrescono di prezzo, e alcuni sono vuoti, ciò che non 
sarà difficile al signor ministro delle finanze di poter far 
verificare. 

Se adunque neìporto di Genova avvi questo cangia­ 
mento, se le mercanzie possono essere trasportate in 
poco tempo, io conehìudo che i bastimenti mercantili 
saranno di molto minor ingombro per la. marina. mili­ 
.tare ; e questa marina. militare eae ora non è eos\ va'i!.ta 
e così numerosa come Io potrà essere in avvenire, credo 
che possa essere ricettata. nel porto di Genova· senza. 
alcun inconveniente. 
Il •iguor ministro dei lavori pubblici diceva nel bel 

principio del suo discorso che alcuni gli avevano attri­ 
buito un'idea che forse non era sua, e elle non credeva 
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che si dovesse fare un trasporto della marina militare 
alla Spezia soltanto per preparare UJl porto militare per 
l'avvenire dell'Italia, e che quest'idea non era ,entrata 
per ora nei suoi calcoli. 
Questo è troppo vero; ma la gran spesa che esige il 

trasporto della marineria militare alle Spezia non è 
tanto per la vastità dell'impresa, quanto per il valore 
dell'arsenale e di tutti i materiali che saranno colà tras­ 
portati che possono allettare la cupidigia d'una po­ 
tenza qualunque che fosse con noi in guerra. 

Diceva anche che i 1,200,000 metri quadrati delrarea. 
del porto di Genova non sono tutti adatti per ricevere 
i bastimenti di gran portata, e questo è forse vero; ma. 
di clii è la. colpa se l'interrimento del porto di Genova. 
ò cresciuto talmente da. molti anni a questa parte'l Cer­ 
tamente che se le macchine a vapore che si sono messe 
a lavorare da poco tempo fossero state costrutte prima, 
il porto dì Genova si troverebbe in migliore condizione. 
Ma a questo si può rimediare in avvenire anche coll'ag­ 
giungere altre macchine di scavo a quelle che già fun­ 
zionano, o tutta o grandissima parte del porto potrà 
ricettare anche i più. grossi vascelli. 

Dunque, o signori, io conehìudo che non credo sia. 
necessario q nesto trasporto per ora della marina mili .. 
tare alla Spezia: lo credo troppo gravoso per le finanze 
dello Stato, e credo che sarebbe il caso di dire che, se 
lo Stato dovesse fare questa spesa, sarebbe nena. con­ 
dizione di un tale che, possedendo una mediocre fortuna, 
volesse intraprendere delle grandi speculazioni (anche 
utili e lucrose per l 'avvenire), ma che sorpassassero i pro­ 
pri mezzi pecuniari: quale, sarebbe la sorte di questo 
intraprenditore senza calcolo t Che in poco tempo egli ai 
troverebbe rovinato, e non gli resterebbe che la spe--­ 
ranea e il desiderio di arricchire. 

twONN~T. Dana la sJance d'hier, lorsque je dema.nda.i 
la parole, j'tltais dans l'intention de dém.ontrer que 
J'ombouchure du llisagno ne présentait pa.s un emplace­ 
ment convenable pour y établir un arsenal ma.ritime, et 
que, dans tous les cas, on ne devait pae séparer i. 
flotte de son ursenal. 
Je 'voulais aussi m'arréter un instant sur le parallèl& 

fait par M. lo séuatenr do Brignole entra !es ports de 
Mareeille, de Lìvourne et de Génes, pour en tirer une 
tonte autre conclusion que la Bienne, pour e:o. tirer une 
eonelùSion décisive en f_aveur du projet de loi qui nona 
occupa. 
Mais monsieur le ministre, dans l'important diseours 

qu1il vient doprononcer, aya.ut traité ces ùeux questiona, 
je crois de mon devoìr, pour ne pas abusar dea instants 
du Sénat, déjà fatiguè peut-etro de eette Jongue dis­ 
cussi.on, de renonccr à la parole. 
"""'"'»"'"'"'· La farola spetta a.l sen.,tore Alberi.o 

della l'ilarmora. 
LA :n.u11110BA. &UlERTo. Io non dirò che pochis­ 

sime parole, giaechè da quanto provo io stesso credo 
elle il Seua.to sia. stanco. 
Io a.vrei desiderato che il signor ministro nel suo di .. 

scorso avesse combattuto o toccato tre o quattro osser- 
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detto che mi rincresceva che il Ministero non avesse 
risposto. 

cA.vov•, presidente de! Consiglio, ministro degli 
eateri e delle (iname. Dirò tuttavia due parole. 

La. prima questione, quella relativa. alla posiziono 
dell'arsenale, ti una questione strategica, ed a questa 
mi pare che il mio collega, ministro rlelta guerra, 
abbia giù risposto. ~ 

Quanto alla seconda. questione, quella dell'acqua, è 
di fatto che l'onorevole La Marmora asserisce che non 
vi è; e tutti quelli che abbiamo mandato ad esaminare 
ed a riconoscere la cosa, asseriscono assolutamente il 
contrario. 

L'onorevole Della Marmora dire che non vi è sole 
alla Spezia! Io veramente questa. non mo l'aspettava ! 
(Ilarità generale) Io non so realmente come, per op­ 
porsi al trasferimento dell'arsenale alla Spezia, possa 
valersi dell'idea che non vi sia. sole ..• Questa è forse un 
poco forte ! (Ilarità - Interruzione) 

~' PO:i.LnNE1 relat()re. Mi pare impossibile che la. 
questione possa finire in quest'oggi, giacche io dovrei 
ancora far cenno di una petizione ... 

iV..l veua, preside1ite del Consiglio, niinistro degli esteri 
e delle finanze. (Interrompendo) Mi permetta: avrei da 
aggiungere due parole 
In quanto alla mano d'opera, essa sarà certamente 

meno costosa che a Genova; mentre a Genova essa è 
aggravata dal maggior costo dei fitti, è aggravala dallo 
spese del dazio; quindi egli è evidente che costerà meno 
alla. Spezia che a Genova. Cosi pure per l'arsenale 8arù. 
facile provvedersi di operai, trasferendo da Genova alla 
Spezia. quelli che vi esistono attualmente. 
Qua.nto all'altro sistema, quello cioè di mantenere a 

Genova gli stati maggiori, le scuole reggimentali o 
l'arsenale, e di tenere il naviglio alla Spezia, scindendo 
questo naviglio già non grande in duo parti, sarebbe un 
correre il pericolo di perdere lo spirito di corpo deHa 
nostra marina, pericolo inmienso, contro il quale nes­ 
suna eonsiderasione pecuniaria. può mettersi in bilancia. 

Io credo dì aver risposto all'onorevole Della Marmoea 
e di avere, se non altro, dato prova della mia. deferenza 
ai suoi eccitamenti. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Pare che il Senato desideri dì veder 

chiusa. la discussione generale. 
Obi intende ài chiudere la discussione generale si alzi. 
\La discussione generale è chiusa.) 
Domani darò la parola al senatore Di Pollone, quan­ 

tunque sia chiusa la discussione generalo, perchè vÒr­ 
rebbe riferire intorno ad una. petizione che è pervenuta. 
al Senato in questi ultimi giorni. 

DI PULLOl'IE, relatore. Avrei anche desiderato, CQJUC 
relatore della Commissione, di rispondere a vari ap­ 
punti fatti alla legge, a.i quali non è stato risposto. 

Certamente io avrei 'rinunziato aHa parola, se si fosse 
potuto finire questa. discussione nella presente tornata ; 
ma domani, sa me lo concederà. il Senato, nel parlare 
delle petizioni, lo tra.tterrò anche di qualche altra cosa. 

• 

vazio:ui che io ieri ebbi a fare, in ordine agli inconva­ 
Jrienti, ai vizi radicali che io credo esistere fin da 
principio e per sempre nello stabilimento ideato al Vari­ 
gnano. Io credo che sin da principio e per sempre vi 
saranno dei difetti capitali che ho accennato, e che per 
non far perdere tempo al Senato non ripeto. Ma io de­ 
sidererei avere un riscontro del signor ministro su 
questi inconvenienti ed avrei voluto che si fosse messo 
in parallelo, in confronto, questi inconvenienti coll'In­ 
conveniente grave certamente, ma che-credo minore, di 
lascia.re come è attualmente stabilito il naviglio alla 
Spezia., ma di guardare, di sep~irare l'arsenale 'e di te­ 
nerlo in un luogo qualunque a Genova. Io credo che 
il difetto di divisione dell'arsenale dalla squadra sia 
molto minore obe certi difetti gravi, capitali che esi­ 
steranno sempre sino dall'impianto nel seno del Vari­ 
!11lano. 

C.AVOl.l'B, presidente del ConsJgli-0, ministro degli 
&Jteri e delle finan#e. Mi duole che l'onorevole La :Mar­ 
mora mi costringa a. rispondere ad una parte del suo di­ 
scorso che avrei desiderato di passare sotto silenzio. 
L'onorevole La Marmore ha indicato come inconve­ 

niente principale dello stabilimento della Spezia il dis­ 
~e•to a cui sarebbero andati incontro gli ufficiali della 
marina. 

LA 11:1A•11.oa4 .&.LB:t:•ro. Non è questo; a.liora for­ 
mulerò le mie dolll&nde. 
lo dico che l'arsenale della Spezia non ha nossuna. co• 

munieazione diretta col cuore dello Stato, e che la sola 
comunicazione p-0r terra è molto difettosa. e soggetta ad 
essere intercettata., dimodochè l' arsenale marittimo 
non avlil corrispondenza col cuore dello Stat"' che per 
la. via di mo.re. 

In secondo luogo che siamo sotto gli occhi dei vicin.i1 
perchò vi ho fatto toccar con mano eh• tutto quello 
eho si pa.ilsa. in V arignano si può vedere da una città di 
un a.ltro Stato. n-0n lontano più che da. qui a Rivo1!, 
e si vede tutto quello che ai fa, e questo è un grosso di .. 
fetto per un arsenale militare. Io non parlo nè della 
ma.nca.nm d'acqua, che sono certo rna.ncherà1 perchò la 
famosa fontana di Psnigarola non basterà mai più a dar 
aoqus a tutti coloro che dovranno andare ad attingervi . 
Ci ò poi anche la questione che il sole ci sta poco e se 
ne va molW prhna. che negli altri luoghi i ci 6 poi l1in­ 
cou.veniente che la. mano d'opera. costerà il doppio che a 
Genova; e dico che tutti quei difetti messi assieme val­ 
gono ""'ai più. che il difetto di separare pel momento 
l'arsenale dalla. stazione marittima. 

.,,. vo1111 , pr&Jidente ciel (]Ollsiglw , ministro degli 
esteri e dBl!e finanze. Non mi sarebbe possibile di ri­ 
spondere partitamente a tutte queste interpellanza 
senza ricomi.ociare la. discussione. 

LA. M..\BllOBA ALBERTO, Io non ho detto questo. 
11•vov11, presidente del Oonsiglio, ministro degli 

utwi e àelle fjnQr/#6. Ma allora perehè m'interpell~? 
:Mi ha fatto un 'interpellanza; senza di ciò non mi sarei 
a.Juto. DolllJl,lld• al Minietero dì rispondere ... 
w. ..,.....,,.,. •Jdl.,..1'0, (Interrompendo) Io ho 
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PRESI.DENTE. .é.nuunsic al Senato che, immediata­ 

mente dopo il progetto attualmente in discussione, 
verrà in campo la discussione del progetto di legge per 
la strada dal Varo alla Parmignola. 
Il signor ministro presidente del Consiglio ha la pa­ 

rola. 

I"BESENTA.ZIONE DI qUA.'r.fRO PBOQETTI 

DJ: LEGGE. 

c.t.votJR, presidente del Consiglio; oiinistro degli 
estCr-i e delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senato 
i seguenti progetti di legge: 

1" Approvazione de] bilancio passivo dolio Stato per 
l'esercizio 1858 (Vedi vol. Documenti, pag. 429 e 547) ; 

• 

2" Modificazioni alla. tu.riffa di navigazione sul laSo 
di Bourget e canale di Bavières (Vedi vol. Documenti, 
pag. 1191); 
3° Assestamento definitivo del bilancio attivo e pas­ 

sivo dell'esercizio 18o3 (V cdi voi. Documenti, pag. 619); 
4° Computo della campagna d'Oriente per le truppe 

del corpo di spedizione. (Vedi voi. Documenti, pa­ 
gina 1194.) 
Quest'ultimo a nome dell'onorevole ministro della. 

guerra. 
PREsID.ESTE. Do atto al signor presidente del Con­ 

siglio dei mìnìstri della presentazione dei progetti di 
legge di cui ha. annunziato l'argomento, i quali saranno 
prontamente stampati per avere il loro corso. 
n Senato è convocato per domani alle ora due precise. 

La seduta è levata alle ore 5 114 • 

• 
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TORNATA DEL 2 LUGLIO 1857 

PRESIDENZa DEI, VICE-PRESIDENTE COMMENDATORE DES AMBBOIS. 

SO~IMARIO. Seguilo della discussione del progetto di legge per il trasf<t'imento della marina mffitare al golfo della 
Spezia - Riassunto del senatore Di Pollone - Parole del senatore Alberto Della Marmora - Risposta del se­ 
natore Di Pollone - Osservazioni del senatore Brignolc-Salc - Approvazione degli articoli 1 al 6 - Articolo 7 
- InterpeUanta del senatore Alberto Ricci - Risposta dcl minist1·0 dci lavori pubblici - Ap1irovazione <foll'ar­ 
ticolo 7 - Presentazione di varl progetti di legge - Votazione 1Jc1· squittinio della legge sul trasferimento della 
1narina militare alla Spezia - Approvazione del progetto di legge portante tnodi{i.C'asioni alla legge del 1" 1naggio 
1853 relativo alla tassa sulle vett .. rc pubbliche - Discussione del progetto di legge pei· la concessione della ferrovia 
dal Varo al confine modenese - Proposta del senatore Jacquemoud per la sospensione della discussione di questo 
:progetto, combattuta dal senatore Doria - Parlano sull'argomento il niinistro de·i lavori pubblici, i senatori Di 
Pollone, Pieseo, Alberto Ricci, Bauli, Selopi», Pinelli e Colla - Ritiro deil« proposta del senatore Jacquemoud 
- 8ckiariirnento e dichiarazione del ministro dei lavori pubbUci - Discorso del senatore Doria a sostegno del 
progetto - Osservaeioni del senatore Mosca - Osservazioni del ministro dci lavori pubblici - Proposta di un. 
ordine del 9iorno del senatore Pleeea, combattuta dal ministro dei lavori pul!bliei - Parlano il senatore Plesso e 
il ministro dei lavori pubblici - Ritiro deU'or&int del giorno dc! senatore Plee•a - Chiusura della discussione 
generale. 

La seduta è aperta alle ore 2 I /2 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, dei 

lavori pubblici, e della guorra.) 
n.1.a10N1, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, il quale viene approvato. 

~EGUITO DELLA. DINCUSNIONE E A.PPR01' AZIONE 

DEL PBOOE'.l'TO DI LE6GE P:EB JJ. TRASFERIMENTO 
DELLA M:A.BUA. 1'1.lLITARE A..L GOLFO DELLA. 
SPEZIA. 

PBENLDENTE. L'ordine del giorno reca. la continua­ 
zione della discussione sul trasferimento della marina 
militare alla Spezia. 
Ieri nel chiudersi la discussione generale erasì riser­ 

vata la parola al relatore della. Commissìone, per con­ 
seguenza egli ha la parola. 

01 POLLONE, relatore. Signori senatori, dovere del 
relatore della vostra Commissione sarebbe quello di 
riassumere partitamente la solenne ed importante dl­ 
scussione che oramai sta per compiersi; nel vivo desi­ 
derio di soddisfarvi per quel tanto che ìn me si poteva 
ascoltai colla massima attenzione le eloquenti parole 
degli oratori che si sono succeduti nell'arringo, con 
tutta quella attenzione che eomaadava la gravità del 

soggetto e la sapienza degli oppugnatori del progetto di 
legge che stiamo ventilando, pronto a 'ricredermi e con­ 
fessare il mio errore, quando mi fosse stato chiara­ 
mente dimostrato che la maggioranza dello. Commis­ 
sione si fosse forviata. 

Ma nel progresso della discussione non tardai a per­ 
suadermi che gli argomenti messi in campo dagli oppo­ 
sitori si rassomigliavano tutti in quanto alla sostanza 
a quelli stessi svolti nel seuo della Cormrdssione quando 
studiava il progetto da voi demandatole e che non le 
parvero di tal peso da smuoverla dall'opinione che mi 
diede l'onorevole incarico di manifestarvi, e se non mi 
illudo, psrmì che la confutazione di tali argomenti Rtia 
giù, nelle eonsiderasiorri svolte nella relazione della 
Commissione, ed in quelle altre state esposte dai sl­ 
gnori ministri o dai senatori Gonnet e Dabormida. Se 
io dovessi nuovamente irnprendere a. confutarli, mi sa­ 
rebbe pur forza di ritessere una seconda edizione della 
relazione stessa o ripetere ciò che gli oratori favorevoli 
al progetto di legge vi hanno con tanta lucidità esposto, 
la qual cosa. non può al certo essere nè del vostro ne del 
mio iutendimento. 

Mi limiterò quindi a sottoporvi brevi osservazioni 
onde non ritardare la votazione della legge. Sono lioto 
anzitutto di poter constatare questo fatto, cioè che i 
due membri della Com.missione, i quali ne formano la 
minoranza, ~on hanno contrastato nù le necessità com· 
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mereìalì che si sono vivamente prodotte da più anni 
nel porto di Genova, nè quelle non meno vivo di assi­ 
curare una miglior sede alla marineria militare, nè sono 
tampoco venuti proponendo altri luoghi migliori ove 
collocarla, nè hanno disconosciuti i molti pregi del golfo 
della Spezia. Il loro dissenso si fonda, per l'uno sulla 
inopportunità di provvedere per ora, stante lo stato del­ 
l'orizzonta politico d'Europa, all'ideato trasferimento, 
e sull'enormità della spesa che attualmente le nostre fi­ 
nanze non potrebbero sopportare. 
In ordine all'inopportunità per causa politica non mi 

so rendere ragione del pericolo Che possa minacciarci; 
si ritenga che vi vorranno per lo meno quattro anni 
prima che le opere di difesa e quelle per l'arsenale 
siano terminate, e non può cadere nel pensiero che il 
Ministero voglia compromettere 1a sua responsabilità al 
segno di trasportare i1 naviglio e l'arsenale marittimo 
al Varignano prima che la località sia stata messa in 
istato da poterlo difendere, e non vi è da temere che 
possiamo essere colti sul tempo, come si esprime l'ora .. 
tore cui alludo. 

Relativamente alla spesa che crede dovere riescire 
enormissima, mi permetta che io gli faccia osservare 
che se egli accetta la cifra del Governo in 14 milioni e 
mezzo e fonda, come egli disse, questa sua persuasione 
sull'opinione emessa a questo proposito da un valente 
nostro ufficiale snperiore del genio militare, in cui aog­ 
giungeva di a.vere piena ed ìntera fede, questa. stessa 
cifra. di 18 milioni è quella aclottata dalla Commissione i 
ma il dotto colonnello Mena.brea nell'esprimerla diceva. 
che Sarebbe il maximutn che si avrebbe da spendere, 
comprese le opere di difesa anche dalla parte orientale. 
(R generale Fmn:ini fa sottovoce delle obbic:ioni) 

Voglia consultare il rendiconto ufficiale delle sedute 
della Camera dei deputati. 
Sono quindi fondato a ritenere la somma di 30 mi­ 

·lioni Rronunziata dall'onorevole Fraueìni come assolu­ 
tamente ipotetica, senza verun fondamento che possa 
giustificarla. 
Il secondo oratore poi, appartenente alla minoranza 

della. Oommissioue , oltre alle considerazioni strate­ 
giche, alle quali, come dissi, già risposero il signor mi .. 
nistro della guerra ed il generale Dabormida, ed a cui 
certamente non mi accingerei aggiungere parola, pose 
in camPo un'altra questione secondaria; parlò del ma­ 
luniore degli ufficiali di marina ... 

x..i n:.t.BJIOBA. A.LBEBTO. (Interrompendo) Non ho 
parlato del malumore. 

DI POLLOl\"E, relatore. Ha detto che si sarebbero 
seccati. 

LA. JtIA.B!IOBA.. ALBERTO, Domando la parola. 
Ho cercato di combattere quello scritto in cui si di­ 

ceva. che la marina faceva opposizione. 
DI POLLONE, 1relatore. ~li permetta l'onorevole se­ 

natore che gli osservi altro eseere l'opposizione mani­ 
fe11ta- ai desìderìi, agli ordini, alle tendenze del Governo, 
altro il supporre che mal volontieri si dispongano ad 
andare a stabilirsi alla Spezìa. Ed in ciò io non voleva 

che rendere un omaggio alla regia marina, cd'mpo!!ta di 
ufficiali distinti, sia per istruzione e capaciti, sia per il 
loro affetto alla nobile carriera che percorrono, i quali 
sono, in una parola, veri uomini di mare, che, lungi 
dal trovarsi male alla Spezia, ne saranno lieti, perchè 
potranno maggiormente dedicarsi allo studio dell'arte 
loro, e da abili che sono, diverranno abilissimi. 

Voleva poi soggiungere che non sì mandano alle mille 
miglia lungi dalla città di Genova, che il Varignano 
non ne dista. che di cinque ore, e che tra i due punti 
sono stabiliti sin d'ora. dei bastimenti a vapore .che ne 
fanno il tragitto in meno di cinque ore; che il Vari­ 
gnano dista dalla Spezia non più di venti minuti, che è 
da considerarsi che, se la città della Spezia ora prov­ 
vede già molti comodi, si moltiplicheranno gli agi, per· 
cui non si difetterà. di più nel golfo della Spezia di ciò 
che si difetti in Genova stessa. Questo è quanto voleva. 
dire, non per fare un appunto alle opinioni dell'onore .. 
vole senatore, ma per giustificare la marina da una. 
supposizione che mi parve essere stata fatta a suo pre ... 
giudizio. 

LA MARMOBA. ALBERTO. Sono costretto a doman .. 
dare la parola per un fatto personale. 

»I POLLONE1 relatore. Quanto o.Ha mancanza d'ae .. 
qua, mi permetta il Senato di dargli lettura di una. 
lettera non lunga recentemente pervenuta al Ministero : 

« Senza dover provvedere l'arsenale di acqua per 
mezzo di cisterne, questa può aversi dalle sorgenti ohe 
sgorgano in vicinanza del V arignsno, ove potrebbero. 
essere condotte. 

e Il seno di Panigaglia ne possiedo due, una alle falde 
del monte, a pochi passi dalla spiaggia, cui la squadra 
americana, ·stazionando nel golfo, fa acqua, che, per 
mezzo di tubi, è condotta nei battelli; e l'altra, che po­ 
chi conoscono, entro il mare presso la riva, allo sbocco 
della quale la profondità dell'acqua marina essendo 
forse inferiore ad un metro, facile sarebbe trarre par­ 
tito da questa sorgente , circuendola ed alzandosi 
quanto credo necesearìc dal livello del mare, perchè noi 
battelli che sì avvicinassero potesse raccogliersi I'acqua 
che dal recinto ne uscirebbe. 

e A. Cadimare poi sa. ognuno che mette capo in fondo 
al mare, ad una profondità non bene determinata, UD.Il 
grossa fiumana, che tutto fa credere ivi discenda dalla. 
soprapposta montagna, dopo avere attraversato le al­ 
tre, a cominciare almeno da levante. 

• Lungo infatti la catena di queste montagne sgor­ 
gano dall'una e dall'altra parte abbondantissime sor­ 
genti in più luoghi, fra i quali possono nominarsi, dalla. 
parte verso il mare, Levante, Monterosso, Vernazza.t 
Manarolu, Riomaggiore; e dalla parte verso tena, Pi .. 
gnone, Valdipino, Carpena e Biassa, Ora, a eonsiderare 
per pooo la natura rocciosa di queste montagne, an cui 
la neve non rimane che qualche giorno nell'inverno, è 
forza conchiudere le sorgenti che ne scaturiscono non 
essere altrimenti alimentate che da. una fiumana scor .. 
rente per entro le montagne medesime fino a mettere 
capo a Cadimare. 
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«Pertanto, a voler trarre profitto di quest'acqua, non 
si avrebbe che a praticare una galleria nella montagna 
a poca distanza dal mare, in direzione del luogo ove la 
sorgente si maaifesta.: tale lavoro riuscirebbe di un 
costo infinitamente minore di quello che avrebbe im­ 
portate l'opera ideata da Napoleone I, con cui prcpo­ 
nevasi di chiudere intorno· questa fiumana per sepa­ 
rarla dal mare e destinarne le acque agli occorrenti bi­ 
sogni. 

e Il sottoscritto reputerebbesi troppo fortunato se 
queste uorloni potessero in qualche modo servire .alla 
E. i.r., ed éssere così da 1ei fuvorevcltnente 'ac­ 
colte, eeo, ,. 

L.l. :YIA.K.:flORA. ..t.T.BERTO. Cbo data ha·~ 
DI POLLONI~, relatore. Porta la data del 19 maggio, 

posteriore alla discussione che ha avuto luogo alla Ca­ 
mera dei deputati. 

L,\. Jl,\.R!IOH.& ALBERTO. Di chi \!- '? 
1J1I POLLONE, relatore. Di Erasmo Cusani. 
In quanto alla mancanza d'acqua, vede l'onorevole 

senatore che puoaai procurare; e, se non ve ne fosse a. 
sufficienza, nel progetto cli esecuzione dello stabllìmenìo 
militare entra pure la formazione di vastissime cisterne, 
che in sù sole ne potrebbero capire quanta no sia neces­ 
saria per gli usi del presidio e dello etabilirneuto marit­ 
timo. 
Soggiunge.va anche in ultimo che vi Bi faceva notte in­ 

nanzi sera nella stagione invernale. Ma questo è quanto 
accade in tuttì i siti, ed io farò notare che, durante i 
sette anni che ho avuto l'onore di reggere I'ammìnìstra­ 
zione delle postè, nell'inverno alle ore tre era costretto 
a far accendere i lumi. 

Conohiudeva l'onorevole senatore col proporre di sta­ 
bilire il uavilie flottan~e al Varignano e di stabilire l'er­ 
senale marittimo alla Foce. 

lo non mi estenderò sugli inconvenienti che si incon­ 
trano ella Foce, poiehè già vennero segnalati dal presi­ 
dente del Consiglio, principalmente per riguardo alla 
spiaggia che vi è nuda, per cui la natura fece nulla, o 
bisognerebbe che l'arte creasse tutto quanto può occor­ 
rere; ma. soggiungerò ciò che non disse il signor presi­ 
dente del Consiglio, stato pure accennato nella rela­ 
zione, cìoè che la posizione della Foce è dominata dalla. 
retrostante collina. d'Albero, la quale vorrebbe essere 
necessariamente fortificata, onde difendersi da un at­ 
tacco dalla parte di terrai il che dimostra. che la spesa 
sarebbe assai maggiore di quella che per i1 progetto di 
cui eargomento. 

Disse un altro oratore, per avvalorare questa possi­ 
bilità, che un distinto ufficiale del genio ne aveva con­ 
'cepìto l'idea. 

Ma ml-permetta l'onorevole oratore di dubitare se 
questa cit.azione possa. di molto avvalorare il progetto, 
mentre se male non mi appongo questo progetto è dello 
stesso autore, che per il primo nel 1849 concep\ l'idea 
~i stabilire la marina. militare nel golfo della Spezia.; 
ed-è pure di quello stesso ehe più tardi proponeva di 
trasferh·la a Vado; epperò se niuno vorrà contendere la 

sua capacità, bisogna però coirvenire che la sua niente 
è di una grande ftirtilitii. i e quindi nelle stesso modo che 
proponeva, il Varignano, Vado o Ia Foce, domani, se ne 
fosse richiesto, proporrebbe qualche altra località. Onde 
questa sua opinione non pare a me che debba far pre­ 
ponderare in favore della Foce, quaud'auehe non vi 
fosse altro inconveniente assai più grande, siccome venne 
già dimostrato. 
Diceva: si sospende, e sì studi intanto. 11a., signori> 

forse che questo progetto è concepito da ieri? Questo 
})rogett.o è frutto di lunghi si.cdi, è frntto di uno studio 
cli dieci anni, e uri pare che tempo sia. venuto, non più 
di studiare, ma di operare, 1na ùi eseguire, e ciò senza 
rita.rdo. 

Pu.ssando a pttrlarc <legli argo111enti degli altri ora­ 
tori, mi pa.re che nel loro insieme :-ii siano tutti aggirati 
intorno alla grave ,<.;pesa. e sulla. nessuna necessità del 
trasloea.1n~nto dl:'Jla ma1·ina ùa Genova. 

Non tornerò HUll'argornento già addotto delle diffiw 
colta di carical'e e scaricare; queste sono troppo note 
perchò ne alibia da far parola; nut. invece mi permetterò 
di porre a confronto la situazione del porto di G-enova 
con quella. degli a.Itri porti. 

Per conservare la 1narina a Genova, si disse che il 
poLto era sufii.ciente R. capire la. 1na.rinu. mercantile e 
quella n1ilitarc; e per provare questo assunto si sugge­ 
riva al Ministero lli allargare la darsena, per favorire 
la marina n1ilitare, verso il seno di Santa Limbania. ~la 
a tutte le difficoltà che ieri vennero accennate, vo n'ha 
una. che non fu citata, e che prego il Senato di conside­ 
rare. Nel seno di Santa Limbania 1uanca il fondo, ma.noa 
l'acqua; ogni baBlimento di una certa. portata. abbiso­ 
gna alnieno di 8 metri d'acqua, ed in quel seno non av­ 
vcno più di tlue metri circa. 

Non toccherò ulteriormente l'impossibilità. di allar­ 
gare l'arsenale militare nel porto dì Genova; rispon­ 
derò solo a quelli i quali dicono che non occo1Te di allarw 
gare il porto di Genova, e citerò ciò che si fa in propo· 
sito da altri Governi. La superficie utile del porto di 
Genova. è di 32 etta1·i; aggiungendovi lo spazio che si 
acqulsta mediante 1a prolunga.zìone del molo nuovo di 
8 ettari si verranno ad avere in totale 40 ettari di suw 
pcrficie. 
Le calate esistent.i e 4ue1lo in corso d 1esecuzione n1on· 

teranno a 2000 metri. Con tutto ciò su~.sisterà la diflì­ 
coltt1 d'imbarcare e sbarcare e quindi la continuazione 
dell'inconveniente già segnalato deHe lunghe stallie, il 
quale verrà. a eeBsare soltanto mediante la Separa.zions 
della marina militare, acquistando un maggiore spazio 
per cui si a'Vrauno 5000 n1etri circa di calate. 
Ma1 o signori, sapete che cosa Bi fa. a ~faraìglia? Il 

porto di l\iar8iglia, anticamente contava 27 ettari di 
superficie; da qualche anno si è costrutto i1 nuovo porto 
<letto della Joliette il quale conta per sè 22 ottari circa, 
ciò che farebbe una r,uperflcie di 49 ettari; rna non ba, .. 
stò ancora e si fondò il bacino Na.poleonc di 32 ettari, 
eguale alla superficie uli1e dcl po1·to di Genova. Di più1 

si fecero i docks di 8 ettari, sicchè il porto di .Marsiglia 
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viene ad avere 90 ettari di superficie con 7370 metri di 
calate. 

Qui ancora non si fermarono le previdenze, del Go­ 
. verno francese per tutelare .l'interesse del commercio 
della nazione confidato alle sue cure. Si sta ora medi­ 
tando la esecuzione di un antiporta di 60 ettari, ed in 
ultima analisi si avrà. fra, pochi anni in tinella località. 
un magnifico porto di 150 ettari di cnpucità , mentre 
Genova ne ha soli 40. 
Io dimando al Senato se non sia urgente di preoccu­ 

parsi degli interessi commerciali che sono pure gl'lnte .. 
ressi della nazione, tanto più che il porto di Genova ù 
in una posizione più felice per attrarre a se il commer­ 
cio marittimo, segnatamente quello <lei Levante, e ciò 
perchè Ai trova situata, più avanti nella terraferma di 
111 chilometri che non i suoi emuli di 11-Iarsiglia e di Li­ 
vorno; dalla quale condizione nasce un considerevole ri­ 
sparmio pel trasporto delle mercanzie. 
Poichè ho accennato al nomo di Livorno, porto che 

appartiene ad una potenza di terzo ordine, ad una. po .. 
tensa inferiore alla nostra, dirò che in questo porto si 
sono intrapresi lavori colossali per ingrandirlo e por­ 
tarlo da S2 ettari della sua superficie attuale sino ad 
82. Basterebbe, a mio avviso, questo solo fatto per di­ 
mostrare come il Governo sarebbe in grave colpa. se 
non si preoccupasse degli interessi del commercio ma­ 
rittimo. 
Dimostrata così la necessità di separare le due ma­ 

rine, e l'impossibilità di. stabilire la marina iraliture in 
nessun'altra parte fuori di quella della Spezia, non ri­ 
mane più che a provare come la spesa non sarà di quella 
importanza che si è creduto. A questo riguardo non mi 
occorre altro che rammentare quante viene in proposito 
espresse nella relazione, che la massima spesa potrà, 
comprendendo tutte le fortifteazioni, ascendere a 18 mi­ 
lioni, 10 dei quali saranno rimborsati dalla vendita dci 
Iocelt attuali della darsena militare e sue dipendenze: 
non rimarranno quindi che 8 o 9 milioni al più per que­ 
sta spesa, la quale ò di un'utilità t.ale da. compensare f 
largamente il sacrificio che verrà chiesto all'uopo alla. 
nazione; sacrificio, :il quale diviso in a o 4 anni, diverrà ]' 
veramente non molto grave. Devesi inoltre considerare 
che è una spaaa utile e produttiva, dalla quale si rica­ 
veranno molti frutti; poiché, coll'accrescersi -del mcvi­ 
mento del porto, e quindi del commercio marittimo, si 
aumenteranno le entrato daziarie, e si avviverà nel 
tempo stesso la strada ferrata per la maggior quantità 
di mercanzie da trasportarsi. Appare pertanto, a 111io 
avviso, chiaro che dal progettato trasferimento derivo .. 
ranno non pochi o reali benefizi al counuercìc, alla. ma­ 
rina, alla strada ferrata, e quindi maggiori entrate al 
pubblico erario. 

, Avrei a questo punto messe terrnine a! mio ragionare, 
se uno degli onorevoli senatori non avesse lasciato _ca­ 
dere dal suo labbro aerare parole che mi hanno profon­ 
damente rammaricato, e che credo non doversi lasèia1·e 
Senza una qualche risposta. 

Eg1i. t•,cciò questo progetto, d'ingiusta misura, di 

colpo durissimo ed immeritato, tendente ad iimiliar~ ed 
affliggere Genova/ ' 

BRio-~·oLE~sALE. Domando la parola. 
»I POLLONE, relatore. Affliggere ed umiliare Ge­ 

nova, o signori! Da chi e perehè ? Forse dai ministri di 
Re Vittorio Emanuele e dal Parlamento? 
Signori, un tale atto ò Impossibile; ma si ammetta 

pure per poco l'ipotesi che un Ministero vi fosse, il quale, 
sconsigliato, ardisse di presenta.re al Senato un·progetto 
di legge, nel qua lo si ascondcsse il germe di una un1ilia~ 
zione o di una ingiustizia, nort dico già. contro la. se• 
conda citt.à del regno, n1a di qualunque più modesta 
terra dello Stato, ht Con11nissione da voi incaricata del 
suo preli1nìnare studio non verrebbe a maggioranza di 
voti a proporvene l'adozione, n1a unaniiue vi chiederebbe 
di riprovarlo, di respingerlo, e voi vi alzereste come. un 
~olu no1no a sancire le sue conelusioni, ed a quello scia­ 
gurato J.Iinh~tcro non rimarrebbe che la vergogna dei 
suoi atti. l'ila lasciarne le ipotesi im1Jos~ibili, e tenia- 
1noci ai fatti veri e reali, i qua.li ci assicurano che n·ùlla. 
v'ha nella legge, non dico che giuslifìclù le severe as­ 
serzioni, 1na che-dia nem1neno luogo di farne la suppo­ 
sizione. 

V a.da sicura la nobile città di Genova che il suo be­ 
nessere, q nanto le sue glorie, $tanno a petto tanto dei 
consiglieri della Corona, quanto di noi tutti; vorrei che 
la mia povera. voce iOase da tanto da poter essere udita 
dai suoi generosi abitanti, e persuaderli che queste sem­ 
plici parole dettate da puro amor di patda sono l'espres .. 
sione della, verità, ed hanno per unico scopo di distrug­ 
gere le trifiti i1npressioni che per avventura si fossero 
prodotte. 

l\'li rimane ora a parlarvi della petizione, che v'ebbi 
giiL ad annun;i;iare, sfa1ta deposta all'esordire di questa 
discussione, da uno degli onorevoli i:;enatori. Questa pe .. 
ti:1,ione non contiene che generalità, e nulla dimostra. 
Sta. vero che i:! coperta da due n1ila e più fir1no, di cui è 
gantnte il deponente, mentre s:e così non fosse, non po­ 
treùhe essere accettata a termini del regolamento del 
Sena.t.o. IJufficio centrale, che ne ha preso cognizione, 
non crede tuttavia che possa menomame:ote infirmare 
IP. sne conclusioni, e persiate quindi nell'avviso esternQ.­ 
tovi che sia da adottarsi il progetto di legge, e da re­ 
spingersi la sospensione, che vi ve:µne proposta. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore La Mar­ 
mora per un fatto personale. 

:r,,\. nAnn:oe;1_ ALBERTO. Signori, egli è con grandis­ 
sinio rincrescimento che prendo la par.ola, ma.mi restrin­ 
gerò .al puro fatto persona.le nato dalle parole del signor 
relatore. ~li duole assai che egli mi abbia accusato di 
avere parlato del malumore dogli uffizialì. Io Cl'edo che 
egli non ha sentito bene il mio discorso, o rhe non lo ha 
capito, perchè precisamente una delle cose che ho voluto 
fare, era quella di co111battere l'idea uhe gli uffiziali di 
marina fossero contrari al progetto. Egli è vero Che nel 
.n1io discorso ho parlato degli inconvenienti che pote­ 
vano osservi alla Spezia, ho parlato delle distrazioni_ehe 
credeva potevano avere eolà, e mi sono forse divertito 
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un poco su quel soggetto; ma su ciò che tratta dell'op­ 
posizione degli uffiziali di marina, della loro condotta in 
questo contingente, io ripeto, ho prosa la parola come 
un loro antico capo, come loro antico maestro, perchè 
sono stati tutti i miei figli, e dico che non c'è nn uffì­ 
aiale di marina che abbia fatto vedere malumore (forse 
verrà), no che facesse nessuna ostilità al progetto. Si­ 
gnori, non vi dico altro; avrei altre cose da. aggiungere, 
ma. non voglio abusare del vostro tempo. 

DI POLLONE, relato-re. Domando anch'io la parola 
per un fatto personale, cd è quello di essere stato sup­ 
posto dall'onore-vole La Marmara che io gli abbia impu­ 
tato di accusare gli uffiziali di marina di avere del ma­ 
lumore, o di fare opposizione a questo progetto di legge. 
Io non ho detto questo, ma ho semplicemente tenuto 
conto nel suo discorso dì quel fatto che egli adduceva, 
che quando gli uffìzialì sarebbero al V arlgnanc, vi sì 
seccherebbero, e che non avrebbero altro sollazzo che 
quello di andare a sentire a cantare i fringuelli, oppure 
di fare paaseggìate in navicella; quindi siccome so che 
gli uomini seri non si divertono di questo genera di cose, 
bo supposto che volesse alludere a elio gli uffìziali, i 
quali non avrebbero altro sollazzo che questo, sareb­ 
bero di malumore. Del resto ho reso il debito omaggio 
agli uffizia.Ji di marina, e non credo che chi fece loro da 
padre, come lo riconosco nel senatore IJa Marmara, 
prenda a male Che io abbia reso omaggio agli uffizia.li 
di· marina. 

••B•IDENTE. La parola spetta al senatore Brignole­ 
Sale, il quale prego di attenersi al puro fatto personale. 

Ba.I&NOLE-MA.LE. Non parlo che di Una sola eapres­ 
sione del signor relatore. Egli ha fatto allusione evi­ 
dentemente ad una. fra.se del mio discorso dicendo che 
un senatore avrebbe accusato il Ministero di voler at­ 
fliggere, umiliare Genova, Non v'è mai stato questo 
nè nel mio pensiero, ne nel mio labbro; dichiaro alta­ 
mente: che sono convinto che mai non è venuta nella. 
mente di nessuno degli onorevoli membri che coni pon­ 
gono il Gabinetto di S. M. una simile idea. Non ho detto 
che i Genovesi si sentano umiliati, ho detto precisa­ 
mente il contrario, cioè che saranno afflitti, ma non 
umiliati. Dunque domando che s'interpretino le mio 
parole come le ho pronunziate, e non mi si attribuisca 
quello che non ho avuto intenzione di dire. Ripeto che 
non recedo un momento dall'espressione che i Genovesi 
saranno afflitti da questo progetto, qualora sia sancito 
dal Senato e prenda forza di legge, ma che non saranno 
nmiliati. 

?BBlllDElifn:. Essendo chiusa. la. discussione gene­ 
rale, non rimane più che a passare a quella. degli arti­ 
coli, i quali ho l'onore di leggere, onde porli ai voti: 

• Art. 1. La marina militare verrà trasferita nel 
golfo della Spezia, dove avrà stanza principale, , 

(È a.pprovato.) 
• Art. 2. Sarà costrntto nel seno del Va.rignano un 

arsenale militare marittimo, secondo i progetti che ver­ 
ranno dal Governo approvati. • 
(È appronto.) 

1 {":I~ u •,• 

e Art. B, Per l'esecuzione delle opere del nuovo sta­ 
bilimento, per la traslazione del personale e del mate­ 
riale della marina militare e per tutte le esigenze che 
ne derivano, è autorizzata la spesa atraordlnarìa di 
10 milioni, ripartitamente come infra nei bilanci del 
Ministero della marina: 

Bilancio 1857 • 
Id. 1858. 
Id. 1859. 
Id. 1860 . 
Id. 1861 . 

L. 1,500,000 
• 2,000,000 
• 2,500,000 
• 2,500,000 
• 1,500,000 

(È approvato.) 
e Art. 4. Per la quota del 1857 sarà aperta. una nuova 

categoria sotto il numero 35, colla denominazione: Tras­ 
ferimento deìia marina militare 11el golfo della Spesia, 
in aggiunta alla parto straordinaria del bilancio di 
detto esercieìo. > 
(È approveto.) 
« Art. 5. Sono autorizzate: 
e La spesa di S,002,288 lire por la costruzione di 

opero di fortificazione a difesa dell'arsenale marittimo 
da erigersi nel seno del V a.rignano alla Spezia, secondo 
il progetto d'arte della direzione del genio militare 
locale; 

e La spesa di 1,500,000 lire per la provvista di arti­ 
glieria e materiale accessorio occorrenti per l'arma­ 
mento delle stesse opere. > 

(È approvato.) 
e Art. ~. Tali spese saranno inscritte nel bilancio del 

Ministero della guerra e ripartite in più esercizi nel 
modo seguente, cioè : 

< In quanto alla costruzione delle opero: 
Bilancio 1857, eategoTia. 79, Opeye di forlffica.t:ione a 

difesa àell' arsenale marittimo ml golfo del Vari- 
gnano , ..••.•. , • L. 500,000 

Bilancio 1858, categoria 78 . 800,000 
Id. 1859, id. > 1,000,000 
Id. 1860, id. • 702,288 

'I'otale ... L. 8,002,288 

e In quanto all'armamento: 
Bilancio 1857, categoria 80, Artiglierie e materiale ac­ 
cessorio per lo nuove fabbricazioni a difesa del Vari- 
gnano • ·, • . • . • • • • • L. 300,000 

Bilancio 1858, categoria 79 • 300,000 
Id. 1859, id. • 300,000 
Id. 1860, id. • 300,000 
Id. 1861, id. > 300,000 

Totale . L. 1,500,000 
(È approvato.) 
e Art, 7. Nel principio della prossima Sessione il Mi­ 

nistero presenterà al Parlamento un progetto di legge 
per la costruzione in Genova di un ridotto commerciale 
marittimo op1)0rtuno a soddisfare alle esigenze 'del com .. 
mercio e per la. destinazione agli usi della marina mer­ 
cantile dell'area. acquea della darsena e dei fabbricati 
e piazza.li necessari a detti usi, del bacino di carenaggio 
e dei loca.li a.nnessi. > 
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R.tcc:1 ALBERTO. Domando la parola. 
PBESIDENTw.. Il senatore Ricci ha la parola 
n1cc1 ALBERTO. Il disposto di questo articolo è stato 

nell'intenzione dell'altra parte del Parlamento sicura­ 
mente suggerito da un pensiero atto a tranquillare gli 
interessi della ~ittà di Genova, relativamente al danno 
che potrebbe ad essa risultare dal trasferimento della 
marina militare alla Spezia, danno che è immancabile, 
perché si tratta niente meno che dell'emigrazione di 
due a. tre mila famiglie. 
Ma questo danno la città di Genova lo deve subire 

senza lagnanza, brattaudcsl di utilità. generale dello 
Stato. 

Però, siccome sentii che era intendimento di una. so­ 
cietà che tratta d'intraprendere la costruzione della 
strada. ferrata del litorale di farsi cedere dal Governo 
una parte di quest'area. della darsena, appunto per sta­ 
bilirvi una stazione, vorrei chiedere al Ministero se 
questo fatto sia esatto, e se in tal caso il Ministero è 
disposto ad aderire a tale richiesta, o so, conforme­ 
mente all'articolo cbe si sta per votare, vorrà. esclusi­ 
vamente destinare agli usi dei bisogni del commercio 
marittimo i locali e l'area attuale.della darsena, perchè 
altrimenti si troverebbe in contraddizione con tutte le 
generose offerte ed intenzioni già manifestate a favore 
del commercio. 

Desidererei di sapere se vi è qualche cosa di fondato 
a. questo riguardo, e 13e il Ministero è deciso di respin­ 
gere quella domanda tendente a stabilire una stazione 
precisamente nell'area della darsena. 

PRESIDENTE. La parola spetta. al ministre dei lavori 
pubblici 

PALFAl(),-\.PA.J 1ninistro dei lavori pubblici. È noto al· 
l'onorevole preopìnante, ed è 'noto generalmente, come 
ne ba parlato anche l'onorevole Brignòle nella prece­ 
dente tornata, che moltissimi furono i progetti stati 
presentati al Governo per fare i docks; alcuni di questi 
avevano molto merito, altri invece erano progetti vaghi, 
indeterminati 1 ed accennavano ad opere piuttosto ideali 
ohe realizzabili. 
Il Governo restava perplesso sulla migliore detenni­ 

nazione da prendere j tanto più che, stabilito per prin­ 
cipio, secondo le sue opinioni in cui concordarono ora 
quelle del Parlamento, stabilito, dico, che definitiva­ 
mente la marina militare si avesse a trasportare alla 
Spezia, il campo dei progetti diventava più vasto, e 
quindi più larghe ed estese le idee che su questo argo­ 
mento si potevano sviluppare. 

Il Governo pertanto, onde mettersi in grado di far 
procedere alla desiderata riforma del porto commerciale 
di Genova, non trovò miglior partito che di istituire una 
Commissione composta degli uomini più competenti ì 

quali rappresentassero le varie pubbliche amministra­ 
zioni che avevano interesse in questo affare, cd inoltre 
e dirò anzi più specialmente gli interessi di Genova. 
Questa. Oommisslo ne presieduta dal! 'intendente generale, 
e composta del capitano del porto, del direttore delle 
costruzioni marittime, dell'ingegnere capo del genio ci· 
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vile, do! direttore delle dogane, dell'ingegnere direttore, 
della strada ferruta, oltre ad un rappresentante della, 
Camera di commercio, altro dell'associazione marittima, 
e finalmente di un delegato del municipio di Genova, 
ricevette apposite istruzioni del Governo le quali non si 
limitavano già a prescriverle di far scelta. fra. quel gran 
numero di progetti che erano stati presentati al Mini· 
stero e da questo rivolti alla Commìseìone, dopo di aver 
proceduto ad accurati esami, ma ebbe incarico esiandio, 
qualora nessuno di questi progetti avesse soddisfatto a 
tutti gli interessi a cui si intendeva di avvisare, di ad· 
divenire essa stessa alla redazione di un nuovo progetto 
da presentarsi al Governo. 
L'adempimento di questo incarico richiese per verità., 

qualche tempo e sono certamente note, se non a. tutti, 
ad una gran parte almeno dai senatori, le incrimina­ 
zioni fatte dalla stampa, perché questa Commissione 
non accelerava il suo lavoro. Ma niuno avvi il quale, 
conoscendo qual grave bisogna sia la. regolazione gene .. 
raie di un porto di tanta importanza come quello di Ge­ 
nova, cd in condizioni così difficili e difettose, non sia 
convinto che, lungi dal meritarsi biasimo, questa Com­ 
missione non meritò, come io credo, che i più alti elogt 
per aver fatto un lavoro degno degli uomini che la com­ 
ponevano. 
'r uolsì anche avvertire che lai Sotto-Oommisaìona in .. 

caricata di trattare tutti i dettagli particolari di questo 
progetto, era composta di uomini tecnici che occupatis .. 
almi nei rispettivi impieghi, non potevano consecrare a. 
questa nuova incombenza tutto il loro tempo. Ad ogni 
modo questo progetto è fatte. Il Governo non ha. an­ 
cora avvisato a darvi una sanzione defìnitiva,' giacchè, 
come il Senato comprenderà, è cosa così grave e di tale 
importanza pel Governo, su cui ricade poi la. responsa, 
bilità dell'esito, il prendere una. decisione al riguardo da 
obbligarlo a procedere colla. massìma precauzione nel 
pronunciare se il nuovo progetto abbia ad essere in ogni 
sua parte approvato. 

Resterà a vedere in qual modo e su quali prìneipìi si 
debba eseguirlo nella parte ammlniatrativa, e su questo 
punto non sono ancora abbastanza maturi gli studi, il 
che risponde già. in parte a quello che disse l'onorevole 
Ricci Alberto ; e poichè nou sono compiuti gli studi, egli 
comprenderà che.il Governo non si trova ancora in mi­ 
sura di accogliere piuttosto questa che quella proposi­ 
zione. 
Aggiungerò di più che sinora. una sola. proposizione 

è stat• fatta, la quale venne traslJlessa alla Commis· 
sione che fece il primo progetto, perchò tale proposta 
consente in gran parte colle opere consigliate dalla 
Commissione1 e nel rimanente. modificherebbe grande· 
mente il primo concetto della Commissione medesima. 
Il Governo dunque aspetterà che dcssa gli faceia cono-­ 
scere la. sua opinione ~ulla 1Jarte tecnica.. 

Quanto alla parte amministrativa ad economica, che 
rigulirda. i favori chiesti e le condizioni colle quali que~ 
sta società si assumerebbe l'esecuzione dei lavori, posso 
dire solamente che, appunto perchè alcune di questo dc• 
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mande paiono troppo gravose nel senso nel quale par· 
fava l'onorevole Alberto Ricci, il Governo ha già fatto 
sentire alla stessa società che non discenderebbe così 
facilmente a trattative, se non fossero radicalmente 
modificate alcune delle suo domande. Quanto ad altra 
domanda che l'onorevole Ricci crede essere stata fatta 
dalla società che assumerebbe l'impresa. dell'esecuzione 
delle strada ferrata dcl litorale, posso assicurarlo che 
io non ne ho cognizione di sorta. 
A me non consta rispetto alla strada altro che quello 

che ho detto nella mia relazione presentata alla Camera 
dei deputati e poscia al Senato. Ma in ciò nulla vi è che 
abbia tratto ad occupare questa o quella parte del porto 
di Genova per stabilirvi una stazione. 

L'onorevole Alberto Ricci riconoscerà anche dal pro­ 
gramma su quali basi debbono aver luogo le trattative 
che il Governo fara colla società che si porta concessio­ 
naria della strada litorale dal Varo alla Parmignola.: 
esso avrà rilevato che fra queste condizioni avvene una 
sospensiva, quella cioè che riguarda la traversata della 
città di Genova; ed è detto precisamente che, fìnehe non 
sia stabilito l'ordinamento ed il sistema dei lavori che 
devono regolare il porto di Genova e il suo dock, fìnchè 
ciò non sia. stabilito definitivamente, non si far~t colla 
strada ferrata la traversata di Genova, appunto perchè 
questa deve essere subordinata. al dock. Deve essere 
dunque il dock l'opera principale cui si collegherà la 
strada ferrata, e non la strada ferrata che fiLcria. servire 
ai suoi interessi il dock. E siccome questa. condizione 
posta nel capitolato di appalto non è tempo cho venga 
maturata, e d'altronde dalla legge, se piacerà. al Senato 
di approvarla, è data facoltà al Governo di trattare in 
base di quel capitolato, io posso fin d'ora accertarlo che 
il Governo, non solo non ha nessun impegno, ma nem .. 
meno una trattativa relativamente allo scopo che ha 
formato l'~ggetto della sua interpellanza. 
PBDm-.-.:. Motto ai voti l'articolo 7 ed ultimo 

della legge. 
Obi lo approva voglia alzarsi. 
(È approvatc.) 
Si procede ora all'appello nominale per lo squittinio 

segreto su questa legge. 

PRE•t;Nr .. SIO!ll'E DI TRE PROGETTI DI LEOQl!I. 

l"BESIDENTE. La parola spelta al signor ministro 
della guerra. 

LA. MA.DXOB,+, ministro della gu.erra e marina. Ho 
l'onore di presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge, a nome del mio collega il ministro delle finanze, 
già approvati dalla Carnera dei deputati: 

1° Autorizzazione al Governo di dar esecuzione alla 
nuova convenzìonestahiJita colla compagnia Transatlan .. 
tica (Vedi voi. Documenti, pag, 1179); 

2• Per spese nuove e maggiori spese al bilawio dal 
1856 (Vedi vol.'Documtmli, pag. 4-02); 

3° Per spese nuove e maggiori spese al bilancio 18i)7. 
(Vedi voi. Documenti, pag, 401.) 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della. pre­ 
eentazione di questi progetti di legge, i quali avranno 
il loro solito corso. 

Faccio presente al Senato che l'ordine del giorno 
chiama, dopo la legge che dobbia.mo ora votare a squit­ 
tinio segreto, la discussione di quella relativa alla con .. 
cessione della strada ferrata dal Varo al confine mo­ 
denese. 
Intanto essendo stata distribuita la relazione sul pro· 

getto di legge portante modificazioni alla lassa sullo 
vetture pubbliche, il quale probabilmente non darà luogo 
a lunga discussione, domanderei al Senato se crederebbe 
di intercalare questa legga nella seduto d'oggi. 

Chi ò di questo sentimento voglia alzarsi. 
(Il Senato adotta.) 
:n.ABIONI, segretario, fu l'appello nominale, 
Risultamento della votazione sul progetto di logge 

relativo al trasferimento della marina: 
Votanti . . . . . . 64 

Voti favorevòli . 42 
Voti contrari . 22 

(Il Senato adotta.) 

A.PPBOTA.ZIONE DEL PROGETTO DI LBGGE Poa .. 
T.6.NTE lCOD[FICA.:UON[ ALLA. TUl.IA 8'CLLE VET"' 
TCIBE PUBBLICHE, 

• 

PRDmENTE. Mettel'Ò in discussione il progetto di 
legge portante modificazioni alla. tassa sulle vetture 
pubbliche. (Vedi voi. Documenti, pàg. 2112 e 234.) 
No darò lettura; esso è cosi concepito. (Vedi infra) 
È aperta la. discussione generale. 
Nessuno demandando la parola, rileggerò gli articoli 

par metterli ai voti. 
e Art. 1. A far tempo dal 1 • gennaio 1858 la tassa 

stabilita dall'articolo 5 della legge 1 • maggio 1853 sulle 
vetture pubbliche di prima. categoria, sarà ridotta a due 
centesimi per le vetture che percorrono una dìstanz& 
minore di 70 chilometri, e ad un centesimo se la distanze. 
è inferiore 3. 25 chilometri, senza riguardo nell'un caso 
e nell'altro se abbia o no luogo il ricambio deì cavalli.» 
(È apprcvato.) 
e Art. 2. S'intenderanno comprese nella. prima delle 

categorie determinate dall'articolo 4 della legge pre­ 
mentovato tutte le vetture pubbliche di qualunqueforma 
o dimensione, che percorrono determinati stradali più 
di due volte per settimana, sebbene a giomi ed ore va. .. 
riabili e indeterminate. > 

(È approvato.) 
.: Art. 3. Saranno computate come corse straordinarie 

per pagamento della tassa anche quelle ohe hanno luogo 
con vetture di supplemento a quelle del servizio ordì­ 
nario. > 
(È approvato.) 
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• 

e Art. 4. È mantenuta. in vigore la disposizione .ecce­ 
zionale per l'isola di Sardegna, stabilita dall'articolo 16 
della legge del 19 aprile 1856. • 

(È approvato.) 
DI POLLONE, relatore. Non ho inteso se il signor pre­ 

sidente nel leggere l'articolo 1 abbia avvertito di cor .. 
reggere la data del 1857, la quale è stata stampata per 
mero errore, come bo segnalato nella relazione. 
•••••DENTE. È chiaro che questo è un errore di 

stampa. 
DI POLLONE, rdatore. Convengo che è un errore di 

stampa, ed è perchè non aveva inteso se il presidente lo 
avesse avvertito, che ne faccio cenno al Senato. 

PBEllIDENTE. Ora si fa l'appello nominalo pelle seru­ 
tinio segreto sul complesso della legge. 

enrLio, segretario, fa l'appello nominale. 
Risulta.mento della votazione: 

Votanti . • . . . • . 60 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

59 
1 

Dl8Cll'UIONE DEL PllOGETTO DI LEGGE PER LA. 
COJICESalONE DELL.t. ll'EBBOTIA D.&.L T' .A.BO .&L 
COIFIXE JIODEXMB. 

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il progetto 
di legge per la concessione di una ferrovia dal Varo al 
confine modenese. (Vedi voi. Documenti, pag. 948 e 982.) 

SA.CQlJEXOtJD. Je demande la. parole. 
Après une loi très-grave, qui vient d'oeeuper le Sénat 

pendant plusieurs séancea, il me semblerait opportun de 
renvoyer à un autre jour la discussion de la 1oir sur lo 
chemin du V a.r aux confins du duché de Modène, afin 
d'avoir le temps de relire le cahier des charges, qui est 
très-détaillé et dont il importa d'avolr pleine connnìa­ 
sance pour la votation. 

DOBI.&. Io mi oppongo alla proposta dcll' onorevole 
barone Jacquemoud, attesoehè già da molto tempo tro­ 
vasi questo progetto di legge all'ordine del giorno per 
la discussione, nè parrai debbasi ulteriormente differire. 
Le popolazioni delle riviere sono impazientissime di 

vedere l'esito delle legge; oltre a ciò mi consta che da 
alcuni giorni l!IOD.O state fatte serie proposizioni all'ono­ 
revole ministro, e non vorrei che ritardando questa di­ 
scussione da un g iorno all'altro ne potesse conseguire 
un danno reale. 

Io quindi prego l'onorevols presidente che voglia met .. 
tere ai voti l'urgenza del progetto in questione, e che 
si proceda immediata.mento alla discussione, tanto più 
che sono soltanto le quattro e si avrebbe ancora una. 
buona ora per discutere. Farò altresj osservare che rf­ 
mangano molte leggi a trattare oltre ai bilanci. Credo 
che l'altro ramo del Parlamento iu breve porrà. termine 
ai suoi lavori, ed il Senato si troverà così ancora per 15 
o 20 giorni ccatret l.o a rimanere in permanenza. Sup .. 

16q 

pongo altresì che vari fra i senatori, chi por salute ed 
altri per offan di famiglia, dovranno fra. poco assen­ 
tarsi, onde sarebbe prudente di non frapporre tempo e 
procedere con alacrità e speditezza. 

PA.LEO<l.t.PA, 1ninisfro dei lai~ori pubblici. Io veggo 
che la questione volge sull'ordine del giorno del Sonato. 
È stata. domandata. la sospensione <leJlii discussione di 
questa legge. 
L'onorevole Daria vi si oppone, e veramente io non 

trovo nelle cose da lui dette alcun motivo grave, per· 
chè non si possa sospendere questa discussione; ìmper­ 
ciocchè Ì:l evidente che 11n'impresa di cosl alta ifilpor­ 
tan1.a quale è quella della. concessione di una strada. 
ferrata di 320 chilometri no11o condizioni in cui è qnel1a 
dal Varo alla Parmignola., richiederà certamente un 
tempo assai lungo nelle trattative, A che quindi l'indn· 
giare di qualche giorno non arreca inconvenienti di. 
sorta: e ciò è tanto vero, che la Ca1ncra elettiva, sen­ 
tendo essere sta.te presentate varie proposizioni, quan­ 
tunque non abbastanza concrete, al }i.linistero, la. Ca­ 
mera, dica, interessatissima n.1 accelerare l'esecuzione 
di quest'impresa, distolse il Governo dalla. prhna sua 
idea di proporre immodiatamcnte un concorso, o gli 
diede la facoltà di trattare direttamente con quella 
compagnia, che presentasse 1uigliori guarentigie, la con­ 
cessione definitiva di questa strada, accordandogli a 
tale effetto il termine di tre mesi. Ciò è quanto può ri· 
guarda.t·e il Ministero. · 

Nel rest.o io dichiaro apertamente che non esprimo 
un voto nè in favore nè contro la sospensione di questa 
discussione, non avendo moth·o nè di affrettarla Ìiò di 
dilazionarla., e d'altronde trattandosi se1nplicemente 
dell'ordine del giorno polla seduta del Senato, materia 
questa. cho riguarda essen1,lalmente la Presidenza e 
l'ufficio centrale del Senato. 

DJ POJ.l.ONE. Le parole dette dal ministro 1ni indu­ 
cono a. pregarlo di una risposta. Desidera eglì che in 
questa Sessione si voti questa leggo o no? Se il Mini~ 
stero desidera che si voti, io per veritti. mi o.cco1·do col­ 
l'onorevole Dorìa. 

Siamo giunti al punto, nè possia1uo illuderci, e.be fra. 
pochi giorni il Senato non si troverà più in numero, ed 
abbiamo una qnantità di leggi, e leggi gravi, che l)a· 
sterebbero da per se stesse a con1piere un'intìera Ses­ 
sione; e quindi, poich~ abbia.mo campo a ciò e nu1nero 
sufficiente di scnatorì, non vedrei perch~, nè ho sentito 
una ragione valevole in contrario, si dovesse ma.tare 
l'ordine del giorno as;;enUto da.1 Senato, onde parmi 
che si d~bba contìnuaro secondo che era. stato presta­ 
bilito. 

PLEZZA. Mi sembra che appena usciti dalln discus­ 
sione di una legge i1nportantissi1na, la quale ha potuto 
assorbire per più giol'ni tutti gli ani1ni, non sia conve~ 
niente di procedere immediata.mente alla discussione di 
un'altra legge di uguale impo~·tanza.; mi pare che sa~ 
rebbe molto più conveniente di intercalal·e una di quelle 
meno importa.nti, cioè che già sono in pronto e che pure 
devono essere votate in quest:1 Sessione. Del resto non 

' 
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vi è pericolo Che manchi il numero- legale dei senatori 
per la discussione di questa legge, giacchè sono ancora 
'da votarsi alcune leggi di molto rilievo, e fra queste i 
bilanci i onde non credo possibile che il Senato voglia 
mancare a se stesso e non trovarsi in numero per l'a­ 
dempimento <lei doveri che gli incombono. 

Credo dunque che Sarebbe opportuno il differire di 
qualche giorno la discussione di questa legge ed intanto 
occuparsi di leggi meno importanti, e, quando si verrà 
-alle discussione si trovino tutti pronti a. fare quelle oa- 
-servazioni che si crederanno del caso. Quando poi an- 
che passasse questa legge senza. discussione, per lo 
meno non appaia che ciò sia. avvenuto per la stanchezza 
della discussione della legge pel trasporto della marina 
miJitare al golfo della Spezia, piuttosto che per vero 
proposito di coloro che avevano a prendervi parte. 
'Quindi ancor io appoggio la domando. dcl senatore 
.Jacquemoud perché sia questa discussione ù:ifferit11. 

•DOBIA. Io non credo che sia conveniente di alterare 
l'ordine del giorno, tanto più che potrebbe succedere 
ohe non ci trovassimo più in numero, quando si facesse 
-luogo ad una. dilazione ne1la discussione di cui è caso, 
psrocohè, come dissi, molti degli onorevoli noatri col­ 
leghi saranno forse di partenza, e succederebbe, come 
avvenne durante venti giorni, che il Senato, couvo .. 
cato per ben quattro volte in seduta pubblica, non 

. potè compiere all'ordine del giorno per mancanza del 
numero legale. 

Ora. io domando se sia giusto che i senatori delle pro­ 
vincie, i quali si fermano qui e tralasciano i loro inte­ 
ressi, rimangano in Torino inoperosi. Paccìo quindi 
istanza perchè il Senato decida della convenienza di 
intraprendere ìndilatamente la discussione di questo 
progetto. 
a1cC1 ALBERTO. Come membro della Commissione 

debbo far osservare al Senato che la. relazione è stata 
distribuita da più di otto giorni ; che non vi ha altra 
legge in pronto per la discussione ; che il Ministero de· 
sidera che questa legge sia. votata nella Sessione at­ 
tuale; che siccome la. Commissione propone alcuni can­ 
.gìamenti, bisognerà, quando il Senato li adotti, che 
·questa legge 'ritorni all'altro ramo del Parlamento e che 
in conseguenza l'ammettere un aggiornamento non mo· 
tivato da ragioni che sembrino avere veramente ai no· 
stri occhi qualche peso, non sarebbe eho rimandare as­ 
solutamente alle calende greche la discussione di questa 
legge, loccbè ò assolutamente contrario alle intenzioni 
del Ministero ed ai bisogni ben sentiti di quelle pro­ 
vincie. 
MAt'l'LI Lononco. Io non ho nulla in contrario che 

si metta subito in discussione la leggo per la conces­ 
sione della ferrovia. dal Varo alla Parmignola, sola­ 
mente farò osservare che le ragioni addotte dall'onore­ 
vole Doria sono quelle che quasi quasi fanno desiderare 
questo rinvio, percìoccbè egli teme che il Senato non si 
trovi più in numero per poterla. votare. 

Ora dico, che questa. ò una legge importante, cui molti 
s'interessano e per conseguenza. tiene qui legati molti 

1 i· 
. ( ' ' 

~--------=== 
senatorl, che, una volta votata questa legge, cederanno 
forse al desiderio di poter rivedere i loro patri lari. Io 
lo dico schìettamente : siccome credo importantissimo 
che questa legge e le altre poste in discussione siano 
votate, così ml pare che non si debba trasandare ogni · 
mezzo atto a trattenere in Senato un numero maggiore 
dei nostri colleghi. 

NCLOPJs. Il discutere o votare lo leggi. è cosa seria, e 
tanto più seria quando si tratta d'impegnare il presente •. 
e l'avvenire delle finanze della nazione. 
Io sono certo per conseguenza che tutti i membri del 

Senato si faranno un impegno di assistere fino al fine 
della Sessione, ne sarà il caso di dire che finita la di­ 
scussione di alcuna legge taluni senatori si crederanno 
esonerati. Si t:i fatto cenno dei bilanci. Chi di noi non 
vorrà far atto di presenza. alla discussione di essi? Obi 
di noi vorrà avere a farai il rimprovero di aver mancato 
in quell'occasione dl dare il suo voto coscienzioso '? Io 
quindi credo che ogni ragiono di celerità. sia intempe­ 
çativa, come credo che tutte queste ragioni di volare 
più presto o più tardi uscire dalla cerchia del nostro do .. 
vere, che è di stare presenti a queste discussioni, siano 
inattendibili. 

Propongo per conseguenza che questa discussione non 
sia protratta altra misurai ma. quando E"Ì rimandasse a 
domani una discussione che debbo avere un certo se­ 
guito, sicuramente credo che non si pregiudicherebbe 
niente nè alla strada. nè alla questione, poichè così si 
avreùbe ancora ca1npo a prendere altre informazioni, e 
si avrebbe l'utile ùi poter proseguire più riposatamente 
in una discussione gravissima. 

PINELLJ, Io non vedo il motivo per cui se domani si 
potrebbe cominciare la discussione non si possa comin­ 
ciare fin d'oggi: sono otto giorni che la relazione è 
distribuita, eppe1·ciò non posso a questo riguardo ehe 
unirmi alla osserva.z.iono fatti:1. dalla Co1nu1issione. Io poi 
non vedo come non si abbia qualche timore che trattan· 
dosi di una legge di genere facoltativo come sarebbe 
questa, non vi sin. piuttosto pericolo per la discussione 
ritardata di ossa, anzi cbe per quelle nelle qua.li si tratti 
di bilanci o di altri argomenti. 

Trovo validissima J!osservazione dell'onorevole mio 
amico e eol~ega senatore Sc1opis, giaccbò sicuramente 
nessuno dei senatori crederà di potere, senza 1nancare 
al proprio dovere, alla propria coscienza., allontanarsi 
dalle sedute, finchè vi sono delle leggi da discutere. Ma 
forse non sarebbe tale l'opinione di taluno il quale cre­ 
desse che si trattasse solamente di una legge di argo­ 
mento facoltativo, come mi sono e~presso, sull'opportu­ 
nitti della quale vi potessero essere dei dispareri; e per 
conseguenza io non vedo motivo per cui si possa cam­ 
biare l'ordine del giorno fissato, e credo che senza una 
gravissima causa non lo si possa mutare. 

PJlEHID:ENTE. Il Senato ha inteso la proposta del se .. 
natore Jacquemoud di differire djaleun poco la discus­ 
sione della legge relativa alla linea di strada ferrota dal 
Varo al confine modenese. Io domanderò ..• 

PA.LEOCAPA, rniinistro dei lavori pubblici. Io dicbia. .. 
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rerò che mi astengo di votare. La Commissione proporrà, 
-ed il Senato deciderà se vi siano motivi cli e inducano a 
poter ritardare di qualche giorno questa discussione, 
anticipando quella di a1tre leggi; io non ho, 1o ripeto, 
propensione a voler fare prevalere un'opinione piuttosto 
che un'altra. Ma, ove si trattasse solamente di discutere 
questa legge oggi, poichè tempo ci rosta, a vece dì co­ 
minciare la discussione domani, io veramente non saprei 
quale vantaggio si potrebbe trarne- dal rimando ; anzi 
non vedrei che il disavvantaggio di non profittare di 
questa seduta, poiché siamo in numero. 

1.t.cq11EMOVD. Monaìeur le scnatcur Doria penae 
qu'il ne. ccnvient pas de retcrder la. discusaion de cettc 
loì, mème d'un seul jour, puree quo plusieurs sénateurs 
se proposent de retourncr chex enx, aussitòt qu'clle sera 
votée et que le Séuat ne sera plus on nombre. Vruiment 
ce motif produit sur mci 1111e impressìcn bicn différent.e ; 
car j'y verraie une raison de renvoyer celte loi tt. plu­ 
sieurs joure, afinque le Séuat puisso euoore discuter 
pluaieurs autres lois, non moina importantos. 

DI POLLON.E. Affinchè possiamo votare, poichè un 
.. voto deve decidere la questione, afflnchè, dico, possiamo 
votare con cognieione di causa, sarebbe bene che l'ono­ 
revole preopinante adducesse qualche motivo in appog­ 
gio di questo ritardo indefinito. È stato proposte di 
rimandar la discussione· a domani; ciò non calza. all'in­ 
tendimento dell'onorevole preopinente: egli si oppor~ 
rebbo a che sì ccruìncìasse fin d'oggi, e propone di ri· 
mandarla a qualche giorno, ove così si creda. Ho sentito 
molti che credono di non doverla. rimandare, e non ho 
inteso addurre motivi gravi, come diceva l'onorevole 
Pinelli, perehè sia differita. Pregherei quindi I 'onorevole 
preopinantc di volerci spiegare quali sono i suoi motivi 
per questo ritardo, e credo che se questi motivi, come 
debbo supporlo, hanno una vera importanza, voteremo 
tutti come un sol uomo nel senso della sua proposta; ma 
in difetto manterremo l'ordine del giorno. 

.JA.CQUEltlOt;D, Jion honorable collègue, monsieur le 
sénateur Dc Pollone; me den1ando le8 motif:11 sur lesquels 
se fonde le renvoì proposé. Je ne puis quo 1nc réf0re.r ii 
ceux qui ont été donnés par monsienr le sénateu1: Dorin. 
Il est persuadé q_ue le SCua.t ne sei-a 1rlu8 en nornhrc 
légal après la votation de la. loi sur le èhemin du Var, 
j'ai dit alors que ce set·ait une raison pour la renvoyer à 
plusieurs jours; 1nais j'aime à espérer que l'honorablc 
sénateur Daria exercera son influeuce sur quelques-uns 
de ses a.mis ponr les retenir jusqu'à. 1a fin de la Sesaion. 
Du reste, je n'in.sisterai pas davantage et je 1n'en réfère 
à la sagesse du Sénat .. 

coLL..t.. Domando la parola. 
Si tratta d\1na legge urgente, d'una leggo che forse 

per un emendamento dì pocaitnportanza dovràritorn~ire 
a1I'a.1tra Camera, d'una legge che è desiderata da. tutto 
il littorale di Genova, da tutt-e le sette provincie che vi 
sono interessate. Ora, come si può mai doruandare al 
Senato che, mentre non ha leggi in pronto da discutere, 
sOBpenda di discutere questa'? Io per 1ne mi oppongo di 
tutto cuore, e tutta la Commissione unita. domanda che 

sia n1ant.enuto l'ordine del giorno. Solo quando si cre­ 
desse di rorr1inciare la discussione domani, attesochò 
l'ora oggi è tarda, la Uomrnissione non opporrebbe diffi~ 
coltà; 1na essa W.tcndc · assoluta1neute che questa legge 
sia la prima a venin~ in discussione oggi o domani. 
\' oci. Oggi! oggi\ 
PA1,i:oc.1.PA, ·rninist1·0 dei la-voripubblici. Veramente 

que~to voler protrarr·.} a do1na.ni la. discussione di una. 
legge, che, come diosi, è giù. da molti giorni stata. distri­ 
Luita., cd in eni il J.finistero non incontra opposizione, 
ml pare cho sia un pcl'àere tempo senza profitto alcuno, 
cd arrischiat·e poi che avvenga che doinani non si sia in 
uun\('.ro, od un''i\lt.\·a cireostaro.11 hnpedisca. che q_u~%ti\ 
legge si<L votata, ~euza ave1·e nessun altro vantaggio, a 
cui possano avvisa.re coloro che preferirebbero che ne 
fosse portat.a la dbcnssione ad alti·a epoca. 

Foci. ~\.i voti! ai voti! 
dA.CQl.'EJJ:oun, Je rctire ma. proposition. 
PRESIDEXTE. La proposizione essendo ritirata, non 

occorre altra votazione, e sta cosi Pordine del giorno 
come si era stabilito. 
Io da.rò pcn· conseguf!nza lettura del progetto di legge 

per la concessione della ferrovia. dal V aro al corifìn:e 
modenese, cosi concepito: 

< Art. l. Il Goveru.l è autorizzato a concedere la. co­ 
struzione e l'esercizio della. strada ferrata. del litorale 
ligure, dal '\raro, confine di Francia, sino alla. Parmi­ 
gnola., confine col dnl'.'a.to di Modena, in base del pro­ 
gramma-capitolato che va. unito a queAta legge. 

< Art. 2. Qualora al 1" s~ttembre 1857 non sia. stata 
fatta. dal G·overno la concessione di cui sopra, esso è 
autorizzato ad aprin: un concorso: in base del capitolato 
sudùetto, e di stipula111eladefinìtiva. cÒncessione con chi 
avriL presentato al concorso 1nedesirno l'offerta più van­ 
taggiosa. 

< 1\rt. 3. In caso che spirasse il tempo accordato al 
concorso, senza. che si pre::.entassero offerenti, ovvero se 
i progetti e le offerte presentate non fossero accettabili 
a tcrn1ìni dcl progratoma-capitolato, il Govorno farà 
alla. societìt Ligure-Orientale, costituita con atto appro­ 
vato dal decreto rea.le 14 gennaio 1857, ove questa per ... 
sista. ne:lla sua doma1:.t11t1 la concessione del tronco di 
ferro\•ia da Genova. a Ca1nogli, con facoltà di prolun­ 
garlo sino a Sestri di Levante, a termini del capitolato 
d1oneri in d,tta 8 feb1~;·aio 185 7 che era giù. stato inteso 
fra il G0verno e la, con1pagnia medesima., e colla prefe ... 
renza e riserve nello stes8o capitolato contenute per la 
p1:olnngazione della f•'tTovia sino al confine 1nodenese .. 

~ A1·t. 4. Nel suddetto caso che il concorso per tutta. 
la ferrovia. litorale dal confine .di Francia a quello del 
duca.to di Moden;.i vada deserto, il Governo è autorizzato 
a stipulare una. definitiva concessiono per la linea del 
litorale di ponente <lai Varo a ·voitri con uuacompagnia 
che ne assumesse l'impresa aìlù sleBse condizioni che 
sono formolate nel programrua ... capitolato approvato 
colla 1n·osetd,e legge. 

e: Il Gòvcrno stesso è a:r!che autorizzato a fari: una 
simìle concessione per la linea del litorale di lev&nte, da 
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Genova al confine modenese, ferma la preferenza a patti 
eguali alla. società Ligure-Orientale che si ricostituisse, 
a termini di legge per assumere l'impresa dell'Jntiera 
Iine-v medesima da Genova al confino wodenese. 

e Art. 5. Entro la prossima Sessione il Ministero pre­ 
senterà un progetto di legge riflettente l'aprhucnto di 
una seconda linea ferrata che metta in comunicazione 
le provincie interne dello Stato con la linea dal V aro al 
confine modenese. 

e Art. 6. I ministri segretari di Stato dei lavori pub­ 
blici e delle finanze sono incaricati della esecuzione della 
presente legge. ~ 
È aperta la discussione su questo progetto di legge, e 

la. parola spetta al senatore Doria. 
P4LEOc..t..r..t., ministro dei lat~ori pubblici. Domande 

la parola. 
PBESIDEXTE. Il ministro ha laprecedenza. 
PALEOC&P.1., ministro dei lavori pubblici, L'ufficio 

centrale approvando la legge, e l'annesso capitolato di 
appalto proposto come programma di concorso, e come 
base anche di trattative in conseguenza delle modifica­ 
zioni introdotte dalla Camera elettiva, l'ufficio, dico, ha 
fatto alcune osservazioni sulle quali credo di dover dare 
qualche schiarimento al Sonato, ma principalmente di 
darlo sulla prima osservazione, perchè questa porterebbe 
una lieve modificazione al capitolato, farebbe sl che si 
avesse nuovamente a presentare questo progetto alla 
Oemera dei deputati. 

Quantunque questo non sia tal motivo da farmi a so­ 
stenere che non si debba adottare un carobiamento, che 
io stesso trovai, e dichiarai in seno dell'ufficio, giusto e 
ragionevole, tuttavia avuto riguardo alla imminente 
chiusura della Legislatura, e ritenuto, a mio avviso, che 
questo cambiamento non avrebbe grande influenza sulla. 
essenza e sulla. economia. della legge di concessione, io 
pregherei il Senato di non introdurlo, onde evitare il 
pericolo che, ritornando all'altro ramo del Parlamento, 
la legge non possa essere adottata in questa Sessione. 

Questa modificazione riguarda quella disposizione, se­ 
condo la quale la Camera elettiva autorizzò il Governo, 
invece di pubblicare immediatamente un programma di 
concorso, a trattare direttamente con qualche società 
che si presentasse sino a tutto il mese di agosto per as~ 
sumere la strada. sulle basi delle condizioni che sono 
stato formclate nel programma medesimo. E qualora 
compiuto debto termiue il Governo non avesse conchiuso, 
che dovesse pubblicare il programma. di concorso, da 
rimanere aperto per tutto il tempo fìssato nel capitolato 
e durante il quale potessero i concorrenti presentare i 
loro progetti di massima fino a tutto dicembre. 

Ora, non venne avvertito che quando non riescano le 
trattative fino a tutto agosto, pubblicando il programma. 
tal quale era formclato, e cogli stessi termini parentcri i, 
non resterebbero agli accorrenti che quattro mesi di 
tempo, per verità insufficienti a fare gli studi necessari 
anche per un progetto puramente di massima.' Solo in 
un caso si potrebbe confìdare di trovare chi concorra 
malgrado così breve termine, e sarebbe se alcuno di 

quelli che si presentano per tratta.l'e col Governo faor 
del concorso, avessero già fatti gli studi anticipata­ 
mente, e quindi potessero compiersi quando non riuscite 
le trattative dirette, si fosse aperto il concorso: questo 
caso non è impossibile certamente, ma non è neppure 
molto probabile. 
Tuttavolta che cosa avverrà, quale sarà l'ino onve-. 

niente che potrà succedere se il Governai pubblicando 
il concorso solamente nei primi giorni di settembre non 
trovasse a tutto dicembre chi si presenti a fRr partito? 
Avverrà che si saranno perduti pochi mesi. 
Nè ciò è quello che importa. ed a cui mirava la Oa­ 

mera. elettiva autorizzando il Governo a trattative di­ 
rette: il giusto scopo a cui essa Camera mirava ora di 
non perdere l'opportunità di società che si presenta vario 
per assumere immediatamente la concessione e che in 
presenza di un .. concorso si sarebbero invece ritirate, 
non potendo per lungo tempo tenore sospesa la. desti­ 
nazione dei loro capitali. Ohe se queste trattative pri­ 
vate non riesciranno, ed il concorso pubblicato solo in 
settembre non darà alcun risultato, poco male sarà che, 
riaperto il Parlamento, il Governo invochi la facoltà di 
prolungare il concorso. 

PnE1110ENTE. La parola spetta al senatore Doria. 
DouJA. Signori senatori, il progetto di legge sotto­ 

posto in questo momento alle vostre deliberazioni è tra 
i più importanti tra quelli che da lungo tempo hanno 
occupata la vostra attenzione. Si tratta di affare .dì 
sommo momento, di cosa che concerne gli interessi più 
vitali delle popolazioni, le quali aspettano con vi vis­ 
sìma ansietà la risoluzione vostra. 
Il Governo vi propano di stabilire una grande arteria 

commerciala, la. quale, percorrendo le due amene ri­ 
viere della Liguria, sars per dìtfondore nei paesi cìreo­ 
stanti la. vita e la prosperità. Voi, ne porto fiducia, non 
mancherete di sanzionare col vostro voto favorevole la 
proposta. del Governo : voi non vorrete indugiare ad as ... 
aicurnre tanto benefizio a quelle buone popolazioni: voi 
non per1netterete che questa Sossiòne memoranda abbia. 
fine senza decretare questo utile provvedimento. 
Il vostro uffi"io centra.le vi .suggerisce l'adozione del 

progetto di legge; ma in rcn.lt~., invece di sviluppare i 
motivi di questa sua proposta., mi pare che esso intenda 
piuttosto a. sollevare scrupoli e dubbi nelle vo~tre co­ 
scienze. Questi scrupoli io non li divido: queste dub­ 
biezze mi sembrano infondate: sia che io rifletta sulla 
sostanza del progetto, sia che mi faccia a considerarne 
la parte tecnica, non vi ravviso motivo di respingerlo." 
In altro recinto gli onorevoli ministri delle finanze o 
dei lavori pubblici hanno pienamente gin!itificat.o il loro 
provvedimento : essi non mancheranno di certo di for~ 
nire questo debito verso di voi con quella facondia che 
li privilegia e che io mi studierei invano di tentare di 
pareggiare. 
Al postutto, i ragionamenti che odo fare contro l'op­ 

portunità di questo progetto rassomigliano troppo a 
quelli che si sono fatti o si fanno contro altri progetti 
dello f!tesso genere e di pari utilità.. S'invoca il 1•iBchio 



- 391 - 

===···~ 
TORNATA DEL 2 LUGLIO 1857 

dell'intrapresa: si accenna. alla condizione dello nostre 
:6.nanzo. Ora qual è, o signori, la grande impresa che 
possa essere attuata senza correre molti rischi ? El, se 
si fosse badato ai rischi, avremmo noi ora. quella. legis­ 
ìazlone commercialo benefica e sapiente, che è la gloria 
e la fortuna della nostra patria? E, se ci ìosslmc la­ 
sciati intimorire dalle condizioni delle finanze, avremmo 

. forse ora. lo spettacolo grandioso di tante imprese frut­ 
tifero coronate di prospero succes-o '? Di tanti gigante­ 
schi lavori pubblici eseguiti con tanta. celeritàs Mi pare 
che in questa occasione, volendo provar troppo, HÌ fìnl­ 
sce col provar niente. 

La strada ferrate-dal Varo al confine modenese sarà. 
la fortuna di quelle leggiadre contrade, abitate da. una. 
popolazione intelligente e valorosa, a cui non manca se 
non la. opportunità. propizia per esercitare con profitto 
suo e di tutto lo Stato la sua attività. e le non conmui 
facoltà onde natura la volle dotata. 

Signori senatori) voi ben. sapete che non parlo se non 
mosso da. un convincimento profondo e da quella forza 
di persuasione che fa sgorgare involontaria la parola 
dalle labbra : ed in questa occasione io non ho potuto 
resistere a questo impulso imperioso ed ho voluto 
aprirvi alla buona l'animo mio. 

Approvando questo progetto, voi farete opera utile 
a tutto lo Stato e raccoglierete in modo speciale le be­ 
nedizioni delle popolazioni delle liguri riviere, a cui 
l'attuazione del gran disegno promette un'era novella 
di felicità e di benessere. Questa prospettiva. basta. a di­ 
mostrare che il sacriflaio imposto ora alle finanze non 
sarà senza compenso e certamente sarà. fra i più pro­ 
duttivi tra quelli finora fatti. 

Non aggiungo altro parole. Caldi zelatori, come 
siete, della pubblica prosperità, non perderete per ferino 
di vista. quest'oggi gl'interessi delle popolasioni. 

PBMJ:D.E!rTB. La parola spetta al signor relatore. 
noi1c.t., relatore. Debbo premettere avanti ogni cosa 

che l'ufficio centrale è stato unanime nel desiderare che 
questa importante strada. sia intrapresa. e mandata ad 
effetto. Signori sonatori, siccome avete potuto vedere 
dal tenore della relazione, non furono già. espresse cose 
contrarie all'attuazione dell'opera, solo furono espresse 
ingenue ragioni sul desiderio che si fosse sospeso per 
poco questa. legge, onde preparare elementi più precisi 
acciò l'opera non andasse (diremo così) sospesa appena 
in trapresa. 
L'ufficio centrale esternò questa sua opinione senza 

essere trattenuto da leggeri scrupoli, come piacque al­ 
l'onorevole preopinante di dire. L'ufficio centrale si è 
creduto in debito di esporre francamente il suo avviso: 
sta. poi al Senato a dare quel giudizio che nella sua sa­ 
.viezza eroderà. più opportuno. E coni ciò ho finito di ri- 

. spendere all'onorevole Doria. 
Qua,lora poi il Senato creda eh-¬  questi scrupoli, eo­ 

sìdettì, non siano meritevoli dei suoi riguardi, esso può 
vedere dalle conclusioni della. relazione che, appunto 
per non ostare ad una legge, la quale è vivamente 
desiderata da sette provincie e da tutti, non ha espressa 

1 ... , .") ( .... 

una. conclusione definitiva e lasciò al Senato. di for .. 
mularls nella sua coscienza. Dunque su questo non 
occorre nemmeno più di ritornarvi. 
Suppongo ora che i1 Senato passi oltre sulle a vvér .. 

tenze fatte, le quali non ostano certamente all'ammis­ 
sione della legge che gli è proposta. Rimarrebbe solo i 
far cenno di quanto disse l'onorevole ministro dei la .. 
vari pubblici, alla sola avvertenza che non è stata nem­ 
meno proposta nelle conclusioni, ma accennata. nella 
osservazioni contenute nella relazione intorno all'epoca. 
del termine del concorso fissato al 31 dicembre 1857, 
epoca la quale ò certamente troppo ristretta. pe1· dare· 
un concorso un po' ragionevole. 
Quando ll Senato creda che vi sia questa. sola dìffì­ 

coltà, t'ufficio centrale è unanime pell' ammettere il 
principio de! signor ministro, di passar oltre anche in 
questa proposizione, che è fatta in modo solo subordi­ 
nato nel rapporto, non nella conclusione, mantenendo 
il sistema proposto dal signor ministro, che qualora non 
si presentino nuovi concorrenti, un nuovo progetto di 
legge sarà presentato, onde prolungare il termine troppo 
breve del 31dicembre1857. 

PA..LEOCA.r..1., tninistro dei lavori pubblici. Io mi son 
fatto carico di quella osservazione che si riferisce al 
periodo del concorso quando lo si apra alla fine di ago­ 
sto; me ne son fatto carico quantunque non fosse nelle 
conclusioni, appunto perchò l'ho trovata, ragionevolis­ 
sirua, ed io stesso ho francamente confes!lato nel seno 
dell'ufficio che se 1ne ne fossi accorto all'alt.ra Can1era 
avrei dotnandato una rettificaziono. 

Dirò poi che non eolo ho trovato ragionevole e giusta. 
qne,'3ta osservazione deH'ufticio c~ntra.le, rua anche tutte 
le altre osservazioni che furono formulate in fino della 
relazione dell'ufficio medesimo. Sono cose al.le qua.li il 
Governo porterà, la più seria attenzione perchè sono ap .. 
punto indicate quali avYertenzc per norma dol Governo ; 
e di alcuna di queste 11rego il Senato che voglia. pe1·met­ 
termi cho l'intrattenga, ano be per ctimostrare che il Mi­ 
nistero già anticipatamente vi fece ragione. 

Al secondo punto della concl~tsione l'ufficio OS!!lerva. 
ossere molto important.e che questo progetto venga ge .. 
riamente esarninato e raccornanda al Governo di non 
dimenticare, di non trascurare 1e consultazioni del Con­ 
siglio apeeia.le. Ora., a questo proposito, io posso assicu­ 
rare il Senato, cd alcuni doi suoi membri, come facìenti 
pa1te del detto Consiglio possono attestarlo, che quan­ 
tunque nella sua priina origino il Consiglio speciale. foese 
stato istituito per <lar corso più sollecito alle quostioni 
relative alle linee delle strade ferrate intraprese a carico 
e spese dello Stato, tuttavolta bo creduto di poter avere 
~·agione sufficiente per far continuare regolarmente e 
legittimamente quest'istituzione, che ha recato già gran­ 
dissimi vantaggi allo Stato ed ha. sempre conti11uato ad 
oggetto di sottoporgli i progetti di strade ferrate anche 
concesse a. private sooietit. 
L'onorevole Mo.sea, che con tanto vantaggio del· 

-l'amministrazione sedette lunga.mente in questa Con­ 
siglio, potrà attestarlo, ed egli oa che al Conaiglio •pe- 
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ciale è stato portato il prog.ctto di strada ferrata da No­ 
vara a Torino, e che il Consiglio speciale è stato anzi 
quello che ha fatto mutare lu linea d11 Saluggia a 'r er­ 
celti, facendo tenere la direzione bassa anaiehè la. più 
afta ed introducendovi altri importanti cambiamenti. 

Egli sa quali modificaaicni v.mtngglcsiesime sono 
state portate alla strada ferr.rta di Biella appunto per 
avviso del Consiglio speciale e speoialmcnto dell'onore· 
vole Mosca che fu incaricato dell'esame di quel progetto. 
Egli sa, e gli altri membri del Consiglio che siedono qui 
sapranno, che notevoli cangiamenti furano portati nel 
progetto di strada ferrata, da Genova a V altri sul rap­ 
porto dell'allora ispettore e membro del Consiglio Maus 
e coll'approvazione del Consiglio speciale. 
Le altre concessioni sono quasi tutte fonnolate con 

condizioni che fanno conoscere l'intervento che obte an­ 
ticìpatarnente nella pratica il Consiglio speciale e le 
quali di più prescrivono a.i ccncessionart, che debbano 
rimettersi e<l adattarsi a. tutte quello prescrizioni cbe 
verranno fatte dal Consiglio speciale. A dunque in questa 
parte può stare certo il Senato, che il .Jlinistcro per suo 
proprio interesse non evi tedi certo di sentire il Consiglio 
speciale, e non solo antecedentemente, ma anche dopo 
fatta. la. concessione. 

Se questioni sorgono di poco momento che si pcssmo 
decidere senza il concorso, e l'aiuto del Consiglio ape­ 
eiale, ,ma soltanto sui p::\reri dei commissari governativi, 
si sciolgono; se sono questioni gravi, se le società con­ 
cessionarie insistono, o si rifiutano a fare alcuni cani­ 
biamentl che il commissario riconosce opportuni, si 
porta. la. questione davanti al Consiglio speciale come è 
avvenuto recentemente in più casi e per la strada di 
Novara e per la strada d'Aequi. Inoltre il Consiglio ~pe~ 
ciale è anche attualmente chiamato a dare la sua opi­ 
nione in una contesa. abbastanza grave1 e per la. strada 
di Stradella e per altre. Adunque, ripeto, quesb' avver­ 
timentO fatto dall'ufficio centralo è giustissimo cd il Go­ 
verno si compiace di averlo gih anticipatamente sod­ 
disfatto. 

Io dimenticava di osservare, che appunto anche in 
questo capitolato che vi viene presentato e che riguarda 
naturalmente la genera.lita della. linea e prescrive le 
condizioni tutte alle quali dovrà. essere subcrdìnutc il 
progetto, non essendo ancora questo presentato, non si 
potevano mettere condizioni che si riferissero a cauibìu­ 
menti domandati dal Consiglio. :'rfa per la parto che ri­ 
guarda il tronco da Genova a Camogli e la sua prose­ 
cuzione fino a Sestri Levante, siccome vi era una società 
che aveva preventivamente domandato questa speciale 
concessione, e siccome può avvenire il caso c110 la si 
faccia, se vanno deserte tutte le altre trattative eLl i 
concorsi; così si è stan1pato il capitolato unita1nente a. 
quello del programma. e l'ufficio ayrti. potuto vedere, 
avendogliene io comunicatj tuttigU atb, qnanti 1naturi 
studi abbia ftttto il Coni!iglio sp€!ciale per venire a re· 
gola.re il progetto in quel 1uodo in cui la società ligure 
orientale lo ha. accettato, come avrà. potuto vedere es­ 
sersi dichiarato nell'atto di concessione formulato, che 

questa società dovrebbe assoggettarsi a tutti i cambia- 
1nenti che sono statì prescritti du.l Consiglio spooiale 
dello strnda ferrate. 
Altra cosa domandò e raccomandò Pufficio centrale, 

eù ù r:he i co1n1ni~ari che si mettono come sorvegliatori 
del procedere della cocìctH. concessionaria abbiano istru4 

zioni più positivo, più estese e sancìte da decreto reale. 
Anche in qu.e.3t\ pu.rte 1ni compiaccìodiavere anticipa.· 
laiucnto a:derito a c1nest'ottimo consiglio dell'ufficio cen­ 
trale. IO appunto in questi giorni ho co1n11ild.to un rc­ 
gola1nento htuto per il eo111mi~sario tccuico, corno par 
il comniissario annninistrativo che dipende da1 ministro 
dei lavori pubblici, salvo a lasciare al ministro delle fi­ 
nan7.e quanto riflette l~l comn1issario ìncat·icato dì ve­ 
glial'e all'osservania degli statuti e per tutte le altra 
pa.rti a1nministl'ativc cd econon1iche a.venti una diretta 
od i1nmediata. relaziono colle finanze principalmente 
nello strEde in cui sia data una garanzia. di qualsiasi 
sorta. Io adunque ho foru1ulato questo regolamento e 
l'ho appunto formulato per assoggettarlo a S. :DI. ed in .. 
vacarne l1approvaziona. 
I/ufficio ha. desìdcra.to che la.. sotvegliunza che sì far~t 

sn questa strada sia continua e molLo accurata, ed io 
credo che dalle dispol:lizioni dell'articolo 135 risulti pie­ 
na.1nent.e aden1piuto il desiderio dell'ufficio centra.le. 
A!!giungerò di più che quest'articolo 13.S sì rìferisce a 
t.ntt.e quelle prescrizioni per l'aàcn1pirneut.o delle quali 
i: 1.1ppunto necessaria. unct continua vigila.nza. L'articolo 
135 <là, al Governo la facolti\ di ispezionare i registri, 
affincliè possa. a::;sicurarsi dcH'aùempimento di quelle 
prescrizioni oho tengono alla parte econr:mica. ed al re­ 
soconto dei frutti della strada, ()ra l'articolo 145 non 
dico 1uica che questo diritto di ispeziona.re i registri si 
eBerciterà. solamente in questo o in quel tempo, e cbe 
spetti alla. 1:1oeietà di conoscere della opportunità di talo 
ispezione. L'al·ticolo dice: Il Goreruo si riserv(t la fa­ 
C(1ltà di /'are ispezionare i registri. l)unq:1e questa fa­ 
colt.i1 nel Governo ò pion<.L, o può farli ispezionaro in 
qualunque epoca. 11 capitolato accenna i motivi per cui 
f:IÌ 11roccde a quest'esame, ed indica tutte le ragioni che 
egli può avere, a cho etfettivam·1nto ha per tarli fape~ 
zionare, n1a. riuet:to uun vnol dire cho &ia 1·ìstretta.. la 
facoltà. al Governo. Essa è aUJ}JiA.n1cnte stabilita eon 
queste parol~: Il Gove1·no ha facoltà di fare ispezionare 
i registri. Spero adunqua che anche in questa. part.e 
sadi ado1npiuto il desiderio della, Cornmissiono,_ tanto 
pìù che tale prescrizione si ripcterH. anche negli 1tatttti, 
dove è ancora. più appl·opl'iata, sia per vincola.re più di­ 
retta1nente 1; società., sia perchè le asse1nblee che co­ 
nosa:ono gli statuti rneglio ancora che l'atto di conces­ 
sione, sappfr~no quali obblighi siano loro imposti. 

Qu;1nto alla. quarta osserva.zinne sulla· tariITu,, n011 
aggiunge1·ò nulla, perchè questa hu. dato già luogo in 
seno all'uflir.io eentt·a]e ad una discussione, a cui ebbi 
l'onore anche di. essere ehii.imato, e veggendo tantJ più 
che l'ufficio ha aderito all'opinione del Ministero, così 
non c1·edo opportuno, nè necessa.rio entrare a diseuter~. 
Vi ò un'altrL\ osservazione sul quinto punto, ma non 
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grave, ed essa dipende da un errore di stampa, come è 
stato riconosciuto dall'ufficio stesso; del pari non reputo 
doversi aggiungere nulla su ciò che riguarda alle con­ 
dizioni relative a compensi in caso di eventualità. di 
guerra, perchè anche su questo vi fa discussione nel 
seno dell'uffìcio centrale; ma. l'ufficio adottò le modìfì­ 
eaaìoni del relativo articolo quale era stato formolato 
dalla Camera elettiva. 
Un'altra osservazione fece l'ufficio centrale, la quale 1 

nel concetto generale è giusta, ma che nel caso parti­ 
colare io erodo non posso indurre alcun inconveniente. 
Questa. riguarda i sussidi, che in certo modo si promet­ 
tono alle eccieta., si dice cioè che possono sperare di ot­ 
tenete sussidi dei comuni. E questa fiducia è stata data 
in qualche altro caso, ma forse non con termini così 
positivi, perchè qui è detto che il Governo favorirà ed 
approverà i sacrifìzi che fossero i corpi morali disposti 
a fare in favore della strada. 
Certo questa espressione è più larga di quella che si 

contiene in altri capitolati in cui è detto che il Governo 
riconoscerà. ed eaaminerà le proposte di sussidi fatte daì 
comuni, e non a.vrà difficoltà. di approvarli quando 
stiano in termini giusti. Qui si ò detto dì più: si è detto 
favorirà ed approverà i sacrifi~i, ma però è stabilita 
una restriz1one colle parole che i co-niuni fossero disposti 
a [are. Dunque conviene innanzitutto ottenere la loro 
spontanea adesione. 
In secondo luogo quest'impegno è limitato da questa. 

altra eondirionc; ti detto: gli approverà. c. porche stiano 
nei limiti consentiti dalle forze economiche del corpo 
morale ehe vuole concederli, e quan!o si trovinopro­ 
poraionati alla vera utilità che al corpo morale mede­ 
simo può derivarne. "' 

Con queste limitazioni, mi pare che non si corra al­ 
cun pericolo di compromettere l'interesse del corpo 
morale; e se, lo ti peto, si è dato una certa maggiore 
assicurazione che il Governo sarà propenso a queste 
concessioni, si è fatto perché in verità. io temo che sia. 
molto difficile di trovare una. società che assuma ia co­ 
struzione di quella strada, se non ha la prospettiva di 
essere in qualche modo favorita. colla concessione prin­ 
cipalmente dei terreni. 
Non intendo, che tali terrenì le siano donati, che le 

siano sempre ceduti per nulla, ma che si procuri di te­ 
nere le pretese dei compensi dentro limiti giusti e ra­ 
gionevoli. Le società, debbo dirlo francamente, sono al­ 
quanto spaventate da quello che è successo nella prima 
strada della riviera, pel tronco che si ò fatto da Sam­ 
pierdarena a V olteì. 
Sapeto, o signori, a quella società cosa hanno costato 

le indennità? Hanno costato più di 900,000 lire; e la 
linea, quando si faccia astrazione dei lunghi tronchi, 
che corrono su spiaggia infruttifere, e che sono state 
cedute gratuitamente dal demanio, sì riduce a poco più 
di 8, non credo che tocchi ai 9 chilometri, di modo che 
questa. strada ferrata ha costato per sole espropriazioni 
e danni un'indennìts, di lire 100,000 al chilometro. 

Vedete, o signori, che se non si diceva qualche cosa. 

17 t; 

che si facesse sentire che il Governo procurerà di fare 
quanto egli può per attenuare questi gravi sacrifizi a. 
cui si sobbarca l'impresa, sarebbe stato sempre più dif .. 
fì.cile il rinvenire società solide e serie .. Aggiungerò poi 
che l'ufficio centrale ha dato al Governo un utile consi­ 
glio, ed è quello di procurare che queste disposizioni 
dei corpi morali a fare saerifìzi onde assicurare l'im .. 
presa, e concorrere a renderle il carico meno grave, 
sarebbe opportuno che fossero conosciute antecedente ... 
mente; onde prima che la compagnia si accinga all'o .. 
pera, conosca almeno approssimativamente, in massa, 
quali profitti potrà trarre da questi sacrifìeì, favoriti 
dal Governo; e questo, lo ripeto, è un utile consiglio; 
dichiaro anzi che avrei procurato di adottarlo se mi 
fosse stato fatto prima, mo. spero dì essere in tempo 
ancora; e quando la leggo sarà approvata mi propongo 
di scrivere alle amministrazioni provinciali, perchè a.v• 
viino le pratiche necessarie per vedere sino a che punto 
questi corpi morali sarebbero disposti a favorire l'im­ 
presa. 

Dopo ciò, io non ho altro, che a raccomandare al Se· 
nato (poichè siamo in numero e postochè è stato deciso 
che si discuta oggi), che gli piaccia accordare al pre .. 
sente progetto di legge il suo voto. 

PRE-..:IDENTE. La parola. è chiesta dal senatore Plezza. 
PLEZ.ZA. Io non ho chiesto la parola per fare oppo­ 

sisioue alla legge, che anzi intendo di dare il mio voto 
favorevole: ma l'ho chiesta per proporre in un ordina 
del giorno un'idea che mi pare di qualche importanaa, 

La. strada che si sta. per votare è cli un tratto molto 
lungo, ed è divisa in duo parti: una va. da Genova a.l 
confino francese, l'altra da Genova a] confine modenese. 
La parte che va da Genova al confine modenese è forse 

la più difficile da eseguire, o quella nella quale essen .. 
dovi minor popolazione e forse meno ricca, inviterà. 
meno la compagnia che intraprenderà quest'impreBa.~ n. 
farla con so1lecitudine: io invece ravviso in questa linea 
la massima .importanza per uoi e per tutto lo Sta.to, 
sotto qu<1.lu11qne aspett0 si vogìia. considerare, sotto 
l'asvettu u1ilita.re, massin1e ciggi che a.bbiamo Tvtato di 
trasfe1·ire 1';.tr~enn.Ie marittirco alla. Sp~zia., e sotto 
l'a~petto comn1erciale e politico: percllè la tratta. da 
Genova al confine 1nodenese tende ad allargarsi nel 
centro, nel mezzodì del1'It.alia, che può essere per le no· 
stre manii\.\tr,ure o per il nostro corirmercio un larghis­ 
sii110 1uercato. 

Nella tratta invece da Genova al confine francese io 
non ravviso che un gra.udissiruo vantaggio per le pro· 
vincie che ne 80no interessate, ma un interesse sectinda.­ 
rio per 11 1 imanente àeJJo Si:ato, ed anche per Genova, 
che ceYt.amente non potrà mai avet·e un gran commer­ 
cio col Sud della Prancia, la quale ba già un porto su­ 
periore a quello di Genova, vale a di1·e il porto di i\1ar­ 
siglia; dirnodochè quei:ìta tratta sarh anzi più utile alla 
Francia per introdurre le sue merci e m~nclarle nel cen· 
tra e nel mezzodì d'Italia, di quello che in realtà. lo sia 
allo Stato nostro. 
Siccome si tratta di strada di grande lunghezza, la 
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quale richiederà molti anni per essere condotta a com­ 
pimento, la quale potrebbe anche essere intrapresa e 
poi non essere compiuta o per vicende di guerra, o per 
la difficoltà grande che si proverà a radunare i capitali 
ingenti che vi si rìchìeggono, vorrei che si trovasse 
modo di assicurare che la prima tratta da eseguirsi fosse 
quella. che interessa il nostro Stato, e che si mettesse 
per patto alla società, che intraprenderà questa strada, 
che conduca contemporaneamente e con eguale energia 
le due 1inee, o faccia prima la linea da Genova al con­ 
fine modenese, che quella dal Varo a Genova, pel peri­ 
colo poi (come dissi) che in un caso di guerra, o per 
impossibilità della compagnia non si potesse faro quella 
delle due tratte, che per noi è la più importante, e per 
la quale io m\ determino principalmente a dare 11 mio 
voto a questo progetto di legge. 

lo proporrei perciò il seguente ordine del giorno : 
e Il Senato invita il Ministero a stabilire nel contratto 

che sia intrapresa ed eseguita la linea di Genova al con­ 
fine modenese prima o contemporaneamente alla tratta 
da Genova a Nizza. > 

r.a.LSOCAP.t., ministro dci lavoripitbblici. Io non po­ 
trei accettare quest'ordine del giorno che sovverte il 
contratto: allora non vi sarebbe più l'approvazione della 
legge. Questa in sostanza è una legge approvati va del 
contratto. Se il Senato accettasse quest'ordine del 
giorno, bisognerebbe cambiare il contratto, ed in conse­ 
guenza ritornar-e alla. Camera. dei d~puta.ti pe1· ott~nere 
pure l'approvazione di queste. modificazioni. 
Io prego l'onorevole Plezaa di osservare che il Governo 

ha gìà provveduto nel contratto all'obbligo pella società 
di assumere la costruzione dei tronchi più importanti 
por i primi, e che siccome il Governo assicura 2.5)000 
lire di prodotto per chilometro, così ha avuto l'avver­ 
tenza di proporre che si costruiscano prima quei tron­ 
chi che daranno rendita. maggioro, aceic intanto le cose 
procedano, ed il Governo non abbia puntoa pagare od a 
pagare pochissimo. 01·a questi tronchi sono evidente­ 
mente i più vicini a Genova tanto dall'una, come dal­ 
l'altra parto, 0 che siano i più vicini è evidente dal 
tatto. 

Quole tronco è stato fatto sul littorale? Il solo tronco 
da Genova a Voltri da. una società privata, che ha in­ 
teso di fare una speculazione che sarebbe stata ottima, 
e che pure non è cattivissima. nemmeno attualmente, 
anzi si può dire che non è cattiva, ma che, dico, sarebbe 
stata ottima se non sì fosse dovuto sobbarcare a spese 
sl ingenti per l'espropriazione, a. speso che certamente 
non si attendeva di dover sostenere, Dall'altra. parte di 
Genova sino a Camogli, ed anzi sino a Sestri egli ha 
veduto che è già stata domandata una concessione (e 
questo prova che se ne conosce l'interesse altissimo) da 
una. società che non richiedeva nè sussidi, nè assicura­ 
zioni, nè garanzie d'interessi. L'onorevole Plezza dice 
che la parte di ponente è meno interessante. Questo io 
lo ammetto sino ad un certo punto, pe1 tratto cioè tra 
Savona e Nizza; ma. per quello tra Genova. e Savona io 
credo che sia la linea la più importante. Dopo che si è 

spinta la strada sino a Veltri è interesse dello Stato di 
portarla al più presto a Savona anche perché lo Stato 
ha assunto l'esercizio di quel tronco con un carico ab­ 
bastanza grave: egli l'ha assunto naturalmente colla 
metà dell'introito, ma coll'obbligo di fare sei corso d 'an .. 
data e sei corse di ritorno al giorno. Ora se la strada si 
s.pinge sino a. Savona e certo che quel tronco di strada 
diventa d'un gran prodotto, oltre al vantaggio di legare 
insieme i due porti principali dello Stato, che è una 
cosa di grandissima importanza. 
Io credo adunque che i tronchi più interessanti, sia 

per i bisogni del paese, sia per le abitudini delle popo­ 
lazioni, sia ancora per l'interesse che danno le garanzie, 
siano quelli da Genova a Camogli e Sestri da una parte, 
e da Genova a Veltri e Savona dall'altra.: e nel capito­ 
lato è precisamente stabilito che questi debbano essere 
i primi tronchi costrutti, anzi nell'articolo dove si sta­ 
bilisce che sarà. in facoltà della società di aprire l'eser­ 
cizio anche di tronchi di strada ferrata separati prima 
che tutta la linea sia. compiuta, è prescritto che non nè 
potrà aprite nessuno se prima non l'avrà aperto da Voi- 
-tria Savona, e da Genova. a. Sestri. Così mi pare che si 
sia adempiuto convenientemente, e nel vero interesso 
del paese e del Governo , al desiderio del senatore 
Plezza. 

l"LEZZA.. Non mi pare che l'onorevole ministro abbia 
perfettamente risposto alle difficoltà da mc mosse : 
mentre eg1i ha detto in primo luogo che bisognerebbe 
cambiare la legge per far luogo al mie ordino del 
giorno. Io ciò non credo, giacche mi pare che quando 
avremo approvgta la legge per la costruzione della 
strada in discqrso, il Governo sia ancora in arbitrio, 
salvo per quelle tratte che sono specìflcamente dichia­ 
rate dover avere la preferenza, di prescrivere che sia 
fatta prima l'una che l'altra, come si pratica. continua­ 
mente nell'esecuzione di opere, di far eseguire cioè 
prima una parte piuttosto che l'altra, secondo si crede 
che meglio convenga per l'opera stessa. 

Io non dissento che si facciano prima di tutto quelle 
tratte che nella legge sono specificate dover avere la 
precedenza, ma vorrei che poi si sta.bilisse in un patto 
più speciale colla società, patto che, ripeto, il )lini.stero 
può raggiungere, non essendo niente contrario alla. 
legge, che la tratta di levante sino al confine modenese 
debba essere fatta, o coutemporanean1ente o con eguale 
energia, di quella di ponente, oppure debba avere la 
precedenza; perchè ì1 tilnore che mi muove è che questa. 
società , massime se fosse una società franecse, come 
uon è improba.bile stante il grande interesso che ha la. 
Francia per questa linea, spingesse con energia la linea 
verso la Francia., e trascurasse, o almeno aspettasse a 
fare in ultimo quella che più ci interessa, quella v:oglio 
dire di levante, massime ora che si ò votato il trasporto 
dell'arsenale marittimo militare alla Spezia, e che ab­ 
bia.mo un interes~e grandissimo di avere la strada fer­ 
rata che vada fino alla. Spezia. 

Se venisse entro pochi anni a scoppiare una guerra, 
noi ci troveremmo in un grandissimo frangente se si 
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avesse la strada fatto dal .Varo a Genova, e non quella 
da Genova alla Spezia. 
Io dunque non dico che si ritardi quella. di Genova, 

anzi io dico che, o tutte o due le linee debbono essere 
spinte con energia eguale, o se la società non è in caso 
di spingerle tutte e due contemporaneamente, si faccia 
prima quella della Spezia, perché per noi questa è di 
interesse sommo e sotto l'aspetto politico, e sotto l'a­ 
spetto commerciale, e sotto l'aspetto militare; onde io 
persisto nel sostenere che questo mio ordine del giorno 
non è per nulla contrario alla legge, perché lascia che si 
eeeguìsca tutto ciò che nella legge è già stabilito. Io 
desidero solo che il Senato inviti il Ministero ad intro­ 
durre nei patti parziali di esecuzione, che non sono 
compresi nella legge, l'obbligo alla compagnia che as­ 
sumerà la costruzione di questa ferrovia di spingere 
prima la linea di levante, o per lo meno si obblighi a 
spingerle tutte e due con forza eguale, affìnehè si ab­ 
biano nella stessa epoca tutte e due finite . .Mantengo 
dunque il mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Io devo domandare se l'ordine del 
giorno del senatore Pleasa è appoggiato. 

I"ALEOCA.PA., <>ninistro dei lavori pubblici. Se l'ordine 
del giorno sarà appoggiato, io pregherei il Senato a 
concedermi ancora la facoltà di dire poche parole, per 
dimostrare il motivo per cui credo di non poterlo ac­ 
cettare. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno ò questo: 
..i:. Il Senato invita il Ministero a stabilire nel con­ 

tratto che sia intrapresa ed eseguita la linea da. Genova 
al confine modenese prima. o contemporaneamente alla. 
tratta da Genova a Nizza. ,, 
Chi lo appoggia si alzi. 
(E appoggiato.) 
La. parola spetta. al ministro dei lavori pubblici. 
r ALEoc.a.P A, ministro dei lavori pubbl-ici. Io devo 

innanzitutto far osservare che nell'ordine del giorno è 
detto precisamente a stabilire nel contratto una nuova 
condizione cioè modificare il contratto; e siccome il con­ 
tratto è la base della legge, perciò tanto varrebbe 
quanto modificare la legge. Questo quanto all'ordino. 

Quanto al merito io prego il senatore Plezaa di esser­ 
Va.re che l'impresa è abbastanza grave, è abbastanza 
difficile e per chi l'assume,_ e per chi deve farla e'.31)­ 
guire, e che non converrebbe mettere altre pastoie e 
alla compagnia e al Governo, percbè ce ne sono già a 
sufficienza. 

Abbia.mo costretta la compagnia a fare quei due 
tronchi prima, abbiamo costretta la compagnia a pren­ 
dere altre disposizioni relative a. progetti già fatti, cioè 
a. comprare i progetti e farli eseguire tali e quali gli 
saranno presentati dal Governo: mettere altre difficoltà. 
sarebbe certamente allontanare le compagnie, o allon­ 
tana.re essenzialmente le compagnie francesi, le quali 
sospetteranno che il Governo, preoccupandosi di una 
linea. piuttosto che dì un'altra, venga. poi a mettere in­ 
dugi troppo lunghi a. quella che, diciamolo pure, loro 
interessa di più. 

17 ,~, 

D'altra parte poi a me pare che non si ottenga Ùes· 
sun vataggio di qualche ìmportanza , impercioccbà 
queadc una società si vede sul punto di avere già un 
tratto di strada ferrata di 42 chilometri da Genova. ,. 
Savona, quando questa società vedrà la strada. sul ter .. 
ritorio francese prolungata fino a Nizza, certamente 
avrà un grandissimo interesse di prolungarla. sino a Sa­ 
vona, questo lo ammetto; ma avrà interesse anche di 
faae che diventi una gran linea internazionale, ed è per 
questo che le compagnie la domandano intera i e se è'è 
prospettiva che questa linea possa .dare un prodotto 
corrispondente alla gravit~ della spesa, gli è appunto 
che essa possa diventare una gran linea. internazionale 
che passi dal mezzogiorno della Francia lungo il litorale 
nostro, e lungo il litorale di Toscana, e discenda nel 
mezzodì d'Italia. 
Questa prospettiva è grande e può allettare chi I'in­ 

traprende e quindi chi l'intraprende ha interesse di 
spingere o l'uno e l'altro ramo. Quanto all'interesse re­ 
lativo e speciale alla Spezia, ammetto che per questo si 
avrà un grandissimo movimento tra Genova e la Spezia, 
ma è appunto per ciò che la società avrà interesse di 
fare la strada ferrata più soliecitamenta, quando vedrà. 
che ha fonte di movimento o di entrata. 

Io ednnque ripeto ancora di non poter accettare l'or­ 
dine del giorno, e prego il Senato di non adottarlo, 
tanto più che può darsi che si trovino delle difficoltà 
gravi; per esempio, nella linea della Spezia vì sono eer­ 
tamente delle gallerie: c'è una galleria di quattro mila 
metri all'incirca. sotto il monte di Ruta; quella sotto il 
Bracco non sarà forse meno 1 unga ; ma e come si vuole 
che io vincoli a. finire presto quello che presto non si 
può finire? 

Certamente molti lavori vi saranno eziandio dall'altra 
parte della Spezia, ma non credo che siano opere di sì 
lungo lavoro come essenzialmente saranno le gallerie, 
mediante le quali si dovranno passare il monte Bracco, 
e il monte di Ruta. Adunque non credo che con condi· 
aloni tali convenga, lo ripeto, mettere tanti inciampi e 
al Governo che fa eseguire, e ai concessionari cbe ese­ 
guiseono. 

noliic•, relatore. Domando la parola. 
PREitinENTE. La parola spetta al senatore Mosaa. 
nOHcA., relaf(Jre. L'ufficio centrale ammette inte- 

gralmente i motivi espressi dall'onorevole ministro per 
rifiutare l'ordine del giorno, e soggiunge che nel ca­ 
pitolato della strada integrale, che deve essere compita 
entro sei anni, la società. che assumerà. questa colossale 
impresa dovrà stabilire dei cantieri su tutte due le 
riviere. 
Da ciò si scorge che essa non avrà certamente tempo 

da perdere se vorrà. compiere l'opera complessiva. nel 
giro di sei anni; conseguentemente l'ordine del giorno, 
ammessa la costruzione della totale linea e del litorale, 
sembra affatto inutile, perchè nel capitolato è già prov­ 
visto all'emergente. 

PBEllIDEXTE. Rileggerò l'ordine del giorno, quindi 
lo metterò ai voti. 



396 - 

BEN ATO DF:L REGNO SESSIONE DEL 1857 =- 
. ---========e======= 

l"'LEZZ..t.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
PLEzz.t.. Con che il Ministero tenga fermo per l'ese­ 

cuzione di questa ferrovia entro sei anni, io non ho dit­ 
fìcoltè di ritirare l'ordine del giorno; ma dubito molto 
che si pDr;sa compiere entro questo termine. 

Osserverò solo che io non aveva. detto, come il signor 
ministro pare abbia inteso, dovessero essere finite cou­ 
temporaneamente le due linee; ho invece detto che le 
opero fossero condotte con eguale energia. ~la quando 
il ministro assicura di tenere fermo che entro sei anni 
si compia tutta la, linea, io non ho difficoltà, ripeto, di 
ritirare il mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno essendo stato ri­ 
tirato, domando al Senato se intende che la. discussione 
generale sia chiusa. 

Chi intende che la. dìseussione generale eia chiusa, 
voglia sorgere. 
(La discussione generale è ehiusa.] 
Domani av:rù luogo la discussione degli articoli. 
Prego il Senato a volersi riunire prima negli uffizi 

ad un'ora per l'esame dei progetti di legge che sono in 
pronto, fra i quali avvi quello relativo al traforo del 
Moncenisio, per indi passare in seduta pubblica alle 2. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

1 .. ,.,' ', 
-· ."\ 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALF!ERT, 

SOMMARIO. Seguito della discussione del progetto di legge per la concessione della ferrovia dal Varo al COllJ'ÌM 
tnodenese - Approvazione de9Uarticoli dall'I al 4 - Schiarimenti richiesti sull'articolo 5 dal senatore Bauli 6 for .. 
niti dal ministro dei lavori pubblici- Approva:ione degli articoli5 e 6 e dell'intero progetto - Discussione àe!pro­ 
getto di legge per l'arginamento dcl torrente Arve nel Paucigny - Osservaeioni del senatore De Sonna~ - Ado­ 
eione delle conclusioni dell'"fficio centrale sulla petizione di alcuni JWOprietari relativa a questo progetto - Ap­ 
provazione dei s.ingoli ariicoU e deU:intero progetto - Discussione del progetto di legge relativo ai consorei di 
provincie per l'apertu~·a e sietemaeìone di nuove strade nazionali - Osservazione del senatore Bauli - Bisposta 
del ministro dei lavori pubblici e del senatore Di San Martino - Interpel!an>e dei senatori Riva e Di Pollone - 
Risposta del ministro dei lavori pubblici - Interpellanza del senatore Pìessa - Risposta del ministro àei lavori 
pubblici e del se11atore Di San Martino - Approvazùme di questo progetto di legge - Presentazione di un pro­ 
getto di legge. 

La seduta è aperta alle ore 21/2 pomeridiana. 
(Sono presenti i ministri dei lavori pubblici, e dì gra­ 

zia e gìustìzia.) 
tltrA.BELLt, segretario, legge il processo verbale della 

seduta. di ieri, il q~ale viene approvato. 

aE&t.TITO DELLAD:UC'l"'•IIOYE E APPllOV A.ZIO:fE DEL 

. PROGETTO DI LEGGE PER LA. CONC~&SIONE DELLA. 

STBA.DA. :FEHBA.TA DAL VA.BO ALLA. PARMIGNOLA., 

PBE•m:EXTE. Essendosi chiusa ieri la discussione 
generale sul progetto di leggo per la concessione della 
ferrovia. dal Varo al confine modenese, l'ordine del 
giorno ci chiama alla discussione degli arf.ioolì. 

e Art. 1. Il Governo è autorizzato a concedere la co­ 
struzione e l'esercizio della. strada ferrata del litorale 
ligure, dal Varo, confine di Francia, sino alla Panni­ 
gnola, confine col ducato di Modena, in base del pro­ 
gramma capitolato che va unito a questa legge. > 
(È approvato.) 
e Art. 2. Qualora al 1° settembre 1857 non sia stata 

fatta. dal Governo la concessione di cui sopra, esso è 
autoriizato ad aprire un concorso, in base del capitolato 
suddetto, e di stipulare la definitiva concessione con chi 
avrà presentato al concorso'medesimo l'offerta più van­ 
tag~iosa. > 
(E approvato.) 
e Art. 3. In caso che spirasse il tempo accordato al 

concorso, senza. che si presentassero offerenti, ovvero se 
i progetti e le offerte presentate non fossero accettabili 
a termini .del programma-capitolato, il Governo farà 
alla società Ligure-Orientale, costituita con atto appro, 
-...to dal decreto reale 14 gennaio 1857, ove quest• per- 

"1 ,., t'. 6 .Ò: 

sista. nella. sua domanda, la concessione del tronco di 
ferrovia da Genova a Camogli, con faaoltà di prolun­ 
garlo sino a Sestri dì Levante, a. termini del capitolato 
d'oneri in data 8 febbraio 1857 che era già stato inteso 
fra il Governo e la compagnia medesima, e colla prefe­ 
renza e riserve nelle stesso capitolato contenute per 
la prolungazione della ferrovia sino al confine mode­ 
nese. > 

(È approvato.j 
• Art. 4. Nel suddetto caso che il concorso per tutta 

la ferrovia litorale dal confine di Francia a quello del 
ducato di Modena vada deserto, il Governo è autorizzato 
a stipulare una definitiva concessione per la linea del 
litorale di ponente dal Varo a Voltri con una compa­ 
gnia che ne assumesse l'impresa alle stesse condizioni 
che sono formolate nel programma-capitolato appro­ 
vato colla presente legge. 

lii'. Il Governo stesso è anche autorizza.to a fe.re una. 
simile concessione per la linea. del litorale di levante, 
da Genova al confine modenese, ferma la preferenza a 
patti eguali alla società Ligure-Orientale che si rico­ 
stituisse, a termini dl legge, per assumere l'impresa 
dell'ìntiera linea medesima da Genova al confine mo .. 
deneso. ,. 

(È approvato.) 
e Art. 5, Entro la prossima. Sessione il Ministero pre .. 

seutera un progetto di legge riflettente i'&primento di 
une. seconda linea. ferrata che metta in eomunicaziona 
le provincie interne dello Stato con la linea dal V aro &I 
confine modenese. > 

sA.IJLJ LODOTICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la. parola. 
U1'LI Lonovxco. Nell'atto di votare l'articolo della 

legge sottoposta ora alle nostre deliberazioni, io sono 
persuaso che, per rispetto alla seconda linea ferrata, di 
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cui ivi si tratta, la preferenza verrà data a quella che 
meglio corrisponda alle esigenze commerciali e atrate­ 
giche dello Stato; e che ove tra l'attuale o la prossima 
Sessione del Parlamento si presentasae una. compagnia 
disposta ad assumerne la eostruzione, il Governo può 
tenersi autorizzato a conchiudero con essa. l'opportuno 
contratto. 

Queste due cose mi stanno moltissimo a cuore. 
PALEOClA.PA, tnin-istro dei lavori pi(bblic·i. Quanto ai 

principii che devono determinare la scelta della linea, 
il Governo è perfettamente d'accordo coll'onorevole Ptco­ 
pinante, cioè, che deve scegliersi quella che sia la più 
favorevole nei rispetti commerciali e strategici, ed in 
generale la. più confacente a tutti gli altri interessi 
dello Stato. Dirò a. tale riguardo che io non ho mai dis­ 
simulato la mia opinione in proposito. Dichiarerò nuo­ 
vamente che divido perfettamente l'avviso stato espresso 
dall'ufficio centrale nell'esame di questa legge. Che poi 
il Governo si tenga autorizzato, durante la chiusura. 
del Parlamento, ad accettare le proposte che gli venis­ 
sero fatte sopra uau linea che fosse da lui pure creduta 
meritevole di preferenza, io debbo osservare che ciò 
non può essere a fronte della legge, la quale esige che 
si facciano studi prima di venire a questa scolta, ed ha 
imposto al Governo non che, fatta la scelta, accordi 
a.Ila eocìeta, che ne presenta la domanda, la formale 
eoncessiono t ma che all'apertura. della nuova Sessione 
del Parlamento egli presenti il relativo progetto di 
legge. Il Governo crede non potersi scostare da questo 
precetto. 

PBElllDENT'.E. Metto ai voti l'articolo o. 
Chi l'approva sorga. 
(È approvato.) 
e Art. 6, l ministri segretari di Stato dei lavori pub· 

bliel e dello finanze sono incaricati dell'esecuzione della 
preaonte legge. • 

(È approvato.) 
Prima che si passi allo squittinio segreto su questo 

progetto di legge, io annunzierò al Sanato che potranno 
venire in discussione i due progetti di legge, di cui a 
1uo tempo furono distribuite le relazioni, relativi, il 
primo all'arginamento dell'Arve nel Faucigny, e l'altro 
a.i eonsorsi di provincie per l'apertura di nuove strade 
nasìonalì. 
Quando non sorga. osservazione, s'intenderà l'ordine 

del giorno stabilito come venne proposto, e s'intenderà 
il Senato chiamato a discutere i due progetti sovraceen­ 
nati subito dopo lo squittinio, e. cui si procederà sul 
progetto di legge relativo alla strada ferrata dal Varo 
al eonfìne modenese. 
Prego i signori segretari di fare l'appello nominale 

per lo squittinio di questo progetto. 
JUBJon, segretario, fa. l'appello nominale. 

Rìsnltameuto della votazione: 
Presenti e votanti . 

V oli favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

60 
51 
9 

DU.CU88IOlfB E .A.PPBOV AIDOYE DE:L PBOBE'ITO :DJ: 
LEGGE BEL.t.'J'IVO A.LL14BGIN.l.JIENTO DEL 'rOB"' 
BENTE A.BVE. 

PRESIDENTE. Ml'ltto 01·a in discussione il progetto di 
legge per l'arginamento del torrente Arve, il quale è 
così concepito. (Vedi voi. Documenti, pag.1053 e 1080.) 
Riterrà il Senato che l'ufficio centrale, incaricato del .. 

l'esame preventivo di questo progetto di legge, si faceva 
carico di una petizione stata presentata da. vari pro· 
prietari di beni lungo l'Arve nei mandamenti d'ànne­ 
masse e di Reignier non compresi nel medesimo, i quali 
domandano che nel progetto, di cui si tratta, venga. 
compreso l'urginamentc dell'Arve per il tratto che 
scorre sul territorio ed i confini di essi due manda­ 
menti. 

L'ufficio centrale non avendo creduto che f(ISSe il caso 
di proporre emendamenti, i quali tendasssro a com­ 
prendervi il corso dell'Arve inferiorrnente al ponte di 
Bellecombe, avendo tuttavia creduto che i fatti alle· 
gati nella medesima fossero assai gravi, e meritassero 
l'attenzione deJ Governo, perciò propose che la peti­ 
zione fosse rimandata al Ministero competente perchè 
potesse prenderne cognizione, e tenerne quel conto che 
di ragione. 
Premessa questa avvertenza, dichiaro aperta la. di- 

scussione sul progetto medesimo. 
DE •o:xs..1.z. Je demande la parole. 
PRE:'JIIDE~. !1 senatore De Sonnaz ha la parole, 
DE MOlfN.t.z. Je ferai remarquer que plusìeure com .. 

munes qui sont an-dessous ... 
PREIJIDEJJTE. Il ne s'agìt pas de communes mais de 

particuliers. 
DE NONNAS. Il parait que les commnnes elles-mèmes 

sont intéressées, parce que la riviere a enlevé une quan­ 
tité très-considérable de terrains da.ns les mandements 
de Reignier et d'Annem::tsse. Comma le diguement de 
l' Arve n'est porté que jusqu'à Bellecombe, a.u pont jeté 
entre deux rochers où la. rivière est naturelleroent di .. 
guée, et que le Gouvornement n'a pas entrepris d'aller 
plus loin, il s'ensuit que eette rivière cause beaucoup 
de dommages et il serait juste que l'on continua.t ce 
diguement jusqu'au territoire du canton de Genève. 

PRE81DENTE. Penso che il Senato ritiene quello che 
è stato fatto preF.:ente dal suo ufficio centra.le, e su cui 
ho appuhto chiamato la sua attenzione: pereiò essendovi 
una. proposta dell'ufficio medesimo, di rima.ud.are quest& 
petizione al Ministero, e d'altronde non essendo più il 
caso che ne avesse a riferire la Commissione delle peti­ 
zìonì, io debbo metterla ai voti. 
Chi approva questa proposta. di rinvio della p~tizione, 

di cui si è fatto eenno, a.i ministri dell'interno e dei la­ 
vori pubblici, è pregato di alzarsi. 

(È •.pprovata.) 
Se non si domanda più la parola, darò di nuovo !et• 

tnra degli articoli per metterli ai voti. 
e Art. 1. È approvato l'eseguimento, in ..;a di con· 
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sorzio tra lo Stato, la provincia di Fa.ucigny ed i pro­ 
prietari interessati delle opere d'arginamento e di rego­ 
lazione del torrente Arve, divise in quattro sezioni, se­ 
condo il progetto presentato dall'ingegnere provinciale 
di Bonneville, Gioacchino Imperatori, in data 6 maggio 
1856, e approvate in linea d'arte dal congresso perma­ 
nente d'acque e strade con voto 12 luglio euccessivc.» 
(È approvato.) 
e Ai·t. 2. Il contributo dello Stato, della provincia e 

dei particolari interessati, tanto nelle opere da intra­ 
. prendersi quanto in quelle già eseguite in via d'urgenza. 
e tuttavia da liquidarsi, .. verrà prestato nelle propor­ 
zioni seguenti, cioè : 

e Metà della spesa totale sarà sopportata. in parti 
uguali dallo Stato e dalla provincia; 

e L'a.lt1·a. metà. sarà sopportata. dai proprietari inte­ 
ressati sotto la. deduzione di un decimo, il quale verrà 
loro fornito dallo Stato a titolo di sussidio. > 

(È approvato.) 
e Art. 3. Per le opero saltuarie d'arginamento che si 

eseguiranno nella seconda sezione a difesa dei vari ter­ 
ritori il Governo e la. provincia forniranno pure in 
parti uguali un sussidio corrispondente alla metà del 
loro ammontare, da erogarsi a misura che i rispettivi 
comuni faranno constare del regolare loro eseguimento, 
in conformità del progetto speciale. redatto dallo 
stesso ingegnere Imperatori sotto la data del 6 maggio 
suddetto. 

e Il totale contributo del Governo in queste opere non 
potrà però oltrepassare la somma di lire 42,613 75. > 
(È approvato.) 
e Art. 4. Per far fronte alle quote poste a carico 

dello Stato dagli articoli precedenti, ò autorizzata in 
aggiunta alle lire 130,147 ancora disponibili nei bilanci 
1856 e 1857 dei lavori pubblici la. spesa straordinaria 
di lire 806,54~ 51, ripartita come segue: 

e Bilancio 1859 
e Id. 1860 
e Id. 1861 
, Id. 1862 

. L. 76,635 12 
> 76,635 12 
,. 76,635 12 
> 76,635 15 

Totale L. 306,540 51 
(È approvato.) 

e Art. 5. I comuni di Passy, Saint-Gervaix, Do­ 
mency, Saint-Martin, Baìut-Rocb, Sallancbes, Cluses, 
Thiez, Scionzier, Marignier, Vougy, Ayze, Bonnevìlla, 
La-COte-d'Hyot, Poutchy, Saint-Pierre, Saint-Maurice, 
Contamìnes, AreD.thon, Bcìenbrler, nel territorio dei 
quali si comprendono i terreni a buonificarsi colla. re­ 
golazione del torrente Arve nello sezioni 1 .. , 3• 4" e 5"", 
anticiperanno in proprio ed a misura. dell'avanzamento 
dei lavori-la. parte di spesa. spettante ai rispettivi pro­ 
prietari, dai quali verrà reintegrata in dieci rate an­ 
nuali, secondo appositi ruoli di riparto formati in eia- 1 
acun comune sulle basi di massima. approvate dal con­ 
gresso permanente col suddetto voto 12 luglio 1856, 
e che saranno resi esecutorii dall'intendente della pro· 

vincia, in conformità. delle leggi e regolamenti in vi­ 
gore..» 
(È approvato.) 
« Art. 6. Per sopperire alle rispettive quote d'anticl .. 

pasìona si nutorizaano i comuni medesimi a contrarre i 
mutui occorrenti dalla Cassa dei depositi e prestiti, re­ 
stando a loro carico esclusivo il pagamento dei relativi 
interessi. • 
(È npprovato.) 
e Art. 7. La direzione del consorzio spetterà ad un 

Consiglio d'amministrasions composto dell'intendente 
provinciale di Fuuoigny che ne avrà. la presidenza, di 
tre membri eletti dal Consiglio provinciale nel suo seno 
dei quali il più anziano farà le funzioni di vice-presi: 
dente, di un membro per ciascuno dei tre mandamenti 
di Sallanehas, Cluses e Bonneville, eletto dai sindaci 
dei comuni interessati espressamente convoca.ti dall'in­ 
tendente della provincia, e di un membro eletto nello 
stesso modo per tutti i tre mandamenti di Samoana, 
Saìnt-Jeoire e 'l'anìnges. 

• Per la validità delle deliberazioni del Consiglio si 
'richiederà la presenza di cinque membri almeno. In 
caso di parità, il voto del presidente sa.rà preponde .. 
rante. 

e L'ingegnere provinciale di Bonneville interverrà al 
Consiglio con voto consultivo. 

e Le funzioni di segretario saranno disimpegnate dal 
segretario dell'intendenza. • , 
(È approvato.) 
• Art. 8. Spetterà allo stesso Consiglio il determinare 

le somme a prestaraì annualmente dai componenti il 
consorzio nelle proporzioni stabilite dagli articoli pre­ 
cedenti, ed a misura dell'avanzamento dei lavori, ferma. 
quanto alla quota del Governo la ripartizione fiss,.ta 
dall'articolo 4. ,. 
(È approvato.) 
Avverto il Senato che, dopo la votazione di questa 

legge, verrebbe quella relativa ai consorzi. 
Prego i signori segretari di fa.re l'appello nomina.le 

per lo squittinio segreto. 
qlJA..RELLI, segretario, fa l'appello nominale. 

Risultamento della votazione: 
Votanti . . . . . . . . . . . . . . . 60 

Voti favorevoli 59 
Voti contrari . • . . . • . • 1 

(Il Senato adotta.) 

DISCUSSIONE E 4PPBOVA&IOllrE DEL •BOGETTO DI 
LEGGE BELA. TIVO A.I C!OK•O:ftZI DI PBOVDrC!Q 
PEB L'..t.PEBTUB.&. E SIJi'l'E!l.lSIONE DI Xll'OVll 
STRA.DE NAZIONALI. 

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del pro­ 
getto di leggo relativo ai consorzi di provincie per l'a .. 
pertura. di nuove strade nazionali, il quale è eos) con­ 
cepito (Vedi voi. Documenti, pag. 641 e 652); 
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e Articolo unico. I consorzi di provincie di cui agli 
articoli 12 e 16 della legge 2 maggio 1855 pe1· I'aper­ 
tura e sistemazione delle strade nazionali indicate nel 
successivo articolo 17, saranno costituiti ciascuno dalle 
pl'O"Vineie e colle quote di contributo specificate qui ap­ 
presso, ritenuto diviso in cento parti il carico di eia­ 
scun consorzio. 

e 1"' Consorzio della. strada del Piccolo San Ber­ 
nardo per la. parte discorrente nella provincia di Ta­ 
ranta.aìa.. 
Provincia dì 'Iarantasìs per . , 

Id. di Alla Savoia per . 
Id. del Genevese per . . 
Id. di Savoia Propria per 

60 centesime parti. 
20 id. 
12 id. 
8 id. 

100 
• 2• Consorzio della strada da Nizza a Voltri: 
Provincia. di Savona per . 

Id. di Nizza • . . . 
Id. di Oneglia per 
Id. di Genova per 
Id. di Albenga per . 
Id. di San Remo per . 

25 centesime parti. 
20 id. 
16 id. 
15 id. 
12 id. 
12 id. 

100 

e 8° Consorzio della strada da Cuneo in 
la valle di Stura : 
Pro-vincia. di Cuneo per • 

Id. di Saluzzo por. 
Id. di Mondovì per 
Id. di Alba per . . 

Francia. per 

65 centesime parti. 
15 id. 
15 id. 
5 id. 

100 
•..1. t.TLI. Domanclo la parola. 
PRUIDENTE, Gliela concederò terminata. la lettura. 

del progetto. 
e 4° Consorzio delle stra.da da Susa. al confina francese 

sul Monginevro : 
Provincia di Torino per . . . 

Id. di Susa. per . . 
Id. di Pinerolo per ... 

50 centesime parti. 
40 id. 
10 id. 

100 

• 5• Consorzio per la costruzione del ponte sul Po 
rimpetto alla città di Chivasso: 
Provincia. dì Torino per 

Id. di Ivrea per. 
Id. di Casale per 
Id. di Asti per . 
Id. di Aosta per . 

70 centesime partì. 
10 id. 
10 id. 
5 id. 
5 id. 

100 

SE~SIONE DEL 1857 

Il senatore Bauli domandò la parola sul terzo con­ 
sorzio. Inter-rogherò i senatori Be vi sia fra. loro chi' in­ 
tenda parlare sul primo o sul secondo consorzio, per te­ 
nere nella discussione- lo etesso ordine della leggo. 

Se nessuno domanda la parola, io l'accordo al sena­ 
tore Snuli. 
sA.uLI. Ho chiesto la parola per dire che io sono sem­ 

prestato favorevole all'apertura. di questa strada lungo 
la valle di Stura per Francia, ma non so trovare il mo­ 
tivo per cui la provincia di )londovì debba essere tas­ 
sata per 15 centesime parti di consorzio, mentre quella. 
di Alba non è tassata. che per 5 centesime parti. 

Una volta è vero che vi era molto commercio nella. 
provincia di Mondovì i ma a quest'ora, dopo che si è av­ 
viato il convoglio delle merci in Genova, quel commercio 
è cessato interamente, e per conseguenza mi pare che 
s'imponga una parte molto grave ad una provincia la 
quale si trova denudata di ogni maniera di commercio, 
Questa è la sola osservazione che io faccio al riguardo 
di questo consorzio. 

P..t.LEou..1.P .. l, ministro dei lavori pubblici. Se l'ono­ 
revole prcopinantc ha pesto mente a tutti gli studi 
che sono stati tatti per proporre questo consorzio, egli 
avrà veduto che il Governo tenno a calcolo tutto le 

I rappresentanze fatte dai Consigli provinciali, ma cer­ 
tamente non ha potuto adottarne le proposizioni, per­ 
chè era generale il desiderio (ed ò .naturalissimo) di 
ciascuno di questi Consigli provinciali, di sgravare la 
propria provincia. Mondovì, come Saluzzo ed altre pro .. 
vincie, non avrebbero voluto entrare in questo consorzio, 
ma la condizione loro e del loro commercio hanno assi­ 
curato il Governo, in seguito a. dati etatistìcì procura .. 
tisi, che q_uelle provincie non pctevwnc ri.-fi.utara\, ne ne­ 
gare di avere uu interesse speciale, se non grnndissimo, 
a quella comunicazione; e la prova ne è che anche nel 
Consiglio divisionale in cui tutte le provincie sono rap­ 
presentato, prima che la legge del 2 maggio 1855 di­ 
chiarasse reale la strada -di V nl di Stura, erasi determl .. 
nato che dessa fosse strada provinciale, e come tale ri­ 
conosciuta e dichiarata per decreto reale fu messa e. 
carico delle rispettive provincie componenti la divisione. 

Non si può dunque dire che quello provincie non vi 
avessero anch'esse un reale interesse, un interesse pre­ 
valente. La tassa poi assegnata. a Mondovì non è certo 
molto grave. 
L'onorevole preopinante <leve ritenere che questa 

tassa è il 15 por cento di quella che tocca a tutte le pro· 
vincie unite, e la quale tassa non corrisponde che alla 
metà della spesa, e non solamente alla metà della spesa, 
ma detratte già le offerte che ammontavano a circa. 
200,000 lire fatte dai comunì pìù direttamente inte­ 
ressati; offerto che essendo state fatte prin1a della 
legge del 2 maggio sono state tenute in conto per 
diminuire la massa. totale di spesa che occorre: A .. 
dunque una 1netà è sostenuta dallo Stato; sull'altra. 
metà sono da dedUrsì 1e 200,000 lire come sopra asse .. 
gnate; resta la frazione per con1porre l'intiero la quale 
va. divisa fra Saluzzo, Mondovl, Cuneo ed Alba. Cuneo 

e 6° Consorzio della stTada. che, diramandosi da quella 
del Sempione, va per Pallanza ed Intra al confine sardo­ 
svìzzero lungo il lago Maggiore. 
Provincia. di Pallanz 1 per . 

Id. di Novara per .. 
Id. di Lomellina per 

60 centesime parti. 
30 id. 
10 id. 

100 
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ha per sè, se la memoria non mi fallisce, 65 parti, vede 
dunque qual piccola parte ne resta a :Mondovl ed a Sa­ 
lnzzo. Quanto ad Alba è stato riconosciuto da tutti 
quanti trattarono questa. materia, che essa ha minori 
interessi delle altre provincie che con essa e con Cuneo 
compongono la divisione; d'altronde le circostanze della 
provincia d'Alba sono assai tristi ed il suo commercio 
come i suoi prodotti sono di natura tale da non potersi 
oonfldare che abbiano uno smercio notevolmente mag­ 
giore quando. si apra una. comunicazione più diretta 
colla Francia. Si tratta essenzialmente del prodotto del 
vino e tutti sanno che portare vino in Francia è come 
portare acqua al mare; in conseguenza quella riparti­ 
zione è stata dall'unanime .opinione di tutti i membri 
del congresso permanente trovata equa. 
Il Ministero ha creduto di doverla. confermare. Assog­ 

gettato alla Camera elettiva tale riparto, la Commis­ 
sione che esaminò il relativo progetto di leige lo con­ 
fermò ed io quindi spero che il Senato vorrà anch'esso 
darvi la sua adesione, perché, ripeto qui quanto ho già 
osservato altrove, non si può pretendere che questi giu­ 
dizi sieno posti su di una bilancia estremamente deli­ 
cata. La bilancia troppo delicata si chiama in buon ita­ 
liano bilancia folle, appunto perchè va su e giù, ad un 
menomo soffio, e non dà alcuna giusta idea della prepon­ 
deranza di un piatto sull'altro. Quello che conviene fare, 
si ~ di attenersi alla giusta opinione delle persone ver­ 
sate nella materia, delle persone che conoscano le con­ 
dizioni del paese, dei consiglieri naturali dcl Ministero. 
Ciò fece il Ministero. In questa parte ha avuto la com­ 
piacenza di vedere il suo giudizio confermato dalla. Ca­ 
mera. dei deputati e spero che ne avverrà altrettanto in 
Senato. 

DI lilA.N MA.R'l'INO, relatore. Io sorgo come relatore 
dell'ufficio centrale a confermare tutte le osservazioni 
fatte dal signor ministro dei lavori pubblici. 
La divisione di Cuneo come è composta attualmente 

ha un piano ove sono coltivati moltissimi prati: di qui 
trae origine appunto il pili grande ramo di commercio 
che la pone in comunicazione colla provincia meridio­ 
nale della Francia. 
Il bestiame, che nella provincia meridionale della 

Francia manca interamente, nella nostra è molto ab­ 
bondante: la provincia. di Mondovì, che ha un'area di 
pianura abbastanza estesa, concorrerà in questo rner­ 
ca.to ed avrà anche essa una parte di beneficio poco in­ 
feriore a quello della provincia di Cuneo, ed a quello 
che risentirà la provincia di Saluzzo. Quindi la giustizia 
del concorso proposto dal Ministero è sembrato alla 
Commissione tale che non potesse elevarsi sopra di esso 
dubbio alcuno. 

Riguardo ad Alba la Commissione è venuta nella 
stessa sentenza, Ognuno sa che il suo principale prodotto 
agricolo è il vino, e che non le è possibile portare tal 
prodotto sui mercati francesi, perchè questi ne sovrab­ 
bendano, anche in qualità. forse migliori de11e nostre. 
Quindi il concorso del 5 per cento che le è imposto 
sembra alla Commissione rappresenti un principio di 
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equità a cui non crede si possa contraddire; ed è perciò 
che essa per organo mio erede di proporre al Senato 
l'adozione di queste progetto di legge. 

PLEzz.&.. Domando la parola per pa.rlaresuleonsorzio 
numero 6. 

PRESIDENTE. Se non domandasi la parola sul quarto 
e quinto ..• 

RIVA. Io domando la parola sul quinto. 
Desidererei che il signor ministro dei lavori pubblici 

dasse qualche spiegazione in ordine ai motivi che hanno 
potuto indurlo ad imporre, in questo consorzio, a carico 
della provincia d'Ivrea una quota doppia dì quella. che 
era proposta. per la provincia d'Asti. 
Il ponte sul Po di cui si tratta sta a capo di una strada 

della provincia. d'Asti per avere accesso a Chivasso. 
Esso dunque è il complemento della medesima; senza 
esso sarebbe gettata la spesa incontrata. per la forma­ 
zione di quella. strada. 

Per mezzo di questo ponte, oltre a ciò, la provincia 
d'Asti ha accesso alle provincie di 'l'orine, d'Aosta, alla 
Svizzera, e alla Savoia. Invece la provincia d'Ivrea non . 
usa di questo ponte salvo per avere accesso ad Asti, 
massime dopo l'apertura. della strada ferrata per Ca.­ 
sale, se pure converrà, agli abitanti d'Ivrea. di lasciare 
a parte la strada ferrata per continuare il cammino su 
di una via carrettiera, mentre per la ferrovia di Torino 
alla volta d'Asti potrebbesì continuare i] viaggio in mi­ 
nor tempo e senza dispendio per carico o discarico. 
Forse il signor ministro avrà voluto avere qualche ri­ 

guardo alla provincia d'Asti appunto per la spesa in­ 
contrata nella formazione della strada di cui parlave 
testè : ma oltrechè non saprei guarì come possa trarsi 
fondamento dalla spesa incontrata per la formazione di 
una strada provinciale per stabilire la quota di concorso 
di un'opera che deve avere luogo in un'altra provincia, 
mi permetto di osservare che la provincia d'Ivrea ha. 
contribuito, e troppo dolorosamente contribuito, alla 
formazione di quella strada. 
Priva da. ben 7 anni dell'unico suo ricolto, il vino, la. 

provincia d'Ivrea si è fatta tributaria di quella. d'Asti, 
ed ha versato in quella provincia centinaia dì migliaia 
di lire, anzi milioni, col che ha contribuito a stabilire 
in tanta agiatezza di finanze la provincia d'Asti, che 
ben potè intraprendere la strada provinciale di cui si 
tratta, e parrai che, almello moralmente, la provincia 
d'Asti non debba avere diritto di dare un sovraccarico 
alla provincia. d'Ivrea per l'opera. che essa ha fatta 
stante l'agiatezza delle sue finanze. 

Desidero le spiegazioni che ho richieste, non ad altro 
scopo che ad un tal quale appagamento della provincia 
d'Ivrea, tanto più che il Consiglio provinciale si sa­ 
rebbe opposto a questa proposta. Del resto non penso 
di proporre alcun emendamento, ben sapendo che se 
questa proposta fosse adottata ora che volge al fine la 
Sessione parlamentare, potrebbe avere per conseguenza. 
un dannoso ritardo nelle opere che questa riguarda. 

Mi limiterò quindi a pregare l'onorevole ministro· dei 
lavori pubblici, che ha già tanti titoli alla riconoscenza. 
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della provincia d'Ivrea, a volere, nella circostanza della. 
~distribuzione dei sussidi alle provincie, non dimenticare 
il forse soverchio aggravio che questa legge verrebbe 
ad imporre ad una provincia che egli ben sa essere obe­ 
rata da debiti, che deve incontrare gravi spese per le 
opere in corso, e che si trova in una tale strettezza di 
finanze, che avrebbe già ottenuto dal Governo di oltre .. 
passare per un intero decennio ìl limite massimo de} .. 
l'imposta. 

DI POLLONE. Siccome suppongo che il ministro vorrà 
dare alcune spiegazioni intorno alle domande fatte dal 
preopinante, io chiederei che volesse eziandio avere la 
cortesia di spiegare ciò che non so intendere, cioè per 
quale ragione la provincia di Torino sia grandemente 
sopraccarìcate, più delle altre, mentre non mi spiego di 
quale somma importanza sia per questa provincia il 
ponte a Chivasso. Comprendo che lo sia in parte, ma 
non che lo sia in misura tale per stabilire una così 
grande sproporzione. 

Sarò grato al ministro se, rispondendo alle precedenti 
domande, volesse anche aggiungere qualche spiegazione 
in prnposìtc della quota imposta alla provincia di To­ 
rino. 

P.&.LEMl4P.t.., niinistro dei lavor-i pubbl-ici. Rispon­ 
derò all'onorevole Riva, il motivo principale per cui, 
non solo il Ministero, ma tutti i suoi consulenti, hanno 
creduto che si avesse a tassare più la provincia d'Ivrea 
che quella d'Asti nella spesa per la formazione del ponte 
sul Po, fu appunto perché, guardando al complesso 
delle comunicazioni, si riconobbe che chi ha operato 
maggiormente per fare che quel ponto riesca utile alla 
provincia d'Ivrea, è stata la provincia d'Asti. 

Questa provincia, se non vado errato, avrà speso già. 
a quest'ora più di 600 o 700,000 lire nel fare la sua 
strada che non è ancora compiuta: per ultimarla, la 
provincia d'Asti dovrà ancora spendere 180,000 lire 
cire&; vede adunque qual grnviasimo carico si è la. me­ 
desimo. addossato per portare lo comunicazioni sino al 
ponte sul Po; certamente essa e molto interessata auehe 
nella costruzione del detto ponte, ma guardando, come 
dissi, nel suo complesso le comunicazioni, non si potrà 
negare da alcuno che gli sforsl principalissimi sono 
statti fatti dalla provincia d'Asti, la quale a malgrado 
della. sua. insistente domanda, ed a malgrado Che fosse 
fa.vol'ita. da ragioni molto plausibili e di vera equità, 
non ha tuttavia potuta ottenere, quando si discusse la 
nuova classificazione di strade nazionali, che vi fosse 
compresa quella che ad eesa costò e costare deve ancora 
tanta. spesa. 

Ora è evidente, come nell'atto in cui questa provincia 
deve spendere altre 180,000 lire per arrivare al ponte 
sul P-0, non si potesse a meno di usarle qualche riguardo 
nel farla concorrere per una quota minore nella. spesa. 
dol ponto medesimo. 

L'onorevole Riva dice che la provincia a•Asti ha 
tratto un gran vantaggio dalla. vendita dei suoi vini; 
ma questo ti naturale, la provincia d'Ast.i ha la sorte di 
produrre una note-vole quantità. di vino, è quindi affatto 
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giusto che essa cerchi portarlo nei siti dove lo smercio 
ne può essere migliore, che si procuri i mezzi di arrivare 
più facilmente J:.;U quel mercato, ma non ne viene per 
conseguenza che essa. debba sopportare un grave carico 
nella spesa di costruzione del ponte. 
Soggiunge l'onorevole Riva: Ivrea è vero che ha 

tratto il vino, ma traendo il vino, ha dovuto pagarlo, 
ed essendo stata flagellata dalla crittogama ha dovuto 
pagarlo ad elevato prezzo; ma, domanderò io, a qual 
maggior prezzo non l'avrebbe dovuto pagare se non 
avesse esistito la strada che A.st.i ha costrutto a sue 
spese? Il prezzo del vino naturalmente sia per fallanza 
di raccolti, sia per i gravi trasporti, era aumentato, e 
furono veramente pagati alti prezzi ; ma 80 Ivrea non 
fosse stata sussidiata da quanto fece Asti i costruendo la. 
sua strada, avrebbe dovuto pagare assai di più. 
Quanto al dire poi cbe il Consiglio provinciale d'Ivrea 

si era opposto a questa spesa, gli osserverò che se questo 
argomento valesse, non sarebbe più possibile costituire 
consorzi, poiché ad esclusione di pochissimi, e così con 
ben poehe eccezioni, tutti i chiamati a concorrere o si 
sono opposti in modo assoluto a pagare o contestarono 
la quota che era stata. loro assegnata. 

Io credo adnnque che sia vi equità. evidente nell'im­ 
porre alla provincia d'Asti una piccola quota per la co­ 
struzione del ponte sul Po, e non essere punto attendibile 
l'argomento tratto dalla opposizione del Consiglio pro­ 
vinciale di I vreu. 
Venendo all'osservazione dell'onorevole Di Pollone io 

dirò che credo che la provincia di 'l'orino abbia interesse 
grande alla costruzione di quel ponte, e se non lo avesse, 
non sarebbe a. suo carico il tronco di strada che, a com­ 
pimento di quella d'Asti, è necessario per giungere fino 
al ponte medesimo. D'altronde l'esecuzione di questo 
ponte è stata easeuaialmente promossa dalla divisione 
di Torino, la quale era 1già disposta a farlo costrurre da 
sò riguardandolo como opera provinciale, e la provincia. 
di Torino è forse la sola che n.bbia accettato la quota, 
che le è stnta assegnata, senza muovere diffìcolta. 
Io credo adunque che questa sia la più bella prova 

dello essersi proceduto equamente assegnandole quella 
quota. 

n• Po:i.r.uYE. Domando la parola. lo non ho conte­ 
stato che la provincia di Torino potesse avere un utile, 
ma confesso che, eontrariamenie a qllanto esponeva 
l'onorevole Riva, io trovava che la provincia di lvroa e 
quelJa d'Asti erano troppo poco quotate. Che esse rica­ 
vano un interesse diretto, reale, è evidente: quindi io 
credeva, secondo il mio modo di vedere (e forse potrei 
anche ingannarmi), che la provincia di Toriuo avrebbe 
dovilto essere quotata non più di 50 centesime part,i, 
caricando d'altrettanto, di quanto sarebbe stata sot­ 
tratta la sua quota., le provincie che ho accennate. 
Io aveva dunque solo ·pregato il signor ministr~ a 

dirmi quali proporzioni si erano osservate in questa. 
quotazione. Del resto io non insisto perchè, siccome non 
vi sarebbe un risultato utile pratico, immediato, torne~ 
rebbe inutile di prolungare questa discussione. 
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PRl!:llJIDEWT~. La parola spetta al senatore Pleaza. 
PLezzA.. Prendo anch'io la parola per pregare l'ono­ 

revole ministro di dire il motivo per cui nel consorzio 
6", mentre trovo quotata la provincia. di Lomellina per 
la strada cbéper Pallansa va al confine del lago ~!ag­ 
giors, non veggo quotata quella di Vercelli. 
La provincia di V ercelli ha il suo confine assai più 

prossimo ad Arona, ed in conseguenza più prossimo a 
questa strada, che non quella di Lomellina, che è in­ 
termedìata da: tutta intera la provincia di Novara. La 
provincia dì ·v ereellì ha due comunicazioni col lago 
'b'laggiore: una per strada ferrata, per ia quale il suo 
confine è assai più vicino a Novara. o così anche ad 
Arona, che non lo sia. il confine della Lomellina, il quale 
termina un miglio su Mortara. 
L'altra comunicazione è per strada provinciale, e per 

questa la provincia di Vercellì si estende Jungo la Seaìa 
sino in prossimità di Romagnanc, e cost alla. distanza. 
di S o 10 miglia ùa Arona, Jlll)ntre la provincia di Lo­ 
mellina sarà lontana 25 o forse 30 miglia. 
In queste circostanze di fatto mi pare che la provincia 

di Vercelli sia, e certamente lo è, molto più interessata 
in questa strada che non la Lomellina. Del resto io penso 
ohe i11. realtà sono interessate poco tutte o due, perché 
adesso essendovi la strada ferrata, e la navigazione sul • lago, io credo che non si verificherà mai il caso che nè 
un vercellese, ne un lomellìno, voglia condurre le sue 
mercanzie per la strada carrettiera lungo il lagoi ma 
però posto che vi possano essere interessate, mi pare 
che quella che dista solo 8 o 10 miglia da Arona lo sia 
di più, che non quella la quale ne dista 25 o 30. 
Faccia queste osservazioni non con intenzione di pro­ 

porre emendamenti per le ragioni già state dette da­ 
gli onorevoli colleghi che mi hanno preceduto, ma per 
indicare che trovo in ciò una cosa che non so spie­ 
ga.rIJli. 

La. provincia di Lomellina. è stata. chiamata in consorzio 
anche per la strada che va al colle di Menou.ve, la quale 
interessa le provincie di , ... ercelli, Ivrea e Biella, mentre 
credo cue nessuno di quei carrettieri che fanno il com­ 
mercio delle mercanzie della Lomellina, abbia mai sen­ 
tito parlare ne visto il colle di Menouve, e forse nes­ 
suno mai vi passerà. 
Ma.lgradil ciò, essa è chiamata in consorzio anche pet 

questa strada, la quale per essa è perfettamente inutile, 
mentre non sono chiamate ne la provincia di \7 ercelli 
che è immedìataraente vicina, nà quella di Casale che è 
più vicina di quella di Lomellina, quantunque sia più 
lontana di quella di Vercelli. Quindi io pregherei il si­ 
gnor ministro dei lavori pubblici di dire i motivi di que­ 
sta differenza. 

PALEOC.AP&, ministro dei lavori :pubblici. Quanto alle 
indagini particolari sull'interesse che può avere una od 
un'altra provincia ad una data. strada io non posso che 
1-ipetere .quanto dissi fin da principio, che non si può pre­ 
tendere di scrutare minutamente i maggiori o minori 
interessi dell'una o dell'altra provincia; intanto si deve 
ritenere per fermo, che quando lo Stato ba. dichiarato 

nazionali quelle strade ha inteso di rigua1·da.rle come 
strade che interessano generalmente il paese. 

Le condizioni finanziarie dell'erario pubblico hanno 
poi indotto a ciò, che in )uogo di assumerei dallo Stato 
l'intera spesa della loro costruzione, o sistemazione, non 
se ne assumesse che la metà, e l'altra metà fosse lasciata 
a carico delle provincie. 

Oltre ciò, e questo importa molto più, lo Stato si è 
incaricato fin dal 1857 della manutenzione di queste 
, strade; vede adunque l'onoravo le Plezza, che ciò che si 
riferisce all'interesse comune dì una agglomeraiione di. 
provincia, è rappresentato dagli aggravi che si è addos­ 
sato lo Stato; nel resto si fanno concorrere quelle pro­ 
vincie che possono avere maggiori vantaggi, in conse­ 
guenaa della legge del 2 maggio 1851'. Ora questi mag· 
giori vantaggi dipendono essenzialmente dal traffìeo. 
Le opinioni sono state concordi in ciò, che chi traf ... 

fica colla Sviizera per quella. via, chi traffica colPiatel!sa. 
provincia di Pallanza per quella strada medesima, eia.no 
principalmente le provincie dì Novara e di Lomellinat 
ma. qnesto non ò stato il solo .argomento; l1argornento 
)lrincipale deve dedursi da ciò, che la strod• che lo Stato 
dichiarò nazionale, e di cui e:ostiene la metà della speB& 
di sistemazione, oltre a.II'intiera spesa di manutentione, 
era una $trada della divisione di Novara, nella qua.lo 
divisione enttava. la Lomellina, e non entrava. punto 
Vercelli; quindi, chi ha guadagnato essenaialmente dalla 
disposizione della legge 2 maggio 1855 ? 

Hanno guadagnato la provincia di Pallanza certa­ 
mente prjma. di tutto, con1e queJla c.he trovasi percorsa. 
dalla strada di cui ai discorre, e poi le provincie dfNo .. 
vara e Lomellina. Infatti la provincia di Pallanza vorrà 
quotata se non erro, del 50 per ceuto nella metà speea 
di costl'nzione; la provincia di Novara, parmi del SO i 
la provincia di Lomellina appena del 10 per cento. Vede 
adunque l'onoreyole Plezza, quale grande va,nta.ggio sia 
venuto alla. provincia. di Lomellina. 
La provincia di Lomellin'!la.vrebbedovuto contribuire 

per la sua quota parte nella intiera spesa di costru­ 
zione. A.dee.so invcee non oontribuisce che il 10 per cento 
sulla metà di essa e.pesa., ed è poi assolta iuteramento 
dalla manutenzione in cui essa avrebbe pur dovuto con­ 
correre se la strada fosse rimasi& nella classe delle pro­ 
vinciali. 

Mi pare che questi sia.no motivj così evidenti che .non 
lascino neanco dubitare che dovesse essere compresa. nel 
consorzio 1a provincia. suddett&. 

PLEZZA. Io per veriià non trovo di tanta. evidenza i 
ruotìvi che nti ha fornito il signpr ministro; non trovo 
di evidenza quello con cui ruiseri~ce che la provincia 
di Lomellina ha guadagnato, perchè questa strada ò 
stata dichiarata nazionale, mentre che, prima -·essendo 
provìncìa1e, la provincia di Lomellina, facendo parte 
della divisione di Novara., doveva concorrere a farla. 
È vero che se resta va una strada provinciale, la. Lo .. 

mellina. era. obbligata a concorrere a cortra:rla in forza 
~ella legge che la obbligava a farn la &pesa di una strada 
che per essa non interessa, ma interessa una. delle pro .. 
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vincìe componenti la divisione: ma io non so rendermi, I 
ragione del perchè si chiamano solo tre delle provincie , 
che compongono la divisione di Novara, e non si chia­ 
mano le altre due. Se l'assero una strada che apparte­ 
neva alla divisione di Novara fosse un motivo sufficiente 
per caricarne tutte lo provincie che componevano la di­ 
visione, dovevano e~sere chiamate tutte cinque ... 

Un senatore. Quali so110 le altre due? 
PJ:.EZSA.. L'OHBola eYalsesìa •.. 
Se la. legge imponeva questo gravame alla. provincia. di 

Lomellina. di concorrere ad una strada che per essa non 
interessa, quando è venuta una legge che ha dichiarata 
nazionale questa strada, essa non ha mica guadagnato, 
non è stata che sollevata da un gravame. Oltre di ciò 
osservo che la provincia di Lomellina. non appartiene 
alla divisione nella quale si fa !11o strada dei San Ber­ 
nardo, anzi, è tanto lontana, che c'è un'altra divisione 
intermedia i eppure la provincia. di Lomellina è stata. 
chiamata. a concorxeee alla strada. del San Bernardo ed 
al perforo del colle di Menouve. 

Se a.dunq, ce essa è chiamata a. concorrere alle strade . 
delle altra divisioni che 'non la interessano, ragion vor­ 
rebbe che per lo meno fosse sgravata anche da quelle 
strade le quali, essendo dichiarate nazionali, devono da 
qui avanti essere sopportate, in forza della legge, non 
piU dalle provincie, nella. cui divisione si trovano, ma 
dalle provincie che sono interessate nelle strade stesse. 
Egli poi non ha risposto, mi pare, alla difficoltà da 

me mossa, che oloè la provincia di Vercelli, quantunque 
non appartenesse alla divisione di No vara, però è solo di­ 
stante 8 o 10 miglia àa Arona con una strada provinciale, 
e con un ponte sulla Sesia che è fatto, o sì sta. facendo. 
La. provincie di Vercelli dunque, la. quale ha. le stesse 
mercanzie, riso e granaglie, era molto più interessata 
della Lomellina, essendo molto più vicina. a quella 
strada; eppure non la vedo quotata. ìn concorso, mentre 
la provincia dì Lomellina. è chiamata a concorso per una 
etrada. lontanissima, che non ha mai vista. no sentita. 
nominare. 
Io pregherei quindi il signor ministro a voler dìluci­ 

dare un poco meglio i motivi per i quali è fatta questa. 
preferenza, come al solito quando si tratta di far pa­ 
gare alla provincia della Lomellina. 

PA.LEOCAPA., tninistro dei lavori pubblici. Quando io 
ho detto che uno dei motivi pei quali trovava. equo che 
la provincia di Lomellina contribuisse, era l'avere ap­ 
partenuto ad una. divisione che per quella strada, per 
eui adesso non verrà gra.va.ta. che del 5 per eento di 
tutta. la. spesa, avrebbe dovuto invece contribuìra per 
una. spesa molto maggiore nella castrazione ed essere 
gravata. di una grave quota per la manutenzione. 
L'onorevole preopinante dice che ciò dipende da. una. 

legge an:t..cedente che era. ingiusta. e a cui questa nuova. 
deve riparare. Io non voglio scrutare la. giustizia o l'In­ 
giustizia della legge, credo che fìnchè le leggi durano 
devono essere osservate, e, se quella. di cui si tratta 
avesse continuato a sussistere, la provincia di -Lomel .. 
lino. i>vrebbe do~uto sopportare quei carichi cho bo ac- 

cennato. Indi negare che la. provincia di L<>mellina non 
tragga un grandissimo profitto da questa nuova legge, 
mi pare in verità che sia negare l'evidenza. Io poi non 
ho detto che questo fosse il solo argomento, poichs un 
altro argomento era anche il riconoscersi che la pro .. 
vincia di Lomellina. ha. un conveniente traffico coi 
paesi a. cui questa. strada apre una più facile ccmn .. 
nieaeione. 

Vercelli avr~ forse anche questa parte di vantaggio, 
ma, lo ripeto, esso è troppo piccolo perehè le si possa. 
dorcaadare un contributo di spesa, non avendo l'altro 
vantaggio della Lomellina di cui ho parlato. Ora, per 
un così piccolo interesse, comune anche ad altre pro­ 
vincie, non si può pretendere che tutte abbiano a. con­ 
correre, imperocchè lo Stato, essendosi già incaricato 
della metà della spesa di costruzione e di tutta la ma­ 
nutenzione, ha inteso di rappresentare appunto i van­ 
taggi di quelle provincie che non traeva.no uno ~peGiale 
vantaggio da questa legge del 2 maggio 1855. 

Quanto al concorso nellll epess di costruzione della. 
galleria. attraverso il colle di Menouve vi furono chia­ 
mate quelle provincie per le quali è risultato ohe Ja 
strada della valle della Dora Baltea, quando fos% eom­ 
pita non solo ad Aosta, ma avesse facile sbocco in Sviz .. 
zera, tornava vantaggiosa. E fra queste fu da. tutti ri­ 
conosciuto esservi anche la Lomellina, la quale perciò 
è stata corno varie altre tassata, quantunque non ap­ 
partsneaee alla dlvisicne d'Ivrea, p8YChè, lo ripeto, 
l'appartenere alla di visione percorsa. dalla strada è un 
argomento che vale pur esso, ma non è H solo: il tra.f­ 
fico maggiore deve parimente prendersi in considera .. 
zione, ma neanco questo è sufficiente argomento, e 
quindi 'bisogna. stabilire la. quota. avuto riguardo al 
complesso di questi vanta.ggi. Ed è perciò che sono 
sta.te escluse le provincie di Vara.Ho e di Ossola, per le 
loro meno prospere condizioni economiche che, come 
avrà rilevato dall'opinione concorde di quanti si occu­ 
parono dì queste materie, sono pure elementi da pren­ 
dersi in considerazione. Alcune quote sono state certa· 
mente aumenta.te più che in proporzione del vantaggio 
materiale, in ragione. della. facilità con cui le ricchezze 
proprie di ciascuna provincia consentiva loro di sop­ 
porta.re. 
Ora per te· provincie dell'Ossola e di Varallo queste 

circostanze non si verificano per certo. Se sì con~idera. 
dunque che quelle due provincie non h~mtO realmente 
interesse nella. strad~ nn.ova, e nemmeno quel poco che 
ne av1·à la. Lomellina, se si considera lo stato loro eco .. 
nomiao, si vedrà che non era giusto nè convenient~ im .. 
porle, e che quel piccolo vantaggio che possono averne 
al pari di molte altre provincie dello Stat<> si deve in­ 
tendere rappresentato nel carico che si aesnme lo Stato 
della. metà dello spese di costruzione e dell'intera ma­ 
nutenzione. 

DI 11.t.x n.1.nTuo, t·elatore. La Commissione an­ 
ch'esso ha avuto il dubbio che ora è stato sollevato dal 
senatore Plezza, che forse sarebbe stato più opportuno 
di ampliare qualche poco il consorzio, chiamando a con• 
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correre principalmente la provincia di Vercelli. Essa 
però rìconosee che il Governo versa in una grave diff .. 
colta, in quanto che il impossibile al medesimo di stabi .. 
lire" senza il concorso degli interessati tutte quelle con .. 
dizioni che possono valere a dare un'Idea precisa delle 
diversità di vantaggi che derivano dall'apertura di una 
strada all'una. o all'altra. provincia. 

Quindi la. Commissione, tuttochè facesse menzione di 
questo suo dubbio, proponeva l'approvazione pura e 
semplice della legge; in quanto che vedesse non· essere 
tanto opera del Ministero, quanto opera delle parti in .. 
tereseate, di dare al Governo tutti quegli schiarimenti 
che sono necessari per estendere un consorzio. Per 
conseguenza, ridotta la cosa al caso pratico, e poichè il 
Ministero ha poggiato il consorzio di cui si tratta sugli 
elementi che gli furono somministrati, pare a.Ha Com· 
missione che non vi possa essere ostacolo aeehè 1 a legge 
sia approvata come ò proposta. 

Ma lasciando in disparte il caso pratico di cui si tratta 
e passando a parlare semplicemente della tesi in gene .. 
rale del contributo delle provincie, pare anche alla 
Oommissione sia opera oonvenientisaima quella di oaten .. 
dere questi consorzi il più che sia possibile. 
La nuova legge poi, che ha creato l'attuale sistema. 

stradale, sopprime in certo modo le spese delle strade 
nazionali e l'ente collettivo che esisteva fin qui sotto il 
nome di divisioni amministrative. È sembrato alla 
Co:rnmissione, e sembrò pr'incipalmente al relatore, che 
la coaaìn se stessa sia di tutta giustizia, in quanto che 
una divisione amministrativa era chiamata sovente a 
spese le quali riuscivano ad utile di una. provincia della 
divisione e molto nociva alle altre; quindi continuo 
malumore e malcontento contro la legislazione vigente. 
All'opposto, sostituendo al sistema delle divisioni 

quello dei eonaorzl di provincie, chiamandosi con questi 
consorzi quelle sole provincie che da un'opera sentono 
un reale e positivo vantaggio, egli è certo che la Iegìs­ 
lasione sarà. assai meglio accetta a tutti gli interes­ 
salì. 
Per tali moti vi io non posso a meno di insistere per i 

casi futuri a. cui il Governo tragga dal nuovo sistema 
e.mminWtta.tivo quel più ampio. profitto che è possi­ 
bile. 
Ma ripeto che nel caso pratico di cui si tratta non 

trovo elemento per variare la proposta che il Ministero 
ha fatto. 

PLDZ.&.. Io non insisto sopra, una discussione nella 
quale non veggo proposto alcun emendamento. 
· Siccome però il signor ministro si è appoggiato prin­ 
cipalmente a una ragione di fatto, che cioè è risultato 
dalle indagini operate che queste sono le proporzioni 
dell'interesse reciproco delle diverse provincie, ed è ri .. 
saltato che la provincia di Vercelli av~va un interesse 
tanto pìceolo che non poteva essere chiàinata al con­ 
corso in questa strada; siceome risulta anche che la pro­ 
vinoia. di Lomellina aveva un interesse nella strada del 
colle di Menouve, perciò io non faccio altro che muo­ 
vere una. preghiera al signor ministro, ed è che, quando 

''. ' it1 

gli occorrerà di stabilire altri consorzi, voglia cercare 
persone che lo informino un poco meglio; perchè,quanto 
alla strada del colle di Me.µouve, io non credo che essa. 
interessi menomamente la provincia di Lomellina. 
È affatto evidente che la provincia di Lomellina non 

ha commercio che delle stesse granaglie di cui hanno 
commercio le provincie di Vercelli, di Bfella. e cli Casale 
nella parte irrigata. Ora a tutti è noto 'che la provincia 
di Lomellina, per giungere ad Ivrea e di là al colle di 
~fenouve, deve attraversare tutte queste provincie, le 
quali hanno granaglie in quantità che spediscono nel 
·v allese, in Francia e anche ne) Piemonte, e ne hanno 
molto più che la Lomellina. 
.Non sarà dunque mai vero che un sacco delle grana­ 

glie della provincia di Lomellina vada a passare 11 colle 
di Menouvo, perché deve fare strada tre volte più Innga 
della granaglia di Vercelli e dové attraversare questa. 
8tessa provincia. 

Così pure, parlando della provincia di Vercelli, è na­ 
turale che a vendo la Lomellina lo o tesso eommercio di 
g1·anaglie cb.e ha Vercelli, la questione di convenienza 
maggiora o minore è per chi si trovi più vicino alla. 
strada. Vercelli, trovandosi a otto o dieci miglia da. 
Arona, natura.Jmente ha molto maggior convenienza a 
mandare molte granaglie in Svizzera di quello che Io 
abbia la Lomellina che ne deve fare 15 o 20 di più. 
Dunque anche la provincia di Vercelli che abbonda 

di granaglie più che la Lomellina e che è più vicina alla 
strada ~i che si tr~tt_a, .avrà sicuramente molto :m.aggior 
convenienza. Io mi limite a pregare il signor ministro 
di volere un'altra voJta, per stabilire i consorzi, cercare 
persone che lo informino un poco più in conformità colla, 
realttt dei fatti, benchc io sia persuasissimo che anche 
questa volta egli ai è basato su informazioni che ha cre­ 
dute giuste. 

PA.LEOCA.PA., ministro dei lavori pubblici. Accetto il 
consiglio, e mi rivo1gerò sempre a. persone che io creda 
bene informa.te ed imparziali; per questo mi permetterò 
di.di~e cbc, ~uando si tratterà della Lomellina, io non 
rm rivolgerò all'onorevole Plezaa, 

PLEzz..t.. Se si rivolgesse a me, non avrebbe che in .. 
formazioni giuste. Ma io non pretendo ciò; pretendo 
solo che si rivolga a persone meglio ìnfcrmata dj quello 
che lo fossero le persone che lo ba.uno consigliato nello 
stabilire i consorzi di cui si tratta. 

PREsIDEN'.i:'E. Essendo esaurita 1a serie, io metto ai 
voti l'lwticolo tmico dì questo progetto di legge. (Vedi 
sop,.a) 

Chi approva questo articolo si alzi. 
(È approvato.) 
Con questa legge è esaurito quanto si aveva. in pronto 

per la discussione; in conseguenza non posso far altro 
che pregare i signori senatori, che hanno incarico di ri .. 
ferire sulle !oggi presentate, di volere affrettarsi, almenÒ 
per quanto sia possibile, a compiere questo ml\D.dato,, 
acciò non si vado. esposti al pericolo che il nostro còm ... 
pit.o non possa essere compiutamente soddisfatto. 

ProcW'erò, per minore disturbo dei signori aenatori, 
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di convocarli quando v1 sia. materia da discutere. Ciò 
farà che forse per due o tre giorni non potrà esservi se· 
duta pubblica. Ma io spero che i signori senatori non 
vorranno per,ciò supporre che il presidente abbia rinun­ 
ziato ad Invocare il loro concorso. 
Si procederà. ora all'appello nominale per lo squìttinio 

segreto sul progetto di legge relativo ai consorzi per 
l'apertura di nuove strade nazionali. 
Glt!Lio, segretario, fa l'appeno nominale. 

Risultamento della votazione: 

PROGETTO D.1 ~GGE C'ONCEBNEN'r.B GLI QTITIJTl 
MILITA.BI. 

»E roBE•T..t., ministro di grazia e giusti.zia. Ilo l'o- 
1 nore di presentare al Senato, a. nome del mio collega, 
il ministro della guerra, un progetto di legge adottato 
già. dalla Camera. dei deputati, e contenente disposi· 
zioni concernenti il collegio militare di Racconigi, la 
regia militare Accademia e l'istitazione di un batta. 
gliene di figli di militari. (Vedi voi. Documenti, pa­ 
gina 1108.) 

PnEsmENTE. Do atto al signor ministro de11a pre· 
eentaaione di questo progetto di legge fatta a nome del 
ministro della guerra. 
La seduta è levata alle ore 4 1{2. 

Votanti .......• 
Voti favorevoli . 
Voti contrari . 

(Il Senato udotta.) 

. 60 
55 
5 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE .ALFIERI. 

SOMMARIO. lnlerp•llrm11a del sesaior» Pallavicino-Mossi su; fatti di Genova - Risposta del minist1'i ckWinterno 
e della gugrra - Discussione sul progetto di legg• concernente la leva militare per l'anno 1857 •modifica.rioni 
alla legg• sul reclutamento dell'esercito - Considerazioni del senatore ])ab~da in appoggio del progetto ed a 
confutazicne della proposta dell'ufficio centrale - Parole del se/latore Saulì a sostegno della proposta suddetta - 
Risposta del presidente del ConsigUo dei ministri - Osservazioni dcl senatore &lopis - Risp1sta del ministro 
della guerra - Replica del senatore Sclopis - Risposta del presidente del Consiglio dei ministri - Incidente 
suli' ordine della discussione - Parlano i senatori Laeari, Di Pollone e il ministro della guerra - Chiusura della 
discussione generale - Articolo 1 - Avvertenee del presidente del Consiglio dei ministri - Spiegaei<mi richieste 
dat senat(»"e Di Castagnetto e fornite dal mit1istro della guerra - Apput1ti del senatore Lasari, combattuti dal 
ministro della guerra - Parole del senatore De Sonno» ... Risposta del senatm·e Dabormida - Approvazio11e 
dell'arlicolo 1, e àei successivi e dell'intero progetto - Presentaeione di un progetto dilegge per l'approoaeiono del 
bilancio attivo del 1858. 

La seduta ;, aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri della guerra, dell'interno, di 

grazia e giustizia., dei lavori pubblici, ed i~ presidente 
del Conelglìo.) 

PA.LLA.VI()JNO-nos111, segretar-io, legge il processo 
verbale dell'ultima seduta, il quale viene approvato. 

PREllIDENTE. Secondo l'ordine del giorno, io dovrei 
proporre al Senato la discussione del progetto di legge 
concernente la leva militare; ma essendo stata doman­ 
data dal senatore Pallavicino-Hcssi la parola per indi­ 
rizzate alcune interpellanze al Ministero, prima di dar 
corso alla legge _di cui ho accennato il titolo, se il Senato 
ha. nulla. in contrario, darò la parola al senatore Palla­ 
vicino-Mossi. 

INTE.BPELLA.!fZA 81JI FATTI DI GENOVA. 

PA.LL.A.VltlINo-11011&1. Signol·i senatori! I fatti 1·e­ 
centi che hanno contristato il GoVerno ed ogni cuore 
onesto e veramente italiano i i pericoli che sovrastarono, 
e sovrasteranno ancora, alle condizioni sociali, ed alle 
gloriose e fortunate sorti della patria comune, mi indu­ 
cono a vincere la ripugnanza che provo a rompere un 
silenzio, che, se troppo timido sarebbe forse per una 
parte, sarebbe pur consigliato per l'altra da quel grande 
discepolo del Gonovesi, quando scriveva: e In tanta 
confusione d'uomini e di cose null'altro rimane al savio 
che avvolgersi nel suo mantello e tacere. > 
Ben lungi dal muovere qui censura veruna. alla capa­ 

cltà e allo zelo del Ministero, non dubito anzi che il 
risultamento delle sagaci indagini, o gli avveduti prov­ 
vedimenti porranno il snggello a quell'alta fiducia che 

in esso continua a collocare la nazione e il Parlamento. 
Nulladimeno tanta è la formidine del presente e dell'av­ 
venire che, se già fu opportuno, eì mi sembra ora più 
che mai giustificato lo insistere perehè il Governo di· 
sgiunga l'alto ministero di pubblica. sicurezza. da quello 
dell'interno; concìossiaohè, e l'uno e l'altro gravissimi 
uffici, non si possono amendue compiutamente edera .. 
piere, e con quella intensità di Opera che si richiede, da. 
una mente sola, per quanto atta si voglia e potente a 
condurre e reggere una gran mole. 

RATTA.ZZI1 ministro dell'interno. Io sono grato all'o­ 
norevole Palla vicino-Mossi perehè abbia voluto rompere 
il silenzio e che, facendo cenno ai fatti recenti avvenuti 
a Genova, mi abbia somministrato un'occasione di poter 
rettificare alcuni erronei giudizi e "far scomparire certi 
esagerati timori e soverchie paure, Egli, l'onorevole 
preopinante, nel suo breve discorso diceva che non in· 
tendeva di muovere censura al Ministero per qnanto ià 
avvenuto, nè voleva far rimprovero per i provvedimenti 
che aveve presi; ma non è men vero che molti vollero 
dare. questa. censura e molti mossero rimproveri. Da.I .. 
l'altra parte la chiusa del suo discorso implicitamente 
involge un rimprovero, in quanto che consiglierebbe 
nell'avvenire di separare l'amminìstrasìone della sicu­ 
rezza pubblica. dall'amministrazione interna, con che, in 
certo modo, si laacierebbe quasi credere che non vi fo1Be 
stata sufficiente sollecitudine, dal cauto di chi presiede 
e ella sicurezza pubblica ed all'amministrazione interna, 
nei recenti fatti di Genova. 

.Mi permetterà quindi l'onorevole preopinante, per 
escludere questi rimproveri e per dare un necessario 
·appagamento, che io entri in qualche spiegazione e fac­ 
cia qualche dichiàrazione intorno a quei fatti. Ebbi già 
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occasione nell'altro ramo del Parlamento di dichiarare 
solennemente che il Ministero non ignorava lo trame che 
si ordivano nella città di Genova; non ignorava la con­ 
giura che sì stava preparando; dichiarai di più, che dal 
canto suo non ha. omesso di dare i :Provvedimenti oppor­ 
tuni, afilnchè la congiura venisse. s.ventata. ed in. ogni 
modo repressa. 

Ma siccome vi è sempre chi cerca di far censura al 
Governo per qualsiasi fatto avvenga e non intende mai 
di tener conto di quel poco di bene che esso può fare, 
dagli Uni si disse: che il Governo non era nè punto uè 
poco informato, che il Ministero dall'altra parte, se La 
potuto avere per mezzo di un Governo amico e vicino 
qualche notizia, non prese 1e precauzioni che pure erano 
indispensabili, affìnehè le cose non venissero a quel 
punto cui son venute. 
Ora io comincierò a respingere ia censura che il Go­ 

verno non fosse informato; respingerò del pari la sup­ 
posizione che la notizia venuta al Ministero non gli 
giungesse che da un Governo straniero. • 
È vero, dirò a.n~itutto, che il giorno ~) del mese ài 

giugno uno Stato amico e vicino, cui mi è grato pro­ 
fessarmi solennemente riconoscente pelle notizie che 
volle darci, ci fece sapere con dispaccio telegrafico, per 
mezzo della nostra legazione, che nella notte stessa, 
ossia. il 9, doveva succedere in Genova una. rivoluzione, 
ma. non si accennava nè al piano della congiura, nè agli 
uomini che doveva.no prendervi parte, nè a.i mezzi di 
cui si doveva disporre, ne allo scopo al quale questa 
congiura principalmente tendesse. Ma., prima ancora. 
che giungesse quest'avviso, il Ministero era già infor­ 
mato di quanto si stava tramando, come lo indicherò 
fra poco. 
Intanto conviene riflettere che annunzi di un moto 

ad un giorno determinato ben sovente eransi fatti al 
Governo, senza che mai se ne fosse in appresso cono­ 
sciuta. le. sussist6nza. Ed io credo dì poter affermare 
che nel giro di circa tre anni da che ho l'onore di pre­ 
siedere alla sicurezza interna; almeno otto o nove di 
questi avvisi vennero dati al Governo senza verun ri­ 
sn.ltamento. E per vero il fatto provò che realmente in 
quel giorno il moto non doveva scoppiare i perché quan­ 
tunque l'autorità avesse ad ogni buon fine vegliato 
(malgrado che le informazioni particolari non nccen­ 
nassero ancora ad nn movimento sì prossimo), non ebbe 
ad avere alcun sentore che in quella notte dovesse ac­ 
cadere cosa alcuna. Anzi i fatti posteriori dimostrarono 
che il movimento ordito non era ancora nella. mente 
deì cospiratori in quel punto maturo. 
Ho detto che, prima aaccra che giungesse quell'av­ 

viso da una potenza amica, il Governo ara: informato 
che si tramava da alcuni contro la. sicurezza interna, e 
queste informazioni, signori, ci pervennero sin dal prin­ 
cipio e verso la. metà. del mese di maggio. E qui mi è 
forza. confessare che allorquando io cominciai ad averne 
qualche notìsìa, ebbi grandissima difficoltà a prestarvi 
qualche fede. 
Avevo difficoltà perchè rai pareva impossibile cbe 

in mezzo ad una popolazione così pacifica vi potesse 
essere un partito che volesse mettere a repentaglio la. 
tranquillità pubblica e muovere guerra. alle nostre isti­ 
tuzioni; ma riflettendo da un canto che il purtito, il 
quale si diceva che volesse tentare un moto, è un Par­ 
tito eost avventato, un partito che non rifugge da qual­ 
siasi mezze, anche il più disonesto ed infame, per giun­ 
gere a fare qualche trambusto, e riflettendo dall'altro, 
che forse sl sperava da questo partito di trarre occa­ 
sione dalle condizioni in cui si trovava la città di Ge~ 
nova. per il canone gabellano, e per il traslocamento 
della marina militare alla Svezia, quello che non mi 
parve possibile, mi sembrò probabile. D'altronde gli av­ 
visi che riceveva erano così precisi, che ritenni come 
realmente qualche cosa si tramasse. Ed invero, fin dal 
18 maggio, e così venti giorni prima che se ne avesse 
l'avviso di cui bo fatto di sopra parola, io scriveva. al .. 
l'intendente generale di Genova una. lettera, dove gli 
comunicava le relazioni che erano giunte al Ministero 
e che lasciavano grandemente dubitare sopra la con .. 
giura che si andava tramando, indicava persone che si 
erano recate a Genova perchè venissero sorvegliate, e 
gli raccomandava vigilanza somma e la massima. at­ 
tenzione. 
Quest'avviso Io ripeteva anche verso il principio di 

giugno; e poi nei giorni 26 o 27 stesso mese, quando si 
approssimava il momento de} movimento, quando si SO· 
spettava imminente il moto cbc si vol~"l\\ fate a Geecea., 
io insisteva nuovamente affinchè si prendessero tutte le 
precauzioni necessarie per impedire qualsiasi tentat.ivo, 
per repriinere qualsiasi disordine. E queste cose che 
affermo, signori, non risn1tano da11a sola mia asser­ 
zione; appaiono e sono comprovate da. documenti, risn} .. 
tana dalle lettere che nei giorni indicati i~ seriasi ed 
all'intendont.e generale ad al comandante rarma dei ca .. 
rabìnìeri. Es~e possono anche in parte risultare dalle 
lettere che nel dì 27 il rnio collega il ministro della. 
guerra scri\'"eva, sulla 1nia istanza, al comandante della. 
divisione di Genova affinch~, ponendosi d'accordo colla 
autorità politica, prendesse gli opportuni concerti. 

Jo non potrei certa.mente dare lettura di tutte queste 
lettere, pcrcbè in esse ho dovuto necessariamente en­ 
trare in molti. p:i.rticolari; dovetti indicare persone e 
luoghi i ho dovut.o accennare ai n1ezzi di sorveglianza. 
di cui pru.·eva opportuno valersi per impedire prima. di 
tutto il disordine cJ1e si voleva commettere, ed in ogni 
evento per reprhuerlo. Solo credo di poter d.Rr lettur~ 
di qualehc brano ehe si riferisce alle istanze vivissime 
che faceva, e poi faI"Ò conoscere quella. del 28 di giugno, 
che n.1-i venne Bcrittn.dall'iutendentegenerale ooliaquale 
mi con1unicava che ::;i erano presi tutti i concerti op­ 
portuni~ e che .si era p1·ovveduto ad ogni cosa. 
La lettera, che è in data del 27 giugno, che ha prè­ 

ceduto di tre gion1i il conato che ebbe luogo nella notte 
del 29 al 30 inco1ninciava così: 

•Torino, 27 giugno 1857. 
• All'inte1'nentc generale di Genova, . 

« l rl11etuti ed attendibili a-vvisì cbe il 11inistero ri~ 
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ceve circa i progetti del 'Mazziniani non lasciano luogo 
a dubitare che si accingano a nuovi imminenti tentativi 
segnatamente in Genova. 

e Il Ministero è in dovere di dare tutte le disposi­ 
zioni che sono necessarie a prevenire qualunque disor­ 
dine; perciò si rivolge al signor intendente generale di. 
Genova parche dal canto suo, e per la responsa1li1ità 
che può incorrere, si agisca con energia e nulla si lasci 
d'intentato a conoscere e sventare i rei disegni. 

< A tale effetto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
vorrà (il signor intendente generale) mettersi in rela­ 
zione ccll'aatorits militare per quelle disposizioni che 
valgano allo scopo prefisso . . . . . . . . . . • . . . . 

4 Firmato: U. RATTAZZT. ~ 
L'intendente generale rispondeva Immediatamente il 

giorno successivo, ossia addì 28 stesso mese, nei se· 
guenti termini: 

e Genova, 28 giugno 185 7. 
e Al ministro dell'interno, 

e A pronto riscontro della nota del signor ministro, 
n sottoscritto pregiasi di farlo partecipe che già. prima 
d'ora non mancò quest'ufficio di prenderei per quanto 
lo consentono i rnez1,i di cui può disporre, tutte le mi­ 
sure atte ad antlvenire i temuti tentativi, non elio a di­ 
scoprire i fautori di tali mene. 

e Non sono ignote le persone appartenenti alla po­ 
polazione di Genova o facenti parte della emigrazione, 
le quali debbono essere oggetto di speciale sorveglianza, 
ed ove le circostanze lo vogliano non si mancherà di 
agire verso dello medesime con ogni possibile energia, 

(I Furono pure presi coll'autorità militare i dovuti 
concerti per le misure da adottarsi onde impedire al­ 
l'evenienza l'eseeuzione dei rei disegni a cui si "ac­ 
cenna. 

e Non ometterà tuttavia il sottoscritto di tener conto 
delle indicazioni e dei suggerimenti che ben volle favo­ 
rirgli il signor ministro. 

e Sottoscritto : L'intendente generale 
~ Df.T,LA llAR)IORA. '!> 

È dunque evidente che il Governo non fn preso al­ 
l'Improvviso ed è evidente che nulla omise dal canto suo 
nel dare le disposizioni opportune affìnchè il tentativo 
venisse impedito. fJ, dico, evidente che non fu preso al­ 
l'improvviso, non già che egli conoscesse o potesse co­ 
noscere tutte indistintamente le fila della congiura ed i 
più minuti particolari di essa, perché ciò B .assoluta­ 
mente impossibile, ma in quanto che era informato da 
lunga mano e della trama che si ordì va, e dello scopo 
di essa, e dei principali mezzi di cui si voleva. far uso, 
e del luogo dove si voleva farla. scoppiare. 
Ma si dice : però il fatto è che non si è impedito, che 

il conato ebbe luogo : fatto è che malgrado tutti questi 
provvedimenti fu preso il forte del Diamante, ed era 
facile impedire che venisse preso : furono fatti vari 
preparativi, furono, trovate munizioni di guerra., pa .. 
recchi fucili, e tuttavia la sicurezza pubblica, che 
avrebbe potuto facilmente riconoscere dove tutto que­ 
sto esisteva,. non se ne diede pensiero. 
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Non mi è certamente difficile rispondere a queste ac .. 
cusc e giustificare da questo lato gli agenti locali. Os­ 
serverò innanzitutto che veramente la sicurezza pub ... 
blica giunse nel momento il più opportnnoper impedire 
qualsiasi disordine, perehè non vi fu che la semplice 
manifestazione, non dirò nemmeno di un conato, ma di 
una volontà di fare un moto, perchè coloro che erano 
intenzionati di fare disordini, prima ancora che faces­ 
sero qualsiasi atto, vennero presi dalla. forza. pubblica, 
e quindi la trama fu veramente sventata in quel mo­ 
mento il quale era ìl più conveniente e che poteva pro­ 
durre meno funeste conseguenze. Tant'è, che la. città di 
Genova non si avvide nemmeno che fosse accaduto 
qualche trambusto e non conobbe il tentativo, salvo 
nel giorno successivo, quando cioè fu informato dogli 
arresti eseguiti e del sequestro delle armt che ebbe 
luogo. 

Quanto alle armi che si dicevano potersi facilmente 
conoscere dall'autorità di sicurezza pubblica o quanto 
al sequestro che se ne sarebbe potuto ordinare io debbo 
primierumente dichiarare che si sono grandemente esa­ 
ge2·at€ queste muniaìonì che si dicano rinvenute nella 
città dì Genova. Io bo qui la nota dei fucili che furono 
sequestrati, che non montano a .500. v·i fu una quantità 
anche di polvere e vi fu pure una. quantità dì stili i ma 
se le armi e le munizioni che si rinvennero dimostrano 
quanto fossero nefandi e feroci i disegni di coloro che 
volevano commettere quel disordini, ce1·t:unente di1UO· 
strano ad un tempo che i mezzi di cui potevano valersi 
non erano tali che dovessero mettere siffattaraente in 
apprensione la sicurezza pubblica da non lasciare che 
le cose anche si matura.s.;.:,ero 1naggior1nent.c per n1eglio 
sorprenùere i colpevoli ed impedire ehe questo tenta.. 
tivo si potesse un'altra volta rinnovare. 

Io ripeto che vi sono circa 500 fu<'.ili, che le pistole 
non asilondono in tutto che a 20 circa e che gli stili sono 
230 o 240. Quello che prova poi ancora di più che la si­ 
curezza pubblica era avvertitn., che conosceva., si l:i Che 
conten1porane::uuente ngli arresti che si fecero nella. 
cittù. di Genova nella notte del 29 al ... SO fu iintnediata­ 
n1cnte posta la mano sopra. i due principali <lepositi 
d'ar1ue che ~sistevano in Porta Pila cd in 'ralle Chiara; 
il cbo fa conoscere come non fosse ignorata dall'au .. 
t.orità di sicu1·ezza pubblica, locu1e l'esistenza di questi 
depositi. 

È Yero che si rinvennero quindi alcnne altre mnni-­ 
~lÌoni in altre case; ma ognuno comprende non essere 
assolutamente possilJìle a qualsiasi polizia, a qualsiasi 
autorità di sicure·r.za pubblica di conoscere 'esatta1nente 
tutte queste speciali circostanze, (:ouoscere che in una 
data casa vi possa esistere una data. quantità d'armi 
e di n1unizioni. Quello che poteva la polizia conoscere, 
quello che doveva prevedere era il movimento che si 
voleva. commettere e che era in obbligo di preVenire : 
ora questo lo credo l'abbia }Jrevenuto. 
Quanto a tutto ciò r,he si disse in appresso, che quasi 

tutte le caserme ed j principali stabili1nentì di Genova 
fossero minati, questa cosa.1 o signori, è uu sogno del .. 
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l'immaginazione. Ho ancora. ricevuto questa mattina. la 
relazione della sicurezza pubblica, da cui si riconosce 
che, malgrado le più attente investigazioni, tuttavia 
non si rinvenne che fossero minate nò le caserme nè gli 
stabilimenti principali e si verificò insussistente questa 
denuncia di mine. Dunque non può farsi rimprovero 
all'autorità locale se non ha rinvenuto ciò che effetti­ 
vamente non esisteva. 
Quanto alla momentanea occupazione del forte Dia­ 

mante, certamente potrei di leggieri liberare la sieu­ 
razza pubblica da qualsiasi responsabilità, osservando 
che non apparteneva ad essa il difendere il forte e che 
la sola obbligazione che la polizia poteva avere era 
quella di porre in avvertenza il comando militare. Ora 
questo ne era, come lo dimostrano i documenti che ho 
letto, avvertito. Ma soggiungo ancora che nemmeno al 
comando militare si può fare alcun rimprovero se av­ 
venne questo sgraziato fatto, perchè, in primo luogo, 
quand'anche non si fossero prese per quel forte parti­ 
colari precauzioni, ninna potrebbe fargliene rimprovero, 
giacebè egli era così distante dalla città di Genova, che 
non poteva nemmeno venire in mente che si volesse 
fare un tentativo di impadronirsene, mentre a nulla. 
serviva. In secondo luogo la. verità si è che, a malgrado 
di questo, furono date le opportune istruzioni, e mi è 
grato poter affermare che nelle carte rinvenute dall 'au­ 
torità procedente, allorquando si andò a riconoscere lo 
stato del forte, e, quando vennero arrestati i soldati 
che cola si trovarono, fra le carte rinvenute, dico, vi 
era l'avvertenza spedita dal comando di .Genova al 
guardarme, a colui che comandava il presidio, perché 
specialmente sorvegliasse il forte stesso, temendosi che 
si volesse commettere qualche atto contro il medesimo. 

V cde dunque il Senato che, anche per questo fatto (il 
quale potrà essere attribuibile alla debolezza del gunr­ 
darme, come potrà meglio riconoscersi dal procedi­ 
mento che si istruisce), non può menomamente essere 
attrìbeìtc a colpa nè dell'autorità militare nè molto 
meno dell'autorità di sicurezza pubblica. 
Io credo con questo di avere esonerato l'amministra­ 

sione da qualsiasi appunto che si possa fare i e parmi 
invece che il modo con cui si pose fine al conato che si 
feee e tutto ciò che avvenne dimostri che vi fu per parte 
del Governo e per parte anche dell'amministraz.ione lo­ 
cale tutta quella sollecitudine che umanamente si po­ 
teva desiderare ; ho l'intimo convincimento che è do­ 
vuto s1la. loro solerzia se non avvennero disordini e se 
non si verifìcarone quei tristi fatti che un partito fu .. 
nesto e forsennato, non meno che malefico, voleva com­ 
mettere a danno di quell'illustre città. 

Ora. non entrerò più, per quanto avvenne, in altri 
minuti particolart.tperchè, essendo aperta la procedura 
criminale, essendovi l'autorità giudiziaria. che inqui­ 
sisce, credo sarebbe meno conveniente, dal canto de] 
Ministero, se si volesse dare maggiori spiegazioni sopra 
quest'a.Tgomento; bensì mi è grato di poter confermare, 
come confermo dinanzi al Senato, le dìcbiarezioni che 
già ebbi l'onore di fare dinanzi alla Camera. dei depu- 

tati, che, cìoe, se il Governo si sente abbastanza forte, 
come lo è, nell'appoggio della popolazione, forte nelle 
istituzioni che ci reggono per non volere oltrepassare i 
confini della legalità, è però egualmente deciso di far 
si che la giustizia. abbia il suo corso e che i colpevoli 
siano con tutta severità puniti. 

LA :ttARnoa.t., ministro della guerra e marina. Do­ 
mando la parola per aggiunger~e qualche cosa a quanto 
venne ora detto dal mio collega il ministro dell'interno, 
tanto più che ho ricevuto oggi da Genova stessa infor ... 
mazìoni intorno a quel disgustoso fatto del Diamante; 
non tutti i senatori conoscono forse che cosa vi sia al 
Diamante, che lo stesso mio collega ha chiamato forte i 
ma non si creda che sia un vero forte, non bisogna 
scambiarlo né col forte dello Sperone, nè con quello 
della 'I'orazza, nè con quello di Richelieu, di Monte 
Ratti, eec., insomma con alcuno dei molti e veri forti 
che vi sono a. Genova. 
Il Diamante non è che un corpo di guardia. avanzato, 

e non si può chiamare altrimenti ; esso ò il più lontano 
dei posti al di fuori delle fortificazioni che cingono Ge­ 
nova, cosieehè non può confondersi coi fort.i; altrimenti 
sarebbe da biasimare che in un forte si mettessero a 
guardia dodici uomini, un sergente e un caporale; esso 
deva considerarsi come un piccolo punto importante che 
vuol essere guardato. Vi è un caseggiato con un piccolo 
fosso attorno, e per questo si usa chiamare forte. Que­ 
sto è importante a sapersi, tanto più che le cose si in­ 
grossano sempre, ed è perciò che si è creduto che aves­ 
sero preso un forte principale, anzi diceva taluno, la 
chiave di tutte le fortificazioni di Genova. 
Da ciò che ho potuto sapere, sia leggendo le depo­ 

sizioni che già si sono avute, sia anche dalle informa­ 
zioni che ho potuto raccogliere in Genova stessa, par 
certo che vi sia ~tato una negligenza imperdonabile del 
guardar me. 
I guardarmi qualche volta tengono del vino, ma non 

po~sono ammettere persone estranee nell'interno dei 
posti affidati alla loro custodia, ma stando precisamente 
ad una estremità Iontana, e credendo di non essere sor­ 
vegliato, il guardarme del Diamante aveva da vari 
giorni ammessi alcuni individui a fare delle merende 
nell'interno di quel fabbricato , questi naturalmente 
ehe meditavano il loro colpo vi andarono due o tre 
volta, finchè la sera del 29 vi andarono in numero di 
otto (senz'armi), e ciò, ripeto, per abuso del guardarme, 
non per connivenza, perchè pare assolutamente che non 
ce ne sia. Tant'è che pare non ci sia stato connivenza 
che risulta dagli stessi uomini presi (perché quattro di 
quelli che sono penetratli sono nelle mani della giusti .. 
zia), che il gua.rdarme stesso, giunta una cert'ora, li ha 
invitati ripetuta.mente a ritirarsi ; ma non è tanto fa .. 
elle, quando si a.mmettono certi individui in casa di 
poterli mandar 'l'ia, massime che naturalmente aveva.no 
fatta qaalche libazione. · 

Aveva altro torto ll gnardarme di t"ar venire un ser~ 
gente ed un eapora1e a. bere a.ssi.eme. Giunta dunque 
una cert'ora, voleva che se ne andassero ; allora nno 
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degli otto individui us<ù a. chiamare i compagni, mentre 
gli altri sette si misero vicino alla sentinella, gli altri 
che erano fuori sono entrati e l'hanno sorpresa ; natural­ 
mente essa. volle respingerli, coma era. suo dovere, ma 
disgraziatamente, dopo il primo fallo di lasciarli en­ 
trare, essendo circa 40 armati ed otto disarmati che 
già erano dentro, quella poca guardia non ha potuto 
resistere. 

Il sergente, come tutti sanno, disgraziatamente è 
stà.to ucciso, ed un caporale che ha. voluto soccorrerlo 
ha fatto fuoco ìmmedietamente, ci sono state quattro 
o cinque fucilate su quegli individui, dei quali uno di­ 
cesì sia ferito. I soldati, non potendo andare alla. ra­ 
atelfieru per prendere i loro fucili, è succeduto ciò che 
tutti sanno. I rivoltosi, impadronitisi di quella posi­ 
zione, vi sono sta!i la notte, e poi, non vedendo i se­ 
gnali che si aspettavano dall'interno della città, l'hanno 
abbandonata. 
Un1altra cosa che io debbo osservare si è che nella 

città si è molto esagerato l'affare delle mine; vere mine 
non se ne s~no trovate : non basta avere della. polvere, 
bisogna scavare, saperla adattare, saper coprir la pol­ 
vere in modo che faccia uno scoppio ; dallo scoppio poi 
nasce la distruzione di quel fabbricato che si volle far 
saltare. Si sono trovati bensì in alcuni sotterranei due 
o tre sacchi di polvere ed una cassa e si ò anche tro .. 
vata q ualche miccia, locchè ha fatto credere che ai vo­ 
lesse minare, me. non si son trovati stabilimenti vera­ 
mente minati. 
Ora poi si sono fatte molte altre visite e non si è più 

trovato niente, ed io sono tranquillo che non vi sia più 
gran polvere nascosta, in quanto che oltre le ricerche 
della polizia tutti i pacifici cittadini erano troppo inte­ 
ressatì ad assicurarsene. Mi ha poi fatto piacere il ve­ 
dere che se la città è stata un momento intimorita, e 
per quello che eì è trovato, e per quello che si è esage­ 
rato, abbia. ora preso assolutamente il suo carattere di 
calma e tranquillità, occupandosi ciascuno dei suoi af­ 
fari, e quello che più è, disapprovando tutti altamente 
quelPattentato che non si sa. dire se il più insensato od 
il più infame che si sia commesso da quella setta co· 
apiratrice, 

rBJ!l•IDl!iNTE, Non essendo più domandata la parola 
e non essendovi una. proposte formale, io richiamerò il 
Senato al suo ordine del giorno. 

DI•Ct:•SIONE E .&.PPBO'V A.ZIO;tr(E DEL PROGETTO DI 
LEGGE PER LA. LEVA. MILITA.BE DEL 1857, E PER 
1'10DD'ICAZl01'1 ALLA. LEGGE Sl:L BECLt.-:TA.'1ENTO. 

PBEllIDENTE. Ora viene in diseussione il progetto di 
legge concernente la leva militare. (Ved,i vol. Docu­ 
menti, pag. 1087 e 1093.) 

0.1.eoa.nµJ.1.. Signori senatori. Dissenziente dalla 
maggioranza. dell'ufficio centrale, io mi credo in ob­ 
bligo di far conoscere al Senato la natura e le ragioni 
del dissenso. 

19 ., 

Consentiva. io cogli onorevoli miei colleghi che sa­ 
rebbe stato desiderabile che le modificazioni alla vigente 
legge sul reclutamento creduto necessario e grande­ 
mente utile dal Ministero, fossero state proposte con nna 
leggo distinta da quella con cui viene chiesto al Parla­ 
mento il contingente annuale della leva: soggiungeva 
io però che il Ministero poteva sostenere di essersi cre­ 
duto autorizzato a proporre l'estensione della soeonde, 
categoria del contingente, nella legge stessa, che esso 
deve, a mente dell'articolo 8 della legge organica, pre­ 
sentare annualmente. 
Mi si rispondeva dagli onorevoli miei colleghi che 

tale non era I'avviso degli uffici del Senato, che quasi 
concordemente avevano opinato doversi dai commissari 
proporre la separazione del progetto in due leggi, da 
accettarsi la prima che concerne la leva annuale, e da 
rimandarsi l'altra a tempo più opportuno, e quando sia. 
essa stata più profondamente studiata. Dichiarai allora 
che nell'uffìcio eraei ugualmente stimata utile la. divi .. 
sione, ma che avendo io accettato l'incarico di commis­ 
sario, protestai che accennerei nell'ufficio centrale all'e­ 
sternato desiderio, ma che opinerei per I'acettasìone 
della legge, porche da. me Creduta buona. 
Dovendosi quindi, a parer mio, lasciaro n.l Senato la 

deliberazione sulla eeparaaìone, proposi che si passasse 
intanto alla discussione della legge colla speranza ohe 

1 da essa dovesse risultare essere essa accettabile, e che 
già si hanno sufficienti dati per riconoscerne la eonve­ 
nienza ed i buoni effetti. La maggioranza non stimò op­ 
portuno di entrare in discussione sul merito della legge, 
onde io mi limitai ad osservare che, trovandosì la Ca-· 
mera dei deputati al termine dei suoi lavori, la sepa­ 
razione equivale al rigetto della legge, e che non mi 
sembrava conveniente che una legge fosse respinta solo 
perchè se ne credeva viziosa. la presentazione, 

Io spero, signori senatori, ehe voi dividerete il mio 
avviso, e tanto maggiormente lo spero, che la maggio­ 
ranza. dell'ufficio dichiara di non oeteggiaro aperta­ 
mente le ::riforme proposte dal Ministero, :ma che esso 
non le crede nè urgenti, nè mature. 
Lamento quanto altri che le leggi importauti aia.no 

sottoposte alle nostre deliberazioni sullo scorcio della 
Sessione, quando non cì rimiijp.e che l'a.lternativa. del 
rigetto o d'una adozione pura e semplice. Se io ere .. 
dessi la legge, di cui si tratta, funesta agl'interessi del .. 
l'esercito o delle famiglie, io non esiterei a. dirvi: riget .. 
tatela senza riguardi, se dopo averla discussa la gìudi· 
e ate nociva: creàe11do io1 come già dissi, la. legge buona, 
essendo convinto che i pochi oneri che ne possono risul­ 
tare sono ampia.mente compensati dai 11antaggi che essa 
deve produrre, vi dico con piena convinzione: esamina­ 
tela- bene, e son certo che le da1·ete li!. Banzione del vo­ 
stro voto. 
La maggioranza dell'ufficio centrale non essendo en· 

trata nel merito della legge, io non mi farò a difeu- _ 
derla, il che d'altronde sarebbe intempestivo, sinèhè 
non abbiate risolto la questione p1·egìudizia.le 1nessa. in~ 
nonzi dall'ufficio. Solo mi permetterò di !ani osservare 
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che, rigettata la legge ed impedito il Governo di pro­ 
cedere alla leva annuale, voi lo metterete nel bivio di 
laBciare l'esercito i·tlcoinpleto pe-r più mesi r.;e esso manda 
in congedo illimitato laelasse dcl 1831, o di mantenere 
la detta cluese sotto le armi oltre il tempo fissato dalla 
"legge sul reclutamento. Voi lo obbligherete inoltre a 
far la leva in unu stagione meno propizia ed anzi a fare 
due leve in un anno con grave disturbo della popola­ 
sione, e con danno rlall'Istruzionc militare. 

SA'l.TLI. Le ragioni dette teste dall'onorevole gene­ 
rele Daborrnida Bono di un gran peso sicuramente; per 
altro io non posso fare a meno di attenermi all'opinione 
manifestata dalla magg ioranza della Commissione: im­ 
perciocchà le mutazìoni introdotte ver rispetto alla leva 
hanno destato un sentimento doloroso nell'universale, 
un sentimen.to ohe mi sembra doversi evitare nelle e.ir­ 
costanze in cui versiamo, dopo le commozioni che die­ 
dero luogo allo interpellanze di un nostro collega, al 
quale rispose il Ministero. Parrai poi anche, in ordine 
alla sostanza degli articoli uulti alla legge per ltt. leva 
ordinaria, ohe merrtiuo di essere studiati molte atteri­ 
temente. 
Io sono d'avviso che non dovrebbero cacciarsi sotto i 

piedi te memorie antiche del nostro paese relativamente 
agli ordini militati, e che forse si dovrebbero studiare 
quei metodi che furono promulgati e mandati ad effetto 
dal duca Emanuele Filiberto, metodi che de5ta.rono 
grandissima ammirazione e vivo desiderio d'imitarli in 
altri regni di Suropa: metodi che fecero dare a quel 
duca immortale il titolo di vero Istitutore, di vero fou­ 
datore della monarcuìu sabauda. 

c.t. vov Jf, presidente del Consiglio , 'm-inistro deg!i 
esteri e delle fi.nan~c. Le parole testò pronunziate dal­ 
l'onorevole Sauli mi muovono a chiedere la facoltà. di 
parlare unmedìatamente per combattere la proposta 
messa avanti. Egli disse che la leggo ora sottoposta alle 
vostre deliberazioni aveva destato universale malcon­ 
tento, e eh~ pe1·ciò non era. prudente il discu.terla iu 
queste Gircosbtnze, in cui si erano in una città dello 
Stato n1anifest1cti malumori. 

Questoj o signori, 1ni costrinBe ad insistere viemmag­ 
giormente presso òi voi, onùe vogliate prendere ad esame 
questo progetto di legge, giaccbè io non esito a. dire cho 
se il medesimo eccìtò 1ualcontento, ciò che io non credo, 
fu. perchè esso venne male inteso, fu pérehè ìl partito 
avverso a tale progetto vi 8i appigliò pe1· travisare le 
intenzioni e del ~linistero cbe lo proponeva, e del ra.rr10 
del Parhuuento che ad immen.'Ja maggioranza]() adottò; 
essendo impossibile che, ove questo pi:ogetto fosse stato 
inteso nei suoi principii, potesse eccitare quei senti­ 
menti, a cui n1i ;.:;ia. l~cito il dir~, u.n pooo 1-.:.ggermente 
l'onorevole Sauli accenna.V-a. 
Non mi sarh. difficile il dimostra.rv·i, o signori, senza. 

voler però addentrarmi nell'analisi deile singole- disposi­ 
zioni di questo progetto, c11e esso invece di aggravare le 
condizioni delle eose, produce Un vero sollievo alle masse 
delle popolazioni; ed in~·ero, in che consi:ite il cambia­ 
mento che il Ministero vi propone coll'attuale sistema. 

1 ~l 1~, J_. '._J 

di leva? Esso vi chiede di estendere a tutti gli individui 
validi l'obbligo di far parte della seconda categoria. Da 
questo lato, lo riconosco, il peso può diventare più 
grave i ma dall'altr'a partei nella legge attualmente in 
vigoro è fatta facoltà. al potere esecutivo, senza obbligo 
di ricon·cre ad una disposizione legislativtt, di far pas· 
sare parte o tutti gli ìndìvìdui della E!econda categoria. 
nella prima, cioè di costringere tutti questi individui che 
in tempi ordina.ri non debbono essere sottoposti che a. 
un servizio di 40 giorni, a entrare nelle file dell'esercito 
attivo, o sottoporli a cinque anni di servizio. A questa. 
facoltà. il potere esei-;ntivo vi rinunziò, ed ecoo un primo 
va.ntaggio. 
Àfa ve ne è un secondo e forse di maggior Dlomento, 

per le classi sottoposte alla leva. In virtù della legge 
attuale, tutli. gli individui della prima categoria non 
poRsono contrar matrimonio senza il permesso del biini·. 
stero d~lla guerra; e ove ciò facciano senza il pi.-evcntivo 
permesso, passano por ciò solo dalla seconda alla prima. 
categoria. 
Dunque, ·o signori, voi vedete che tutti gli individui 

che appartengono a questa categoria sono costretti a 
i ri1nanere celibi fino all'età di 26 anni, e se questo sia un 
peso grave, o siguori1 per tutta. la popolazione e spe­ 
tialmento per la classe <:'lgricola, voi potrete facilmente 
comprenderlo .. A.nc11e que1'ta disposizione col progetto 
in dii:1cussicne -viene eliminata. Qnintli, se il peso si è 
allargato, si è diminuito in intensità, e credo, o signori, 
essere c1uesta cosa, convenientemente couforn1e aì pdn~ 
cipii di giustizia, giacchè-, se si trovasse il mezzo di ri­ 
partire un;formcimcnte il peso di questo tributo r;u tutta. 
la. popolazione, nessuò.ovi sarebbe che non accoglierebbe 
con favore questo pdncipio. Se questo non si fa, si è 
pcrc.hè è assolutamente.inJpossibile. 
Se si volesse ~umeniare il nu1nero dellepel'sone ascritta 

alla prima categoria1 e <limiuuire il tempo del Sl}rvizio, 
si arrecherebÌJe un grave danno e alle finanze e all'eser­ 
cito, epperò quanto si fa.cc*'e per sod<li~fare al debito di 
giustizia, sarebbe a def.rimento del sistema militare, e 
quindi vi ~i cìeve rinunziare. 
Avvi ancora un'altra. gravissima considerazione, ed è 

che questo progetto invece dì accrescere il peso univer­ 
sale, lo diminuisce. Ogni volta che si è parlato od in 
questo o nell'altro recinto del riordina.mento dell'eser­ 
cito, ai è toccata la necessità di 11rovvedere ad una ri­ 
serva. Vari'tnùl.o<li furono suggeriti per ottenere questo 
scopo. 
Si parlò di creazione di battaglioni provinciali, si 

parlò di mubUii.·z:e:z.ione della gnatdia nazionale, e di 
altri sistemi. Il Ministero riconoscendo la necessità- di 
quest'arroa.ta di risel.'va, non h~ tuttavia creduto che i 
mezzi che gli el"a.no sta.ti suggQriti foosero a.tt.i all'uopo, 
aià perchè credeva-che stante la loro natura. avrebbero 
imposto un carico troppo grave ai cittadini ed alle fi­ 
nanze, sia perchè non reputava che raggiungessero lo 
scopo militare. 
Il solo sistema che parve concilia.bile coll1interesse 

delle finanze e dei citt•dini, si è <[nello che il Ministero 
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ebbe l'onore di proporvi. Quindi dichiaro con tutta fidu­ 
cia, che questo lungi dall' essere un nuovo peso pei 
cittadini, tende a dimìunlre quello a cui sarebbero as­ 
soggettati, eonservandc la disposizione della legge at­ 
tuale sul raclutatnento. 
Signori, dopo le parole dell'onorevole Bauli, dopo che 

questa legge è stata stigmatizzata siccome fatta per de­ 
stare malcontento nello popolazioni, e che questa. de­ 
nunzia è fatta (l'ha denunziato l'onorevole Bauli) in 
tempi detti da lui stesso difficili, io credo che il Senato 
farebbe opera poco savia se- ricusasse di discuterla, fa­ 
_rebbe opera fino a un certo punto ingiusta per il Mi­ 
nistero, se gli lasciasse tutto il peso di questa imputa­ 
sio.ie. 

Se i tempi sono difficili (io credo che forse le difficoltà 
siano esagerate) si è appunto in questi tempi che il Go­ 
verno ha bisogno dell'appoggio morale, e se voi venite 
ad infliggergli un biasimo, dicendo che le disposizioni 
presentate sono tali da imporre un peso enorme alle 
popolazioni, che queste disposizioni devono far molti 
malcontenti, e che non vogliate almeno discutere questa 
misura, voi gli togliete quella forza di cui abbisogna. • 
Io prego quindi il Senato di voler intraprendere la. 

discussione del progetto di legge e se l'onorevole Sauli 
dimostrerà. che veramente è tale da dover produrre un 
grave malcontento, tale da imporre alle popolazioni un 
peso insopportabile, in allora. voi lo rigetterete e noi 
piegheremo il cepo t ma il condannare la legge senza 
averne sentita la difesa, il condannarla dopo aver detto 
che era tale da dover eccitare il malcontento, sarebbe, 
mi pare, cosa non ragionevole; sarebbe, ripeto, voler 
coprire di biasimo il Ministero senza averlo sentito, 
sarebbe volerlo esautorare nel momento che esso ha 
certamente bisogno della forza morale e dell'appoggio 
dcl Parlamento per poter compiere il grave dovere che 
gli incombe. 

s.a.lTLI. Io venni accaglonato dì aver parlato un po' 
troppo leggermente sull'inopportunità. di questa legge; 
mi grava. anche di più di essere accagìonato di aver vo­ 
luto gettare un disfavore sul Ministero nel modo con 
cui ho fatto questa mia cppcsiaicne. Le mie parole po­ 
trebbero interpretarsi dette a dìsfavore del Ministero 
se le commozioni alle quali il pubblico fu esposto testò 
avesse;o preceduto la presentazione di questa legge i 
ma. siccome esse vi tennero dietro, per conseguenza. la 
fama. della. prudenza ministeriale non fu lesa per niente, 
da quanto ho detto. Almeno tale è il mio avviso. 

Non sono abbastanza pratico nelle minute partico­ 
larità. della leva per potermi dilungare nell'esame delle 
diverse parti della legge di cui si ragiona: quello che io 
so è che veramente diversa persone che me ne hanno 
parlato mi hanno detto che ne provavano un vero di­ 
sgusto; e questo fu anteriormente ai tenta ti vi ed agli 
avvenimenti che noi compiangiamo tutti, e che io com­ 
piango ìnaìeme col 11ìnistero. 
c•voua, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finan11e. Mi duole di dover replicare al­ 
l'onorevole Sauli; ma mi permetta di osservarle che se 

• 19~ 

vi era dubbio prima delle commozìonì, non ve ne può 
essere dopo. 

Non può il Senatoevolere certamente che si sparga la 
voce che a cagiono delle commozioni di Genova, esso ha .,,. 
rimandato la. discussione di questa legge. Io non dubito 
che questo possa essere un motivo, perché sarebbe dare 
a questo moto ed a quelle commozioni un'importanza 
che certamente non meritano. So non vi fossero già 
tanti motivi onde rendere opportuna la discussione 
della legge, lo sarebbe ancor pi~ quello accennato dal­ 
I'ooorevole.Sauli onde non lasciar dubbio nell'animo di 
nessuno di voi e anche _di coloro che credevano più op­ 
portuno di sospenderla. 

Certamente vi sono delle ragioni multo gravi che 
possono militare in favore dell'opinione della. sospen .. 
alone, ma dopo quanto ha detto il senatore Sa.uli vi è 
quasi una necessità di discutere-questa. legge. 

N<:LOPis. Domando Ia parola. 
PRESIDENTE. Prima di concedere la parola al sena­ 

tore Sclopis, io debbo pregare il Senato a voler riflet­ 
tere che il presidente si trova in grave difficoltà nel 
porre a deliberazione questa legge. 

L'ufficio centrale dimostrò che a. 8UO senso sarebbe 
opportuno di separare le disposizìoni relativa a.lla legge 
sulla-leva annuale da quelle relative alla generale, ma. 
non ha formulato una proposta. 

Non è ufficio del presidente il formulare le proposte, 
ed iu questo caso non potrebbeaì neanche fare quello 
che fccesi in altre circostanze analoghe, mettere, cioè, 
ai voti un articolo e lasciar gli altri in sospeso, poiehè, 
siccome benissimo notò il relatore dell'ufficio centrale, 
fin dall'articolo 1 sì incontrano le dìfticoltà che esso non 
credette di dover risolvere. Quindi io inviterò l'ufficio 
centrale a pensare se creda provvedere a questa bisogna. 
Intanto concedo la parola al senatore Sclopis. 
s<:LoPu. Non mi alzo pe1· discutere la hontà relativa. 

di questa. legge, non sono capace di tanto, e voterò se­ 
condo il risultato della discussione, e secondo l'autorità 
delle argomentazioni che saran poste in campo per 
combatterla o sostenerla. Ma desìderodl esporre alcune 
coa:sid{:razioni che Mi vengono sugge1·lta dal modo 
col quale l'onorevole presidente del Consiglio ha. ri­ 
sposto all'onorevole mio amico e collega senatore Sauli. 

Io credo che nella circostaaza in cui il paese si trova 
agitato, por qualunque siasi ragione, è giusto di calco .. 
lare l'effetto di llUesta. agitazione. Il senatore Saulì non 
h~ detto che la legge fosse nè buona nè cattiva; ha detto 
uuil.!a1nen.te che conveniva sostare perchè vi erano sta.te 
delle commozioni, e pur troppo queste commozioni esi .. 
stono e ~ano tali che lunga. traccia. forse ne rimarrà.. 

I Go"Verni costituzionali, lo sappia.mo tutti, sono di­ 
retti e governati ùall'opicione; qui l'opinione è agitata; 
io credo che l'uffuiio del legislatore si debba restringere 
a ciò che è indispensabile, a e-iò che è inevitabile. Quando 
l'opinione fosse anche ingiusta1nente agitata, conviene 
rispettare quest'agitazione e ]asciare che ei scemi, e­ 
quando la tempesta sarà sedata, a.llora si farà meglio 
intendere la voce della ragione. · 
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Io non vedo nessuna proposirioae fatta dal conte 
Sa.uli che avversi l'esistenza. di questa legga; veggo uni· 
camente una misura di prudensa'esuggerita, nè credo 
che questa misura di prudenza possa ritorcersi contro 
il Senato al punto di dire che il Senato sia per proce­ 
dere fuori di ragione. Per conseguenza. invoco l'auto­ 
rità. dell'opinione, la quale è dominatrice in tutti 
i Governi costituzionali, e molte volte l'opinione, anche 
ingiusta, fa sostare utilissime leggi, e la prudenza. in­ 
segna _ a rispettare i tempi, perchè rispettando i tempi 
bi. rispetta. anche la. l'a.gione. 
Io voleva dire unica.mente queste poche parole anche 

a mia giustificazione pel modo nel quale io potrei dare 
il mio voto. 

LA J11A.BJ10B•, ministro della guerra e marina. Io 
_sento con vero dispiacere affermare dagli onorevoli 
Sclopis e Sauliche vi sia. agitazione, commozione e gravi 
inquietudini nel paese. 
Ma, o signori, io credo di conoscere il paese al pari 

degli onorevoli due senatori i il paese non è per nulla 
commosso, agitato. (Il smatore Sclopis domMlda la pa· 
rola) n paese è sdegnato. Io ho lasciato questa mattina 
la città di Genova, e posso assicurare che la popolazione 
nòn è per nulla commossa, è sdegnata. anch'essa; furono 
sbalorditi un momento per la temerità dell'attentato, 
ma rischiariti i fatti e viete le disposizioni prese dal 
Governo, il paese ripigliò la sua tranquillità. 
Questo sia. detto in risposta alle osservazioni fatte dai 1 

due onorevoli preopinanti. Mi permettano poi di ag .. 
giungere una parola sul timore che si ha che questa. 
legge abbia da produrre gran malumore; si persuadano 
i due onorevoli senatori, si persuada il Senato che que­ 
sta. legge, intesa. nel suo vero senso, e captte, dalla. po­ 
polazione (e la capiranno alla prima. leva. che ci sarà), 
la troveranno molto meno gravosa. di quella che è in. 
vigore, come l'ha già spiegato l'onorevole presidente 
del Consiglio. Con questa. legge che si vuol fare ? Si vo­ 
gliono tenere degli uomini in riserva che sono obbligati 
a venire 40 giorni soltanto (nei casi ordinari) sotto le 
armi, e durante i cinque anni una volta soltanto, Se 
passano i cinque anni che non abbia luogo la guerra 
sono ììcenaieti. 

Se a:vvenisse una guerra., ed avessimo bisogno di que­ 
sti uomini, sarebbe il Senato, la Camera dei deputati, 
il Parlamento in una parola che ce li vorrebbe rifiuta.re? 
Questa osservazione 1'110 già fatta anche nell'altro ramo 
del Parlamento: è impossibile che si rifiutino all'eser­ 
cito gli uomini nttcessal'i alla difesa del paese. Ora cosa 
facciamo noi con questa legge? Ci prepariamo uomini 
esercitandoli 45 giorni in cinque anni, che sarebbero 
poi incorporati nell'esercito soltanto in caso di bisogno. 

Dall'esperienza acquistata sia come ministro, sia per 
una certa pratica. avuta negli anni addietro come capi­ 
tano delegato alla leva, credo conoscere lo spirito della 
popolazione, e posso assicurare il Senato che in materia 
di leva, se fosse possibile, per contentare tutti, bisogne .. 
rebbe ohe il peso ne fosse in qualche maniera diviso fra. 
tutti, che tutti vi avessero parte. 

Uno dei dispiaceri che provano gli iscritti della leva, 
si è che uno è colpito e un altro non lo è. Invece con 
questa legge tutti quelli che non sono esenti per circo 
stanze di famiglia (e noti il Senato che le circostanze 4i 
famiglia sono dalla. nostra legge molto più allars~• 
che in nessun altro paese, giacchè producono presse noi 
un'esenzione del 24 per cento, mentre in ]1ranc14 non 
ne produèono che il 15 per cento); dunque, tolti eclcro 
che sono necessari alle loro famiglie, gli altri uiis. parte 
sono presi per quella. leva cui Il.Senato ha sempre dato 
il suo assenso, di nove mila uomini per l'armata. attiva, 
ed il resto rimane in riserva. per averli in ç'io di biso­ 
gno. Era. una perturbazione per le fa.miglif la. mins.cci&o 
continua che pendeva. sugli individui di seconda. cate­ 
goria di venite trasferiti alla prima, era. una. vera spada 
di Damocle che avevano sulla testa, giaechè il Ministero 
con un colpo di penna un uomo della. seconda categoria 
lo faceva. passare nella prima, cioè quelli che non a"Ve• 
va.no che da. passare 40 giorni sotto le armi in cinque 
anni, li faceva passare soldati por 11 anni. 

Questa differenza eseneibila, ed il Ministero che avev& 
questa facoltà se ne priva, abbandonandola come un 
compenso all'aumento del numero. Io sono intimamente 
persuaso, che appena conosciute le disposizioni di que­ 
sta legge, il paese anzi che trovarla. più grave, la tro­ 
verà meno onerosa e più giusta. 
scLoP1•. Il signor ministro della guerra. mi fa un 

onore che non merito, rivolgendosi a. me nel dare spie· 
gazioni e giustificazioni del suo progetto di legge. Io 
non sono in caso di apprezzarle, lo dico schiettamente, 
e per ora non ho ancora nemmeno il mio voto p~rfet.ta­ 
mente deciso, perchò aspetto l'esito della discussione. 
Ma io temo che il signor ministro della guerra. mi abbia. 
fatto un po' di torto interpretando la parola commozione 
in un senso che non aveva. 

Cosa vuol dire essere commosso? V'uol dh·e ricevere 
un& impressione o dai vicini o dai lonta,ni. E come po­ 
tremmo dire di non essere comn1ossi dal pericolo che 
sovrastò a Genova.? E come potremmo dire di essere 
perfettamente tranquilli, quand'anche oggi nelle spie­ 
gazioni date si disse che i particolari individui avra.nno 
cura. di ricercare se esistano mezzi di distruzione? 

È vero cbo 8Ì è rimpiccolito il pericolo, dicendo che 
non furoilo che 500 i fucili sequestrati, che non furono 
che 240 gli stili 1 e non so quante pistole, che non vi 
furono mine scavate nei muri, ma soltanto sacchi di 
polvere posti nei sotterranei. Ciascuno tarà. 11 giudizio 
che crede, secondo la. sna maggiore o minore sensibilità, 
di questo fatto. Ma ciò non fa che noi non dobbia.mo 
essere commossi dal pericolo che sovrasto.va ~ Genova, 
pericolo che non era poi tanto futile, perocchè si vede 
che altre combinazioni, non so se fortuite, accompa­ 
gnavano anche questo mlivimento! 

Io credo, o .signori, che il Ministero ne è commosso, 
come lo 1:1-iamo tutti noi, perchè si ma.nchel"ebbe di sim­ 
patia, si mancherebbe di g~ustizia1 di saggia politica., 
quando non ci mostrsssiino noi commossi, mentre anche 
l'Europa è commo~sa di questo fatto. Dunque persisto 
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nel mantenere nel suo vero signiD.cà..to la parola com­ 
mozione. 

Non dirò che il paese sia agitato, non dirò che il paese 
penda a rivolusione : le prove dei Piemontesi sono fatte 
da ]ungo tempo a questo riguardo: ma la commozione 
l'abbiamo provata; essa era giusta: per conseguenza 
questa parola. non posso ritrattarla e la mantengo. Ri­ 
peto che, quanto all'intrinseco della legge, sono incom­ 
petente. 
vA.vov•, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanee. Se l'onorevole Bclopis intende la 
parola commo.eione come sinonimo, affine di afflizione, 
io consento pienamente con lui. Sì, o signori, noi e voi 
tutti siamo stati afflitti dai moti di Genova. Ma se colla 
parola commosìone egli intende quello stato dell'animo, 
che rende non conveniente l'occuparsi d'argomenti 
gravi, io dichiaro altamente che sotto quest'aspetto il 
Ministero non è stato commosso, El non crede che gli 
eventi di Genova, quantunque tali da produrre vero 
dolore, siano di natura da dover distogliere il Ministero 
ed il Parlamento dall'occuparsi delle gravi faccende 
dello Stato. Anzi se ciò si facesse, sarebbe dare a questi 
avvenimenti, come già dissi, un'importanza che non 
hanno; gìaecbè se essi sono della natura la. più cattiva, 
~ potevano essere tali da condurre a qualche fatto de­ 
plorabile, non erano, o signori, di qualità da mettere in 
pericolo n~ lo Stato, nè le nostre istituzioni. 
Io professo del pari degli onorevoli preopinanti il 

massimo rispetto per la pubblica opinione, e se una 
misura. legislativa sollevasse una viva opposizione nel 
paese, re la pubblica opinione si manifestasse contro 
è!;isa in modo potente, io sarei forse per consigliare al 
Senato ed alla Corona di soprassedere dalla diacuesione 
di tale legge, sapendo il Ministero, quando l'opinione 
pubblica. si solleva contro i suoi atti, quale è l'obbligo 
che il sìstema "ecstitaaionale rettamente inteso gl'ìm­ 
ponga. 

!iln. qui, o signori, ha. la legge attuale qualche con .. 
nessione anehe indirettamente con i fatti di Genovaj 
Hanno forse le persone, che tentarono di sollevare 
quella città, preso argomento dal progetto di legge 
sulla leva? No certamente. Non avevano d'uopo di pre­ 
testi per i loro fini iniqui. Quèsto progetto non ha pro­ 
vocato, o signori, :nessuna. sr·rìa. opposizione ; ò stato, 
come ho già. avuto l'onore cli dirvi, un'arma, della quale 
alcuni partiti hanno cercato valersi, e travisandone le 
disposizioni, mettendo s:vanti quei cambiamenti che 
potevano far accrescere il pese della leva, tacendo i 
compensi che con questa. legge ai stabiliscono, si è ten­ 
tato di renderla impopolare. }fa, o signori, il migliore 
mezzo di riparare a questi inconve'fl.ienti è quello di di­ 
scutere prima la legge, poi di applicarla; e voi potete 
essere certi che basterà che venga. discussa, e poi appli­ 
cata, onde far sparire tutti questi vani timori, tutti 
questi pregiudizi. Voi avrete tutti sicuramente avuto 
relazione con le classi della popolazione all'occasione 
della leva. Voi avrete visto i parenti il più delle volte 
afflitti e seriamente, quando uno dei loro figli era ehia- 

mato a farpartedeJla prinza categoria, e niunp ne s.vrete 
visto, anche n.ello stato attuale, a darsi molto pensiero 
di coloro che essendo ascritti alla seconda categoria, 
rimanevano alle loro case. Ora poi che questi della. se­ 
conda. categoria sono liberi di contrarre matrimonio, 
possono costituire una casa immediatamente, il ohe ha. 
tanta importanza massime per la classe dei contadini, 
state certi che l'aumento d; questa categoria non pro· 
durrà nessun cattivo effetto 'nel paese. Lo produrrebbe 
bensì: un voto, che rimandando la discussione di questa 
legge, avvalorasse l'idea che in essa si contengano delle 
disposizioni sommamente contrarie al bene generale. 
Per questi motivi io prego il Senato a voler intrapren .. 
dere le discussione dell'attuale progetto. 

:i..1.zA.e1, relatore. IJ vostro presidente, o signori, vi 
ha detto che l'ufficio centrale non fece nessuna proposta, 
e che solo o proponeva l'accettazione, od il rigetto della 
legge. 

L'ufficio centrale non ha fatto proposizione perchè la 
maggioranza del Senato dava ai suoi commissari il rnan­ 
dato di chiedere la scissione della legge per meglio ésa­ 
minarla e per discuterla. con maturità di. consiglio, e 
tanto più perché il Ministero potesse meglio sviluppare 
il suo concetto in una. legge speciale, sia perl'effetto che 
deve produrre nello St•to, sia per l'effetto che deve pro· 
durre nella popolazione. 
Il presidente vostra. per conseguenza, a mio credere, 

potrebbe diroandare al Senato se è, o nonell1intenzione 
di mantenere il mandato dato sì sucì commissari di scìn­ 
dere o no la legge. Se non Bi vuol scindere la legge, 
non resta che accettarla, 

DI POLLONE. Domando la parola. sulla posmone 
della questione. Mi pare che la questione sia semplicis­ 
sima, e che non vi è voto preliminare a dare sulla scis­ 
sione o no; la legge è stata presentata, una relazione à 
stata fatta, quindi mi pare ovvio di entrare franc&mente 
nella. discussione. 
I fautori della legge dimostreranno i suoi vantaggi, 

e forse faraano molti proseliti; coloro i quali credono 
che questa legge debba partorire gravi e dannosi eft'etti, 
cercheranno pure di dimostrarlo, e faranno anche qualche 
proselite; ma in ultima analisi si verrà alla votaeìone 
degli articoli: coloro i quali ammettono la legge, sl e 
come è stata presentata, voteranno in favore, e viceversl\ 
quelli che non la vogliono; quindi propongo di pa$sare 
senz'altro alla discussione della legge stessa, cioè qua.ndo 
si sarà esaurita la discussione generale, di entrare nella 
discussione degli articoli, e di votare articoTo per arti­ 
colo. In questo modo a mio parere viene sciolta ogni 
difficoltà. 

PRE#IDEllfTE. Come il Senato non solo vede, ma sonte, 
la discussione intorno a questa legge è aperta. 

Si è finora. toccato solamente della parte estrinseca. 
ma intanto la discussione generale è aperta ani progetto 
di legge. 
Io richiamava. l'attenzione del Senato medesimo sulla 

osserv~zione fatta al presidente, perchè la relazione 
tende in un certo modo alla. sospensione, e una proposti 
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di sospensione dovrebbe precedere nel voto qualunque 
altra, Infatti l'onorevole relatore diceva che il presi­ 
dente poteva domandare al Senato, se insiste o no sul 
suo voto. Il Senato non ha dato voto finora, perché il 
voto che dà negli uffizi., secondo che ~ diel,iats,to riel 
regolan'i-cnto, non è e non deve essere voto imperativo; 
solamente il commissario nominato deve fare relazione 
all'ufficio centrale delle opinioni che si sono manifestate 
nel proprio ufficio; qui udi dalla 1naggiora.nza dell'ufficio 
centraleconc111dendosi perchè si separi ln legge, ne viene 
che è da sapersi se l'ufficio stesso propone una nuova 
redazione, in cni le due parti sieno distinte, oppure un 
rimando al Min istero perchè faccia una nuova proposta. 
Ora toccherà al Ministero, e non al presidente di ri­ 

spondere, so dopo un voto emesso dalla Camera dei de­ 
putati, esso si creda in situazione di fare un nuovo pro­ 
getto per accondiscendere alla proposta dell'ufficio cen­ 
trale, il quale ha tutta l'autorità per fare, quando lo 
creda, nn emendamento, od una. proposta sospensiva. Io 
interpellava dunque l'ufficio centrale perché più aperta­ 
mente dìolrlnrasse se egli intende veramente di fare una 
proposta sospensiva, la quale io metterò, come è mio 
dovere, ai voti prima di qualunque altra. Se non si fa 
formalmente questa proposta dì sospensione, se nem­ 
meno si faranno emendamenti, allora, come accennava 
l'onorevole Di Pollone, metterò ai voti l'articolo primo, 
e con ciò si verrà alla. risoluzione della questione solle­ 
vata. Ma mi pareva che fosse opportuno che il Senato 
avesse ben presente la difficoltà quale si trova innanzi 
a noi. r.• KA.ll'llOBA, 1Jninistro della guerra. Io devo al Se­ 
nato una franca. dichiarazione, tanto più che si è da 
molti rimproverato al Governo, anche nell'altro ramo 
del Parlamento, d'aver inserto in questa legge annuale 
articoli che modificano la legge organica, e ciò per farli 
Ìpprova.re più facilmente. Io devo francamente dichia­ 
rare che questo non è mai stato il sentimento del Mini­ 
stero; il Ministero ha creduto, che valendosi dell'articolo 
ottavo della legge organica, il quale dice: 41 il contin­ 
gente d1uomini che ciascuna leva deve somministrare 
per mantenere a. numero l'esercite ed il corpo Real Navi, 
è per ciascun a.nno determinate per legge" poteva ve­ 
nire a. proporre invece d'un numero complessivo di uo­ 
mini di prima e di seconda categoria (i quali uomini di 
aaeonda categoria poi, amo ripeterlo, perchè è il puuto es­ 
senziale, era sempre a disposizione del Ministero il farli 
passare nella prima), invece, dico, di proporre questo 
numero complessivo abbiamo creduto di poter doman­ 
dare separatamente solo 9000 uomini di prima cate­ 
goria. e contemplare tutti gli altri nella seconda, perché 
il numero non è possibile a determinare; cosicehè, la­ 
sciandone indeterminato il numero, abbiamo creduto di 
essere nello spirito dell'articolo 8 della legge orgonica. 
Ne1faltro ramo del Parlamento mì venne fatta questa 
osservazione, ed io aveva dichiarato immediatamente 
ehe, se vo1evant>, separassero la legg~ in due distinti 
progetti; ma. ora questa dichiarazione non la posso Fare 
al Senato, percbe esso ben comprende in quale imba- 

1U 

razzo si troverebbe il Ministero, se, nella. quasi impos­ 
aibilità di radunare l'altro ramo del Parlamento, si tro­ 
vasse anche senza la legge per la leva annuale. 
Io osservo poi quanto al discutere gli articoli, come 

propoueva l'onorevole Di Pollono, che se ai approvasse 
i1 primo e non il secondo, il Ministero si troverebbe nel­ 
l1in1barazzo grandissimo che dichia.l·a:vo t.estè, perchè 
invece di chiamare 9000 uomiui, come dice l'articolo 1, 
esso dovrebbe chia1narne 13,000, perchè sicuramente, 
se non si approva l'articolo 2, bisogna aggiungere, come 
si fa(,eva. negli anni scorsi, ai 9000 nomini di prima ca­ 
tego1-i.a almeno 4000 (li seconda categoria; dimodochè 
sarebbe in1possibilo discutere articolo per articolo, a 
1neno che, votato il primo articolo, si sapesse certo che 
possano approvarsi gli altri. 

PRESIDENTE. Se non si chiede più la parola, io do­ 
manderò al Senuto se intenda chiudere la discussione 
generale. 

Ohi così pensa sorga.. 
(È chiusa la discussione generale.) 
Si passa alla discussione degli ·articoli. 
• Art. J. Il Governo del Re è autorizzato ad operare 

la leva dell'anno 1857, ed a prelevare su( cittadini nati 
nel corso dell'anno 1836 un contingente di novemila uo~ 
mini di prima categoria. > 

cA. vo1ra, presidente del Oonslglìo i 1ninìstro degli 
ester-i e delle finante. Io credo 1nio debito di ripetere 
l'avvert~nr.a testè fatta dal mio collega il ministro della 
guerra. 
L1ad1nione dell'articolo 1 trao seco l'adozione del si­ 

stema. del Ministero; giacchè, ove si adottasse il s.isterna 
di ma.ntencro lo stat.tt quo, non basterebbe assegnare il 
contingente dì 9000 uomini, ma bisognerebbe almen<1 
portarlo a 13,000, ntantenendo la facoltà al Governo di 
far passa.re dalla seconda alla. prima. eategoYia queHa 
quantità d'nomin~ che crederebbe necessaria pel pub~ 
blico servizio. 

Io non entrorò a discutere o giustificare il vigenté si­ 
stema; metterò solo sotto g1i occhi del Senato quale sia 
in ora la potestà, e òirei fino ad· un certo punto1 l'ar­ 
bitrio lasciato al potere esecutivo, giacchò p.on è limi­ 
tata. a.l te1npo di guerra. la. facoltà. di far passa1·e gli uo- 
1ninì dalla seconda alla pl'ima categoria. 
Nè q_ueSta facoltà non ò nemmeno linlitata dai fondi 

assegnati in bilancio, giacchè potrebbe sempre il mi­ 
nistro della guerra coi fondi assegnati in bilancio chia­ 
mare sotto le armi tutta o almeno gran parto de1la se­ 
conda. categoria; basterebbe per ciò che esso mandasse 
in congedo illimitato una parte della prima categoria e 
cogli stessi fondi potrebbe ma.ntenere sotto le armi quelli 
della seconda. Quindi, o signori, voi vedete Che nello 
stato attuale delle cose tutti gli inscritti della prima 
categoria hanno sopra il loro capo peudente una spada 
di Damocle sostenuta da un filo, dalla volontà del mi­ 
nistro della guerra. 
Nel faT cessare qaosto stato di cose, nel dare certezza 

ai cittadini con:ipresi. nella seconda categoria che 'non 
saranno chiamati sotto le armi se non in "Virtù di. unu. 
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legge, quindi 'se non in circostanze gravissime, ove l'in­ 
teresse della patria lo richieda, ove, quando anche non 
vi fosso una organizzazione, sarebbero probabilmente 
chiamati con leggi speciali, voi vedete che non si au­ 
menta. ne punto nè poco il peso reale che i nostri con­ 
cittadini devono sopportare. Io credo quindi che· voi 
potete con fìdueìa votare l'articolo primo della presente 
legge. 

DI (lASTAGWETT.o. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il senatore Di Castagnetta ha la parola. 
DI c.&.sTA.GNEn·o. Le poche parole che sono per dire 

al Senato si riferiscono forse più propriamente all'arti­ 
colo 2, ma stando ai riflessi molto appositamente espressi 
dall'onorevole presidente dcl Consiglio che, votato il 
primo articolo, si intenderebbe inclusivamente votata 
la legge, io debbo chiedere alcune spiegazioni la quali 
serviranno a togliermi. uno scrupolo che mi tiene in so­ 
speso sul voto di questa legge. 
Io vedo tutte le disposizioni favorevoli che il nuovo 

progetto contiene, le ho viste fin dal primo momento che 
ne ho fatto lettura, perchè ho considerato due cose: la 
prima. che si portava, a mio avviso, un miglioramento 
reale al sistema della riserva, comprendendo in questa 
i giovani veramente sul fior degli anni, pieni di forza e 
di attività. 

Invece sono stato io stesso testimonio, sebbene in­ 
competente, delle conseguenze del sistema antìco, quando 
ho visto andare al campo di Lombardia le ultime riserve 
che vennero allora chiamate, militari sicuramente pieni 
di buon volere, ma che per le particolari loro circostanze, 
e fisiche, e di famiglia, per il tempo da cui avevano ces .. 
sato di stare sotto le armi, non avrebbero potuto cor .. 
rispondere allo scopo che lo Stato aveva diritto di 
esigere. 
Per altra parte egli è anche certo che riducendo il 

tempo di servizio, accordando il permesso di maritarsi 
a questi giovani, si sentirà dalle famiglie un beneficio 
reale. Ed è chiaro che si corregge in certo modo l 'inglu­ 
stizia dell'estrazione a sorte, poìchè quei giovani che 
non erano favoriti da un numero alto, ed erano puro 
necessari al sostentamento della famiglia, con 45 giorni 
in 5 anni resteranno liberi di accudire ai loro interessi. 
Tuttavia noi non possiamo dissimularci che il chiamare 
indistintamente sotto le armi tutti i giovani i quali 
non sono compresi in una categoria di esenzione, dà a 
primo aspetto un'idea di un nuovo ed odioso carico, ed 
è utile che la discussione, la quale ha luogo in questo 
recinto, sopra un interesse tanto prezioso, chiarisca. 
ben bene 'le popolazioni del vantaggio che }lUÒ ad esse 
risultare. 

Una difficoltà io vedo, ed è quella della surrogazione. 
Il signor ministro sa come molti padri di famiglia. siano 
in tali condizioni da poter surrogare i loro figli, e come 
le circostanze loro particolari esigono questo secrifieio. 
Ora allo stato attuale della legge presentata essendo 
tutti i giovani compresi nella leva, parmi che crescerà 
di mollo la difficoltà della surrogazione. 
Per altra parte poi vedendo che si fa cenno solamente 

S.:SSlONE 1857 - SI::ii!TO lll>L ltEGNO 

di un servizio di 45 giorni su cinque anni, mi nasce il 
dubbio (ma in questo dichiaro di essere affatto incom­ 
petente: tuttavia credo utile che il signor ministro spie­ 
ghi il suo concetto a soddisfazione del paese), il dubbio 
dico che un tale servizio di 45 giorni in cinque Q.llDÌ non 
possa poi assicurare alle riserve quel grado d'istruzione 
che assicurerebbe loro un esercizio più continuato quale 
lo avevano antecedentemente. 
I miei due riflessi adunque si riducono : 1 ° alla pos­ 

sibile maggiore o minore facilità di surrogare j 2.0 rela .. 
tivamente ai vantaggi che il Ministero crede di poter 
trarre da queste riserve regolate solamente con UD eser .. 
cizio di 45 giorni. 
A mio· avviso se questa. modificazione avesse fatte 

l'oggetto di una legge speciale poi riordinamento della 
legge di leva, forse uno studio più profondo avrebbe po .. 
tuto suggerire qualche miglìoramento ; tuttavia abba .. 
stanza confido nell'alto intendimento del Ministero e 
del ministro attuale per le cose militari, e debbo cre­ 
dere che egli ha fondatissimi motivi per contare sopra 
l'esito della proposta legge. 

•·"- MA.RMORA.1. ministro della guerta e niarina. Se ho 
bene inteso, le spiegazioni richìeatemi dall'onorevole Di 
Castagnetta versano sul timore che, in seguito all'ade­ 
zione di questo progetto, possa rioscire più difficile alle. 
popolazione la facoltà di surrogare. 

Io dirò all'onorevole senatore che ho ferma. fìducia, 
prima di tutto, che le surrogazioni militari basteranno 
ai bisogni della leva, giacché ogni anno il numero-se ne 
aumenta. 

Nell'anno scorso il numero dei surrogati militari fu · 
assai maggiore e quasi doppio degli iscritti che ne fe .. 
cero la domanda. Bisogna dire, è vero, che nell'anno 
scorso c'erano molti militari i quali avevano ultimato 
il loro tempo durante la guerra, e siccome durante la 
guerra nessuno può avere il congedo, perciò se ne ebbe 
l'anno scorse un numero quasi doppio del solito. 

Io ho dunque motivo di sperare che alle surrogazioni 
basterà l'elemento militare, cioè sia. quelli che hanno 
finito la loro ferma ed amano continuare il servizio, sia 
i volontari, perché sa il Senato che nella legge organica 
non sono ammesei a. surrogare soltanto quelli che hanno 
già finita la. loro ferma, ma bensì anche quei volontari 
che per ragioni di famiglia avrebbero diritto all'esen­ 
zione, come pure tutti coloro i quali hanno estratto un 
numero alto, e possono andar come surrogati dopo un 
anno di servizio. 

Sicuramente con questa legge quelli che potevano 
surrogare por aver estratto un numero alto, non lo po­ 
tranno più, ma rimangono, come diceva, tutti quelli che 
hanno finita la loro ferma, e di più tutti quelli che 
vanno esenti per motivi di famiglia. E non creda il Se­ 
nato che, perché gli individui sono esenti per motivi di 
famiglia, siano assolutamente indispensabili alle case 
loro, da non potervi contare sopra por le surrogazioni. 
Infatti su 196 surrogazioni che ebbero luogo nell'anno 
passato, surrogazioni ordinarie, non sureogazioni mili .. 
tari, 101 erano di surrogati che avevano estratto nu- 
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mero alto, e 95, noti bene il Senato, 90 erano di quelli 
che erano esenti per motivi di famiglia. 
Dunque la legge accorda esenzione a giovani che non 

sono affatto indispensabili, dacché 95 di questi esentati 
surrogarono. Oltrecìò, gli individui che sono stati nella 
seconda categoria, dopo 5 anni ricevono il loro congedo, 
ed hanno ancora tempo un anno perimprendere una sur­ 
rogazione ordinaria.; di modo che vede come ci sia forse 
più che abbastanza per soddisfare tutti coloro che do· 
mandano surrogazioni. 

Ma. qui mi cade in acconcio di fare un'altra. osserva­ 
zione per quelli che credono il servizio di seconda 'cate­ 
goria cosi gravoso. Se fosse gravoso questo servizio vi 
sarebbero anche degli individui di seconda categoria 
che domanderebbero cli surrogare i ebbene in tutta la 
leva dell'anno passato non vi (l nemmeno un individuo 
di seconda categoria. che abbia domandato di surrogare, 
e noti il Senato che nell'anno passato. c'era il timore di 
passare alla prima categoria. 
Quanto all'altra osservazione dell'insufficienza. di 40 

giorni io ne ringrazio l'onorevole senatore perohè ò nel­ 
l'lntereeee dell'esercito •.. 

DI c.t.•TA.GNErro. Credo che il paese desideri di es­ 
sere ben edotto. 

LA 111.1..nxon.a., m?.n·istro della guerra e marina. Qna­ 
ranta giorni sono pochi, sarebbero pochissimi poi se si 
trattasse di considerare quei soldati per soldati compiti. 
In quarantacinque giorni si possono sbozzare i soldati ; 
siccome quest'istruzione la ricevono nel primo anno, e 
che per soli quattro anni ancora sono soggetti ad es­ 
sere chiamati sotto le armi, è da sperare che in questi 
quattro anni non dimenticheranno quella prima. ietru­ 
zione; me noti ohe con-questa non è il caso di mandarli 
tosto in campagna, ma di chiamarli ad un deposito per 
completare l'istruzione ricevuta nei 45 giorni. 
Essi non sarebbero chiamati in linea al più presto 

che dopo 3, 4, 5 o 6 mesi a rinforzare i battaglioni che 
trovandosi in campagna è naturale che abbiano delle 
deficienze, di modo che lo scopo vero è di riempire i 
vuoti dell'armata, non già di aumentare numericamente 
l'armata. Avremo dunque sempre alcuni mesi avanti a 
noi, non solo per ripetere loro, ma per rafforzarli ancora 
nell'istruzione veramente incompleta che hanno rice­ 
VU:ta in 40 giorni. 

J>I CU'l.'A.OllETTU. Perdoni il signor ministro se mi 
avanzo a fa.re ancora un'osservazione. Nel sistema at­ 
tuale la leva. credo fosse di 13 mila uomini, e parrui che 
questo contingente d'ordinanza fosse assai modico in 
proporzione dei servizi che toccano all'esercito; di modo 
che le compagnie in tempo di pace sono assai assetti­ 
gliate ed anche forse il servizio molto gravoso. 

Ora che vedo il contingente ridotto a soli 9 mila uo­ 
mini, temo che questo servizio debba riuscire e più dif­ 
ficile ed assai più faticoso. 

LA x..t.Bll.OB.t.., ministro della guerra e marina. Io 
credo che il senatore Di Oastagnetto ha confuso i sol­ 
dati di leva con quelli d'ordinanza. Il soldato d'ordi­ 
nanza. è oolui che serve otto anni consecutivi. Gli uo- 
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mini di leva, secondo la legge attuale, sono tutti sog­ 
getti alla ferma di 11 anni, dei quali cinquesotto le armi 
e sei in congedo illimitato; d'ordinanza non vi sono che 
coloro che vogliono esservi ammessi volontariamente. 
Ora, siccome vedo nell'osservazione fatta dal senatore 

Di Castagnetto il timore che nove mila uomini non pos­ 
sano bastare, io lo tranquillizzo, polche in tutti questi 
anni ne ebbìamo.avuto abbastanza, che anzi 9 mila UO· 
mini non li abbiamo mai completati. Stando, come ho 
detto, i militari di leva 5 anni sotto le armi, cinque 
volte nove sono quarantacinque mila che è la forza 
della nostra armata. Dirà: ci sono delle perdite. Sicu­ 
ramente, ma vi sono poi anche coloro che si ringaggiano, 
ed i volontari che sopperiscono in gran parto a questa 
deficienza. 

Vede dunque che il numero è sufficiente, e se ne do­ 
mandassimo di più sarebbe impossibile lo stare nel bi­ 
lancio; oppure bisognerebbe tenerli meno di 5 anni 
sotto le armi. 

LA.z..t.m, t•elatore. Il signor ministro della guerra, in 
un elaborato resoconto che ebbe la. coro piacenza di co­ 
municare all'ufficio centrale, sulla leva. del 1856, si 
esprime in questo modo: e che la leva è il più grave 
tributo che uno Stato possa imporre ai cittadini, perchè 
essa tocca gli interessi vitali della popolazione. Quindi, 
egli dice, la leva. annuale bastando a sufficienza per a­ 
vere in numero i corpi dell'esercito, ecc. ,. 
Partendo da questi due priueipii, io non saprei il 

perehè ora il Ministero si creda di aver bisogno di una 
maggior riserva. Dagli stati prodotti dal Ministero 
nelle varie leve dal 1830 al 1835 sempre si rimandarono 
alle case loro liberi d'ogni servizio 19, 161 8, 10, 11 
mila uomini. Coll'attuale progetto egli vi dice: lasciate 
a. mia disposizione questi 19, 16, 8, 10, 11 mila uomini 
secondo l'anno in cui cadrà. la classe che è chiamata 
sotto le armi. 
Questo porta un aumento sensibile nell'esercito at­ 

tivo; veramente cogli altri articoli della legge porta 
migliorie essenziali e da pregiarsi nelle varie altre di· 
sposisìonì dell'antica legse, ma l'antica legge, appog­ 
giata. al principio che la "leve era. uno dei più gravi tri­ 
buti che si imponevano ai cittadini, sempre voleva. che 
una parte delle classi chiamate potesse andar libera a 
casa. sua, senza essere molestata dal servizio, a meno 
di un caso straordinario, chè allora naturalmente tutti 
i cittadini devono prestare il loro servizio. Ma. poichè 
colla proposta attuale tutti sono obbligati a questo tri­ 
buto, ciò mi fa supporre che egli voglia aumentare 
col tempo l'armata; se egli ha questa intenzione, si 
presenta Un altro problema, che è più difficile a scio­ 
gliere. 
Conviene eg)i che il paese offra ai suoi alleati 90 mila 

nomini, e che poi non possa continuamente mantenere 
in numero, se la guerra sorge e sia prolungata, e che 
non possa nemmeno provvedere ai loro bisogni? Oppure 
che offra 60 mila uomini che possa mantenere in nu­ 
mero e provvederli del necessario? 
A voi, signori, spetta. il decidere. Se volete offrire ai 
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vostri alleati 90 mila. uomini non avete che ad appro .. 
varo la legge come è proposta. 

L.t.. n4nJ1on.1.., ministro della guerra e marina. Credo 
di non aver bene inteso ... 

L.&Z.&.RJ, relatore. Jiti pare che col domandare una 
maggiore.1-iserva, dopo essersi detto che la leva attuale 
fa fronte"''a tutti i bisogni dell'armata, si lasci preaup­ 
porre il caso che si voglia aumentare l'esercito. Ora. è 
di 45 mila. uomini sotto le armi. .. 

ro.t.. ••nnonA., niinistro della guerra e tnarina. 'Non 
capisco, perchè ha detto veramente qualche cosa che non 
si fa. 

L.t..l!A.RI, relatore. Ogni classe chiamata, sotto le armi, 
secondo il vigente sistema. di leva, dà un contingente 
per l'esercito attivo, ed un piccolo contingente per la 
seconda categoria di 3 mila uomini; fii rimandano a casa 
liberi da ogni servizio tutti i rimanenti. Ora col nuovo 
progetto questi individui non designabili, ma non chia­ 
mati sotto le armi, sono inscritti nella seconda cate~ 
gerla. 

Da quanto appare da questo stato che ho sotto gli 
occhi, i coscritti rimasti esenti, per numero alto, erano 
mandati a casa. 

L& MARMORA., ministro d~lla guerra e ·marina. Sta. 
vano a casa. 

LA.ZA.BJ, relatore. Qui, su questo stato, vedo che dal 
30 a venire al 35 ci sono 19, 10, 8, 11 mila uomini man­ 
dati a casa. 

L..1. 11.&.a110BJ., ministro della guerra e ·n1.arina. I non 
designati sono sempre dagli 11 a 12 mila uomini, da 
questi devono sottrarsi gli esenti, i riformati, ed i 
dispensati; ora la nuova legge (tenuto cento delle esen­ 
ziouì, dispense, riforme) non ne colpisce di questi non 
designati, che 33 per cento; ora lo faccio la proporzione 
di 11 mila uomini, per esempio, della classe 1856, prcn­ 
dendo il 33 per cento, si arriva a circa 4 mila uomini. 

Ora questi quattro mila aggiunti a quei quattro mila 
pur di seconda categoria che si prendevano per l'ad­ 
dietro la fanno ascendere alla forza di 8 mila. 

LA.ZARI, relatore. Dunque ella ha 90 mila uomini 
sotto le armi. 

L..t. n..t.R1'1.0RA1 ministro della guerra e marìna, Non 
sono che 80 mila di prima categoria, perchè di prima 
categorìe vi sono nove mila uomini in ciascun anno e 
per undici anni: e cosi in tutto 99 mila ; ma siccome vi 
sono delle deficienze anche in tempo di pace, si ridu­ 
cono, io calcolo, a 80,000 uomini. 

Siccome per la guerra questa deficienza può manife­ 
starsi assai maggiore, e abbiamo veduto delle armate 
ridursi straordinariamente, così è necessaria una forte 
riserva per potervi sopperire. 

· Ho già dichiarato in seno dell'altro ramo del Parla­ 
mento che non vi era intenzione di accrescere l'armata 
attiva, ma di avervi circa 80,000 uomini e una riserva 
sufficiente per supplire ai vuoti che vi succedono. 

L.U.te1, relatore. Il vantaggio che l'attuale legge ar­ 
reca. all& leva è molto rilevante perchè i militari di se­ 
conda categoria non possono essere chiamati sotto le 

armi senza una legge speciale. La legge dice che i mi .. 
litari ·di seconda categoria possono soltanto per legge 
essere astretti a passare alle prime categorie: questo 
non vuol dire che il Ministero non li possa chiamare 
sotto le armi. 

I.A. M.A.Bxoa&, ministro della guerra e niarina. O redo 
che il Ministero deve, secondo il mio modo di vedere, 
avere la. facoltà nei casi straordinari, e qualora il Parla· 

.. mento non fosse aperto, di chiamare sotto le armi gli 
uomini di seconda categoria. L'essenziale è che il Mi­ 
nistero non possa farli passare alla prime. categoria. 
La differenza sta in ciò che durante la guerra tutti 

dovranno, a seconda del caso, rimanere sotto le armi, 
ma terminata la guerra, quelli che hanno oltrepassato 
i cinque anni di riserva otterranno il loro congedo, salvo 
che siano fatti passare alla prima categoria per legge, 
mentre prima i) Ministero poteva farli passare senza · 
dover promuovere alcuna legge. 

L.&.Z.ABI~ relatore. Gli obblighi imposti ai soldati di 
seconda categoria, secondo quanto dice il signor mi­ 
nistro, sono di dover intervenire sotto le armi una sola 
volta. 

J.A. 1'1.A.RJ11ou.1., ministro della guerra e n~ritUJ. Ordi­ 
uariameete. 

L..t.z.&.m:, relatore. La. legge non pone questo limite. 
LA n:..t.a:noa.&., ministro della guerra e 1narina. Il li­ 

mite è posto dal bilancio. 
LA.:.Anr, relatore. I bilanci sono molto elastici, ed il 

signor ministro della guerra ci ha provato molte volte 
che il bilancio serv,a a poco. Di più ci sono altri obbli­ 
ghi por i soldati di seconda categoria che aggravano un 
maggior numero di individui, i quali se non saranno 
malcontenti non ne saranno per lo meno soddisfatti. 
Quanto alla libertà. di cambiamento di domicilio non 

può l'individuo di seconda categoria cambiare domi .. 
cilio senza licenza del sindaco, del comandante la sta­ 
zione dei carabinieri e del comandante della provincia. 
Non può l'individuo dì seconda categoria ottenere pas­ 
saporto, uè andare alle Americhe se prima non ha rag· 
giunto un corpo ed abbia ottenuta la facoltà. 'di rim­ 
piazzare. 

Questi sono gravami, come si può c1·edere, perchè 
non ci è più libort,à, si può dire, per tali in,dividui, 
111assim.e per la popolazione della Liguria, di andare li· 
beran1ente alle Americhe. È vero che la legge concede 
1nolte facilitazioni all'individuo che ha bisogno di re .. 
carsi in que11e regioni, ma frattanto è obbligato ad 
adempiere a questi incombenti, altrimenti è soggetto a 
pene disciplinari che la. legge stabilisce. 

So che il ministro è in obbligo di sapersi rendere ra.· 
gione degli individui di prima categoria, ma questo non 
è meno un peso per essi. 

L& n..t.eu:on.&., ministro della guerra 6 marina. Prima 
di tutto mi perm(!.tto <li osservare all'ono1·evole La:z.a.ri, 
·che ha detto, od almeno ha lasciato capire, che non si 
rispettano troppo le leggi : che se è vero cho nel caso 
delle fortificazioni di OaaaJe e di Alessandria, il Go­ 
verno ha. creduto noc.os:iario d'intraprenderle prima dl 
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averne l'autorizzazione dal Parlamento, i voti ottenuti 
dal Parlamento stesso hanno approvato la sua risolu­ 
zione, massime per quelle di Alesaàndria i io credo che 
all'infuori di questi casi il senatore Lazaei non· possa. 
incolparmi di avere violato le leggi, perchè lo posso es­ 
sicurare che, salvo il caso della difesa del paese, nella 
quale credo dovere del Ministero di fare. quello che ò 
necessario, e di farlo ,a qualunque costo sotto la sua 
respcusabilitb, lo posso assicurare, ripeto, che il mio 
primo, pensiero anche a. fronte di tutte le altre diffi­ 
coltà, è l'esecuzione precisa, intera delle leggi. 
L'onorevole Lszari trova il progetto molto gravoso, 

ed. ha citato varie disposizioni colle quali. il Governo 
si volle assicurare che gli individui i quali cambiano 
domicilio, e principalmente che vanno all'estero, possa 
averli all'occorrenza; ma io trovo naturale che avendo 
gli uomini in riserva voglia assicurarsi di sempre tro­ 
varli quando ne ha bisogno. 
Se parliamo di pesi natnrabnente bisogna l:!tabilire 

un paragone. Io faccio il paragone di Quello che si faceva 
prima, col sistema in vigore prima del 1848, che ha 
poi continuato sino alla nuova legge organica che ora 
abbiamo. 
Allora. il numero degli uomini che erano soggetti. a. 

queste disposizioni, che l'onorevole senatore trova così 
gravi, era molto maggiore, poichè il senatore Lazari sa 
che gli uomini erano vincolati al servizio per 16 anni, e 
siccome se ne chiamavano da 10 ad 11 mila all'anno, 
egli vede che se ne aveva un numero maggiore di quello 
che abbiamo adesso complessivamente colla prima e se­ 
conda categoriat perchè non bisogna. dimenticare che 
quei della seconda non sono soggetti cl1e per 5 anni, fi­ 
niti i quali sono in piena libertà di andare dove loro 
pare e piace. 

"PBBU.DENTE. La parola. spetta al senatore Sonuaz . 
......... Io non aveva inteso ia spiegazione che - il 

senatore Lazari , relatore, ha dato sul punto dell'attuala 
armata. 
L'armata attuale è già di 90,000 uomini circa, per­ 

chè 45,000 sono quelli di 5 anni, ossia 9000 uomini al­ 
l'anno, che sono poi quelli che hanno ancora l'obbligo 
di 6 anni a casa, i quali, dando un sesto di diminuzione 
p81" le riforme, per "le morti, ecc., lascieranno sempre 
a.ltrì 45,000 uomini, di modo che in caso di chiamata. 
attualmente I'armata è già. di 90,000 uomini. 

LA.l..t.BI, relatore. Ciò proverebbe sempre che la leva 
provvedendo ai bisogni non è più necessario di aumen­ 
tare il numero della seconda categoria per una riserva. 

DAJIOBJIIDA.. Domando la parola. 
La prima categoria. di ciascuna classe comprendendo 

9000 uomini, le 11 classi dovrebbero dare non solo 90 
mila ma. 99,000 uomini; ma il generale Sonnaz non 
ignora che a cagione dei continui consumi, quando tutte 
le 11 classi fossero riunite sotto le armi, darebbero una 
forza minore di 80,000 uomini. Non si può per conse­ 
guenza. asserire che, mediante i soldati di prima cate­ 
goria, si ha. un esercito di 90,0QO uomini. 

Polche ho presa la parola, mi permetterò di rettificare 

l'errore nel quale è caduto il mio amico generale Lasari 
asserendo che nelle leve del 1830, 1831, 1832, ecc., fatte 
nel 1851, 1852, 1853, ecc., fu lasciato libero un numero 
considerevole <l'uomini, i quali sarebbero stati colpiti 
colla legge che ora. si discute. 
L'onorevole Lazari non ha avvertito che i 19,000 uo­ 

mini, ad esempio, che egli dice essere rimasti liberi 
nella. classe del 1830, erano tutti designabili; forse se 
fosse state. in vigore la legge ora proposta dal ministro, 

\ 5000 al più di essi sarebbero stati designati: diffatti in 
quell'anno gli iscritti erano 59,000 e il contingente solo 
di 10,000; ora per formare questo contingente si dovet­ 
tero esaminarne 40,000, ossia il quadruplo del oontìn­ 
gente, dal che sì può ragionevolmente indurre, che ese­ 
minati i rimanenti 19,000 ed eccettuati gli esenti per 
motivi di famiglia, i riformati, ecc., non ne sarebbero 
stati designati che 5000 al più. 
Se si esaminino i risultati delle altre leve da lui ac­ 

cennati, si riconoscerà che il numero degli uomini che 
sarebbero stati designati colle norme della nuove legge 
sarebbe ancora minore nella leva del 1833; per esempio, 
su 50 mila. iscritti, onde avere un contingente dì 12 
mila uomini, fu necessario esaminarne 82 mila, e sol­ 
tanto 8 mila non furono sottoposti ad esami ; gli uomini 
esaminati eccedettero il triplo del contingente, onde si 
può indurre, che negli 8 anni su mille dichiarati liborì, 
meno di tre mila sarebbero andati soggetti alla desi­ 
gnazione : ed è quindi evidente che la nuova legge non 
avrebbe colpiti in quegli anni 19, 16, 11,000 uomini 
di più -~be la leggo in vigore, rna soltanto da 4 in 5000 
uomini. 

Non è poi da credersi che, all'oggetto d'impiegare lo 
chieste riserve, si debbano formare nuovi quadri, e por­ 
tare, come sembra crederlo il generale Lazari, la forza 
dell'esercito al di là di 90,000 uomini. Il }.{inistcro 
ba ripetutamente dichiarato che le riserve non devono 
servire che a mantenere in caso di guerra l'esercito a 
numero. 
Suppongasl che domani si rompa le. guerra; tosto si 

chiamano sotto le armi gli Uomini della prima categoria 
che si trovano in congedo illimitato, e si porta così l'e~ 
sercito alla forza di 75 ad 80,000 uomini. Per portarlo 
ai 90 mila il. Governo chiamerà sotto le armi non tutta 
la riserva, nui soltanto quella parte della medesima ne­ 
cessaril a portare i quadri dell'esercito al completo, e 
si riprodurranno le chiamate di {Htrte di esse a misura 
che ~i produrranno dei vani nelle varie arini. 
La disponibilità. di queste ri?ierve offrirà il vantaggio 

di non rendere necessario di fare delle leve come oc­ 
corse nel 1848, in cui si 1evarono 39 mila \lomini ; le 
quali leve, per quanto 8i accelerino, esigono sempre un 
tempo considereYole e cagionano disturbi ed inquietu­ 
dini nella popolazione. Con 35 o 40 mila uomini di ri~ 
serva ne}la forza dell'etit., si è certo di pot.er larga- 
1nente provvedere ai bisogni di una carnpagna anche 
molto attiva e travagliata, e si avrà agio a t8re nuove 
leve con tranquillità e re'golarità per le campagne suc­ 
cessive. 
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Ho creduto conveniente di dire queste poche parole 
perchè il Senato non restasse sotto l'ìmpressione, che 
per mez-c della nuova legge si verrà a colpire un nu­ 
mero grandissimo d'uomini, e si porterà la forza dell'e­ 
sercito al diIà di quello che i quadri attuali lo. possano 
permettere. 

raEsmEKTE. Metto ai voti l'articolo primo finora 
discusso. 

Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
Darò ora lettura dei seguenti: 
« Art. 2. Gli ìnscrìttì non assegnati alla prima cate­ 

goria ne rimandati ad altra. leva, riformatì, esentati, 
dispensati, liberati, o che non hanno surrogato con sur­ 
rogaaìone ordinaria, formano il contingente di seconda 
categoria. 

« I surrogati di fratello sono assegnati a quella cate­ 
goria cui per ragione del numero d'estrazione dovreb­ 
bero appartenere i surroganti.> 

(È approvato.) 
e Art. 3. I militari della secondo categoria possono 

soltanto per legge essere astretti a. passare alla prima. 
e È} però in facoltà del Governo di supplire ad ogni 

leva, e per mandamento, gli nomini della prima cate­ 
goria riformati sotto le armi per infermità o difetti 
preesistenti all'incorporazione, con far passare alla 
stessa categoria altrettanti uomini della seconda, giusta 
la. progressione dei nwneri loro toccati in sorte. 

e Questa facoltà. non ha più luogo dopo la dichiara­ 
zione di discarico finale della leva. > 

(È approvato.) 
, Art. 4. L'articolo 182 della legge 20 marzo 1854 

sul reclutamento non è più applicabile agli uomini di 
seconda categoria. > 
(È apprcvato.) 
« Art. 5. L'eaenaloue contemplata nel numero 4 del­ 

l'articolo 86 della detta legge è applicabile anche al 
fratello ultimo nato di orfano o di orfani di padre e di 
madre quando i fratelli e sorelle maggiori si trovano 
nelle condizioni prevedute nei numeri 1, 2 e 3 dell'arti­ 
colo 93. > 
(È epprovatc.) 
e Art. 6. IJa disposizione contenuta nell'alinea del­ 

l'articolo 89 di detta legge 20 marzo 18'>4 non è ap­ 
plicabile quando trattisi di esenzioni. che competessero 
a. primogeniti, inscritti di precedenti leve , nei casi 
contemplati dai numeri 3 e 4 dell'articolo è6 della 
stessa legge. > 

(È approvato.) 

• Art. 7. Gli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 della presente 
legge avranno effetto nelle annue leve, cominciando con 
quella dell'anno 1857. 

• È derogato alla predetta legge 20 marzo 1854 nelle 
parti contrarie alla. presente. > 
(È approvato.) 

PROGETTO DI LEGGE PELL1..t.pPROVAlll01U: DEL 
BJ:LA.NCIO ATTIVO DEL 1858. 

t1A.votrn, presidente del Cmisiglio, ministro degli 
esteri e delle flnanee. Domando la parola. 
Ho l'onore di presentare al Senato un progetto di 

legge per l'approvazione del bilancio attivo dell'eserci­ 
zio 1858. (Vedi voi. Documenti, peg. 414 e 420.) 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della pre­ 
sentazione di questo progetto di legge. 

V02'à&IO-. 

PBE•IDE...~TE. Prima che si proceda all'appello nomi­ 
nale per lo squittinio segreto del progetto di legge testè 
approvato, io domanderò al Senato se consenta che la 
convocazione di _domani sia fissata per il tocco. 
Abbiamo ancora a discutere, oltre i due progetti posti 

già all'ordine del giorno di quest'oggi, quelli per l'ac­ 
quisto per parte delle finanze del roggione derivato dai 
torrenti Cervo ed Elvo; del cavo Francese e sue dipen­ 
denze; del roggione di Sartirana e della roggia Ga­ 
marra; quelle per modificazioni alla tariffa di naviga­ 
zione sul lago di Bourget e canale di Savièrea ; quello 
pel computo della cam11agna d'Oriente alle truppe del 
corpo di spedizione; e vari altri. 
Se non vi sono osservazioni rimane il Senato convo­ 

cato per domani al tocco. 
u.t.n1ow1, segretario, fa l'appello nominale. 

Risultamento della Votazione : 

56 Votanti , 
Voti favorevoli . 
Voti contrari • 

(Il Senato adotta.) 

33 
23 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

• 20 
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TORNATA DELL'11 LUGLIO 1857 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MAROHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Approvaeione di tre progetti di legge relativi all'acquisto per parte delle finanze: 1• del roggione deri­ 
vato dai torrenti Cervo ed Elvo; 2° del ca.vo francese e sue dipendenze; 3° del roggione di Sartirana e della roggia 
Gamarra- Discussione del progetto di legge concernente.ima nuo·va convenzione colla_conipagnia Transatlantica 
di Genova - Osservazioni del senatore JJe Oardenas contro il progetto - Risposta del ministro delle finanee - 
Discorso del senatore Di Pollone contro il progetto - Risposta de! senatore Gioia - Replica del senatore Di Pol­ 
lone - Considerazioni del senatore JJi Oastagnetto a sostegno del progetto - Schiarimenti richiesti dal senatore 
De Oardenas e forniti dal ministro delle j;1ianee - Appunti del senatore Ootta - Pl!role del senatore Balbi-Pio­ 
vera in favore del _progetto - Osseri·aziotii Jel senatore Gioia - Chiusura della discussione generale - Rigetto 
dell'articolo u.nico del progetto - Incidente sulla votazione a· squitt-inio segreto - Parlano i senatori IJe Cardenas, 
Di Pollone, Montezemolo, il rninislro delle finanze, i senatori Gioia, Pinetli, Pallavicina-Mossi, Sclopìs, San 
Martino - Deìiberaeìone di procedere allo squittinio segreto - Risultamento della votazione - Approvasiona 
dei seguenti progetti di legge: 1° sul co»1pulo della campagna d'Oriente alle tr.,ppe del corpo di spedieione; 2° mo­ 
difieaeioni alla tariffa di navigaeione sul lago di Brmrget e canale di Saoières. 

La seduta è aporia alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
(Sono presenti l ministri di grazia e giustizia e delle 

finanze, e più tardi intervengono eaiandlo i ministri dei 
lavori pubblici, dell'Ietruaione pubblica, dell'interno e 
della guerra.] 

ttlTA.B-ELLI, segretario, dà lettura del processo ver­ 
bale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 

.,...PROV A.ZfONE DI TBE PBOGE'M'J DI LICGGlt CONw 

tll!:B!IEXTI ..A.CQUI•TI DI DERIV A.ZIONI 01 4CQ1!E 

PBB lt".&.BTE DELLE FINA.llriZE. 

PRE•IDEXTE. Se il Senato ha nulla in contrario, io 
metterei oggi in discussione per i primi i tre progetti di 
legge per acquisto delle finanze di diverse derivazioni di 
acque, compresi in una sola relazione, e che si potranno 
comprendere anche in una sola votazione, se non da­ 
ranno luogo a discussione. (Vedi val. Documenti, pa­ 
gine 1022 e 1039) 

Ne darò lettura. (Vedi infra) 
Dichiaro aperta la discussione generale, 
Non domandandosi la parola, li porrò ai voti dan­ 

done nuova lettura. 
Primo progetto: 
e Art. 1. È approvata la convenzione in data del 15 

aprile 1857, segutta tra le finanze dello Stato e la città 

di Vercelli, in ordine alla vendita da questa a quelle 
del roggione derivato dai torrenti Cervo ed Elvo e delle 
sue dipendenze. > 

(È approvato.) 
e Art. 2. In conformità a quanto è in detta conven­ 

ziono' stabilito, il Governo cederà. al municipio di Ver­ 
celli una rendita redimibile di lire 17,000, al 5 per 
cento, la quale sarà emessa in aumento della rendita. 
di creazione del 12-16 giugno 1849, con decorrenza dal 
1° gennaio 1857. > 
(È apprcvato.} 
e Art. 3. Sono applicabili a questa ulteriore emis­ 

sione di rendita le stesse regole per la sua estinzione e 
le altre disposizioni vigenti per quella summentovata 
del 12-16 giugno 1849. > 
(È approvato.) 
• A.t. 4. Il prorata d'interessi che a tenore dell'urti­ 

colo 8 della summentovata convenzione del 15 aprile 
1857, sono dovuti alla città di Vercelli dall'll novem­ 
bre a tutto dicembre 1856, sarà pagato dalle finanze 
col fondo stanziato alla categoria 48 : Acquisti eventuali 
di stabili e miglioramenti delle proprietà demaniali, del 
bilancio passivo del Ministero delle finanze per l'eser­ 
cizio 1856. > 

(È approvato.) 
cArt. 5. IJa convenzione, di, cui all'articolo 1, verrà. 

ridotta in atto pubblico. > 
(È approvato.) 

• 
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Secondo progetto: 
• Articolo unico. È approvato l'atto in data del 23 

maggio 1857, rogato Barnato, con cui le finame dello 
Stato, quali aventi causa dal municipio e dall'ospedale 
maggiore degli infermi in Vercelli, ed s. transazione 
della lita vertente tra. essi corpi morali e Carlo Maggio­ 
rino ed avvocato Luciano fratelli Scappa, fecero da que­ 
sti ultimi acquisto del cavo Francese con tutti gli edi­ 
fizi e diritti d'acqua allo stesso cavo inerenti, mediante 
i patti, condizioni e corrispettivo d'acqua in esso atto 
indicati • ., 

(È approvatc.] 
Terzo progetto : 
e Art.1. È approvata la convenzione in data del nove 

giugno 1857, seguita tra le finanze dello Statoo ed il 
marchesa Ferdinando Arborio Gattinara di Breme in 
ordine alla vendita da questo a quelle del raggiane di 
Sartirana, della roggia Gamarra e degli altri dritti di 
acqua dal medesimo posseduti nei territori delle tre 
provincie di N avara, Vercelli e Lome\linili, unit-a.mente 
a. quattro ruolini. • 

(È approvato.) 
e Art. 2. In conformità a quanto è in detta conven­ 

zione stabilito, il Governo cederà. al marchese Perdi­ 
nando Arborio Gattinara di Breme una rendita redimi­ 
bile di lire cento quaranta 1nHa al cinque per cento, la 
quale sarà emessa in aumento della rendita di crea­ 
zione del 12-16 giugno 1849, con decorrenza del 1° gen­ 
naio 1858. • 

(È approvato.) 
e Art. 3. Sono applicabili a. questa ulteriore emis­ 

sione di rendita le stesse regole per Ja. sua estinzione e 
le altre disposizioni vigenti per quella. summentovata 
del 12-16 giugno 1849. > 

(È approvatc.) 
e Art. 4. La convendoue di cui all'articolo 1 verrà 

ridotta in atto pubblico. • 
(È approvato.) 
Questi tre progetti di legge, non avendo dato luogo 

ad alcuna osservazione, saranno perciò, se non sorge 
rlclamaaione, oggetto di una sola. votazione, a. norma 
dell'articolo 59 del nostro regolamento. 
Iiàrò intanto presente che l'onorevole nostro collega, 

il senatore marchese di Breme, ba dichiarato di aste ... 
nersi dal vOtare, essendo egli parte interc1sata in uno 
dei progetti di legge. 

Avverto poi il Senato che verrà, dopo la votazione di 
quosti ire progetti di legge, in discussione il progetto 
di legge relativo alla nuova convenzione colla campa· 
gnìa Transatlantica. 
Si procede ora. alla votazione per squittinio segreto. 
&I11LlO, segretario, fa l'appello nominale. 

Risultamento della votazione : 

Votanti ...........•. 51 
voti favorevoli • 49 
Voti contrari . . ... , . . 2 

(Il Sel!llto, adotta.) 

20 

DISClfNS1011f.E I; APPB0'V4Z'IONE DEL PBOQET'rO DI 

LEGGE CONCEBN:ENTE trNA. !f't!'OT A. COl'fVBlOIO!fE 
<lOLLA. ('.OftPA.GNIA TB.t.N•ATLAXTitlA., 

PBIH1IDEKTE. Ora viene in discussione il progetto di 
legge concernente una nuova convenzione colla campa ... 
gnìa Transatlantica. (Vedi vol. Documenti, pag, 1178 e 
1187.) 
Esso è così concepito : 
• Articolo Hnico. Il Governo del Re è autorizzato a 

dare piena esecuzione alla convenzione stipulata il ven ... 
titrè maggio, corrente anno, dal ministro delle finanze 
colla compagnia Transatlantica, costituita in Genova 
con atto del quattro ottobre mille ottocento cinquanta­ 
due ed autorizzata con regio decreto del sette novembre 
successivo, per lo stabilimento di linee di navigazione 
a vapore tra Genova e l'America del Sud e tra. Genova. 
ed il Levante, colle modificazioni infra indicate. > 
Dichiaro ape;rta. la di.scuasiont generale. 

· DE c..t.DDEN.1.s. Domando la parola, 
ira~11IDENTE. Il senatore De Oardenaa ha la parola. 
DE CA.RDENA.5. È la. quarta volta. che questo trattato 

colla compagnia Trauaatlautìea viene avanti al Senato. 
Mi dispiace che sia la terza che devo esporre qualche 
opposizione; forse nella circostanza pratica me ne sarei 
astenuto, ma l'ufficio centrale a maggioranza essendo 
stato favorevole, ed io solo essendomi trovato oppoa 
nente, credo dover esporre i motivi che mi vi hanno in· 
dotto ; la legge però essendo giè. stata adottata dal Se­ 
nato altra volta non posso supporre sia ora.per votars 
diversamente. Credo per altro, a mia giustificazione, 
dover spiegare le ragioni del mio dissenso i motivi sem ... 
plicissimi e sui quali non mi estendo di troppo, mentre 
sono appoggiati al solo principio economico, <li non pro­ 
teg,l{ere qualunque siasi specie d'industria, la quale po ... 
trebb• fare da se, e che se non può fare da •è senza 
protezione, è segno che i capitali sono impiegati a de ... 
trìmentc della rendita. che potrebbero dare impiegati in 
altra maniera. Avrei creduto a primo aspetto che trat­ 
tandosi ora di concedere nuovi favori a. quests, compa­ 
gnia vi fossero dei motivi forti che potessero animare a, 
fare queste nuove concessioni. Ho esaminata la rela- 

1 zione dcl signor ministro; nelle prime parole di essa si 
disse che l'esperienza, che i fatti hanno provato i van­ 
taggi delle concessioni antecedenti. Cercai a. lungo in 
questa relazione e ai miei occhi non saltarono fuori 
fatti od esperienze: questi fatti io non li bo veduti. Li 
trovai soltanto espressi nelle parole del Ministero, H 
quale diceva, credo, che vi è stato il tale vantaggio i 
credo, che succederà così ; come pure, soggiungeva poi: 
spero, che concedendo la tale cosa si otterrà questa; 
spero, che concedendo queste cose si otterranno i tali 
vantaggi l)Ubblici. M.a. q_ueste due sole pa.role di. credere 
e cli spera.re non bastarono nè a convincere la mia. fede 
nè a spingere le mie speranze al di là. di quello che mi 
davano i medesimi principii che ho invooati e che sono 
quelli eh• mi hanno obbligato altra volta ad opinare 
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diversamente di queste concessioni di sussidi e di 
favori. 
Vidj poi un fatto, ed nn fatto vero, ma negativo, ed 

è ohe la compagnia. Transatlantica, la quale si lusin­ 
gave molto dei vantaggi che avrebbe potuto avere con 
il commercio a stabilirsi verso l'America del Nord, vidi, 
.dico, che questa compagnia medesima, la quale era 
protetta in gran parte da.l ministro e da coloro che la 
favorivano in questo recinto, appunto pel commercio 
che si voleva promuovere verso l'America. eettentrio­ 
nale, annoverandosi perfino nelle precedenti tornate, 
quali erano i generi di mercanzia che si esportavano e 
importavano da. quella. regione i vidi, dico, che questa. 
compagnia medesima mette ora per suo primo patto 
quello di abbandonare questi viaggi. Non sì può dire 
che aieuo i tatti che abbia.no dimostrato il contrario; 
quei fatti sono invocati nella relazione ministeriale, ma 
di fatti non ve ne è alcuno, giacche in tutto questo 
tempo la compagnia non fece neppure un solo viaggio 
agli Stati Uniti d'America, per cui convien dire che la 
compagnia, e coloro che approvano una nuova conveu .. 
zione colla medesima, sono ora convinti contrariamente 
a quello che lo erano tempo fa, quando se gli opponeva 
la non convenienza di sussidiare i viaggi all'America 
settentrionale che non avrebbero dato vantaggio, di­ 
cendo essi allora come dovessero rieecìre proficui. Ora, 
mentre ci si propone di abolire l'obbligo di quel viaggio 
non creduto più vantaggioso, ci si propone per con­ 
trario di erogare qua-si tutta la somma che vi era desti­ 
nata. pel solo viaggio all'America meridionaie con una 
piccola differenza di 20 o 80 mila. lire all'anno, mentre 
erano 600 e più mila in quella convenzione, ed ora non 
sarebbero più che 600,000 che si darebbero in sussidio 
di questo solo viaggio. 

Io non saprai a che sia appoggiate qnest'aumento, a 
meno che non fosse rleonoscìuto che in questo viaggio 
la compagnia rima.ne passiva. Se rimane passive., come 
diil'atti lo è stata nel primo suo viaggio (e questo ò il 
solo viaggio di cui il Mìnìstero ci abbia comunicato il 
conto), a me pare non util cosa il somministrare un 
snasidio, seoiocchè la. eompagnìa seguiti ad impiegare 
i1 'denaro in operazioni improduttive o dannose. 

Si vuole anche lasciar sentire che in Francia si fece 
la propcsisione di dare 14 milioni di sussidio alle com­ 
pagnie che intraprendessero simili viaggi. In verità non 
si tratta del solo viaggio dell'America del Su.l come 
quello per cui si darebbero 600 mila lire da noi. Sareb­ 
bero dati i 14 milioni per molte linee a stabilire; ma. 
ammettiamo quante linee si vogliano, sarà sempre però 
molto e molto maggiore il sussidio proposto dalla Fran­ 
cia pel solo viaggio dell'America meridionale di qnello 
non lo sia il nostro, e quindi il nostro danaro sarebbe 
sprecato anche nell'idea di proteggere questa compa­ 
gnìa, mentre con un sussidio tanto maggiore sommini­ 
strato ad un'altra compagnia. da un altro Governo (il 
quale Iascìo ad altri il giudicare se farà bene o male a 
dsrlo, m11 ehe sono peraueso lo darà, perchè cosi si usa 
in Francia), il viaggio della nostra riuscìra sempre più 

passivo, malgrado il nostro sussidio, e quindi divente .. 
ranno sempre più improduttivi i capitali impiegati in 
quella speculazione. 
Altra proposizione del progetto è quella di spingere i 

viaggi anche verso l'Oriente con un sussidio di 30-0 e più 
mila lire; e ciò per etabilirs dei viaggi periodici verso 
le regioni orientali. · 

Qui abbiamo i fatti storici ed i fattì contemporanei 
che provano come senza alcun sussidio od aiuto, vi sono 
tali rapporti tra il Piemonte e la Liguria principal­ 
mente e le regioni orientali, oho parrai possa essere 
considerato come un semplice spreco lo spendere perehè 
si atabilìscano rapporti che già sono stabiliti dai lungo 
tempo. 
Si può dire esservi la velocità mentre questi rapporti 

si mantengono ora per mezzo di bastimenti a vela. e non 
di bastimenti a vapore, il che è troppo tardo pel pas­ 
sag8:io delle persone, ma vi sono tanti bastimenti a. va­ 
pore che fanno il commercio fra Genova e I'Driente, che 
por il passaggio dei viaggìatort vi suppliscono ampia, .. 
mente, e per quello delle mercanaie poche sono quelle 
che abbiano bisogno di passare velocemente per vapore, 
più che per altro mezzo, mentre il grande nostro com­ 
mercio coll'Oriento è tutto di cereali, ed io credo che le 
granaglie di là paaeerarmo preferibilmente sui basti­ 
menti a vela che non. su quelli a vapore, chè il trasporto 
su quelli si fa a piccolissimo nolo. 

Una delle ragioni che si erano fatte valere nelle altre 
discussioni ora l'interesse postale. Si parlava come se 
questo sussidio dato alla compagnia per le regioni trans­ 
atlantiche potesse essere compensato se non in tutto, 
almeno nella massima parte, con la rendita postale che 
avrebbe procurato. L'esperienza, che converrebbe fosse 
registrata. fra i fatti che 1:.i sono verificati, ha provat.o 
ohe questa. corrispondenza non ha portato che un nu­ 
mero, proporzionalmente alle speranze, ben lieve di 
lettere, mentre credo che sia arrivata la rendita a lire 
60,000 contro un corrispettivo di 600,QOO lire e più, che 
sono state promesse alla compagnia. In verità il mini­ 
stro delle finanze diceva l'altro giorno in seno dell'uffi­ 
cio centrale che non era stato dato fino ad ora. ancora 
alcun sussidio a questa compagnia, mentre essa non 
aveva ancora compito alcuno dei patti a cui essa. erasi 
obbligat~; e che 11er questi motivi, le era stato negato 
ogni versamento di fondi. 
Non avrei capito allora bene se questo sussidio fosse 

negato assolutamente, o se fosse una specie di sospen­ 
sione al pagamento. Su questo punto vorrei domandare 
al ministro delle finanze se i pagamenti sieno stati ne­ 
gati assolutamente, ovvero soltanto sospesi, e ae si può 
esirere certi che tutte le Yolte che la compagnia non 
compirà i pattii che egli disse non aver compiuto aino 
ad ora, n6n le si darà sussidio alcuno dalle finanze. · 
Mi riservo, se sarà. il caso, di seguitare il discorso. 
CA."'f"Ot.rB, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Domando la parola. 
L'onorevole De Cal'dena.s vi ha fatto conoscere le ra­ 

gioni per le r1uali egli non crede dover assentire &lle 
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proposte ruodificasionì cÌel capitolato consentito alla, 
compagnia 1'ransatlantica. Egli vi ricordava siccome 
parte essenelale dcl primo contratto fogge il viaggio da 
farsi all'America del Nord, Cioè lo stabilimento di una 
Hnea. da. Genova a Nuova Yorck, Q dimostrava meravi­ 
glia che a questa ìmporb.nto linea si rinunciasse dopo 
averla iu altre circostanze decantata. 

A questo primo appunto risponderò schiettamente 
che l'avere accettato la. proposta fatta altre volte dalla 
compagnia di stabilire un servizio fra Genova e Nuova 
Yorck fu, a parere mio, un errore; per quanto riflette 
H Ministero, ossia, pe1· parlare pii1 esattamente, il mi­ 
nistro, esso <leve dichiarare schiettamente che fino dai 
primordi della. compagnia, quando si stava ordinando, 
ha rappresentate ai fondatori della. medesima come un 
viaggio fra Genova e Nuova Yorck fosse, a suo credere, 
d'indole tale de non poter dare soddisfacente risulta­ 
mento. ~ia in allora i promotori delle società erano 
sotto il peso dì alcune illusioni: essi dimostrarono tanta 
convinzione per la buona riuscita di questa linea, che 
veramente il ministro, che non intendeva far loro da 
tutore, ne riconosceva l'utdlita, ed acconsentiva alla 
loro domanda 

Ma., esaminate le coso più da. vicino, i direttori della 
compagnia Trausatlaatica dovettero pure convincersi 
che una Iinea tra. Genova o Nuova Yorck non può dare 
utili risulta.menti. Diffatti non esiste fra queste due città 
un cambio notevole di prodotti. 
Le derrate che il Mediterraneo importa dall'America 

del Nord non possono incettarsi a. Nuova Yorck che di 
seconda mano. N ou vi sono che pochissimi prodotti che 
vi si potrebbero incettare di prima mano. Alcuni pro­ 
dotti manufatti potrebbero, è veto, esportarsi da. Ge­ 

. nova a quella cittt1; potrebbero pure esportarsi in certa 
quantità frutti freschi, ma ciò non basterebbe sicura­ 
mento ad a.llmentare una. linea. CO$>Ì costosa 
Per ciò che riflette poi i passeggierl, egli è evidente 

che la linea fra Genova e 'Nuova Yorck non potrebbe 
sopportare la concorrenza colle linee iugleai , francesi, 
b·e]giche e germaniche. 

La distanza fra Xuovn Yorek e l'Inghilterra e l'Ha­ 
vre è molto minore di quella. fra Nuova Yorck e Ge .. 
nova , epperciò il tragitto, senza tenere conto della 
:maggior velocità dei t astimenti sulle linee da me ac .. 
cennate, i quali sono quasi tutti a ruote, sarà molto 
più lungo, epperciò la maggioranza dei viaggia.tori dì- I 

1·etti dall'ltalin. all'A~nerica del N1"rd e viJeversa pref~ .. 
i-ira sempre imbarcarsi sulle lin~e che iinpiegano minor 
te1npo per traversare lAtlantico. Dunque qui convien 
dire che venne con1messo un nrrore, l)el' 11arte però della 
compagnia più che per parte del Governo. 
La con1pagnia diceva voler .assolnb:imente fare questo 

servizio, il tiualo era ricono.:iciuto utile. allo Stato, OV'e 

ancbe fosse 1)e1· tornare dannoso ad eSs.ia. Se la compa .. 
gnia voleva sot.tcsta.re a tale perdita., si poteva dire pa~ 
drona, e se ess~ avesse fatto ottjmi affari sulla linea. del 
Sud io non avrei consigliato certamente nò al Governo, 
nè al Parla.mento di esonera.rla dal servizio della linea 

del N ord1 e le avrei detto: vadano i benefizi che fata 
sulla linea del Sud a compenso delle perdite a cui vi 
<&iete e.sposti chiedendo oon tanta. insistenza, e contro i 
miei consigli, la linea del Nord. 

»•POLLONE. Domando la parola. 
.,A..,rouR, presidente del Cr;nsiglio, ministro degli 

esteri e delle ft-nanse. }fa sgraziatamente anche la linea 
del Sud, senza. daro i risultati fnnest.i della linea del 
Nord, non potè però <la.te risultati tali da compensare 
le perdite della linoa della Nuova Yorck; quindi è indi~ 
spensabile l'esonerare la compagnia dal servizio della.. 
1-luova Yor<:k, od acconsentire a. che e5sa liquidi, se non 
si vuole costringerla a fallire in breve periodo di tempo. 

Ecco spiegata Ja prima. auornalìa (:ho presenta l'at .. 
tjuale nuova con\·cuzione, cioè la soppressione di una. 
delle linee che avevtt fatto l'oggetto della primitiva con­ 
venzione. 
L'onorevole Dc Cardenas espone il dubbio che, ri .. 

dotto an<~he il cont.ratto alla linett del Sud, la compaft 
guia non possa. reggere, sia a ragione delle difficoltà, 
contro alle quali essa ha da lottare, da a ragione della 
concorrenza delle linee che esistono attualmente e di 
quelle che stanno per stabilirsi dal Governo francese 
con larghissimo sussidio, con un sussidio di 14 milioni. 

Io credo che, a differenza della linea del Nord, quella. 
del Sud presenta alimento per un largo traffico, Noi 
scambiamo (e dicendo noi intendo dire i paesi moditer­ 
ranei)1 noi scambiamo eo11'A1nerita tlel Sud quantità 
notevolissima di prodotti, la quale basta sicura1nenta 
con esuberanza ad assicurare dei carichi pieni a.d uno 
o più servizi transatlantici. 
L'huportazione in Europa di zu.ccaro e di caffè da.l 

Brasile, delle lane, delle pelli, dei grassi ed altri pro .. 
dotti anhuu.li dal Plata da un latot e l'esportazione in 
quei paesi d:i. tutti i prodotti manufatti, che colà si con­ 
suruanot offrono un larghiesimo cu1n11enso alla naviga­ 
z•one a vt1.pore fra i due e1nisferi. Di piùJ mentre nel­ 
l'America del Nord non es.i~tono che pochi nostri con­ 
cittadini sparsi suUa superficie cli quell'emisfero, nel­ 
l'America del Sud essi sono numerosissimi 1 e· trove.nsi 
concenti·ati in gran parte sulle due rive del Plata, ava 
costituiscono in certo modo una vera colonia sarda. 
Qni.ndi, mentre nel Nord lo nostre relazioni persona.H 
sono poco importanti, la sono assai coll'America. del 
Sud. Ciò dimostra la differei;l'a tra le due linee. 
Mi rimane ora a parlare della concorrenza.. Noi non­ 

abùiamo a temere la concorrenza delle linee inglesì1 
giacchè, anche dato che i piroscafi che fanno il servizio 
tra Houthampton e Itio Ianelro ca.n1mìniuo più veloci 
dei nostri, io "Credo che non tornerà a conto a uessu.no 
di partire da Gonova per andarvi a prendere un posto 
a Southa1upton, e quindi portarsi al Brasilo. 
lthnane la ten1uta. concon·en?.a della Francia.. Io non 

i nego che le linee francesi possano per avventura. fa.re 
una gran concor:t;13nza alla nostrat massime se il sussidio 
è 1nolto maggiore del noEtro;. tutt.avìa non conviene 
supporre che il Governo francese sia per da.re u·n s.us- 

' sidio di 14 milionì per la sola linea del Brasile. Sono 



- 426 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL ] 857 
==··~-~.--·----------~,------- --;:-:.--=-~-==---~==== 

stati assegnati 14 milioni per tutti i servizi transatlan­ 
tici, cioè per la linea coll'America del Nord, per quella 
colle Antille, per quella col Brasile, e, se non erro, an­ 
che per una. linea col Chili; quindi il sussidio per la 
linea coìl'àmerica del Sud sarà sìcuramente di somma 
molto minore di quella indicata di 14 milioni. In se­ 
condo luogo conviene avvertire che la navigazione in 
Francia costa molto più: che da noi, a cagione delle spese 
di costruzione e degli offetti del sistema protettore cola 
in pieno vigore. 

È un fatto che la marina francese naviga a più caro 
prezzo della marina. sarda, e che è anche data una sov­ 
venzione maggiore alla marina. francese; ma. vi è argo­ 
mento da sperare che la nostra compagnia possa sop­ 
portare la ccncorreusa. 
I risultati dci primi viaggi non sono tali da. indurci a 

credere non potere una compagnia ricavare utili ragìo­ 
nevolì dal servizio tra Genova. e l'America del Sud; nei 
primi viaggi il carico, masaìmc nell'andata, non fu. 
compleio, e ciò deve attribuirsi a che il servizio non era 
oonoscìuto , e che non potò raccogliere fuorché le mer­ 
canzie che si trovavano in certo modo pronte ad essere 
spedite nell'America del Sud; può anche attribuirsi, 
con tutta verità, alla non bastante diligenza, oculatezza 
ed abilità della. direzione del\~ compagnia. Tuttavia, 
malgrado che questa non sia stata diretta con singolare 
a.bìlìtà e solerzia, i viaggi si sono fatti a mane a mano 
più prcfìcuì, e nell'ultimo che venne e. compiersi si rea­ 
lizzò un nolo veramente di grande considerazione. Se la 
compagnia. potesse fare assegno in tutti i suoi viaggi su 
di un nolo pari all'ultimo viaggio, sicuramente potrebbe 
essere certa di fare ottimi affari. Di più è a considerarsi 
che, in vista della difficoltà appunto che questo servizio 
incontra, in vista delle spese che si sono verificate, il 
Governo ha creduto di dover consentire ad un aumento 
di sovvenzione e di dovervi chiedere la ratificazione di 
questo aumento, che è di 30,000 a 50,000 lire. 

Noi crediamo che questo aumento non si possa rav­ 
visare eccessivo nè relativamente agli obblighi della 
compagnia. in ordine a quanto negli a.ltYi. paesi sì pxa­ 
tica per imprese di simile natura, nè relativamente ai 
vantaggi che il paese può da questa impresa ricavare. 
Io dico che, se si tiene conto dell'obbligo assunto 

dalla compagnia di f&r partire a giorno fìsac i suoi va­ 
pori e di eseguire il viaggio in un determinato periodo 
di tempo, il sussidio ché essa. riceve non è gran cosa. E 
diffatti, o signori, per bastimenti dì una così grande 
portata, per bastimenti che costa tanto a. far viaggiare, 
sia. e. cagione della spesa generale, sia a cagione della 
spesa dell'equipaggio e di quella del carbone, l'obbligo 
di partire carichi o non carichi costituisce un peso gra­ 
vissimo; e ciò che lo prova si è che in Ingbìlterra, a 
lato di compagnie che ricevono larghissime sovvenzioni 
dal Governo e che fanno mediocri affari, noi vediamo 
compagnie che spediscono) non regolarmente, ma abi­ 
tualmente, piroscafi nelle .Americhe e che fanno buoni 
aifari. 
Infatti fn Bouthampton ed il Brasile esiste una linea 

che riceve dal Governo parecchi milioni di sovvenzioni., 
la quale appena. appena si regge, mentre vi sono una o 
o due compagnie a Glascow che spediscono regolar­ 
mente bastimenti a vapore nelle Americhe senza essere 
sovvenzionate e fanno discreti affari; ma la prima l.tL 

l'obbligo di partire a giorno fisso , con carico o senza 
carico, sia il tempo buono o sia cattivo, sia la stagione 
p:ropizia o sia. meno favorevole, mentre gli armatori di 
Glescow, che hanno la piena loro libertà, annunziano 
la partenza. del loro bastimento e dichiarano di levare 
l'ancora, quando il loro carico sarà compiuto. Perciò la 
linea non sovvenzionata fa forse migliori affari della 
linea che riceve una sovveuaione. Da ciò alcuno trarrà 
la conseguenza che sia meglio non sovvenire la linea e 
lasciare che gli armatori spediscano i loro bastimenti 
quando hanno compiuto il carico ed assicurato un bene­ 
fizio competente. 
11a, o signo1·i, in Inghilterra. vi sono due linee: per 

le relazioni personali, non che per le mercanzie ili mag­ 
gior valore, pel cui commercio si richiede una gran re­ 
golarità nella. spedizione, vi è la linea sovvenzionata; 
l'altra linea è per tutte le altre merci, per le quali poco 
importa che giungano con maggiore o minore velocità 
al loro destino. 
Como ìo gìà avvertiva, per noi le relazioni personali 

coll'America del Sud sono rilevantissime i noi abbiamo 
60,000 dei nostri nazionali stabiliti sulle rive del PMa, 
che esercitano colà con. molta a.tt'\vith. ed inteùìgensa e 
con prospero successo una. infìnita d'industrie, conser­ 
vando tutti più o meno l'amore del patrio suolo e nu­ 
merose relazioni coi parenti ed amici lasciati da questa. 
parte dell'Atlautico ; ed è per provvedere specialmente 
a. queste relazioni che noi crediamo di somma. utilità lo 
stabilimento di un servìaìc periodico e regolare. D'al­ 
tronde, se in Inghilterra le compagnie possono sorgere 
senza l'aiuto del Governo, presso noi, nello stato at­ 
tuale dello spirito di associazione, io avrei molti dubbi 
che questo potesse verificarsi. 
Finalmente io non credo soverchio· il sussidio, se si 

tiene conto 1\egli effetti che lo stabùìmento di questo 
servizio è destinato ad avere sul sistema. nostro econo­ 
micc.interno. 

Sta in fatti che noi possiamo produrre e produciamo 
una infinità: di articoli di cui difetta l'America del Sud: 
noi abbiamo dei prodotti naturali e manufatti i quali 
possono trovare sul mercati dell'America del Sud s1ner­ 
cio vantaggioso ; ma per ciò si richiede che questi pro­ 
dotti possa.no essere colà spediti in modo regQlare e co­ 
stante. 
Forse la regolarità avrà- niun effetto per le materie 

prime. Io non voglio asserire che per i risi, per le paste 
dì Genova uua linea- di vapori possa esercitare grand$ 
influenza. Vi sono però taluni articoli del suolo pei. 
quali la regolarità sarà di grande giovamento. Dlffatti 
il primo carico della coznpagnia -fu. quasi esclusiva­ 
mente composto di castagne, che non si erano mai spe­ 
dite in America, e che si spedirono questa volta pe1·chè 
gli speditori erano ""'icurati che sarebbero giunte alla. 
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loro destinazione in rm piccolo periodo di tempo; e, 
se non sono mal rag_lluagliato • queste spedizioni die­ 
dero piuttosto favorevoli risultati. Lo stesso potrà ~irs:i 
pe1· alcuni frlltti di cui difetta l'America dol Sud. 

Ma per g1i oggetti manufatti, l'esistenza di un ser­ 
vizio reg11lare è questione di somma importanza. Egli 
è evidente che se i nostri produttori vogliono lottare 
coi produttori inglesi, francesi e belgi, debbono es­ 
sere assicurati che i loro prodotti non giungeranno in 
America più tardi di quelli dei loro emuli degli altri 
Stati. 

Me, qui mi si dirà: credete voi che i nostri p1·0dut­ 
tori possano lottare coi produttori belgi, Francesi ed in­ 
glesi·~ Io rispondo schiettamente: non per f.utti gli ar­ 
ticoli, ma per molti. Basta solo per ciò che si allarghi 
il mercato Sul quale possano fare assegnamento i nostri 
produttorì; basta che essi prendano un poco· d'ardi­ 
mento, o che nel perfezionare i loro sistemi spingano 
più oltre il gran principio della divisione del lavoro. i\ 
ciò può giovare e giova moltissimo lo stabilimento delle 
linee transatlantiche. 

Dìffatti, o signori, <lacchè questa linea esiste, ad ogni 
viaggio id spedisce in America una quantità. notevole e 
sempre crescente di oggetti manufatti. Io ve ne indi­ 
cherò un solo: i cappelli. Io credo che prima se ne spe­ 
dissero pochi o nessuno: al primo· viaggio un fabbri­ 
cante di Torino fece una spedizione di poche casse: avu­ 
tene buon risultato, crebbe le spedizioni, ed ora questo 
articolo, cbe pare di poca. importanza, ha già raggiunto 
una somma notevolissima. 

Lo stesso accade e accadrà per le nostre fabbriche di 
seta. Io credo che per gli articoli uniti sui quali la moda 
non ha influenza, noi possiamo sopportare la concor­ 
renza di tutte le altre nazioni; e quando i nostri fab­ 
bricanti avranno stabilite relazioni colle principali 
piazze transatlantiche, potranno ivi smerciare i loro 
prodotti con vantaggio al pari dei francesi e degli sviz­ 
zeri. 
Qui forse mi faccio illusione, ma pur voglio dirlo, non 

sono senza speranza che anche per altri articoli, anche 
per le stoffe di cotone a buon increato, noi potremo so­ 
stenere lo, concorrenza coll'Inghilterra e colla. Svizzera. 
per poco che si allarghi il mercato, per poco che i no .. 
stri fabbricanti vogliano stabilire relazioni all'estero, e 
spingere, come dissi, più che non l'hanno f'a tto per il , 
passato, il principio della divisione del lavoro, quau- I 

tuuque bisogni riconoscere che in questo ·hanno già 
1 

fatto grandi progressi. . 
Io credo che, avendo relazioni costanti coll'America 

e altri paesi transatlantici, i nostri fabbricanti potranno 
dare le stoffe unite di cotone allo stesso prezzo e forse a 
miglior mercato di quanto le diano i fabbric~nti di Man~ 
chester. Io penso quindi che lo stabilimento della linea 
transatlantica tenda a sviluppare assaì il nostro traffico 
di esportazione e sia un incoraggiamento notevole alla. 
produzione. 
Qui mi si farà l'appunto: ma voi entrate nel sistema. 

protettore! è una specie di premio che voi date ai fab- 

bricanti nazionali per metterli in condizione di soppor­ 
tare la. lotta coi fabbricanti esteri! 
Io a ciò potrei rispondere che si segue l'esempio delle 

altre nazioni, come la Francia e l'Inghilterra che danno 
delle sovvenzioni alle società transatlantiche. Noi dob­ 
biamo fare lo stesso per abilitare i nostri fabbricanti a 
sostenere la concorrenza. Ma farò avvertire che quando· 
anche si potesse considerare come un incoraggiamento 
indiretto, questo incoreggiamentc non ha nessuno degli 
inconvenienti del sistema. protettore; primo perchè non 
tende a far pagare ai consumatori interni le merci più 
care che non risultano dalle compre fatte all'estero: in 
secondo luogo perohè, invece di mantenere le abitudini 
un po' d'ignavia dei fabbricanti, gli eccita al perfeziona­ 
mento portandoli sopra mercati dovo incontrano la con .. 
correnza dell'universo intiero; e finalmente perché il 
saerifizio che si impone a questo scopo avendo compensi 
di molte sorta riesce molto tenue a fronte del complesso 

1 
di benefizi che da questo risultano. 

Mi pare col). ciò d'aver risposto a.11a. massima parte 
degli obbietti messi avanti dall'onorevole De Cardenas 
e d'aver giustificate le modìfìcazicni fatte al eapìfolato 
della convenzione. 
Non mi dissimulo come debba- parere strano e grave 

che il Governo sia venuto così di frequente avanti al 
Parlamento per chiedere modificazioni al contratto pri­ 
mitivo colla compagnia Transatlantica. Ma se ai riflette 
che si trattava di un argomento affatto nuovo, di un 
argomento nel quale le nazioni che avevano maggiore 
esperienza di noi, che ci avevano preceduto in questa. 
specie d'affari, hanno commesso infiniti errori ; se si ri­ 
flette che la Francia stessa dopo essersi occupata. di li­ 
nee transatlantiche da forse 15 -0 20 anni, non è ancora 
giunta ad istituire un sistema di servizio completo, io 
credo che il Senato non troverà. strano che i fautori 
della compagnia abbiano commesso molti errori, e che 
il Governo e anche il Parlamento abbiano creduto dover 
usare indulgenza e assai largamente coi direttori della 
medesima. 
Tuttavia io credo che ora sia raggiunto il limite 

estremo dell'indulgensa ; che col fare quest'ultima con­ 
cessione si debba dichiarare altamente che ove la com ... 
paguia non adoprassl) dal suo canto tutta quella atti- 
vità, tutta quella regolarità, quell'abilità che si richiede 
onde la sua impresa abbia esito felice, ove per colpa 
sua venisse a incontrare nuove difficoltà., in allora sa-: 
rebbe il caso di abbandonarla alla sua sorte e di pro­ 
nunziare sulla sua tomba un De profundis. 

Con queste dichiarazioni, che io credo di fare nell'ìn .. 
teresse stesso della compagnia, io pongo fine al mio dì· 
scorso, pregando il Senato a voler dare la sua. approvBi"" 
eione al presente progetto di legge. 

PBEMin:t::NTE. La parola spetta al senatore Di Pol­ 
lone. 

DI POLLONE. Ieri giorno per giorno 1ì compieva. il 
quarto anno della. solenne discussione che ebbe luogo 
in quest'Aula per la prima volta sulla questione del!& 
concessione di favore che la legge, appunto 1:1anzio11.I\-~ 
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in luglio 1853, concedeva alla compagnia Transatlan­ 
tica. Vennero chiesti altri favori con due successive 
leggi, l'una dcl 1855 e l'altra del 1856. . , 
Fui opponente sempre ogni qualvolta venne il Minì­ 

stero a chiedere favori per 1.fi. compagnia Transatlantica; 
questa mia. opposizione, non occorre che in lo dichiari 
al Senato, nasceva da un intimo e profondo convinci­ 
mento del nessun vantaggio che risulterebbe per lo 
Stato dalle fatte concessioni, e perché io 10 considerava 
unicamente come favori fatti ad unii. personalità, ad un 
ente morale composto dei soci della compagnia 'Trans­ 
atlantica. Ora che vi.è proposta nuovamente una legge 
la. quale allarga questi favori, per naturale conseguenza 
io debbo non solo persistere, mn raddoppiare nella mia 
opposizione e spiegarvi i motivi di questo mio divisa­ 
mento. 

Bi tratta d'imporre nuovi aggravi allo Stato; non è a 
dire che io mi sia rieusato dé votare leggi che aggravino 
le finanze dello Stato, ogni quul volta io vedeva. un 
compenso per lo Stato medesimo ; così in occasione 
della. votexicne di 4,500 ,000 lh:e per le fortificazioni di 
Alessandria., non esitai a dare i] mio voto favorevole, 
perchè si trattava di assicurare l'indipendenza. naaic- 1 

nale ; così io diedi ancora con pieno convincimento il 
mio voto al tra.il.-fetim~nto del1a marina militare a.Ha 
Spezia, perchè vedevo un vantaggio e per la marina 
stessa ed un grande vantaggio cbe deriverebbe per il 
commercio in generale dello Stato e per il commercio 
apecl.a1e dl Genova. 
Ma qui, o signori, quali vantaggi verranno allo Stato 

da questi sacrifisi t Nessuno. 
Permettetemi di riandare con voi quali sono 1e inno­ 

vazioni fatte alla legge del 1853 ; e qui mi rincresce di 
non vedere :tl suo banco il ministro delle finanze, per .. 
chè ìn prima Ilneu viene la dispensa. dal viaggio di Nuova 
Jorck. 

Se n Senato credesse di sospendere per un momento ... 
(Entra il ministro delle finanze) o in prima linea, rì­ 

, peto, viene la. dispensa dai viaggi di Nuova Yorck. 
In quanto a me romprendo facilmente che questa di­ 

spensa ~ia stata chiesta, porche io fui sempre propugna­ 
tore del fatto che il viaggio di Nuova Yorck non poteva 
assolutamente dare alcun vantaggio n'' alfa compagnia 
nè allo Stato. Bensì non comprendo come questa di­ 
spensa sia stata concessa dal signor ministro, tanto 
più che, se la inia memoria non mi tradisce, la com­ 
pagnia. non era nell'intendimento di fare questo viaggio 
di Nuova Yorck e che le fu imposto dal Ministero. 

Quando venne in discussione :il capitolato, i1 Mini­ 
stero desiderava che i due viaggi si facessero, mentre lai 
compagnia nott avrebbe voluto fare che quello solo del 
Brasile, puichè dessa riconosceva chs questo presentava 
fo.cilità di guadagni, e che quello di Nuova Yorck non 
ne presentava alcuno. 
Ricorderà il signor ministro che, ad oppugnare la mia 

sentenza, egli metteva a. fronte anche i grandi vantaggi 
postali che ne sarebbero venuti allo Stato, e che io, 
fermo n~ mio convincimento, dimcstrava matematica- 

mente che nessun vantaggio ne sarebbe derivato. Ora i 
fEttti, o signori, hanno dimostrato pienamente che io a .. 
veva rag-ione e che quelli che pensavano differentemente 
avevano torto. Quindi io capisco che la compagnia cer­ 
chi di esonerarsi da. questo viaggio, ma non capisco il 
perchè debba per ciò conseguire l'indennità che il )lini. 
stero concedeva pei due viaggi, cioè pel Brasile e per 
Nuova. Y orck. 
1'-Ientre allora davansi 22,000 lire per I"uno e 30,000 o 

32,000 lire per l'altro, cioè 52 o 54,000 lire, ora propone 
il ~finistero di concedere 50,000 lire al mese per il solo 
viaggio di Rio Ianeìro. 

V ero è che in co1npenso dell'abbandono del viaggio di 
Nuova Yorck ci offre il viaggio di Trebisonda, che Irt 
compagnia non farà però gratuita.mente, perchè è sta­ 
bilita una somma di 20,000 lire por ogni viaggio, pel 

1 primo anno, e dì 14,500 in seguito. Q.ulndi non è esatto 
il dire che da 30 si porta a 50 l'aggravio dello Stato, 
come a.e:eennnva. il signor mìnistro, ma da 50 si. porta a 
64,500 lire in totale i onde nasce un aggravio di 328,000 
lire in più all'anno, se mal non m1appongo, a carjco 
dello Stato. 

Ciò non importa. M_a Treb1sonda ci offre poi i van­ 
taggi che spera il signor1ninistro? Noi avremo per con­ 
cor1·ont\ non solo l'impresa delle l\iessaggerie imperìali, 
che hanno una vastissima clientela, ma la conJpagnia 

1 Peninsulare inglese ed il Llo;t;cl, il quale conta 60 basti­ 
menti. Come potre1no noi con 2 o 3 bastiment.i Jottare 
con esse e far loro concorrenza e ca.parrarci lnerci da 
trasporto e passeggieri ? 
Perdonate, o signori, ciò è un vero sogno, è una delle 

tante illusioni le quali, <lacchè si parlò di co1t1pagnie, 
sono andate mano a mano crescendo fino a quest') punto. 
In quanto a me io non posso vedervi un vantaggio a 
sussidiare la co1npagnia per il viaggio di Trebisonda. Il 
Levante offre i principali mercati sui quali la .. nostra 
marina n1Crcantile può dirigersi e si dirige. l)essi fu­ 
rono sempre fr1~quentati dal teinpo in cui i navigli ge­ 
novesi solcavano tut.t.i i mari, o certa1nente a11ort~ non 
eravi alcun RUflsidiat-0. 

Quindi io non credo che questo tenne sussidio possa 
avvantaggiare il nostro commercio i riescirà di danno 
allo Stato e di nessun vantaggio por il pubblico. B qui 
mi occorre di osservare che il favore è enorme: esone­ 
rare cioè la cÒmpagnia dal viaggio di ~uova Yorck per 
mettervi in confronto quello dì Trebisonda con un \lU­ 
mento di dotazione che sale a 328 e tante mila lire al­ 
l'anno. La, verità, o signori t1ua1 è r È quella di ass-\cu­ 
ra.re un interesse del capitàle a questa compagnia, il 
quale era <li 10 milioni; ora, eon il solo corrispettivo 
per il viaggio del Brasile, si assicura il. 6 per cento al 
capita.le a.ttna.le. 
Altro favore si è quello di permettere lo st'.'alo a Li­ 

sbona. Già fu accennato ne}la prima discussione come 
la facoltà di faro scali sia dancosa. alla compagnia., in 
quanto che ritarda il suo arrivo. Diffatti nel progetto 
della nuova convenzione è concedut.o alla compagnia dì 
impiega.re 40 giorni da Genova. al Brasile, mentre colla. 
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prima. si accordavano solo 32 giorni, e mentre la com· 
pagnia di Southampton ne impiega soltanto 29. Egli è 
chiaro che tutti i pa~seggieri agiati prenderanno più 
volentieri la via dell'Inghilterra, come è evidente che 
tutte le corrispondenze di qualche importanza segni· 
ranno pure tale via. E ciò fu ben compreso dal Mini· 
stero che esso ha abbandonato i diritti postali alla com· 
pagnia. 
Le mercanzie poi che hanno bisogno dì arrivare ceìe­ 

remente staranno in viaggio assai più di quello che le 
mercanzie e merci preziose che arriveranno per via del­ 
l'Inghilterra. 

Ora io domando: questa compagnia ba essa. meritato 
questo favore? Rispondono per me i fatti, e qui mi 
fermo perchè non vorrei mettere la mano in quegli im­ 
brogli che tutti conoscono, onde lascio che l'interesse 
individuale e dell'amministrazione passata o presente sì 
discuta da chi ba. interesse alla esistenza della compa­ 
gnia stessa, Non mi occupo che degli interessi generali 
dello Stato, e vedo uu sacrificio per lo Stato senza nes­ 
sun compenso; quindi voto contro questa concessione. 
Vediamo dai documenti che ci sono stati posti sot­ 

t'ccohio, che la compagnia ha già sposo otto decimi del 
suo capitale. Ricorda il Senato che doveva. costrurre 7 
bastimenti; con questi otto decimi essa non ne ha co- 

1 
strutti che 4, e viene esonerata dal Ministero in questo 
progetto di legge dalla costruzione degli altri 3, cioè 
non istabìliseo un min-imum di bastimenti che sia la 
compagnia obbligata a costrurre , lascia all'arbitrio 
della medesima, d'accordo col Ministero, di costrurre 
quei bastimenti che saranno necessari, dandosi per ra­ 
gione che non si può prevedere quanti bastimenti oc· 
correranno per il viaggio a Trebisonda. Ma. io dico che 
almeno i 7 che erano imposti dall'altra legge si dove­ 
vano eostrurre ; invece s~ sopprimono i 3 per la ragione 
semplicissima che non hanno i mezzi per ora di CO· 
strurli. 
Si aggiunge che i quattro bastimenti esistenti sono in 

uno stato assuì deplorabile. Questa compagnia. , che 
posso dire infelice sotto tutti i rapporti, aveva l'obbligo 
colla legge antica di cedere, in caso di guerra, i suoi 
bastimenti al l\Jinistero, onde questi se ne valesse al 
servizio dello Stato. E invece che cosa è accaduto? Essa 
ha noleggiato i suoi bastimenti alla Francia ; e la Sar­ 
degna, quando ba. avuto bisogno di bastimenti per il 
suo corpo di spedizione in Oriente, dovette procurarseli 
altrove a caro prezzo. Quindi anche in ciò vede il Se­ 
nato, se non ho ragione di dire che non si ha altro in 
mira che di favorire gli interessi della compagnia. 

Parlava il sjgnor ministro dei vantaggi che egli spera 
dal servizio di questa compagnia con l'America del Sud. 
Ma se io apro lo stato che ci è stato distribuito, comin­ 
cio per vedere che la compagnìa è rimasta perdente .di 
una somma considerevole. 
Non starò ad enumerare gli oggetti dì esportazione, 

poìchè tutti t miei colleghi che mi ascoltano possono ve­ 
rificare essi medesimi la. cosa i ma. io vedo che non vi 
sono altri oggetti fuori di quelli appunto che nella prima 

21 

discussione io accennava, come olio, paste, eeluud, cose 
insomma di poca importanza. Per l'importazione poi 
ve'Io vino, caffè, zucchero, cacao, cuoi, e tabacco, ma 
in piccolissima quuntità , Ciò che è accaduto per i primi 
viaggi, mi duole doverlo dire, ma io ne sono parsueec, 
accadrà. nei via.ggi successivi; quindi questa compagnie 
continuerà ad essere perdente, perchè, come dissi allora, 
non vi è elemento da avvivare un commercio produttivo 
per essa, nè quindi per lo Stato. 

Si parla, è vero, dell'Inghilterra, della Francia e del­ 
l'Austria, ma io vorrei che mi si concedesse la differenza 
enorme che passa tra I'induatria del nostro paese e 
quella dei paesi che ho accenna.ti. Noi non slamo mani­ 
fatturieri, o fin tanto che questa rivoluzione del paese, 
che è eminentemente agricolo, non si compia, diven­ 
tando manìfatturtero, non avremo merci da esportare, 
o non avremo grandi materie prime da consumare . 
quindi non potremo intraprendere viaggi transatlantici 
con qualche sperànza di vera utilità. 

Il viaggio da Soutbampton per il Brasile cbe è larga­ 
. mente pagato dal Governo inglese, lo è in ragione del 
servizio postale, il quale è eminentemente importante 
ed utile per l'Inghilterra, ed è per ciò che i bastimenti 
che ne fanno il servizio, partono ed arrivano a giorno 
fisso. 
Esonerato dal servizio postale il servizio della com· 

pagnia Transatlantica, per verità non vedrei quale mo· 
tivo vi sia, conio accennava il signor ministro, di obbli­ 
garla a far partire i suoi bastimenti a giorno ed ora 
rissi : solo motivo sul quale si fece fondamento per giu­ 
stificare la corrispondenza di un annuo sussidio. 
Io ho preso atto, e con molta soddisfazione, della con­ 

fessione del signor presidente del Consiglio, dell'errore 
che egli ha commesso circa la linea di Nuova Yorck, ma. 
da quell'uomo leale che egli è, e che tutti conoscono, io 
gli chiederò in risposta, se non tema di commettere lo 
stesso errore sceg)iendo ora Trebisonda. 

Questa sola sua confessione mi farebbe dubitare, 
quando non avessi tanti altri motivi di dubbio. Egli 
parlò di elementi dl largo traffico, ed io non ho forse 
sufficientemente sviluppato, anche per amore di bre- 

, vìtà, il mio intendimento circa la mancanza di queat'e- 
1 lamento. 

È vero che il signor ministro vi ha citate le castagne; 
ma. io non credo che per il trasporto delle castagne il 
Senato abbia a concedere le 600,000 lire che sono chie­ 
ste. Ha parlato di cittadini numerosissimi che vanno_e,l 
Plata.. l\la tutti sappia.1no cbe sono cittadini pove1'1, i 
q_uali non solo non vanno coi bastimenti a vapore in­ 
glesi, 1na non andranno nemmeno con i bastimenti a 
vapore dello Stato: prendono passaggio su bastimenti 
a vela, sui quali pagano poco o nulla; e quando sono 
arrivati al Rìo del Pla.ta, vi stabiliscono i loro piccoli 
commerci e la più parte sono b1·accianti. Questi non pos­ 
sono dare nessun utile ad una navigazione a. vapore 
transatlantica. 

Riassumendo qu.ello che ho cercato di dire il più bre· 
vemente possibile, mi pare che la questione si dovrebi)Q 
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ridurre ~ questi termini, cioè : se una oompagnìa stata 1 

fa.-v-orita in ogni modo dal Governo e da1 Parlamento, Ia 
quale non ha saputo indirizzare i suoi affari in maniera 
<la dare una soddisfazione allo Stato che le ha concesso 
questo favore, che anzi sì è condotta prsssoche alla sua 
rovina, se, dico, si debba persistere ad accordarle nuovi 
favori per impedirle di andare in rovina. 
Ridotta la questione a questi termini, la soluzione 

sarà facile. Vero è che tanto il signor ministro, quanto 
I'onorevçle relatore dell'ufficio centrale, con tutto il brio 
e l'accortezza. che ognuno loro riconosce, banno volute 
vestire di porpora e di rose questa compagnia, dicbta­ 
randa che non si trattava di interessi personali, ma eìb- 1 

vene di interessi dello Stato. 
Ma quale fu la. dimostrazione che diedero? Una sola: 

eh) era necessario che nn servizio transatlantico fosse 
stabilito, quale continuazione delle strade ferrate. 1Ia 
se tale argomento avesse questo valore, o proverebbe 
troppo o proverebbe nulla; perché se· avesse va.lcre bi ... 
sognerebbe stabilire uno .sfogo per tutte le direzioni 
dove vi hanno porti che fa'nno commercio, altrimenti le 
strade ferrate correrebbero pericolo di non avere sfogo. 
lo non credo che le strade fel'ra,te saranno maggior­ 
mente avvivate dallo stabilimento di 4, O od 8 basti· 
menti a vapore. 
Faccio ancora una sola riflessione, e poi terminerò. 
Uno degli argomenti che se non si è ancora prodotto, 

forse si produrrà, è questo: come va che se q nesta so­ 
cietà non avesse speranza di vita, speranza di migliore 
avvenire, una casa rispettabile, come quella dei signori 
Pietroni e Drapper si assumerebbe l'obbligo di far sotto­ 
scrivere l'aumento del capitale in Inghilterra per otto 
milieni ? Come va che questa casa si prenderebbe questo 
inearico ? 
Io credo che la. risposta si trova nei documenti stessì 

stampati ; il signor Pietroni è possessore di 3000 azioni, 
e tutti sanno che le azioni della società Transatlantica 
(e qui me ne appello ai nostri colleghi di Genova) sono 
cadute in grandissimo discapito : in giornata non si 
tro"va più a negoziare a qualunque prezzo una di queste 
azioni, quindi i signori Pietroni e Drapper hanno inte­ 
resse di dare un valore a queste 3000 azioni i in altri 
termini, si tratta di fare un'operazione di Borsa, come 
lo è ~tata la prima, pcrcue il Senato ricorderà che a 
tanto io riduceva la mia opinione la prima volta. Allora 
dissi che quell'operazione aveva. fatto delle vittime e 
creato degli infelici (e cito il sorriso dell'onorevole mi­ 
nistro, presidente del Consiglio), ed i fatti hanno pro­ 
vato che non mi era ingannato: ora si tratta di fornire 
il mezzo alla società, agli azionisti di potersi disfare 
ad un prezzo discreto delle loro azioni i ma per ciò fare 
bisogna creare nuove vittime, ed è appunto per ciò che 
non mì sento 'il coreggìo d! dare il mio voto a questa 
legge, 

PBESIDElfTE. La. parola spetta al relatore. 
e101A, relatore. Mi pare che in questo argomento 

quello che pìù importa è di porre nettamente la que­ 
stione, 

La questione vera sta in questi termini : è o non è 
utile che vi sia pe1 servizio de1 nostro Stato e del nostro 
paese un sistema di regolare navigazione attraverso al­ 
l'Oceano? È o non ò utile 'al commercio che gli sia dato 
questo sussidio potentissimo di corrispondenze perio­ 
diche? A questa questione, posta in quest i termini >io 
credo che pochi esiteranno a dare risposta affermativa. 

Certo una risposta affermativa ha già dato questo 
medesimo Consesso, dinanzi al quale ho l'onore di par­ 
lare, allorché non una sola volta, ma due o tre, sancì 
leggi che appunto avevano p~r iscopo dì mantenere que­ 
sto sistema di navigazione. All'autorità che ben mi è 
lecito invocare del Senato, si <leve aggiungel'e l'autorità 
degli altl'i paesi d1Ruropa, i quali con grandissimo stu­ 
dio e straordin:iria sollecit.udine furono tutti d'accordo in 
volere n1ant~nere questa vitale istituzione. 

Si sa quanti sacrifizi abbia f'a.tr.o per questo l'Inghil­ 
terra, quanti ne ablJia fatti la Francia. Il Belgio, che è 
un pa€se poco diverso dal nostro, anch'esso si è occu* 
pa.to di navigazione transatlantica. i e in tempi più pro13- 
simi, la Turchia pure, e la Russia o la Grecia. I quali 
ese1npi ed autorità tui pare che dimostrino che in queiìto 
concetto della navigazione transatlantica c1è qUalche 
cosa di grande, qualche cosa di profondamente utile. E 
per verità, o signori, se ben consideriamo] fatti e 1'an~ 
dan1ento del comn1ercio1' scopriremo facihnente che è 
impossibile che un pa.e~e abbia V(}ra abbondanza e :ric­ 
chezza. di traffiehì, se attraverso del ma.r~ non abbia, col"­ 
rispondenze regolari, sulle quali i negozianti e gli spe· 
culatori possano fare asscgllamento sicuro. (Jnando si sa 
che vi sono l~gni che partono e tornano ad epoche fisse, 
lo spirito di speculaziouo ne è naturalmente eccitato, e 
tntti peni;ano a trova!· modo di pr0Jìttan3 di queste cor- 
1·iRpondenze periodiche. 

De11'ut:ilità .dunque di siffatte corrispondenze mi pare 
che non si possa ragionevohnente dubitare. ~.fa <lata l'u­ 
tilità 101:0 (questt è l1altrJ. questione) si ha da. abbando­ 
nare il disegno e l'intendimento di attuarlo per ciò solo 
cbe )e prime prove sono state infelici ? In verità, mi 
pare che qnesto snbitu prostrarsi d'anin10 non corrispon~ 
derebbe nè alla manii.'\ra animosa. çon cui noi sogliamo 
condurre le nostre deliberazioni, nè tampoco ngli esempi 
che ci hanno pOrti i paesi circonvicini. È noto come in 
Inghilterra le prime prove siano state infelicissime, più 
infelici anche che da noi: in Prancia altrettanto. E tut­ 
tavia si è persistito, e que1le nazioni contano ora un si­ 
stema, se non perfetto, certo ammirabile di eorrispon· 
danze marittime. 

Ora io domanderò se noi, razza suha.1pinai dobbiamo 
essere meno pe1·severanti, n1eno animosi di quello che 
·siano stato quelle nazioni intelligentissime. Noi, dico, 
che n1Jhh11no sì lunga trattn. di tna.rina e tanti esempi 
domestici e tradizioni gloriose ~ul ma.re? Perebè la 
prirna iolociotà (e dico la prima., percbè que1la che ora ci 
sta innanzi Dli pare che sia sostanzial•ncnte diversa), 
perchè la prima società non ha saputo bene aro.mini~ 
strare i suoi interessi perchè vi è stata nei suoi atti o 
imperizia o inesperienza che vogliam dire, donde .sono 
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venuti dissesti e scaplt.i più o mene gravi, vorremo noi 
dire che deliba. venirne di conseguenza, che noi i quali 
abbiamo non una ma tre volt.e giudicato utile lo stabili­ 
mento di questa navigazione, noi, altamente persuasi 
della sua utilità, dobbiamo ad un tratto darci perduti 
d'animo, ed abbandonare la speranza di uttuare il no­ 
stro concetto 't 
Certo a me pa.re di no,~ spero che anche a voi pa.1Tà. 

il medesimo. Epperò altro non rimane veramente che 
di cercare se quello che ancora ci si propone di fare sia 
razionale; se le convenzioni che ci vengono ora proposte 
offrano speranza dì risultati plausibili. Ora non mi pare 
difficile a intendete che, a fronte delle modificaeionl ap­ 
portate alla prima convenzione, si l)UÒ ragionevolmente 
sperare cbe in avvenire questa, nevigarìone potrà eser­ 
citarsi prosperamente, e bastare compiutamente ai suoi 
impegni. E quando poi, come ba ben detto il signor mi­ 
nistro, questa prova ancora non riuscisse, ttl1ora sarh il 
tempo veramente di non parlarne più. Ma di presente, 
ma allo stato delle cose mi parrebbe interupcehvo, 'lui 
parrebbe anche indecoroso, abbandonare tutti gli ante­ 
cedenti nostri, e dichiarare (perehe sarebbe un dichìa­ 
rare questo) elle per tre volte almeno il Senato si è in­ 
gannato nel convalidare col sue autorevole voto l'iuì­ 
siamento e la durata di questa impresa. 

Alle sovvenzioni promesso. per lu linea del sud (per­ 
che sarebbe la. sola mantenuta) sono state fatte due 
sorta d'obbiezioni: alcuni hanno detto ehe è troppo re· 
tribuìta, altri banno detto che. lo è troppo poco. Io 
credo veramente che s'ingannano gli uni e gli altri. 
La sovsenxione, al punto a cui è portata, quando vi 

si aggiunga. un'amministrazione appena tollerabile, ba­ 
sterà (senza per altro troppi guadagni) a mantenere un 
corso regolare cli navigazione, e massime se sì conservi, 
come è detto nella nuova convenzione, l'appulso a Li. 
sbona.: perchè è innegabile che quest'appulso prolun­ 
gherà di qualche giorno il tragitto, ma procaccìera ca­ 
richi irmnsnchevol! ai legni della compagnia, e soprat­ 
tutto procaccierà un transito copioso di passeggieri. 
Del resto, disse bene l'onorevole preopinante conte 

Di Pollone, che qui noi dobbiamo guardare princlpal­ 
mente all'interesse generale dello Stato. Io sono d'ac­ 
cordo con lui che la cosa va guardata principalmente 
sotto questo panta di 'Vista. 

Ora vediamo, di grazia, qual danno potrà venire allo 
Stato dall'approvare questa legge. 

(Tna delle due, o signori: o la compagnia farà un buon 
serviaio, un servizio attivo e regolare, nn servizio cor­ 
rispondente alla convenziono fatta, e allora giustamente 
si pagherà, poiehè si avrà un corrispettivo non scarso 
nel servizio stesso che essa avrà. prestato; o la ccmpa­ 
gnie farà maìe i suoi affari e non potrà attuare l'opera 
che essa promette, e allora noi pagheremo nulla. Oosìc­ 
chè infine l'interesse governativo sarà io. tutti i Gasi tu. 
telato e salvo. 
lo prego il Senato a non voler dimenticare questo di .. 

lemma. in cui veramente sta per gran parte lo sciogli­ 
mento della. questìone : o avremo un servizio buono, e 
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dovremo chiamarci contenti di fare anche noi quello che 
fanno gli altri paesi e di partecipare a tutti i vantaggi 
di una navigazione pericdìca , o il servizio sarà incom .. 
pleto o non si farà, e non pagheremo nulla i cosicché in 
sostanza non vedo pericoli per quello che si chiama in .. 
teresae pubblico. 
Io non entrerò nei dettagli minuti riguardanti questo 

argo1nento, perchè souo statì già troppo hene esposti dal 
si,srnor 1ninistro delle finanze, e quindi, non volendo più 
oltre abutH1re della pazienza. del Senato, che ha tu.nte 
altre cose Ll cui attendere, conchìuderò persìste_ndo nelle 
conclusioni adottate dalPufficio centrale, che sono per 
l'approvazione ùel1a eouvenzione. 
nt POLLONE. Domando la. parola.. 
DE c:ARUENA.l!il. Domando la. parola. 
PRESIDENTr~. La parola spett~ al senatore Di Pol­ 

lone. 
DI POLLONE. lfo do1nandato la parola 'per aggiun­ 

gere brevi considerazioni a quelle già da n1e f:ttte, non 
che ver rispondere al Bignor relatore, P, so non :i.ltrlì, 
a.v-rò 11 1uerito dì essere ùreve. 

Mi per1nctta il signor relatore di espri1neru1i con tutta 
fr<:nchezza: eg1i, fra tutJì gli argomenti di cui .si è Ber .. 
vito per dimostrare al Senato che doveva. votare questa 
legge, ha detto~ l'avete già votata. tre 1;olt<i-.; questo è 
un vero sofisma l Dunque, perchè ciò si è fu.tto tre volte, 
si avrà. da fare la quarta·~ Il S~nato se l'ha votata al­ 
lora, non era persuaso .• come può esserlo ora, che la 
legge non è buona, perchè non aveva l'esperienza di 
questi 4_uatti·o anni; e ciò che prova rea.lrucntc ohe, 
quando si esamina nuovamente una questione sott.o 
tutti gli aspetti, si può mutare c0nsiglio, si è il nu~e1·0 
di voti c11c fjUesta legge 11a ricevuto di mano in mano 
che venne l'ipre:Sentata al Senato. 
Se l'onorevole relatore avesse 50tto gli otchi. l1 nu­ 

mero deHe votazioni, non solo nel Senato, ma. nell'altra 
parte <lel Pa.rlameuto, vedrebbe coine la maggioranza 
andò di 1na.no in mano scoma.ndo. Quindi mi permetta 
che non tenga conto di questo primo argomento. · 
Di;sc poi altresi che gli altri Stati hanno fatto dei 

grandi sacrifizi, e che sarebbe singolare che noi soli ci 
ricusa.ssi1uo a farli. 
In pJ.·imu luogo io qui non vedo una questione di amor 

vropxio: se gli altri Stati hanno fatti questi sa.orifizi, è 
evidentl3 che hanno a11uto un correspettiyo pei loron1er­ 
cati, poichè, come dissi, l'Inghilterra è eminent~mento 
industritde e la Francia. pure; esse mandano nell'altr1) 
emisfero una quantità. (li mer0i che le compensa abbon­ 
(\antement.e dei loro sacrifizi. 
Si è·anche nominato il Belgio. Se ricorda il Senatoi 

la. convenzione del Belgio fu citata e lungamente di­ 
scnssa in qucst~Auia, e ben lungi dall'essere un aggra­ 
vio, risultò che essa non era. che una somrua picoolis­ 
sima, cioè 1200 lìre che i1 Governo sì obbligava di da.re 
in cornpen.so del senizio postale che i bastin)enti trans­ 
atlantici si asi:lumeva.no. 
È necessario, dice l'onorevole relatore, di SUS6idiare 

questa compagnia onde averne nna di questà na:tw:a 
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che è utile se non è affatto necessaria. Domandò la com­ 
pagnia Rubattlno, che ha fatto buonissimi affari (Segni 
11egati-i·i da parte del signor ministro c7e!le fi,nan:e), un 
sussidio per il servizio postale della Sardegna? Da po­ 
cbi anni in qua Ie fu concesso, cioè da.11852, non prima, 
quando si è stabilita. Nè aveva sussidio per andare a 
Napoli, come non lo ha per recarsi a Livorno. Ha una 
paga per il servizio poetale che fa tra J'ìsola di Sardegna. 
e il continente, ha, cìcè quel corrispettivo che una volta 
si dava alla marina militare incaricata di questo ser­ 
vizio; e in ciò io crede che il signor presidente dtll Con­ 
siglio non mi vorrà contraddire. 

t:'..t.:volìn,presidente del Oonsiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. Voleva contraddire le parole &uoni af­ 
fari. 

DI POLLONE. Gli a.Vrà fatti male adesso. Io non co­ 
noseò gli affari della compagnia Rubattino, ma so che 
in un tempo erano floridi. Ad ogni modo ringrazio il 
signor ministro di avermi fornito un nuovo argomento 
per dimostrarvi che queste compagnie difficilmente pos­ 
sono sussistere. 
Vorrei ancora. chiamare l'attenzione del Senato sopra 

un'altra facilitaaione che ha fatto il Ministero alla. com­ 
pagnia. 

Con la legge attuale il diritto è limitato a 15 anni. Con 
la, nuova. convenzione è purta.to a. 20, con facoltà al }1i­ 
nìstero di prolungarlo " 80. Ora noi diamo 948,000 
lixe all'anuo; e pEir SO anni, sono, o signori, 28,44:0,000 
lire qualora diate una palla bianca: quanto a me la 
darò nera. 

L'onorevole relatore ha voluto interessare, direi quasi, 
il cuore del Senato per non abbandonare questa com­ 
pagaia. Ma non è il Seuaté che l'abbandona, è essa 
stessa. che ai è abbandonata; essa non ha adempite agli 
obblighi che aveva contratto, quindi è virtualmente let·, 
tera morta la legge che gli concedeva favore. Non è 
perciò il Governo cheabbandona la compagnia, è essa 
stessa, ripeto, che si è posta nella sola. circostanza, che 
io veda possibile, quella cioè di liquidare. 

Diceva poi che lo scalo di Lisbona era stato concesso 
perchè questa compagnia avrebbe potuto farvi migliori 
affari. Ma, ridotta la cosa a questi termini, mi pare che 
rimana dimostrato che ciò si è fatto nell'interesse della. 
compagnia e non più in quello dello Stato. Domando 
quale interesse ha lo Stato che la compagnia tras­ 
p-rti da Lisbona. lo merci portoghesi el Brasile e vice­ 
versa le merci dal Brasile a Lisbona. Io credo che vi 
sarà utilità per la compagnia stessa. perché riceverà 
maggiori noli; IIla1 in quanto allo Stato, o io non so più 
vedere la luce quando risplende, o mi pare che sia. bene 
dimostrato che esso non vi ha interesse alcuno. 

Giunto a. questo punto io dichiaro di non aggiungere 
parola percbè penso che questa discussione è già abba­ 
stanza. inoltrata, e credo che tutti i signori senatori 
banno avuto tempo di conoscere ciò che vi sia da. fare. 
Io non mi farò certamente a vaticinare la sorte di que­ 
sta. compagnia, ma. non è men v13r0 che credo che si dà 
troppo nell'interesse dello Stato, e non si ù~ sufficiente- 
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mente per guarentire gli interessi della compagnia. 
Quindi non vi è contraddiaione fra quelli che dicono che 
si dà troppo o troppo poco: cd io sono di quelli. Diéo 
che nell'interesse dello Stato si dà troppo e troppo assai, 
e poco nell'interesse della compagnia la quale (ed è in 
ciò che io diceva che non intendo di vaticinare) con que­ 
sto sussidio non può vivere e progredire. 

PBESIDENTE. La parola spetta al senatore Di Casta­ 
gnetta. 

DI UAllT.AGNETTO. Due brevissime parole per dire al 
Senato, che dall'ufficio primo, al quale ho l'onore di ap­ 
partenere, io ebbi mandato di co.nbattere il progetto; 
mandato non imperativo, che i miei colleghi non avreb­ 
bero voluto darmi, e nemmeno io avrei voluto accettare ; 
ma mandato cli esporre quei motivi i quali persuade­ 
vuno I'ufflcio che potesse la, nuova. convenzione essere 
contraria agli interessi dello Stato. 
Io mi trovaiin posizione assai difficile, impercechà, 

quando per la prima volta la legge della. società. Trans­ 
atlantica f1.1 discussa, io era assente, ed all'esli!!ro, OllÒ.e 
non presi parte ai lavori de} Senato. Quindi da uu canto 
ho dovuto risalire fino all'esordio della legge i od esami· 
narla nelle sue conseguenzo, e dall'altro cauto avevo il 
debito di rapprèsentare nell'ufficio centrale le intenzioni 
ricevute dall'ufficio primo. 
Io dunque, o signori, considerando i lllotivi che ave· 

vano dettato la legge, ho dovuto persuadermi cho il 
Parlamento aveva avuto in 1uira di favorire un interessa 
pubblico, un interes:ie commerei:i.le, e cbe pertat1to il 
primo oggetto era dì esaminare se questo interesse esi .. 
steva tuttavia. Quindi il vero punto dolla. questione, a 
mio avviso, è di decidere se allo stato attuale delle cose 
si debba, ricusando le condizioni portate dal presente 
progetto, distruggere la prima società, e rhiunciare al 
principio che si aveva av11to presente nella prima vota­ 
zione della legge. 
Volendo io poi coscienziosamente disimpegnarmi del 

mio mandato, ho esposto, in seno all'ufficio centrale, i 
motivi che guidarono nella sua, deliberazione l'uffi,~io 
primo, o sono: che la. coinpa.gnfri non af'eva. fatto felice 
prova, nè si aveva motivo a credere che fosse felice per 
l'ayvenire; che essendosi rinunziato alla linea dell'.A_­ 
merica settentrionale, già da allora si vedesse l'errore 
in cui era carluta, la socictài errore cluf poteva ripro­ 
dursi anche nella linea contemplata daUa nuova conces· 
sione. Finahnen~.e che l'amministraziono della pritna. 
soèietà era stata talmente deplorabile ehenon si poteva 
}Jresuruere più regolare d'or in avanti, nè si avevano 
quelle guarentigie, le quali poteaf!ero consigliare di a.n.­ 
nuire alle nuovo proposizioni. 

Tali io credo fossero i motivi che movevano l'uf­ 
ficio, motivi che furono discussi in termini generali, es ... 
sendo stato co1ntnesso a me di definirli nel seno dell\tf­ 
fieio centrale, 
Dico che crctì-<1 ta.li V'etaro.ente fossel'o le. principali. 

considerazioni mosse dai miei coJleghi: che so qualche­ 
duna mi3 ne è sfuggita, pr"Sgo gli onore-voli membti che 
fanno parte del\' ufficio primo, di volere essi stessi 
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esporre al Senato quelle a cui non avessi bastantemente 
avvertito. 

L'onorevole Di Pollone, membro egli pure dell'ufficio 
primo, non intervenne perchè distolto da altre sue gravi 
occupazioni, ma egli vi ha. fatto presente in modo ab­ 
bastanza. preciso come avrebbe egli stesso opinato. 

Quindi io ho insistito, ed ho trovato assenzienti in ciò 
tn.tti i colleghi dell'ufficio centrale, perchè si chiamasse 
in seno dell'ufficio il signor ministro defie finanze, ed 
ho esposto anche a lui tutte le considerazioni che ho 
avuto or ora l'onore di ripetere in Senato. 
Debbo dire psrò ehe dalle spiegazioni avute dall'ano .. 

revole ministro) dalle discussioni che ebbero luogo nel­ 
l'ufficio centrale, ia ha dovuto persuadermi che i motivi 
i quali avevano mosso il Parlamento a. votare la prima 
legge esistevano tuttora, cioè quello dell'utilità e del 
vantaggio sommo che possa derivarne al commercio. E 
sebbene una prova sia stata infelice, non è per ciò a dire 
ohe l'impresa non possa prosperare per l'avvenire, e che · 
avendo noi votato, dopo anche la sanzione della prima 
legge, molte disposizioni tutte dirette al bene del com­ 
mercio, segnatamente una leggQ colossale per il porto 
di Genova, pareva che fosse contraddire a noi stessi, ora. 
che tutto si fa per rendere fìori.Io il commercio, di di­ 
strurre con una mano quell'edifizio che ci sforziamo di 
eostrurre coll'altra. 
Il perehè io non ho potuto a meno di vedere che la 

questione non vuol essere portata sul terreno del prin­ 
cipio generale che io considero stato deciso all'ora della. 
prima. votazione, ma la questione vera deve essere que­ 
sta: se allo stato delle cose possa ancora il Parlamento 
concedere alcune modificazioni al primo contratto, onde 
assicurare quel bene che egli aveva avuto di mira. 

Io ho ccaeìderat«, o signori, che, sebbene lo Stato 
aiasi impegnato a sacrifìzl in forza della prima legge e 
colle leggi successive, tuttavia questi sacrifisi finora non 
sono reali, sono semplici promcsse ; 1n~ di fatti lo Stata 
non ha ancora pagato nulla; quindi lo Srato non avendo 
ancora pagato, non si può ancora parlare di sacrìfìsì, 
almeno per lo passato. 

L'onorevole relatore vi ha dimostrato come questi sa­ 
crifìzi saranno in correlazione cogli utili,·cioè se i viaggi 
-.vranno luogo, se l'impresa. riuscirà, lo Stato concor­ 
rerà; se l'impresa fallirà lo Stato nou concorrerà. Da 
ciò cade l'argomento che metteva in campo l'onorevole 
Di Pollone, cioè che alla fine di un trentennio lo Stato 
pagherà 28,800,000 lire. 
Potremmo pagare quella. somma, è vero, ma po­ 

tremmo pagare, se Io Stato avesse ritirato tutti quei 
vantaggi i quali compenserebbero altro misura il sa­ 
criflsio che annualmente si farebbe ; se poi questi van­ 
taggi non si potessero conseguire, la società natural­ 
mente cadrebbe prima di quell'epoca, o lo Stato non 
avrebbe ad incontrare questi aacrìfìzt. Eccovi esposti, 
o signori, i motivi che mi persuasero non essere il caso 
di distrurre l'opera già. prima votata dal Parlamento, 
soltanto per le modificazioni che sono portate dalla pre­ 
sente legge' Io credo che, quando si è bene meditato un 

55 

21 ~; 

progetto, quando si prevede che ne ridondi un bene, che 
sì crede certo, o almeno molto probabile, non convep.ga 
leggermente smuoverci per le difficoltà che vediamo ap­ 
parenti, ma che, vi ripeto, non sono poi tanto reali, 
poichè il sacrifìsic finora consiste più nelle promesÈa ~he 
nei fatti. 

PBESIDE.'lff', La parola spetta al senatore Do Car· 
denas. 

DE CA.RDENAs, Mi spiace di dover rubare i momenti 

del Senato troppe preziosi, ma una parola io la devo dire 
in risposta al relatore della nostra Commissione ed un 
cenno su quanto disse il signor ministro delle fìnanse, 
Il relatore della. Commissione incomincia con queste-Pa.­ 
role: e E o non. è utile che si stabilisca. un servizio re ... 
gelare periodico fra l'America meridionale e il Piemonte, 
fra l'Oriente e il Picmontej e A questo credo non si 
possa. dare altra risposta che quella che è utile che vi 
sia servizio regolare o ,periodico. M.a conviene egli al 
Piemonte di pagarlo? E un'altra questione, alla quale 
risponderei negativamente. Quo!:ìto servizio è giàpaga.to 
non per il solo Piemonte, ma per tutta l'Europa. e per 
tutto l'orbe terracqueo dalle compagnie forestìere ansai­ 
diate o no dai loto rispettivi Gcven», che fa.llJlo tal 
aerviaio e per esse e per tutti i paosì, e molte compagnie 
specialme_nte nel ~1editerraneo fra i nostri porti e quelle 
regioni! Du. questo ne viene che non conviene punto a. 
noi di pagare questo servizio che l'abbiamo ·già. fatto da. 
altri, come mi ricordo in ali:rL\ discussione si diceya che 
non avrebbe convenuto al Portogallo di pague questo 
servizio, quando noi àvessimo toccato Lisbona. ed i suoi 
lidi, perchè si servirebbe del nostro servizio per spedire 
le sue frutta fresche. Vi sarebbe il vantaggio che i por­ 
togalli che prendono il nome da quel paese e gli agrumi 
arriverebbero·più freschi in A.merica, quando partissero 
dai porti del Portogallo, e così anche i pomi esperidi 
(ossia gli agrumi) caricati nelle isole dell'Esperia sì a vreb­ 
bero in America a molto miglior mercat-0 e più freschi 
di quello non vi giungano dai nostri paesi, dovendo tra­ 
versa.re di più tutto ìl Mediterraneo. lo credo inutile 
dì estendermi di più su questo 1·igua,rdo. 

Io mi rivolgerò ora. al signor ministro delle finanze 
per pregarlo a voler clar riscoutro a.lle ultime parole del 
mio primo discorso, quando gli domandava di assicui'a.re 
in Senato la co:3.l stesHa che a.veva già assicurato nel seno 
delPufficio centralet cioè: che egli non ha n1ai sborsato 
alcun sussidio alla compagnia Transa.tlantica perohè si· 
nora non ha fatto alcun servizio regolare. Io gli chiedeva,_ 
se è stato stabilito il principio che non si debba dare 
alcllll sussidio peì viaggi fatti da. oggi retro, e che d'oro. 
innanzi non sene dia alcuno tutta volta che non si faccia 
servizio regolare. 
Qui mi viene pure a proposito anche di richiamare 

alciJ.na. cosa che si diceva da qualche membro della. no­ 
stra Commissione, cioè: la compagnia prospererà. ed 
allora sarà sussidiata dallo Stato, o non prospererà. e 
non sarà. sussidiata.. lo credo che, a norma di quanto si 
è stabilito, la compagnia può non prosper3.re, può far 
lll-Uilissimo i suoi affari, non avervi alcun utile, e ciò uon 
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ostante essere il Governo obbligato a sussidiare egual­ 
mente la compagnia, purché faccia il suo servizio re­ 
golare. 
Non si può dire che lo Stato non pagherà nulla se non 

vi avrà utile. Può avere a pagare molto, e non avervi 
alcun utile dalla compagnia, ed i tanti milioni che erano 
sta.ti calcolati da uno dei nostri preopinanti, possono es­ 
sere pagati ampiamente anche sempre non ne venga al­ 
cun utile alla società. 
Il ministro delle finanze, anche nel parlare dello varie 

linee, non ha detto alcuna parola, anzi credo che non 
abbia neppure nominato la linea orientale. È una nuova. 
linea che si tratta di stabilire. 

GIOIA., relatore. Ne ha parlato. 
DE llA.BDENA•. Almeno non ne intesi fare parola e 

ritiro la mia proposizione. 
Avrei avuto altre cose da dire, ma il senatore Di Pol­ 

lone avendo già risposto a quelle cose cui voleva io ri­ 
spondere; credo inutile di far perdere dei momenti troppo 
preziosi al Senato. 

e.t.vo11B, presidente del (xmsiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Prima risponderò ad un'interpel­ 
lanza che mi mosse l'onorevole De Cardenas. ~Ii rin­ 
cresce che nel primo mio discorso mi sia sfuggita, e 
compio volentieri a. questa dimenticanza. 
Rispetto a quanto si deve pagare alla Tra!lllatlantica, 

dissi in seno all'ufficio centrale,.lo ripeto al Senato, che, 
avendo questa nel primo viaggio ecceduto i limiti 
porta.ti dal suo capitolato, il Governo non ha creduto 
di dover darle alcun sussidio, e ciò per applicare l'antico 
capitolato che imponeva una multa alla compagnia 
ogni qual volta nei viaggi eccedesse quel doto termine 
stabilito. 
È ferma intenzione del Governo di applicare stretta­ 

mente e rìgorosamente le condizioni dell'antico capito­ 
lato fìnchè il nuovo non è approvato, come pure è 
farmo il Governo di applicare in tutto il loro rigore le 
condizioni che spero, o signori, sarete per sancire; giac­ 
chè, lo ripeto, e lo dichiaro altamente, dopo i favori 
fatti alla compagnia, dopo le tre o quattro modifica­ 
zioni al primo capitolato, credo cho essa abbia il do­ 
vere legale e morale di adempiere rigorosamente e lar­ 
gamente ll!lli obblighi che sopra di essa gravitano tut­ 
tora. 

Ho pure ommesso nel mio primo ragionamento di 
parlare della linea di Trebisonda. Questa linea non 
avrebbe una grande ·importanza se si trattasse solo 
delle relazioni tra Genova e Trebisonda, giacche queste 
relazioni in ora non ammontano a. gran cosa e non è 
spera.bile che immediatamente assumano un'importanza 
notevole. Ma per andare a Trebisonda si fa scalo a 
Smirne e a Costantinopoli, epperciò nei tre primi scali 
del Levante, e dove vi sono relazioni frequentissime, 
estesiasìme aia rispetto alle mercanzie, sia rispetto ai 
VÌll!lgiatori, 
Le stesse ragioni che si sono mosse contro la linea 

del Brasile, si· sono poste in èRmpo per la linea di Tre­ 
bisonda. Si è parlato della concorrensa delle linee estere, 

della navigazione a vela, dei non bastevoli rapporti che 
esistono fra i due paesi. 
Rispetto alla concorrenza. 'colle linee estere, farò os­ 

servare che per ciò che riflette il Llayd, se sta in fatto 
che esso- ha un numero di bastimenti molto maggiore di 
quello di cui potrà. disporre la compagnia Transatlan­ 
tica, questi vapori però sono tutti, o quasi tutti, dian­ 
tica costruzione, e più o meno logori, e quindi una com­ 
pagnia che venga a atabìlirsì con battelli nuovi, costrutti 
con tutti i perfezionamenti introdotti ultimamente nella 
navigazione dei vapori, ha la probabilità. di poter sop­ 
portare la concorrenza con la linea del Lloyd. 

Lo stesso dicasi per ciò che riflette i bastimenti delle 
Messaggerie imperiali. Sicuramente questa è una so­ 
cietà potentissima, che ha un materiale molto esteso, 
ma però vecchio assai, colla quale, io credo, sarà facile 
il sopportare la concorrenza. E finalmente, stante le 
numerosissime relazioni personali che esistono fra i no­ 
stri Stati ed il Levante, stante l'immenso numero dì 
cittadini sardi stabiliti in Levante, stante la quantità 
di persone che considerano la bandiera sarda come la 
bandiera nazionale, vi ha da credere che questo nuovo 
servizio sarà accolto con molto favore dalle popolazioni 
colli stabilite. 

È vero che le relazioni commerciali attuali fra Ge­ 
nova ed il Levante non si rivolgono verso Trebisonda, 
non hanno per oggetto merci che possano van raggiare 
lo stabilimento di questo nuovo servizio; il principale 
commercio tra Genova ed il Levante essendo quello dei 
cereali, certamente questi non si varranno dei basti­ 
menti a vapore per venire dagli scali del mar Nero o 
dal mare di Azof nei porti del Mediterraneo. Ma qui, o 
signori, si tratta di una linea. che impiegherà bastimenti 
di molto minore portata, per i quali il trasporto dei 
viaggiato1·i costituisce un elemento assai più importante 
di quello delle mercanzie. 

In quanto ai viaggiatori, come gifl. vi faceva avver­ 
tire, il numero dei nostri nazionali, e di coloro che con­ 
siderano la bandiera sarda come la bandiera propria, ò 
estesissimo in Levante, ed è perciò da sperare che i no­ 
stri bastimenti saranno preferiti a quelli del Lloyà ed 
a quelli delle Messaggerie. In quanto alle mercanzie 
questa società trasporterà in Levante non solo i nostri 
prodotti manufatti, che potranno sopportare la concor­ 
renza colle manifatture estere, ma quella grande quan .. 
titè. di manufatti che vengono spediti a Genova per es­ 
sere imbarcati sulle Messaggerie imperiali. 

Grazie alle relazioni, che l'intelligente amministra­ 
zione delle strade ferrate ha stabilito colla spedizione 
svizzera, quasi tutte Ie mercanzie che dalla Svizzera 
vengono spedite in Levante, e sono molte, vengono ri­ 
volte a Genova e per cura stessa dell'amministrazione 
delle strade ferrate consegnate alle Messaggerie impe­ 
riali, che le portano in Levante. Il numero e il peso di 
queste mercanzie è molto importante, ed io credo che 
quella compagnia approfitterà di questi trasporti. 
La spesa per la linea di Trebisonda non è di rilievo: 

essa verrà. compensata in parte più notevole dai pro- 
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dotti postali, poiehè i rapporti postali col Levante sono 
forse più importanti di quelli coll'America del Sud, Vi 
è poi anche un certo interesse politico di far vedere nel 
Levante, dove vi esistono tante relazioni, dove vi è 
tanta simpatja pel nostro paese, la nostra bandiera a 
sventolare accanto a quella del ]Jloyd. 
Finalmente il servizio di Trebisonda è in certo modo 

il complemento della linea dell'Àmerica meridionale. 
Onde avere un carico sicuro al ritorno bisogna che la. 
compagnia. possa fare assegno sopra la spedizione in 
Levante dei molti prodotti che dal Brasile vengono spe­ 
diti nella Turchia, sia d'Europa, sia d'Asia. 
I caffè del Brasile si smerciano in massima. parte a 

Smirne ed a Costantinopoli. Se la compagnia alla linea. 
da Genova al Brasile unisce quella da Genova a Trebi­ 
sonda, si può in certo modo dire che essa ha. il servizio 
da Trebisonda a Costantinopoli, a· Rio Ianeìro ed a 
Buenoa-Ayres. 

Queste due linee si confondono una coll'altra, ed io 
credo cho verranno reciprocamente a fare che la com­ 
pagnia. possa prosperare, e possa, facendo discreti affari, 
giovare al bene generale dello Stato. 

COTTA. Signori, io non intendo di aggravare il peso 
delle considerazioni fatte dagli onorevoli Di Pollone e 
De Cardenas contro la legge, ma aggiungerne una che 
rimane ancora ad accennare. Essa è la contraddizione 
in cui si troverebbe il voto favorevole alla 1egge col 
principio stato propugnato con tanta. persistenza dal 
Governo, di non accordare troppa protezione a qualun­ 
que industria, perché essa non tornerebbe che a danno 
della. medesima, rendendo gli esercenti neghittosi nel 
promuovere i miglioramenti ed utili risultati, Ora ìo 
demando: quando il Governo accorda un sussidio annuo 
di nove ed un quarto pel' cento d'interessi sul capitale 
della compagnia, quale spcransa sia per rimanere di 
vederla prosperare? Essa si addormenterà sui frutti che 
riceve dal Governo, senza darsi pensiero nè di economie, 
nè di utili affari; nè in caso che la compagnia non fa­ 
cesse un servizio utile allo Stato, cesserebbe per questo 
di esistere e fare il servizio regolare e percevere la sov­ 
venzione con molto aggravio dello Stato, e senza altro 
risultato che quello di voler galvanizzare un cadavere. 
Per queste considerazioni io non voterò mai il sussi­ 

dio proposto. Il Governo può concorrere ad assicurare 
un discreto frutto a stabilimenti che rendano un van­ 
taggio reale alle Stato, ma non mai ad assicurare un 
frutto, che permetta ogni sorta di negligenza, ogni sorta 
di dilapidazione, 

B&.LBl-PIOVEBA, Domando la parola. 
PRE•InEN'l'E. Ha la parola. 
aA.LBI:.Piot'EB.'-. Io devo rispondere immediata­ 

mente alle ultime parole del preopinante, cioè che, se 
il Governo si fa ad aiutare con sussidi l'industria, faccia 
cosa nociva all'ut,ilità del paese. 
Signori, io credo che la società della Transatlantica, 

come società. esistente in se stessa, che l'atnminiatra; 
zione passata può aver avuto ed ha avuto certamente 
grandissimi torti, la futura forse ne avrà pure, ma tton 
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è sotto questo punto di v_ista che si deve considel'are 
l'impresa. 

Torne. utile allo Stato, al paese, che vi sia una. na, .. 
vigaaione estesa a vapore? Questa è tutta la questione: 
voi volete avere questa navigazione e non volete fare 
nessun sacrìfìaio, e pare che aiutandola con un dato pa­ 
gamento, che rappresenta il trasporto delle lettere, si 
faccia e si voglia fare un danno allo Stato. Ora, o si­ 
gnori, badate bene che qui si tratta colla società Tran ... 
satlantica (non dico questa od un'altra società, perchè 
questa terno, che pur troppo ahbia la stessa sorte che 
ha avuto l'altra), di creare quello che ai chiama navi .. 
gaaìone a vapore. Io vi citerò il Lloyd: il Llyod è 
austriaco ; per tre o quattro volte è stato nella stessa 
posizione, e forse peggiore di quella. in cui si trova pre .. 
sentemente la Transatlantiea, si è riformato molte 
volte, i ca.pitaJ.jst.i hanno perdute, non hanno avuto gli 
utili che potevano sperare; ma lo Stato che cosa ha gua­ 
dagnato'? Ha guadagnato una. forza. reale, una forza. 
quasi delle prime del Mediterraneo; ha guadagnato de- • 
gli stabilimenti marittimi <legni di una marina militare. 
Il Senato deve badare a questo, e non deve badare nè 
a società nè a persone; come diceva il senat.ore IH Pol .. 
lone, non deve badare a favorire o non fa.vorire questa 
o quella. pers-0na. 
Io non sono jnteressato in quella società, per conse .. 

gnenza. pa.rlo franco; quello che guardo, e che si deve 
guardare si è la creazione di uno stabilimento marittimo 
di navigazione a vapore stabilita sopra larghe basi: ora. 
io domando se il Senato, se ogni f,ICnatore vuole rifiu­ 
tare q_uesta. creazione. Questa non sì può ottenere, o si­ 
gnori, senza gravissimi e lunghissimi travagli, e foree 
non torneranno utili per la prima società che si intra­ 
prenderà, ma gi riforn1erà come .si è riformato il Lloyd, 
e si fonderà se avrà la perseveranza, e se il Governo, 
come lo spero, appoggierà quel vasto sistema di co-· 
struzione a vapore. 
Queste sono le poche parole che voleva dire. Io non 

entro nei dettagli nè delle linee, nè dei vantaggi, che 
ai possono avere andando più all'America del nord, che 
a 'frebisonda; io non penso ad altro che alla forma.ziont 
di stabilimenti 1narittin1i, al1a na.vjgazione a vapore. 

Ora per ultimo riflesso, io credo, che dopo aver tolto 
a Genova. la u1a.rìna militare, si debba per equità. pen­ 
sare a che almeno vi subentri una forte marina mer­ 
C.R.ntile. 

DI POLLONE. Ai voti, a.i voti! 
0101.&.1 relatore. Dirò parole brevissime. L'onorevole 

Cotta ha dubitato che la società, mercè la sovvenzione 
che il Governo le accorderà, potrà essere presa da. tor­ 
pore e da sonnQ, e non avrà. più stimolo a far nulla. 

Veramente quQsta obbiezione mi è incomprensibile: 
perchè se la società si la.scierà prendere dal sonno, an­ 
che le casse del Governo si chiuderanno, ed essa dal suo 
sonno avrà le spese e non il guada.goo. E di vero inten­ 
diamoci bene, se i1 Governo facesse pagamento a questa. 
società di un interesse qualsiasi sul capitale impiegato 
(come, per e•erupio, fu fatt-0 col Lloyà austriaco), o 
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promettesse sussidi prestabili e invariabili, intenderei 
allora che si dovesse andare a rilento nell'accogliere 
questa nuova concessione; ma ne1 contratto che ora 
abbiamo innanzi, non e' è nulla di tutto questo. 
Il Governo dice: pagherò se lavorerete, e pagherò 

quando lavorerete. Il prezzo insomma è misurato al Ia­ 
voro, dunque questi sono timori vani, sono apprensioni 
veramente infondate. 
Poicbe ho la parola, voglio anche rettificare un sup­ 

posto inesatto, che certo involontariamente è scorso 
nelle parole dell'onorevole conte di Pollone. IDgli ha 
detto che le rendite della posta sono lasciate alla società. 
J'lila ciò non è vero; sono lasciati alla società i prodotti 
postali degli scali intermedi, ma il reddito diretto dello 
poste per le Iettere che arrivano allo Stato, o partono 
dallo Stato, e così quelle dei Consolati, è riservato as­ 
sclutamente a benefizio dello Stato stesso. La quale 
rendita, che ora. forse non è grandissima, 'si andrà. cer­ 
temente ampliando a misura che si moltiplicheranno le 
corrispondenze con quei paesi tranamarini .. 

E tanto basti all'argomento, rimettendomi del resto 
sia alle considerazioni svolte nella relazione dell'ufficio, 
sia a quelle così copiosamente esposte dal signor 
ministro. 

l"RE!llmENTE. Darò nuova lettura dell'articolo unico 
di cui consta la legge : 

e: Articolo unico. Il Governo del Ra è autorbsato a 
dare piena esecuzione alla convenzione stipulata il ven .. 
tittè maggio corrente anno, dal ministro delle finanze 
colla compagnia Transatlantica, costituita in Genova. con 
atto del quattro ottobre mille ottocento cinquantadue 
ed autorizzata con regio decreto del sette novembre 
successivo, per lo stabilimento di linee di navigazione 
a vapore tra Genova e l'America del Sud e tra Genova 
ed il Levante, colle modificazioni infra indicate. • 

Chi approva sorga. 
(Dopo prova e controprova il Senato non adctta.) 
»e ~•B»EK••· Domando la parola sulla votazione. 
PRB8IDENTE. Ha la parola. 
DE uA.BDEN..t.s. Jn una legge composta di uno o più 

t\rlicoli, non mi ricordo bene, è succeduto in Francià lo 
stesso avvenimento che succede ora nel nostro Senato. 

Gli articoli, o l'articolo unico della legge, erano stati 
rifiutati, si voleva. allora da alcuni che si votasse la 
legge, ma domafidarono gli altri: su cosa voteremo? La 
cosa che si Vota a squittinio segreto è se gli articoli che 
sono stati approvati dall'Assemblea, siano o non siano 
adottati: quale è ora l'articolo che sia stato approvato, 
che debba essere votato, se sia o no adottato? Mi 
pare che cada. da se stessa la. votazione segreta. sopra 
di un articolo che più non esiste e che non si possa. 
adottare o rifiutare segretamente se sia da approvarsi 
o non approvarsi quello che già non è stato ammesso 
dal Senato e che più non esiste. 

»J: POLI.ONE. Domando la parola. 
~HEHDEND. Ha la parola. 
Dr POJ.Lo11r:1:. Ho domandato la parola appunto per ci­ 

tare un antecedente. Io mi ricordo che, quando l'onore- 
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vole generale Dabomrìda era ministro degli affari esteri, 
si era votato per alzata e seduta, e che alcuni membri 
domandarono lo squittinio segreto per sciogliere un 
dubbio, e che egli si oppose o protestò per questa. ra­ 
gione, cioè che quando una decisione è stata presa non 
bisogna mettere a repentaglio che una seconda deci­ 
sione possa venir diversa da quella già stata constatata, 
e constatata. in modo indubbio. Qui si aprirebbe ap­ 
punto la porta a questo inconveniente, cioè che una. 
decisione stata presa ad una maggioranza, piccola bensì, 
ma incontestabile, potrebbe esporre il Senato a. che una 
nuova deliberazione fosse diversa da, quella; e certa­ 
mente .il Senato non vorrà ammettere un antecedente 
che possa condurre ad un simile risultato; quindi io 
credo che, quando un articolo solo è stato votato, non vi 
è più nulla da. porre ai voti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore Di Pollone di voler 
avvertire che non si trattava allora del doppio voto che 
si esige per una legge, ma di un solo articolo, sul quale 
sì sarebbe replicatamente votato. Vi fu discussione per 
questa. cb-ccetame, che è fuori dell'usato, e vi era stato 
una specie di affidamento che si sarebbe votato a squìt­ 
tinio per chiarire maggiormente il voto. Lo ripeto, la 
discussione che allora si fece, fu particolarmente mossa. 
da questa circostanza dell'affidamento, e del trattarsi 
di un articolo di legge, e non della legge in complesso, 
sulla. quale si richiede sempre un doppio voto. 

DI POLLONE. Se mi permettesse il signor presidente, 
io direi che è solo per analogia che ho ragionato. 

PllESJ:DENTE. Riferendomi all'epoca. la più remota 
della nostra vita parlamentare, credo che in Senato ci 
sia un antecedente, il quale, se la memoria non mi falla, 
deve eeere a. riguardo di una. legge presentata. per l'or­ 
dinamento della polizia. nel principio del 1848. Per que-. 
sto credeva. di avvertire il Senato che, quanto è possi­ 
bile, non conviene che i corpi deliberanti si mettano in 
contraddizione con loro stessi. 

MOYTEZEMOLO. Se non mi falla l'orecchio, parmi 
che quando si annunziò il risultato della. votazione sia 
stato eletto che votarono 22 e 24 in senso diverse. In 
questo caso la. votazione non recherebbe con sè il nu­ 
mero voluto dalla legge e non porterebbe la maggio­ 
ranza assoluta del Senato. 
Sarebbe -dunqne il caso di venire allo serutiuìo, ove 

quelli che si astennero dal voto primiero recherebbero 
il loro voto, e potremo avere una legge legalmente san­ 
cita. oppure legalmente ricusata. 

DI POf.LONE. Io non crederei di poter lasciare pas · 
sare l'osservazione fatta dall'onorevole preopìnante, 
percbè anehe qualora. alcuni senatori si astengano, non 
è meno legale la deliberazione presa, purchè siano pre~ 
senti. Che cosa diee lo Statuto? Bisogna· che vi sia la 
metà più un'O dei !enatori, e questa.metà più uno esiste 
di fatto ne\l'A11la in 9uesto momento. Ma se qualche 
senatore si vuole astenere e non va a deporre la. sua 
palla nell'urna, non sarà valida. la votazione? lo credo 
di., no. Sarà valida lo stesso. Quindi non !:lta l'osserva­ 
zione fatta dall'onorevole Montezemolo. 



437 -·- 

TORNATA DELL'l 1 LUGLIO 1857 

PREl'IIP8NT•~. Tutto il dubbio dipende dall'interpre­ 
taziono dell'articolo 63 dello Statuto CQsl concepito: 

e l e votazioni si fanno per alzata e seduta, per divi­ 
visione e per isquittinio segreto. Quest'ultimo mezzo 
sarà sempre impiegato per la votazione del. complesso 
di una legge, e per ciò che concerne al personale. > 
Si tratta di sapere se qui essendo in questione il 

complesso di una legge, si debba tuttavia procedere 
allo squittinio segreto quando il voto è stato nega­ 
tivo. 

c.&. vovn, presidente del Consiglio, 1ninistro degli 
esteri e delle finan•e. Il Senato capirà che io lamento il 
voto che esso ha. dato testè; certamente io ne sono ad­ 
dolorato. Nullameno il Senato avendo rigettato l'arti­ 
colo, io non vedo che cosa si potrebbe mettere in 
votazione. Essendo stata. rigettata l'autorizzazione di 
dare piena esecuzione alla convenzione, non cl è più 
nulla da votare. Egli è evidente che, ìl Senato emet­ 
tendo il voto per alzata e seduta a seconda degli usi di 
tutti i Parlamenti del mondo basta la maggioranza re­ 
lativa, purchè sia presente, come lo richiede lo Statuto, 
la maggioranze; assoluta. Perciò io crederei molto peri­ 
coloso se si volesse rivenire in un modo qualunque sul· 
voto che il Senato ha dato, voto che io, lo ripeto, ancora 
lamento, perché credo che la convenzione fosse molta 
opportuna. 

eJoI.&, relatore. Mi pare che non bisognerebbe per­ 
dere di vista che questo articolo, che è unico, è insieme 
tutta la legge, e che a termini dello Statuto ogni leggo 
deve essere votata per squìttinio segreto; la qual cosa 
mi pare nel caso tanto più necessaria in quanto che 
il numero di quelli che fin qui hanno preso parte alla 
votazione tanto in un senso che nell'altro non corri­ 
sponde nemmeno alla metà dei senatori presenti. Lo che 
vuol dire che vi sono sta.ti probabilmente alcuni che si 
hanno riservato di dare il loro voto nello squittinio se­ 
greto che mai non manca. Ora, se questa. votazione con­ 
chiusiva non si facesse, essi contro ragione sarebbero in . 
sost.anza esclusi dal votare. È vero che si sarebbero in 
qualche modo esclusi per se stessi. Ma è anche vero che 
essi non potevano ragionevolmente prevedere, a fronte 
dello Statuto e del regolamento, che la discussione non 
dovesse chiudersi con iserutinio segreto. Epperciò mi par 
necessario che questo sia fatto, anche per far più giusta 
e più regolare la votazione. 

Pl!IELLI. Domando la parola. 
PA.LLATICINo-•011•1. Domando la parola. 
PBEBIDENTE. L& parola spetta alsenatore Pinelli, 
PINELLI. Io invoco la lettera dello Statuto, secondo 

la quale credo che si debba assolutamente venire allo 
squittinio segreto. Se vi sarà. contraddizione mi riser­ 
verò di svolgere maggiormente la proposta, 
PBEainENTE. La parola spetta al senatore Pallavi- 

eìno-Mossì. , 
P.&.LI..&.VIcuo-1110911I. Ho domandata la parola eolo 

per fare osservare che un gran numero di senatori, non 
avendo forse ancora esa.mina.to questa questione, pos­ 
sono p•~iò es•ersi astenutì per maturare il loro voto 

(Ilarità), sapendo che il voto definitivo è quello che si 
fa per squittinio segreto. 

Mi è molte volte successo di non alzarmi, perché non 
avevo ancora un'opinione ben formata, aspettando così 
ancora quei 5 o 10 minuti por esaminarla. (Ilarità) Io 
non credo che questa mia proposizione meriti la deri­ 
sione. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Sclopie. 
suLoPJ.8. Mi pare che stando a termini di legge vi 

vogliano due elementi per definire la votasicne, cioè il 
numero legale e la maggioranza dei votanti. 

Quando manca uno di questi due elementi 'io non 
posso credere che la legge sia votata. Quando vi è stato 
solo una maggioranza relativa, ma non è stata la mag ... 
gìoranza assoluta, mancherebbe la rappresentanza del 
numero legale t per conseguenza. io credo che sia. oppor­ 
tuno di venire allo squittinio segreto, affinchè 13i deter­ 
mini che sul numero legale la maggioranza dei senator! 
hanno votato in un senso o nell'altro. 

n1 POLLONE. Domando la parola per rispondere al­ 
l'onorevole Sckrpis.-pregandolu a voler tener eonto del­ 
l'osservazione che ho già fatta. 
Io domando che egli voglia risolvere questo caso, che 

se i quattro o cinque che si sono astenuti non vogliono 
intervenire alla votazione segreta se non depongono la 
palla nella bussola, come rimedierò quando nella sala 
sono soli 51 i membri presenti? 

PBEllWENTE. Procediamo con pacatezza , perchè 
credo che profitterà. alla soluzione della quistione. 

In questo momento ricordo più esattamente quello 
che si è fatto dal Senato altra volta in consimile circo­ 
stanza. Si trattava di una legge di polizia. di cui furono 
rigettati i primi articoli, e quantunque rigetta.ti i primi 
articoli non si andò ai voti. 

!Ifa però in una seduta privata del Senato, alla quale 
assistevano molti dei senatori che sono tuttora presenti, 
si sollevò la questione se era stato ben fatto ài prescin­ 
dere da questo voto per non essere stati approvati gli 
articoli; e pe1· fissare la. giurisprudenza in avvenire su 
questo punto fu redatto l'articolo 54 del nostro regola­ 
mento il quale dice: • Salvo il voto sulla legge intera 
al quale ii procede sempre per mezzo di appello nomi­ 
nale a scrutinio segreto, il Senato esprime il suo 'Voto 
per alzata e seduta . .,. 
Io credo di poter essere sicuro della mia memoria su 

questo punto; tuttavia interpello gli onorevoli Sclopis e 
Gibrario che, se non sbaglio, erano miei collaboratori 
nella seconda redazione del regolamento, se qilest'arti .. 
colo non sia stato con queste viste redatto. 
(/ se11atori Sclopise Oibrario fanno segni a/fermativi.) 
Posso quindi assicurare su ciò il Senato mentre mi 

pare non possa mancar1ni la loro testimonianza.. 
n1 11•• n.&BTINO. Io riconosco che l'articolo dello 

Statuto è molto grava o può dar luogo a diibbi; ma sul 
terreno pratico però m.i pare che la sua risoluzione si 
semplifichi moltissimo. · 
Infatti io suppongo una legge composta di due arti· 

coli egnalmeute essenziali, indipendenti \UlO dall'altrQ, 

' 
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e che uno di questi articoli eia adottato, e l'altro sia in­ 
vece rigettato; forse che la votazione segreta. farà pas­ 
sare l'articolo che è stafo rigettato nella prima vota- 
zione? No certamente! · 

Questo adnnque prova ebe Ia votazione segreta. non è 
chiamata a ristabilire quello che la votazione pubblica 
ha. già. deciso. Quando H Senato, quando una Camera ha 
rigettato un articolo, io non veggo più che vi sia ma­ 
teria per una votazione; mentre non vi è più cosa su 
cni importi votare. 

Io faccio plauso al disinteresse del presidente del Con­ 
siglio, Il quale per il trionfo dei principii, sacrifica una 
causa alla quale tiene; ma credo che andando in un 
seuso contrario si sacrifica un vero principio, in quanto 
che si annulla effettivamente una votazione che lo Sta­ 
tuto considera già. per definitiva. 
Ammetto anche io che nel complesso della legge, dopo 

votati per alzata e seduta gli articoli, si debba proce­ 
dere alla votazione segreta: e questo è un beneficio che 
lo Statuto hn introdotto per rendere in un modo più 
positivo ]e votazioni libere; ma non si è preoccupato 
del pensiero che le votazioni non sarebbero meno libere, 
quando si-facessero contro le proposte del Governo, al­ 
trimenti avrebbe stabilito che dopo la votazione per al­ 
zata e seduta. ogni articolo avesse una votazione segreta. 
Credo quindi che traendo il principio dall'applicazione 
che s1. è- fatta. finora. del voto pel" a.1za.ta e seduta, sia 
impossibile di applicare ad un solo articolo la. dispo­ 
sizione dello Statuto che richiede una seconda vota­ 
zione. 

PB-EllIDE!f'l'E. lo prego ìl Senato di ritenere che il 
presidente non intende con questo di facilitare in guisa 
alcuna il successo di una. legge che esso ebbe a rigettare 
nei suoi articoli. 'Non è questa la sua missione. Si tratta 
qui di mantenere, fìnchè il Senato non abbia giudicato 
altrimenti, quello che una prima volta ritenne essere il 
miglior partito. 

La. parola sp.e.tta al senatore De Cardeuas , 
PINELLJ. Io aveva domandato la parola nel caso che 

vcniaae contrastata la mia proposta. 
DE c..t.BDEN.t.ltì, Quando io aveva cercato di parlare 

non era che per dire le cose che disse adesso il sene­ 
tare Di San Martino. Manca la materia su cui votare 
a scrutinio segreto. Su che cosa si vota? Quando si 
viene a votare per iscrutinio segreto, ili vota sul com­ 
plesso degli articoli ché sono stati adottati dalla mag­ 
gìoranza e che formano un progetto di legge, ì cui arti­ 
coli sono già stati adottati; ma ora non vi è progetto 
di articoli approvati dal Senato e non si può vota-re so­ 
pra. una cosa che non esiste, non potendosi votare che 
sugli articoli che sono gi~ stati adot,tatì per alzàtae se­ 
duta o per altro mezzo dalla maggioranza. 

Qui manca assolutamente la materia su cui dare un 
voto. Adotteremo noi l'articolo proposto dal Ministero? 
:Ma il Senato ha gìà. dichiarato che non vuole quell'ar­ 
ticolo; e che cosa. resta? Nulla. 

PBESIDIDiTE. }li pare che a questo punto sarebbe 
meglio andare ai voti. Io credo che, trattandosi di stabì- 

~ ') ~~ 
(,..i f...J 

lire una giurisprudenza una volta. per sempre, sia. me­ 
glio che il Senato prenda una decisione. 

Se il Senato censente, io metterò ai voti la. questione, 
Chi crede ... 

PI1"ELU. (Interrompendo) Bisogna che cìaseuno 
sappia che cosa deve votare..; (Rumori) Sento dire che 
non vi è materia da votare ... (Rumori) 

PB:EllmENTE. Io intendo di porre ai voti se si deve 
si o no procedere allo scrutinio segreto sul complesso 
della legge. 

Chi eosì crede voglia levarsi. 
(Il Senato delibera. che si passi allo scrutinio segreto.) 
eeurac, segretario, procede all'appello nominale. 

Bìsultamento dello squittinio : 

Votanti .. , .... 
'7 oti contrari . 
Voti favorevoli 

56 
. S2 

... 24 

(Il Senato non adotte.) 

A.PPBOV .i.ZJONE DJ DUE PROGJ!lTTI DI LEGGE~ 

1° (!Olt.lPUTO DELLA <IA,.PA.GNA. D10RIEN"TE j 2° !IO­ 
Dll'I~A.J;IONI A.I.Là TAl\II"I"A. DIN&'VIQ&ZIONl!I Stl'L 

LA.GO DI BOIVRGET, 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori a riprendere il 
loro posto per discutere ancora due leggi, lo quali mi 
pare non possano dare luogo a. . seria discussione, una 
relativa al computo della campagna d' Oriente alle 
truppe del corpo di spedizione (Vedi vol. Documenti; pa­ 
gine UQ3 • J194), e l'altra per modificazioni alla ta­ 
riffa di navigazione sul lego di Bourget e canale di Sa­ 
vières. (Vedi val. Dooumenti, pagine 1190 e 1191.) 

Darò dunque lettura del primo di questi due progetti, 
così concepito: 

e Articolo unico. Il servizio prestato in guerra. presso 
il corpo di spedisione in Oriente sarà computato per due 
campagne, quando abbia raggiunto la durata. di almeno 
dieci mesi dal gìorno dell'Imbarco a quello dell'ammes­ 
stona in libera. pratica al ritorno nei regi Stati. 

« Il servizio stesso, lu cui durata sia minore di dicci 
mesi, sarà pur computato per due campagne, quando 
abbia cessato per causa di ferite incontrate per ragione 
di servizio presso il corpo di spedizione, > 

Se non si domanda la parola, lo inetto ai reti. 
Chi lo approva sorga. 
(È spprovatc.) 
Darò ora lettu1·a. del secondo, cioè dì quello riguar­ 

dante la navigazione sul lago di Bourget e canale di 
Sa.vières: 

• Art. !. La tassa ,\abilita coll'adìcolo 2 della ta­ 
riffa, annessa alla legge.IO febbraio 1855, è ridotta dì 
un terzo per tutti i bastimenti, barche o battelli percor­ 
renti il canale di Savières ed il lago di Bourget. • 
(È approvato.) 
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e Art.. 2. Con decreto reale da pubblicarsi negli atti 
del Governo sarà provveduto al servizio di navigazione 
del canale di Saviàres. » 

(È approvato.) 
· Si procede dunque allo squittinio di questi due pro· 
getti di legge ad un tempo, ma con urne separate tanto . 
per l'una che per l'altra legge. 
•~•om, segretario, fa l'appello nominale, 

Voti favorevoli • . . . • . . 53 
Voti contrari . . . . . . . . 1 

(Il Senato quindi adotta l'una e l'altra legge.) 
Il Senato è convocato per lunedì ad un'ora. 

Risnltamento della votazione: 
Votanti . 

La seduta è levata alle ore 5 114. 

• 
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PRKSJDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. ;ipprovaeione di due progetti di lene per spese nuove e maggiori spese ai bilanci 1856 • 1857 - Di· 
ecussione del progetto di legge per la riforma del capitolato di concessione della ferrovia Vittorio Emanuele - Os· 
set"vaaioni det senatore St.:lopis in favore del Jirogetto - Proposta e suggerimenti del senatore Mosca1 combattuti 
dal senatore Giulio e dal ministro dei lavori pubblici - Appunto del senatore Cotta - Spiegasioni del ministro 
(lelle fmanee - Parole del senatore Jàcqu..,.oud - Approuaeione degli articoli e dell'intero prngelto - Appro· 
vaeione di quattro progetti di legge per l'assestamento definitivo dei bilanci attivi e passivi degli esercizi 1850-51-52 
e 1858, 

La seduta si apre alle ore 2 1/4 pomeridiane. 
emLJO, seqretorio, legge il processo verbale della se­ 

duta, precedente, il quale viene senza osservazioni ap­ 
provato. 

A.•PB0'9" .\SIO'!llE DI. Dt!E PltOGETTI DI. LEGGB PEB 
!JllTOV. E JIA.&8IOBI llPUZ a111 BILANCI 1856-57. 

Pll:EaIDE!fT:E, Non trovandosi il Senato ancora. in 
numero e non essendo presenti i ministri, ai quali però 
si è fatto dare avviso che il Senato trovasi adunato, io 
proporrei intanto di prendere ad esame le tabelle che 
sono annesse ai due progetti di legge per l'approvazione 1 

di spese nuove e maggiori spese ai bilanci 1856 e 185 7, 
la. cui léttura esige qualche tempo. 

Leggerò prima i progetti di legge, e poi seguirà l'a 
lettura delle tabelle. 
Il progetto di legge relativo alle nuove e maggiori 

spese,.\ bilancio 1856 è coet concepito. (Vedi voi. Do· 
ot<menti, pag. 304, 845, 376 e 402.) 

Prego ora i signori segretari a volere dar lettura delle 
tabelle. 

cauAJUOLLI, segretario, legge lo tabelle. 
(In questo frattempo entra il presidente del Consiglio 

dci ministri, indi intervengono pure i ministri dei la­ 
vori pubblici, di grazia e giustizia, dell'interno, e della 
guerra.) 

PBDPDB..•TE. Non essendo chiesta la. parola sul pro .. 
getto di legge, nè sulle tabelle al medesimo anne .. e, io 
rileggerò gli articoli per metterli ai voti, 

e Art. 1. 8'>no autorlzzate tante maggiori spese e 
spese nuove in aggiunta alle spese stanziate nel 1856 
per la complessiva somma di lire 4,566,166 61 riparti· 
tamente fra le diverse categorie, in oonfpnnità del qua· 
dro .A annesso alla presente legge. • ' 

(È approvato.] · 

e: Art. 2. Sono autorizzate tante maggron spese e 
spese nuove in aggiunta a. quelle provenienti dagli eser­ 
cizi scaduti per la complessiva soni ma di lire 585,077 61 
ripartita.mente fra. le diverse categorie del bilancio 1856, 
in conformità del quadro A suddetto. > 

(È approvato.) 
e Art. 3. In compenso di una parte delle maggiori 

spese e spese nuove di cui ai precedenti articoli, sono 
annullati sui bilanci 1856 o 1857 dei crediti per la com· 
pleeeiva somma. di lire 7418G8 ripartit.a.n)ente fra le ca­ 
tegorie descritte nell'annesso quadro B, ed al rimanente 
si fa.rà fronte coi fondi disponibili del bilancio 1856. • 

(È apprcveto.) 
• Art. 4. Il disposto dell'articolo 2 della legge 17 

marzo 1856, relativo alle maggiori spese ivi accennate, 
è altresi applicabile alle spese a carico dei proventi delle 
segreterie dei corpi giudiziari e delle giudicatura di 
mandamento inscritte nel bilancio del Ministero di gra· 
zia. e giustizia per l'esercizio 1856. > 

(È a.pptovato.) 
Ora viene il secondo progetto, quello relativo alle 

nuove e maggiori spese al bilancio 1857, il quale è nei 
termini seguenti. (Vedi voi. Documenti, pag. 395, 396 • e 402.) • 

Invito uno dei signori segretari a dar lettura delle 
tabelle unite-al medesimo. 

GI-VLin, segretctrifT1 legge le tabelle. 
PRESIDENTE. Non chiedendosi la parola, metterò ai 

voti gli articoli del progetto. 
• Art. 1. Sono autori.iate tante maggiori spese e spese 

""ove in aggiunta alle spese stanziate nel bìlanclo del­ 
l'esercizio 1857 per la. complessiva somma. di lire 
1,403,427 39 riparfitamente fra le diverse categorie in 
conformità del quadre A annesse alla presente legge. • 

I • 
(E approvato.) 
e Art. 2. In compenso di una parte delle .maggiori 

spese e spese nHove, di cui al precedente articolo, sono 
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annullati dei crediti sul bilancio suddetto per 18. com­ 
plessiva somma di lire 857 ,480 58, ripartitamente fra 
le categorie descritte nell'annessa tabella B ed al rima­ 
nente si farà fronte coi fondi disponibili del bilancio at­ 
tivo 1857. • 

(È approvato.) 
e Art. 3. Il disposto dell'articolo 2 della legge 21 giu­ 

gno 1856, relativo alle maggiori spese ivi accennate, è 
altresì applicabile alle spese a carico dei proventi delle 
segreterie dei corpi giudiziari e delle giudicature di 
mandamento, iscritte nel bilancio "del Ministero di gra­ 
zia e giustizia per l'esercizio 1857. > 
(È approvato.) 
Ora si procede all'appello nominale per lo squittinio 

complessivo di questi due progetti di legge. 
MA.BIONI, segretario, fa l'appello nominale. 

Risultamento della votazione : 

Votanti . 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adctta.) 

52 
50 
2 

-Dl8CUS810NE E A.PPROV AZIONE DEL PROGETTO DI 

LEGGE PEB LA BIFOBJI.A. DEL CA.PITOL.A.TO DI 
coN(lUJJIOXE DELLA FERROVIA. Vittorio Emanuele 
E PEL Tll.A.FOBO DEL KONCENlllIO, 

PRE!!llJDENTE. Ora verrebbe in discussione il progetto 
di legge per la riforma del capitolato di concessione 
della ferrovia Vittorio Emanuele. Nè darò lettura. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1111e1169.) 
È aperta la discuasione generale sopra questo progetto. 
La parola spetta al senatore Selopis. 
l!ilt~LOP111. Signori senatori, io nono poco proclive ad 

ammettere le spese straordinarie in genere, soprattutto 
quando impegnano il nostro avvenire, e quando, per 
l'incertezza dell'esito, possono lasciare dubbio che siano 
impieghi di danaro improduttivo o di esito assai dubbio. 

Io credo poi che noi dobbiamo andare molto a rilento 
nell'impegnare l'avvenire della nazione, perocchò og­ 
gidì è noto come le questioni di finanza complichino 
sempre le questioni della politica, e un paese che ha il 
suo stato finanziario in buon assetto può sperare di far 
sempre la miglior figura possibile in politica. Tuttavia 
malgrado questo sistema che in me è radicato da lungo 
tempo, io dichiaro che darò il voto favorevole a questa 
legge, e lo darò per le ragioni che avrò l'onore di 
esporre. lo considero questa leggo come di massima 
importanza sia dal lato politico, sia dal lato finanziario. 
In primo luogo questa strada che ci porterà al confine 
svizzero ed al confine francese è la prolungazione, è il 
complemento della gran rete di strade ferrate che sol­ 
cano già. il nostro paese, e sotto questo aspetto merita 
sicuramente la massima considerazione. 

Inoltre questa linea è necessaria per vieppiù congiun- 
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gerci colle provincie transalpine. Nessuno di noi, o si­ 
gnori, ignora quanta sia l'Importanza, importanza. mas­ 
sima a cui null'altra si agguaglia, di essere uniti colle 
provincie della Savoia. Antiche alleanze, abitudini· dì 
vita comuni, pericoli divisi, sacrifizi grandi sopporta.ti 
da quelle provincie, anche negli ultimi tempi, ci coman­ 
dano di largheggiare per quanto sia possibile onde vìep­ 
più suggellare il patto della nostra unione con esse. 
Tutti rammentano come le provincie di Savoia si sono 
mantenute nella più stretta amicizia. verso le altre parti 
dello Stato in momenti di cimento gravissimi, e come 
esse respingessero i voraci aggressori e come i loro figli 
combattessero sui campi di Lombardia valorosamente 
e lealmente come sempre hanno fatto. 
Di più aggiungo: questa strada probabilmente sai-à 

il vero emissario verso la Francia e la Svizzera delle 
merci del porto di Genova e viceversa di quelle che si 
rivolgeranno a quel porto dall'interno. Io credo più fa­ 
cile molto il condurre a termine questa strada, mal­ 
grado le grandi difficoltà. che ci si oppongono, che quella 
del passaggio del Lucmaguo, checchè molti ne dicano. 
Vedo che si è voluto di nuovo rinnovare q'Qjlla specie 
di invito col largo assegno ipotetico di dieci milioni ; io 
non mi attenterò ora. di farvi ostacolo, tanto 'più che non 
mi pare probabile che quell'impresa sia fra. poco con .. 
dotta a. termine felice. 1'Ia l'impresa della strada. che 
passerà per le Alpi tra Sg,voìa e Piemonte e il traforo 
che ci unirà da un lato col confine francese e dall'altro 
col confine svizzero, quella strada, credo, sarà questione 
di tempo e di danaro, ma si porterà fi. termine ; e quindi 
ho maggior fiducia nel compimento di essa che non in 
quello della prolungazione per la parte del Cantone 
Ticino. 
Se ho molta propensione per questo strada, se ho fi. 

ducia che gli sforzi dell'arto vincano gli ostacoli della 
natura e che un giorno si possa dire con più verità di 
quello che si è detto dei Pirenei, non esistonO più Alpi J 
io credo che dobbiamo esporci a grandi sacrifìei ancora 
dì esito non assolutamente certo, ma non tali che ci 
debbano far disperare dell'Impresa ; a.nzi quantunque 
ammetta con un mio dottissimo amico e collega che i 
Parlamenti non sono giudici competenti nelle quistioni 
tecniche, tuttavia la sperìenz.a mi insegna che una volta. 
che ci è un grande interesse in movimento, e che ci è 
una possibilità che la scienza e l'arte vincano gli osta .. 
coli della. natura, con un mezzo o con un altro, si 
giunge allo scopo di vincere quegli ostacoli. E se il 
traforo non si potrà condurre a termine coi sistemi che 
si conoscono, si condurrà a termino con altri sistemi. 
e verrà 1H1 giorno in cui tra la Savoia e il Piemonte 
non esisteranno più quegli ostacoli che si oppongono 
fisicamente acche due popoli si diano la mano. 

Quanto ho detto dell'importanza di questa strada, . 
quanto ho detto della probabilità dell'esito felice del 
traforo, non mi induce per altro, o signori, ad avere 
una fiducia implicita nel seguito delle operazioni della 
compagnia che si è incaricata di far questa strada dai 
due lati delle Alpi, epperciò trovo che è stato saviissimo 
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il divisamento del Governo di assumere sopra di sè que­ 
st'opera colossale, la quale per impresa privata non si 
sarebbe nemmeno potuta incominciare perchè le diffi­ 
coltà elio si frappongono sono tali da sgomentare tutti 
quelli che non banno disponibilità di tempo, nè dispo­ 
nibilith di denaro come un Governo ben stabilito. 
La compagnia Vittorio Enianuele finora non ha dato 

sicuramente saggio molto' favorevole di sè, e basta par 
convincersene l'esaminare sia la progressività di facili­ 
tazioni nei patti che ò venuta. a domandarci, sia il corso 
delle sue azioni. Ma siccome è quasi necessità. attual­ 
mente l'ammettere resistenza di questa compagnia col­ 
l'impresa del traforo del monte, siccome forse quando 
quest'opera sar~ compiuta, verrà. da essa compagnia 
contribuita una parte delle somme che il Governo debbe 
spendere, così io ammetto che ci accostiamo ad une 
compagnia la. quale, se fosso da per sè sola, da quanto 
ha fatto per il passato, non mi darebbe grandi speranze 
di quello che sia per fare per l'avvenire. 

Ma il progetto di legge ba saggiamente guarentito 
l'interesse nazionale, poichèil 4 112 per cento assicurato 
non verrà éhe per la parte della strada che sarà in eser­ 
cizio. Del resto essendosi riservato il Governo l'autorità 
di recedere dall'impresa del traforo qualunque volta por 
ragioni a sè note, e senza obbligo nennneno di comu­ 
nicarle, crederà di desistere dall'impresa senza. obbligo 
veruno d'indennità, credo che' abbia posto una salva· 
guardia sufficiente per l'interesse delle nostre finanzi. 

Quindi dichiaro, per questi speciali motivi, che in 
questa. circostanza voto pe1· la legge che ci è stata prc­ 
sentata. 

PR&lllIDF.NTE. La. parola spetta al senatore Mosca, 
11011c.t.. Signori senatori; è per se evidente la aommn 

nt.ilith che deve procurare i\ divisat.o traforo dello Alpi 
verso la Savoia, mercè cui sarà il punto culminante 
della via ribassato di 660 e più metri in confronto del~ 
l'attuale via ordinaria, sarà abbreviato il cammino da 
Genova a Ginevra di chilometri 60 circa in confronto di 
Marsiglia e saranno grandemente minorate le avarie 
llerivanti dalle intemperie delle stagioni, siacoll' evitare, 
mediante il traforo, il passaggio sul vertice delle Alpi, 
sia per la celerità del tragitto. Ogni altro mezzo imma­ 
ginato, e che possa. essere divisnto valicando il giogo 
alpino senza praticare un tunnel, non può sostenere il 
confronto col divlsato traforo. 

Vero è che ai tratta di un'opera straordinaria, per la 
cui attuazione si richiedono mezzi straordinari ed effi­ 
caci per superare le gravi difficoltà d'un traforo di 12 
ohìlometri circa d'estensione, posto in circostanza ecce­ 
zionale, quale si è quella di non poter praticare powì 
per suddividere il lavoro in varie separate squadre di 
opetai minatori, come generalmente si pratica. E qui 
giova. l'accennare che l'impossibilità. non è assoluta, ma 
la configurazione del monte che vuolsi perforare è tale 
che si dovrebbero praticare pozzi di molta lunghezza, 
iu regioni pressochè inabitabili per le. nevi quasi per· 
petue, d'un 'dispendio eccessivo, e richiedenti un tempo 
lunghiii!sÌmo, ed il cui uso per I'aceeleramento dei lavori, 

supposto eseguiti i pozzi, è assai problematico ed anzi 
impossibile, o quasi, coi mezzi meccanici sin qui noti. 
Era dunque mestieri d'immaginare un mezze di prati­ 
care il traforo senza pozzi curando la salute degli operai 
e una.discretaeconomia nella spesa. Ed è appunto questo 
mezzo che è stato trovato dagl' ingegneri Grattoni, 
Grandis e Sommeiller, e che promette un felice successo 
in seguito ag1ì esperimenti istituiti a Genova ed csa­ 
minati da una Commissione di Genova competente eletta 
dal Governo, e di cui vi è noto, o signori, il giudizio 
scritto dalla dotta ed elegante penna del senatore 
Giulio. 
Conio vi disse il relatore dell'uffìcic centrale nella sua 

relazione, non si richiede da voi un giuclizio tecnico. 
Bensì, ottenuto questo ed inspirando il medesimo fiducia 
per la dottrina e la competenza dì quelli che l'hanno 
proferito dopo accurato esame, vi si dimanda che vo­ 
gliate concorrere col vostro solenne voto ad intrapren­ 
dere un'opera che deve cimentare vieppiùI'unìone della 
Savoia. col Piemonte e che è anzi indispensabile per con­ 
servarla, e nel tempo stesso rendere più prospero il com­ 
mercio di Genova e dello Stato. Nessuno di voi, 'o si­ 
gnori, dissente nello scopo che si ha di mira, e siccome 
i mezzi che vi sono proposti per ottenerlo, inspirano fì­ 
ducìa, vorrete certamente approvare che sìeno attuati, 
sebbene richiedano qualche grave sacrifizio, che sarà 
ampiamente compensato dai benefizi che saranno recati 
alla nazione. 
Nè vuolsì pretendere che l'intrapresa proceda senza 

che si abbia.no a superare molte e gravi difficoltà. Ma 
vuolsi confida.re nella dottrina e nell'esperienza degl'in· 
ventori, nelle previsioni dei distinti geologi che hanno 
esaminata. la. struttura. del monte che vuolsi tra.fatare, 
e qua1ora aecaideasero eventi tali, per cui si debba.-,de'3i­ 
ster.:i da.ll1imprCsa, ciò che sembra fuori d'ogni probabi~ 
lità, rimarrà sempre al paese i1 vanto d'averla con im· 
perterrito coraggio tentata. 

An1messa la convenienza d'intrapreudere il traforo 
delle Alpi verso la. Savoia e di tentare il mezzo proposto 
dai nostri ingegneri, i q_uali diedero già prova. del loro 
ingegno col perfezionamento ùelle locomotive adoperate 
per la salita. dei Giovi, ed an1messo Pure non potersi, 
per la novità. del n1ezzo, intraprendere i layori altri­ 
menti che ad econo1nìa., sembra assai natnrale che la 
legge debba. solo "Somministrare i mezzi pecuniari per 
tentare ,l'ardua. hnpresa, senza preoccuparsi d'altro per 
ora. Però i n1otivi addotti dal Ministero dimostrano la 
convenienza di collegare l'opera col fondere in una sola 
società quelle linee già esistenti tra il Rodano ed il Ti­ 
cino per comÙnicareAfa.lla Francia alla Lombardia. me· 
diante una linea non interrotta, la quale non può altri­ 
menti essere considerata che linea internazionale di 
in.alta. importanza per lo Stato. 
Ai motivi addotti si può aggiungere quello di 1nag­ 

giormente assicurare che la grandiosa opera cui si ac­ 
cinge animosa la nazione con non lievi sacrifizi non sarà 
sospesa., se non allorquando sia col fatto dimostrata la 
asso1uta impossibilità o quasi di progredire. E per vero 
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egli è per sè evidente che, aésumendo il Governo 1' im .. 
pegno colla società Vittorio Emanuele di aprire la via. 
dal Rodano al Ticino, in concorso colla stessa società, 
non può decentemente sospendere i lavori del traforo 
del Moncenisio1 salvo nel caso in cui 'straordinarie ed 
impreviste circostanze impongano di desistere dall'im­ 
presa, mentre, qualora il Governo si limitasse ad intra­ 
prondero il traforo, il più lieve ostacolo che s' incon­ 
trasse potrebbe facilmente indurre a sostare dall'ardua 
impresa. 
Non sembra quindi potersi fare opposizione al pro­ 

getto di legge in discussione nel suo complesso, ed anzi 
tutto concorre a commendarne altamente il concetto 
sia dal lato tecnico, sia da quello economico. 
Scendendo ora ai particolari e più specialmente al ca~ 

pìtolato, occorrono alcuni riflessi che mi fo lecito, o si· 
gnori, di sottoporvi colla massima brevità. 
Nella discussione relativa alla ferrovia ligure il signor 

ministro dei pubblici lavori disse aver in pronto un re· 
golamento per norma di servizio del commissari del Go­ 
Verna presso le società per ferrovie, ed essere suo divi­ 
samento di sottoporlo alla firma reale. Non si dubita 
che il relativo decreto reale sarà. fra breve promulgato, 
la qual cosa gioverà al miglior andamento dei lavori 
della società Vittorio F;manuele, che. dovette soggiacere 
a maggiori spese per non aver voluto nel tempo dare 
ascolto ai suggerimenti del commissario tecnico. Non si 
dubita del pari che eaae maggiori spese saranno impu­ 
tate a totale carico della socìetà, e non fai-anno parte 
del capitale cui è stato guarentito l'interesse del 4 1/2 
per cento. Ad un quale proposito, nel primo rendiconto 
dei lavori, che, a mente dell'articolo 8 del progetto di 
legge, deve essere presentato al Parlamento, e così 
nella prossima Sessione saranno dati i più appaganti 
ragguagli. 

Accenna il Mtnlatero nella relazione _a corredo del 
progetto di legge in discussione, che Ie varianti intro­ 
dotte al primitivo capitolato accettato dalla società il 
14 ultimo scorso maggio furono d~ questa acconsentite. 
Ma ciò non consta dalla legge, come ne constava nel pri­ 
mitivo progetto, col quale si accennava all'articolo 1 la 
convenzione del 14 ultimo scorso maggio. Trattandosi 
d'una. società. anonima, non possono essere soverchie le 
cautele, e non si dubita che il Ministero avrà a. ciò prov­ 
visto in modo ad evitare ogni inconveniente. 

Dissi, e ripeto, avere piena fiducia negl'ingegneri au­ 
tori del nuovo trovato, col quale si spera d'attuare in 
breve tempo i1 traforo delle Alpi, e nella Commissiona 
nominata dal Governo per esaminare gli sperimenti in­ 
stituitì a Genova. ~i sia però lecito d'esternare un de­ 
siderio nell'interesse degli stessi inventori, e se vuolsi, 
anche 'in quello economico, e della dignil~ del Governo. 
Fwono praticati parecchi fori di mine ed è accertato 
che si guadagna molto tempo in confro.nto dell'opera 
manuale del minatore. È pure provato potersì ventilars 
il foro che deve essere eseguito senza pozai. Ma non è 
ancora provato quale presumibile guadagno di tempo si 
avrà nel complesso dei lavori, e su ciò la Commissione 

disse saviamente non essere in grado di confermare la. 
opinione degì'inventorì circa. il tempo occorrente pèr 
compiere il traforo. Parmi quindi che sarebbe opportwio 
il praticar-e a Genova, ·col nuovo sistema, alcuni metri 
lineali di galleria effettiva, al fine di renders! conto pre­ 
ventivo delle difficoltà che possono presentarsi nel met­ 
tere in esercizio la macchina, e per risolverle, ove se ne 
presentino, prima d'attivare il traforo delle Alpi. Ed a 
ciò mi spingono due gravi consìderasioni. .ESB è pure 
evidente essere più economico I'esperimento a Genova 
che sulle Alpi; d'altra parte ogni benché menomo ìncì­ 
dente che produca ritardi nell'attivazione dei lavori 
sulle Alpi induce a dubbietà ed a lunghe polemiche, le 
quali sono più vive allorquando si tl'atta. d'un nuovo 
trovato che eccita a buon diritto l'ammirazione, ma. nel 
tempo stesso molti emuli. Giova pertanto al buon an­ 
damento dell'opera che proceda il più possibile senz~ 
incagli di sorta. 
Se una galleria alla Coscia a Genova può tornar utile 

alla difesa di Genova, come mi è stato supposto, sareb­ 
bero utilizzati i maggiori proposti sperimenti, mentre 
sarebbero più assicurati i lavori sulle Alpi oon quell'at­ 
tivìtà cbe si desidera .. E qui si avverta. che ciò non deve 
menomamente rìteedere l'intrapresa, perehà nulla osta, 
mentre sarebbero attivati i maggiori sperimenti pro­ 
posti a Genova, che siano contemporaneamente Intra­ 
presi i preliminari lavori occorrenti sulle A]pi, i quali 
non sono di lieve entita, dovendosi in prima allestire le 
condotte d'acqua per la preparazione de]l1aria compl'ess11r, 
e pe1· ogni occorrente all'uopo sui due versanti Alpini. 
Anzi, per guadagnar tempo, vorrei che due squadra di 
a.hili minatori fossero tosto applicate ai due ca.pi del 
tunnel per proparare 1neglio il lavoro delle due macchine 
che. devono essere stabilite per il t"t·aforo meccanico se .. 
condo il progetto degl'inventori. 

Un altro desiderio mi sia lecito di qui esporre, nel­ 
l'iutenlo di meglio guarentire la vita degli operai ap­ 
plicati al lavoro, ed anche l'eserciiìo ste~o del tunnel. 
Vor1·ei che in cia.~cun versante delle Alpi --a traforarsi 
fosse praticato un pozzo per meglio assicur8.l·e la venti­ 
lazione, qualora per qualunque imprevisto acciderite 
fosse intercetta. La linea presce1ta per il traforo è seri.~ 
sihilment~par..t.11e1a a quella id.eatada1I1ingegnereMaus, 
la quale concedeva d'aprire due pozzi, l'uno di 700 l'al­ 
tro di 900 metri circa. La nuova linea permetterà di 
ap:rire due pozzi d'assai minore profondità di quelli pos• 
sibili sulla linoa ~Iaus. E per antivenire, per quanto ò 
possibile i ogni sinistro avvenire, ilevonsi pratico.re essi 
ùue po1.zi, la cui profondità si:imbra non dover eccedere 
500 a 700 metri. Ciò .richiederì.l certamente una spesa 
di qualche considerazione, ma ciò non deve fareostacOlo, 
allorquando si tratta della vita delle persone sia appli­ 
cate ai_ lavori, sia dei passeggi eri, allorquando sarà at­ 
tivato \'esercizio del nuovo tun,nel. 
Signori senatori! Nel sottoporvi l1\·eve1nenh~ il 1uio 

modo di vodere sulla. presente grave questione non ebbi 
altra,. mira che di promuovere un' opera. che deve illu­ 
strare l'epooa presente, di prevenire quegli osta.cc•li e.be 
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possono impedirne o ritardarne l'attuazione, e più spe­ 
cialmente d'evitare ogni sinistro. V~ orrete quindi gra­ 
dire almeno la mia intenzione, e vi sarà certamente 
grato il sentire dal Ministero quelle spiegazioni che 
vorrà dare intorno agli espressi desiderìi. 

r.RESIDENTE, La parola spetta al senatore Giulio. 
01trL10. Signori senatori: l'onorevole senatore Mosca 

ha. ricordato che la Commissione tecnica, cui era stato 
commesso l 'esame delle macchine degli ingegneri Grandis, 
Somrooiller e Grat,toni, nel presentare le sue conclusioni 
dichiarava però di non essere in grado di stabilire il 
computo sulla probabile durata del lavoro. 
II senatore 1fosca vorrebbe, per supplire a questo si­ 

lenzio della Commissione, si intraprendesse a Genova, 
presso il luogo medesimo in cui i primi esperimenti fu­ 
rono fatti, l'apertura di una galleria la quale dcese oc­ 
casione di sperimentare nell'effettivo lavoro il modo di 
procedere, l'efficacia dei novelli strumenti, e così di spe­ 

"' rimentare e sicuramente superare le difficoltà che l'uso 
di questi novelli organi venisse a presentare. 
Su di ciò credo dover fare osservare al Senato che la 

ragione peT la. quale la. Commissione ha. creduto doversi 
astenere dall'emettere veruna opinione intorno sia. alla 
durata, sia alla spesa presumibile del lavoro del traforo 
delle Alpi, non consiste soltanto nella novità degli istru­ 
menti da impiegarsi, ma eaìandio nella natura dei ter­ 
reni, delle roccie attraverso alle quali l'operazione si 
deve eseguire, e di più nella. lunghezza medesima, della 
apertura della galleria che si vuole scavare. Infatti non 
si potrebbe con una regola del tre risolvere la. questione, 
dicendo: se una galleria. di 120 metri ha durato tanto 
cd ha costato tanto, una galleria. di 12,000 metri costerà 
cento volte tanto; il calcolo sarebbe enormemente errato 
per la. natura delle roccìe che si possono incontrare. 
Tolga Dio che io venga a. fare dei funesti presagi I Io 
spero, e spero perché credo, o forse credo perehè spero 
che non si incontreranno nell'apertura. della. grande gal­ 
leria delle Alpi se non roccie trattabili; tuttavia con­ 
viene prevedere il caso che alcuna di queste roccie si 
presentasse con una resistenza ribelle, o quel che sa­ 
rebbepeggiore ancora, senza resistenza, perchs dobbiamo 
prevedere due specie di inconvenienti: la difficoltà di 
penetrare attraverso ai massi, l'impossibilità di soste­ 
nerli. Quando dico impossibilità intendo sempre impoa­ 
sibilitè relativa, impossibilità coi mezzi conosciuti, coi 
mezzi generalmente praticati. 
Ora l'aprire una galleria sotto il colle di San Beni­ 

gno a. Genova potrebbe bene insegnarci il modo di ap­ 
plicare la novella macchina. e potrebbe ben dirci, quando 
si tratti di roccie calcari compatto come sono quelle 
della Coscia, con qual grado di celerità la macchina 
cammini, ci potrebbe dire quante macchine possiamo 
sperare di mettere contemporaneamente in azione, e 
quasi direi in fronte di battaglia nell'assalire il nostro 
nemico. Ma un tale esperimento non ci direbbe mai 
quello che più ci importerebbe di sapere, cioè quale sia 
l'indole del nemico da combattere: questo non si saprà. 
se non dopo terminata l'impresa. 

2 2 ., 

Ma io vengo ad una conclusione pratica. 
Gli esperimenti, che il senatore Mosca vorrebbe fare 

alla Coscia, converrebbe incomparabilmente meglio fai-li 
a Iìardonnèehe o a Modana: 

Primo, perché le roceie cho s'incontreranno a Bar­ 
donnèche e a Modane, se non saranno quelle medesimo 
che incontreremo fin nelle più intime viscere del monte, 
saranno però già di quelle che dobbiamo necessaria­ 
mente attraversare; 

Secondo, percbè lo sperimento a Bardonnèche e a 
Modane si potrà prolungare non per 20, 30, 50, 100 
metri, ma per 500, 1000, 1500, onde andremo via prenM 
dando esperienza dalle difficoltà sempre crescenti che la 
lunghezza !!tessa del sotterraneo neceesurlamenta appa­ 
recchia. Poichè qualunque sieno per essere i mezzi (e 
non dubito che non eieno por essere ingegnosissimi) che 
i direttori metteranno in opera per lo sgombro dei ma­ 
teriali, non bo dubbio che questo sgombero diverrà 
enormemente più difficile, più lento, di mano in mano 
che la galleria ai avanzerà ucllo viscere del monte, 

Ma vi ha un'altra ragione che mi muove, principal­ 
mente sull'azione della. macchinetta da fa,r mine del si­ 
gnor Sonimeiller sulla quale, considerata isolatamente 
in sè, non vi può essere mai dubbio ragionevole. Questa 
macchina è, o diverrà fra poco, mercè i successivi mi­ 
glioramenti, atta· a forare lo roecie e a praticarvi delle 
1nine, è, o divetrà atta a far questi lavori c.inque, sei, 
dieci volte più presto di quello che lo {;_\rebbe l'opera. 
manuale dei minatori. Qui non vi ha difficoltà. 

Lil difficoltl\ è tutt'altra. In una galleria, e partico­ 
larmente in"nna galleria preparatoria, in una galleria 
di piccola estensione1 di pochi metri, credo 2 lt2 di al­ 
tezza. ed altrettanti di larghezza, non potrebbervi lavo- 
1·are più che due coppie di minatori~ tre al maximuni. 
Se non potremo impiegare che tre macchine a. vece di 
tre coppie di minatori, accelerere1no il lavoro nella 
stesea ragione in cui una rnacchinetta va più veloce­ 
mente che una coppia di minatori, cioè andremo cinque 
o sei volte più presto, locahè sarebbe ancora. a fronte 
della nostra impazienza, un cam1ninare 1nolto lenta­ 
mente. 
Per camminare presto è necessario potere applicare 

al lavoro della galleria non una., due o tre maèchinette, 
ma quante più si potrà: 8, 101 15, 18 e non so quante. 
Qui sta una delle diffir,oltà; Quanto sono le macchinette 
che potranno contemporaneamente mettersi in azione? 
Per avere uno sperimento compiuto, significante, biso­ 
gna mettersi in condizioni tali da far cooperare 10, 12, 
15, tante di queste macchinette, quanto è possibile di 
fa.re. · 
Ora, o signori, ciò alla (]ascia è as~olutamente fuori 

questione. La forza motrice di cui si può disporre_ alla 
Coscia non è t~e da poter mettere in azione più che 1 o 2 
macchinette So-romeiller, le qua1i basteranno per accerM 
tare della buona costrUzione, del buon modo di procedere 
di una o di più di esse, ma D;Oll saranno mai bastanti per 
dirci quante possiamo metterne contemporaneamente in 
azione, come le dobbiamo disporre, quale è il complesso 
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dei mezzi meccanici da. impiegare per fare ohe 10, 12 o 
15 di queste macchine possano contemporaneamente 
operare, contemporaneamente recarsi alla fronte d'at­ 
tacco, contemporaneamente ritirarsi per dar luogo allo 
sgombro. Insomma alla Coscia non si potrà fare gli espe­ 
rimenti in egual condizione in cui dovrassi poi operare 
sul luogo. 
Io sono lungi dal contestare che un esperimento fatto 

alla Coscia potrebbe tornare inutile; sarebbe sicura­ 
mente di qualche utilità, ma esso sarebbe lontano da 
poter tenere luogo di quegli esperimenti che la Commis­ 
sione proponeva si facessero sul luogo medesimo del 
foro. 

Aggiungerò che non solamente, come diceva. il sena­ 
tore Mosca, è conveniente che si cominci I'opers con i 
mezzi crdimrrl, ma dico che ciò è assolutamente indi­ 
spensabile. Vi vorrà un tempo, e tempo considerevole, 
sia per assicurare la condotta d'acqua, sia per erigere 
gli edifizi, sia per costrurre le macchine, che per met­ 
terle in azione; vi saranno molte difficoltà da superare, 
le quali adesso sarebbe inutile opera. il voler prevedere. 
E tutto ciò sarebbe perduto, se mentre si stanno ese­ 
guendo queste operazioni preliminari, non si applìoas­ 
sera due o tre coppie di minatori, il più gran numero 
possibile di operai, all'una ed all'altra estremità, por 
accelerare quanto è possibile il principio dell'opera­ 
zione. 
.A.ggil.lllgiamo che il principio dell'operazione non si 

può fare altrimenti che a mine, perché i primi terreni 
che s'incontrano sono terreni da. smuovere, nè sono tali, 
in cui si abbia da operare colle mine; non si ha a fronte 
strati verticali; bisogna adunque necessariamente ap .. 
plieare da principio l'opera, la semplice opera manuale 
degli uomini. Applicando questi uomini nel maggior 
numero possibile, ed attivando i lavori con tutti i mezzi 
possibili, nell'istante in cui l'acqua. sarà. condotta, gli 
edifizi eretti, le macchine coetrubte, si potrà. fncomin­ 
ciare la vera, grande, la definitiva esperienza, quella 
che era. la. sola cosa che la Commissione istituita dal 
Governo credeva. nello sue attribuzioni di proporre, 
esperienza non di pochi mesi, esperienza che durerà 
molti anni, esperienza che si prolungherà da una parte 
e dall'altra per molte centinaia di metri, che sì prolun­ 
gherà fìnohè si sia incontrato una di quelle terribili dif­ 
ficoltà che costringeranno a sostare forse per molti 
mesi, ma che termineranno sicuramente colla vittoria. 
dell'arte moderna sulle difficoltà della natura. 

Io non conosco un solo caso in cui la forte volontà, la 
energia di volontà, il potente ingegno, i mezzi. della in­ 
dustria moderna abbiano dovuto battere in ritirata 
Vergognosamente innanzi alla ostinata. resistenza delle 
difficoltà d~lla natura. Spero che l'ingegno, che la per· 
tinacia. piemontese sapranno vincere l'ostinata resistenza 
che sienremente la natura.opporrà all'opera che si sta. 
per intraprendere. 

Non aggiungerò che due parole sulla proposta del se­ 
natore Mosc&, di escavare due pozzi per ovviare, secondo 
che egli dice, al pericolo che gli operai possano trovarsi 

privi di mozzi di. ventilazione. D rimedio può essere effi­ 
cace; ma è sicuramente molto lontano dal torre ogni pe­ 
ricolo. Per torre ogni pericolo credo che bisognere, Peu­ 
sare a tutt'altro modo. 
Diceva l'onorevole preopinante che, secondo il pro­ 

getto del cavali ere Maus, si sarebbero potuti praticare, 
verso i due termini della galleria, due pozzi della. pro­ 
fondità di 900 metri ... 

nosCA. Ho detto 700 metri. 
&I1JL10 ... di 700 metri, i quali, secondo la tra.ccia. 

attuale della galleria , si potrebbero ridurre a 000 
metri. 
Non insisterò sulle difficoltà. che lo scavo di un pozzo 

di 500 metri in roccie della natura di quelle del Monce­ 
nìsìo potrebbe opporre sul tratto di questo lavoro, o 
sulla spesa. Lascierè da parto questi punti; li ridurrò 
ad uno solo, a quello dei pozzi. Pozzi della profondità di 
500 metri scavati verso le bocche delle gallerie ovvie­ 
rebbero essi ai pericoli che potrebbero nascere dal di­ 
fetto di ventilazione? Per verità io credo che no; sotto 
altri aspetti potrebbero essere utili, ma sotto questo 
speciale aspetto io confesso che non vedrei nessun utile 
risultare da questi posai. 

Se possiamo avere la. galleria, la. piccola galleria. ope­ 
rata da un capo all'altro su tutta la tratta, allora, e 
solamente allora, l'eslstenza di questi pozzi potrebbe 
forse essere di qualche sussidio, quantunque anche io 
questo caso si dubiterebbe a,noora . 
Ma collochiamoci nella vera condizione delle cose. 

Noi abbiamo una galleria provvisoria dì metri 2 1/2 di 
larghezza, e metri 2 1/2 di altezza che penetrerà nel 
monte nella profondità di 150 o 200 metri. Allora diamo 
mano alla grande sezione. L'una e l'altra galleria pro­ 
cedono parallelamente: dopo qualche tempo la galleria 
minore, la gellerìa preparatoria è penetrata già a 500 
metri, suppongo, e la. galleria definitiva a 350 o 400 
metri. 
Qual è la. causa, che può privare gli operai, che sono 

all'estremità d.i questi scavi, della necessaria. dose d'aria 
respirabile? È solo l'interruzione delle comunicazioni 
tra la bocca della galleria. ed il luogo in cui essi lavo­ 
rano ; oppure un guasto istantaneo nella macchine, cbc 
debbono comprimere e trasmettere .l'aria. Ora nell'un 
caso, o nell'altro il pozzo aperto presso la. bocca della 
galleria uon sarà. di veruna utìlìts. 
Dal momento in cui gli operai avranno oltrepasaato 

il punto in cui questo pozzo è scavato l'utilità sua sarà 
assolutamente nulla. Diffatti il pozzo sarà. allora all'Iu­ 
dietro di loro, e non ci è mezzo di costringere l'aria. a. 
discendere per questo pozzo ed a camminare, mi si per­ 
doni l'espressione, in un cul-de~sac, in un impasse, in 
una cavità senza sfoga nella quale non è possibile in 
altro modo di mantenere l'aria respirabile, che col­ 
l'azione di macchine comprimenti, soffianti. Io credo 
che non vi siano altre cagioni che rendano desiderabile 
lo scavo di questi pozzi, e quanto alla ventilazione tanto 
vale prescinderne assolutamente. 
Vi sarebbe un modo di usufruire questi pozzi, e B!I- 

• 
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rebbe di dividerne il camino in due canne, l'una desti· 
nata ad una corrente discendente, e l'altra destinata ad 
una corrente ascendente, di provocare poi queste correnti 
per mezzo di fuochi accesi al piede del pozzo. 
Ma io non credo che alcuno suggerirà l'accensione di 

fuochi entro una galleria come la nostra nella quale di­ 
fettiamo particolarmente d'aria; poiché allora dovremo 
provvedere aria non solamente per gli operai, ma ancora 
per la combustione ohe vogliamo attivare; dovremo poi 
rendere più veloce la circolazione dell'aria per abbas­ 
sare la temperatura che sarebbe insopportabilmente in­ 
nalzata dall'azione dei focolari interni. Quindi, dico, 
per rispetto alla ventilazione, credo sarà. bene fin d'ora 
rassegnarci al non poterci valere dei pozzi. 

Quanto poi all'accelerare l'operazione per mezzo cli 
pozzi, cosa che il senatore Mosca non ha proposto, dirò 
assolutamente che l'apertura di pozzi non -è possibile, 
non accelererebbe per niente l'apertura della galleria, 
perchè la galleria sarebbe già arrivata al di là del luogo, 
dove si vuole scavarlo, prima che il pozzo fosse giunto 
alla metà della sua profondità. 
Conchìndo dicendo, che non vedo nessuna ragione per 

-oppormì a che si facciano esperimenti alla Coscia sul­ 
l'azione delle macchine; ma ohe questi esperimenti, 
quantunque utili, non credo possano supplire a quelli, 
che si dovranno intraprendere nella località medesima, 
nella quale l'operazione dovrà essere condotta, e che non 
oserei proporre l'operazione dello scavo di pozzi sotto il 
rispetto della ventilazione, perocchè terno che riuscireb­ 
bero, se non assolutamente inutili, almeno di assai poca 
utilità. 

Ili.MC.&. Convien dire che io non abbia saputo spie· 
gare bene il mio concetto, il che posso dedurre dalle 
osservazioni fatte dall'onorevole Giulio. 
Nel proporre che si facessero nuovi esperimenti alla 

Ooscia a Genova, non ho inteso per niente che si 1;­ 
tardassero quei lavori, ~be si debbono intraprendere 
sulle Alpi. 
Il mio intento è sta.to semplicemente questo, che ne­ 

gli esperimenti istituiti non r-;i fecero realmente che 
fori a mano, i quali furono operati con molta celerità 
rispetto all'opera manuale dell'uomo ; ma da tali espe· 
rimentì non risulta ancora il modo col quale si potranno 
superare le difficoltà che certamente sorgeranno nel 
fere gli attacchi delle successive mine, quando sono 
state messe in esercizio, e si è praticato lo scoppio coha 
polvere. 
Questi esperimenti fatti a Genova naturalmente po­ 

tranno minorare la spesa che si dovrà. fare per gli altri i 
e aiecome desidero schiettamente che, allorquando que­ 
sta macchina sia. messa in esercizio sulle Alpi, non. 
debba, per quanto è possibile alla umana solerzia, in­ 
contrare di.fficoltàt io credo che, mentre si lavora a fare 
i preparativi sulle .é.lpì, si possano intraprendere, o, 
per dir meglio, continuare questi esperimenti a Genova: 
è questo l'argomento unico che mi ha mosso ad ester­ 
nare il primo mio desiderio .. Del resto, non metto alcun 
impegno in ciò; il mio desiderio è quello .solo di far sì 

che a questa macchina (la quale certo è molto inga­ 
gnosa, ma che fin qui non è varamento stata applicata 
alla escavazione delle mine), non possa, per quanto è 
possibile, frapporsi alcun incaglio. 
Non è, ripeto, che sotto questo aspetto che io ho sug­ 

gerito di praticare a Genova questi esperimenti, i quali 
costeranno una spesa di 80 o 90 mila lire, ma che fa­ 
ranno sicuramente risparmiare una somma molto mag­ 
giore, lavorando nelle Alpi, dove la provvista di mate­ 
riali, la mano d'opera, ecc., sono molto più costose che 
non lo possono essere a. Genova. 

Rispetto ai pozzi conviene anche dire che non mi aia 
bene spiegato. Il senatore Giulio disse e convenne che 
non intendesi punto nè poco di far servire questi pozzi 
all'eseguimento dell'opera, ma solo alla ventilazione. 
Essi precisamente non dovrebbero farsi troppo vicini 
ai due capi della galleria , ma all'incirca ad un quarto 
dall'un lato e dall'altro, e forse anche ad un terzo i il 
che non so precisare, perché non ho potuto avere che 
dati approssimativi, confrontando il piano Mausa con 
quello .dei signori ingegneri. 

Ora, siccome da questi piani si scorge che la linea è 
stata traslocata da 400 a 500 metri più verso il tor­ 
rente Merdowine, influente della Bardonnèche, ed è su 
questo influente, dove si potrebbero praticare, secondo 
il piano Maus, dei pozzi di 700 metri da un lato e di 
900 dall'altro, sul piccolo rivo di cui non so adesso de­ 
clinare il nome; e siccome questi rivi o burroni hanno 
molta pendenza, cosi la profondità di questi pozzi sa­ 
rebbe grandemente minorata, e in tal modo potrebbero 
essi servire alla. ventilazione. 

So che, -secondo il nuovo trovato vi sono dei tubi che 
trasportano dell'aria compressa, e che sommìnìstee­ 
ranno aria agli operai. Ma io suppongo che, quando 
saranno i lavori già spinti . a quattro o cinque chilo­ 
metri, possa cadere dietro ai minatori una. frana. Se 
dal punto in cui sono i minatori a quello in cui è caduta 
la. frana, non vi sono spiragli, e se sieno rotti dalla 
frana i tubi che conducono aria compressa, ognunvede 
quanto sia il pericolo per la vita di quei poveri mina­ 
tori. Questo è il solo aspetto sotto il quale io ho sug­ 
gerito per maggiori cautele quei due pozzi, i quali cer­ 
tameute costeranno una spesa, a cui per altro non si 
deve troppo guardare, quando si tratta della vita degli 
uomini, massime a fronte dei recenti accidenti che sono 
occorsi nelle gallerie, sebbene con mezzi affatto diver.,i, 
per difetto di precauzioni. 
Il Ministero risponsale saprà tener conto del Jnotivo 

che mi indusse, senza veruna sorta d'impegno, a fare la 
proposta dei riferiti due pozzi nel solo interesse dei mi­ 
natori durante i lavori, e quindi dei passeggeri tostochè 
sia attivato l'esercizio del tunnel. 

PA.LJ!OCA.PA.1 1ninistro ·aei lavori Jiltbblici. L,onore­ 
vole Mosca nel suo prin10 discorso ba esordito coll'ecci~ 
tare il 1\Iinistero ad adempiere ad una promessa_cbe io 
aveva L'l.tta a quest'onorevole Consesso, cioè che, q11ando 
si fossoro messi i11 corso i lavori, ed anchè prima, e non 

· sì tosto fosse stipulata una convenzione definitiva con 



447 - 

TORNATA DEL 13 L'!JGJ,10 J 857 

una societè che assumesse la costruzione della ferrovia 
Iittorale dal Varo alla. Parmignola, il ~Uuistero avrebbe, 
a norma delle condizioni pattuite nel capitolato di con­ 
cessione, compilato un regolamento organico pel con­ 
trollo e la. sorveg1ianz.a che dovrà essere esercitata dal 
Governo, non solo sulla parte tecnica ed eccnomtca 
de11'impresa durante l'escguìmento <lei Isvorl, ma al­ 
t.resì sull'esercizio e sulla manutenzione della ferrovia 
medesima. 
In occasione della discussione di quel progetto di 

legge ho dichiarato che già si teneva pronto un progetto 
di regolamento speciale da concertarsi definitivamente: 
fra il ministro dei lavori pubblici e quello delle finanze, 
e da approvarsi con decreto reale. Questa dichiarazione 
fatta allora, ripeto ora tanto più volontierì, petehè, a 
soddisfazione del voto espresso dal relatore dell'uffleìo 
centrale del Senato, la prima applicazione di questo 
nuovo regolamento organico del controllo e sorveglianza. 

1 
governativa sarà fatta alla ferrovia Vittoria Fmianuele, 
nella quale è interessato lo Stato assai più direttamente 
che nella strada del lìttorale. 
Su questo argomento adunque non ho Che ad assicu­ 

rare l'onorevole Mosca. che, merce le nuove provvidenze 
che stanno per emanare, il desiderio del Senato e suo, 
diretto a. tutelare gli interessi delle finanze e· del pub· 
hlico, sarà compiutamente adempiuto. In merito al 
nuovo capitolato di concessione della ferrovia Vittorio 
Emanuele, o dr-Ile variazioni che vi sono stiite intro­ 
dotte dall'altra Camera e che vengono proposte al Se­ 
nato, spera il Governo che saranno le medesime egual­ 
mente accettate da questo Consesso, dacché il Ministero 
ha la soddisfazione di accertarlo "che tali modificazioni, 
quantunque in qualche parte onerose alla compagnia, 
vennero dai rappresentanti di questa muniti a tal fine 
di pieni poteri dell'assemblea generale integralmente 
accettate. Non manca pertauto, a rendere definitivo i1 
contratto stipulato dal Ministero colla compagnia Vi~­ 
torio Ji)J'na.nuele, che la vostra approvazione, e successi­ 
vamente la sanzione reale che deve dar forza di logge 
al capitolato, della cui riforma in oggi si tratta. 
L'onorevole Mosca h:i suggerito alcune cautele da 

usarsi nel procedere all'esecuzione dei lavori. Alle sue 
osservazioni mi ~are che li onorevole Giulio abbia pie­ 
namente risposto, ed io per verità non saprei che altro 
aggiungervi, se non che lo stesso sonatore Mosca nel 
suo secondo discorso ha modificato i suoi suggerimenti, 
ovveramente gli ha meglio spiegati, proponendo che si 
intraprendano alcuni lavori di prova. a Genova nella 
roccia che costituisce il promontorio di San Benigno, 
dove appunto sono stati fatti i saggi della macchina 
idropneumatica e degli scalpelli perforatori. 
A tale riguardo io mi limiterò ad osservare che tutte 

le difficoltà. che possono realmente supporsi cosi gravi 
da. incagliare o ritardare il lavoro (perchè sono anch'io 
dell'opinione dell'onorevole Giulio, che ad abbandonare 
l'opera. non saremo mai costretti), queste difficoltà, 
dico, che accresceranno il tempo e la spesa, si incon­ 
treranno nella parte più avanzata del tunntl. 

È evidente che poca probabilità vi è che sì abbiano 
ad incontrare gravi ostacoli nei primi tronchi del tunnel 
di uno o due mils metri da una, parte e dall'altra, per­ 
ohè, sinchè il traforo della. galleria non è maggjormente 
innoltrato, non si eseguisce che un'opera ordinaria con 
mezzi speciali più appropriati, e che a giudizio di uo­ 
mini i più competenti, seno i soli coi quali 11i potri\ riu­ 
scire ad aprire una galleria di 12,000 metri, e che in­ 
tanto si applicheranno con ottimo effetto anche ai primi 
tronchi del tunnel. 
Io non veggo dunque perché dovremmo spendere una 

vistosa somma per fare I'esparimento dello scavo di una 
galleria in sito dove al più potrebbe questa riuscire di 
200 metri attraversando il colle dì San Benigno da una 
parte all'altra. Anche sul modo di perforare non a­ 
vremmo alcun dubbio a risolverei diffatti, cosa si po­ 
trebbe determinare operando in uno scavo così poco 
profondo da non eccedere i 100 a 150 metri? Il modo di 
adoperare gli scalpelli perforatori, il sistema di venti­ 
lare la galleria colla maggior possibile economia? Ma, 
lo ripeto, queste operazioni in un breve tronco di gal­ 
leria non presentano difficoltà di sorta, psrcbè, quando 
anche il sistema non fosse perfezionato, potremmo pro .. 
cedere coi mezzi ordinari. 
Porche dunque vorremo, quando pure si riconosees­ 

sera sin d'ora utili, maggiori esperimenti pratìoarli a 
Genova, piuttosto che, oome disse opportanamente l'o­ 
norevole Giulio, sul sito stesso dove si avranno & stabi­ 
lire i grandi meccaniJJmi e tutti gli stabilimenti acces~ 
sorii? Noi facendo gli esperimenti n~lla galleria defini~ 
tiva, se dessi riescono, abbiamo tant.o lavoro guadagnato; 
se si riconoscerà il bisogno di perfezionamenti, gli ot­ 
terremo più sicuramente e l)iù vantaggiosamente' nel 
sito dove dobbiamo lavorare; imperciocehè è anche da 
ritenersi che la condiz.ione speciale della roccia ha una 
influenza grande nel procedimento dei lavori, come del 
pari nello dabilire le macchine dalle quali ha origino 
l'azione degli scalpelli e la ventilazione della galleria. 
Potrebbe dunque avvenit·e che le esperienze fatte a. 

Genova non dessero lume alcuno per ciò che si deve 
fare sul sito dell'opera; ad ogni modo quaste er1perienze 
sarebbero certamente insufficienti, e si possono con più 
vantaggio fare nell'intraprendhnento della galleria de .. 
finit.iva. Così noi riguarderemo l'inizia-mento deU'opem 
come un primo tentativo, anzichè come lavoro definitivo 
eseguenrlo qualche centiri.aio di metri di traforo per per ... 
fezionare i nostri sistemi e assicura.rei del1a. loro mi­ 
gliore applicabilità progressiva. 
Io credo dunque che non vi sia alcuna convenienza di 

fare la nuova. esperienza a Genova, meno ancora credo 
opportuna la costruzione dei pozzi. Io non posso che ri­ 
ferirmi a quanto ha detto l'onorevole Giulio per mo· 
stra.re l'inutilità. dei pozzi propostì, perchè, se può esservi 
pericolo di avere a desistere dall'opera, qncsto pericolo 
non si manifesterà che a galleria molto avanzata. Più 
ci"interniamo nelle viscere delle Alpi e più il ciment.o si 
fa grave. 
Ora se i pozzi do-vono di necessjt.à es.sere apert.i in 'Vi- 
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cinansa alla bocca della galleria, perchè altrimenti essi 
sarebbero di una costruzione straordinariamente dìffì­ 
cile , è evidente riconoscere che a nulla. varrebbero 
quando gli inconvenienti di frane o simili, a cui si vor­ 
rebbe riparare, si incontrassero al di là dei pozzi; in tal 
caso restando interrotta la comunicazione colla bocca 
inferiore del pozzo, diventa assolutamente inutile I'esi­ 
stenzn di questo. Dico poi che, se l'apertura di pozzi di 
400 o 500 metri di profondità nelle condizioni e nel sito 
ove deve costruirsi la. galleria fosse cosa di poca spesa, 
di poco tempo e di facile riuscita, si potrebbe tentare, 
per il caso, non certamente probabile, ma pure posai­ 
bile, che gli eventi temuti dall'onorevole Mosca si veri­ 
ficassero anche in circostanze tali in cui i pozzi potes­ 
sero servire, cioè ohe il lavoro procedesse al di là del 
pozzo, o che la frana invece succedesse al di qua del me­ 
desimo, cioè in vicinanza della bocca. della galleria, cosa, 
lo ripeto, poco probabile, percce, quando si t;. fatto un 
gran tronco di escavazione, prima di procedere innanzi 
si suole sempre assicurarsi della stabilità delle pareti e 
all'uopo ricorrere ai rivestimenti ed ai puntelli. Dico 
dunque che, malgrado tutto ciò, se nella prospettiva di 
avere qualche vantaggio si volessero fare i pozzi, non 
sarei alieno dall'aderire qualora questi fossero prati­ 
cabili. 
Ma un pozzo di 400 o 500 metri è un lavoro che esige 

anni e spese gravissime. Il più gran pozzo che si è fatto 
sinora nei nestri Stati, ha, se non erro, soli 180 a 185 
metri di profondità, eppure si richiesero due anni e no­ 
tevolissimo dispendio. 

Nelle condizioni poi' delle Alpi, pozzi simili non sono 
mal stati fatti in alcun sito, giacche questi pozzi di 400 
o di 500 metri di profondità devono aprirsi in siti, per 
così dire, coperti dì nevi e dì ghiacci perpetui, dove ap­ 
pena si potrà lavorare durante due o tre mesi dell'anno 
e dopo che si sarà costrutts una strada praticabile, sta­ 
bilito qualche cantiere, e simili. 

Se è lavoro serio lo scavo di un pozzo di soli 80 metri, 
·osso diventa grave quando è di 100, gravissimo se su­ 
l'era i 200 metri, e quando passa i 800 e 400 metri di­ 
viene tale che io non saprei calcolare qual tempo basti 
all'uopo e quale spesa si esiga. lo penso dunque che 
anche per questo rispetto la costruzione dei pozzi non 
possa essere conveniente. Faccio poi osservare che, se 
la costruzione di questi pozzi si dice opportuna per gua­ 
rentire la vita dei lavoratori, cioè per assicurare loro la 
libera respirazione, giacchè questo è il solo grave peri­ 
colo a cui possano soggiacere, questi pozzi diventano a 
questo scopo inutili, perohè col sistema adottato di 
mandare nel fondo delle galleria l'aria, compressa. per 
mezzo di apposito tubo molto resistente, ]e frane non 
possono più essere un ostacolo che intercetti il passag­ 
gio dell'aria. 

La condotta d'aria facendosi con un piccolo tubo di 
20 o 25 oentimecrì di diametro, il quale deve avere una. 
forza greadìssima onde resistere ad una pressione d'a­ 
ria di cinque, sei, sette atmosfere, si potrà sempre di­ 
fendere in modo che nessuna frana possa interromperlo 

nè schiacciarlo. Se vi è cosa facile, è appunto il eonser­ 
va.te un piccolo tubo già. da. per sè molto re&istente, e 
che si può stabilire in modo che non vi sia frana che 
valga a romperlo. 
Per tutti questi motivi io credo che anche nella parte 

tecnica siasi preveduto e provvisto a ciò che potrà oc­ 
correre. 

Quanto poi al suggerimento di cominciare immedia­ 
tamente i lavori dello due bocche della galleria dall'una 
e dall'altra parte (che, per le ragioni brevemente espo­ 
ste, dimostra la minore opportunità di fare ulteriori 
esperimenti a Genova), farò presente che fu questa una 
delle condizioni prime dell'impresa, a cui avvisarono 
gl'ingegneri incaricati dei lavori. Quindi posso assicu­ 
rare l'onorevole Mosca che il suo giusto e ragionevole 
desiderio sarà adempiuto, cioè che la prima. cosa che 
noi faremo sar~i appunto mettersi all'opera. della gran 
galleria cogli Stessi mezzi preparatorii non solo, 'ma 
collo stesso sistema adoperato nello scavare le gallerie 
ordinarie, e che procureremo di introdurci nel nucleo 
della montagna quanto più potremo, mentre si allesti­ 
ranno gli apparati del nuovo sistema. 

COTTA.. Le osservazioni dell'onorevole preopinante 
sono relative all'interesse politico e tecnico dell'opera, 
sul che io mi riconosco incompetente a proporre la me­ 
noma eccezione. Ma, dal lato economico, io non so 
comprendere quale corrispettivo si abbiano le conces­ 
sioni del'tlart.icolo 79 del capitolato, con cui, in caso an­ 
che di non successo, si garantisce l'interesse del 4 1/2 
su tutto il tratto anteriore e posteriore a quello da Susa 
a Modane. 
Comprendo che il Governo prendaa suo carico tutto 

il costo del suo tentativo del tratto da Susa a Modane, 
perchè ne è superiore la responsabilità a quanto possa 
comportare la. forza di una compagnia per l'interesse 
generale che richiede di esporsi a questa eventualità. 
ifa, in caso di dover sostare dall'impresa ·del grande 

tu.nnel, mi pare sufficiente il carico di restituire ogni 
fonde a.va.nia.to per quella, dacchè per gli altri tronchi 
la compagnia non vi perderebbe niente e si ti-averebbe 
nella stessa posizione in cui versa attualmente ; per il 
che ninna guarentigia nè vantaggio può esserle dovuto. 

VATOtrR, presidente del Consiglio, niinistro degli 
esteri e delle finanze. Ml pare di poter dare all'onorevole 
preopinante una spiegazione molto ovvia. 

L'onorevole Cotta chiede: ma perché, nel caso in cui 
il tunnel non riuscisse, avete voi da guarentire I'ìute­ 
resse del 4 1/2 su tutto il tratto anteriore e posteriore 
di quella ferrovia e quello da Susa a Modane? 
Rispetto al primo tronco, cioè quello da Modane al 

confine francese, noi non facciamo nessuna. nuova con­ 
cessione, giacche, in virtù dell'anteriore, l'interesse è 
guarentito alla società Vittorio Emanu,ele per i tronchi 
situati nella Savoia. Quindi la risposta che chiedeva 
l'onorevole Cotta è bell'e data i non facciamo telativa­ 
mente a questo tronco nessuna nuova concessione, e, se 
fosse il caso di farla, non esiterei a dire che ngn sarebbe 
patto molto largo il guarentir-e il 41/2 percento, quando 
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i capitali impiegati nelle $tra~e ~e!'rate fru~tan?, non 
solo in Piemonte, ma in Francia, in-Germania, Il 6, 'l 
ed 8 per cento. 
La, nuova. concessione che facciamo alla compagnia è 

di guarentire il 4 1/2 per cento pei tronchi c~salpini, 
per quelll che ha aoquistat.i o che sta per acquistare. 

Se questa. nuova. concessione fosse un onere per le 
finanze, io troverei gravissima I'obbiesione fatta dal 
senatore Cotta, ma io credo che questi patti, ben lungi 
da!l'aggravare le condizioni delle finanze, lungi dall'im­ 
porre un nuovo peso alle medesime, invece scemano il 
peso che per avventura le finanze dovrebbero soppor­ 
tare, quando, non aprendosi il tunnel, dovessero gua­ 
rentìre il 4 1/2 per cento sopra. i tronchi della Savoia. 
Rispetto alla. strada di Susa, e~li è evidente che fac­ 

cismo un buon contratto, giecchè garantiamo alla so­ 
cietà T'itt.orio Emanuele il 4 1,12 per cento sopra le a­ 
zioni di Susa, col patto però che il capitale dì queste 
azioni sia confuso col capitale sociale. o che il prodotto 
della strada di Susa si fonda col prodotto generale. 
Ora, al]o stato attuale delle cose, in cui il tunnel non 

è aperto, in cui la. continua2io.lle colla ferrovia di No­ 
vara non • fatte, in cul la strada non ha certamente 
raggiunto tutto lo sviluppo di cui è suscettibile, le a­ 
zioni di Susa. danno, se non erro, il 5 l /2, forse que­ 
st'anno si d.vvìcineranno al 6 per cento. Dunque la. so­ 
cietà Vittorio Emanuele ricaverà il 6 dalle azioni di 
Susa; noi non garantiamo che il 4 1/2; vi ha la diffe­ 
renza dell'I 1/2, che va in diminuzione dell'interesse 
guarentito sopra i tronchi della Savoia; quindi l'affare 
b buono, non per la società Vittorio Emanuele, ma è 
buono per lo Stato. 

Viene la questione di Novara, che è più grave. 
La società Vittorio Emanuele, avendo voluto acqui­ 

stare la linea di }fovara (acquisto che è non solo nel­ 
Pinteresse della aocìets, ma, a mio credere, anche nel­ 
I'ìnterease generale dello Stato, poìchè, fondendo in una 
le tre linee, si assicura un migliore servizio, si ha mag­ 
giore probabilità. di poter sostenere la concorrenza che 
alla linea Vittorio Emanuele dal Ticino al Rodano e da 
Geno'Va al Rodano potranno fare le strade francesi da 
nn lato e le strade lombardo-germaniche dall'altro), la 
società, dico, avendo voluto acquistare questa strada, 
ha dovnto pagarla agli azionisti di No vara ad un 
prezzo molto ragionevole. 

Ma vediamo se questo prezzo sia tale da far sl che 
non si possa guarentire il 4 1}2 per Cento, senza che 1e 
fìnanse corrano il pericolo di dovere in seguito ed in 
ragione di questa garanzia sottostare ad una perdita. 
Noi dunque guarentiamo il 4 1/2 sulle azioni 'di No­ 

vara, ragguagliate al prezzo di 760. Il 4 1/2 su 760 
deve produrre 34 ed una frazione di 20 o 30 centesimi 
d'interesse. Noi dunque guarentiamo llgli azionisti di 
Nol'ara lire 34 20 d'interessi. 
Ora, se una. persona. si presentasse ad uno specula­ 

tore e g1i dicesse: volete· voi assicurare alla linea di 
No1'ara lire 34 20? Se la ferrovia di Novara rieava 
meno, voi compirete questa somma; se ricava di più, 
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lo prenderete per voi. Io credo che non vi sarebbe d;Jlì. 
coltè a trovare chi si assumerebbe questo contratto, 
mentre sono di parere che esso sarebbe un buon con .. 
tratto, giaeehè, in fatto di prodotti di ferrovie, se pre· 
sentano spesso delle difficoltà, credo però essére più ohe 
probabile che i prodotti della ferrovia di Novarl\ deb­ 
bono aumentare a ragione dello sviluppo che prende il· , 
traffico sopra la medesima: essi debbano poi awnentare 
senza tener conto del foro, a cagione della sua unione , 
colle linee lombarde e colla costruzione delle linee late­ 
rali obe daranno maggior movimento alla strada mede. 
sima. 
Ora, l'anno scorso, gli azionisti della ferrovia di No­ 

vara. hanno diviso lire 35 4-0, cioè una lira per azione 
di più della somma che guarentìsce il Governo. 
"Alcuno mi dirà Torse: nell'anno scorso si sarà. ammi­ 

nistrato con moltissima. economia i forse le spese di, 
esercizio dovranno crescere coll'andare del tempo. Ma., 
anche ciò ammesso, egli è evidente che in tal case cre­ 
sceranno anche i prodotti. 

Se vi fU:_una. piccola diminuzione nel mese di giugno 
ora scorso al confronto del prodotto dell'anno scorso, 
questa. si spiega. facilmente, dueeha nel mese di giugno 
dell'anno scorso vi fu una. grande riunione di truppe a 
Torino; vi fu di più una gran festa militare che pro ... 
mosse un gran movimento sulla strada ferrata, o poi vi 
fu una raccolta di bozzoli più abbondante che non in 
quest'anno; ciò tutto concorse a dare un maggior· mo .. 
vimentc. J\:Ia se allontanate queBte circo.atanze1 non può 
disconoscersi un not.evole aumento nei prodotti della 
ferrovia di Novara di quest'anno rispetto all'antece­ 
dente esercizio. 
Potranno1 è vero, le spese accrescere, ma. io credo Db& 

i prodotti aumenteranno in una proporzione maggiore, 
e, se anche quesfanno la ferrovia di Novara. fosso ri­ 
masta nelle mani dei suoi antichi proprietari ed azio­ 
nisti, avrebbe avuto certamente più di 35 lire per a­ 
zione. 
I prodotti poi, lo ripeto, quando la congiunzione della. 

linea con quelle lombarde, quando la. congiunzione con 
Sl.lsa sarà aperta, devono aumenta.re notevolmente, e, 
grazie a.I tronco di strada. ferrata fa.tto in Savoia, noi 
rion siamo più lungi da Parigi che per una distanza che 
si percorre in trentacinque ore. Anzi, fra. due settimane, 
compito il tronco da Macon a Culoz, quando la loeomo­ 
tiva potrà correre senza interruzione da Pa.rigi al con­ 
fine sardo, la distanza si percorrerà in trenta o tren­ 
tnn1ora. 
Date il tronco compito fino a Mila.no, e voi vedrete 

che da Parigi a Milano non vi sa.ranno più che trentasei 
ore1 mentre le strade che possono far concorrenza. a 
questa, come la strada del San Gottardo, richiedono 
ancora quasi da cingua.nta ore; e, qualunque aie. lo svi· 
luppo che prendessero, quelle strade ferrate non po~ 
tranno andare certan1ente da :h:lilano a. Parigi in meno 
di quarantacinque o quarantasei oro, a meno che si fa .. 
cesse anche la strada ferrata attraverso il San Got• 
tardo. Quosto mi prova che le nostre linee debbono 
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battere le linee rivali lombarde, svizzere, f:ra.ncesi, e, 
quando.la massima parte del movimento che si fa ora 
pel San Gottardo tra la Lombardia e la Francìe sarà 
assorbito dalle nostro linee (il che dovrà riuscire a no­ 
tevole benefizio della ferrovia di Novara, perchè è 
un'aggiunta considerevole al traffico attuale, sia in 
viaggiatori di prima classe, sia in merci ricche), esse 
arrecheranno un aumento nei prodotti della ferrovia di 
Novara. 

Egli ò dunque probabife che i prodotti di questa. fer­ 
rovia superino di molto quel lasso da noi guarentito alla 
società Vittorio Ema1111ele, e quindi quella differenza 
fra. la somma garantita e la riscossa andrà in diminu­ 
zione di quel tanto che noi avremo da pagare per por .. 
tare gli interessi dei tronchi della Savoia al 4 1/2. Ciò 
essendo, rimane dimostrato che per la parte dei tronchi 
della Savoia, i quali, io debbo confessare, non daranno 
il 4 1/2 se non si compie la galleria, la garanzia è com­ 
pensata. Questa garanzia poi è già stata accordata, e 
noi non possiamo ricusarla, e non è certamente quando 
la. compagnia. si dispone a concorrere per une. somma 
assai rilevante nelle opere del Moncenisio, che si po· 
trebbe ritirarle questa garanzia. D'altronde essa ci fa­ 
rebbe questo dilemma: o voi fate il tunnel, ed allora la 
saran>ia diventa illusoria, percbè è quasi sicuro che il 
prodotto supererà la. somma garantita; o non riesce, e 
noi siamo ìn'una condizione così infelice, che veramente 
la garanzia. è la nostra ancora di salvezza, epperciò non 
vi possiamo rinunziare. 
Per i tronchi cisalpini, per quelli che la compagnia 

ha acquistato o sta per acquistare, il contratto di ga­ 
ranzia, non solo non impone un obbligo, ma tende a 
diminuire il poso eventuale che i tronchi della Savoia 
potrebbero imporre al Governo. 
Se l'onorevole Cotta vuol prendere in considerazione 

questi riflessi, mi pare cesserà dal trovare non conve­ 
niente il contratto ultimo stato fatto dal Governo colla 
compagnia Vittorio Emanuele. 

con.A.. Io assentirei di buon grado al pensiero del· 
l'onorevole presidente del Consiglio, se si trattasse di 
garantire gl'interessi sul prezzo d'acquisto dei tronchi 
di Novara. e di Susa; ma, dovendo aggiungervi gl'inte .. 
ressi ed oneri cui dovrà sottostare per procurarsi i fondi 
occorrenti al pagamento dei suddetti due tronchi, l'ag­ 
gravio del Governo sarà molto maggiore e ne sara eom­ 
promesso il suo ìnteresse. 
e ... ,,..,va, presidente del Consiglio, mini•tro degli 

uteri e delle fi11anze. La compagnia non può contrarre 
prestiti senza l'autorizzazione dcl Governo; epperciò il 
Governo avrà cura che nel contrarli non si aggravi la 
8118 condizione aJ punto da far correre rischio allo Stato 
di dover sottostare a aaeriflzl gravi. Tuttavia io rico­ 

" nosco ohe, nello stato attuale del credito, è impossibile 
procurarsi danaro al 4 1/2 per cento. Non vi ha capita­ 
lista., non vi ha ministro di finanze che possa sciogliere 
qu .. to problema. Quindi la compagnia dovrà sottoata.re 
a qualehe sacrifizio. Ma venne stipulato colla compa­ 
gnia ohe essa a'l'•ase dl\ a.umentare il numero delle sue 

azioni, portandole da 100 a 200 mila, e che il benefizio 
possibile ed anche probabile che essa realizzerà sull'e­ 
missione delle nuove azioni andasse in dìmìnuzione, in 
compenso dei sacrifìzi che un prestito temporario po .. 
tesse imporre alla compagnia. 
Quando l'opinione che noi abbiamo sulla possibilità 

del traforo sarà divisa dai capitalisti europei, io non 
dubito che il favore che si era allontanate da quella 
compagnia le ritornerà, perché l'opinione pubblica, per 
una legge dinamica, reagira in favore _della compagnia 
nella stesse. proporzione che se le era pronunziato contro 
quando si credette che le sue colonne d'Ercole dovessero 
essere a Modana. Veramente Modano è una cattiva testa 
di linea, perciò non è da stupire che le sue azioni avos .. 
sero poco favore. 

P ALEoflAP A, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola. 

PBllllmENTJJ. Ha la parola. 
PA.LEO<L.t.PA., ministro dei lavori pubblici. Vorrei ag­ 

giungere un'osservazione a quanto ha detto l'onorevole 
presidente del Consiglia. 
Le obbiezioni del senatore Cotta tendono a far cre­ 

dere che il Governo si sobbarchi ad un peso troppo 
grave colla nuova concessione; mi permetterò di fargli 
presente che questo peso deve valutarsi in ragione del­ 
l'interesse che abbiamo perchè l'opera riesca; quindi la 
questione sta nel vedere se vi era probabilità di trovare 
una compagnia. che assumesse l'impresa della costru­ 
zione della ferrovia Vittorio Ema11uele a patti migliori. 
In ciò sta la vera questione. 
Ora ciò che ba detto l'onorevole Cotta sarebbe vero 

se i nuovi maggiori aggravi, che, secondo lui, noi do .. 
vremo sopportare, fossero diretti a migliorare le condi· 
zloni della società.; ma, se essi traggono ca.usa dalla. 
difficoltà che la compagnia ha nel trovare i mezzi onde 
sopperire alla sua impresa, evidentemente l1aggravio 
ohe s'imponga lo Stato non è diretto ad avvantaggiar!&, 
ma sìbbene a. compensarla in parte dei aacrifìaì, a cui 
essa deve inevitabilmente sottostare, attese le difficoltà 
dei tempi per mandare ad eseguimento la. sua. impresa. 
Ora, io prego il Senato di avvertire ad una condìaione 
di molta importanza, stipulata dal Governo colla com­ 
pagnia, e di cui non aì è fatto parola, quella cioè che •i 
riscontra all'articolo 82 del capitolato, secondo cui, allor­ 
quando il reddito netto della strada cominoierà. ad ecce­ 
dere il 4 1/2 per cento, lo Stato dovrà essere prima di 
tutto rimborsato delle somme che avesse pagato negli 
anni antecedenti, in cui il limite del minimo d'interesse 
non fosse stato raggiunto da.l reddito netto." 

Ora eccovi il dilemma da cui non si sfugge : o si crede 
i che la società faccia buonissimi affari, ed allora. certa· 

li mente dovrì, presto ottenere dai suoi capitali un frutto 
maggiore del 4 1/2 per cento, ed il Governo in tal caso 

I non incontrerà. aggravio di aorta ; ovveramente il pro­ 
dotto della strada non raggiungerà il tasso guarentito 

I" e do~rà supplirlo in parte lo Stato, ed in ta,l caso io do- 
1 mando se la società faccia una speculazione troppo van­ 
. taggiosa, impiegando i suoi capitali a.l quattro • meuo, 
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e ciò non so!Anto per poec tempo e nei primordi del­ 
l'esercizio della. sua. strada, ma. sibbene per molti aµni 
successìvi, cioè sino a tanto che tale eserciaio produ .. 
cendo oltre il quattro e mezzo, il Governo sìasi, in forza 
del cit•to articolo 82, rimborsato delle somme anticipa­ 
ta.mente pagate per formare l'interesse guarentito. 
Ora, chi al giorno d'oggi potrebbe dire che si è fatto 

UD troppo largo partito ad una. società, a cui si è assi­ 
cura.to un così limitato benefizio in un'impresa. che ri­ 
chiede cosl ingenti capitali 1 È verìasìmo che la compa­ 
gnia spera, e confido anch'io, che la strada produrrà. un 
frutto maggiore; ma intanto è certo che in forza del sno 
contratto la compagnia non godrà questo maggior pro­ 
fitto fino a che le finanze non saranno reintegrate delle 
somme che si saranno pagate antecedentementè, cioè 
quando il prodotto della strada non arrivava al quattro 
e mezzo. Ora domsndo io se vi possa essere lusinga. fon .. 
data di trovare una società che assuma un'impresa di 
questa natura a condisionì migliori, a. condizione cioè di 
rimanere esposta probabilmente per parecchi anni a 
non ricavar• dai suoi capitali che un prodotto del 4 1/2 
per cento, cioè quello che le è assicurato dallo Stato, e 
quindi quando con ogni maniera di sforzi sarà riescita 
ad ottenere dalla strada un prodotto maggiore a doverlo 
cedere al Governo in compenso di quanto h& pagato pei 
primordi dell'esercizio? 
Io confesso che fin dalla stipulazione del capitolato 

primitivo essendosi incontrata molta difficoltà., come era 
naturale, e. far accettare questa condizione alla compa­ 
gnia, io aveva. gran dubbio che nelle circostanze attnalì 
essa non si sarebbe adattata a conservarla; tnttavnlta, 
dopo molta esìtanza, vi acconsentl, e ciò posto io non so 
veramente comprendere come si possa sostenere che il 
Governo ha fatto troppo largo partite alla società Vit­ 
torio D»anuele. Io debbo ancora aggiungere una parola 
in rispoata a. quanto disse l'onorevole Sclopie, da cui 
apparirebbe che non si· ha. motivo di essere troppo sod­ 
disfatti di quella società. Io ammetterò che da principio 
essa incontrò, nella. sua stessa ammìnistraaìone, vicende 
dispiacevoli, principalmente per causa del suo ufficio 
tecnico. 

L'ufficio tecnico, a cui era preposto un ingegnere di 
eapa.cità conosciuta, ma che forse non apprezzò o non 
abba.stanza. studiò le condizioni e la natura sia idrogra .. 
fica, sia geologica. del paese, ovveramente che troppo 
confida.va. nella sua. esperienza in lavori di molta impor­ 
tanza eseguiti in Francia, ma. in condizioni molto di .. 
verse, commise alcuni gravi errori nella scelta del trac­ 
ciato o nella costruzione di qualche ponte. Ma di questo 
può forse accagionarsi la società che procedeva in tutta 
buona fede avendo confidenza nel suo ingegnere capo? 
No certamente, perché appena le fu dimostrato che lo 
avviamento dei lavori non era quals deaideravaai, lungi 
dall'insistere· a. mantenere alla direzione dei suoi lavori 
questo stesso ingegnere, sulla cui intelligenza e lealtà 
diproeederenulla aravi ad eccepire, le eompagnie stessa, 
san ... riguardo a Bacrifizi, lo licenziò per surrogarlo con 
quell'oillÌllOnte ingegner• che il .Mini.tera av•va pre- 

posìo a sorvegliare l'impresa, cioè lo stesso comminarlo 
tecnico del Governo da tutti riconosciuto quale uno dei 
più distinti ingegneri del paese, non solo per rara intel­ 
ligenza e pratica tecnica, ma altresl per lealtà di carat­ 
tere e per probità superiore ad ogni encomio. 

La compagnia, preponendo alla direzione della sua 
Impresa un tale ingegnere e conferendogli i più ampi 
poteri, pare abbia dato al Governo ed al pubblico la 
più ampia guarentigia di onestà e di buona. fede ; e qui 
osserverò all'onorevole Mesca, il quale sembra credesse 
che alcuno cattive e troppo gravi spese incontrate dalla 
socìetà per errori commessi dal suo ingegnere non do· 
vrebbero essere valutate nel conto finale che determi­ 
nerà il capitale su cui cade la garanzia d'interesse, che 
una. tale deduzione non potrà. mai aver luogo su ba.si 
giuste ed eque percbè, ammesso anche che sìanai com .. 
messi errori di tracciato o di direzione della. linea, qua.le 
sarà il tribunale che potrà giudicare che realmente vi 
fu errore in questa od ili quell'opera, e che lé eonse .. 
gucnze debbono stare a carico della società? Onde avere 
elementi per un tale giudizio bisognerebbe che si fos­ 
sero realmente eseguite in qualunque punto del trac­ 
ciato le vàrianti di linee che si vorrebbero sostituite a 
quelle scelte e credute difettose. Non sarebbe che il 
confronto msterìsle di due tracciati diversi, esègaiti 
sul terreno, che potrebbe servire di base ad un giudi­ 
zio sul merito o sui difetti dell'uno o dell'altro. 

OroJl signor ispettore Mosca può dire meglio di ogni 
altro (per la grande pratica che ha dei lavori), se si pnò 
a priori stabilire e decidere alla sola ispezione delle 
località od al solo esame di progetti, se, eseguendo 
questo o quel tracciato, adottando questa o quell'altra. 
linea avremmo ottenute economie. E tanto è ciò vero 
che, mentre procedevasi all'esame dei progetti ed anche 
durante i lavori, essendosi elevate gravi contestazioni 
tra l'ingegnere della compagnia ed il commìssarìo tec­ 
nico, quest'ultimo riconoscendo impossibile una dimo .. 
straziane positiva sulla preferenza a dai'& a questo o 
quel progetto, talvolta aderiva all'avviso dell'ingegnere 
della società. e consigliava il Governo ;a, non interrom• 
pere l'andamento dei lavori ed a non sospenderli ind&­ 
fìnitamente per fare nuovi studi e lunghe àimostra"' 
zioni, provando essere miglior partito l'approvare il 
progetto con alcune modificazioni da. lui proposte e dal 
Ministero decretate. 
Da tutto ciò si vede adunque che, anche per questo 

motivo, non si potrebbe acesgicnare ]a società di errori 
e molto meno pretendere che non le si tenga conto dei 
lavori eseguiti in base di progetti approva.ti, manc.an­ 
dosi di elementi per giustifica"" che i progetti che si 
sarebbero sostituiti a quelli della società., le lince che ai 
sarebbero modificate, avrebbero dato luogo a spee1 tni .. 
nori od e. migliori risultati. 

Per queste ragioni io spero che, anche nel rispetto 
della parte economico-finanziaria di questa grande im­ 
presa., non si possa dire sproporziona.to allo scopo che 
ci proponia.mo il sa.criflzio eventuale che s'impone alle 
ful&nze dello Stato colla conceasione di cui si tratta. 
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•aEsmE11TE. Se non si domanda più la parola; dì- 
chiarerò chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
.JAC"ltrEnoun, relatore. Je domande la parole. 
PRESIDENTE. Ha la. parola. 
JA.CQlJEnotJn, relatore. Après la clòture d'une dis ... 

euasìon générale, le rapporteur d'un projet de loi doit 
résumer les objections. soulevées et les réfuter. Mais 
anjourd'hui ma tache est extrèmement facile. Tous les 
orateurs qui ont pris la parole se sont déelarés favo· 
rables à. la présente lei. Un eeul orateur a espcaé quel­ 
quea eonsidératìons snr l'artiele 79 du cahier des charges; 
or, les explìcations données par mcnsìeur le président 
du Conseil et par monsieur le ministre des travaux pu­ 
blics, aont tellemeut aatisfaisantes, qu'elles ne sauraient 
laisser aucun ùoute dans votre esprit. J e m 'sbstisndrai 
dono de rien ajouter à cet égard. 
L'honorable sénateur Sclopis, en annonçant qu'i1 VO· 

terait en favonr de cette loi, a m&nifesté Ies sympa.thies. 
dn Piémont pour la Savoie, par d'éloquentes et cha .. 
Ieureusee perolea. J'en auis très .. vìvement ému, et elles 
produisent la méme impression sur nos honorables col­ 
l~guef:I. Ces généreuses paroles auront un grand reten· 
tissement au <lelà des Alpes. Qu)il me soit permi8, dans 
une circonstance aussi solennelle, de me rendre l'or­ 
gane des profonds sentiments de reconnaissance de mes 
compatrìotes et d'y joìndre, dn fond de Pa.me, l'expres­ 
sion de mes romerc1ments pe.rtieuliers. 
La loi snr la percée du ~font Ceni1, que vous pa­ 

raissez disposés R. a.ppronver a.vec tant de bienveillauce, 
messieurs, pour rapprocher les populations des deux 
vel'sants des Alpes, resserrera, plus étroitement encore, 
les liens d1affection, de fra.ternité, de solidarité d'inté­ 
réts, qui unissent, sous notre auguste dyna.stie, la Sa­ 
voie et le Piémont, depuis plus de huit siècles. 

Pil.J!làmENQ. Rileggerò ora gli articoli per metterli 
a.i voti: 

« Art. 1. È approvato il capitolato d'oneri annesso 
alla presente legge, di cui fa parte integrante. • 

(È approvato.) 
e A·rt. 2. Il Governo del Re è autorizzato ad intra­ 

·prendere i l&vori del traforo delle Alpi fra Bardonnèehe 
e. Modane, e, quan<lo questi siano sufficientemente inol­ 
trati, potrà pure, previo Un nuovo stanziamento di fondi 
nel bilancio dello Stato, eseguire il tronco di ferrovia 
che, partendo dalla stazione di Susa, mette a M0dane, 
il tutto a norma del progetto tecnico degli Ingegneri 
Ranco, Grattoni, Sommeiller e Grandis, in data dei 13 
maggio 1856 e 5 maggio 1857. 

.. I lavori potranno essere eseguiti ad economia. in 
tutte quelle parti ohe si darebbero difficilmente od ap· 
p11lto. > 
(È approvato.) 
e Art. 3. La relativa spesa calcolata. provvisoria.­ 

mente a lire 41,400,000 verrà di !nano in mano stan- 
1.is.ta nei bilanci dello Sta.te in proporiione dell'avan1.a­ 
mento- dell'opera, e viene sin d'ora. ~perto al ministro 
dei lavori pubblici un credito di lire 8,000,000 da ìscri- 

versi in apposita categoria intitolata 'fra~ro delle Alpi, 
e da ripartirsi nei seguenti esercizi : 

Esercizio 1857 . . . L. 1,000,000 
Id. 1858 . • . • • • • 3,500,000 
Id. 1859 • • . • • . • 3,500,000 

e Verranno a tempo debito iscritti nel bilancio attivo 
dello Stato i venti milioni di lire che la compagnia. della 
ferrovia Vittorio Emanuele deve versare all'era.rio, a 
termini dell'articolo 16 del capitolato annesso alla pre­ 
sente legge. » 

(È approvato.) 
« Art. 4. La compagnia. per ogni e qualsia.si sua ob­ 

bligazione tanto verso il Governo q_uanto verso i terzi, 
avrà di pìen diritto domicilio eletto, a senso dell'arti­ 
colo 75 del Codice civile presso la delegazione speciale 
e permanente, di cui nell'articolo 109 del capitolato. ,. 

(È approvato.) 
• Art. 5. Tutti gli atti e contntti fatti a da farai 

dalla compagnia Vittorio- Emanuele sia per le. sua. fn­ 
sione colla società della ferrovia di Novara, che per l'e­ 
ventuale sua fusione con altre società concessionarie di 
ferrovie di diramazione o prolungamento di quella. Vit­ 
torio Eniawuele. sara1mo esenti dal diritt2_ d'insinuazione 
e soggetti al solo diritto fisso di sei lire. • 

(È approvato.) 
e Art. 6. È rinnovata l'offerta del concorso di dieci 

milioni di lire~ secondo le condi~ioni prescritte dalla. 
legge 5 giugno 1853 pel caso in cui entro tutto l'anno 
corrente venga costituita una compa.gnia per la costru­ 
zione della ferrovia contemplata in detta legge. » 
(È approvato.) . 
e Art. 7. Fermo l1obbligo che dall'atto di concessione 

sarà imposto alla. compagnia di cominciare i lavori della 
strada ferrata. ad un'epoca. determinata, essa dovrà. nel 
tempo stesso dar opera alla costruzione di una strada 
carrettiera ordinaria., che, mettendo in comunicazione 
le altre vie ordinarie, e quando che sia i tronchi di 
strada ferrata che andranno costruendosi a.l di qua e al 
di là del Luckmanier, si abbia nel più breve tempo po•­ 
sibile una comunicazione carreggiabile non interrotta 
da Genova al lago di Costanza. 

e Per concorrere nelle spese di questa. primordiale 
opera. il Governo è autorizzato a destinarvi uno dei dieci 
milioni assegnati coll'articolo precedente. ,. 
(È approvato.) 
e Art. 8. Ogni anno verrà reso conto al Parlamento 

dello stato dì avanZamento dei lavori -prescritti colla 
presente legge. • 

(È approvato.) 
Si procederà all'appello nominale per lo equittinio 

segreto di questa legge. 
Quindi proporrei ai signori senatori di volersi fer .. 

mare per dare passo alle leggi per !!assestamento def!. 
tivo dei bila.µci attivi e passivi degli esercizi 1850 al 
18&3 sui quali ha. riferito la Commissione di finanze oon 
una sola relazione, e che, se non vi è difficoltà., potranno 
essere l'oggetto di una sola votazione segreta. 
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OV..&JIELLJ, segretario, (a l'appello nominale. 

Risu)tamento della votazione: 

Votanti ... · . · 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Sonato a.dotta.) 

APPBOV.A.UOJU!i DI Qtf.A.'l'l'BO PB08ETl'I DI LSG&B 
rER L' AH•T.&!SESTO DEP111'1'1'1'1"0 DEI BIJ.,A.Jflll 
.1.'l'TIVI E .... m DEGLI •BBclZI 1850, 1851, 
1852 e 1853. (Vedi voi. Documenti, pag. 569, 597, 
604. 611.) 

PBB•w-. Si proéede ora. alla discussione del 
progetto di legge per l'assestamento del bilancio attivo 
e passivo dell'esercizio 1850, il quale è cosi concepito. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 619.) 
È aperta la discussione generale. 
Se non si domanda la parola, rileggerò gli articoli per 

metterli ai voli. 
• Art. l. Le rendite e le spese proprie dell'anno mili• 

ottocento cinquanta ed i residui attivi e passiTi degli 
a.nni mille ottocento quarantanove e retro sono stabiliti 
nelle seguenti somme, conforme al relativo Specchio 
Bommario di cui al titolo IV, capo primo dello spoglio 
generale attivo e passivo dell'esercizio mille ottocento 
c~uanta, cioè: 

• Le rendite del mille ottocento cinquanta in lire 
duecento quar<Mltun milioni, seicento <tentiqualtro mila, 
oinqueconto ventuna, centesimi quattro, in conformità del­ 
l'annessa tavola A L. 241,624,521 04 

• Le spese del mille 
ottocento cinquanta 
in lire cenl'ottanlal!Cll• 
milioni, cento settanta­ 
pattromi!a, quattro­ 
cento settantadue, cen­ 
tesimi ventuno, con .. 
formemente alle ta- 
'VOla B . . . . . • 189,174,472 21 

e Epperciò con una 
attività dì . • . . L. 52,450,048 83 52,450,048 83 

_ e I residui attivi del mille ottocento 
quarantanove e retro in lire quaranta· 
due milioni, seicentove11tiduemil<1, quat· 
trocento sessantadue, centesimi quin- 
dici (tavola A) •• L. 42,622,462 15 
• I residui passivi 

del mille ottocento 
quaranta.nove e retro 
in lire centodiciotto 
milioni , cimJut!clltlta 
.mdi.mi.ila , quattro· 
ct,.to cm2"""'<1Sfi , 

' 

Riporto ... L. i2,~22,.j,62 U 
centesimi settantatrè 
(tavola B) . , . . • 118,511,'56 73 

e Eppereiò con un 
diaavan•o di •.• L. 75,888,994 58 75,888,994 58 

52,450,048 88 
. ' 

• Coneegnentemente il dìsavaneo ri­ 
sultante dalla contabilità del 1850 e 
retro è stabilito in lire ventitrè milioni, 
quattrocento trentottomila , 11m:ecento 
(lUarantacinque, centesimi settantacin­ 
que, come appare dallo Specchio som• 
•mario e dalla S#uaeione jinamisra di 
cui al titolo IV, capo primo e Clip() se­ 
condo del suddetto spoglio generale 
attivo e passivo dell'esercizio 1850 (t,.. 
vola O) • • • • • • • • • • • . L. 28,488,945 75 

(È approvato.) ~ 
•Art. 2. Gli interessi per il servizio del paga.mento 

delle rendite perpetne e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato, al l• geDJl&iO 
1851, sono accertati come dalla te.vola D nella somma 
complessiva di lire ventitr/J milioni, quattrocento ventot· 
tomila, q11>1trocento trfflll)fto, canteeimi tremalrè, millo­ 
eimi .sei. :t 

(È approvato.) 
• Art. 3. L'ammontare del debito galleggiM1te dello 

Sta.lo, in Buoni del Teaoro emessi a termine della legge 
del 27 luglio 1849, ed in circolazione al fine dell'eser· 
cìsio finanziario dell'anno 1850, rimane stabilito (ta­ 
vola E) in lire ventiduemila duecento. • 
(È approvato.) 
• Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme re­ 

stanti ad esigere e quelle restanti a pagare al chiudi· 
mento dell'esercizio 1850, saranno ripresa nello spoglio 
genera.le attivo e passivo dell'esercizio 181>1 nelle somme 
risultanti dalla Situa1ione finaneiera mentovata all'ar­ 
ticolo primo, cioè, quanto all'attivo, in lire guaranta­ 
nove milioni, cmq .. ecento ci•quantaàuemila, cinquecento 
ottanta, centesimi quattOl'àici, e rispetto al passivo, in. 
lire sdtantad11e milioni, nozecento nozantamila, CÌtl!l"': 
cento tJenticingue, centesimi ottantc:sno~. • 

(È approvato.) 
e Art. 5. n disposto della presente legge à indipell• 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, de.i 
tesorieri delle generali aziende, dei teaorieri provineiali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed o.mml· 
nistrazioni diverse, a farsi dal magistrato della .Camera 
dei conti, cui debbono essere presentati per la giudicìale 
loro liberazione, a termini delle leggi in vigore. • 
(È approvato.) • 

Ora viene il progetto di legge per 1• ... estam&11to de· 
finitivo del bilancio attivo e pa,.ivo dell'01eroizìo 1851. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 619.) 

e Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno 1851 
ed i residui attivi e passivi degli alllrl 1850 e retro '°"o 
otabilito nelle •egn.,nti somme, eo11forme al relativo 
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specehìc sommario di cui al titolo IV, capo I dello spo­ 
glio generale attivo e passivo dell'esercizio 1851, cioè: 

e Le rendite del 1851 in lire cento ottantun milioni, 
duecenlo guaramaduemila, quattrocento quarantadue, 
centesimi gurJrantotto, in· conformità dell'annessa. ta- 
vola A L. 181,242,442 48 

• Le spese del 1851 in lire cento ses­ 
santadue mililmi, ottoc8'11o cinquanta­ 
•eimi/a' duecento novantacinque cen­ 
te!limi tJenti, conformemente alla ta-- 
TOla B , , , . . , • • . . . . . > 162,856,295 20 

• Epperciò con un•attivitb. di •. L. 18,386,147 28 
• I residui attivi del lSOI> e retro 

io. lire cinquanta 111i!i01ti, quaranta­ 
mila, duecento novamaquatwo, cente­ 
simi àiciannooe , come nella ta.~ol& 
oopra citata A . . L. 50,040,294 19 

e "I residui passi vi 
del 1850 e retro in lire 
1ettantadue milio11i , 
cen·toquarantadua­ 
mila, seicenlo sessanta­ 
sei, centesimi cinquan· 
totto come nella. ta- ' 

. volaB •..... • 72,142,666 58 
• Epperciò con un 

dioavanzo di ..• L. 22,102,872 99 22,102,87~ 89 

• Conseguentemente il disavanzo 
risnllante dalla contabilità del 1851 e 
retro. è stabilito in lire tre m•1ioni, 
settecento sedicimila, duecentovemicin­ 
quet centesimi undici, coma appare 
dallo specchio sommario e dalla situa­ 
zione finanziariat di cui al titolo IV, 
eapo.I eoapo II del suddetto spoglio ge­ 
nerale attivo e passivo dell' esercizio 
1850, tavola O • • • • • • . L. S, 716,225 11 
(È approvato.) 
e Art. 2. Gli interessi per il servizio del pagamento 

dolio rendite perpetue e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato, al 1' gennaio 
18li2, sono accertati, in conformità della tavola D nella 
somma.compleseiva di lire 21,494,123 449. • 
(È approvsto.) 
• Art. 3. L'ammontare del debito galleggiante dello 

Sta.to in Buoni del Tesoro, iu eircolsaione all-. soadenza. 
dell'esercizio dell'anno 1851, risulta, come dalla ta­ 
vola E, in lira 5,599,933. • 
(È approvato.) 
• Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme re­ 

stanti ad esigero e quelle restanti a pagare al chiudi­ 
mento dell'eaereizio 1851, saranno riprese nello spoglio 
generale attivo e paeeìvo dell'esercizio 1851 nelle 
tomme rioultanti dalla situazione fìnansìera mentovata 
al primo articolo, cioè, quanto all'atti"Vo, in lire cin­ 
paniuit milwni, rin!l"centoltantasetm;Za, tremu11a1 con- 

'l ti:} f".} 
(.,..i~_) 

tesìmi venticinque, e rispetto al passivo, in lire cinquall· 
tacingue milion<, trecentodU41mila, centoguattro, cente­ 
simi settantasette ... 
(È approvato.) 
e Art. 5. Il disposto della presente legge è indipen· 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, dei 
tesorieri delle generali aziende, dei tesorieri provinciali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed ammi­ 
nistra.zioni diverse a farsi da.l magistrato della Camera 
dei conti, cui debbono essere presentati per la giudiciale 
loro Iiberasìone, a. termine delle leggi in vigore. • 
(È approvato.) 

Pongo in discussione il progetto di legge per l'esse.­ 
stamento definitivo del bilancio attivo-e passive dell'e­ 
sercizio 1852. 
Esso è cosi concepito. (\Tedi voi. Documenti, pag. 619.) 
Non chiedendo•i le. parola, porrò ai voti i singoli ar· 

ticoli. 
• Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno 1852 

ed i residui attivi e passivi degli anni 1851 e retro sono 
stabiliti nelle seguenti somme, conforme a.I relativo 
specchio aommario, di cui al titolo IV, capo I delloapo­ 
glio generale attivo e passivo dell'eoercizio 1852, cioè' 

• Le rendite del 1852 in lire centotto milioni, seicento­ 
settanlasettemila, quattrocentosessantacinque, centesimi 
trentadue (tavola A) •.•.... L. 108,677,465 82 

• Le •pese del 1852 in lire cento­ 
quarantatrè mi!iooi, cinquecentonovan­ 
tanovemila, duecentotrentacinque cente- 
simi trentanove (tavole. B) . • . . • 1411,599,485 Sll 
• Epperciò con una passività di . L. 84,921, 770 07 
• I residui attivi del 1851 e retro in 

1ire ainquantadue milioni, cinquecento­ 
quarantaduemila oentottantasette, cen­ 
tesimi S'8santuno (ta- 
vola A) .•.•. · • 59,542,187 61 

e I residui pllssivi 
del 1851 e retro in lire 
cinguantatrè milioni , 
cinquecentosedicimila , 
settecentottantacinque , 
centesimi novantanove 
(tavola Br. . . . • 58,516, 785 99 

e Epperciò con una 
passività di . . . L. 974,598 88 974,598 88 
• Conseguentemente il disava.n•o 

risultante dalla contabilità del 1852 
e retro, ò stabilite. in lire trentacinque 
milioni, ottocentonovantascimila, tre­ 
cen.tosessantotto, centesimi quaranta­ 
cinque, come appare dallo specchio som· 
mario ed alla situazione finanziera., di 
cui al titolo IV, capì I e Il del suddetto 
spoglio generale attivo e passivo del- 
l'eseyeizio 1852 (tavola C) . • . . L. 30,896,868 ~ 
(È appronto.) 
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e Art. 2. Gli interessi per il servizio del pagamento 
delle rendite perpetue e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato al 1' genuaìo 1853 
sono accerta.ti, come dalla tavola D, nella somma com­ 
plessivo di lire 25,846,181 84. • 
(È approvato.) 
e Art. 3. L'ammontare del debito galleggiante dello 

Stato in Buoni del Tesoro, emessi a termine della legge 
27 luglio 1849, ed in circolazione al fine dell'esercizio 
finanziario dell'anno 1852, rimane stabilito, come dalla 
tavola E, in lire 8,387 ,280 08. • 

(E apprcvato.) 
e Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme 

restanti ad esigere e quelle restanti a pagare al chiudi­ 
mento dell'esercizio 1852 saranno riprese nello spoglio 
generale attivo e passivo dell'esercizio 1853 nelle somme 
risultanti dalla situazione finanziera menzionata al pre­ 
cedente articolo) cioè: quanto all'attivo, in lire undici 
milioni, cinquecentonovantaseimUa, seicentosessantacin­ 
que, centesimi dodiei, e rispetto al passivo in lire qua- 
1·antasette milioni, quattroeenwnovantatremila, trentatrè, 
centesimi cinquantasette. ,. 

(È approvato.) 
e Art. 5. Il disposto della presente legge è indipen­ 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, dei 
tesorieri delle generali aziende, dei tesorieri provinciali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed ammi­ 
nistrazioni diverse· a farsi dal magistrato della Camera 
dei conti, cui debbono essere presentati per la giudiziale 
loro liberazione, a termini delle leggi in vigore. • 
(È approvato.) 

Viene per ultimo il progetto di legge per l'assesta­ 
mento definitivo del bilancio attivo e passivo dell'eser­ 
cizio 1853. (Vedi voi. Documenti, pag. 619.) 

e Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno mille 
ottocento cinquantatrè ed i residui attivi e passlvi degli 
anni mille ottocento cinf{uantadue e retro sono stabiliti 
nelle seguenti somme, conforme al relativo specchio 
sommario, di cui al titolo IV, capo primo dello spoglio 
generale attivo e passivo dell'esercizio tnille ottocento 
cinquantatrè, cioè: 

e Lo rendilo del mille ottocento cinquantatré in lire 
centocinquantacinque milioni, cinquecentocinquantasei­ 
mila, trecentonovantanove, centesimi quarantaaette, in 
conformità della tabella À qui an- 
nessa . • • . . • • • • • • • . L. 155,556,899 47 

e Le spese del mille ottocento cin­ 
qne.ntatrè in lire centocinq~antatrè mi­ 
li-Oni, seicentotrentumnila, cinquanta­ 
sette , centesimi novanta , conforme­ 
mente alla tabella seguente segnata 
B . . . . . . . . . . • . . . . . • 158,681,057 90 

e Epperciò con un'attività di •. L. 1,925,841 57 
e I residni attivi del mille ottocento 

cinqne.ntaduo e -rstrc in lire ventilr~ 
lllillon; , C8'1tocinqua'{laduemi/a , tre- 

Riporlo .•• L. 
centosettantacinque, centesimi otto (ta- 
bella ..d.) , cioè : ·· 
e Rendite riscosse • do. 
riscuo- 
tere L. 20,066,619 46 
e Fondi 
di Cas- 
sa alla 
scaden- 
za deJ.. 
l' eser- 
c i zio 
1852 • 3,085, 755 62 

L. 23,152,875 08 
e I residui passivi 

del milleottocento oin­ 
quantadue e retro in 
lire sessanta milioni, 
duecentunmila , sette­ 
centotrentasette, cente­ 
simi ventìtìng:U6 (ta­ 
bella C), cioè: 
« Spese pagate e da 
paga- 
re . L. 46,924,966 64 
e Debi- 
to di 
cass& 
alla sca- 
d enz a 
dell t e- 
sercizio 
1852 • 13,276, 770 61 

L. 60,201,787 25 

1,925,341 57 

• Epperciò con una 
passività di ••. L. 87,049,862 17 97,049,862 17 

e Conseguentemente il disavanzo rì­ 
sultanto dolla contabilità del 1858 o 
retro è stabilito in lire trentacinque 
milioni', cento-ventiquattromila, venti, 
centesimi sessanta, come appare dallo 
specchio sommario e dalla situa•iono 
fìnaneiaria, di cui al titolo IV, capo 
primo del suddetto spoglio attivo o 
passivo dell'esercizio 1853 • . . . L. 85,124,020 60 

(È approvato.) 
e Art. 2. Gli interessi per il servizio del pag•meuto 

delle rendite perpetue e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato, al 81 dicembre 
1853, sono accertati, come nella tabella JJ, nella com­ 
plessiva somma di lire 27, 716,209 87. > 

(È approvato.) 
e Art. 8. L'ammontare del debito galleggiante dallo 

' Stato, in Buoni del Tesoro ed in circoluione al . .fine 

2 ,, ,., "{ ' u .. 
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dell'esercizio finanziario dell'anno 1853, rimane stabi­ 
lito, come nella tabella E, in lire 1,710,883 16. • 
(È approvato.) 
e Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme re ... 

•tanti ad esigere e quelle restanti a pagare al chiudi­ 
mento dell'esercizio 1853 saranno ripresi nello spoglio 
generale attivo e passivo dell'eserciaìo 1854 nelle somme 
risultanti dalla situa•lone finanziera mentovata all'ar­ 
ticolo primo, cioè : 

Attivo. Fondi di cassa L. 4,738,298 68 
Id. Proventi restanti ad esigere • 29,739,032 70 

Totale . . L. 34,477,381 38 

Puoivo. Debito di cassa • . . 
Id. Spese restanti a pagare . 

Totale . . 

. L. 23,999,972 82 
. • 45,602,719 81 
. L. 69,602,692 63 

(È approvato.) 
e Art. 5. Il dìspoatc della presente legge è indipen­ 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, dei 
tesorieri delle generali aziende, dei tesorieri provinciali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed ammi­ 
nistrazioni diverse, • farsi da.I magistrato della Camera 

dei conti, cui debbono essere presentati per la gind.iciale 
loro liberazione a termini delle leggi in vigore. > 
(È apprcvato.] 
(In ordine alle tabelle annesse a questi quattro pro­ 

getti di legge, state del pari approvate. (Vedi voi. Doeu: 
menti, Sessione del 1855, pag. 1618, 1689, 45' e 1791.) 
Prima che si proceda all'appello nominale per lo 

squittinio, convocherò nuovamente il Senato per do­ 
mani e, non perdendomi d'animo, pregherò i signori 
senatori con quella stessa. insistenza che ho messo anche 
nei giorni passati, a voler convenire all'una precisa, 
oggi non si è cominciata la. discussione che alle ore~ 1,12. 

Resta al Senato da deliberare sul bilancio 8.ttivo e 
passivo, e sul progetto di legge presentato dal ministro 
della gnarra, relativo alla regia. Accademia militare ed 
all'instituzione di un battaglione di figli di militari. 
emLio, segretario, fa l'appello nominale . 
Il risultamento dello squittinìo è il seguente: 

Votanti. . . . . . . . . S6 
Voti fa.vorevoli 
Voti contrari 

(li Senato adotta.) 

li5 
1 

La seduta è levata alle ore 5 114. 



TORNA'f.!\ DEL 14 LUGLIO 18lS7 

PRE$IDENZA DEJ, PRESIDENTE ld:ARCHESE ALFIERI. 

, 
SO)fMARIO. Comunicazioni del Governo - Sunto di peti•ione - Discussione dii bilancio generale passivo t1e1lò 

Stato per !'esercido 1858 - Bilancio passivo de( la•or·i pubblici - C«legoria 48 - Suggerimenti de! •etl<l(Ol'<I 
Di Pollone - Risposta al proposito, del commissarie regio Di Monale - lJilancic passivo delle {ifiatlJle - Oats- · 
goi·ia 11 - Schiarimenti richiesti dal seli'•tore Di Pou,.,,. e forniti dal presidmte del Crmsiglio rlei minislrl - 
Bilancio passivo di grazia e uiuslitia - Categoria 7 - Istante del senatore Massa-Salu:,<O - llisposta àel mi­ 
nistro di gra.da e giustizia - Parlano i senatori .Tacquemowl, Pinelli e Sclopis - Bilancio passioo degli utèri - 
Categoria 8 - Parole al riguardo dei segretari di legati<me, del senatore Di Pollone - Risposta del !"'B8Ìdlll'll8 
del Consiglio - Biloncio passivo dell'interuo - Si.c11rena pubblica - Spiegaeioni riohiestt dal senatore De O,.,..: 
denas, fornite d,,z pr<Sidcnte del Consiglio e dal minist..o dell'ittterno - Approvaefone degli articoli 1 • 2 - Olr. 
biezioni - Suggerimenti del senatore Colla riquardanti l'articolo 3 - Risposta del presid,me del Consiglio - 
l'ariano i scnator; Alberto Della Mormora e Di Pollone - Àpprovatione dell'articolo 3 e successivi, non che 
delfe categorie e dell'i11tero progetto - Ado•ione dei seguenti progetti dì legge: l 0 per disposit;oni re!atfoe al regio 
C{)l/.egio militare di Jlacconigì e alla regia Accademia mi!itllre; 2• per l'appova.oione del !>iloncio attivo dello St/JW 
pell'eserci•io 1858 in un colla annessavi tabella; · 

La seduta è aperta alle ora 1 8[4 pomeridiane. 
(È presente al banco dei mìnlstrl il commissario regio 

cavaliere Buglione di Monale,· e poco dopo Intec-sen­ 
gono, l'uno dopol'altro, tutti i ministri.) 

111.t.DIOY•, segretario, legge il verbale della seduta di 
ieri, il quale è approvato. 

PBl!oHDEl'ITE. Do conoscenza al Senato del decreto di 
S. M., In data d.el 26 scorso a~le1 col quale il com­ 
mendatore cavaliere Ales.3andro Buglione di M<tnale, 
direttore generale delle posta, è nominato commìsserio 
per sostenere innanzi al Parlamento nazionale la di­ 

. scussione del biimeio passivo del ?.linistero dei lavori 
pubblici p-r l'anno 1858 nella parte eh; riflette il ser­ 
vizio deH'ammiuistrazioue delle poste. 
Beco pere a eonoscenoz.a del Senato wna lettera del 

ministro dell'interno, colla quale partecipa che il 28 del 
mese di luglio avrà luogo alle ore Il anthneridiane 
nella chiosa metropolitana la solita funzione funebre in 
commemorazione dell'ottavo anniversario della morte 
di Re Carla Alberto, ed invita i senatori ad assistervi. 

41.'ABELJ.J, segretarìo, logge quindi U seguente 

2617. Il sindaco, unitamente a diversi abitanti del 
comune ài Cairo (Lomellina), rassegnano ,al Senato al­ 
cane considerazioni in ordine al progetto di leggo !JUlla 
nu()va. circoscrizione dei comuni, specialmente contro 
l'uniOlle ~ quello al comune di Pieve del Cairo. 

DIHPaJOld DEL PROGETTO DI LE&e• ... L1 .... 
PBOVAZ[O!IE DEL Bll..ANCIO GEll'&BA.&iB PAilU.O 
DELLO 8TATO PEJI L'•EIWIU:O 1858, 

PBE&:ÌDEXTE. Viene in primo luogo in diseus~one il 
progetto di legge per l'approvazione del bilancio puaivo 
dello Stato per l'esercizio 1858. (V edì vol. Docitm611#, 
po,g. 429, 513 e 547 .) 
Ne darò lettura. (Vedi infra) 
Leggo quindi l'elenco delle spese d'ordine ed obbl!ga.­ 

torie stanziate nel bilancio 1858. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 429.) 

Essendo presente il commi8$11.rio regio ìnc&rier-to di 
sostenere in parte il bil&ncìo dei lavori Jlllbblioi, ee il 
Senato lo crede comincierò a dare lettnra delle catego­ 
rie che compongono questo bi1anoio. 

(Legge le categorie del bilanoio suddetto sino alla 
eat.egoria 48, Provvista di «tensili • mobili.) (Vedi w1. 
.Documenti, pag. 481 e 441.) 

u1 POLLOlfE, Fermo nel proposito di non intratt&­ 
net·e il Senato di cose relativo alle poste, solo mi l'""" 
metterò di <fare un suggorimento all'onorevole. alret.. 
toro generale qui presente, ed è quollo di riparare e.d 
una. ommissione del suo predecessore. 

Allora qnando con deoreto S dicembre 1850 si e­ 
vano i fran«>bolli, ne veniva autorizzata la formul011è 
di tre specie, quelli da 40 centesimi, da 20 te11teslml e 
da 05 centesimi. · 
Dopo le ultime iute!ligouze prese con la Francia, e 

credo anche coll'Inghilterra, molte lettere sono tasl!1'~8 
ad 80 centesi1ni i quindi io erederei utile nell'inte:reSA 
del pubblico ohe fossero creati dei francobolli da ~.O 
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centesimi. Ciò che mi ha poi dimostrato vieppiù questa 
necessità, si fu il caso che; avendo io avuto, non è gran 
tempo, da spedire franca una lettera. a Parigi, che Pe' 
sa.va sette porti, per francarla mi occorsero otto franco­ 
bolli da 40 centesimi, uno da 20 centesimi e due da 05 
eenteeimi, cio~ undici francobolli. Qaesta lettera. es .. 
sendo di superficie comune, avvenne che i francobolli 
la coprirono in modo che nou vi era più spazio a farvi 
la soprascritta. Ciò mì dimostrò la utilità che vi sa .. 
rebbe di creare un nuovo francobollo del prezzo di 80 
centesimi. 
lo ho creduto di profittare di questa circostanza per 

darne il suggerimento al Ministero, e non dubito che il 
signor direttore generale, oculatissimo qual egli è, non 
voglia. convenire meco del vantaggio che vi sarebbe nel 
creare questi nuovi francobolli, tanto più, come diceva, 
che ora molte tasse sono portate ad 80 centesimi; 
come pure occorre frequentemente di dover affrancare 
lettere di doppio porto anche nell'interno, al quale ef­ 
fatto questi nuovi francobolli da 80 centesimi saranno 
di gran comodo. 

Abbandono questi riflessi alla sagacia del signor di ... 
rettore generale. 

:PI JfoN.t.J.E, commissario regio. La convenienza, o 
per meglio dire, la necessità accennata dall'onorevole 
conto di. Pollone era stata sentita anche daù'ammini .. 
straziane delle poste, soprattutto dopo che in seguito 
allo stabilimento dei vapori transatlantici nacque il 
bisogno di affranca1·e lettere <li peso ragguardevole 
pelle destinaziani servite da quei vapori. E earebbesi 
di già provvisto per la. creazione di francobolli di 
maggior valore se non occorressero ancora altre dispo ... 
sìaicni on<le facilitare lo smercio dei francobolli e pro­ 
pagarne l'uso. 

Forse anche la. couveuienza della erea.zione di franco­ 
bolli di prezzo più elevato si troverà ora pure nella 
ch·costanza che si sta trattando una. convenzione col ... 
l'Ingbtlterre, pcichà è noto che qucll'a.mministra·t.ione 
postale suole nel miglior modo favorire l'affrancamento 
delle lettere. Quindi senza dubbio sarà dal Ministero 
presa in esame la proposta fatta. dall'onorevole conte 
di Pollone all'oggetto di introdurre la creazione di 
nuovi francobolli di prezzo più elevato per cui si possa 
con maggior facilità operare l'affrancamento delle 
lettere. 

01-'Et.10, seuretaY'it>, invitato dal presidente prosegue l 

la lettura delle categorie del bilancio passivo dei lavori 
pubblici, quindi viene alle categorie del bilancio delle 
finam.e (Vedi voi. Documenti, pag. 463 e 465) alla ca· 
tegoria 21, Interessi di Buoni del Tesoro. 

n:r ~LLO!fE, Vorrei pregare il signor minlstro a 
darmi une.~spiega.zi.one su di quanto sto per esporre, 
perchè se realmente ciò che sto per dire fosse esatto, 
Dii parrebbe nascerne una. vera. ingiustizia. Voglio par­ 
lare del modo con cui sano computati gli interegai dei 
Buoni del Tesoro, e mi spiego. 

Colui il quale ba fondì da impiegare nei Buoni del 
Tesoro aTorino riceve l'interesse dal giorno stesso i.n 

cui versa la somma nelle casse dello Stato, 1>oichè si 
trova in condizione, .mediante i necessari incombenti, di 
avere ìn poche ore la spediaìone del Buono in tutta re· 
gola, e l'interesso corre perciò da. quel momento. 

Coloro invece i quali versano i loro capitali nelle te. 
sorerie delle provincia, non possono conseguire lo stesso 
vantaggio, perehè bisogna che la. ricevuta. del danaro 
versato, dopo essere stata registrata. all'intendenza) sia 
mandata a Torino, per cui necessariamente e'impie­ 
gano almeno due giorni, oltre a quelli cbo occorre per 
il viaggio da Ciamberi a Torino o da Cagliari a Torino, 
e quindi spedito il Buono comincia l'interesse a decor­ 
rere 4 o 5 giorni dopo il vero e reale versamento della 
somma. 

Anzitutto dirò dunque che, a mio parere, mi sembra 
che l'erario pubblico dovrebbe tenere conto dell'irite­ 
resse del danaro dal momento in cui lo riceve. Qllesto 
è di legge comune. In tutti i mutui che si fanno la de­ 
correnza. dell'interesse parte dal momento in cui il da­ 
naro è versato. 
Mi dirà forse il signor ministro che è cosa. di poca 

importanza che l'interesse corra due o tre giorni più 
presto, due o tre giorni più tardi. Ma io non saprei 
contentarmi di questa osserveaìone, mentre ve'.1rei un 
prezzo diverso per "guale servizio avuto da oitladini 
clte debbono avere glì stessi vantaggi1 gli st-essi diritti. 
Di più: può naseere da ciò un inconveniente gran.dis­ 
aimo, ed è questo: supponiatuo che il pt·i1uo del mese 
un cittadino versi a Torìno, e che l'interesse dfji Buoni 
sia. al 6 per cento. Il cittadino di Ciambert che versa 
quello stesso giorno non può avere il FJno Buono che 
al 3: il giorno due il ministro riduce rinterosse dal 6 
al 5 per cento. Ne verrà pertanto che il capitalista fa 
Torino ricaverà. il 6. la.4dove il capitalista di bill.mberì, 
che ha versato lo stesso giorno, non conseguirti.. più che 
il 5 per cento. Ciò mi pare stabilire una differenza cb~1 

se male non mi appongo, non è giusta, 
Quindi, qualor'i\. la cosa stia realmente nei termini da 

me esposti, io pregherei il signor ministro a voler esa­ 
minare ee non convenga di stabilire in modo chiaro e 
preciso eh~ la. d~correnza. degli interesai dei Buoni del 
Tesoro parta. esattamente da.1 giorno del versatneuto 
della somma nelle casse dello Stato, tanto per gli abi­ 
tanti di Torino come per quelli di O,brni altra. provincia 
dello Stato. 

., .. vo11a, presidente del Consiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. Io non potrei dare una. rispol!rta. ca.tego· 
rica. intorr.;.o al 1nodo <.li regolru:e gli interessi per i Buoni 
del Tesoro èhe sì pagano in provincia. Mi pare però 
che si sia. già riparato all'inconveniente cui aecenna.va 
!'onorevole conte di Pollone. Tuttavia debbo av-vertire 
che il modo che si ò seguito per un certo tempo, quello 
cioè di non computare l'interesse che dal giornb della 
spedizione del Duono, non dal giorno in cui il Buono 
vie~e consegnato al deponente del denaro, non può 
avere gli inconvenieoti accenna.ti dall'onorevole conte 
di Pollone. 
l':gli è certo che ogni qn1'lvolt" vi è cainhiomento di 



- 469 

TORNATA DEL 14 L\JGLIO 1857 

interesse se ne dà preventivo avviso, e nel caso in cui 
l'avviso non potesse giungEire a. tempo, si lascia la. fa .. 
eolrà a. coloro che avessero deposto danaro per acquistare 
Buoni del Tesoro di ritirarlo ove l'interesse modificato 
non tornasse più loro conveniente. 
Comunque sia, credo benissimo che sarebbe .Jliù op­ 

portuno che regni l'uniformità per tutti coloro che 
acquistano dei Buoni del Tesoroj anzi dirò che, se fosse 
il caso di fare. un favore, dovrebbero esserne privile­ 
giati quelli delle provincie, i quali da molto tempo ve­ 
ramente somministrano in maggior copia i danari per 
l'acquisto di Buoni del Tesoro. E poiehè parlo dei 
Buoni del TC'SJro, io credo che il Senato sentirà con 
piacere che anche dopo la legge che fa libero l'interesse, 
essi invece di scemare, aumentano; il che dimostra. alw 
l'evidenza. che se questa legge avesse dovuto avere per 
effetto di alzare il tasso dell'interesse, di rendere fucile 
l'impiego sicuro a tassa enorme, di certo la quantità 
dci capitali che si versa nelle casso del Governo per ria .. 
verne il 4 1 r2 o il S pe~ cento sarebbe diminuita. 

Mi pare che questo fatto, che sono lieto di poter con­ 
fermare al Senato, potrà. dissipare i timor! che anche 
con qualche fondamento molte persone avevano conce­ 
pito sugli effetti pratici della legge della libertà dell'u­ 
sura. 

01 POLLONE. Io non avevo altro intendimento che di 
chiamare J'attenzione del signor ministro su questo 
fatto, che 'io davo come dubitativo, perché non gli na­ 
scondo ehe mi venne riferito nel mese di febbraio scorso, 
quindi dal mese <li febbraio può benissimo essersi modi .. 
fìeato ciò che si faceva. 

Prima. di febbraio vi ora veramente questa. anomalia: 
ora mi dico il signor ministro che riconosce la conve­ 
nienza di stabilire un'uniformità. 
Mi basta. questa dichiarazione, persuaso che il signor 

ministro vorrà eseguire ciò che egli riconosce giusto. 
G11:.1.10, segretario, continua la lettura delle catego­ 

rie del bilancio delle finanze e legge poscia quelle del 
bilancio di grazia. e giustizia (Vedi voi. Documenti, pa­ 
ginn 502) sino alla categoria 7, Corti d'appello. 

11AssA .. sA.Ltrzzo. Domando la parola. 
PU.EsIDEYTE. La parola spetta al senatore Massa­ 

Saluzso. 
.1t1 .. u.&.~s..t.L1.1zao. Ho domandato la parola per due 

oggetti: l'uno per rivolgere un ringraziamento all'ono­ 
revole ministro di grazia e giustizia per una promessa 
da lui fatta, e che veggo stabilita nella relazione del­ 
l'ufficio centrale: l'altro per indirizzargli una preghiera 
uffìnche questa promessa. sia largamente mantenuta cbo 
è possibile. 
La promessa è quella di pareggiare le Corti d'appello 

se non in tutte almeno in quelle par-ti che le finanze 
dello Stato possono permettere. 

Veggo che si 8 stabilita la somma ,ili 13,000 lire de­ 
stinata se non a portare addirittura in perfetto equili­ 
brio gli stipendi di tutte le C01ti d'appello, a portare 
almeno la maggior perequasione possibile nella distri· 
buzio1w di questi stipendi. Dunque io comincio per vol- 

24' 

gere i miei ringraziamenti all'onorevole guardasigilli 
per questa promessa, permettendomi a un tempo di ri .. 
volgergli anche una preghiera affìncbè tutte lo Corti di 
appello siano per quanto possibile trattate nello ste•so 
modo e colle stesse bilance. E qui voglio alludere par­ 
ticolarmenta alle Corti d'appello di Savoia e di Nizza 
marittima. 

Queste Corti d'appello, come ognuno potrà facilmente 
scorgere dall'editto del 1822, riorgaoizza!ore d<·ll'ordine 
giudiziario, sono trattate assai diversamente da tutte 
le altro. La Corte d'appello di Genova non che quelle 'di 
Casale e di Sardegna hanno un trattamento eguale fra 
loro, e affatto dissimile da quello delle Corti d'appello 
di Savoia- e di Nizza. Le Corti d'appello di Genova, 
Casale, Sardegna, hanno t1'0 categorie di stipeRdi pei 
consiglieri, cioè 6000, 5000 e 4500 lire. 
Al contrario nelle Corti d'appello di Savoia, nella 

prima categoria si ha 4800, 4200 nella seconda e 3700 
nella terza. Pe1· la. Corte d'appeHo di Nizza infine .neJJa 
prima categoria 0000, 4000 nella seconda, e nella terza 
3500 l 

È facil« da. queste cifre fare un confronto, e da questo 
confronto lo scorgere come assolutamsnts questi sti• 
pendi dei consiglieri dalle ultime oategorle non possono 
più essere considerati come docorofli e convenienti alla 
dignità degli stessi magistrati nè alle esigenze dei tempi. 
Conseguentemente io credo che il f:lignor ministro farà 
opera di giustizia portando gli stipendi dei eoni;iglieri 
di queste Corti d'appello al livello degli stipendi nelle 
altro Corti. 
Questa necessità fu riconosc~iuta perfino a.i tempi an• 

tichi successivi alla data del 1822, posciachè il Governo 
assoluto veniva di tanto in tanto provvedendo con degli 
ordinamenti particolari a quelli i quali erano destinati 
in servizio o nella Savoia o in Nizza, e facendo loro, con 
particolari regi decreti, quell'aumento che le circo .. 
stanze poteva.no determinare, perchè altrimenti sarebbe 
anche stato difficile di potervi collocare ·pei·sone che po­ 
tessero corrjspondere ai desiderii del Governo. 

Ma questo mollo di compensare gl1impiega.ti non potè 
più essere messo in esecuzione dopo che le leggi finan .. 
ziarie, in seguito alla. promulgazion~ dello Statuto, 
hanno messo maggiori ordini in tutti i rami dell'arnmi .. 
ni.st1·nzione; e non si può quindi altrimenti formare i1 
bilancio se non stando alla piant« degli stipendi stabi· 
liti per legge. 
Un'altra 1·agione .sarebbe dn porlal'Bi in favore .del .. 

reguaglianza degli stipendi, li·attu. dalle considerazioni 
dei tempi, vale a dire quella. c:he nasco dalla soppres· 
sione di quei mezzi iti maggior rimunerazione cho il 
Governo aveva nelle mani, e che con leggi particolari 
furop.o aboliti. 
Quando il Governo spediva in lontani paesi persone 

elle credeva adattate per il aervhdo dell,am:rninist.1·a~ 
ziono della giustizia, poteva fare degli assegnamenti 
maggiori o poteva ezia.ndio onorarli di un titolo, di un 
grado di anzianità; m& d&cchi> la legge ha stabilito "he. 
questi titoli, ohe questi gradi non possono più aooor- 
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darsi, avvenne naturalmente che sì sono ridotti questi 
impiegati a quella tenue somma. che è loro assegnata 
nel bilancio; quindi manca eziandio quel compenso per 
animarli ad un maggiore lavoro, e a sopportare pazien­ 
temente quel tenue stipendio a cui sono ridotti a, ter­ 
mini dell'antica pianta. 

.1A~Qt.rEJD01.'D. Je demande la parole. 
x..1.••.&.-llA.L1iZZO. Vi si 'aggiunse poscia. una ragione 

tratta dalla inamovibilità quale naturalmente porta ad 
una certa immobilità, non potendosi mettere a riposo, 
in aspettativa, nè traslocare senza l'annuenza dell'im­ 
piegato: laonde nasce necessariamente che gl'impiegati 
più lungamente rim;ngono al loro luogo; quindi coloro 
i quali hanno un tenue stipendio sono naturalmente 
!orzati a. maggiori sacrifizi perehè non hanno più <lavanti 
a ]oro quella facilità. <li promozione che avevano altra 
volta, potendo la giubilazione od il collocamento in 
aspettativa facilmente aprir loro il varco. 
Vi era forse secondo l'antico sistema una ragione per 

considerare che in Nizza o in Ciamberì potessero essere 
confacenti questi stipendi anche minori; ma oggigiorno 
·a tutti è noto come sono cresciuti da per tutto i generi 
di prima. necessità ed i prezzi siauo quasi fatti eguali 
ovunque; quindi nè per Nizza nè per Ciam berì esistono 
più quelle ragioni che avevano potuto consigliare quella 
tenuità di stipendi; si sa. che è stato levato a Nizza il 
porto franco, si sa che sono stati aumentati da per tutto 
i dazi non solamente a Nizza ma encue a Ciamberì. 
Per queste ragioni le quali credo saranno ben note 

all'onorevole guardasigilli, mentre gli fo di nuovo rin­ 
graziamenti per le somme stanziate, rinnovo pure la 
preghiera che voglia degnarsi porre attenzione a questi 
membri della magistratura a cui sono assegnati troppo 
tenui stipendi affi.ncbò possano anche essi sentire il be­ 
neficio delle nuove istituzioni. 

PDELL:t. Domando la parola. 
•:a.tllHDmE. La. pft.ro'a Rpetta a.1 !!lgnor mtnistro. 
DE PO~BSTA, tninistro di grazia e giusti.eia. Per scd- 

disfare ai giusti desiderii dell'onorevole preopinante, io 
sono lieto di poter qui ripetere le dichiarazioni che ho 
già fatte in altro recinto. 

Sul principio della nuova Sessione io mi farò premura 
di ripresentare la proposta dì ordinamento giudiziario 
che in questa venne da mc presentata, e che come tante 
altre Ieggi importantissime non poté venire discussa e 
votata nè da una nè dall'altra parte del Parlamento. 

Nel fornpo medesimo prevedendo che quello schema 
non possa nel suo complesso essere interamente discusso 
e ridotto in legge nella Sessione, è mio intendimento di 
separa.re dal progetto di organizzazione giudioiaria la. 
parte che tende a parifloara il trattamento e lo stipendio 
delle Corti di Sa voia o di Nizza a quello delle altre 
Corti; a parificare (ciò che a mio credere è sommamente 
giusto è urgenhe) il Ministero pubblico alla magistra­ 
tura giudicante sia intorno a] grado, sia intorno allo 
stipendio; e a meglio retribuire la classe operosissima e 
benemerita dei giudici di mandamento: e sarà. pure qui 
<hl esaminare ·se non sia da operarsi una. riduzione nel 
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numero dei mandamenti medesimi. Io spero che questo 
progetto speciale sarà prontamente discusso e che po­ 
trà. essere votato ... 

scL0Pr11. Domando la. parola. 
»E FORESTA, tninistro di grasia e giustizia ... in modo 

che si ponga ad esecuzione fin dal principio del prossimo 
1 anno, per guisa che ne derivi quello stesso effetto che 
avrebbe prodotto lo stanziamento fin d'ora dei fondi 
occorrenti nel bilancio sottoposto alla approvazione del 
Senato. 

Quanto poi all'altra osservazione dell'onorevole preo­ 
pinante già indirettamente fattami anche dall'ufficio 
centrale, che cioè la proposta del ristabilimento di tutti 
gli stipendi attuali, i quali sono portati dalle leggi or­ 
ganiche, sìasi fatta. in modo incompleto, io credo elio 
basta a mia giustificazione l'avvertire che io proposi nel 
bilancio attuale il ristabilimento di tutti gli stipendi 
tali e quali sono portati dalle leggi organiche, meno gli 
stipendi di lire 7000 che erano stabiliti nella pianta or­ 
ganico. del 1822 per sci posti di consiglieri in questa 
Corte d'appello: perchè noi progetti di organizzazione 
giudiziaria di cui faceva cenno or ora, questi muqgiori 
stipendi sono stati soppressi. U no però dì essi ti già dato 
e si gode attualmente; non rin1arre hbero che cinque ; 
fra questi conviene dedurno uno dalosi al presidente 
della classe promisc1Ht creata nel 1854. Cosiecbè, non · 
rimarrebbero che quattro stipendi di lire 7000 che non 
sa:rebbero tiprodott,ì nel bìlanc.ìo; a1 qual p1·oposito 
vuolsi notare che, mentre la legge orgRnica non istabi­ 
liva per la Corte d'appello di Torino che nove stipendi 
di lire 6000, attualmente nel bi1ancio ne sono proposti 
14. Cosiccbè non vi sarebbero che 4000 lire di meno di 
quanto sarebbe fissato dalla pianta organica; sarebbero 
quattro consiglieri anziani che avrebbero 1000 lire di 
meno. 
Ecco tutta la diversità. che 'ç'i è fra ciò che è proposto 

nel bilan~io presente e la leg.$e. organica. E ciò desidero 
che a giustificazione del Ministero si sappia, dal Senato, 
cbe cioè nel bilancio sono proposti gli stipendi tutti tali 
quali vengono stabiliti dalla legge organica, meno quat­ 
tro niila lire, e che inoltre vari di questi consiglieri ai 
qualì sarebl;>ero dovute le 7000 lire e non hanno che 6 
mila lire furono, come era possibile, rimunerati coll'as­ 
segnar loro una pensione sull'Ordine mauriziano. Forse 
rimangono ancora due o tre (credo due soltanto) che 
avrebbero diritto a.ne 7000 lire e che hanr.o S()\tauto 
lire 6000, e rispetto a questi desidero potere, auche 
Prima dell'organizzazione giudiziaria, far sl che essi 
abbia.no come gli altri provii. del bnnn volere dcl Go· 
verno, e del desiderio suo di retribuirne i lunghi e pre­ 
giati servizi. 

SA.Célt:rEMOvD. J'avai~ demandé la paro1c pour ap­ 
puyer Ics propositions de l'honorab1e sénatenr Masaa­ 
Saluz:iso, tendantes à. ce quo ]e Gouverne1nent attribue, 
aux magistrats de la Cour d'appOl de Turin, les droits 
qui leur sont acquis, en rai!:ion d'ancienneté, par !es 
lois organiques, et à. ee qu'il faf:;se cesser, enfin, la dif­ 
férence de tra.itement (oontre· laquelle on récla,IOe de.;. 
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puis tant d'années, et qui subsìste eneore) entre les 
Cours d'appai de Uénes:, de Casale, de Ca.gliari. de 
Chambérv et de Nice, Il n'esiste aucnn motif fondé 
pour qne .. les roagistrats des Cours de Chambéry et de 
Nice aient des sppoìntements ìnférìeurs à. ceux des 
troia eutres Oonrs. L'ancienneté devrait rouler sur 
tonts Jes magistrats du royaume, teudìe qu'elle roule 
aéparément dans chaque Coue d'appel. Mais puisque 
monsìeur le ministre de la [ustice a déclaré qu'il est 
dans la ferme intention de prendre des mesures, pour 
que lea inconvéniens sìgnalés eoieut réparés, à dater do 
premier janvier prochain, quand bìcn méme la loì sur 
l'organisation de la magistrature ne serait pas eneore 
votée par les Chambres, je n'ai plus bescin de dévelop­ 
per Iea considératìons que je me proposais d'avoìr l'hou­ 
nenr di} vos soumettre. 

PINELLI. Aveva domandata. la parola. per tornare 
sopra un punto che aveva. già toccato l'anno scorso. 
Questo punto è stato chiaramente esaurito dalle dichia­ 
razioni che l'onorevole guardasigilli ha fatto in presenaa 
del Senato, circa. i provyedimenti diretti nell'intento di 
compensare quei Jaboriosi magistrati che ancora a:ve· 
vano qualcho cosa. a àesidera.re a questo riguardo. 
}Ii astengo pertanto dal trattenerne il Senato, ma 

non posso a meno che aggiungere una parola in confor­ 
mità. di quanto osservava l'onorevole mio collega, il 
senatore Jacquemoud, essere oggid\ cessato ogni motivo 
di differenziare i diversi corpi giudiziari, le diverse Corti 
ohe siedono in ciascuna parto dello Stato.. Infatti una 
qualsiasi differenza. può influire più o 1neno sopra. que­ 
sta. categoria. d'alti funzionari, ed io credo che al co­ 
spetto dello Statuto, debbe essere una verità a tutti co­ 
nosciuta, che la magistratura non forma. in tutto il 
regno che un unico tarpo. Come unica. è la devozione 
in tutta. la magistratura alle istituzioni che ci reggono, 
cosl dove esRere praticamente uno lo spirito che in tutta. 1 
la. magistratura si diffoIÌde, e sono petsuaso che la ma­ 
gi':ltratura non. tra.la.scierà mai di dimostrare quanto lo 
aentrl. in ciò che spetta ai propri uffici. 

Sono persuaso egualmente che i1 }lini.stero a. cui sl 
degnamente presiede l'onorevole guardasigilli, apprez­ 
zerà il bisogno di rendere ogni dì più sensibile questa. 
idea nella pratica. 
scLoPis. Magistrato emerito nutrii e nutro la sol­ 

lecitudine per la magistratura di cui bo amto Ponore 
di far parte per alcuni anni; ma. in me è cessata. ogni 
possibilità di viste d'interesse particolare, quindi più 
scevra da ogni sospetto sorge ancora. la mia voce. Io 
non posso a meno che unirmi ai sentilnenti espo~ti 
dai miei colleghi, che commendano il divisamento del 
signor guardasigilli, e pregherò lo stesso ministro di 
-v-oler dare ope1"8. il più prontamente che eia possibile a 
questo compimento di giustizia verso la magistratura. 
Dico compimento di giustizia, e perciò mi associo a.n­ 

che di cuore e dtanimo e.ile idee esternate dal signor 
ministco, che quelli tra i funzionari dell'ordine giudi­ 
ziario, ehe sono collocati in grado di avere1 a termini 
della legge organica, uno stipendio maggiore di quello 

che oggidl per fatto di oircostttnze particolari no!! go­ 
dono, venga.no qun.nto prima ripristinati nei loro d.i;.. 
ritti. 
Io faccio plauso all'idea di pareggiare gli stipeÙdi 

della magistratura, ma con questo io non posso credere 
che la magistratura nei tempi anteriori allo Statuto 
non facesse un corpo omogeneo, e non fosse a.nima.ta da. 
uguali sentimenti. Lo Statuto ha stabilito dei diritti 
più con1uni, ma lo ·spirito della. magistratura flr& 
uguale allora, ed io auguro che dopo lo Statuto si abbia 
sempre in Piemonte magistrati eguali a quelli che si 
ebbero prima. della. nostra eostituziono. 

PINELLI. Domando la parola. 
11cr..0P1111. Di più, io pregherei il signor ministro a 

prendere in oonsidorazione le circostante dei giudici di 
wanàamellto. 
I giudici dì mandamento Vogliono essere retribuiti con ... 

venientemente per averli buoni e per rimaritarli delle 
loro fatiche. E forse quale mezzo di poter combattere 
due cose difficili, vale a dire le esigenze dell'erario, e le 
esigenze del servizio, sarebbe utile di porre in discua­ 
eione una questione, che venne già molte volte propo­ 
sta., e per lo più risolta in senso contrario alla mia. opi­ 
nione, ma. che credo ancora sia bene rimettere in esame, 
vale a dire se non convenga di ricondurre l1istìtnzione 
dei giuàici armanda.mento alla. condizione dei giudici 
di pace all'uso francese. Questa è una questione grave 
che merita di essere l'oggetto delle meditazioni del signor 
ministro. Frattanto mi a.ssocierò di cuore e d'animo a 
tutto ciò che si farà. per migliorare la. condizione dei 
giudici di mandamento. 

Non è poi il caso che io aggiunga che mi pare evi­ 
dente che, quando si farà un pareggio di stipendio per 
tuìti i componenti dei diversi magistrati, si avrà ri­ 
guardo unicamente a1Pa.nzianità relativa su tutto il 
corpo della magistraturaj così che non cl sarà- aumentQ 
sopra una parte soltanto, va.le a dire sopra. i c:ompo­ 
nenti della ta.l Corte, o tale tribunale; secondo il di­ 
verso grado d'anzianità .ai otterrà quel 1naggior aumento 
di stipendio che porterà la legge. Oos\ si sarebbe per-. 
fettarnent.e giusti e potremo allora conciliare a.nch~ le 
esigenze del servizio colla. maggiore facilità del collo­ 
camento di certe per:;one a certi uffici. 
In fine poi io credo che l'agguagliare il Ministero 

pubblico negli stipendi alla magistratura. giudicante sia 
una esige-uza assoluta,, una condizione vitale per a.vere 
un ~1ini~tero pubblico ben fondato, parte11do da.I prin• 
cipio che vi sia sep;irazione tta l'istituzione del Aiini .. 
stero pubblico, e della magistratura giudicante ì non 
dirò separazione, cos\ che non si poasano far passare in .. 
dividui da una. parte all'altra per cause oocezionaU, 
perchè prima di tutto bi~ogna. cerca.re di avere bnoni 
soggetti pei:' ben adempiere le funzioni, di eni sono in .. 
carica.ti ; ma vorrei ehe per massima il Ministero pub­ 
blicn procedesse nella. sua via, e ]a magistratura giu­ 
diea.nte godesse dei suoi diritti e delle sue prerogative 
e de-i suoi vantaggi, senza. avere occasione dì vedere en~ 
trare i membri d&l Ministero pubblico nella magiet...,. 
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tura, e viceversa quelli della magistratura nel Mini­ 
stero pubblico, per regolo generale. 
Io spero che, quanto prima adempiendosi questo 

voto, sarà un titolo di più che il Governo del Re avrà 
a.Ila. rlcouoscensa del paese. 

DE FoBMT.1., niiniStro di graeia e giustizia. Do­ 
mando la parola. 

Le idee che veniva manifestando I'onorevole Selopis 
interne alla. separazione-di earriera tra il 1:!.lnistero pub­ 
blico e la magistra.tura giudicante, e intorno all'oppor­ 
tunìta di assegnare i maggiori stipendi in ragione d'an­ 
zianità. su tutto il corpo della. magistratura, in tutto 
convengono coi principii ai quali s'informa il progetto 
di legga sull'organizzazione giudiziaria, già presenta­ 
tosi al Parlamento. 

Io sono lieto poi di vedere l'interesso che prende l'o­ 
norevole preopinante ai giudici di mandamento, che 
sono veramerite assai operosi ed ai quali dobbiamo ape­ 
eialmente portare la. nostra. attenzione, sia. nell'inte­ 
resse loro, .sia anche nell'interesse dell'amministrazione 
della. giustizia; ed io ho l'onore di dichiarare al Senato 
che, mentre accolsi con piacere le istanze fatte per 
l'aumento di •~ipendio ai giudici di mandamento, bo 
pur anche pensato come incombesse al Governo il de­ 
bito di proporre provvedimenti, coi quali, mentre ~i 
migliorino lo condisioni dei giudici, vengmo puro a di­ 
minuirsi le spese maggiori, che un soverchio numero di 
mandamenti cagionano alle finanze, e rendasì più facile, 
più perfetta, più accessibile ai giudicanti questa. parte 
4ella giustizia che si amminiatra, alla classe meno agiata 
dai cittadini, ed a cni ricorrono quotidi&.Di\mentecoloro 
che, nell'avere minore fortuna, hanno anche minori 
mezzi per far valere le proprie ragioni; ed io confido 
che il progetto, che avrò l'onore di presentare al Pa.rla­ 
mento, proverà all'onorevole preopinante come io tenga. 
conto delle sue osservaiioni, e dei bisogni che aneb'Io 
riconosco, e che da. lui vennero pur ora manìfestati. 

PD'ELLI. Domando la parola. 
Mì sia permesso di dire che non so come l'onorevole 1 

mio amico e collega senatore Selopis abbia creduto ne­ 
cessario d'interpretare l'espressione, della quale mi sono 
servito parlando dell'argomento unico, semplicissimo, 
del quale si trattava, del ragguaglio cioè nei compensi 
che sono dovuti ai diversi corpi della. magistratura. Nè 
le mie parole, nè le mie intenzioni non sono mai state 
l)i>•lle di stabilire vemn confronta del presente col pas­ 
sato. Ho parlata dell'unità di spirito che informa la 
magistratura, ed ho desiderato che l'ordinamento vi 
corrisponda. intieramente, notando come a. questo ri­ 
guardo esistevano certe differenze nel passato, che se 
pure avevano qualche influenza, era puramente mate ... 
riale. 

Io prego dunque il Senato di essere ben certo che io 
non mi discosto da quella professione che ba fotto l'o· 
norevole mio collega. ed amico conte Bclcpìs, ed io in­ 
vocherò a questo riguardo le relazioni altrettanta gra­ 
dite che onorifiche, che mi hanno legato con varie Corti 
siudiziarieanehef11ori del Piemonte. Certam.nte che que- 

ste relazioni non mi hanno condotto a stabilire nessuna 
diversità tra corpo e corpo; ma non posso che ripetere 
quanto sia desiderabile che tutta la magistratura non 
formi, cocce erodo, che abbia sempre formato, un unico 
corpo in tutto lo Stato. 
on1LI0, segretario, prosegue la lettura delle catego­ 

rie successive del bilancio di grazia e giustizia fino alla 
fine. 

qvARELLI, segretario, intraprende quella dcl bìlan ... 
cio estero e la continua. sino alla categoria 8, Personale 
delle ìeçasìoni. (Vedi voi. Documenti, pag. 500.) 

DI l"OLLo.NE. Domando la parola. 
La magistratura ha trovato eloquenti propugnatori, 

ed io certamente non pretendo dì av,ere tale eloquenza, 
nà i mezzi da. conseguirne uguale rìeecita : ma spero che 
la verità. abbastanza. eloquente da per se stessa, varrà e. 
supplire alla deficienza dei miei mezzi, onde ottenere 
dal signor ministro degli esteri un atto di giustizia. 
verso una categoria. d'impiegati di secondo ordine, ca. ... 
tegoria però che merita tutta la sua sollecitudine. 

Intendo parlare dei segretari di legazione. 
Io trovo che in tutte le legazioni vi sono dei segre­ 

tari dì legazione, retribuiti a. 2500 lire; ora coll'eepe .. 
rlenza che ho avuto occasione di fare non personal­ 
mente, ma in ragione dì persone che mi appartenevano 
da. vicino, sapendo tutto quanto è necessario per vivere 
il più modestamente, io dico che con questi stipendi 
non si avranno mai in tal carriera fuorehè persone rie­ 
che di danaro, e forse povere d'ingegno, e quelli ricchi 
soltanto d'ingegno non potranno mai conseguire la car­ 
r-iera. diplomatica. 

D'altronde io sono incoraggiato a fare quest'osserva ... 
zione da un fatto dello stesso signor minit:otro, il quale 
ristabìlendo quest'anno la. legazione n Pietroburgo, ha. 
portato in via eccezionale lo Rtipoudio del segretario di 
quella legazione a 7500 lire. 
Ognuno sa. che in Inghilterra i viveri sono cari 

quanto a Pietroburgo; dirò altrettanto a Madrid, e se 
non fosse per amore di brevità, come pure per non te .. 
diare il Senato, potrei citare altri esempi; onde io non 
vedo la. ragione perchà si abbiano R trattare ì sagre .. 
tari delle legazioni di Roma, di Londra, di Berlino e di 
Madrid a 2500, e siano invece assegnate a quello di 
Pietroburgo 7500 lire. 
Io credo che sia cosa· necessaria, cosa giusta, lo sta .. 

bilire un assegno locale a ciascheduno dei segretari di 
legazione in propor.t.ione delle spese che occorrono; 
credo eziandio che se il ministro_ non prende qu{!;sta mi ... 
surat si potrà. sempre dire che i segretari di legazione 
sono molto male trattati e trattati ìngiustamente. 

lo spero che ìl signor ministro vorrà riconoscere que .. 
sta verità.; e se non prenderà un iinpegno itnmediato 
per 1nigliora.re la sorte di codestl segretari, la.scierà. 
almeno sperar loro che, appena le finanze dello Stato 
Jo periuetteranno, egli provvederà in modo conveniente 
a loro riguardo. 

c.a.votiB, presidenta del Cons·igUo,:-. nJinistro degli 
<lleri e delle fi.nan1e. I? riconoillo che la condizione li- 
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nanziaria dei segretari dì legazione non sia molto largà, 
che uno stipendio di 2500 lire per vivere e vivere come 
è necessario che viva. un diplomatico nelle principali 
città d'Europa sia. uno stipendio assolutamente .inauf­ 
ficiente t tutte.via conviene notare che, ove si volesse 
portare gli assegnamenti degli impiegati diplomatici ad 
un tul punte che bastassero alle spese che la loro con· 
dizione impone ad essi, bisognerebbe aggravare immen­ 
samente il bilancio. 
Qui bisogna aver il coraggio di dirlo: I~ diplomazia 

non è carriera per chi non ba fortuna; à un Inconve­ 
niente se si vuole, ma. è inevitabile; se voi volete aprire 
questa carriera a chi non ha. mezzi, dovete portare gli 
stipendi dei segretari di legazione almeno a 10,000 lire 
per i segretari <li legazione a Londra, a Pietroburgo, a 
Parigi; perchè se vorranno vivere come i segretari di 
legazione degli altri paesi, devono spendere per lo meno 
tal somma, ed ancora non basta. Credo che la massima 
parte dei segretari di legazione spendono di più; quindi 
bisogna rassegnarsi a lasciaro nella diplomazia una car ... 
rierà, aperta alle sole persone che hanno mezzi propri. 
Io so che è un inconveniente, ·che è una circostanza, 
come disse l'onorevole Di Pollone, per cui si chiude forse 
la porta a coloro che hanno ingegno, ma non danaro. 

Osserverò però che clri ha molto ingegno, o quell'ìn ... 
gegno che procura il danaro, nou si adatterà allLL ear­ 
riera diplomatica, quand'anche questa carriera venisse 
meglio retribuita, perché sarà. sempre, pecuniariamente 
parlando, una carriera di sacrtfizi. Tutta.via sono lieta 
di poter far osservare a} Senato che, ad onta deJla te .. 
ni.tità. degli stipcn.li che si assegnano ai diplomatici, ad 
onta dell'obbligo che loro si impone nell'esordire della 
carriera d'andare In-miesione non con tenue stipendio, 
ma senza stipendio cli sorta, ciò nullameno il concorso 
per entrare in tale carriera. è piuttosto numeroso. 
Oonvien pur dire che essendosi stabilite delle condi .. 

sioni molte eevece d'emmesaìons per constatare la ca .. 
pacìta degli aspiranti, ed essendosi usato nella. loro ap .. 
plicazione maggior rigore che in tutte le altre carriere 
dello St ato.ciè nulladimeno, lo ripeto, e lo ripeto con 
piacere, il numero degli aspiranti basta a provvedere 
largamente a tutti i bisogni, 

Non e con ciò che io voglia. dichiarare nou doversi 
aumentare quanto sia possibile gli stipendi dei segretari 
di legazione, anzi è una. questione dì cui il Miniatero 
degli esteri si è già occupato, e quando un raggio di 
luce splenda sul bilancio dolio Stato in modo a far 
scomparire ogni ombra, in allora. certamente si penserà 
anche a mlglioraro la sorte di tali impiegati. 
Giova però avvertire che quando si tocehers a questa. 

materia sarà. molto difficile di non fare qualche cosa 
anche per i espi-missìoae i perchè, o signori, dovete 
notare che la paga di costoro ò rima.sta qual era nei 
tempi andati, mentre lo spese del vivere nelle prìncì­ 
pali capitali d'Europa, sono, si può dire, quasi raddop­ 
piate. 
Ne ho fatta l'anno scorso l'esperienza a Parigi, e 

credo che tutti quelli che seno andati in quella capita.le 
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da due o tre anni debbono meoo convenire che le apelie 
del vivere hanno, se non affatto raddoppiato, il che li 
forse una esagerazione, certo aumentato del 50 per 
cento. Quindi, quando porteremo la mano su questo odi· 
fìeio degli stipendi della diplomazia, credo che saremo 
condotti anche a operare qualche cosa per tutti gl'im· 
piegat.ì che fanno parte di questo ramo importantissime 
di pubblica amministrazione. • 

Dl POLL05E. Domande di aggiungere qualche pa­ 
rola. 

Io speravo, lo ripeto, di ottenere l'adesione del slgnor 
ministro alla mia proposta d'aumento dello stip&ndio 
dei segretari di legazione, daeohs egli stesso aveva preso 
l'iniziativa di questo necessario aumento, portando lo 
stipendio del segretario della lega~~ione di Pietroburgo 
a. lire 7500; il suo rifiuto mi rammarica, perehè 'consa­ 
cra un principio ingiusto, e viene a stabilire l'aristo­ 
crazia del danaro, la peggiore di tutte le aristocrazie, 
per c.ui sarà facile di a.vere persone ri.cche di danaro, ma 
povere d'ingegno, quando gli interessi veri, rea.li dello 
Stato richiedono di avere piuttosto persone ricche d'in­ 
gegno, sulle quali non ~i potrà far conto se non veagono 
convenientemente retribuite. 
Non ammetto poi quel che diceva. il signor ministro 

per gli titTari esteri, che non Si potrebbero autnentare 
g1i stipondi dei sCgretari, senza. n.corescere contempo· 
ran~ami:inte quelli dei capi delle legazioni. mentre que-. 
sti che hanno 40, 50, 60 o 70,000 lire possono aspet­ 
tare che 1nigliori condizioni dell'erario ai siano pro­ 
dotte per migliorare la, loro posizione, invece per ohi 
non h'.1 che mHle, due mila, od anche cinque mila, vi'è 
u1·genza di pro'\tvedere; ed a. tale uopo ·potrebbe il signor 
ministro valersi del risparmio che nasce pel bilancio ge­ 
nerale da.ll'ultirna votazione del Senato; non so per 're .. 
rità se tale impiego sarà del gusto del signor ministro, 
ma sicuramente sarebbe a mio avviso utilmente fa.tto. 

c"-vocra,presidente del OonsigZio, ministro degli esteri 
e delle finanee. A questa osservazione io rispondo ohe 
chi non_ avesse mezzi propri a Pietroburgo non vive 
certo con sole 7500 lire, cioè viva materialmente, ma 
non fa la vita del diplomatico. 
lo potrei a tal riguardo invoeare l'autorità di molte 

persone che sono 9tate a Pietroburgo,- dove il vivere è 
più caro che a Londra; dico il vivere sociale, non il vi· 
vere materiale; la vita di società è . a.ncora più costosa. 
che a Londra. Onde, ove anche si fosse fatto ptr tutti 
ciò che si fece eccozioMlmente pel segretariò della le­ 
gazione di Pietroburgo non si sarebbe tuttavia aperto 
la porta della diplomazia. a chi non ha mezzi di for­ 
tuna, perchè, lo ripeto, 7500 lire non bastano per vivere 
nè a Pietroburgo, nè a Londra, a basta.no mala.mente a 
Parigi. 
Quindi è nna necessità; eù il meglio il dirlo schietta­ 

mente senza inorpellare questa veritd sotto un ingo:rn­ 
bro di frasi, bisogna avere il coraggio di dirlo, come il 
ministro l'ha. detto; e non solo l'ha. detto, ma ha fatto 
un regolamento, nel quà1o ha stabilito che nessuno 

, possa. entra.re nella carriera· diplomatica, se i p&reutì 
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non gli asaieurano una penaìoue di 6000 lire. Ciò avrà 
fatto gridare, avrò fatto dire che .era un delitto di lesa 
democrazia, ma quando è un fatto inevitabile bisogna 
avere il coraggio di proclamarlo altamente, ed io l'ho 
proclamato, e credo di aver reso un servizio al pubblicò 
allontanando da questa carriera coloro che veramente 
non possono intraprenderla senza inconvenienti per essi, 
.e anche pel pubblico servizio. 

Ql!.t.BELLI, segretariO, sull'invito del presideute, con­ 
tinua a. leggere le successive categorie del bilancio sum­ 
menzionato; e legge anche quelle del bilancio dell'istru­ 
zione pubblica. (Vedi voi. Documenti, pag. 506.) 

UA.B.IONJ, segretario, leggo le categorie del bilancio 
dell'interno sino alla categoria 42, Sicut"e.eza pubblica. 
(Vedi vol. Documeniì, pag. 494.) 

DE cARDEMA.s. Nell'anno scorso quando venne la. 
categoria. del personale della pubblica alourezau, si fa­ 
ceva una preghiera al ministro perohè volesse o aumen­ 
tare il personale a Genova o distribuire diversamente 
l'orario, onde i viaggiatori_ che giungevano sui battelli 
a vapore dopo la mezzanotte non dovessero fermarsi sui 
medesimi, sino alle sette, alle otto ed anche più tardi 
del mattino senza poter sbarcare. 

Allora il ministro dell'interno prometteva che se ne 
sarebbe occupato erl avrebbe rimediato a questo incon­ 
veniente, il quale è in perfetta. opposizione colle somme 
immense che noi spendiamo per facilitare le relazioni 
colle vie ferrate, col miglioramento delle strade, con 
tutti i mezzi di trasporti accelerati. 

Non mi consta. che si sia. fatto alcun miglioramento 
ìn questa parte, mentre è di fatto che ancora al giorno 
d'oggi i viaggiatori che giungono sopra i battelli a va­ 
pore dopo la mezzanotte sono obbligati ad aspettare nel 
porto fino alla mattina, come abbiamo veduto accennate 
ttltimamente sopra un foglio di questa capitale. 

l'.4VOIIHt presidente det Consiglio, mini.stra degli 
esteri e delle fi,nan~e. Io riconosco i gravissimi inconve .. 
nlentì cui accennava l'onorevole De Oardenas. 

Io credo che vi sarebbe un rimedio radicale, che sa­ 
rebbe la soppressione dei passaporti. Ma conviene con­ 
fessare che l'opinione pubblica in Europa non è ancora 
preparata a. questa riforma: vedrebbe in essa un peri­ 
colo immenso. Io invece credo che le popolazioni sì tro­ 
verebbero molto meglio se non vi esistessero passaporti, 
poichè di passaporti in ora, come tutti sanno, le per .. 
sene compromesse· ne sono .aempre fornite, e i loro pas­ 
saporti sono sempre in regola. (Ilarità) E ciò fa si che 
In polizia quando vede arrivare una persona. compro­ 
messa, siccome il suo passaporto è in regola, le fa di 
cappello e }Q. lascia passare, e si è tutti stupiti di avere 
in c&sa. persone compromesse. 1Ia, salvo l'Inghilterra 
che non ha. mai avuti passaporti interni, tutti gli altri 
paesi d'Europa li banno ancora, .e bisognerà quindi con­ 
eervar'!.i. Tuttavia, si può e si deve introdurre nell'ap­ 
plicazione molto maggiore larghezza, come si è già in­ 
trodotta in molti paesi <l'Europa, dove il passaporto 
non a! richiede che eccezionalmente. 

Io credo che da noi si sia già molto fatto, o, d'accordo 

col mio collega il ministro dell'interno, si sono date 
istruzioni onde alla frontiera si agevolasse dì molto 
l'ammissione dei viaggiatori senza andare tanto pel sot­ 
tile pei passaporti. Ma ci vuole un po' di tempo. Le au­ 
torità. che avevano I'abìtuèine di passare a scrutinio i 
passaporti, lo. conservano, o prima che l'abbiano di­ 
messa si richiede qualche tempo. 

Rispetto poi al fatto speciale accennato dall'onore· 
vole preopinante, cioè del tempo che debbono perdere a 
Genova i viaggiatori che arrivano di notte coi vapori 
pei passaporti, posso assicurare che il ministro degli 
interni hn dato degli ordini precisi onde a questo ve­ 
nisse rimediato. Tuttavia debbo. far osservare che al­ 
l'ummessione dei viaggiatori, che arrivano di notte a 
Genova, si oppone fino ad un certo punto la sanità; ma. 
anche a questa forse è da raccomandare di non più avere 
tanta paura dell'Importaxione delle malattie contagiose, 
e cosi anch'essa sarà un po' più tollerante. Ma vi è la 
dogana, la quale non può visitare uu bastimento di 
notte, e perciò mentre dura la notte, non si può per­ 
mettere lo scarico del bastimento od almeno non si po­ 
trebbe senza cautele che riuscirebbero forse molestis­ 
sime ai passeggeri. 

(Entra in Questo momento il ministro dell'interno.) 
Il ministro dell'intorno ed il rnìniatro delle finanze 

sono animati dal desiderio di :;ipporre il minor incaglio 
alle comunicazioni e di seccare il meno possibile ì viag­ 
giatori, e quindi faranno quanto è compatibile coll'ìn­ 
teresse dell'erario da un lato e della sicurezza pubblica 
dall'altro onde i viaggiatori arrivando da noi vengano 
trattenuti il minore tempo possibile. 

RA.TTA.zz1, uiinistro dell'interno. Domando la parola 
per aggiungere qualche spiegaziOne. Saranno due mesi 
circa che ho aiuto appunto Jagnanz~ che quelli che 
giungevano per mare a una. data ora di notte non pote­ 
vano più fa.r vidimare il passaporto. 
Io ho scritto all'intentlenza di Gonova acciocchè prov· 

vedesse a cho i viaggiatori potessero avere il loro pas­ 
eaporto itnmantinente e venire a terra.. Mi fu ri8-Posto 
che la. difficoltà nasceva da che ad nna cert'ora gli iin­ 
piega.ti non c'erano; io soggiunsi che facessero fare il 
f:!ervizio agli impiegati in modo da poter dar corso eol· 
lecitamente ai passaporti affinchè il viaggiatoi-e non 

1 debba soffrire ritardo1 e credo che attualmente questo 
inconveniente è tolto di mezzo e che il ritu.rdo chE;i era 
lamentato non ba certamente più luogo. Ad ogni modo, 
scriverò nuova.mente onde non nascano più ~ueste diffi.· 
coltà lamentate. 

:n:A.uox1, segretario1 ail invito del vresidente prose .. 
gue la lettura delle categorie ·successive del bilancio 
p~ssivo dell1interno. 

PALL.t.v1c1xo·.1t1oss1, segretar'io, legge quelle dei 
bilanci della guerra e delfa marina. (Vedi vol. Docu· 
me11ti, pag. 447 e 457.) 

PllE.llIDENTE. Tutte 10 categorie tel!tè lette intenden~ 
dosi come approvate, io darò nuovamente lettura d.;igli 
articoli di cui si coruponè il relativo progetto di leggo 
per porli ai .voti. 
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e Art, 1. Il bilancio passivo dello Stato per l'esercizio 
1858 è approvato nella complessiva somma di lire cento 
quarantotto uiilioni, settecento quarantasette niila, cìn~ 
çuecenio cinquantadue, centesimi quarantano1Je, cioè: 

Spese ordinarie. . . L. 143,263,366 82 
Spese atraordinarle . . . > 5,484,185 67 

------~--- 
Totale ... L. 148,747,552 4a 

ripartite fra i capi e le categorie di cui nella tabella 
annessa alla presente legge. » 

(È approvato.] 
e Art, 2. I fondi assegnati nel presente bilancio per. 

le spese d'ordine ed obbligatorie descritte nell'elenco 
unito alla presente legge possono essere oltrepassati 
senza preventiva autcrlazasione. 

e Tali rnaggiori spese saranno provvisoriamente rego­ 
Iate per decreti reali sulla relazione del ministro delle 
finanze. 

c. La loro definitiva regolarizzazione sarà proposta al 
Parlamento con un progetto di legge a presentarsi tosto 
dopo la chiusura dell'eserclaio 1858. :t> 

(È ap.u-ovato.] 
e Art. 3. La dlspoaiaione dell'nr ticolo 3 della legge del 

17 marzo 1857 riguardante gli acquisti dci cereali oc­ 
correnti all'amminìatreeione militare per la confezione 
del pane ad economia, rimarrà in vigore fino a contra­ 
ria disposizione di legge. i- 

coLJ.A... Per non ritardare l'approvazione dei bilanci, 
la Commissione perirt·nente di fi.tHtnza si contentò di 
manifestare il suo covincimeuto che la facoltà conce­ 
duta in questo articolo debba conservare il carattere 
provvisorio che ha: ma io crederci mancare per molti 
versi al debito mio se non aggiungessi alcune brevi os­ 
servazioni, e non finissi con un invito al signor ministro 
della guerra. 
Gia. nel progetto di legge per l'approvazione del bi­ 

lancio clel 1856 il Governo aveva proposto un articolo, 
col quale chiedeva facoltà assoluta- ed illimitata di com­ 
prare i grani, necessari perii mantenimento del le truppe, 
a privata trattativa, senza pubblieità d'incanti, senza 
concorrenza, senza Li vigi lanzn del controllo, e senza. 
il concorso dei pareri del Consiglio di Stato. 
La Commissiono dei bilanci della Camera. elettiva 

osservò giustamente ohe questa facoltì\ così estesa. po­ 
teva benissimo giustificarsi in casi straordinari di guerra 
o di crisi annonaria, ma che non era. assolutamente 
ammesaibile il). ~mpi ordinari, in cui nulla 01:1ta che il 
Ministero dt~ guerra si uniformi, come tutti gli altri, 
alla legge organìca, alta. legge fondamentale dell'amnii­ 
nistrazione, del 18.53, e quindi proponeva che la, facoltà 
fosse ristretta al solo 1856. Ma in seguito ad istanza del 
ministro della guerra, che diceva doversi queste prcv­ 
viste in certo modo connettere colle due annate suc­ 
cessive, la. Camera elettiva esteae la facoltà a tutto il 
1857. 
Venuto questo progetto all'osarne del Senato! la Com­ 

missione delle finanze non esitò a dichiararsi assoluta­ 
mente avversa a questa così illimitata facoltà, e racco- 
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mandò ul Governo di attenersi alle regole stabilite 
dalle leggi generali, fra cui milita· prima di tutte la ci· 
tata legge del 1853, sotto la quale l'anuninisì.raaiona 
della guerra ha sempre figurato molto bene, ed ha sem­ 
pre provveduto nel miglior modo a tutte le esigenze 
dell'esercito. 

Dopo questa manifestaaìone di unanime sentimento 
delle duo Camere io mi lusingava che l'amministrazione 
della guerra riconoscesse la convenienza di non insistere 
per avere una facoltà, che io credo uocevole alla mede· 
eima, e di cattivo esempio nell'amministrazione finan­ 
ziaria dello Stato. Infatti nel primo progetto che si è 
presentato al PurIamcnto per l'approvazione del bilan­ 
cio del 1858, non si era punto fatto menzione di questa 
facoltà ; più tardi si è la medesima presentata come una 
semplice aggiunta all'articolo di cui ora si tratta, eque­ 
sta non solo dà la facoltà di comperare i grani necessari 
per la truppa a privata trattativa nell'anno 1858, ma 
concede questa facoltà per un tempo indeterminato, sino 
a nuova legge. 

Qui, prima di tutto, potrei fato lagnanza che in una 
legge annuale pei bilanci si introduca una disposisions 
che debba. avere effetto per un tempo assai più lungo 
che non sia la durata delta legge medesima, la quale 
deve provvedere per l'anno, e non per l'avvenire; ma 
giiL troppo ;:;;i è detto su questo proposito quando si 
trattl\ pochi giorni fa, della legge sulla leva, ed io non 
potrei c~hc ripetere cose dette. J)ebbo però dichiarare 
csse1·e mio convincimento, che quc~to modo di proce­ 
ùere por leggi, che intaccano le leggi organiche dello 
Stato, è som1namente pericoloso, e tale che da altri Par­ 
lainenti, in cui si erlit introùotto, ve.nne abl1andonato. 

Lasciando da l)arte quest.'oi:lservazione, io mi li1niterò 
a pcche parole e snlia. necessità e sulf'utilità di questa 
facoltà. 

Quanto aJJa necessità è chiaro che non va ne ba nes­ 
suna.. La legge del 18r>3 ha armaht l'amininistrazione 
della guerra, come lo alt.re, di tutte le facoltà che panno 
esf;erlci nece$sarie ; essa ha proclamato come dovova, a 
co1ne lo ò in tutti i paesi bene ordinati, il principio 
della. libera concorrenza, della. pubhlicità. dell1inca'nto1 

ma nel tempo n1edeshno hot dato facoltR di procedere in 
vin. prhrata quando gPinca.nti non danno risulta.ti soddi .. 
sfacenti, non che di tralasciare l'esperirueuto degli in­ 
(atuti quando le circostanze sano urgenti, e di più bo. 
esentate anche alcune provviste da qualunque simile 
espçri1nento. Dunque la legge ha provveduto a tutti i 
casi1 e <p1ando alcHno ve ne fosse a cui non avesse abba­ 
stanza provveduto, in casi strao1·dinarissin1i come quelli 
della guerra conten1poranca a una c1·isi annonaria., al­ 
lora vi ò Hempre un n1ezzo pronto por rimediarvi: se il 
Parlamento 1:1iede si può domandare la relativa facoltà, 
se non siede, il Governo vi può provvedere esso stesso, 
salvo a domandare un bUl d'indennità co1ue fece altre 
volte. Dunque io non vedo nece!'lsità di questa conces~ 
sione, e vedo per altra parte un gmvissitno inconve­ 
niente ad intaccare oosì violenfc1nente nna legge che 
ha ·appena pochi anni di esistenza, e, quel che è più, in 
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una parte essenziale, per una provvista di somma ìm­ 
portanza. 
Passando poi all'utilità sulla quale si è fatto molto as­ 

segnamento nel sostenere questa proposizione, io devo 
confessare che le dimostrazioni date dall'amministra­ 
zione della guerra non mi hanno dimostrato niente che 
valga a convincermi. 
Che cosa ha comprovato il Ministero della guerra? 

Esso ha dimostrato che nelle compre da lui fatte, nei 
tempi straordinari che corsero, ba ottenuto prezzi as .. 
sai più vantaggiosi a privata trattativa., di quelli che 
avrebbe ottenuto seguendo il sistema. tracciato nella 
legge. 

Prima di tutto vorrei esaminare se nel computo delle 
spese che occorsero per queste compre sia compresa an­ 
che la. spesa straordinaria e indiretta. degli impiegati e 
dci trasporti, se sì sia. tenuto conto dei diritti di bollo, 
dei contratti she le finanze non hanno riscossi, ed altre 
simili cose che poco importane in questo momento, Ma 
ammettendo tutto per vero, ammettendo che realmente 
sìansi ottenuti questi vantaggi, mi giova anzitutto no· 
tare che questi vantaggi ottenuti in tempi straordinari, 
e fortunatamente rarissimi, ed in cui concorsero insieme 
due guerre, e penuria di viveri, e mancanza di raccolti, 
non somministrano argomento per le provviste a farsi 
in tempi ordinari. 

Oltre a. ciò io prego il signor ministro della. guerra. di 
eonaiderare che in sostanza la dimostrazione che ha dato 
ra palese ohe, provviste così importanti come queste, 
non conviene andarle eomperendo sui mercati a piccole 
quantità ai prezzi che corrono nelle stagioni più difficili, 
e le meno propizie per le compre; ma. non ha. provato 
che quando si dessero In imprese sei mesi prima del 
tempo in cui la. provvista deve essere fatta, quando si 
facessero condizioni accettevoli, -quando si liberassero 
gli impresari da una eccessiva spesa, quando i paga­ 
menti fossero fatti puntualmente, non si troverebbero 
impresari i quali sommìnlstmssero il grano a prezzo mi­ 
nore di quello che corre sui mercati. 

Signori, qualunque speculatore, e quasi tutti coloro 
che hanno qualche cognizione in questo genere, se de­ 
vono provvedere considerevoli quantità di grano, se 
sono certi di averne lo smercio, non attendono a provve­ 
derselo nei mesi più difficili, quando c'è penuria, a 
comperare il grano sui piccoli mercati e sui mercati an­ 
che grandi; essi invece in tal caso comprano, acoapar­ 
ra.no i loro grani quando è tempo opportuno, ed in tal 
guisa, facendo il loro interesse, fanno anche quello del 
Governo, e possono offrire prezzi vantaggiosi. 

Di questo abbiamo moltissimi esempi e si può citare 
ciò che accadeva quando le provviste del grano si face­ 
vano per impresa. dall'antica amministrazione. Allora. 
l'Impresario riceveva i prezzi del grano come correvano 
sul mercato, e con questo sottostava a tutte le spese di 
panificio, ciò che gli faceva anche un vantaggio sulla 
quantità delle razioni che doveva somministrare ; in so­ 
stanza soggiaceva ad ·Ull ribasso sul prezzo corrente dei 
mercati, Dunque io ripeto ehe, a. mio avviso, le spiega- 

zioni date dal ministro della guerra. non dimostrano 
un'utilità, e tanto meno poi un'utilità tale ebe possa 
indurci a tralasciare le formalil.a prescritte dalla. legge. 

Se veramente il ministro della guerra. mettesse all'in­ 
canto la provvista dei grani a quel prezzo che egli crede 
poter convenire, e, se ai vuole, anche ai prezzi del mer­ 
cato 1a legge lo soccorre; e quando risultasse che a 
quei prezzi non può ottenere partito conveniente, al­ 
lora la legge gli dà facoltà di dare l'impresa a partito 
privato ; ma fìnchè quest'esperimento, che è espressa­ 
mente prescritto dalla legge, non precede, l'ammini­ 
strazione non può e non de-ve abbandonarsi a compere 
private, 
Dopo questo osservazioni, che dovrei sviluppare più 

ampiamente se volessi trattare la questione in tutta la 
sua ampiezza, io mi limito ad una cosa sola, ed è d'in­ 
vitare il ministro della guerra a profittare della facoltà. 
che gli è conceduta, per tutto l'anno 1858, per fare ve· 
ramante un esperimento concludente; e questo non può 
farsi" in altro modo che mettendo le provviste di grano 
all'incanto, in due o tre divisioni, ed in altre far prov .. 
vedere il grano ad economia. Allora avremo un risultato 
di due modi, allora potrà il Senato a il Parlamento giu­ 
dicare con piena convinzione, se veramente vi ha grande 
utilità a seguire il sistema proposto dal Governo, e si 
vedrà sino a qual punto si potrà. conciliare questa uti .. 
lità. coll'osservanza delle regole fondamentali della no .. 
stra amminìstrazione, regole che so essere carissime al 
ministro della guerra. 

CAToua, presidente del Consiglio, niiniatro degli 
esteri e delle fìnanee. Domando l• parola. 

PBE8IDENTE. Ha. la parola. 
c..t..vollB, presidente del Consiglio, ministro dtgli 

esteri e delle finanze. Il ministro della. guerra in questa. 
materia, essendosi rivolto al ministro delle finanze onda 
avere il suo avviso snl miglior sistema a seguire rispetto 
alla provvista. dei grani per la sussistenza. dell'esercito, 
ed avendo esso adottato il sistema dell'acquisto ad eco­ 
nomia, dietro parere del ministro delle finanze, mi corre 
in certo modo il debito di giustificare l'amminìatrazìone 
della guerra del sistema da essa eegujto, e di dimo .. 
sbrare, o almeno d'indicare i motivi che hanno indotto 
l'amministrazione della guerra a chiedere la continua .. 
alone delle facoltà di fare aequistodei grani ad economia 
e che determinarono il ministro delle finanze ad appog .. 
giarla anche in Parlamento. 

Mi duole assai di non trovarmi in questa circostanza. 
pienamente d'accordo coll'onorevole Colla, col quale ho 
la sorte di ben spesso trovarmi in, perfetta armonia per 
tutto ciò che riJ!ette le leggi della contabilità dello 
Stato. Me ne duole tanto più che io debbo dichiarare al 
Senato che se il nuovo sistema di amministrazione ha 
dato risultati favorevoli, ciò è in gran parte dovuto al 
concorso illuminato o zelante che l'onorevole senatore 
ha prestato a tutte le amministrazioni dello Stato. 'Iut­ 
tevìe, siccome in questo punto noi non ci troviamo d'ac­ 
cordo, io debbo dire che le ragioni dall'onorevole Colla 
a<ldotte non mi hanno convinto. 
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Io aonvengo piena.mente coll'onorevole preopinlnte 
doversi mantenere il principio dell'ammìnistraaione 
dello Stato, di fare cioè i contratti col mezzo dei pub­ 
blici incanti e della ccneorrenza ; doversi limitare, por 
quanto sia possibile, tutte le incette ad economia; tut­ 
te.via la questione dei grani si presenta con circostanze 
tali che io credo sia il caso di fare un'eccezione e di farla 
almeno in molte emergenze tutte le volte che i mercati 
sono in uno stato più o meno eccezionale. 
Varie sono le considerazioni ohe mi condussero a 

questa sentenza: prima di tutto- la difficoltà di fare e 
dare appalti di grano. 
Pare, a primo aspetto, cosa molto facile. Si dice: si 

dà. un~e.1upione di grano, e poi si mette all'incanto la. 
aomministranza di tanti ettolitri, di tanti quintali di 
questo gr&no. Questo poro semplicissimo. Ebbene, nella 
pratica è assolutamente impossibile per una ragione che 
tutti gli agricoltori addurranno, ed è che in Piemonte 
!& qualità del grano varia a seconda delle provincie. Il 
grano cosi detto di Sa vigliano è assolutamente diverso 
da.I grano di Alessandria e dal grano di V ercel!i. 

Se voi date un campione di uno di questi grani, voi 
Jimitat_e assolutamente il mercato sul quale si può fare 
incette, e quindi costringete il somministratore a pa­ 
gare più caro il grano che deve scmminìatrare. Se voi 
non date il campione e dite che volete del grano buono, 
aprite la via ad ogni specie di arbitrio, ad ogni specie 
di difficoltà, perchè può essere grano buono o di Pie­ 
monte o del Vercellese ; eppure tra il grano buono del 
cosi detto Piemonte e quello do! cosi detto Vercel­ 
lese, vi ha una differenza forse del 7, dell'B, del 10 per 
cento. 
li grano del Piemonte vale di più di quello del V er­ 

cellese, poichè dà farina più fìna, meno crusca, ecc. 
· Voi non potete edanque indicare la condizione del 
grano : e se voi fate una mostra. di grano restringete il 
mercato. Quest'osservazione non è già un'osservazione 
teorica, è un'osservazione pratica fatta quando entrai 
al Ministero. 

Nel 1850, appena entrato al Ministero del commercio, 
il mio onorevole amico il ministro della. guerra mi 
disse che stava per mettere all'incanto la. provvista. del 
grano, che i capitoli erano già fatti, e me li comunicò. 
Io, che lasciava allora di fare l'agricoltore, gli dissi 

che mi mandasse questo campione sul quale doveva 
darsi l'appalto. Diffatti al mattino arrivò il commis­ 
sario di guerra. con una. mostra di grano, che era stato 
approvato dai Consigli, ecc. Visto questo grano che era 
perfetto, mi sono messo a ridere, e gli ho risposto : non 
vi è impresario che possa assumersi di somministrare il 
grano di cui abbisognate dietro questa mostra, salvo 
ohe ve lo faccia pagare trenta soldi o due lire di più del 
prezzo corrente, perchè è una' mostra di grano da. se· 
mente di qualità. superiore. 
Troverete chi assumerà l'impresa, perchè si ha la cer­ 

tezza che non lo costringerete ad eseguire il contratto, 
percbè questo ò ineseguibile. Diffatti credo che si mo­ 
dificò la mostra, ed il contratto si eselJlll con quel poco 

rigore che è necessità. il portare nell'esecuzione dei con .. 
tratti di grano. 

Ecco adunque il primo inconveniente, al quale non 
credo si possa rimediare nello stabilire tante qualità 
di grano, quanti sono i presìdìi, dove si fanno le som­ 
ministranze. Ciò potrà. valere per i paesi che sono 
posti nel centro della consumazione, quindi capisco ohe 
si danno tanto imprese separate per Sav!gliano, Sa­ 
Inzzc, Pinerolo, Casale, Torino, ecc. Quelle per So.vi­ 
gliano si potranno fare, perché è del grano di Piemonte, 
ma per Torino, che è alimentate dai grani che Tengono 
dall'alto Piemonte, dal Vercellese, da Aless&ndria, so 
voi limitate la provvista ad una di questo quantità, evi­ 
dentemente mettete l'appaltatore in una. condisioue più 
difficile, in una condizione che osige che si paghi più 
caro. 
La seconda difficoltà negli app&lti di grano è quelle. 

dell'epoca, alla quale si devono fare gli appalti o quindi 
l'alea fortissima. che deve correre l'appaltatore, Se voi 
fate il contratto prima del raccolto, siccome il raccolto 
può influire sul prezzo in proporzione enorme, può in­ 
fluire del 25, del 80, dcl 40 per cento sul prezzo del 
grano, non troverete appaltatori serii che vi aommìni­ 
strino grano, se non hanno un premio di 11.ssicurLZlone 
contro quest'alea. larghissima, 
Allora darete l'appalto dopo il raccolto, qusado si 

può già calcolare a un dipresso l'influenza di questo 
raccolto sul prezzo medio del grano. Ma in allora voi 
dato l'appalto in tempo in cui è già passata la prima. 
occasione di fare dei buoni acquisti; lo fate già a ·sta.­ 
gione inoltrata, A questo si potrebbe ovviare col si­ 
stema che ora statcr seguito dall'a.mministrazione della. 
guerra, sistema di cui indirettamente l'onorevole Colla 
fece il panegirico, il sistema di cogliere il prezzo del 
grano al prezzo delle mercuriali. E qui prego l'onore .. 
vole Colla di permettermi di dirgli, come agricoltore, 
che questo è di tutti i sistemi il peggiore nell'interesse 
dell'amministrazione, perché quando vì è un impresario 
ricco e con meaaì, il quale ha un interesse a far alzare la 
mercuriale, lo può sempre fere, e facilmente può avere 
influenza sulla mercuriale del grano. Questa mercuriale 
non si fa, nè si può fare con tutta. quella esattezza che 
fa la mercuriale, dei bozzoli. Perché si può fare la mer­ 
curiale dei bozzoli con tutta. es;ttezza ? Perchè tutti i 
bozzoli che si vendono sul mercato, o quasi tutti si 
vanno a pesare al peso pubblico in presenza di impie­ 
gati dell'amministrazione, i quali, nell'occasione in cui 
pesano, possono constatare il peso i interrogano del 
prezzo il compratore, ed è difficile che in questa con­ 
statazione pubblica vi siano frodi. 

Ma non è così dei mercati di grano che si fanno sopra. 
mostre e senza l'intervento di alcun pubblico ammini­ 
stratore, giacchè la quantità che si vende al minuto e 
dai misuratori è sempre una quantità minima relativa· 
mento alla quantità totale che fil è venduta sul mer­ 
ca to. Queste mercuriali non si possono fare in modo 
molto esatto; vi accadono sempre degli errori; acca .. 
dono soprattutto quando non vi è persona che abbi• 
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interesso di esercitare influenza sulla mercuriale in 
più od in meno. Quttndo poi vi sia un interessato, e 
questo interessato sia l'appaltatore dei grani dell'eser­ 
cito, cioè forse il primo negoziante del mercato, state 
certi che facilmente eserciterà un effetto sulla mercu- 

· riale; perciò, senza nemmeno dichiarare Il falso dichiara 
i contratti fatti a tenue. prezzo di grani di inferiore 
qualità, non dichiara i contrut.tì fu.tt.i sopra grani di 
buona qualità, e ciò è talmente vero, che era cosa co­ 

. nosciuta sui mercati di Chivasso, che quando erano 
certe mercuriali che influivano sul prezzo delle muni­ 
zioni, si era certi Che l'impresario arrivava sul mercato 
e la mercuriale subiva quella modificazione che gli tor­ 
nava vautaggicsn. 
Dunque mi paro dimo-trato che non si possa seguire 

il sistema delle mercuriali. L'esperienza che poi ne ri­ 
sultò non credo fosse cosi favorevole, giacche è un fatto 
che quasi tutti gli impresari delle munizioni fecero 
buoni affari; è una delle industrie che diede risultati i 
più vantaggiosi a quelli che l'esercitarono i e venne pure 
a dimostrarsi che quantunque i capitoli d'appalta fos­ 
'aero assai severi pur assicurare la buona qualità del 
pane ed assicurare anche 1<1 buona qualità del grano, 
si commettessero delle frodi enormi, ed il pane cho i 
soldati mangiavano in allora. fosse di qualità molto sca­ 
dente ad onta degli aforz ì dell'a.mffiinistrazione supe­ 
riore per impedire queste frodi ed assicurare la buona 
qualità del pane. 

Vi è un'eccezione però ne Ha quale io credo che l'um­ 
minlstrazlonc potrebbe benissimo procedere por via 
'd'appalto, non-in tempi straordinari ma in tempi ordi­ 
nari, od è trattandosi di grani esteri. Siccome si può 
facilmente, fatto il contratto, dare un ordine col tele­ 
grafo nei porti esteri, e calcolare esattissimamente il 
prezio di costo del grano, siccome si può determinare la. 
qualità. in modo abbastanza chiare, stabilendo la qua~ 
lità e il peso, così io credo che sugli esteri mercati una 
incetta di qualche migliaia di ettolitri non possa eser­ 
citare nessuna influenza. Io penso che si possa fare con 
vantaggio in tempo di pace un'inoetta di grano estero 
mediante pubblici incanti, e, se non erro, io credo che 
il sistema degli incanti in Francia si segua specialmente 
per tutto ciò che riflette i grani esteri ; e a questo ri .. 
'guardo io unirò il mio voto a quello dell'onorevole preo­ 
pìnante per consigliare al ministro della guerrat il 
quale certamente essendo più disposto agli incanti che 
non sono io, perchè diminuiscono la sua risponsebilita 
(ed egli Be ne consolerebbe più di quello che me ne con­ 
solerei io come ministro di finanze) da questo lato io 
sono cerio sarà ìuchinovole a seguire il suo consiglio. 
Ma per i grani interni le condizioni speciali che ho sot­ 
toposte al Senato mi mettono in dubbio che il sistema 
degl'incauti possa riuscire. 
Ho l'intima convinzione che nei tempi or passati, 

nei tempi di crisi politiche e ancora più di crisi anno­ 
narie, il sistema degli incanti sarebbe stato funestis­ 
simo, che la. notizia di un incanto di molte migliaia di 
èttolitri di g111no avrebbe prodotto una funesta impree- 

-----~--- 

sioae sull'opinione pubblica e forse cooperato ad un 
aumento anomalo di prezzo. Qui_·sti inconvenienti sa­ 
rebbero certamente molto minori in tempi normali e di 
abbondanza, e in questi tempi io· divido perfettamente 
l'opinione doll'cnorevcle Colla che sia pregio dell'opera. 
il provare il sistema degli incanti in una o due divi· 
sioni, ove riesce più facile il farlo, per esempio nella 
divisione di Alessandria. Questa divisione non importa. 
grano da altre proviucie ; il grano destinato pella 
truppa è sicuramente grano prodotto nella divisione 
medesima. L'anno scorso ne trasse molto dalla Lom~ 
bardia, 1ua per casi eccezionali. 
Io parlo di tempi norn1ali o divido l"opinlone dell'ono­ 

revole Colla che si possa fare nn esperimento. ,, 
Io credo che l'esperimento dimostrerà. che vi è forse 

vantaggio nel sisterua dell'economia.; qnand·) dimo­ 
strasso il contrario., sicuro.mente l' amn1iuistraiione 
della guerra sarà ben lieta di adoperare un sistema obe1 
sce1nando la. sua rispon.s:a.bilità, scema gli affari che 
deye disimpegna1·e l'amminist.razione centrale, e che 
non può avere altri inconvenienti che quello di fare 
useire qualcl1c 111igliaio di lire di più dalle casse <lel 
l\finistc1-o delle finanze. 
lia poicht:i qncst.o terna è venuto in discussione, io 

credo mio debito di dire che, se i risultati del sistema. 
di ccononli_a sono sta.ti vantaggiosi, se le finanze hanno 
conseguito un notevole rispar1nio che si può dirnoEtrare 
1natema.tican1ente con i cli.leali che si sono fatti, e che si 
può tli1nostrare in un modo semplicissimo, col dire che 
il pane delle truppe ha costa.to rueno che quello dei pri .. 
gionieri, qua.ntunqne il pane delle truppe sia molto mi .. 

1 gliore di quello dei prìgionieri, questo risultato è do .. 
vuto, conviene confassarlo, alla soru1na attività, a.Ho 
zelo, ai lumi del capo dell'amministrazione della guerta-, 
cavaliere Pet.~inengo, e al rnodo con cui è sècond<ito 
dalla. massi111a- parte degli impiegati delle sus~istenze 
militari. E cert.amento se vi fossero' capi meno zelanti 

1 e 111eno illuminati, se vi fossero suba.lterni meno de­ 
voti ed interessati al servizio, o meno sorvegliati, quel 
sistema avrebbe degli inconvenienti. E se H minititro 
della guerra e quello delle fìna,nz.e non avessero intera. 
fiducia ln questi impiegati, ad onta di correre il peri ... 
colo di pagare un poco di più, anche essi proba.bilmente 
avrebbero dato la preferenza al sistema doll'applllto su 
quello ad econo1nia. 
Ma come riconosco che le leggi debbono essere fatte 

per tutte le ch·co1::1tanze, potrebbe essere nol caso di un 
direttore generalo non anin1ato da tutto quel fuoco 
sacro p<~l servilio che dimostra il direttore attuale. 

Io convengo dell'opportuuità. di fare un esperimento 
e dì farlo il più coscienziosamente possiì.)ile e· quindi 
credo poter prendere l'impegno, anche a nome del. mio 
collega, che il suggerimento dato dall'onorevole sena, .. 
tare Colla sarà eseguito, e che si farà un eilperimento 
in una o due divisioni scegliendo per questo il tempo 
più opportuno; quindi si potrà apprezza.re. l'effetto che 
un raccolto generalmente buono dev:e pr.o4urre sui 
prezzi de-i ce1·eali, sui mercati interni ed esteri. Quando 
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si potrà valutare quost'elfotto allora sarà il caso di 
tentare un esperimento e così in un altro anno saremo 
pi~ nel caso di discutere con maturità e cognizione di 
causa questa. interessante e gravissima questione. 

COLLA. Sono molto riconoscente per le parole gentili 
con cui l'onorevole presidente dcl Consiglio ha dato 
principio al suo discorso, ed anche più lo sono del vo­ 
lere aderire alla mia proposta di un eaperimentc da. 
farsi nel senso da me indicato, e spero che questo espe­ 
rimento sarà fondamento a. stabilire un'opinione la 
quale possa tranquillare tutte le coscienze. 
Dichiaro che nessuno più ai me stima, ama e venera 

chi attualmente è capo dell' amministrazione della 
guerra, ma credo che in questo caso non bisogna au­ 
dare per semplice fiducia delle persone: le persone 
ca.Dibiano, il capo dell'amministrazione deve neceesa­ 
rtamente 'Valersi dì tanti subalterni: fra questi ve ne 
sono certamente dci buoni e ve ne possono essere dei 
.cattivi, 

Io credo in generale doverai procedere con certa dif­ 
fidenza, non direttamente contro uno più che contro un 
altro, me. con quel sistema che vive di fiducia. In fatto 
dì amministrazione bisogna adoperare molta. cautela. 
Dopo ei~ credo inutile di entrare in un'altra discus­ 

sione sulle osservazioni fatte dall'onorevole ministro, 
che hanno avuto sull'animo mio minor forza di quella 
che sogliono avere tutte le cose che egli va dicendo e 
che m'insegna in tutte le occorrenze in cui ci troviamo 

. a dovere parlare d'affari, Ma. noterò solamente le dif­ 
ficoltà somme che vede nel fare questa. impresa, sia. 
perohè bisogna trattare sulle mostre, sui cempìoni, sia 

. perché vi è un'alea che potrebbe essere pericolosa. Tutte 
queste difficoltà si possono superare facilmente e sono 
superate in Francia, paese a noi vicino, che si trova 
Pl'.e880 a poco nelle stesse circostanze nostre. 
A questo riguardo il ministro aa che in Francia si 

danno .gli appalti a pubblica concorrenza per la. provvi­ 
sta. dei grani: si sono dati anche in questi ultimi anni 
di guerra e di crisi annonaria. Si è bensì dato ad un 
negoziante di Marsiglia la facoltà di comperare in 
modo straordinario; ma negli altri dipartimenti si è 
continuato il sistema degli incanti. 
Nel Belgio, è vero, non si danno imprese generali, 

come per tutte le altre cose; ma nel Belgio le imprese 
si danno. per distretti, e in questi distretti vi sono delle 
Commissioni composte di membri non solo militari, ma 
anche dell'amministrazione provinciale, civile e comu­ 
nale, i quali tutti riuniti danno una garanzia che le 
cose procedano come è necessario, e la pubblicità. si ot­ 
tiene ugualmente, perchè tutti quelli cbo si sa avere 
"delle qua.ntità. di grano Sollo chiamati, fanno le loro 
offerte, e sì riscontra. se queste offerte siano convenienti. 

Me, sopra di ciò, come diceva. benissimo il signor 
ministro, si discorrerà meglio quando l'esperimento 
sarà fatto. 

LA. x.&.BMOKA. &LBEBTO. Credo che ciò che diluci .. 
darà meglio la questione sarà la qualità del pane fatta 
nell'uno e nell'altro modo. 

Alcuni senatori. Non è questa la questione. 
DI POLLONE. ~T o leva io pure domandare la parola, 

ma l'orologio segna l'ora tarda, epperò rinunzio alle 
mie osservazioni : .solo dirò al signor ministro' che non 
ho la fortuna. di essere rimasto convinto dai suoi ar­ 
gomenti, cosi che accetto l'invito per l'anno venturo, 
onde trattare lungamente e profondamente quesba que .. 
stione. 

cA. voun, presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. L'ora ebbe anche sopra di me una. 
grande infiueaza.i se avessi creduto che si doveva trat .. 
tare a fondo la questione, avrei pr~gato il Senato avo­ 
lermi accordare più di sofferenza: debbo però solo fare 
notare per ora, in risposta a quanto disse l'onorevole 
generale La Marmore, che-se vi è dissenso nella prefe­ 
renza a darsi al sistema di economia sopra quello dogli 
appalti per l'incetta dei grani, credo che tutti consen­ 
tono nel dire che la panificazione ad economia sia. stato 
un immenso progresso a benefizio dell'armata senza 
danno della pubblica finanza- 

PREsmuTE. Non mi resta che a porre a.i voti l'ar .. 
ticolo 3. 

Ohi l'approva sorga. 
(È approvato.) 
• Art. 4. È mantenuta la tariffa degli stipendi stabi­ 

lita coll'articolo 2 della legge 20 luglio 1854 pei diversi 
gradi del personale dell'ammìnistraziona centrale dello 
Stato. • 
(fi: approvato.) 
Prima che si passi allo squittinio per appello nomi­ 

na.le su questo progetto, inviterò il Senato a volere ìm­ 
me Hatamente dopo discutere il progetto relativo al col­ 
legio militare di Racconigi e quindi quello per l'appro .. 
vazion.e del bilancio attivo per l'esercizio 1858. 

01rL10, segretario, fa l'appello nomina.le. 

Il risultamento della votazione ò il seguente: 
Votanti . . . . • • . . .. 56 

Voti favorevoli. 51 
1-l oti contrari . 5 

(It Senato adotta.) 

A.PPBOVAZIONE DEL PROGETTO DI Lm&&E COll'cza.. 

NENTE IL ICOLLE610 !ULITA.BE DI BA.CCOQ&I Il 

LA. REGIA.. UILITABE .&.CC.lltElll.4. 

PRR111DEST~. Si passa ora alla discussione del pro­ 
getto di legge, purlante disposiZioni concernenti il col· 
legio militare di Racconigi, la regia milita.re Accademia 
e l'istituzione di un battaglione dì figli di militari, oos\ 
concepito. (Vedi vol. Documenti, pag. 1094 e 1109.) 

È aperta la discu~sione generale sopra. questo \1ro ... 
getto. 

Non domandandosi la parola metterò ai voti i singoli 
articoli. 

e Art. l. ll collegio pei figli di militari, istituito ili 
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Racconigi con aovranì provvedimenti ~S settembre 1834 
e 26 novembre 1844, sariL riordinato nello scopo di for­ 
nire un sufficiente numero di allievi idonei ad essere 
ammessi nella regia militare Accademia. > 
(È approvato.] 
e Art. 2. Quest'istituto di educazione e d'istruzione 

secondaria militare prenderà il nome di (J()llegio mili­ 
tare, e sarà capace di trecento sessanta allievi convit­ 
tori. • 
(È approvato.) 
• Art. 3. L• pensione annuale degli &!unni del col­ 

legio militare sarà di lire 600 annue. • 
(È approvato.) 
e Art. 4. È assegnato al collegio militare la somma 

annua di lire 152,000 da stauziarai nel bilancio passivo 
del Ministero della guerra in apposita categoria sotto il 
titolo Collegio militare. 

e Queata somma eino alla coneorrensa di lire 42,000 
donà. essere ripartita. in mezze pénsioni ed in ponsioni 
intiere gratuite. > 

(È approvato.) 
e Art. 5. Le pensioni intiere gratuite si accorderanno 

soltanto ai figli di militari morti sul campo di batta­ 
glia, a tenore dell'articolo 29 della legge 27 giugno 1850 
sulle pensioni di ritiro. 

e Cinquanta mezze pensioni gratuite saranno poste a 
concorso ed assegnate a quei concorrenti che negli e .. 
sami di concorso saranno stati giudicati idonei, e che 
avranno nei medesimi date maggiori prove di capa­ 
cità. 

e Lo rimanenti pensioni gratuite saranno concedute 
a quei figliuoli di ufficiali o di impiegati nelle varie am­ 
ministrazioni dello Stato, di scarsa. fortuna e che ab­ 
bìano superatì felicemente gli esami di ammessione ... 

(È approvato.) 
e Art. 6. Gli alunni del collegio militare che dopo 

l'ultimo anno di corso saranao, mediante gli opportuni 
esami, riputati idonei, avranno diritto di essere am­ 
messi nell'Accademia militare. > 
(È approvato.) 
e Art. 7. La regia. Accademia militare conserverà. 

l'attuale sua denominazione e scopo, e sa.rà capace di 
almeno 240 convittori. > 
(È approvato.) 
e Art. 8. La pensiono annuale degli alunni dell'Ac­ 

e&demia militare sarà ridotta a lire 900. • 
(È approva.lo.) 
• Art. 9. È assegnata all'Accade'iÌa militare la 

somma annua di lire 161,866 60 da stanziarai nel bi· 
lancio passivo del Ministero della guerra, in apposita 
cstegorle., col titolo Regia .Accademia tnilitare. 

• Questa somma. sino alla concorrente di lire 45,000 
dovrà essere ripartita. in mezze pensioni ed in pensioni 
gratuite. • 

(È approvato.) 
« Art. 10. Le pensioni intiere gratuite si eccorde­ 

ranno nell'Accademia milit&re soltanto nel caso con­ 
templato all'articolo 5 della presente legge, ed agli al 

r'"' ' 

lievi ufficiali dell'ultimo anno di corso destinati ai corpi 
speciali. 

e Trentacinque mezze pensioni gratuite saranno po· 
sto a concorso, ed assegnate a. quei concorrenti, cho 
negli esami di ammessione all'Accademia militare ea­ 
ranno stati giudicati idonei e che avranno sui medesimi 
date maggiori provo di capacità. 

e Le rimanenti pensioni gratuite saranno coneedute 
ai giovani figli di militari e di· impiegati contemplati 
all'articolo 5 della presente legge, che abbiano superato 
felicemente gli esami di a.m.messione. 9 
(È approvato.) 
• Art. 11. Sarò istituito un battaglione di figli cli mi• 

litari, mantenuti ed istruibi a spese dello Stato. 
• Tale battaglione sarÌI composto cli trecento gio­ 

vani, ed i figli di militari avranno la precedenza nel­ 
l'ammessione. • 

(È epprovuto.) 
•Art. 12. Nel predetto battaglione sar~ sommini· 

strata. ai giova.nl unn. educazione ed istruzione militare 
intesa a fornire all'esercito soldati atti a riuscire buoni 
sott'ufficiali. > 

(È approvato.) 
• Art. 13. All'uscire dal battaglione i giovani snd· 

detti entreranno soldati noli' esercito, coll'obbligo di 
contrarre la ferma di 8 anni nella categoria d'ordi· 
nanze.. > 

(E •pprovato.) 
• Art. 14. È assegnata al battaglione di figli di mi· 

lit•ri la somm• annua di lire 110,681 87 da stanziarsi 
nel bilancio passivo del Ministero della guerra, in a.p .. 
posita categoria, col titolo Battaglione di figli ài mi• 
lìtari. 

e Le competenze in natura sa.ranno per questo ba.t. 
taglione sta.uzia.te nel l>ila.ncio suddetto, in aumento 
delle categorie alle medesime relative. • 

(È approvato.) 
e Art. 15. Il Governo provvederà con decreti rea.li 

per l'esecuzione della presente legge ... 
(È approvato.) 
Si procede ora allo squ.ittinio segreto. 
111.&.u•oxr, segretario, fa. l1appel1o nomina.le. 

Risultaroento della votazione: 

Vot.nti. . . . . . . . • . . . • . . 67 
Voti favorevoli . . • 54 
Voti contrari . . • . . . . 8 

(Il Senato adotta.) 

.t.DOUOYE DEL PBOG1''1'1'0 DI LIJGGIJ PSB S.'4p.. 
PROV .1.ZIOY.E DEL BIL ... CIO. &'l'TIVO PJl:B I. 1l:llBB• 

CIUO 1858. 

.PBE.UDENTE. Si passa immediata.menta a.Ila disens~ 
sione del progetto di legge per l'approvazione del bi· 
lancio attivo dell'esercizio 1858. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 415 e 427.) 
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Darò lettura delle categorie del bilancio attivo. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 422.) 

Non essendosi fatta osservazione alcuna. sopra que .. 
ste categorie, esse si intendono approvate, e quindi 
leggerò gli articoli del relatìro progetto per metterli 
ai voti. 

e Art. 1. Il Governo è autorizzato ad esigere le en­ 
trate tutte ordinarie e straordinarie presunte nel bilan­ 
cio attivo dolio Stato per l'esercizio 1858 secondo la rì­ 
partizione ed in conformità delle leggi e tariffe in vi· 
gore. • 

(È epprovatc.) 
e Art. 2. I centesimi addiziona1i per la. riscossione 

delle imposte dirette sono conservati nella proporzione 
di 4 per lira. • 

(È approvato.) 
e Art. 3. Le modificazioni alla tassa delle patenti 

portate dalla legge del 19 aprile 1856 sono mantenute 
in vigore. 

e Le società e compagnie anonime induetriali per 
l'anno 1858 dovranno pagare l'imposta. divisionale, pro­ 
vinciale e locale nei singoli comuni dove tengono uno 
stabilimento produttivo che sia. in grado di presentare 
un conto separato dei propri benefizi. 

e Il Governo darà in proposito le occorrenti disposi­ 
iioni regolamentarle. 

e La tassa delle patenti, a far tempo dal 1 • gennaio 
1858, dovrà pagarsi anche dai farmacisti o speziali mu­ 
'niti di piazze privilegiate. > 

(È approvato.) 
e Art. 4. Provvisoriamente, e sino alla pubblicazione 

dci ruoli del 1858, la riscossione delle imposte e tasse 
dirette sarà operata su quelli del 1857 e nella misura in 
cui furono per tale anno stabilite. • 
(È approvato.) 
• Art. 5. Per l'anno 1858 il canone gabellarlo fissato 

dalla legge 2 gennaio 1853, sarà diminuito di J 05,000 
lire per la città. di Genova, e quello delle provincie di 
Genova e Bobbio oltre alle riduzioni portate dalla legge 
27 aprile 1854, sarà diminuito di 'Iire 801000 per la 
prima e di lire 14,000 per la seconda. 

• Sarà puro diminuito di lire 150,000 a beneficio di 
tutte le altre pro'Vincie, in proporzione della parte diga­ 
bella. che i rispettivi loro comuni non avranno potuto 
riscuotere nei primi tre anni di esecuzione della legge 2 
gennaio 1853. 
• Il riparto earà fatto dal Governo per decreto reale, 

prendendo per norma il totale delle somme pagate dai 
comuni di ciascuna delle dette provincie con altri pro· 
venti.> 

(È spprovatc.) 
e Art. 6. Le tasse che si perceveranno sni passaporti 

noi 1858 sono stabilite a lire 1, 3, 10. 
« Le tasse di lire 10 e di lire 1 si percevono sul rila ... 

scio di passaporti di 1 • e 2• classe ai nazionali. 
e La tassa di lire 3 si riscuoterà. per la vidimazione 

dei passaporti esteri. > 
(È approvato.) 

«, Art. 7. Le tasse di cui all'articolo precedente hanno 
valore per un anno e per ogni passaporto. 

e Tali tasse saranno imposte nell'interno mediante un 
francobollo di corrispondente valore, ed all'estero ver ... 
ranno annotate nei passaporti dagli agenti diplomatici 
e consolari del Re . ., 

(È approvato.] 
« Art. 8. Le finanze sono autorizzate ad operare nel 

1858 una ritenenza del 10 per cento sulle vincite al 
lotto. • 
(È approvato.) 
•Art. 9. Durante l'anno 1858: 
• Il deposito per l'esame pubblico degli aspiranti al 

grado di farmacista nelle Università dl Torino e Genova 
è tissato in lire 60. ' 

e Nelle Università. di Cagliari e di Sassari in lire 40. 
• Il diritto da pagarsi dagli allievi farmacisti per la 

scuola di esercizi di manipolazione è fissato in lire 60 e 
per l'esperimento di manipolazione nell'esame di pra:tic11 
in lire 30. 

< Il diritto da pagarsi per la scuola di esercizi prs.t\ci 
di chimica generale è di lire 100 nell'Università di 'Io­ 
rino, o di lire 80 nelle altre Università del regno. > 
(È approvato.) 
• Art. 10, Nessun'altra imposta diretta od indiretta 

di qualsiasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, 
la quale non sia. autorizzata. colla presente o con altra 
leg~e che venga in avvenire sancita. > 
(E approvato.) 
e Art, 11. Le sovrimposto delle divisioni e delle pro. 

vineie non potranno eccedere la somma per cìaseuua di 
esse autorizzata perceversi nell'esercizio 18a7. :t 
(È approvato.) 
e Nel limite sovrindicato si intenderanno compreso 

le spese contemplate nelle leggi 24 giugno 1852, 1• 
maggio e 26giugno1853, e 2maggio1855, per le somme 
già stanziate nei singoli bilanci del 1857. 

« Il limite suddetto non potrà eccedersi se non in 
virtù di una. legge, tranne i casi di spese contemplata 
nelle leggi citate nell'alinea precedente per le quali o 
non esistesse, o si ravvisasse insufficiente lo stanzia­ 
mento delle somme portate nei singoli bilanci 1857. • 

(È app<ovato.} 
e Art. 12. Tnttavia per l'anno 1858 le sovrimposte 

divisionali, provinciali e comunali da. ripartirsi in au• 
mento alle tasse patenti e personale mobiliare, giusta 
l'articolo 35 della legge 28 aprile 1853, non potranno 
nei singoli comm;W superare la metà. ossia la. proporzione 
del 50 per cento delle tasse medesime. 

e Ogni eccedenza sarà portata in aumento alla pro­ 
porzione che nel riparlo cade a. carico della eontribu­ 
zione prediale sui beni rurali e sui fa.b brica ti. > 

(È approvato.) . 
e Art. 13. In tutti i casi in cui all'epoca della for­ 

mazione dei ruoli delle contribuzioni soggette alle so­ 
vrimposte divisionali, provinciali e comunali, alcuni dei 
bilanci delle divisioni e dei comuni non siano peranco 
approvati, le relative sovrimposte saranno ripartite, 
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giusta le normo dell'articolo precedente, sui risultati 
dei bilanci dell'anno antecedente, salvo il compenso nel 
riparto dell'anno successivo. 1> 

(È approvato.) 
c. Art. 14. L'avanzo sui prodotti delle spese di com­ 

pulsione in terraferma, attualmente attribuito ai ri­ 
spettivi comuni, verrà per l'eserciaio 1858 percepito 
dallo Stato, del pari che il sopravanzo delle spese di 
compulsione in Sardegna. :11 

(È approvato.} 
e Art. 15. È fatta facoltà al ministro delle finanze dì 

emettere Buoni del Tesoro in anticipazione delle impo .. 
ste per gli anni 1857 e 1858, sino alla concorrente di 

trenta milioni, e alle condizioni prescritte dall'articolo 5 
della legge 31 gennaio 1852. > 

(È approvato.) 
M.t.R1ox1, segretario, fa l'appello nominale per lo 

squittìuio segreto. 
PK.E!ìlIDESTE. Il risuleamentc della votazione è il se­ 

guente: 
Votanti . . . . . . . 55 

\T otl favorevoli . 53 
Voti contrari . . 2 

(Il Senato adotta.) 
Il Senato sarà convocato a domicilio. 
La seduta è levata alle ore 5 1/4 . 

• 
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PRESIDENZA DEL Pi\ESIDENTE MARCHESE .AI.FIERI. 

SOMMARIO. Resoconto dci lavori del Senato - Comnnicasione rlc! regio decreto di chiusura della Sessione. 

La seduta è aperta alle ore 2 112 pomeridiane. 
(È presente il presidente del Ccneìglio dci ministi-i.} 
01rL10, se9reta.rio, hJggo il processo verbale della. 

precedente seduta, il quale viene approvato. 
• 

ClENNI DEL PJtESID•:NTE N"l.iI L.t. VOiti 

DEL SENATO. 

PBEHID&~TE. Io mi prevarrò di questo e1<tre1110 mo .. 
mento della Sessione per dar conto al Senato dello stato 
dci lavori che non furono condotti a compimento in 
questa Sessione. 

Sa. il Senato i motivi per cui fu sospeso I'esame e la. 
relazione sul progetto relativo alle fabbricerìe , così 
pure sa come l'ufficio centrale avesse compite la parte 
sua per quanto riguarda al progetto di legge relativo 
al11ibiene pubblica, il quale era stato riformato in molto 
sue parti. Sebbene però queste riforme fossero stato in 
gran parte concordate col Governo del Ro, tuttavia in 
alcuni punti rimanevano a discutersi le proposte che 

- vi sono comprese, e quindi si credette bene di uau spin­ 
gerne di più il corso, sia perché Ia Sessione era avan­ 
zata, sia perchè i minist.ri dcl Re rrovavansd occupati 
nell'altro rame del Parlamento alla. difesa <li gravissimi 
progetti <lì legge. 
Non così dello schema di legge sull'ordinamento del­ 

l'ammlnistrazlone forestale.Tl quale pareva essere stato 
presentato più per formare argomento di studio su tale 
materia che non come un vero complesso di disposizioni 
definitivamente formulate. QnesiLo Invero non fu por .. 
tato a compimento nemmeno dalla Commissione che 
il Senato nominò por farne lo studio, e ciò unehe peruhè 
alcuni dei membri di essa si trovarono nella impcssibi .. 
lita di prestare l'opera loro. 
Dirò pure, in ordine al Codice penale militare pre~ 

sentato nella Sessione precedente, che esso fu oggetto 
di continui studi, anche durante la vncauzn parlamen­ 
tare, e che nella presente Sessione· dovette in parte per 
qualche tempo essere lasciato in sospeso, porcue, dopo 
la. mancanza avvenuta nell'anno scorso di uno dei 
membri più attivi della Cotuuiissione a ciò nominata, 
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il senatore Demargherièa, venne meno un altro dai 
meruln-i di essa, che vi aveva pure particolarmente at .. 
teso, il senatore Broglia. Di più, non ignora H Senato 
corno in questa. Sessione l'onorevole Siccardì, ohe pre .. 
siedeve la Commissione, non pote, per l'infermità che 
lo colpì gravemente, dare opera a che questo progetto 
arrivasse all'ultimo suo stadio. Ciò non di meno si può 
dire che una gran parte di esso ò stata esaminata, sem­ 
pro coll'Intervento di chi rappresentava il Ministero pro­ 
ponente, e che quanto rimarrebbe ad esaminarsi è il 
rneno difficile, ò ciò in cui si incontreranno minori osta .. 
coli pel progressivo andan1euto della legge. 

Rirnaugono pnre add:etro due altri progetti, cioè 
qncllo per 1nodificazioni al Codice pena.le e quello su1la 
competen7.a dei t.ribnna.li del contenzioso amministra .. 
tivo. In qua.nto a.l pri1no, si nominò dal Senato per la 
sua disan1i.na una Com1ni~sione di sette memb1i, la 
\1ua1c, ttdunatasi più volte, discusse i principii su cui si 
fonda il progetto; poi, credendo che in materia così 
grave non 2i clovcssero rispar1niare studi più maturi, 
non1inò una Sotto .. Connnissione incaricata di prepara.re 
un nuovo progetto per 80ttoporlo alla discussione del 
Senato. Qn.est.a Sotto-Commissione com piè i <suoi lavori 
dopo essersene occupata. iu non poebo adunanze ; ma il 
risultato dei lavori non potè essere sottoposto alla. Com ... 
missione intera, perchò terminato solo in questi ultimi 
giorni; la qual cosa fu causa. che neppure potè darsi alle 
~tatnpr. il r;lpporto e.be ne coÌnpilava il relatore della. 
Conunissione, l'onorevole De Ferrari. 
lu quanto al progetto 8Ulla. competenza dei tribUll&li _ 

dcl contenzioso amministrativo, debbo dire, in conse-. 
guenza, di relazione fi.ttta[ni dal presidente dell'ufficio 
centrale, che, tenutesi varie sedute per esarnioarlo, 
l'ufficio stesso a.11' unani1nitl1 riconosceva che questo 
p1·ogetto non era tale cbe potesse proporsi all'approva, .. 
zione dcl Senato; ma, siccome non bastava una solu­ 
ziono negativa perchè il Senato se ne occupasae, ma 
abbisognava una, Roluzione, direi, positiva, non rima .. 
nendo tc.111po in queRto st::o1·cio di Sessione a compilare 
un nuovissimo progetto, l'ufficio cen.t.ra.le ristette da.lw 
roccuparseuo, giacchè 1a l',U~ fa,tica sarebbe tornata, si 
può dire, inutile; onde, se questo stUilio non fu com­ 
piuto, non ò perchè siasi mancato dall'applicarvisi. 
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Con ciò credo che il Senato sia informato di tutta 
quanto pnò interessarlo riguardo ai vari progetti di 
legge che non ebbero la sorte di venire in discussione, e 
quindi farne argomento di deliberazione. 

Ciò detto, darò la parola all'onorevolissimo presidente 
del Consiglio. 

DECRETO DI CBlUNl!RA DELT•A. SE~l!llONE, 

e1.&.vo1.·a, presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finante. Ho l'onore di dar lettura al Se­ 
nato del seguente decreto reale ... 

VJTTORlO EMANUELE II 

RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERt:SALEMM.fi: 
Ecc. ECC. ECC. 

• Visto l'articolo 9 dello Statuto del regno; 
« Sentito il Consiglio dei ministri ; 

4. Rulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato per gli affari dell'interno; 

< Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
e Articolo 1.nico. L'attualo Sessione (1857) del Senato 

e della Camera dei deputati ò chiusa, 
e Ordiniamo che il presente decreto, munito del si­ 

gillo dello Stato, sia inserto nella raccolta degli atti del 
Governo, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare, 

<Dato a Pollenzo addì 16 luglio 1857. 

, Firmato VITTORIO EMANUELE. 
• Oontroffrmato U. RATTAZZI. • 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevollseìmo presidente 
del Consiglio della comunicazione del regio decreto, col 
quale è ordinata. la chiusura della presente Sessione, ed 
in conseguenza di esso sciolgo immediatamente l'adu­ 
nanza. 

La seduta è sciolta alle ore 2 3/4. 

\ 

Fine delle discussioni del Senato del R<gno per la Sessione 1857 
(Segue l'indice all8batico-a.nalitico.) 
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Leve di mare, Vedi Marina. 
Disposizioni concernenti il collegio militare 

di Racconigi, la regia Accademia ed istituzione 
di un battaglione di figli di militari; progetto 
di legge, pa,. '106 - relazi()ue, 469 - vota­ 
zione e approvazione, 4 70. 

ARSENALB di Torino - Spesa straordinaria per opere 
da farsi allo stabilimento della fonderia del­ 
l'arsenale di Torino ; progetto di legge e rela­ 
zione, psg. 11 - discussione, 51 - vi pren­ 
dono parte i senatori Jacquemoud, Della Mar­ 
mara, Di Pollone, Dabormida, e il presidente 
del Consiglio, Cavour; votazione e appro,a­ 
zione, 58. 

ll5S&GNA!&&Nl0 a S. A. R. il principe di Carignano; · 
progetto di legge, pag. 261 - relazione, di· 
scussione, votazione e approvazione, 301. 

AUDIFFRBDl cavaliere Giovanni .. Nella discussione 
generale del progetto di legge per l'abolizione· 
della tassa degli interessi convenzionali di­ 
scorre contro il medesimo, pag, 143 ·- ri­ 
sponde ad osservazioni del !lllnatore Jaoqua­ 
moud, 162 - dichiarazioni personali, 182 - 
appoggia un emendamento all'articolo 1 dal 
senatore Cataldi, 190 - un'aggiunta proposta 
dall'ufficio centrale, 233 - domanda congedi, 
245-269. 

• 
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BALBI PIOVKRA marchese Giovanni. Estra.tto a sorte 
scrutatore delle schede per la nomina dei 
componenti le Commissioni permanenti di fi­ 
nanza e di contabilità interna, pag. 2 - parla. 
nella discussione generale contro il progetto 
di legge rela.tivo al trasferimento alla Spezia 
della marina. militare, 358 - in favore del di­ 
segno di legge concernente una. nuova conven­ 
zione colla compagnia Transatlantica, 435. 

BAll'CA Nazionale - Disposizioni concernenti la 
Banca Nazionale ; progetto di legge, pag. 261 
- relazione e discussione, 321 - votazione e 
approvazione, 322. 

.BBNI e fabbricati demaniali, Vedi Aliena1ioni. 
BILANCI dello Stato per l'esercizio 1858: 

Approvazione del bilancio della spesa ; pro­ 
getto di legge, pag. 379 - nomìna del com­ 
missario regio per sostenere la discussione di 
quello dei lavori pubblici per la parte dell'am­ 
miuist~zione delle poste, 457 - relazione e 
discussione, 458 - lavori pubblici, 458 - 
final!1e, 459 - fl1'a1ia e giustisia, 459 - 
estero, 462 - istr111ione pubblica; inle.-110 ; 
guorra e marina, 464 - progetto di legge di 
approvazione, 465 - prendono part1i alla di­ 
scussione i senatori Di Pollone, Massa-Sa· 
!uzzo, Jacquemoud, Pinelli, SclopiB, De Oar­ 
de11B•, Colli, il commissario regio Di Monale, 
e i ministri presidente del Consiglio, Cavour, 
di grazia e giustizia, De Forésta, dell'interno, 
Rattazzi ; votazione e approvazione, 469. 

Approvazione del bilancio dell'entrata ; pro­ 
getto di legge, pag. 428 - relazione discus­ 
sione, 470-471 - votazione e approva­ 
zione, 472. 

8pose straordinarie, maggiori e nuove so­ 
pra i bilanci: 

Opere alla fonderia dell'arsenale di Torino ; 
spesa sul bilancio 1857; progetto di legge e 
relazione, psg, 11 - discussione, 51 - votR­ 
zione e approvazione, 58. 

CostruziQne di una fabbrica da polvere da 
faoco presso la città di Fossano; spesa sopra 
l bilanci 1857-1858-1859-1860; progetto di 
legge, pag. 11 - relazione e discussione, 21 - 
vot&zione e approvazione, 22. 

Costruzione di fortificazioni attorno alla 
città di Alessandria; spesa sui bilanci 1856- 

B 

1857-1858; progetto di legge, pag. 57 - re­ 
lazionfl'e discussione, 102 - votazione e ap­ 
provazione, 103. 

Ricostruzione di prismate a tutela delle for­ 
tificazioni d'Alessandria contro la piena del. 
Ticino, spesa sui bilanci 1857·1858; progetto 
di legge, pag. 261 - relazione, discussione, 
votazione e approvazione, 310. 

Imprestito alla Cassa ecclesiastica pel paga­ 
mento degli assegni e sussidi al clero della 
Sardegna; spesa sul bilancio del 1857; pro­ 
getto di legge, pag. 71 - relazione e discus­ 
sione, 76 - votazione e approvazione, 77. 

Spese catastali da eseguirsi negli anni 1857- 
1858; progetto di legge, pag. 86 - relazione 
e discnssione, 103 - votazione e approva­ 
zione, 104. 

Riparazioni e ristauri al castello del Valen­ 
tino; spesa sul bilancio 1857; progetto di 
legge, pag, 107 - relazione e rinvio della di­ 
scussione, 123 - altro progetto di legge, 300 
.:... relazione e discussione, 362 - votazione e 
approvazione, 363. 

Opere d'ingrandimento e di ristauro al ponte 
Spinola nel porto di Genova; spesa sui bilanci 
1857-1858; progetto di legge, pag. 107 - re­ 
lazione, discussione, votazione e approvazione, 
125. 
Riforma delle carceri giudiziarie; spesa sui 

bilanci 1857-1858; progetto di legge, pag. 77; 
relazione e discussione, 270 - votazione e ap­ 
provazione, 293. 
Ricostruzione della caserma dei Gra!'.!i In Ca­ 

sale; spesa sopra i bilanc] 1857-1858; pro­ 
getto di legge, pag. 124 - relazione, 289 - 
discussione, 249 - votazione e approvazione, 
251. 

Trasferimento della marina militare nel golfo 
della Spezia; spesa sopra i bilanci 1857-1858· 
1859-1860-1861; progetto di legge, pag. 124 

· - nomina della Commissione, 182 - relazione 
e dìscussìone generale, 324 - discussione sugli 
articoli, 384 - votazione e approvazione, 386. 

Censimento della popolazione del · 1858 ; 
spesa sul bilancio 1857; progetto di legge, 
pag, 125 - relazione, 241 - discussione, 293 
- votazione e approvazione, 299. 
Regolazione del torrente Arve nella provin- 
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eia di Faucigny; spesa sui bilanci 1859-1860· 
1861-1862; progetto di legge, pag. 257-;- re­ 
lazione e discussione, 398 - votazione e ap­ 
provazione, 399. 
Aumento di assegnazione al principe Euge­ 

nio di Savoia Carignano; spesa .sul bilancio 
1857; progetto di legge, pag. 261 - relazione, 
discussione, votazione e approvazione, 3.07. 

Costruzione di nuove linee telegrafiche; 
spesa sui bilanci 1857-1858; progetto di legge, 
pag. 361 - relazione e discussione, 316 - 
votazione e approvazione, 317. 

Costruzione delle pirofregate Maria Ade­ 
laide e D11ca di Genova; spesa sui bilanci 1857- 
1858-1859-1860; progetto di legge, pag. 261 
- relazione, discussione, votazione e approva­ 
zione, 206. 
Adattamento del fabbricato di Santa Croce 

in Torino ad uso di ospedale militate; spesa 
aul bilancio 1858; progetto di legge, pag, 261 
- relazione, discussione, votazione e approva­ 
zione, 310. 
Ampliazione della caserma detta Gambarina 

11uova in Alessandria; spesa sui bilanci 1858- 
1859-1860; progetto di legge, pag. 261 - re­ 
lazione e discussione, 309 - votazione e ap­ 
provazione, 310. 

Autorizzazione di spese nuove e maggiori 
spese in aggiunta al bilancio 1855; progetto 

CACCIA conte Francesco. È proclamato membro della 
Commissione permanente di finanza, pag. 4 - 
dà lettura della relazione sul progetto di legge 
per modificazioni alla tariffa della vendita delle 
polveri da caccia, 277. 

CAGNONB commendatore Carlo. Estratto a sorte . 
scrutatore delle schede per la nomina dei se­ 
gretari e dei questori del Senato, pag, 1 - pro­ 
clamato questore, 2 - membro della Commis­ 
sione permanente di finanza, 4 - il presidente 
lo chiama a far J)arte della Commissione per 
I'esame del progetto di legge sull'ordinamento 
forestale, 7. 

CAIPAONB militari, Vedi Armata di terra e di 
mare. 

ClN.tLB di Savières - Modificazioni alla tariffa di 
navigazione sul lago di Bourget e sol canale di 
Savières; progetto di legge, pag. 379 ; rela- 

di legge, pag, 261 - relazione, discussione 
votazione e approvazione, S09. 
Autorizzazione di spese nuove e maggiori 

spese al bilancio del 1856 ; progetto di legge, 
pag. 386 - relazione e discussione, 440 - vo­ 
tazione e approvazione, 441. 

Autorizzazione di spese nuove e maggiori 
spese al bilancio del 1857 ; progetto di legge, 
pag. 386 - relazione e discussione, 440 - va· 
tazione e approvazione, 441. 

Traforo del Moncenisio; spesa sui bilanci 
del 1857·1858-1859-1860; progetto di legge, 
pag. 308 - discussione, 399 - votazione e 
approvazione, 406. · 

BONA commendatore Bartolomeo. Estratto a sorte 
scrutatore delle schedo per la nomina dei se­ 
gretari e dei questori del Senato, pag. I. 

BRRllK (Arborio Gattinara di) marchese Ferdinando. 
Est"atto a sorte scrutatore delle schede per la 
nomina dei membri della Commissione perma­ 
nente di contabilità interna, pag. 2. 

BRIGNOLH-SALR marchese Antonio. Informa per let­ 
tera del motivo della sua assenza causata da 
malattia, pag. 6-259 - parla nella discussione 
del progetto di legge per il trasferimento alla 
Spezia della marina militare contro il mede­ 
simo, 325-328 - replica alle osservasionì del 
ministro della guerra insistendo nella sua op­ 
posizione, 371 - 'del relatore per fatto perso­ 
nale, 384. 

e 
zione e discussione, 438 - votazione e appro­ 
vazione, 439. 

CANTÙ cavaliere Giovanni Lorenzo. È destinato dal 
presidente membro della Commissione incari­ 
cata dell'esame del progetto di legge sull'igiene 
pubblica e sull'esercizio dello professioni sani­ 
tarie, pag. 7. 

CARCERI - Riforma delle carceri giudiziarie ; pro­ 
getto di legge, pag. 77 - relazìone e discus­ 
sione, 270 - vi prendono parte il ministro del­ 
l'interno, Rattazzi, e i senatori Des Ambrois, 
relatore, De Ferrati, Pinelli, Di Castagnetta, 
Piazza, Mosca, e il ministro di grazia e giusti­ 
zia, De Foresta; votazione e approvazione, 293. 

USATI conte Gabrio. Scrivo accennando i motivi 
della aua assenza dal Senato, pag. 259. 

CASBRMB: 
Ricostruzione della caserma dei Grani in Ca• 
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sale ; progetto di legge, Pllll· 124 - relazicme, 
239 - discussione, 249 - votazione e appro- 
vazione, 251. r 

Ampliazione della caserma detta Gambarina 
nuova in Alessandria; progetto di legge, pa­ 
gina 261 - relazione, discussione, votazione e 
approvazione, 309-310. 

CASTAGNBTTO (Trabucco di) conte Cesare. È procla­ 
mato membro della Commissione permanente 
di contabilità interna, pag. 4 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge re­ 
lativo al riordinamento dell' amministrazione 
superiore della pubblica istruzione , conclu­ 
dendo col proporre un emendamento all'arti­ 
colo 9, 37 - risponde ad osservazioni del 
senatore Audiffredi, 41 - non crede necessario 
di devenire alla nomina di altri commissari 
sulla legge al Codice penale militare, in surro­ 
gazione degli assenti, 35 - propone che la 
Commisçone per l'esame delle modificazioni al 
Codice penale sia nominata negli uffizi per 
squittinio segreto, 50 - prende parte alla di­ 
scussione del progetto . di legge per l'institu­ 
zione di tribunali di commercio, 67 - parla in 
favore del progetto di leggé relativo all'aboli­ 
zione della tassa degli interessi convenzionali, 
126 - aggiunge altre considerazioni in rispo­ 
sta agli oppositori, 163 - risponde al senatore 
Gallina per fatto personale, 577 - parla nella 
discussione del progetto di legge per la riforma 
delle carceri giudiziarie e appoggia la redazione 
proposta dal Ministero ; svolge considerazioni 
in merito di esso, 288-289-290 - domanda 
schiarimenti e fa alcune osservazioni nella di­ 
scussione del progetto di legge relativo ai posti 
gratuiti di fondazione regia nel collegio Carlo 
Albet"lo, 311- replica al ministro, 812-31&­ 
prende parte alla discussione del progetto di 
legge per la leva militare del 1857 e per mo­ 
dificazioni alla legge sul reclutamento, 417- 
418 - esprime l'avviso dell'uffizio che rappre­ 
senta contrario al progetto di legge concernente 
nua nuova convenzione colla compagnia Trans­ 
atlanJica, 432. 

CATALDI cavaliere avvocato Giuseppe. Discorre con­ 
tro il progetto di legge per l'abolizione della 
tassa degli interessi oonvenzionàli, pag. 153 - 
propone e svolge un emendamento al terzo 
alinea dell'articolo 19 del progetto del Mini­ 
stero, 184 - lo modifica. dopo osservazioni del 
senatore Sclopis, 185 - vi persiste rispondende 
ad osservazioni del ministro di grazia e gin­ 
atlzia, 189 - propone una modificazione all'ar- 
Snnon 1~7 - Sn:.a.To:n:ai:r. Rwxo 61 
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tìcolo 4, 235 - parla nella disoussiQne generale 
contro il progetto di legge pel tr11sferimento 
alla Spezia della. marina militare, 363. 

CUASIO: 
Approvazione delle spese c11tastali da fara~ 

negli anni 1857 e 1858; progettodi legge, pa­ 
gina 86 - relazione e discussione, 203 - vo­ 
tazione e approvazione, 10.4. 

Modificazioni alla legge I" gennaio 1857 sulla 
introduzione in estimo dei terreni censibili e 
non censiti; progetto di legge, 124 - rela­ 
zione, 257 - discussione, 261 - parlano il 
senatore Plezza, e il presidente del Consiglio, 
ministro delle finanze, Cavour ; votazione e 
approvesione, 267. 

CAVO francese, Vedi Roggie. 
CAVOUR (Benso di) conte Camilla, deputato, presi­ 

dente del Consiglio, ministro degli affari esteri, 
reggente il Ministero delle finanze. Presenta 
progetti di legge per il riscatto di piazze privi­ 
legiate; per opere 11 farsi allo stabilimento 
della fonderia dell'arsenale di Torino; per la 
costruzione di una fabbrica da polvere da fuoco 
presso la città di Fossano, pag. 11 - in occa­ 
sione di uua interpellanza del senatore Palla-, 
vicino-Mossi sopra disordini avvenuti nel Regio 
Teatro di Torino accenna alla convenienza di 
allontanarlo dal luogo ove si trova, 15 - ri­ 
batte le obbiezioni mosse dal senatore Di Pol­ 
lone contro il progetto di legge relativo allo sta­ 
bilimento di una fonderia nell'arsenale di To­ 
rino, dichiarandosi convinto della sua opportu­ 
nità. e convenienza, 55 - presenta progetti di 
legge: per autorizzare la vendita e permuta di 
stabili fr11 le finanze dello Stato e l'ospedale di 
Vercelli; per accordare ad una società. le fer­ 
rovie dell'Ossola e del Chiablese; per autoriz­ 
zare la spesa necessaria s.llÌI. costruzione di for­ 
tificazioni attorno alla città d'Alessandria, 57 
- per l'approvazione delle opere catastali da - 
farsi negli anni 1857-1858; per regolare l'avan· 
zamento nell'Bl'm&ta di mare; propone si rinvii 
ad 11ltra seduta il seguito della discussione del 
progetto di legge per lo svincolamento delle 
piazze privilegiate in .seguito al rigetto di l!n 
emendamento all'articolo 1 formolato dal se­ 
natore Stara, 86-87 - espone alcune eonsi­ 
derasìoni onde opporsi ad una proposta del ~ 
senatore Sc!opis relativa al secondo alinea del­ 
l'articolo 1 di questo progetto, Invitandolo a 
non insìstervi, 90 - porge alcune spiegazioni 
intorno all'articolo 4 del progetto di legge 
relatifo alle strade ferrate dell'Ussola e del 
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Chiablese, 120 - risponde al senatore Gonnet, 
122 - in seguito alle osservazioni della Com­ 
missione propone sia rinviata la discussione del 
progettc di legge per ristauri al castello del 
Valentino, 124 - presenta progetti di legge: 
stabilimento di un porto natante sul Po presso 
San Raffaele; alienazione di fabbricati dema­ 
niali nell'isola di Sardegna; alienazione di beni 
demaniali in terraferma; ricostituzione della 
caserma dei Grani in Casale; trasferimento della 
marina militare alla Spezia; modificazioni alla 
tariffa di vendita delle polveri; modificazioni 
alla legge per l'introduzione in estimo dei ter­ 
reni censibili e non censiti ; e a nome del mini­ 
stro dell'interno un altro relativo al censimento 
della popolazione, 124-125 - nella discussione 
generale del progetto di legge per l'abolizione 
della tassa degli interessi svolge considerazioni 
a sostegno di esso confutando le proposte del­ 
l'ufficio centrale, 135 - risponde alle obbie­ 
zioni mosse dai senatori Audiffredi e Gioia, 149 
- aggiunge nuove osservazioni in appoggio 
del progetto rispondendo ad obbiezioni del se­ 
natore Sclopis, 179 - gli porge delle spiega· 
zioni, 185 - esamina la questione dal lato 
pratico, 196 - esprime il suo avviso sul risul­ 
tato della votazione che ebbe luogo nella se­ 
duta antecedente in ordine agli emendamenti 
dei senatori Doria e Cataldi, 189 - combatte 
il ccntroprogetto presentato e svolto dal sena­ 
tore Gallina, 208-209 - un emendamento del 
senatore Persoglio, 217 - un'aggiunta all'sr­ 
tioolo 1 dell'nfticio centrale, 220-221 - pro­ 
-testa contro alcune parole pronunciate dal se­ 
natore Gallina, 231 - espone le ragioni che 
indussero il Ministero ad accettare l'emenda­ 
mento Totato dall'altro ramo del Parlamento 
all'articolo 3, 231 - insiste perohè si man­ 
tenga la redazione del paragrafo 2 dell'arti­ 
oolo 4, 235 - porge schiarimenti richiesti dai 
senatori Bauli, Mosca e Di Pollone, relativa­ 
mente al progetto di legge per l'approvazione 
della convenzione per la condotta d'acqua po· 
tabile dalla valle del Sangone alla città di To­ 
rino, 250 - al senatore Della Marmora in or­ 
dine al disegno di Ìegge per la_ soppressione 
della privativa della vendita del sale in Sarde· 
gns, 254-255 - presenta progetti di legge: 
assegnamento al principe Eugenio di Savoia 
Carigna.110 ; ccatrnzione di due pirofregate; 
disposizioni conoementi la Banca Nazionale; 
costruzione di nuove linee telef!rafiche; auto­ 
riua:rione di spese nuove e maggiori in _ ag- 
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giunta al bilancio del 1855, 261 - nella di­ 
scussione del progetto di legge relativo alla 
introduzione in estimo dei terreni censibili 
e non censiti, risponde alle osservazioni del 
senatore Plezza invita.ndolo a non insistere nel 
suo emendamento, 264 - presenta progetti di 
legge : assestamento definitivo del bilancio at­ 
tivo e passivo dell'esercizio del 1850; modifi­ 
cazioni alla legge relativa alla tassa sulle vet­ 
ture pubbliche; ristanri ed ampliazione al regio 
castello del Valentino, 300 - invita il senatore 
Di Pollone a far conoscere l'oggetto di una sua 
interpellanza che intende muovere al ministro 
dell'intemo sopra abuso di potere per parte 
di un agente della. forza pubblica, 325 - pre­ 
senta un progetto di legge per la. riforma del 
capitolato di conceseione della ferrovia Vittorio 
Emanuele, 361 - risponde alle osservazioni ed 
alle obbiezioni fatte da diversi oratori contro 
la proposta di legge pel trasferimento alla 
Spezia della marina militare, 366 - alle do­ 
mande fatte dal senatore Della Marmora, 378 
-presenta progetti di legge: approvazione del 
bilancio passivo dello Stato per l'esercizio 
1858; modificazioni alla tariffa di navigazione 
sul lago di Bourget e canale di Savières ; asse· 
stamento definitivo del bilancio attivo e pas­ 
sivo dell'esercizio 1853; computo della cam­ 
pagna d'Oriente per le truppe del corpo di spe­ 
dizione, 379 - combatte il rinvio proposto dal 
senatore Bauli della discussione del progetto di 
legge per la leva militare del 1857 e per modi­ 
ficazioni alla legge sul reclutamento, 412 - 
insiste sulla necessità di discuterlo tosto, 413- 
415 - fa alcune avvertenze intorno all'arti­ 
colo 1, 416 - presenta un progetto di legge 
per l'approvazione del bilancio attivo del 1858, 
421 - risponde alle considerazioni svolte dal 
senatore De Cardenas contro il progetto di 
legge concernente una nuova convenzione colla 
compagnia Transatlantica invitando il Senato 
a volerlo approvare, 424 - aggiunge altre 
oHervazioni in risposta ai senatori De Car· 
denas e Di Pollone, 434 - avvertenze in se­ 
guito al rigetto per alzata e seduta dell'arti­ 
colo unico del progetto, 437 - risponde alle 
osservazioni del senatore Cotta nella 4iscns­ 
sione del disegno di legge per la riforma 
del capitolato di concessione della ferrovia Vit­ 
torio Emanuele e pel traforo del Moncenisio, 
448·4~0 - del senatore Di Pollone nella di­ 
scussione del bilancio per le finanze, intorno 
al modo di regolare gli interessi per i Buoni 
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del Tesoro che si pagano in provincia, 458 - 
dello stesso nella disoussicne del bilancio degli 
affari esteri, in ordine al miglioramento della 
posizione dei segretari di legazione, 462-463 - 
del senatore Colla relativamente alla facoltà 
concessa al Governo coll'articolo 3 del progetto 
di legge per l'approvazione del bilancio pas­ 
sivo relativa all'acquisto dei cereali necessari 
all'amministrazione militare, 466 - dà lettura 
del decreto di chiusura della Sessione, 4 7 4. 

CBNSlllBNTO della popolazione del 1858; progetto di 
legge, pag. 125 - relazione, 241 - discus­ 
sione, 293 - vi prendono parte i senatori 
Giulio, De Cardenas relatore, Sclopis, Di San 
Martino e il ministro dell'interno Rattazzi; 
votazione e approvazione, 299. 

aIIODO barone Agostino. Estratto a sorte membro 
della deputuione per presentare a S. M. l'in­ 
dirizzo in risposta al discorso della Corona, 
psg, 5. 

CIBRARIO commendatore Luigi. li presidente lo sce­ 
glie a membro. della Commissione per l'esame 
del progetto di legge sull'igiene pubblica e 
sull'esercizio delle professioni sanitarie, pag, 7. 

CLERO dell'isola di Sardegna - Imprestito alla 
Cassa ecclesiastica pel pagamento degli assegni 
e sussidi al clero di Sardegna; progetto di 
legge, pag. 75; relazione e discussione, 76; vo­ 
tazione e approvazione, 77. 

CODICI penale, militare : · 
Progetto di un nuovo Codice penale militare, 

pag. 7 - sollecitazione del guardasigilli alla 
Commissione incaricata di riferire intorno al 
C::odice penale, 259-260. 
·Modificazioni al Codice penale; progetto di 

legge, pag. 50 - nomina della Commissione, 
pag. 60. 

Abolizione della tassa degli interessi conven­ 
zionali; progetto di legge, pag, 50; relazione, 
124 - discussione generale, 126 - discus­ 
sione sugli articoli, 183 - votazione e appro­ 
vazione, 238. 

Giurisdizione nei detenuti nella reclusione 
militare; progetto di legge, pag. 102; relazione, 
discussione, votazione e approvazione, 125. 

COLLA commendatore Federico. È proclamato mem­ 
bro delle Commissioni permanenti di finanza e 
di contabilità interna, pag. 4 - di quella per 
l'esame del progetto di legge sul trasferimento 
della marina militare alla Spezia, 182 - nella 
discussione del progetto di legge sull' avanza­ 
mento nell'armate di mare accenna ad errori 
di stampa occorsi nell'articolo 13, 246 - come 

relatore porge spiegazioni al senatore Di Pol­ 
lone relativamente al progetto di legge sul 
riordinamento del personale del servizio dei 
porti e spiaggia, 820 - si oppone al rinvio della 
discussione del progetto di legge per la con­ 
cessione della ferrovia dal V aro al confine Mo­ 
denese, 389 - esprime l'avviso della Commis­ 
sione permanente di finanza, intorno alla fa. 
coltà accordata coll'articolo 3 del progetto di 
legge di approvazione del bilancio passivo 18&8 
riguardante gli acquisti dei cereali ocoorrenti 
all'amministrazione militare, 465. 

COLLEGIO Carlo Alberto - Posti gratuiti di regia 
fondazione nel collegio delle Provincie; pro­ 
getto di legge, pag, 241 - relazione e discus­ 
sione, 310 - vi prendono parte il senatore Di 
Castagnetta e il ministro del!' istruzione pub­ 
blica, Laass, votazione e approvazione, 818. 

COLLBGlO militare di Racconigi- Disposizioni con­ 
cernenti quel collegio, l'Accademia militare e 
l'istituzione di un battaglione di figli di mili­ 
tari; progetto di legge, pag. 406 - relaZi{'ne 
e discussione, votazione e approvazione, 469. 

COLUGNO (Prorana di) cavaliere Luigi. Informa per 
lettera del motivo della sua assenza, pag. 3. 

COLl.BGNO (Provana di) conte Giacinto. Annunzio 
della sua morte, pag. 2. 

COLLOBIANO (Avogadro di) conte Filiberto. Estratto 
a sorte membro supplente della deputazione 
per presentare a S. M. l'indirizzo inr ~posta al 
discorso della Corona, psg. 5 - nominato dal 
presidente commissario per esaminare il pro­ 
getto dì legge relativo al pagamento degli 1111- 
segni e sussidi al clero di Sardegna, 71. 

COIM6RCIO: 
Soppressione e liquidazione delle piazze pri­ 

vilegiate per l'eseroisìo di professioni e di com­ 
mercio, Vedi PiallJ• p,.;vilegiate. 

Istituzione di tribunali di commercio in Ca­ 
gliari, Sassari, Porto Maurizio e altre città del 
regno; Vedi Tribunali di comme.rcio. 

CO:IUIJSSJRI regi: 
Professore Scialoja per sostenere la discns­ 

sione del progetto di legge per la liquidaaione 
delle piazze privilegiate, pag. 11. • 

Cavaliere Buglione di Monale per sostenere 
la discussione del bilancio passivo del Ministero 
dei lavori pubblici 1858 per la parte che ri­ 
flette il servizio dell'amministrazione delle 
poste, pag. 457. 

C011!11SSARI di vigilanza - Sulle Casse dei depositi 
e prestiti; ecclesiastica; votazione per la loro 
nomina, pag. 4-5-6. 
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CONIKNZIOSO amministrativo - Disposizioni sulle 
competenze dei tribunali del contenzioso am­ 
miuistrativo ; progetto di legge, pag, 285. 

CONTI amministrativi (Spogli) : 
Assestamento definitivo della contabilità. 

attiva e passiva dell'esercizio 1849; progetto 
di legge, pag. 107 - relazione e discussione, 
453 - votazione e approvazione, 456. 

Assestamento.definitivo della contabilità at­ 
tiva. e passiva dell'esercizio 1850; progetto di 
legge, pag. 300 - relazione e discussione, 453 
- votazione e approvazione, 456. 

Assestamento definitivo della contabilità 11t­ 
tiva e passiva degli esercizi 1851 e 1852; pro­ 
getto di legge, pag. 308 - relazione e discus­ 
sione, 453-454 - votazione e apprcvazione, 
456. 

Assestamento definitivo della contabilità at· 
tìva e passiva dell'esercizio 1853; progetto 
di legge, pag. 379 - relazione e discussione, 
453-454-455 ~ votazione e approvazione, 
456. 

to~~ENZIONl diplomatiche, Vedi Trattati. 
Convenzioni tra le finanze dello Stato e i 

privati. 
Vendita e permuta di stabili fra le finanze 

dello Stato e l'ospedale di Vercelli; progetto di 
legge, pag. 57 - relazione, 96 - discussione, 
103 - votazione e approvazione, 104. 

Convenzione per la condotta dell'acqua po­ 
tabile dalle valli del Sangone alla città di To­ 
rino ; progetto di legge, pag. 107 - relazione, 

DABORlllDA commendatore generale Giuseppe. È pro­ 
clamato membro della Commissione perma­ 
nente di finanza, pag. 4 - risponde alle osser­ 
vazioni fatte dal senatore Di Pollone contro il 
progetto di legge relativo allo stabilimento 
della fonderia nell'arsenale èi Torino, 52-56 - 
è chiamato a far parte della Commissione in­ 
caricata dell'esame del progetto di legge per 
il trasferimento della marina militare alla 
Spezia, 182 - suo discorso in favore del pro­ 
getto medesimo, 355 - nella discussione del 
progetto di legge per la leva militare del 1857 
e per modificazioni alla legge sul reclutamento 
espone le ragioni dcl suo dissenso dalla mag­ 
gioranza della Commissione appoggiando il 
progetto di legge, 411 - spiega il significato 
del disposto dell'articolo l, 420. 

124-238 - discussione, 249 - votazione e 
approvazione, 251. 

Convenzioni relative a strade ferrate, Vedi 
Strade forrate. 

Convenzioni relative a permute, acquisti e 
alienazioni da parte delle finanze, Vedi A lie­ 
na1ioni. 

Nuova convenzione di navigazione colla com-· 
pagnia Transatlantica; progetto di legge, pa­ 
gina 386 - relazione e discussione, 423 - 
votazione e rigetto, 536-538. 

CORPO di spedizione in Oriente-Computo della cam­ 
pagna di Oriente per le truppe del corpo di 
spedizione; progetto di legge, pag, 379 - re­ 
lazione e discussione, 438 - votazione e ap­ 
provazione, 439. 

COTTA cavaliere avvocato Giuseppe, È proclamato 
membro delle Commisaionì permanenti di fi­ 
nanza e di contabilità interna, pag. 4 - con­ 
fermato commissario di vigilanza sulla Cassa 
depositi e prestiti, 6 - svolge brevi conside­ 
razioni contro il progetto di legge concernente 
una nuova convenzione colla cerspegnia Trans­ 
atlantica, 435 - prende parte alla dìscussìone 
del disegno di legge per la riforma ciel capito­ 
lato di concessione della ferrovia Vittorio Ema­ 
nuele e sul traforo del Moncenisio, 448-450. 

CRISTIA"'I DI RAfARANO conte Cesaree Il presidente lo 
destina membro della Oomraissìsne per l'esame 
del progetto di legge sull'or4iuamento fore­ 
stale, pag, 7 - annunzio della sua morte, 50. 

CULTO Israelitico, Vedi Università im1elitiche. 

D 
DALLA VALLE marchese Rolando Giuseppe. È chia­ 

mato a fungere le funzioni di segretario del­ 
l'uffizio provvisorio di Presidenza, pag. l - 
chiede un congedo, 89. 

D'AZEGLIO (Tapparelli) marchese Roberto. Estratto 
a sorte scrutatore delle schede per la nomina 
dei segretari e dei questori del Senato, pag. I. 

DE CARDHN,\S conte Lorenzo. È proclamalo memhro 
della Commissione permanente dì contabilità. · 
interna, pag. 4 - il presidente lo chiama a 
far parte della Commissione per l'esame del 
progetto di legge sull'ordinamento forestale, 7 
- nella discussione del disegno di legge per 
l'abolizione della tassa degli interessi conven­ 
zionali accenna ad un'aggiunta all'articolo 1 
proposta dall'ufficio centrale, 210-214 - nella 
qualità di relatore del progetto di legge rei&: 
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tivo al censimento della popolazione risponde 
alle obbiezioni fatte dal senatore Giulio, 295 - 
dal senatore Sclopis, 298 - svolge alcune con­ 
siderazioni contro il progetto di legge concer­ 
nente una nuova convenzione colla compagnia 
Transatlantica, 423 - avvertenze in seguito al 
rigetto per alzata e seduta dell'unico articolo 
del progetto, 438 - in ordine al bilancio del­ 
l'interno, 464. 

DI FERRAR! commendatore Domenico. Proclamato 
commissario per l'esame del progetto di legge 
per modificazioni al Codice penale, pag. 60 - 
nella qualità di relatore del progetta di legge 
per l'abolizione della tassa degli interessi con­ 
venzionali ne sostiene la discussione, 218-233- 
236 - sostiene un'aggiunta proposta dalla 
Commissione all'articolo 2 del progetto di legge 
per la riforma delle carceri giudiziarie, 281- 
283. 

DB FORESTA commendatore Giovanni, ministro di 
grazia e giustizia. Presenta un progetto di 
legge per l'ordinamento delle fabbricerie, pa­ 
gina 4 - non si oppone al rinvio della discus­ 
sione sul progetto di legge per l'istituzione di 
tribunali commerciali; presenta due progetti 
di legge, l'uno per l'abolizione della tassa degli 
interessi convenzionali, il secondo per modifi­ 
cazioni al Codice penale, 50 - porge alcuni 
schiarimenti in ordine al progetto di legge per 
l'istituzione di tribunali di commercio, 61-62 
- risponde ad osservazioni del senatore Solo­ 
pis, 64-66 - del senatore Bauli, 70 - pre­ 
se11ta un progotto di legge per un nuovo im­ 
prestito alla Cassa ecclesiastica onde abilitarla 
al pagamento degli assegni e sussidi al clero 
di Sardegna, 71 - aggiunge altre considera­ 
zioni a quelle esposte dal presidente del Con­ 
siglio per opporsi ad una proposta fatta dal 
senatore Sclopis relativamente al secondo ali­ 
nea dell'articolo 1 del progetto di legge per lo 
svincolamento delle piazze privilegiale, 91-92 
- porge spiegazioni al senatore Gallina, 94 
- presenta progetti di legge in nome proprio 
e del ministro delle finanze: sulla rendita fon· 
diaria e sull'affrancamento delle enfiteusi; per 
riparazioni e restauri al castello del Valen­ 
tino ; per opere d'ingrandimento e riforme al 
ponte Spinola nel porto di Genova; per l'asse­ 
stamento definitivo del bilancio attivo e passivo 
dell'esercizio 1849; per la condotta dell'acqua 
potabile dalla valle del Sangone alla città di 
Torino; per la soppressione della privativa 
ntllla vendita del sale in Sardegna; per la rl- 
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costituzione della Cassa dei depositi e prestiti, 
107 - nella discussione del progetto di legge 
per l'abolizione della tassa deg!'interessi con­ 
venzionali si oppone aglì emendamenti propo­ 
sti all'articolo 1 dai senatori Daria e Cataldi, 
186-190-191 - dichiara che il Ministero re­ 
spinge, non solo i termini, ma il concetto della 
controproposta presentata dal senatore Gal· 
lina, 209 - prega' la Commissione di non in· 
sistere sopra un'aggiunta fatta all'articolo 1 
del Ministero, 21.lc214 - rispondé ad cbbìe­ 
zioni del senatore Persoglìo, respingendo le 
sue proposte, 216 - nuovamente sull'aggiunta 
dell'ufficio centrale, 218-219 - porge spiega­ 
zioni sull'articolo .1937 del Codice civile, 223· 
224 - risponde ad osservazioni del senatore 
Gallina, 227 - contro un emendamento al 
paragrafo 2 dell'articolo 5 del senatore Ca· 
taldi, 235 - contro le modificazioni introdotte 
dull'u!ficio centrale agli articoli 6 e 7, 236-237 
- sollecita la Oommissione incaricata dell'e­ 
same del progetto di legge per modificazioni al 
Codice penale di presentare il rapporto, 259- 
260 - appoggia le considerazioni del ministro 
dell'interno esposte a confutazione delle modi­ 
ficazioni ed aggiunte proposte daJia Commìs­ 
sione al progetto di legge per la riforma delle 
carceri giudiziarie, 277 - persiste ad opporsi 
all'emendamento itkgiuntivo proposto all'arti­ 
colo 2, 281-284 - dichiara che accetta le 
modificazioni introdotte dall'ufficio centrale al 
progetto di legge per l'•ffrancamento delle en­ 
fiteusi perpetue, 303 - a nome del ministro 
della guerra presenta nn progetto di legge eoa­ 
cernente gli istituti militari, 406 - diohiara, 
nella discussione del bilancio di grazia e giu­ 
stizi•, che in. principio della nuova, Sessione 
ripresenterà la proposta dell'ordinamento giu­ 
diziario; risponde alle osservazioni concer­ 
nenti il pareggiamento delle Corti d'appello, 
460-462. 

DB FOR~ARI conte Giuseppe. Estratto a sorte mem­ 
bro della deputazione per presentare a Sua 
Maestà l'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, pag. 5 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge per l'istituzione dei tri· 
banali di commercio, 63. 

DELLA MARYORA (Ferrero) cavaliere Alberto. Prende 
parte ad un'interpellanza del senatore Pallavi­ 
cina-Mossi circa alcuni disordini succeduti nel 
Regio teatro di Torino, psg, 15 - è procla­ 
mato membro della Commìssions incaricata 
dell'esame del progetto di legge pel trasferi- 
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mento della marinamilitareallaSpezia, 182- 
aella qualità di relatore del progetto di legge 
sull'avanzamento dell'armata di mare fa alcune 
dichiarazioni circa le modificazioni introdotte 
dall'ufficio centrale, 245 - domanda schiari­ 
menti nella discussione del progetto di legge 
per la soppressione della privativa della ven­ 
dita del sale in Sardegna, 251-254-255-'- suo 
discorso pronunciato contro il progetto di legge 
per il trasferimento alla Spezia della marina 
militare, 344 - replica. alle osservazioni del 
presidente del Consiglio, 378 - del relatore 
per fatto personale, 383. 

DILLA llARIORA (Ferrero) generale Alfonso, deputato, 
ministro di guerra e marina. Presenta il pro­ 
getto di un Codice penale militare, pag. 7 - 
progetti di legge : modificazioni alla legge sul 
reclutamento militare per la nomina dei sot­ 
t'ufliciali; reclusione militare; e, a nome del 
ministro dell'istruzione pubblica: istituzione di 
cattedre di lingua francese, di statistica e di fì­ 
losofia della storia nell'Università di Torino, 
102 - dichiara di accettare le modificazioni 
introdotte dall'ufticio centrale nel progetto di 
legge relativo all'avanzamento dell'armata di 
mare, 245 - presenta progetti di legge: am­ 
pliazione della caserma detta Gambarinanuova 
in Ale~sandria; adattamento ad uso di ospe­ 
dale militare del fabbricato di Santa Croce in 
Torino; costruzione di prismate a tutela delle 
fortificazioni di Alessandria; ordinamento del­ 
l'amministrazione della marina mercantile ; rior­ 
dinamento delservizio dei porti e delle spiag­ 
gie; leva ordinarie. del 1857 di 250 marinai, 261 
- leva ordinaria annuale e modificazioni alla 
legge organlca della leva e reclutamento mili­ 
tare, 307 - porge spiegazioni e risponde ad 
osservazioni del senatore Di Pollone relati­ 
vamente al progetto di legge sul riordinamento 
del servizio dei porti e spiaggie, 320-321 - ri­ 
sponde alle osservazioni, e combatte le obbie­ 
zioni mosse dai senatori Franzini e Brignole· 
Sale nella discussione generale del progetto di 
legge pel trasferimento alla Spezia della ma­ 
rina militare, 328 - à nome del ministro delle 
finanze present~ progetti di legge: nuova con­ 
venzione colla compagnia Transatlantica; mag­ 
giori spese e spese nuove sopra i bilanci 1856- 
1857, 386 -aggiunge altre spiegazioni a qnelle 
fornite dal ministro dell'interno, in risposta ad 
un'interpellanza del senatore Pallavicina-Mossi 
1opra fatti succeduti nella città di Genova, 410 
- parla in sostegno del progetto di legge re- 

lativo alla leva militare del 1857 e alle modifi­ 
cazioni alla legge sul reclutamento, rispon­ 
dendo alle considerazioni dei sene.tori Bauli L. 
e Sclopis, 414 - del senatore Di Pollone, 
416 - porge spiegazioni richieste dal senatore 
Di Castagnètto, 417-418 - dal senatore La· 
zari, 419. 

DBLLA PLANARGIA ( Palliacciu) marchese Giovanni. 
Domanda congedi, pag, 259-269. 

DKPOSITI e prestiti - Ricostituzione della ammini­ 
strazione della Cassa dei depositi e prestiti ; 
progetto di legge, pag. 107 - relazione, 269 
discussione, 300-301 - votazione e approva· 
zione, 306. 

DBS AMBROIS de Nevltche commendatore Luigi. È pro­ 
claml\to membro della Commissione perma­ 
nente di finanza, pag. 4 - riconfermato com­ 
missario di vigilanza sulla Cassa ecclesiastica, 
6 - il presidente lo chiama a far parte della 
Commissione per l'esame del progetto di legge 
sull'ordinamento forestale, 7 -di quella per il 
progetto di legge suJle modificazioni al Codice 
penale, 60 - nella qualità di relatore sostiene 
le modificazioni ed aggiunte proposte dail'uffi· 
cio centrale al progetto di legge per la riforma 
delle carceri giudiziarie, 273 - replica ai mi­ 
nistri dell'interno e di grazia e giustizia, 278 
- dichiara che la Commissione non insiste sul­ 
l'aggiunta proposta, 286 - espone i motivi 
della disposizione proposta all'articolo S, 287 
- risponde ad osservazioni del senatore Di 
Castagnetto e si oppone a nome della Commis­ 
sione ad un ordine del giorno proposto dal se­ 
natore Plezza, 290-291 - in seguito ad invito 
del presidente Alfieri occupa il Seggio presi­ 
denziale, 313 - rinvia alla seduta successiva 
la discusaione del progetto di legge per l'asse­ 
stamento del bilancio attivo e passivo 1849 in 
seguito ad istanza del senatore Plezza, 315 - 
si unisce alle dichiarazioni fatte dal senatore 
Sclopis relativamente a proposte di pace che 
si dissero state fatte al Ministero nel 1848 di 
cui faceva parte, 344. 

DI IONALR Buglione commendatore Alessandro, di­ 
rettore generale dell'amministrazione delle po­ 
ste. Sua nomina di commissario regio per soste­ 
nere la parte del bilancio dei lavori pubblici 
relativa alla sua amministrazione, pag. 457 - 
risponde ad osservazioni del senatore Di Pol­ 
lone, 458. 

DISCORSO della Corona - Risposta del Senato del 
regno - si domanda all'uffizio di Presidenza la 
compilazione di essa, pag. ~ - lettura e ap· 

• 
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provazione; estrazie11e a sorte ~ella deputa­ 
zione per presentarla a Sua Maestà, 4-5. 

DORIA marchese Giorgio. Prende parte alla disous­ 
sìoae del progetto di legge per l'abolizione 
della tassa degli interessi convenzionali ; pro­ 
pone e svolge un emendamento all'artìoolo 1, 
pag. 183-191 - fa alcune osservazioni e do­ 
manda schiarimenti nella discussione del pro- 

INPITEUSI - Disposizioni sulle rendite fondiarie e 
sull'affrancamento delle enfiteusi ; progetto di 
legge, pag. 107 - relazione e diacussione, 303 
- dichiarazioni del ministro di grazia e gin· 
stizia, De Foresta; votazione e approva­ 
zione, 306. 

FABBRICATI e beni demaniali, Vedi Alie11a#ioni. 
F.lBBRICIRIB - Ordinamento delle fabbricerie; pro­ 

getto di legge, pag. 4. 
FIGLI di milii,;ri - Istituzione di un. battaglione di 

figli di militari nel collegio di Racconigi, Vedi 
Armata ài terra e ài mare. 

FIUlll e torrenti - Regolazione del torrente Arve 
nella provincia di Fauoigny ; progetto di legge, 
pag, 257 - relazione e discussione, 398 ·­ 
osservazioni del senatore De Sonnaz; Totazione 
e approvazione, 399. 

FORISTB - Riordinamento dell'amministrazione 
forestale; progetto di legge, pag. 6. 

FORTIFICAZIONI attorno alla città. di Alessandria : 
Opere straordinarie per la costruzione delle 

6&LLI della Loggia conte Carlo. Il presidente lo de­ 
signa membro dell'ufficio centrale incaricato 
dell'esame del progetto di legge per uu nuovo 
imprestito alla Cassa ecclesiastica onde soppe­ 
rire al pagamento degli assegni e sussidi al 
clero di Sardegna, 71. 

GALLINA conte Antonio. Prende parte alla discussione 
del progetto di legge per lo svincolamento delle 
piazze prhilegiate da procuratore, liquida· 

2 .{ ~. 

getto di legge per l'istituzione di tre nuove 
cattedre nell'Università di Torino, 241-244 ...:.. 
si oppone alla proposta del senatore Jacqne­ 
moud di rinvio della discussione sul progetto 
di legge per là concessione della ferrovia dal 
Varo al confine Modenese, 387 "". parla in ap­ 
poggio del progetto medesimo, 390. 

E 

EUGBNIO di Savoia Principe di Carignano - Asse­ 
gnamento annuo; progetto di legge, psg. 261- 
relaeìone ; discussione ; votazione e approva­ 
zione, 307. 

F 

medesime; progetto di logge, pag, 57 - rela­ 
zione e discussione, 102 - votazione e appro­ 
vazione, 103. 

Costruzione di prismate a tutefa delle forti­ 
ficazioni di Alessandria; progetto di legge, 
pag, 261 - relazione, discussione, votaaione e 
approvazione, 310. 

FRANZINI conte Antonio. È proclamato membro della 
Commissione incaricata dell'esame del progetto 
di legge per il trasferimento della marina mi­ 
litare alla Spezia, pag. 182 -nella discussione 
generale parla contro il medesimo, 323 - re­ 
plica alle osservazioni del senatore Dabor­ 
mida, 370, 

G 

tore, eco., pag, 92 - di quello relativo alle 
strade ferrate dell'Ossola e del Chiablese, 118.- 
119 - del ; disegno di legge per l'abolizione 
della tassa degli iutereesi convenzionali, 171 - 
dichiarazioni persoaali in risposta ad osserva­ 
zioni del ministro di grazia e giustizia, 189 - 
propone e svolge una controproposta, 192 - 
dichiarazioni sul modo di intendere la vota­ 
zione che ebbe lnogo nella seduta antecedente 
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in ordine ad emendamenti dei senatori Doria e 
Cataldi, 203 - spiegazioni e schiarimenti, 203 
- intorno alla sua controproposta- 204-207- 
208 - parla in appoggio d'un'aggiunta pre­ 
sentata dall'ufficio centrale, 225 - per fatto 
personale risponde al presidente del Consi­ 
glio, 232. 

GAUTIHRI cavaliere Gaudenzio. È chiamato a fun­ 
gere le funzioni di segretario de!Pufficio prov­ 
visorio di Presidenza, pag. 1. 

GIOIA commendatore Pietro. Il presidente lo desi­ 
gna membro della Commissione per l'esame 
del progetto di legge sull'igiene pubblica e sul­ 
l'esercizio delle professioni sanit~rie, pag. 7 - 
suo discorso di opposizione al progetto di legge 
per l'abolizione della tassa degli interessi con­ 
venzionali, 146 - nella qualità di relatore, ri­ 
sponde alle considerazioni esposte dagli 'oppo­ 
sitori al· progetto di legge concernente una 
nuova convenzione colla compagnia Transa­ 
tlantica, persistendo nel proporre, a nome del­ 
l'affìeio centrale, l'approvazione di essa, 430 - 
replica al senatore Cotta, 435 - avvertenza 
sulla votazione dell'unico articolo, 457. 

GIULIO commendatore Carlo. È proclamato segre­ 
tario dell'ufficio di Presidenza, pag. 2 - mem­ 
bro della Dommissione permanente di finanza, 4 
- discorre nella discussione generale e in fa. 
vore del progetto di legge per l'abolizione della 

llPIRIALI marohese Giuseppe. Nella discussione del 
progetto di legge per l'abolizione della tassa 
deg!'interessi convenzionali appoggia una con­ 
troproposta presentata dal senatore Gallina, 
modificandola, pag. 209 ~ parla nella discus­ 
sione generale contro il progetto di legge per i 
trasferimento della marina militare alla Spezia, 
352 - replica alle osservazioni dei ministri 
delle finanze e dei lavori pubblici insistendo 
nella •ua opposizione, S7S. 

INTBRBSSI convenzionali - Abolizione della tassa 
degli interessi convenzionali; progetto di legge, 
pag. 50 - relazione, 124 - discussione gene­ 
rale, 126 - vi prendono parte i senatori Di 
Castagnetta, Mameli, Audifl'redi, Gioia, Catalcli, 
Pinelli, Jacquemond, Bauli Lodovico, Sclopis, 
Gallina, Giulio e il presidente del Consiglio 
Cavour; discussione sugli articoli, 183 - par­ 
lano, oltre ai sopra. citati, il ministro guarda- 

INDICE 

tassa degli interessi. convensìonalì, 171 - dà 
lettura della relazione sul progetto di legge per 
l'introduzione in estimo dei terreni censibili e 
non censiti, 257 - nella discussione del pro­ 
getto di legge per il censimento della popola­ 
zione, ammette il sistema attuale siccome mi­ 
gliore dei precedenti; accenna però alle gravi 
e varie difficoltà nell'attuazione del medesimo, 
29lr - risponde alle considerazioni esposte dal 
senatore Mosca nella discussione del progetto 
di legge per la riforma del capitolato di con­ 
cessione della ferrovia Vittorio Emanuele e pel 
traforo del Moncenisio, 444. 

GONNEl commendatore Carlo. Estratto a, sorte 11(\1'\l• 
tatore delle schede per la nomina dei membri 
dlllle Commissioni permanenti di finanza e di 
contabilità interna, pag, 2 - membro sup­ 
plente della deputazione per presentare a Sua 
Maestà l'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, 5 - dà lettura della relazione sul pro­ 
getto di legge per la costruzione di una pol­ 
veriera presso Ia eittà di Fossano, 21-propone 
11011 modificazione all'articolo 4 del progetto 
di legge relativo alle strade ferrate dell'Ossola 
e del Ohiablese, 122 - è proclamato membro 
della Commissione incaricata dell'esame del 
progetto di legge pel trasferimento della marina 
militare alla Spezia, 182 - nella discussione 
generale parla a sostegno del medesimo, 326. 

I 

sigilli De Foresta, i senatori Deria, Pallavioino­ 
Mossi, Imperiali, Manna, De Cardenas~ De 
Ferrari relatore, Persoglio, Massa-Salusac - 
votazione e approvazione, 238. 

INTERPELLANZE : 
Del senatore Pallavicina-Mossi al ministro 

dell'interno sopra alcuni disordini avvenuti nel 
teatro Regio ; svolgimento, pag. 11 - risposte 
del ministro, 12-14-15-16-17 - replica dell'in­ 
terpellante, 13 - vi prendono parte il pre­ 
sidente del Consiglio, Cavour e i sen11tori Di 
'Pollone e Sclopis. 

Del senatore Di Pollone al ministro dell'in­ 
terno intorno ad abuso di potere per parte 
di uno degli agenti della f9rza pubblica; an­ 
nunzio, pag, 325 - svolgimento e risposta del 
ministro Rattazzi, 350-351-352. 
Del senatore Pallavicino-Mossi al ministro 

dell'interno sopra fatti avvenuti nell!I città di 
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Genova; svolgimento, pog. 407 - risposta del 
ministro dell'interno Rattazzi, 407 - e del 
ministro della guerra La Mormora, 410. 

ISRAELITI - Ordinamento d•gli Ordini amministra­ 
tivi del culto israelitico, Vedi Università tsrae­ 
UticM. 

JSTRUZIO~R pubblica : 
Riordinamento dell' amministrazione supe­ 

riore della. pubblica istruzione; progetto di 
legge e relazione, pag, 7 - discussione, 24 - 
vi prendono parte i senatori Di Montezemolo, 

JACQUKllOUD barone Giuseppe. Estratto a sorte sern­ 
tatore delle schede per la nomina dei compo­ 
nenti le Commissioni permanenti di finanza e 
di contabilità interna, pag, 2 - dà. lettura 
della relazione sul progetto di legge relativo 
al concorso nelle spese di ampliazione e di e­ 
sercizio dello stabilimento termale d'Aix, 10 
- domanda spiegazioni sul dissenso di al­ 
cuni dell' uffizio centrale che riferirono sul 
progetto di legge relativo allo stabilimento 
della fonderia dell'arsenale di Torino, 51 - 
sollecita la discussione del progetto di legge 
intorno alle ferrovie dell'Ossola e del Chia­ 
blese, 104 - prende parte alla discuasìcne ge- 

LAGO di Bourget e canale di Savières - Modifioa­ 
zioni alla tariffa di navigazione sopra i mede­ 
simi ; progetto di legge, pag, 379 - relazione 
e diecuseione, 438 - votazione e approva­ 
zione, 489. 

LANU commendatore Giovanni, deputato, minietro 
del~ pubblica ietruzione. Presenta un progetto 
di legge sull'amministrazione superiore della 
pubblica istruzion~, pag. 7 - nella diecussione 
generale risponde alle osservazioni del senatore 
Di Montezemolo, 24 - del senatore Audiffredi, 
27 -alle obbiezioni mosse dal senatore Di Ca­ 
stagnetto all'articolo 9, 42 - presenta in nome 
del ministro di grazia e giustizia un progetto 
di legge per l'istituzione di tribunali di com­ 
mercio in Cagliari, Sassari e altre città, 48 - 
in nome proprio un disegno di legge concer­ 
nente i posti gratuiti di regia fondazione nel 

Su•101111 1857 - S'IMJ. TO !l!Bt. R•&•o 62 

Piaelli, Aud1tfredi, Mameli, relatore, Di Caata­ 
gnetto, e il ministro dell'istruzione pubblica 
Lanza ; votazione e approvazione, 48. 
Istituzione di cattedre di lingua frB11cese, di 

atatistica e di filosofia della storia nell'Univer­ 
sità di Torino ; progetto di legiie, pag, 202 - 
relazione, 238 - discussione, 241 - vi pren­ 
dono parte i senatori Daria, Sclopis, Bauli e il 
ministro dell'istruzione pubblica Lanza; vo• 
\azione e approvazione, 245. 

J 

nerale del progetto di legge per l'abolizione 
della tassa degli interessi convenzionali, 160 - 
propone sia rinviata ad altra seduta la discua­ 
sione del progetto di legge per la cencessioua 
della ferrovia dal Varo al confin~ Modenese, 
387 - non insiste, 3811 - come relatore rias­ 
sume la discussione sul progetto di legge 
per le. riforma del capitolato di coneesaìona 
della ferrovia Vittorio EmanU<le e sul traforo 
del Moncenisio, invitando il Senato ad appro­ 
varlo, 452 - appoggia le istanze del senatore 
Massa-Salnzzo fatte in occasione della discus­ 
sione del bilancio di grazia e giustizia in ordine 
al pareggiamento delle Corti d'appello, 460, 

L 

collegio Carlo .Alberto per gli studenti delle 
provincie, 241 - risponde ad oaservazioni del 
senatore Doria nella discussione del prog•ttO 
di legge per l'istituzione di tre nuove cattedre 
nell'Università di Torino, 242 - presenta a 
nome del ministro delle finanze i progetti di 
legge : asaestamsnte definitivo dei bilanci at­ 
tivi e passivi degli esercizi 1851 e 1852; ac­ 
quisto del roggione di Sartirana e della roggia 
Gamarra nelle provincie di Novara, Yercelli e 
Lomellina ; del roggione derivato dai tol'l'f'nti 
Cervo ed Elvo; del Cavo francese e sue dipen­ 
denze nel ten itorio di Vercelli; e a nome del 
ministro dei lavori pubblici due proposte di 
legge per stabilire diversi consorzi di provincie 
allo scopo di aprire e sistemare diverse strade 
nazionali, 308 -· porge schiarimenti e risponde 
alle osservazioni del senatore Di Castagnetto 
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nella discussione del progetto di legge relativo 
ai posti gratuiti nel .collegio Carlo Alberto, 
311-312-313 - appoggia il rinvio ad altra se­ 
duta delle. discussione de\ progetto di legge 
sull'assestamento definitivo dei bilanci attivo e 
pa .. ivo 1869 fino a che siasi riconosciuto a chi 
sia stata pagata una somma assegnata al sena­ 
tore :Plezza, 314 - sue dichiarazioni in.propo­ 
sito, 318. 

llAl!&Tl\I cavaliere avvocato Ferdinando. Estratto a 
sorte scrutatore delle schede per la nomina 
della Commissione permanente della eontabi­ 
l!tà interna, pag, 2 - propone che il progetto 
di legge relativo alla ferrovia dell'Ossola e del 
Cbiablese sia rinviato all'ufficio centrale, 119. 

IUlllLI commendatore Cristoforo. Estratto a sorte 
membro della deputazione per presentare a 
S. M. l'indirizzo in rispcata al discorso della 
Corona, pag. 5 - riconfermato commissario 
di vigilanza sulla Cassa ecclesiastica, 6 - de­ 
stinato dal presidente a membro della Com­ 
missione per l'esame del progetto di legge sul- 

.)'ordlnamento forestale, 7 - nella qualità di 
relatore risponde alle osservazioni fhtte dal se­ 
natore Pinelli nella discussione generale del 
progetto di legge sull'amministrazione supe­ 
riore della pubblica istruzione, 27 - rettifica 
un fatto e fa osservazioni sopra l'articolo 8, 86 
- ribatte le obbiezioni mosse dal senatore Di 
Castagnetta all'articolo 9, 40<42 - è proola­ 
mato commissario per l'esame del progetto di 
legge portante modificazioni al Codice penale, 
60 - fa alcune dichiarazioni uelln discussione 
del progetto di legge per l'istituzione dei tri­ 
bunali di commercio, 62 - il presidente lo no· 
mina membro della Commissione sul progetto 
di legge per un nuovo imprestito onde corri­ 
spondere gli assegni e i sussidi al clero di Sar­ 
degna, 71 - dà lettura della relazione, 76 - 
parili nell11 discussione generale a sostegno del 
progetto dell'ufficio centrale relativo all'abcli­ 
zìone della tassa degli interessi convenzionali, 
131 - fa alcune litvertenze sopra emendamenti 
preaentati dal senatore Gallina, 207 - sopra 
un'aggiunta all'articolo 1 proposte dall'ufficio 
centrale, 211-213-214-217-218-224-230. 

!UNNO barone Giuseppe. È proclamato eommissario 
- per l'esame del progetto di legge portante mo­ 

dificazioni al Codice penale, pag. 60 - prende 

LUAl\I conte Fabrizio. Estratto a sorte scrutatore 
delle schede per l& nomina dei membri della 
Commissione permanente di contabilità in­ 
terna, pag. 2 - nella qnalità di relatore dei 
progetto di legge sulla leva militare del 1857 e 
intorno a modificazioni aHa legge sul recluta­ 
mento mili\Qre porge spiegazioni sopra; l'av­ 
viso esternato dall'uffioio centrale; 415 -muove 
oli biezioni in merito, 418-419. 

M 
parte alla discussione del disegno di legge per 
l'abolizione della ·tassa degli interessi conven­ 
zionali, 21 O - risponde alle sollecitazioni fatte 
dal ministro guardasigilli a nome dell'ufficio 
centrale sopra i lavori relativi al progetto di 
legge per modificazioni al Codice penale, 260. 

MARINA militare e mercantile : 
Avanzamento nell'armata di mare; progetto 

di legge, pag. 87 - relazione, 238 - discus­ 
sione, 245 - dichiarazioni del relatore e del 
mlnìstro della marina La Marmora; votazione 
e approvazione, 249. 

Trasferimento del'a marina militare nel golfo 
della Spezia; progetto dì leg~e1 pag. 124 - 
nomina della Commissione, 182 - relazione e 
discussione generale, 324 - vi prendono parte i 
senatori Franzini, Gonnet, Brìgnole-Sale, Della 
Marmora, Imperiali, Dabormìda , Balbi-Pio­ 
vera, Cataldi, il presidente del Consiglio Ca­ 
vour, e i ministri della guerra La Marmora e 
dei lavori pubblici Paleocapa ; chiusura della 
discussione generale, 378 - riassunto del re­ 
latore Di Pollone, 3eO - discussione sugli ar­ 
ticoli, 384 - votazione e approvazione, 386. 

Ordinamento dell'amministrazione della ma­ 
rina mercantile; progetto di legge, pag. 261 - 
relazione e discussione, 317 - votazione e tl(l• 
pronzione, 321. 

Nuova convenzione colla compagnia Trans­ 
atlantica per la navigazione tra GenoTa e l'O­ 
riente; progetto di legge, pag. 883 - relazione 
e discuseione, 423 - vi prendono parte i sena­ 
tori De Cardenas, Di Pollone, Gioia relatore, 
Di Castagnetta, Balbì-Pìevera, Cotta, Di Mon­ 
tezemole, Pallavicino-Mossi, Di San Martino, 
e il presidente dcl Consiglio Cavour; vota­ 
zione e reiezione, 1364-1388. 
Leva ordinaria del 1857 di 330 marinai; 

progetto di legge, pag. 261 - relazione, di· 
scuesioné, votaziohe e appronzione, 806. 
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Riordinamento dell'amministrazione della sa­ 
nità marittima; progetto di legge, pag. 206 - 
relazione e discussione, ~17 - votazione e ap­ 
provazione, 32 l. · 

Costruzione di due pirofregate ; progetto di 
legge, pag. 261 - relazione, discussione, vota­ 
zione e approvazione, 306. 
Riordinamento del servizio dei porti e spiag­ 

gie, Vedi Porti. 
IJ4RIO!'ll commendatore Giuseppe. È proclamato se­ 

gretario dell'ufficio di Presidenza, pag. 2 - 
membro delle Commissioni permanenti di fi­ 
nanza e di oontabilità interna, 4 - dell'ufficio 
centrale per l'esame del progetto di legge per 
un nuovo imprestito alla Cassa ecclesiastice. 
pel pagamento degli assegni e sussidi al clero 
di Sardegna, 71. 

14SS1-SALUZZO. conte Leonzio. Prende parte alla di­ 
scusaìoue del progetto di legge per l'abolizione 
della, taHa 4e~li interessi convenzionali ragio­ 
nando intorno ad un'aggiunta proposta all'ar­ 
ticolo 1 dall'ufficio centrale, pag, 229 - svolge 
alcune considerazioni nella discussione del bi­ 
lancio Jl!l~•ivo del Ministero di grazia e giustizi& 
in ordine al pareggiamento delle Corti d'ap- 
pello, 4.59. · 

llONCBNISIO - Traforo del Moncenisio e riforma del 
capitolato di concessione della ferrovia Vitt<Wio 
Emanuele, Vedi Strade ferrate. 

119NTIZKllOLO (Cordero di) marpbese Massimo .. Il 
presidente lo destina membro della Commis­ 
sione per l'esame del progetto di legge sulla 
igiene pubblica e sull'eseroisio delle professioni 
~a11itarie1 pag. 7 - . f:""'la nel!11, discussione 
generale del progetto d1 Je11ge aµ! riordipamento 
dell'amministrazione superiore dell'istruzione 
pubblica, 24. - repli<lll. al ministro, 26 - nella 

Nl8RA o~mmen4Jltore Giov1111nj. È proc)4m1Lto mem­ 
bro del\a Com111isaione permanente di finanza, 
pag. 41- tj!lQnfermato com~ssario di. vigilanza 
snl\~ Casa.a depositi e prestiti, 6 - nella dìsoua-. 
sione 4el l'rogetto di legge i'H !'abolizione 
deU& t&ssa degli !n~es~i 011nyenzi~ll!Ùi qjchiara 
i\ !DI! voto ç()~~ario •4 nn e1nenda111en~ pro­ 
poato dal Bell\\tore Q~~aldi, 191 •. 

N4ilGAZIONB: 
Modificazioni alla t&riffa di navigazione sul 

lago di Bourget e sul canale di SaTières ; 
progett.o di legge, pag. 379 - relazione e di- 

.. 
qualità di relatore del progetto di legge per 
l'autorizzazione a diverse divisioni e provincie 
di ripartire sovrimposte e contrarre imprestiti 
domanda a], ministro se accetta l'ordine del 
giorno formolato dalla Commissione, 29 - 
insiste su esso, 30-32 - domanda un CO'ljlo®i 
245 - osservazioni in seguito &I rigetto per 
alzata e seduta dell'unico articolo del progetto· 
di legge concernente una nuova convenzione 
colla compagnia Transatlantica, 436, 

llORJS cavaliere Giuseppe. Il presidente lo nomina· 
cozmrisaarlc per l'esame del progetto di legge · 
sulla pubblica igiene e sull'esercizio delle pro­ 
fessioni sanitarie, pag. 7. 

110$tl comtnendasore Carlo, Dà lett!lla il•lla rela­ 
zione sul progetto di legge per l'esercizio prov­ 
visorio a cura dello Stato della ferravi& da 
Casale a Valenza, pag. 21 - nella qualità di 
relatore del progetto di legge coueernente. le 
strade ferrate dell'Ossola e del Chiableee ri­ 
sponde alle osservazioni e proposte di modifi­ 
cazioni 1Ml'articol11 4 fatte dal ministro dei 
lavori pubblici, 117-118 - Porge schiarimenti 
al senatore Saulì nella discussìone.del progetto 
di legge per l'autorizzazione di una condotta 
d',.cqua potabile dalle ulli d~l Sangoue alla 
città di Torino, 250 - nella qualità di relatore 
del progetto di legge per la con~ession~ di una 
ferrovia dal Varo 111 confine Modeaeao ne so­ 
stiene la discussione, 391-395 - svoJ11e consi­ 
derazioni in merito del progetto di legj!9 per la 
riforma del capitolato di concessione della fer­ 
rovia Vittorio Emanuele e sul traforo del Mon· 
cenìsio, •42 - replica ad osserrazioni del 
senatore Giulio, 446. 

ll.lS1(l cpll!m~datore Giaseppo. D!llllllllda nn con• 
gedo P~r !lllll~ttia, pag. lì· 

N •, 
scussione, 438 - votazione ed approvazione, 

. 439. 
Nuova convenzione colla compagnia Tr&llll• 

atlantica per la navigazione tra Genova e l'O­ 
tj~nte; progetto di legge, Pllll· 386 ~relazione 
e discussione, 4.23 - vi prendono parte i se· 
natori De Cardenas, Di Pollone, Gioia relatore, 
Di Castagnetta., }lalbi-PjQv~ra, Cott~, Di Mon­ 
tezemolò, Pallavicino-Mossi, Di San Martino e 
il presidente del Consiglio Cavour; il Senato 
respinge per alzata e seduta l'unico articolo, 
186 - indi per scrutinio segreto, 138. 
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81U661 - Donatori per ordine alfabetico : 

A 

Andriani Giovanni Battista, pag. 49-114. 

B 

Briano Giorgio, pag. 10 - Basadonna Lu­ 
ciano, 106 - Botta, tipografo, 106 - Bru- 
1chetti ingegnere Giuseppe, 123- Borella, in­ 
gegnere, 239 - Bosìo G., ufficiale nello stato 
maggiore della piazza di Novara, 362. 

o 
Ohiavari: presidente della Commissione di­ 

rettrice di quell'istituto tecnico , pag. 4 - 
Consigli divisionali: Torino, 4 - Sassari, 4 
- Chiavari, 4 - Cuneo, 4 - Oiamberì, 4 - 
Oriatano, 4 - Acqui, 4 - Genova, 8 - Sa­ 
vona, 8 .:... Annery, 8 - Cagliari, 8 - Ivrea, 
8 - Alessandria, 19 - Caletti ingegnere Ot­ 
tavio, 126 -· Oamusso, ingegnere, 239 - Ca­ 
atagnol11 Giovanni Battista, di Ohiavari, 267 - 
Camera di commercio di Genova, presidente, 
348. 

D 

Debito pubblico: direttore generale, pag. 4 
- De Lorenzi ingegnere Pasquale, 286 - 
Deaaeine, presidente della società di storia ed 
archeologia i.o Savoia, 300 - D'Ondes-Reggio 
bll?one Vito, da Palermo, 308.• 

F 
Finoati capitano Luigi, pag. 241. 

G 
Garnier Giovanni Giacomo, pag. 800. 

L 
Lesseps, ingegnere, pag. 8. 

o 
M 

Ministeri: lavori pubblici, pag, 8 - guerra, 
239 - Martinetti Giovanni, ingegnere, 59 - 
Mosso, ex-sindaco della città di Genova, 126. 

o 
Onnisavvocato Efisio, pag. 123- Oneto Gia­ 

como, senatore del regno, 270. 

p 

Pezzani, deputato, pag. 106 - Pinelli Ame­ 
deo, 106 - Ponzio colonnello Cesare, 114. 

R 

Rubattino cavaliere, psg, 123 - Rezaeco 
Giulio, 166. 

T 

Torino, sindaco della città, pag. 59 - Trom­ 
peo Paolo, 106. 

u 

Università. di Torino: presidente della me­ 
desima, pag. 4. 

V 

Vegezzi-Roecalla Giovenale, pag. 10 - Vir­ 
gilio avvocato Iacopo, 123. 

OSPBDALI: 
Vendita e permuta di stabili fra le finanze 

dello Stato e l'ospedale di Vercelli; progetto di 
legge, pag. 57 - relaziene, 96 - discuasione, 
103 - votazione e approvazione, 104. 
Adattamento ad uso di ospedale militare del 

fabbricato di Santa Croce in Torino; progetto 
di legge, psg. 261 - relazione, discussione, 
votazione e approvazione, 310; 
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PJLIOC1PA commendatore Pietro, ministro dei la­ 
vori pubblici. Presenta un progetto di legge 
inteso ad autorizzare l'amministrazione dello 
Stato di assumere temporaneamente l'esercizio 
della ferrovia da Casale a Valenza, pag. 11 - 
domanda che sia rinviata la discussione del 
progetto di legge concernente le ferrovie del 
Chiablese e dell'Osaoìa, 107 - presenta nn 
progetto di legge per la costruzione ed esercì­ 
zio di una strada ferrata da Annecy a Gine­ 
vra, 108 - nella discussione di quello relativo 
alle ferrovie dell'Ossola e delChiablese porge 
schiarimenti e svolge considerazioni propo­ 
nendo modificazioni all'articolo 4, 114-118- 
119-120 - presenta un progetto di legge per 
la concessione della strada ferrata lungo il li· 
tarale Ligure dal Varo alla Parmignola, 162 - 
altro per la regolazione del torrente Arve nella 
provincia del Faucigny, 257 -prende parte alla 
discussione generale del progetto di legge rela­ 
tivo al trasferimento alla Spezia dellA marina 
militare rispondendo agli appunti ed alle ob­ 
biezioni degli oppositori, 372 - si astiene dal 
pronunciarsi sulla domanda di rinviare ad altra 
seduta la discussione del progetto di legge per 
la concessione della ferrovia dal V aro al con­ 
fine Modenese, 382·389 - porge alcuni schia­ 
rimenti sulle modificazioni introdotte dall'altro 
ramo del Parlamento al capitolato di conces­ 
sione, 390-391 - dichiara. di non poter accet­ 
tare un ordine del giorno proposto dal senatore 
Plezza, 394-395 - risponde ad osservazioni 
fatte sull'articolo 4 dal senatore Sauli Ludo­ 
vico, 398 - ad altre dello stesso nella discus­ 
sione del progetto di legge relativo al consorzio 
di provincie per l'apertura di nuove strade na­ 
zionali, 400 - dei senatori Riva, Di Pollone e 
Plezza in or.line al consorzio per la costruzione 
di un ponte sul Po rimpetto a Chivasso, 402· 
408-404-405 - risponde alle considerazioni 
del senatore Mosca nelle. discussione del pro­ 
getto di legge per la riforma dei capitolato di 
concessione delle. ferrovia Vittorio EmatiWJle 
e pel traforo del Moncenisio, 446 - del sena­ 
tore Cotta, 450. 

PALLAVICINO-llOSSI marchese Lodovico. È proclamato 
segretario dell'ufficio di Presidenza del Senato, 
pag. 2 - interpella il ministro dell'interno so- 

p 

pra disordini avvenuti nel teatro Regio propo­ 
nendo una risoluzione, 11 - replica al mini­ 
stro, 13 - in seguito a dichiarazioni la ritira, 
17 - prende parte alla discus3ione delì'artì­ 
colo 1 del progetto di legge per l'abolizione 
della tassa sugli interessi convenzionali, 192 - 
osservazioni in seguito al rigetto dell'unicoar­ 
ticolo per alzata e seduta del progetto, 437. 

PEDAGGI - Diritto di pedaggio a favore del comune 
di San Raffaele per un porto natante sul Po, 
Vedi Porti. 

PBl\SOGLIO commendatore avvocato Carlo Giacinto. 
È proclamato membro della Commissione per 
l'esame del progetto di legge portante modifi~ 
cazioni al Codice penale, pag. 60 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge per 
l'abolizione della tassa degli interessi con­ 
venzionali intorno all'ultimo alinea dell'art!· 
colo 1, 215 - replica al ministro guardasi­ 
gilli, 217. 

PRTJZJO:Vl : 
Oommisslouì bimensili, pag, 5-21-114. 
Seduta in cui si riferirono petizioni, pag, 17. 
Petizioni per ordine alfabetico : 

Aosta, vari comuni di quella provmcis, pa­ 
gine 3-100-101-105-113-126-223 -A.rmo (One­ 
glia), Consiglio delegato, 59 ....- Annecy, abi­ 
tanti di vari comuni della provincia, 96-99·100 
- Asti, abitanti di vari comuni· della provin­ 
cia, 101 - AlbertvillP, abitanti di vari comuni 
della provincia, 101 -Alessandria,abitanti di 
vari comuni della provincia, 105 - Altessano, 
Consiglio comunale, 126 - Annemasse, parec­ 
chi abitanti, 325. 

B 

Bonneville, abitanti di vari comuni della pro­ 
vincia, pag. 97-100 - Biella, abitanti di va.Ti 
comuni della provincia, 105 - Basteri Antonio 
di Varese, 114. 

e 
Cerlusio Francesco, furiere in ritiro, pag. a.. 

18 - Causidici della città di lvreà, ~o - Co- 
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mitato medico veterinarfo, 20 - Corsini, Rosa 
Dollero e Angela madre e figlia, 23 - Causi­ 
dici della città di Torino, 23 - Causidici della 
città di Tortona, 23-49 - Causidici della città 
d'Alba, 23 - Causidici deJle città d'Asti, di 
Buss, di Alessandria, 49-50 - Causidici delle 
città d'Asti e di Vigevano, 59 - Camera di 
commercio pi Genova, 59 - Carema, Chin­ 
drieux, Conjux, Chanaz, proprietari possi­ 
denti, 59 - Oomiteto medico Ligure, 72 - 
Congregazione israelitica di Genova, 72 - 
Ohiablese, abitanti di vari comuni della pro­ 
vincia, 72-73-97-100-106 - Chambéry, abitanti 
di vari comuni della provincia, 100-101-1(!5- 
113 - Cuneo, abitanti di vari comuni della 
provincia, 100 - Chiavari, abitanti di vari co­ 
muni della provincia, 106-240 - Cuneo, 70 
cittadini, 106 - Comitato medico d'Aoqnì, 
166 - Cairo, sindaco e diversi abitanti del co­ 
mune, 457. 

D 

Dollero Rosa ed Angela madre e figlia Cor­ 
sini, pag. 23 - De La Banche, possidenti di 
quel comune, 59 - Domndoswla, abitanti di 
·'l'ari ccmuni della provincia, 99-101-105.' · 

F 

Firpo Ambrogio, pag. 3-18 - Farmacisti e 
do.ttori in medicina e chirurgia esercenti in 
Torino; in Somm,ariva del Bosco, Bra, 59 - 
Faucign?, abitanti di va,ri, com-qni della pro­ 
vincia, 72-7!HlS - Farlllllcisti di Piobesi, Vi­ 
novo, Orbassano, Oarìgnano, Monoalieri, Car­ 
magnola, Cervere, Racconigi, Moretta, Cara­ 
magna,"Savigliano, Narzole, Pancalieri, None, 
Verduno, Sanfrè, Morra, Montà, Ceresole, 
Solllmarivl\ Perno, Caravino, Ivrea, 101-102 - 
Farmacisti di Corio, Barbania, Rocca di Corio, 
Ciriè, Cavour, Canale, Novello, Centallo, Do­ 
glia11.i, Scalengbe, Caraè, Barge e Murello, 106 
- Farmacisti ai Qarrù e di Saluzzo, 114. 

G 

Gaja Carlo. 'Venturino, p11g. 11 - Guasta. 
vino Giovanna, 11 - Garnero Domeaìco, 18 - 
Gardini Gievanni Battista d'Asti, 49 - Griot-· 
teray Luigi Alessio, procuratore, 49 - Genova, 
141 commercianti, 72 - Gtlllevese, 11bitanti di 
viITT ooml\ni del!~ tiro'lincia, 72-78-96· l 00-101- 

., f' d _! 

105-166 - Genova, abitanti di vari comuni 
della provincia, 105-126 - Genova, 2804 abi­ 
tanti della città, 324 - Gaillard, parecchi abi­ 
tanti del comune, 324. 

I 

Ivrea, vari abitanti di parecchi comuni della 
provincia, 59-98-99-100-101-105-106-i 13-123- 
126-166 - Israeliti· abitanti in Nizza Marit· 
tims, 102 - Iglesias, abitanti di vari comuni 
della provincia, 105 - Isili, abitanti di vari ce­ 
munì della provincia, 240. 

L 
Levone, Consiglio comunale, p~. 11. .. 

M 

Moutiers, abitanti di vari comuni della pro­ 
vincia, 72-73-99-100-101 - Mariana, abitanti 
di vari comuni della provincie, 73-100-101· 
105-106-113 Moano, Consiglio coma­ 
nale, 223. 

N 
Novara, abitanti di vari comuni della pro­ 

vincia, 72-96-98~100-126-188 -r-- Nizza Marit­ 
tima, abitanti di vari comuni 4ella p~ovincia, 
72-98-106. 

o 
Oneglia, Consiglio comunale e Consiglio de­ 

legato, pag. 49 - Oneglia, abitanti dei vari co­ 
muni della provinci11, 73 -t- Os~o~, ~bitanti di 
vari comuni della provincia, 100. 

p 

Procuratori esercenti, e i 11roprietari delle 
piazze di procuratore della città d'Aòata, 23- 
Prandì nobile, avvocato Enric~, 2S - Procu­ 
ratori ai Oneglia, di C\amberl, di Verce\\i,4.9- 
Pieve d'Oneglia, Consiglio delegato, 49 - Pro­ 
curatori e proprietari di pia,~z~ ~s~rcenti in 
Alba, 59 - l'allanza, abitanti di vpi comuni 
della provincia, 12-100-114-123 ..,- Piatti Gio­ 
vanni Battista, 123 - Portofino, C(\118iglio de- 
legato d~\ com1ule, 2~3. · ' · 
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R 

Rezro (Oneglia), Consiglio delegato, pag. 59 
- Reignier, parecGhi abitanti, 824.. 

s 

Sobrino Teresa, nata Baimondo, pag. 18- 
20 - Sìmondi notaio Felioe, esercente in Barge, 
23 - Saint-Pierre de Curtille, Serrières, Saint­ 
J'ean de la Porte, possidenti, 59 - Savoia Pro­ 
pria, abitanti dì parecchi comuni della provin­ 
cia, 59-72-73-96-99-100-101 - Spezia, abi­ 
tanti di vari comuni della provincia, 99-113 - 
Saluszo, abitanti di vari comuni della provin­ 
cia, 99 - Baint-Jean de Maurienne, abitanti 
di vari comuni della provincia, 99-100-106 - 
Sassari, abitanti di vari con!tni della provincia, 
105 - Santo Stefano di Magra, alcuni abi­ 
tanti, 123. 

T 

• 

Torino, sindaco, pag. 11 -- Thonon, abitanti 
dì vari comuni della provincia, 72-100 - Te­ 
tino, abitanti di vari comuni della provincia, 
96·98-99-10!-I05-I06-l18-123 - Tortona, 
abitanti di vari comuni della provincia, 100 - 
Tarantssia, abitanti di vari comuni della pro­ 
vincia, 101. ' 

V 

Vigevano, Consiglio comunale, psg. 3-18 - 
Vietar Creux Giuseppe, di Quart, 3-!·S - Vo­ 
ghera, sindaco il nome del Consiglio comunale, 
19-20 - Vions (Savoia Propria), possidenti di 
quel comune, 59 - Voghera, abitanti di vati 
comuni della provincia, 98 - V alsesia, abi­ 
tanti di vari comuni della provincia, 100-101- 
105-106-128 - Vercelli, abitanti di vari co­ 
muni della ptovincia, 105. 

PUZZE privilegiate - Soppreaaione e liquidazione 
delle piazze privilegiate per l'esercizio di pro­ 
fe••foni e di <lommeroi ; progetto di legge, 
pag. li -~ discussione, 7 3 - vi prendon o 
parte i senatori Stara, Riva relatore, Bauli, 
Gallina, Sclopis, il commissario regio Soialoja, 
il presidente del Consiglio, Cavour, e il mini­ 
stro di grazia e giustizia, De Foresta ; vota­ 
zione e approvazione, 07. · , 

PlNBLLI conte Alessandro. Osservazioni sopra una 
petizione sporta da Teresa Sobrino nata R11i­ 
mondo, pag. 18 -nella discussione generale del 
progetto di legge sull'amministrazione aupe· 
riore della pubblica istruzione, 26 - in ordine 
all'articolo 15 del progetto di legge per la ri­ 
forma degli ordini amministrativi del culto 
israelitico, 110 - a favore del progetto di 
legge per l'abolizione della tassa degli inte­ 
ressi convenzionali, 156-221 - fa alcune· os­ 
.serraaienì sopra un'aggiunta proposta dalla 
Commissione all'articolo 2 del progetto di 
legge per la riforma delle carceri giudiziarie, 
283 - ai oppone al rinvio proposto dal sena­ 
tore Jacquemoud della discussione del progetto 
di legge per la coneessinne della ferrovia dal 
Varo al confine modenese, 388 - osservazioni 
in seguito al rigetto per alzata e seduta del­ 
l'unico orticolo del progetto di legge concer­ 
nente una nuova convenzione calla eJmpagnia 
Transatlantica, 437 - appoggia le istanze dei 
senatori Massa-Salusso e -Iacquemoùd nella 
discussione del bilancio di grazia e giustizia 
dirette al pareggiamento delle Corti di ap­ 
pello, 461-462. 

PLBZZA avvocato Giacomo. Propone e svolge un emen­ 
damrnto &I progetto di legge per l'introduaione 
in estimo dei terreni censibili e non censiti, 
pag, 261 - replica alle oaservaaìon! del mini­ 
stro delle finanze insìsteedo nella sua proposta, 
266 - presenta un ordine del giorno nella di­ 
scussione sul prog.tto di legge per la riforma 
delle carceri giudiziarie, 289 - fa istanza per­ 
chè si sospenda la discussions del progetto di 
legge sull'aosestamento definitivo del bilancio 
attivo e passivo del 1849 per l'appuraziolle di 
un fatto personAlo eoneerneata la di lni mi•• 
sione a Napoli, 314 - spiegazioni in propo· 
sito, 319 - appoggia la mozione del senatore 
Jsequemoud diretta a rinviare la di•~msaione 
del progetto di legge per la concessione <!ella 
ferrovia dal Varo a\ confine Modeneae, 387 - 
'preaenta un ordine del giorno nel senso di sta­ 
bilire che sia intrapresa la ferrovia contempo­ 
raneamente alla tratta da Genova a Nizza, 
393-394 - lo ritira in seguito alle oHerva­ 
zioni del ministro, S96 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge relativo alla 
formazlone di consorsi per l'apllrtura di nuove 
strade nazionali ragionando in ordino al eon­ 
soreìo per la costruzione di un ponte eul Po 
rimpetto a Chivasso, 403-405. 

POtLONR (Nomis dì) conte Antonio. È proclamato 
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questore de! Senato, pag. 2 - sua proposta 
relativa alla redazione della risposta all' indi­ 
rizzo della Corona, 2-3 - è proclamato mem­ 
bro della Commissione permanente di finanza, 
4 - prenda parte alla interpellanza m<Jssa dal 
senatore Paìlavicinc-Moasì sopra disordini av­ 
venuti nel teatro Regio di Torino, 14 - pre­ 
senta una risoluzione che ritira, udite le di­ 
chiarazioni del ministro drll' interno, 17 - 
osservazioni sopra una petizione di Teresa 
So brino-Raimondo, 19 - sopra ultra del Comi­ 
tato medico-veterinario, 20 - espone i motivi 
del suo dissenso dalla maggioranea dell'ufficio 
centrale che esaminò il progetto di legge rela­ 
tivo allo stabilimento della fonderie. dell' arse­ 
nale di Torino, 51 - replica alle osservazioni 
del presidente del Consiglio e del senatore Da· 
bormida, 54-57 - è proclamato membro della 
Commissione incaricat« delf esame del pro­ 
getto di leg-.e per i! trasferimento della marina 
militare alla Spezia, 182 - domanda schiari­ 
menti sulla discussione del progetto di legge 
11er la condotta di acqua potsbile dalla valle 
del Sangone àlla città di Torino, 250 - dà al­ 
cuni schiarimenti in ordino ai lavori della Com­ 
missione incaricata di riferire sul progetto di 
legge pel trasferimento della marina militare 
alla Spezia, 309 - propone che si. devenga ad 
una sola votazione sopra i progetti di legge 
relativi al prismate a difesa delle fortificazioni 
di Alessendrla e alla caserma detta Gamba~ina 
nuova, SlO -domanda il rinvio ad altra seduta 
della discussione del progetto di legge sopra 
l'assestamento definitivo dei bilanci attivo e 
passivo 1849 per l'appure.zione di un fatto atti­ 
nente alla missione in Napoli del senatore 
Piazza, 314 - spiegazioni in proposito, 319 - 
fa alcune avvertenze nella discussione del pro· 
getto di legge sul riordinamento del personale 
del servizio dei porti e spiaggio, 320-321 - sn · 
nunzia un'interpellanza al ministro dell'interno 
sopra abuso di potere per parte di uno degli 
agenti della forza pubblica, 325 - presenta la 
relazione sul progetto di legge portante modi­ 
ficazioni alla tassa sulle vetture pubbliche, 843 
- svolge la sua interpellanza, 350 - replica 
al ministro, 352 - fa istanza per la sollecita 
discussione del progetto di legge relativo ai ri­ 
stsuri ed ampliazioni del Valentino, 361 - 
nella qualità di relatore riassume la discus­ 
sione generale sul progetto di legge t>el trasfe­ 
rimento alla Spezia della marinA militare, n­ 
spendendo e.Ile osserv!lllioni ed agli appunti 

degli oppositori, 380 - accenna nn errore di 
stampa occorso nell'articolo 4 del progetto di 
legge per modificazioni alla tassa sulle vetture 
pubbliche, 387 - domanda schiarimenti sulla 
proposta di rinviare la discussione del progetto 
di legge per la concessione della ferrovia dal 
Varo al confine Modenese, 387-389 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge re­ 
lativo alla formazione di consorzi di provincie 
per l'apertura di nuove strade nazionali, ragio­ 
nando in ordine al consorzio per la costruzione 
di un ponte sul Po rimpetto a Ohivssso, 402 - 
parla sulla posizione della questione sollevata 
a proposito delle conclusiouì-della Commissione 
del progetto di legge per la leva militare del 
1857, e per modificazioni alla legge sul reclu­ 
tamento militare, 415 - contro il progetto di 
legge concernente una nuova convenzione colla 
compagnia Transatlantica, 427 - replica a! re­ 
latore, 43! - osservazioni in risposta al ri­ 
getto per alzata o seduta d-ll'unico articolo del 
progetto, 436-437 - nella discuasione del bi­ 
lancio 1858 del Ministero dei lavori pubblici 
porge alcuni suggerimenti al commissario regio 
direttore generale delle poste, 457 - di quello 
per le finanze discorre intorno al modo di re­ 
golare gli interessi per i Buoni del Tesoro che 
si pagano nelle provincie, 458-159 - del bi­ 
lancio degli affari esteri fa istanza per il mi­ 
glioramento della posizione dei segretari di 
legazione, 462-463. 

POLVBRI da fuoco : 
· Costruzione di una fabbrica da polveri de. 
fuoco presso la città di Fossano e stanziamento 
della relativa spesa; progetto di legge, pag. 11 
- relazione, 21 - discussione, votazione ed 
approvazione, 22. 

Modificazioni alla tariffa di vendita delle 
polveri da caccia; progetto di legge, pag. 124 
- relazione, 257 - discussione, 268 - vota­ 
zione e approvazione, 269. 

PORTI: 
Opere d'ingrandimento e riforme al pon~ 

Spinola nel porto di Genova; progetta di legge, 
pag. 107 - relazione, discussione, votazione e 
approvazione, 125. 
Stob1limento di un porto natante sul Po 

presso Casale e relativo diritto di pedaggio 11 
favore di quel comune; progetto di legge, pa­ 
gina 124 - relazione, 257 - discussione, vo­ 
tazione e approvazione, 269. 

Riordinamento del aervizin dei porti e delle 
spiaggia; progetto di legge, psg. 261 - rela- 
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zione e discussione, 319 - vi prendono parte 
i senatori Di Pollone,.Colla, relatore, ed il mi­ 
nistro della guerra e marina La Mannora; vo­ 
tazione e approvazione, 321. · 

QUAllRLLI di Lesegno conte Celestino. È proclamato 
segretario dell'uffìoio di Presidenza, pag. 2 - 
membro della Commissione permanente di fi­ 
nanza, 4 - estratto Il sorte scrutatore delle 
schede per la nomina dei commissari di vigi­ 
lanza sulle Casse dei depositi e prestiti ed ec- 

RATTJZZI com.mondatore Urbano, deputato, ministro 
dell'interno. Presenta progetti di legge relativi 
all'amministrazione forestale, all'igiene pub­ 
blica ed all'esercizio delle professioni sani­ 
tarie, pag. 6 :-- alla facoltà alla provincia di 
Savoia Propria di contrarre un mutuo passivo 
per concorrere alle spese necessarie allo stabi­ 
limento termale di Aix; a nome del presidente 
del Consiglio, ministro degli affari esteri, co­ 
munica alcuni atti diplomatici e convenzioni 
conchiuse con Governi stranieri, 8 - presenta 
un progetto di legge per autorìsesre varie divi­ 
sioni e provincie di aumentare le imposte od 
incontrare impre•titi, ll - ri•ponde all'inter· 
~ellanza del senatore Pallavicino-Mossi oirca 
alcuni disordini succeduti nel teatro Regio di 
Torino, 12-14-15-16-17 - partecipa per let­ 
tera al Senato l'ora dellit funzione religiosa pei 
morti alla battaglia cli N ovsra e trasmette il 
risultato dell'inchiesta circa l'incendio avve· 
nuto nel suddetto teatro Regio, 23 - espone i 
motivi pei quali non può accettare l'ordine del 
giorno formulato dalla Commissione sul pro­ 
getto di legge per autorizzare varie divisioni e 
provincie a ripartire sovrimpo•te e contrarre 
mutui, 29-30-31-32 - presenta un progetto di 
legge per la riforma delle carceri, 77 - fa al­ 
cune osservazioni in ordine all'articolo 13 del 
progetto di legge per la riforma. degli ordina­ 
menti amministrativi del culto israelitico, 109- 
110 - svolge considerazioni nella discussione 
generale del progetto di legge per la riforma 
delle carceri giudiziarie a confutazione delle 

l•••10•1r11857 - Sn.A.T• :DWL R1axo 63 

PROFRSSIONI - Soppressione e liquidazione di piazze 
privilegiate, Vedi Piaase privilegiate. 

PROVANA del Sabbione cavaliere Luigi. Annunzio' · 
della sua morte, pag, li. 

Q 

clesiastica, 5 - dà lettura della relazione sul 
progetto di legge per l'alienazione di fabbri­ 
cati demaniali in Sardegna, 257 - porge spie­ 
gazioni sopra un incidente sollevato del sena• 
tore Plezza concernente la di lui mi11ione In 
Napoli, 819. 

R 

modificttzioni ed aggiunte proposte al progetto 
dall'ufficio centrale, 271 - replica al relatore, 
275-278-280 - peraiste nell'opporsi all'ag­ 
giunta. proposta dalla Commissione all'arti­ 
colo 2, 281 - risponde alle osservazioni del 
senatore DeFerrarì, 282-283- ai oppone, rav­ 
visandolo inutile, all'articolo 3 proposto pnre 
dalia Commissione, 287 - dichiara di accet­ 
tare un ordine del giorno proposto dal sena­ 
tore Piazza, 289-291 - rispoode ad O•serva• 
zioni del senatore Mosca, 292 - presenta un 
progetto di legge concernente la competenza 
dei tribunali del contenzioso amministrativo, 
'285 - porge schiari1uenti in risposta alle ob­ 
biezioni fatte <lai senatori Giulio e Sclopis 111 
sistema proposto n'el progetto di logge per l'at­ 
tuazione del censimento della popolazione, 297 
- accetta un suggeriwento del senatore Di Sau 
Martino relativo ai cittadini che trovansi fuori 
di Stato, 299 - risponde ad una interpellanza. 
del senatore Palla vicino-Mossi sopra fat\i avve­ 
nuti nella città di Genova, 407 - ad oasena­ 
zionì del sonatore De Cardenas nella discus­ 
sione del bilancio dell'interno, 464. 

RECLUTAtllNTO militare - Modificazioni alla relativa 
legge concernente la nomina dei sott'uflicia.li; 
progetto di legge, pag, 102 - relazione, di· 
aeuasione, votazione ed approvazione, 122. 
Leva militare del 1857 e altre modificazioni 

alla legge sul reclutamento-Progetto di legge, 
pag. 307 - relazione e discussione, 411 - vi. 
prendono parte i seuetori Dabormida, Sauli L., 
Sclopis, Lazari relatore, Di Pollone, Di Ca- 
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stagnetto, De Sonnaz, il ministro della guerra 
La M•rmora, eù il presidente del Consiglio 
Cavour; votazione ed approvaeione, 421. 
Reclusione milita.re - Disposizioni relative; 

progetto di legge, pag. 102 - relazione, di­ 
scussione, votazione ed approvazione, 125. 

RBGlS conte Giovanni. E proclamato membro delle 
• Commissioni permanenti di finanza e di conta­ 

bilità interna, pag, 4 - estratto a sorte scru­ 
tatore delle schede per la.nomina dei commis- 
1&ri di vigilanza sulle Casse depositi e prestiti 
ed ecclesiastica, 5 - deotinato a far parte della 
CommiHione del progetto di legge sull'igiene 
pubblica e sull'e•ercizio delle professioni sani­ 
tarie, 7 - porge schiarimenti in nome dell'uf­ 
ficio centrale cui fu commesso l'esame del pro­ 
getto di legge concernente le fabbricerie, 9 - 
nella stessa qualità relativamente a quello per 
l'istituzione di tribunali di commercio, 50- 
60 - nella stessa qualità, fa alcune dichia­ 
razioni a nome dell'ufbcio centrale in ordine 
all'articolo 13 del progetto di le!lige per la ri­ 
forma degli ordinamenti amministrativi del 
culto israelitico, li O. 

RBNDITK del debito pubblico, Vedi Debito f'Ubblico. 
llB~O:TB fondiarie, Vedi EnfUeusi. 
lllBERI commendatore Aleesandro. Il presidente lo 

designo. membro della Oommiesione per l'e­ 
same del progetto di legge sulla pubblica igiene 
e eull'eaercizio delle profeasioni sanitarie, pa­ 
gina 7. 

ULI - Boppresaione della privativa per la vendita 
del sale in Sardegna ; progetto di legge, pa­ 
gina 107 - relazione 124 - discussione, 251 
- parlano il relatore, Della Marmore. e il pre­ 
sidente del Consiglio, ministro delle finanze, 
Cavour; Yotazione e approvazione, 256. 

l.ll'iltÀ pubblica - Di•posizioni intorno all'igiene 
pubblica ed all'esercizio delle profeasioni sani· 
tarlé; proRetto di legge, pag. 6. 

SANITÀ marittima - Provvedimento dell'ammini­ 
&trazione della eanitè. mlll'ittima; progetto di 
legge, pag. 261 - relazione e discussione, 317 
- votarione e approvazione, 921. 

UN •AllTINO (Ponza di) conte Gustavo. È chiamato 
. a fungere le funzioni di segretario dell'ufficio 
proniaorio di Presidenza, pag. 1 - proclamato 
membro della Commiasione permanente di 

RICCI marchese Alberto. Estratto a sorte sorutatore 
delle schede per la nomina dei segretari e dei 
queatori del Senato, pag, 1 - dei commissari 
di vigilanza delle Casse depositi e preatiti ed 
ecclesiastica, 5 - si oppone alla proposta di 
rinviare la discussione del progetto di legge 
per la concessione della ferrovia dal Varo al 
confine Modenese, 388. 

RIVA avvocato Pietro. È chiamato 11 fungere le fun­ 
zioni di segretario dell'ufficio provvisorio di 
Presidenza, pag. 1 - e. far parte della. C9m­ 
missione per l'esame del progetto di legge sul­ 
l'ordinamento forestale, 7 - nella qualità di 
relatore risponde alle obbiezioni fatte dal sena­ 
tore Stara al progetto di legge per lo svincola­ 
mento delle piazze privilegiate, 77 - dichiara· 
zioni in nome dell'ufficio centrale, 94 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge re­ 
lativo al consorzio di provincie per l'apertura 
di nuove strade nazionali ragionando intorno 
al consorzio per la costruzione del ponte sul 
Po rimpetto 11 Chivasso, 401. 

ROGGIB, roggionì, cavi - Acquisto per plll'te delle 
finanze del roggione di Sartirana; della roggia 
Gamarra nelle provincie di Novara, Vercelli e 
Lomellina; del roggione derivato dai torrenti 
Cervo ed Elvo; del cavo francese e sue dipen­ 
denze sul territorio di Vercelli; progotti di 
legge, pag. 309 - relazione e discu11ione, 422 
- votazione e approvazione, 4.23. 

s 
contabilità interna , 4 - eatratto a aorte 
membro della deputazione per presentare a 
S. M. l'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, 5 - destinato dal presidente commis­ 
sario per l'esame del progetto di legge sull'or­ 
dinamento forestale, 7 - riferisce sopra peti­ 
zioni, 18-19 - svolge alcune considerazioni· 
sopra un ordine del giorno formolato dall'uffi­ 
cio centrale del progetto di legge per autorizzare 
varie divisioni e provincie a ripartire aovrim­ 
poste e contrarre mutui, 81 - il presidente lo 
designa membro dell'ufficio centrale per esa­ 
minare il progetto di legge di un nuovo impre­ 
stito alla Cassa ecclesiastica onde sopperire al 
pagamento degli asoegni e sussidi al clero di 
Blll'degna, 71 - parl11o a favore del progetto di 
legge relativo alle strade ferrate .dell'Ossola e 
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del Ohiableae, I 19-120 - dà lettura della re­ 
lazione ani progetto di legge per lo stabili­ 
mento di nn porto natante sul Po nel comune 
di San Raffaele, 257 - fa nna proposta nella 
discu&Bione del progetto di leg!je per il censi­ 
mento della popolazione relativa Ili cittadini 
che trovanai fuori Stato, 299 - nella qualità 
di relatore conferma le operazioni fatte dal mi­ 
nistro dei lavori pubblici in risposta ad ap­ 
punti del 1enatore Sauli, 401 - porge spiega· 
zioni 111 senatore Plezza in ordine al consorzio 
per la costruzione di un ponte sul Po rimpetto 
a Chivasso, 404 - OHervazioni d'ordine in 
seguito al rigetto per alzata e seduta dell'unico 
articolo del progetto di legge concernente una 
nuova convenzione colle. compagnia Transa· 
tlantica, 437. 

SAUL! d'Igliano · conte Lodovico. Estratto a sorte 
scrlltatore delle schede per la nomina dei com­ 
miBSari di vigilanza. sulle Casse depositi e pre­ 
stiti ed ecclesiastica, pag. 5 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge per l'isti­ 
tuzione dei tribunali dì commercio, 69 - di 
quello per la liquidazionè delle piazze privile­ 
giate, 78 - contro il disegno di legge per la 
abolizione della tassa degli interessi consor­ 
ziali, 166 - porge schiarimenti al senatore 
Sc\opis intorno al progetto di legge per l'istitu­ 
zione di tre nuove cattedre nell'Università di 
Torino, 24' - domanda spiegazioni relativa­ 
mente al progetto di legge per autorizzazione di 
una condotta di acqua potabile dalle valli del 
Sangone alla oittà di Torino, 250 - si oppone 
alla. domanda di rinvio della discussione del pro­ 
getto di legge per la concessione dollr. ferrovia 
dal V aro al confine Modenese, 388 - fa alcune 
osservazioni sull'articolo 4 del progetto,397 - 
si lagna che nel progetto di legge relativo ai 
consorzi di provincie per l'apertura e sistema­ 
zione di nuove strade n!l.llionali la sua provincia 
aiutata tassata più dì quella d'Alba, 400- rav­ 
,isa inopportuna la discussione del progetto di 
legge per la leva militare del 1857 e per modi­ 
ficazioni alla legge sul reclutamento, 412-413. 

SCl.ILOJJ, profesaore. Commissario regio per soste· 
nere la discuasione del progetto di legge per 
la soppresalone e liquidazione delle piazze pri­ 
'filegiate per l'esercizio di profeseicni e di 
commerci : risponde alle obbiezioni fatte nella 
discu1Sione generale dai senatori Stara, Sauli 
e Sclopis, 8 I-85. 

ICLOPlS di Salerano conte Federico. Prende parte 
all'illterpellaDza del eenatore Pallavicino-Mossi 

sopra alcuni disordini avvenuti al teatro Regio 
di Torino, pag, 15-16-17-- è proclamato eom­ 
missarlo per l'esame del progetto di legge por­ 
tante modificazioni al Codice penale, 60 - 
svolge considerazioni neUa discussione del di­ 
segno di legge per l'istituzione di tribonali dl 
commercio sulla facoltà concessa coll'articolo 
2 al potere esecutivo di creare altri tribunali, 
63-65 - propone una risoluzione che è accet­ 
tata dal Ministero, 70 - discorre contro il 
progetto di legge per lo •vinaolamento delle 
piazze privilegiate di procuratore, liquidà­ 
tore, eco., rispondendo alle osservazioni in ap. 
poggio svolte dal relatore, 78-dal commissario 
regio, 83-87 - svolge una. proposta aìl'alinea 
secondo dell'articolo l, 89 - dichiarazioni, 92 
- prende parte alla discussione generale del 
progetto di legge per l'abolizione della tassa 
degi'interesai, proponendo alcune modificazioni, 
167 - invita il senatore Cataldi a molìficare 
un emendamento proposto al terzo alinea del 
progetto del Ministero, 185 - domaud• epie­ 
gazioni sopra una votazione di principii fatta 
nella seduta antecedente, 202 - risponde alle 
considerazioni esposte in appoggio del pro­ 
getto dal presidente del Coneigho, 203 - an­ 
nunzia una modificazione che intende proporre 
ad un emendamento del senatore Gallia&, 209 
- appoggia un'aggiunta proposta dall'ufficio 
centrale, 224 - domanda schiarimenti all'uf­ 
ficio centrale che esaminò e riferì sul progetto 
di legge per l'istituzione di tre nuove cattedre 
nell'Università di Torino, 243 - esprime 
dubbi e fa alcune obbiezioni intorno al aietema 
proposto dal Governo per l'attuazione del een­ 
eimento della popolo.zione, 296 - fa alcune 
dichiarazioni relativamente ad aessrzioni ed 
insinuazioni inserte in varie pubblicazioni circ11 
proposte di pace cbe si dissero presentate al 
Ministero, di cui faceva parte nel 1848 come . 
ministro guardasigilli, 343 - in ordine al rin­ 
vio della discussione del progetto di legge P8l' 
la concessione della ferrovia dal Varo al con­ 
fine modenese, 388 - di quello per la leva mi­ 
litare del 1857 e per modìfioazioni alla legge 
sul reclutamento, 413-414-osservazioni d'or­ 
dine in seguito al rigetto per alzata\ e sedllta 
dell'unico articolo dal progetto di legge per 
una nuova convenzione colla compagnia Tran­ 
satlantica, 437 - parla in fa•o•e del progetto 
di legge per la riforma del capitolato di con­ 
cessione della ferrovia Vittorio Ema11111t. e 
pei traforo del Moncenisio, 4'1 - svolge0011• 
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sìderaaioni in ordine al miglioramento della 
posizione della magistratura e al pareggia­ 
mento delle Corti d'appello, 461. 

SKRRA marchese Domenico. Scrive per accennare i 
motivi della sua assenza dal Senato, peg. 259. 

SICC!llDI conte Giuseppe. Comunicazione della sua 
nemica a vice-presidente del Senato, pag, 1 - 
estratto a sorte membro della deputazione per 
presents.re,s. Sus. Maestà l'indirizzo in risposta. 
al discorso della Corona, 5 - è confe, moto 
commissario di vig1la.nza sulla Cassa ecclesia­ 
stica, 6. 

SO~~At (Gerba-x de) cavaliere Ettore. E proclamato 
membro dt:lla Commissione incaricata dell'e .. 
same del progetto di legge per il trasferimento 
della marina militare alla Spezia, pag. 182 - 
fa alcune osservazioni nella discussione sul 
progetto di legge relativo all'arginamento del 
torrente Arve, 398 - di quello per la leva mi­ 
litare del 1857 e per modificazioni alle leggi 
sul reclutamento militare, 420. 

SPIAGGIR marittime, Vedi Porti. 
Sl'llGLI, Vedi Conti amministrativi. 
STA.BA conte Giuseppe. È proclamato commissario 

per l'esame del progetto di le~ge relativo a 
modificazioni al Codice penale, pag. GO - parla 
contro il disegno di legge per lo svincolamento 
delle piazze privilegiate dei procuratori, liqui­ 
datori, eeo., 73 - propone un emendamento 
all'articolo 1, 87. 

STRADR ferrata : 
Esercizio della ferrovia da Casale a Valenza, 

assunto provvisoriamente dal Governo i pro­ 
getto di legge, pag, 11 - relazione e discus­ 
sione, 2 l - votaaione e approvazione, 22. 

Concessione ad una societA delle ferrovie 

TASSI: 
Abolizione della tassa degl'interesai conven­ 

zionali, Vedi Interessi. 
Modificazioni alla legge relativa alla tassa 

sulle vetture pubbliche; progetto di legge, pa­ 
gina 300 - relazione, 343 - discussione, 386 
- votazione e approrasione, 387. 

11t1tGRAFI- Costruzione di nuove linee telegrafiche; 
progetto di legge, pag. 261 - relazione e di­ 
seussìone, 316 - votazione e approvazione, 317. · 

T&RRKNI eensìbil; e non censiti, Ve1i Catasto. 
lfORMKLLI ,di Borgolavezzaro marchese Girolamo. 

delì'Ossola e del Chiablese ; progetto di legge, 
p•g. 57 - relazione e rinvio della discussione, 
107 - questa ha luogo, 114 - vi prendono 
parte il ministro dei lavori pubblici Paleocapa 
e i senatori Mosca relatore, Gallina, Maestri, 
Di San l\lfortino, Gonnet e il presidente del 
Cousiglio Cavour ; votazione e approvazione, 
122. 
Costruzione ed esercizio di une. strada fer· 

rata da Anne1·y a Ginevra; progetto di legge," 
pag. 108 - relazione e discussione, 124 - vo­ 
ta.iione e approvazione, 125. 

Oouceseione delta. strada ferrate. lungo il 
litorale ligure dal V aro alla Parmignola ; pro­ 
getto di legge, pag, 162 - relazione e discus­ 
sione, 387 - vi prendono parte i senatori 
Jacquemoud, Doria, Di Pollone, Pleazs, Ricoi 
Alberto, Sauli Lodovico, Sclopis, Colla, Mosca 
relatore, e il ministro dei Iavorì.puhblicì Paleo· 
capa; votazione e approvazione, 398. 

Traforo del Moncenisio e riforma. del espi­ 
tolsto di conces-ìoue della ferrovia Vittorio 
Emanuele; progetto di legge, pag. 36! - re· 
lazione e discussioue, 441 -vi prendono parte 
i senatori Sclopis, Mosc«, Giulio, Cotta, Jacque­ 
moud relatore , il presidente del Consi~iio 
Cavour, e il ministro dei lavori pubblici Paleo­ 
capa; votazione e approvazione, 453. 

stR!llK nazionali - Stabi·imento di consorzi di 
provincie allo scopo di aprire e sistemare di­ 
verse strade nazionali; progetto di legge, pa­ 
gina 308 - relazione e discussione, 399 - 
vi prendono parte i senatori Sauli Lodovico, 
Di San \tartino relatore, Riva, Di Pollone, 
Plezza, e il ministro dei lavori pubblici Paleo­ 
capa; votazione e approvazione, 406. 

T 

Estratto a sorte membro della deputazione per 
presentare e. S. M. l'indirizzo in risposta al di· 
scorso della Corona, pag. 5. 

TRATTATI e convenzioni diplomatiche - Atti diplc­ 
matici e convenzioni con chiusi colle repubbliche 
Domenicana, Argentina, Svizzera, colla Spagna, 
Paesi Bassi, Prussia, Annover, Oldemburgo, 
Mecklembourg-Scbwerin, Austria, Belgio, Fran­ 
cia, Baviera, Sassonia, Olanda, Bad.en e Due 
Sicilie, pag. 9. 

fRIBU~ALI di commercio - Istituzione dei tribunali 
di commercìo in Cagliari, Sa11ari, Porto Mau• 
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• 
rizio, e in altre città del regno; progetto di 
legge e relazione, pag. 48 - discussione, 60 - 
vi p~ndono parte i senatori Regis relatore, 

UFFIZI del Senato - Estrazione e costituzione; gen- ' 
naio, nag. 3-5 - marzo, 21 - maggio, 114. 

UNIVERSITÀ degli studi di Torino -Istituzione di cat­ 
tedre di lingua francese, di statistica e di file­ 
sofia della storia; progetto di legge, psg. 102- 
relazione, 124 - discussione, 241 - votazione 
e approvazione, 245. 

VALBNTINO - Riparazioni e ristauri al castello del 
Valentino in Torino; progetto di legge, pag. 107 
- relazione e rinvio della discussione a pro­ 
posta del presidente del Consìgllo, 124 - sì 
presenta un nuovo progetto di legge, 300 - 
relazione e discuslilone, 362 - votazione e 
approvazione, 363 . 

• 

Mameli, De Fornari, Solopis, Di Castagnatto, 
Sauli, e il ministro di grazia e giustizia De Fo­ 
resta; votazione e approvazione, 70. 

u 
UNIHRSITÀ israelitiche - Ordinamento degli ordini 

amminietratiri del culto israelitico; progetto 
di legge, pag. 60 - relazione e discussione, 
108 - osservazioni del ministro dell'interno 
Rattszzi, e dei senatori Regis relatore, e Pi­ 
nelli; votazione e approvazione, 112. 

V 

WBTTURR pubbliche - Modificazioni al!a legge rela­ 
tiva alla tassaaul\e vetture pnbbllche ; progetto 
di legge, p•g. auo - relazione, 343 - diaeua­ 

. sione, 386 - votazione e approvaaione, 387. 
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